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ALLO ILLVSTRISS ET ECO
SIGNOR COSIMO MEDICI

DVCA DI FIORENZA
£ SIENA,

Signor suo O/Teruandifs.

eco doppo diciaffette anni , eh* ia

prefentat quafi<éboXatea Voflra

Ecce[lentia lHujiripma ^ le vite de

più celebri T^^ittori^Scultori^et^r
chitettiyche elle 'vitornano innan-^

z,i^ non pure del tuttofnite, ma
tanto daquello cheeIterano immutate, (S inguifa più

adorne,e ricche dinfnite opere, delle qualiinfmo allora

io non haueua potuto hauere altra cognizione, che per

mio aiuto nofpuò in loro,quantoame,alcuna co/a defi
derare.Ecco dico chedinuouo vifprefentano lltujiris

fimo 5 e veramente Sccellentipmo Signor TL)uca , con

taggiuntadaltri nobili , emoltifamojì artefici , che da

quel tempo mfino a hoggifino dalle miferie di quefta

pajjatia miglior vita: edaltri,ehe anchor ehefra noi vi

t^ ano,hanno in quefleprofefiionififattamente operato

che degnif^imifono deterna memoria . E di vero e a

molti fiato di nonpicchola ventura, ehe iofiaper la
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l?enknìtà dt colui , a cuiviuono tutte le co/è , tanto muti

io , che toabbia quello libro (juafi tuttofatto dtnuouoi

percioche come ne ho molte cofe leuate ychefen{a,mìa

faputa y^ in mia afJenX^ "vi erano , non/o come ^^ft^te

fofie, (^ altre rimutate\ cdfiveneho molte MÌlt'y e^nd^

cejfa-'ie , che mancauonO:, aggiunte . E fé le effìgie , e

ritratti , che ho poHi di tanti valenti huomini in quefia

opera , de i quali vnagran partefifono auuti con ta^

iuto , e permeXf^ di Vojlra Scce/lentia : nonfono alcu-

na "volta benfimili al verone non tutti hanno quella

proprietà ., efimiglianz^a ^ chefuoldare loro la 'Vtuezj-

Xade colori^non e pero che il difegno ^i3' i lineamenti

non fieno flati tolti dalvero y e nonfano e prùpij ^ e na-*

turali :fènzja che effendomene vna gran parte Hati

mandatidagli amici ^ che ho in diuerfi luoghi ^ nonfono

tutti Hati difegnati da buona mano . U%on mi e aU"

£0flato in ciò dt piccolo incommodo la lontananz^a^ di

£hi ha quefle tefle intagliate ,p£ro cheféfufino fatigli

intagliatori appreso dtme ^.fifarebbeper auuentura in

torno a ciò potuto moltopiù dtligenT^ ^ che non fièfai-'

to , ufare . (i^la comunchefia^ abbiano i virtuofiyegli

artefici nofri^^a comodo ^e beneficio de quali mifono

mejfo a tantafatica ^ di quanto ci aueranno di buona

^

d vtile yC dt gioueuolcyobbligojn tutto a Voflra Sccellen

Z^a lUuHrifima ,poi che in Hando 10 alferuigto di lei^

ho auuto con lo ozjOyche le epiaciuto didarmij^colma

'ne^io dt molte an%tjnfnitejue cofe^comodttadi^meU

1
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^Ipyevtìfie'me y eJare. al mondo mtto qiielli) , chealp^er^

,fettp£Qmpimento di queUa opera parea fi richiedeffe ,

e nonfarebbe quafìtmpteta ^ non che fngratitudme^che

io adaltri dedicafi ^ueHe "vite , o chegtartefici da altri

cheda voiyiconofìefino qualunque cofa in effe haue^

rannodigiouamento ^ o piacere ! ^Q^ando non pure

col voflro aiuto , efauore njfitronqdaprma^^ hora di

nuouo in luce ,ma fiele voi adimmitazjone degli (tAua

li uoflrifolo padre , fignore ;,^ vnico protetore di effe

.noflre arti . Onde è beneJegna:, e ragioneuole cofache

da quellefienofatte in voflrofiruigto ,^ avoHra eter

na,eperpetua memoria tante pitture^ efatue nobili^, t

tantimarmigliofiedifizjj di tutte le maniere . {i^afs

tutti vìfiamo ^ chefiamo infinitamenteper quefle^ eaU
tri cagioni obbligatifimi ^ quanto più vi debbo ioyche

ho da VOIfempre auuto ( cofi al defio ^ e buon volere

hauejfe rifi?ofo t ingegno ^t la mano ) tante honorate

occafiom di moflrareil mio pocofapere ^ che qualun-

que eglifa y agrandifimo pez^o non agguaglia nelfuo

grado lagrandeX^a delianimo voHrOyela veramen
te reale magnificenT^.. xt^ia chefio io ! e pur me-^

glio che cofi me nefiacche ch'io mi metta a tentare

quello y che a qualunche e più alto.., e nobile ingegno ,

non che al mio piccolifimofarebbe del tutto impofibi--

le. ìAccetti dunque VoHra Eccellerli^ lUuHris

^

fima queflo mio anzJpur (uo libro delle vite degli ar-'

Xefici del difegnoy^ afomiglianzji delgrande Iddio^

più



pu aitammo mìo ^(S alle buoni tntenzjonì,che alto^

pera riguardando , dame prenda ben "volentieri ^ non

quello che io vorrei , edouerrei ,ma queUo che iopojTo.

DiJtorenXaalli 9, di Gennaio 15^8.

2)/ Voflra SccelL llluft.

Obligatifs. seruitorc

Giorgio Va/ari
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or elle la EcceHentiavpftra fegucnd^

in ci'o rorme d^ gli HIuftnTsimi Tuoi prò

gemDon:&: daJà naturale magnanimi^

taVruaincitata^Sd spinta non cefladi faf

uorire 5 &:.d'efejtare ogni forte di virtù

douunque cJIa fi truoui: & ha fpezialniente protez2Ìo

ne dellarti del difegno^inclinazione a gli .artefici .d^S

fe:cognizione,6c: diletto delle belle^&rare opere lprOj|^

penfochenoniiefarafenon grata quefta fatica prefai^

da me di fcriuer Je tiite,ilauorijle maniere,&: le condii

2Ìoni di tutti quellij,che efiendo già spentej'hanno pri^

mieramente nTufcitate^di poi di tempo in tempo accre

fciute,ornate,8(r condotte finalmente a quel grado di.

belle2;za,& di maefla' doue elle fi truouano a^ gipriXi ,

d'hoggi Et percioche quelli tali fono ftati quaG tutti

Tofcani8<r lapiuparte fuoiFiorentini^e molti d'efsi da

gli Illuft. antichi fuoi.con ogniforte di premi), &d»^
honori inc4tati;,& aiutati a mettere in opera: (i può dt^

.

re che nel fuo ftato anzi nella fua felicifsima cafa ,fiari9t

rinatet&T per benefizio de'fuoi rriedefimi.abbia fl moii

.

do quefte bellifsime arti -ricuperate STcheper effe nob(i^^

litatOjC rimbellito fi fìa > OndeperJ'obligo xhe quefta

fecolo,quefte arti , &: quefta forte,d'attefici , debbonp'

comunemente a gli fuoi 5 8d a lei.come erede della vir^

;tu loro,&: del loro patrocinio ucrfo quefte profefsioni

&



& per quello che le debbo 10 particularmcnte perair»?^

re impairato da lóro,per elldrlé ludduo, ptr eHerJc de^

iJOtOjperche mi fono- allenato fono Ippolito Cardina

le de 'Medici >&C fotto Aleflandro Tuo anteceOoie,

&r perche fono infinitamente tenuto alle felici oflà del

Wag.Ottauiano de'MedÌGÌ,dal quale io fui foftentato

amato, 8<: difefo mentre che e uifìe, per tutte qucfte co
fé dico:8<: perche da la grandezza del ualore , Sc della

fortuna fua uerra molto di fauore a queft opera,8<: dal

l'intelligenza ch'ella tiene del fuo foaaetto meolio che

Ha nefluno altro fara^ confìderata rutilita di ella, 8c la

fatica ,& la diligenza fatta da me per condurla, mi e

parfo che a TEcellenza V, (blamente (ìconuenga di

dedicarlat&rfotto Tonoratifsimo nome fuo ho uoluta

che ella peruenga a le mani degli huommi • Degnift

adunque FEccellenza V.d accettarla,di faaorirla,à:fe

da l'altezza de'fuoi penfieri le farà concefIb,taluolta di'

leggerla , riguardando alla qualità delle cofe che vi (I

trattano , dC alla pura mia intenzione : laqualc e flata^

non di procacciarmi lode come fcrittore,ma come ar^v

cefice di lodar l'in duftria, e auuiuar la memoria di que:?

glijcheauéndo dato uita3& ornamento a quefte pro^

fefsioni,non meritano che i nomi,&: l'opere loro (lana

in tuttOjCofì come erano,inpreda della morte, &r della

obliuione . Oltra che in uh tempo mcdefimo,con Tese

pio di tanti valenti huomini,6(f con tante notith di ta

ce cofe che da me fono ftate raccolte in quefto libro,ho

penfato di giouar non poco a'profclfori di quefti efer

cizr)ySC di dilettare tutti gli altri che ne hanno gufto ;

&uaghez2a Ilche mi fono ingegnato di fare con ql^

là accuratezza,&: con quella fede,che fi' ricerca alla ve

^

rita della fi:oria,&r delle cofe che fi fcriuono . Ma fé la

fcrimira per eflerc incolta,& coli naturale com' io fa^
'^"'^ -

'

uello



tjcIIOjTioii c degna de Io oreccfiio di V» Eccellertzfa
,'

ne demèriti di tanti chianfsimi ingegnnfcufìmi quan

to a lorOjche la penna d'un difegnatofe,conie furono

cfsi ancorajnon ha più forza di linearli,6^ d' ombreg^
giarli Et quanto a lei mi bafti che ella fi' degni di gra

dire la mia lemplice fatica,coniideranda che la necesfi

ta di procacciarmi i bifogni della uita,non mi ha con^

ceffo che io mi eferciti con altro mai che co'l pennel^

Io Ne anche con quefto fon giunto a quel termine,al

qualciomiimagino di potere aggiugnere ora che la

fortuna mi promette pur tanto di fauore, che con più

comodità,&: con più lode mia, 8<r più fatisfazione aU
trui potro^ forfè cofi col pennello,come ancx) con la pc

na,fpiegare al mondo i concetti miei qualunque fi fiat

no . Pcrcioche oltra lo aiuto , dC la protezzione che io

debbo sperar da TEccelIenza V« come da mio Signor

rCfSC come da fautore de'poueri virtuofiié piaciuto al*

la diuina bontà d'eleggere per fuo vicario in terra il

santisfìmo,8^ beatisfìmo lulio terzo Pontefice Masfi-

mo, amatorc,&r riconofcitore d'ogni forte uirtu, 8c di

quefte EccellcntifsimejScT diffìcilifsime arti fpetialmen

te* Da la cui fomma liberalità attendo riftoro di mol
ti anni confumati3<S<!^ di molte fatiche sparte fino a ora

fenza alcun frutto Etnonpurio,€hemifon dedicato

per feruo perpetuo ala Santità S» ma tutti gl'ingegno

fi' artefici di quefta età, ne debbono afpettare onore , e

premio tale , 8C occafione d'efercitarfi talmente,che io

già mi rallegro di vedere quefte arti , arriuate nel fuo

tempo al fupremo grado della lor perfezzione^^l Ro*
ma ornata di tanti,&: Ci nobili artefìci,che annoueran>
doli con quelli di Fiorenza che tutto giorno fa metto
re in opera l'Eccellenza V» spero che chi uerra dopo
noi hara da fcr iuerc la quarta eta^ del mio volumcjdo*
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tato d'altri macftrijd altri magiftcrf) che non fonoi

defcritti da mcinella compagnia dc'quali io mi uopxe

parando con ogni ftudio>di non ellèr degli ultimi ^ -

In tanto mi contento che ella abbia buona fperanzadi

me ,& migliore opinione di quella che fenza alcuna

mia colpa n'ha forfè conceputa» Defìderando che ella

non mi lafci opprimere nel fu o,concetto deiraltrui ma
ligne relazionijfìno a tanto che la uita, Sc l''op£i:e mie

^^

moftrerranno il contrario di quello che e'dicono. :

Ora con quello animo che io tengo d'onorarla, 8c. Al
feruirla fempre,dedicandole quefta mia roza fat{ca,co

me ogni altra mia cofa,& memedefirao l'ho dedicato,

la supplico che no Ci sdegni diauerne la protezzione,o

di miraralmeno aladeuotione dichi^^ielaporge : dC

^Ila fua buona graziaitajccomandandomijvmilisfima*.

mente le bacio le manù
1^

2)/ V.Eccellenza umiltf.femttore

•Giorgio Vafari pittore AretinOt ^
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Pius Papa Qthntus.

OTV proprio &* e. Cwn.fivat dccepimus , T>ile6lusflìius

PhtlippHs luntatypo^aphusFlorentm. ad comunem fiu^

dioforum ytilttatemfia impenjk^Vttas tUuiìrium Pi^oru,
&* Sculptorum Geor^ij Vafirij,dcmt*m ctH^lds.etfuis imd
ginibtts exornatasiStatutaequiwm Melitmfium m Itali'

cam lin^amtranslata: Rtccptarmmquènonum prò ^ro-
nuitarijSj^ltaqueopératumLdtma^tumhaltca-ifanccliMtdia^O*necenaria,im

frimifaceremtendat,Dubit€tquenehutmmodi opera^poiìmodum ab alus line

dus licentiaiO* in eiusgrauepraiudtcium impnmantur . Nos propterea lUius

indemnitaticonJùlereyolentcStMotufimifi^C^ex certafaentta, eidem Philipp

pò concedimus,i&indul^emus^neprdidi£la opera,dummodoprius ab Inamftto

re yijat&approbatafuertntyper ipfùm imprimenda^infra decennmm à (juoattx

fine ipfius licentia imprimi^aut yenét'yelin apothecis teneripofìmt . Inhiben-

tes omnibus,(rfin^ulis Chri[}ifìdeltbus,tàm in Italta,cjuàm extra Italiam exi-

Jietib.fub excomunicationis latjsfentetUj In térris y&ò S.R . E.mediate, ueltm -

mediatefitbieClis , etiaducaom dueatoru auri,Camera ^pojìolicx applican.et

timif^tonis librorum poenis ,totiens ipfofaéh,^ absque alta dedaratione incuT"

renm',quotiens comramufuerit^ ne intra decennmmprefatum diCla operaft
ne etusdem Philippi exprefja liccntia imprimereyfeu ab ipfis, aut alijs impreffa uè
dere^nelycndia habere . Mandantes yniuerfis yenerabihbusfratnbus noQris
^rchiepifcopis, Epifcopis^eorumque Vicarijs in spirituaììbus ventralibus: 0* tn

fìatu S.R.E^etiam Le^atis,Vtcele^atis,Prdefidtbus,&* Gubernatonbus^yt quo
tiespro ipfiHS Philippipartejuerint requifiti,yel eorum àhqmsjuerit recjmfitus.,

tidem ejfcacis defenfiomsprxfidio afiiQcntes,pr£mtfja contra mobedientes,^
rebellesper cenfuras ecc lefiafticas,etiamf£pius a^orauando , ^per aita luris re

media,au6loritate ^pojìoitca exequantur , Imwcato etiam adhoc^fi opus fue
rit^auxilio brachijjkcularis. Volumus autem^quodprxfentis Motuspropyj no

fìrifolafilaturajùfficiat.O* ybiquefdemfactat in mdicio^^ extra, Rto-uU

contraria non obftante.O* officij saólijsim^c Inquifttionis Florentin.

Placet Motoproprio.M,

Vdtum'Rom^ apud Sdn^luinPinrHm] quimodectmo Cdl, MaijAnno
fecundo*
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A LETTORI.

.Erche pmf?re mdi intermene^pir dihgentìpmochethuorm

fidfinfacendo qualche cofa conwiettere aedi errori : 4 noi ancà^»

ra nonè y^nutofatto meglio che alli altri. Perciò delcomune èf

rare non douerremo anco efjerepiu delli altri mcolpatvmapiu tch»

ilo Meriteremo che con lapiaceuole:^:^,€ yayietà di tale Moria fi compenfafii

OpTili riprenfione di errore in chefufitmo mcorfi.alli qualinon habhtamoperò chd9

il hocchi deltutto,nemancato con quella éli^en^^^chea noiper la fcarfità del

tempo erapofìtbile,notarne alcunipiù importanti^lafciatial ^mditio de prudenti

iettorizlt altri chejacilifucino a conofcerli^e che non impedijìino di molto la cp-r

fnitione dellafiorta, e quelliJono^li infrafcritti con le carrettoni loro a rincontra

nome ledete, ,,3^

Errori fe^uiti nelloflamparc^
PRIMA PARTE.

'i-i

dtrtft

$6
90
99
«01

tu.

118

«47

»57

199

xix

»i4

3^7
4x1

431
431

454
48T
458

JutcnuUttHC

ptrfici

Altfcinhor^

Anno milieno centHtm

Omnia uiua

fra ¥r4ncefco da turrita

•irifiatiimtnte

offatura di mairm»

di Xaccaria

Giocfn^bajìan^

traclito

Taddeo di BartolofioritHÌnfi

hluunadtVUro

jic tenuit uìnttU mai
ftrfin

Andeborgo

.mtUcno bis ceotum

Omnia uijà

fra Iacopo da turrite

infinitamaue

tjjatura dt mort»

<ii Giouafhino

CiocJji cr Bafiari

eraclio

tanefe

Aluaro di P»>r*

SECONDA PARTB^

fanne Uà» fanno lana

rojjiri rofont

1303 1403

hcbbt armt hchbt nemt

pcatori a bajfi fcnatert a bajj»

tino aumcro '*"<> numero

mafaico mufaico

1388 ^488

aclj>TÌmM xtlurìm»

2t

<t:\\^^-ì



Auertimento a i lettori nella vita

di Arnolfo a carte 91.

Ominciò il dettoArnolfo in santa Maria Ma^^iore diHo"

ma la sepoltura di PapaHonorioter:^dtcafa Sauellaja

quale UJciò tnperfttta con ilritratto del detto Pupa ; dqua--

ìeconilfuodife^nofupoflo poi nella cappella maggiore di

mufaicom san Paolo di Roma con il ritratto di Ciouanni

Gaetano ^bdte di quel monajìerio .

lEt la cappella dimarmo doue è d Prefepio di [efu chriflofit delle '^'yltirne fculttt»

re di marmo chefacefje mai Arnolfo. Che lafece adrfìantia di Panddfo HipQ

tecoruo tanno dodÌ£JjComc nefafede >wo epitaffio c^f ^ nell^faccia^d Jdjato dei

tkcxtfpeUa. ''•.'.
Mparimfntf iacdppella^^ sepolcro di Papa Bonifatio ottdH^ip

san Piero di Jloma\doue è fcolpito ilmedefimo nomfi / / /

dì Arnolfo che la lauorò.

:i^mh'i'i<\.).'^V'V" ^\\ììnT
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RegiHro dic\Hefla^rma0Jèconda^arte.

AB
t tt ttt tttt ttttt
ABCDEF & e. fino al fine.

AA BB &c.finoaIfine.

AAA BBB CCC "ÙXyù EEE FFF GGG HHH III KKK
LLL MMM NNN OOO PPP QQQ RRR SSS TTT
yvv.

Tunijon quaderni eccetto VW,che è duerno*
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INDICE COPIOSO DELLE
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Della prima, &: feconda parte, cioè del

Primo Volumo.
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TBATE GRATI ANI dal

Bor^o s. yI^.

Adriano iiij Papa.p, 8p.

A cftefuoi signori. p. lij.

Agnolo-Sanerc,p.i34. 103.S,

143;

Agnolo Gaddi.p.ipf.teftÒ alli heredi ducati

50000. p, 19P'

Agnolo Politiano.p. 139.

Agnolo di Donnino pittore», 43P.

Agnolo diPolo fciiltore.s, 48J.

Agnolo Acciaiuoli.p.. jyo.

Angioli Monafterio in Fioréza-, p..i85^fuO'
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Agnolo di Lorentino pittore.s, 451..

AgoftinoSanefe p.T34.io3,s.Z43,

Agoftino della Robbia.s. 164.

Agoftino Bullo fcultorc.s, 513

Aleflandro Papa ii.p. 79,

Aleflandro Papa iiij. p, i6o,i6S,

Aleffindro Papa v.s. ijy.

Alberti famiglia antica, s. 19$.

AlelTo Raldouinetti pittore.s. 375. vita. 380.

Alfonfo Kc di Napoli.s.3 ji.3d^.476',

.

AluaroPortoghefe.p, 134,

Akflàndro degli Alellàndri.s. 3<>o.

Aldighieri Zouioptttore.s.^iS.fuc o^ie.^io.

Alèilandro Tartaglia Dott. da Imola.s.48y,

Alertandro Moretto pittore.s. 5x3

Altare d'argento di san Giouanni di Fioren.

za.s.4(?5.p.i38.

Aldobrandino Caualcanti fratcp, 114.

Altare di s. Iacopo di Pirtoia.p. 135».

A mbrcvgio Lorenzetti Sancfe.p. 164.

Annibale C-irtaginefe.p. 7.

Antonio del Pollaiuolo.p. 8.

Antonio da s. Gallo.p. tZ.99.

Anconiana.p. zs.

37.

io,

107.

m
166,

}90,

Antichi fuperati da moderni ne bafsi rilie*

ui.p.

Antonello da Mefsina pittore.p.

Andra del Caftagno pittore.p.^i. s.35»f.

Antico^'^c uecchio come s'intende.p.

Andrea Taffi pittore Fiorentiao.p.
Andrea Pifano.p.L47.».i43.

Andrea Orgagna.p..

Andrea della Robbia.!.

Andrea Riccio fcultore.s..

Andreadel G.iilagn: occirepcrinuidia Do
mcnico Veneriano.s..

Andrea del Verrochio,s.j84.jop.,

Andrea delle Grottefche.s.

Andrea Mantegna.s,

Andreada^Scelì pittore.s,

Antonio Venetiano.p.

Antonio Eilarete Fiorentino.?.

.

Andrea.Sanfouino.s.

Anticaglie condotte in Pi (à.p.

Ancona città.p.i73.ioy.s.3y4.3y^.,

Antonio d'Andrea Taffì.p.

Antonio da Pila Monaco di Ciiraaldoli.p.

. u8.
Antonio Carota Fiorentino.p.
Antonio da Ferrara pittore.p.

Antonio VitedaPiltoia pittore.p.

Antonio de Nobili Fioretuino.s.

Antonello da Mefsina pittore.s.

Antoiùo Roflellino fcultore.s,
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ArmCj&infcgnadePiranip. 117
iArezzo p.iy.io3-u8.ii'4.110. loi. 117.$. 254
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Beato Mafuolo d'Arezop.nc.s.-i^o
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cofmé da Ferrara pittore s. i^f.
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354.3^7.
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cofimo Roflelli pittore s. 437.
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Dante poeta p. 86".'
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Dauitdi marmo coloflo di Michelag.p. 16.
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s 490

Difcorfodell'Autorefopra l'arte del dife-
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dal M- Cofimo de Medici s. 544
Fiorenza p. jj^
Fior, (i mangia i fìgl.fìcome fe-iltcpo s. 508
Foiano terra s. rig.

Folco portinari fódò lo fpcd.di s.Mii*ip, 138
Poiane alla fai uatica.comc fi faccino p. t2
Fontanc'v't loro ornamenti p; 8
Fontana di Perugia p. jor
Fontana in piaza di Siena p.i3S.s.tyi

Fontana nel palazo del Duca di fìoren.s. 331
Fontana di s.M.degli Angeli da Scciis. 344
Fontana ài marmo m caia Medici s. 413
Fódamenta del Duomo di fiorcn.p, 54
Forzore drSpincUo orefice p. 138. 118 .s. 154
Forabofchi famiglia p. ^e.

Forteza della Gmfta in Lucca p. ny
Fortczadi vicQpilaaos. iig

Erancefco del Taddaintaglia il porfido p.ii
Franccfco del Maeft rogio tto p*.- 131
Frac.di Giorgio sc-ul.p. 104. $.i4iJ.4io.
Francefco pittore fiorentino p^ tjj
Francclco di Marco pratefcp. j,3t-

Fraace(cobacci Aretino p. 1.3I;

Francesco Zoppo predicatore $. . JX4
Francefco Sforza donò a Colìmo de Medici

uno palazo $. 34.*;

Francefco Pcfelli pittore s. 404.
Fiac.Gonzaga Marchefe di Mantoua s. 4x4
Francefco brini pittore fiorentino s. 4^4
Francefco Tornabuoni s^ 4^j
nancefco Salutati pittore $. 477
Fr-ancelco Piccol'huomini Card. j. 49^
Francefco francia pittore bolognefc j. 501
Francelco^bonlìgnori pittore $. 5x3
Francefco Caroto pittore s, jij
Francefco Torbido sv 413
Francc(to dell'Indaco pittore j. jxy
Fianco bolognelc miniatore p. X14
Franco Sacchetti p.iji. 1^4.15^

Fraternità d'Arczo p.114 5.1^4.193.449.4^1,
Fra Filippo pittore fiorentino s.^Z-j.^p}

Frafìlippo imparò da To^c di M-afic«K) 5.385'

Fra filippo fatto fcbiauo da corfa!i,& libero
per la fua uertu s. 3gy

Frafìhpporapilafigl.di fracbuti j, 5SJ
rrafìlippo mori a Spoleto di veleno s. 39
fuoco a cafo in una rapprefcntatione in Are

IO douc perirono ottantaperfone.

Gabella polla infiorcnza,pcr la fabbrica del
Duomo p. 54

Gabriello Maria Vifconti p, ^x^



i?lV NOTA Bili
Qxààógxàài pittore-p.ni.Iop.lIJ.i75'.

Caddi tamigha fiorellini Tua origine p.l7P

IPJ.IS»

Gal^intc da bologna pittore p. 114
Galatlo,& altri pittori del fuo répot. lyy

Gattamelaca fua llatua in Pad. opera di Do-
nat.s. 332.

Gentile da fabri.ino pittore fuc opere 5.401

Gentile bclIinipit.Vetictianp s. 434
Gentile da Vrbiuo Vercouo d'Areio $.373

4JO
Generale di camaldoli «, 445
Gcrid'Arczos. 480
Cerino da Pilloia pittore». 51J

Cello da formare che fa prefa s. 481

Gherardo Itarnini pittore p. io8

Gherardo miniatore t. 453
-CieiUaticonuentobeilifsimo.rouinato'iper

la guerra diiiorcn.s. jo;>

Gicluaci.conucnto di Fifa $^f1,457
Giardino del Duca coiìmo p. .18

Giardino de Pazzi famiglia p. 332,

Giannozo Manetti s. .413

Gianniccola pittore s. Ji6

Giorgione da Caftel Franco p,^.s.^45.(f

Giorgio Vafaii Arctino.autorc della prefen

. te opera p,^<).5(j.jo3.146.ii>i.i.i4.s. 3^.8.

373.451
Giganti di Montccauallop. JJ
Giganti grandi di marmo p. 16

Ginoii famiglia s. 318

Giganti contrafatti $. ^444
Giorgio Cornare s. 434
Giotto pittore p, 51. 58. vita.iip.p.87,105. lij.

1i6.117.11p.130.131 S.341

Ciouanni da Bruggia primo che dipinfea

olio p. 51.5,375

Gio.MonacodiMót'oliuetoycrojicfep.60
Gio.cim^bu^ pittore p. 81

Gio.Pifano p. 5)5

Gip. dal Ponte Fiorentino p. 1P3

Gio.Angelicofratc^is.Dpinenico pitto^-c

S. 358. p. 168

CiO'Orlìni canlinalep. 03

Gio. Villani it ori co p.i?3.p5. 108

Gio.daPiftoiap. i^8
.ciò.da Milano pittore p. j8o
«iio.Tofsicani p. ipi

^io.d'Afciano pittorcp. 101

Gio.diBicci.de Medici p.i3<r»s,3i9

.cio.d'Aizo ybaldini s. ,6.^s>

pio.Bcntiuogli s,Z5o.50.4

(«io.de Medici j. 157
•tio.Acuto c.apiuno.(ieFior.s. .171
t<!^ifeatilla Coni 5. JI34

GÌo.Tornabuoni(uaci(k>s.343.45f

cio.Rucellai s. " 3^8
Gio.Belimi pittore Vcnetiano s. 430
ciò. della cafa s. 43^
eio.batifta del baua Abate Volter.s. 4(^3

eio.buonconfiglios. 5^8.51}

eio.batifta da conigliano fuc opere $. 511

GJO-Manfueti Tue opere s. 513

ciò. Paolo baglioni s. yi8

cio.RoftiFiamingo s 514

Giouanettocordelagis. J18

GJo. Franzefc fcultore p. r8

dottino p. 141.185

Giotto mutò la pittura dalla grcc^ alla Lati-

na p.ipp.s. 143
Girolamo campagnola s. 173.518.488

Girolamo Padouaao detto Tante mmiatore
5.451

Girolamo della cecca?. 47^
Girolamo Romanino J. 5x1

ciuditio dello Autore fopra la difpur» tra U
icultura,& pittura p. 7.

giuliano da baiano 4.350.3.83^

giu]io ii.Papa p.^p.s.354-503.

giuliano da Siena Orefice p.- ipg

giuramento di Donatella s= 333
giufto,& minore macftri di legname s. 351

giufto pittore Padouano Tue opere s. 51X

gifmondo Imperadorc coronato da Euge-
nio iiii.s. 334

gofo di Stngio Dati s. 314
gófalonedapomrea prpcersiopes. 371.

goitante Impcradoregreco (pogliò Ro-
Bia p. 75

granito pieu^ap. 14
graticola per nngradirc il difegno p. 47
grottefchep. 5(^.7^

graueza pofia in fiorenza perOr&michele

p.177
grcgorio nono Papa p. 116

graflo legnaiuolo s. z-)y

graffionc pittore s. 381

grande aninio^,ÌHteJ.Ietto di PapaNic. v.s.

414
grillandai pittpri d'aride fono detti s.

45(f

guglielmo ^Urralla Franzcfe pittorc,& vc^
traJo.p. 61. 89

guglielmo da Furlip. 131

guido da Como p. 108
guido Pietranaala Yc(c.p.vi^4X7.i3<r,i5P.

guccio di Tanni Tarlati p. joj

guittoned'Arczo p. 13Q
guerra inimica dell'Arti. s. 154
guardaroba del Duca d'vrMpo s, }}-^

guidobaldo pri.Ducad'vrbioo s. 35^^



INDICE DELLE COSE
Guerrino Veroiìcfc t. 4^3

Giurdaroba del Duca cofimo s. 417.474

Guido Bolognefe pittore s. 418

Cuarriero da Padoua pi ctorcp.ji8.fuc ope-

re 511

Guaiparo,&Girolamo MÌfccroni s. 515

lacopaSanfouiaoarchitcttorc.fuc opere p.

Iacopo di cafentinop. 109. xij

Iacopo della (^uercu poi detto della fonte

S.148Ì1JI

Iacopo detto Lapo Tcdefco p: Pi

Iacopo frate da Turrita p: 109

Iacopo Lanfranida Venetiap: 13P

Iacopo paflauanti frate p: 114

Iacopo corbiai Pifuiop: lyi

Iacopo d'Arezo monaco di Montdliucto

jjj.iKT

Iacopo capponisi • 534

Iacopo del sellaio pittore.fueopeics. 390

lafcopo cozerello fctìltore s. 410

Iacopo Mezzone pittore s. 435

Iacopo da Montagua pittore s. 436

Iacopo Squarcione pittore Padouano s.487

Iacopo d'Auanzo Veronefe pittore fue opc

re 518.510.513.

Iacopo Vannucci Vefcouo di Cortona 8.517

lacomcllovenetianop. 139

lacobcUo da flore pittore fue opere s. 518

52.0.513

lancfhriftoforo Romano fcultorc s. 391

Inftrumcti neccflari a fcultorijSc pittori p. 5

Intcntione dell'Autore p, 8.5:141

Intagliare a ruota p.- 40
Innocentio ili. Papa p, pò

Infc'itionelatina nel Duomo di rifa p. 98

Infcritione volgare ui l'ifap. ^oS

Incendio in Roma p. ni

Innocentio ili j.rapa p. ^
iH

Inuenzionc di Leonbatifta Alberti s. 368

Inuidia è tra gli artefici s. 418

In<yegni fi ufauono per la fefta della Nuntia

tainnotenzas: 441
Imaginipcrboti,&dcuotionis: 485

Innocentio viij . r.ipa s: 490
Innocentio cibo cardinale s:

^
500

Inferno di Dato mifurato dal Raggio 5:493

mqual parte del mondo li huonuni fi fan-

no eccellenti s: -508

indaco pittore fiorentino s:
^

514

in otyniltatol'huomoconla dìo gratiafi

Vpuo f^luarc s: 3^^*

iftoria come vuole edere dipinta p: 4?

jfpiritelli come erano fatti v.
" ' ^'44'4''-'

ifidoro Montaguti Monaco negro v. 454
Italico ordine d'archiùecturap: ij

ludittc ftatua di bronzo di conato s. 33»

;

Lampade d'argento alla Nunziata fattc.dii-

farre,& rifatte s. 34^
Lanfranchi occifonoMeflcr Piero Gamba-

corti p. ut
Lanterna della cupola di fiorenza s. 14^
Lanzilago padouano pittore s. 49J'

Lapi famiglia in fiorenza p.9i^ .s.317

L'arte delle llatue inuetriate mancata s. iSf
Lazzaro Valari pittore Aretino s. 371

Lazzaro Scarpaccia s. 51*

Lauagna,f< fue laftre p. 18.54

Lauoro di quadro che cola fia p. to.ir

LauoroTodefco p. ti

Lauorarc in frefco p. 47
Lauoraretauolc,&telcp. 47
Laurcntino Aretino Monaco di Monte vii-

uerop. t)t

Laude della pittura j, 38^

Lauori di niello s. foj

Laude d'un buono religiofo p. ili»

Le cofe quanto più s'accolUno al ucro tan-

to fono più perfette p. %

Lcggic in fiorenza sopra la pietra del folla-

to p. 19

Lcombatifta Alberti p. X17

Leone X. Papa p. 131,5.367

Lelio Torelli Dottore s. 334
Legname ne lauori, fa vergogna al mac«
iUo s. 47*

Leonico Timeo s. 488
Libreria di san Lorenzo di fiorenza p; 60
Libreria di san Giorgi,-? maggiore s: 340
libreria di san Marco di fiorenza s: 345
Libreria maggiore in Roma s; 393

Libreria de Medici s: 454
Libreria di papa Pio i), in Siena s; 498
Libro di Lorenzo chiberti s: t75;i8y

libro del Filaretedaedifitijs: 34^
Libri miniati in san Domenico di riefo-

les: 355
Libri da coro mimati nel Duomo di fioren-

za s; 3^4
lippo fiorentino p; tii:icS

Lippo Mcmmi pittore Sanefcp: 17}

Lionardo da vinci p: 51:5:488

Lino Sanefcp: lotf

Lionardo di scrciouanni Orefice p: top

Lionardo macftro di celello fiorenti-

no p: 13*



PIV N OTA BILI
Itonl iì pietra i tinti (}cl paiUxò de Signo
• rioperamalcintdip. 187

Liònàrdo Aretino $. ' 1^5.150

liònardo Dati Generale di sa^ Domeni
COS.-

"

' "/' iuò-:i.'..i.^ tto

Li onardo Salutati Vefc.s. S;r 411

lite tra Domenichini , & SilucftrÌRÌ

peni conucnta di s- Marco i. 34*-

Lodouico Marchcfe di Mantoua p. i77-3^i

'368 • • 1 ''•

todouico degli Albiii». vriùvi»^ r %t»

Lodouico Capponisi ' • --:^': 38^

Lodouico Maiino pittore Fcrrarefc «. 4Xj

Loggia di piaza di fiorenti p* 9}.ii<i

Log^iadello spedile delti Innoteuti s.

Loggia in banchi di Siena Si'- '•' f •
*^: 411

Loggia ne tra minori in Padoaa'^k.f '^ 0i
Longobardi p. '' '

' - 7S
Lorcnio Monaco di Camaldoll pi •• ti?

Lorenzo di Bicci pittore p,t3f:.s.?yj:590'

'

Lorenzo Giberti FiorentiaaJS.a74jLp. zoii

s.Z47-.i7y.3^i-3i5-4<f<J- ^•""
'

-''
'•

Lorenzo deMcdici il vecchio p. 133.141.131

^ $.i57-2'8ó,344.3/3.4f4.4tf3;46«;riS

Lorcnio Acciaiuoli p, •
i ,. . 187

Lorenz'antonio vice da pifloia Monaco
• p.i3r , :I Ci-.!'-

Lorenzo da Monte Pulcianopitp. 138

Lorenzo Ridolfi Dottore s. .-.i ; : 314
Lorcnzin© pittóre Aretino J. J5(Si

liòTcnzo Vecchietti pittore s. .;.:,.: .-411

Lorenzo Cofta Fcrrarefe pit.s. 414
Lorenzo di Credi s. . 455'

Lorenzo da iendinara pittore s. 451

Luca della Robbia scul.s.xci.suoi défcen

denti s. 165. z^tf^ ìOi;'i ;!-,oìj»/iv' •

Lucca città s .?• '-.-iì i:v-r*^o.yof

Lnica Fancelli architettore f. 311

Luca dal borgo Framinore tadato 5.3.^4
-

f t^55 . . ;:iO ro T-^.l'

Luca da Cortona $.35^.4451371 o^j.» •
•

Luca Fiorentino capo de Luchi faìniglia

Ì!iiMantouaSi! - '
; jdp

Luca da Cortona laudato da Michela '.

' gnòlo Buonarruoa s. yi8

t,uCa da Cortona parente dell'Autore

:-:ÌAfV9': ;.-' 'i . ! .'/.
•

lucignano di Valdichian*ÌB*'^^ oii..r: yij
tutio Pap*yi.p, .;

-' - ::;' ir.bujO c'or-^»
. - • .q.naioi! »iOf«r.''»-jA :.Io;-j?''

Macigno pietra p.

Micmne da guerra e. 4t»

Madonna delle gratie in Amo s, 47^
Madonna dclLattcas.Giouanni diVal
damo t. jjr

Madonna d'Oruieto e. ^tg
Maglione architettore p. joo
Malatcfìrid'Ariminop. n^
Mal giuditio di chi in fé non ha fcligio

ncs. 3($'i

Marmo roflo,& nero p» ff
Marmo come fi lauorip. j^
Marmo greco,& modo di lauofatlo p. 15

Marmi cipolloni, saligni^ campani p.if/^
17. .. o\ '- >.:.\' r'. •• !i'^

warcelto a Sii-acu& p. '
•'

'
' i^^

Margaritoncd('Arcz9 p.iif.ioj.u^*- "-

MarchionncarctJnpp. ; o. ;. '-3 3liclii,'.J^^

Manfredi Re p. "f -'fm
Martino v.Papa p.n4.i3S.<s.iS[. 341- -

Mariotto piLFioreutiiiop. ' itj

Macino Barattiero p. ' ;. ,. ÌjI.ì *'<«

Martiri dipinti nel Carmine^.; ^ it ->' ' itjT

MarignoUi famigliadi Fior;fi,^n<> jii-^' .|t^

Martelli ÉiniigludiFior.s. h\> <y.'! y."^\]f

Mariìailatua di marmo s. I ii i3(} ^i > 4'#|

Merlotto Banchi s. - ^t
Marco Veronefe fratedi san Domenico
5.401

Marco zoppo pit.s..? ul 7"-; 'Ì-j' '^'''
4*1

Marco Ballarinif &uarco Buffiti pittori ''

•S.Jll .; ' ^; .
•

'I. '

.i

Mantegoa pittorc-ij . o ^ •; r . ; i-- ,. 480140
Marchefe di mantona s. . • 4»^
Martirii con trafatti alle prdcclsioni s. 44J
Malaccio pittore s. ipy.147
Malàccio co le fue opere, e ftato.il maeftro

di coloro che fono ilati dopo lui buoni
macllri s. %.9f

Mafo Finiguerta orefice J.4^tf.p.tf4

mafoPappacello da Cortona s. ytf
niafolino da Panicaledi Valdelfk pitto .

re s. 187.111 :ir:.'.K:.vJJ5i iM':\- •:,[,.:' -;••

roatildacoutcdap. • --.n- •"
.. !> ^g

mattco Vifcontip. 141
tnatteo da Lucca fcul.s. %<^t.

tnattiaRed'Vngherias, 47*^

medaglie del PoUaiuolo i. ^69
medaglie in che modo fi faccino p. 4*
medaglioni varii del Pilaao pittore (.401.

403
mercato nuouo di Fior.p. ip

mercauncia magiflrato in Fiorenza e.4^^

471
metalli per le flatue come fi alleghino p.

3?
mczi ciUeui,<8c loro inuentioni p, ^

tt ^



IKPICB DELLS C01SE

Michelozo Fiorentino s. .. 338

^i chele da milanopitcorep. .. 198

Michele di Landò p. .: . . • - ixo
>.lichele Sanmichdc'Vtroncfearchitet

xeres. 401
Milano p. 100.5.355

Minerua conuentQ in-Roma p.i24.s.35j.

Mino rculpore,J: fuc opere s;35>i,4i«

Mi fì'O dei Reame i-. -411

Miniature in badia d'Arezo s. 449
.Miniature per il Re Matthia,8t^criÌDUo

mo di Fiorenza,& perfan Gilro t. 4^4
girabile trouato per getti ibttilifsimi

MifericwdiachicfcttahiFiorcniap. 100

H? . ,

.Mi/lira dell'altera delUcupola con tut

tele fuc parti J; ' y y%
Mifcricordia-cóuétodi Bolognl». • 505
Miracolo del legno della Croce s. 430
Mitria per il Papa di grandifsimo vaio

res. 181

Moccio fcul.Sancrcp.x(»i.i0444tjj

Modanino fcultorc s.
. 35*-

Modello della cupola*. 311

Modello della lanterna s. -317

Modello d'uno palazo s. -
; 310

ModcUp del tempio dellelachrymed'A •

rezos. '''' J^fl

Modelli comefiringrandifchinop. -vjf

Modelli per le ftatue coatjwalordiaciì

/ iànnop. .
;

? 37.4?
Modello d'un monafterios,' 191

Modello della Chiefa di s.Spirito di Fiox.

di Filippo di Serbrunell. ' i :

Modello dei palazo de'Medicì^&iìipiiipl •' :

partamcnti s. / ; -.if; . i
'

' .335»

Modello della rertaurationcdel pàlazo

de Sig.da l'autore s. 341.341

Modello della ChieCi difoa. 'Francefco

<. d'Ariminos. .

.'1-. -^St

MO Jcllo del palazo'deUi Strozi.j. 478
Modelli delle fcuhure s. 249
Modo uiàto dalli antichi fopia le colon

,. ne^. 3^8

MoJo nuouo da formare d'inuentioflc

.» . dei '/arracchios. • . " '-4*?

M&a3jd(Hl'Aiiit't-'mcta,di CarraTa.di Ve
ro.Ki , di .'rito prodacoiio pleuc mift

.f;lìaà.di-r/Jir^octeip» •.
.

•" " i.i-.i;i^

M o rem orcllo p. -: .^t8

a4©UaAje:aUD-p, "ijtA

Monctc.St loro IniìprOatef.; i;ii<> H'. ìnr4#

Monreale in Sicili*p. ^^ • .w, : 8f

Monafero detto di Faenza roulnaco.p^.
i i

b guerra p.
' IQ9

Montoliucto di Chiufiircp. i4J.i6<(/|iMk

117.518 . . : '.. ]}u7vl&?. ci) :r.-:o-.I

Montóliucto di Napoli s.
'

jft,.fo#

Monioliujcto di faft Gimignano^, 40S
Montcuarchi j. , .474
Montcuarchi pittore s. yif

monte pulcianos- .'IAH

monaci rinchiufi dclli Angioli di Pia . J
rcnza p* •

:" r.^.i
'

»J>

monaci Silucftrini Ji ì
.- .34*

monte del Comune di;FiorcQ>.m«ita<» . > »

luogo*. 1*4
montefaniauinos. 4ff
morte di Pietro Perugino J. fif

motto di Donatello s. S$t

mulina in Fiorcn.p. .H9A

muto come fi dipinge a olio p. i i • o \ r .-/'^M

muradipioren.p. .

••» .-IJ^

murate monaftecia di FiotctiM s» i^T*
' 411 '. :,'.•, '.i .,...

. .j ZI':.'

muratc mooallcrip d' A.rczQ{S, ( - i .
•

, ( :.4^*
mnfaico di più forte p. ' x8.t5.$^

mufaicoinDuomodiFiorcn.Scinfan .

Piero di Roma p. 'il»

mnfaico fopra la porta di fari Giouanni "

• dÌFÌoren.s. . . ., , / : /ijftt

mufaico del Grillaadaiajil DufMSio di : '-. j
'. : ;«oren.f. .-: u.^cii-.; ujjììLjoV oì;j4€Jìì

-N . > ih- 1',) ir» ostino,!
.- -/ir,-;;:'; :.: :',' [.ì^.-j] ..u 'unir.J

Nannld'AntoniodiBancoi» -Iff

Nanni Groflo,& fuoi coftumi Si . . 484
Napoli città Reale s. >r > /. jjJJI

Napoleone Orlino Cardinal c!|^;-i - r' .13Ì

Naue di mufaico opera di Giotto p. t%4

Neri di Gino Capponi s. 32-4

Neroccio Architettore Sancfcp.; 17S

Ncroni famiglia di Fiorcn-s. JiS

Nettunno coTofloiimarmo dcll'AmiBa

natop.

.

*^

Nicola Tifano fcultoxcp» 79-97

Niccolo Aretino*. ~^S%

Niccola V. papa p. 50.$.,3H

Niccolaio Cardinale Piàccfcp. 10-4:

Niccolo Guidalotti perugino p. Joj;

Niccolo AcciaiutìU Fiorcn.p. 1)^4

Niccolo da Vzaao fiorcaùno f. 1>;i7^*^

543.

Miccolofcultote». '. —>tfi



PIV NOTABILI
KieColoYiIoriff:' ilo
KiccoIodclIiGuir^u ff. 5^1
Niccolo da Tolentino capicanA t. 35*7

Niccolo Cartoni detto Zoccolo t. 457
'Niccolo Alunno pit.f. yoi

Nicomaco fcul. s. 145
-Niello in che modo fi lauorip, 6^
Nilo Aatua i n Belucdcrc p. if

Nino fcul core p. ijo.ijt

Nimicitia tra Pietro Pcrugino,& miche
lagnoloBuonarruotis. ^14

Nobiltà della lcultura,&difficultjiia

quella p. 1.

Nuntiau di Fior.p.i7é.s.x^(f.54P. 5^0. jSi.

.
4S)(f

Non a fidi de poli eri cUi vuole iaflare

memoria di fcs. Jif
Nouella di Giotto p. fjt

Nouiciato di (anta Croce di Fior.p. 176.

' S.343

Kuoua iniicnttònetii (cultura per LU
'• ca della Robbia t. ;; 5i<r:/.h^, . .^^4
Nunziata fuori di Bologna 9ì. ? r ;

,- ^oy

•Nuuole nelle rapprcfcntationi come fi

Swcuaaoc. 441,445.

i - O •^"
••-f'.'i'

^4<}t Giottto pcrdicfi dice tu fé più to

^ 4o&c:p. 115

Ochio della cupola Si 3ip

Oderigi da Gobbio" miniatore p. 114
Olio come fi dipinge con elio p. 52-53

Ognifimtidi Fior.p.iil.ij7.i68.i;?o.s. 458.

471 .
. .viou.^,::::^i----^ ;

Onorio Papa p. .i'bx.i;»77

OAori,& doni al Bellino dal granTur
'- COS. 43tf

©pere di Donatello ». 333

Opere difcgnate da Papa Niccolav. 1.413.

^414
Opere d'Orefici prefto fono guaftc f

.

>^'"4tf^ 'jìo'i iL-i;ÌJ.fi

Opere del verrocchio ». r. ; ; . 4 S i

Otdincdi fan Franccfcd confermato p.

S>i.

Ordine di valcmbrofa p. 108

Orgagnapittorep. ' i8i.i8j

Organo del Duomo di Fior.fopra la là

greftias. t6z
Organo con canne di legno s. 480
Origine deferbrunellcfchi s. 3ot
Ori uuoli fatti da lilippo di serbruncl

i Icfcos. 50

J

Pnuolo delDuomo di Fiorenu s» nx9.

Oriuolo di mercato nuottom Fiorenti

**.
.

4^'
Ordini d'architcttura,ruftico,dorico,id

Hico,corintho,& compofito p. tt
Oro battuto fottili f«.per la pittura p. j^
Orlando Maleuolti e. ' t^p
Ornamenti per camere 6. ijy
Oro,& rilieui in pittura non conuengo

no s. yoo
Orfino Ceraiuolo maeftro di immagi

4«f
4ffc

loi

Orto della Badia di lànta Fiore s.

OruietoU facciata del Duomo p,

OctodcRuceltai».
Orlando de Medici s.

Or (ko Michele ài Fiorenti pa,o.5j.i4}

I7tf.i77-i5'7.tl0.s.tyy.i,7p,i80.j04.3t,#

4<f7. . .

Ofterie.&cuciae nella cupola quando
la fi fi^bricaua s. ^t6

Ottauiano da Faenza p. j , /j r i^t

Ott^uiaìiio della Robbiitsi ;

' r i Ut
Ottangolo d' Auotio.Jc d'Ebano iaufa

Pace da Faenita s.
,.r.

' • f|t
Pagno cortigiani fcul.j* 1 ìhowV s.h olf^\
Palaii in Fior-fatti a bortcrpti '

i • ii
Palazo bene proportionato,8c fuc mem

brap.
f,

Palazi in più luoghi di maniera barba '<

rap. ^^f-ìjrtf.

Pabzoin Are7op; . ^ !5l>orri;/|ì|^

Palazo del potcrtà in Fiorenza p. yj' "'^i

ii>7 .
' '

-

-r-ìos^

Palazo della Signoria hora del Duca ^i -

Fior.p.iiy. 151.$.158.440.4^8 ' r.T

Palazo de Caualicri in rifa p. fp
Palazo in Ancona p. uf
Palazo della parte Guelfii in Fiorenza pi .'^1

111.111.5.314.371. i.ji

Palazo dcnouein Siena p.tjfj^y.ijj .\jh^

Palazo in Prato p. i|i
Palazo de Medici p. tjtf.c.jjt.

Palazo de Pitti s.i47.5to.3«
Palazo delli Strozzi

Palazo di Ruciauo de ritti s. 51«
Palazo del Duca di Fiorenza, quafi tue

to rimutato s. 341
Palazo a Fiefole de Medici** 34J
Palazo di Borgo vecchio j. S9S-^99
FaUzo in Vrbino del Duc^ *• 4(*

tt ^
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Falazo dt san Scbaft .in nMiiaJiia.$, . . 48.^

JP^azodim. Gio.Benciuogli s. .504
Pailamdi Sciarri ColÓna. s^ i ; :t'I. ir. :';

if13

dJandolfo militciti p> :^,'- rf:nÌTO0,o-.M :i74

IVibteoainRomap. :' "^i 'r^'ii'tMi^.iy

-Paiolo Papa iiJ.p.^o.9i.«.'344.^n.

Paolo Vcceilo Fiorentino pit.s.i<5'8 i(<p '

Paolo Aftrologo p. "ì.. . m 1^4.5.3^)4

.Piolo Orlandini monaco p. 131

Paolo fchiauo pittorcs. 188

Paolo ii.papa 5.151.383.384.351 •

Paolo Romano.fcul.s. • 1
-' bt •• u^^ji

Palco ddJàiàla de DUgento inTiór^s; 4-78

Palagio,dd papa p, 89

:PaIlagr3ndc'f0pra la cupola J. 483
Paragone pi^crajacgrap. l'J

l'auin^ntidi tcrrainaccriau,& di mnla
icop. 19

Pauiméttjdi mattoni coloritiicnza uctria

turap. ^o
Pauimento delDuomo di Siena; jp. 404
,Pauimcnto dcllaloggia del papa $. £^S
Paradilb di fan Feliccin piàzadi Piorcn'

za.'S,3ai-''' ....

Paramenti ricchifs.di s.Gio.dtFior.'s. 4O
Parri Spinelli pit.Aretino s.i8p.i5o*p.n8.

»arri Spinelli pit.pautt» grandifs.^. 154
lafqualcpapa iLconfacro la chicìàdi santa

maria maggiore di Fiorenza p. iij

paolo da Verona ricamatorc s. j^69

pergami di bronzoin s. Lorenzo di Do
natcllo p.3tf;s-333 .ìw:Ì<jì,_ì,;..

Pelagio papa p. .: r.-'3 Sj?

pergamim pifa,&in Siena p.ioi.ìn piftòia

p.104

fcrgamo del Duomo ^Ji pifà-p. / - .fiof

peruzi famiglia s.
'

Ì7}
pergamoJn prato opcradi Donatello 5.331

4x1
Perugia città $.35:tf.4it ;.«[.io;'I

Pergamo in sJGrocediFioten.$i "
'^ "" Jf;77

Petrarca p. / -
. jijs)

pefte grandifsima iaPiòr.p» J ' '' 108
Pettata palazos. .: .-..:: 303
Pefaro.cittàs. -

3^4
Pietro Soderini Tua sepoltura p. iy

Pi«rodi .Toledo p. i<s

PictraTorte p.i5>'pictra del foflato p. ip

Pie;ro perugino pit.s.45>8.vita 507
pietra lllriana p.iS.pidra Serena^. io
pietfolauEaciSaneftp. ;1'..; 1 I44
Pisetro càualfini Romano p.ifii^.icj

Piero d ella Fivicefcà dal Bòr^ós; ' -'. <> s .jyj

3»ie:i>j:3? paolo orefici Arejùpipw :'"•' ijÉ

.J^ic^rt) paolo yeocciaiiòpjr. il? .».- c.iiJ

Piero Saccone p.iij.it7,i^ ••?•.•? o* >t,3Ì5<

i»ietro Bembo 5.1^3^384.43^^.; . !. oi.-^ >:

'pjero dicofimo de medici s.T J. (AryÀÌS'4.

•piero del DonzetlD,& polito pit-S*
'

-
. ;^1

picro da calici dellapieuc^s.. i.'. J;ì., .3^7
.pieroBolognefcs. .. .'•n'ioir.rn'^-.jyj

ptctro paolo da Todi scul.& j/I j ni r II jji^i

piero di cofìmo pittor&s. ' ni r.;jji..': -.'^^9

pieropoilaiijolo d'orefice pir. $.'.!' ,4(S'7

pittigiardinopi' -

.

. 1.3J4

pifareftauratadaUDucacofimop. 17

pipernopietrap. .18

pifanip. 78. «1.474 ., .:.'i, ;.

pifcopip di Napoli p. . : ! in .'rf-^.-Sij!^

pieue d'Arezo p.5o.iii.T4f.-iiyi^,-a8y.:i5'3

449471 ;.; ... ! :

piaza di s.Gio. di Fior.alzatap. -97,

pjjobellifs.inpifap. . S^
pieue di prato p. Xo^.jSS

pittura,&fua nobiltà p. 3.44
pitturahapiumébrachelafcul.p. -J.

pit.&.fcul.scpre fiorirno infiemc p. 148
ipitturciri Fiorenza ininÉimia d'alcuni

ribelli p. I5Ò

|)itture.a.fi.e(co non uogliono cflcrc ri-

locchep. loS
pippo Spano j; ij8

pittura duna tacita poefia s. xtfJ
pitture difànti yorricnojcffcrc facceida-pgr

fonciàntc5^ . Jd*
pio ii.papa s.35>i.4ia ^'. '-C.^

pifano pittore Verònefe s. .
- f ' -4^

pienza fotta città,prinaa dcfta corfigna. .

"'

. nos^ 41©
piancaldolijcaftcllo prcfo per uia di : :

mmes. .^[.^^{'..'ioyLjfi^

pieue d'Empoli s. • '.;.'.;}) :^. 474
pitturarci mantcgnaprefloal principe di

Fior.s. '^r
"- ^ja

pitturacHcingannòunpit.».' 4Sf
pi ntoricchio pittore perugino j. '-45'8

porfìdo,6csuadifHnitionep.ìo.ii.li.iB

potfenaRediTofcanap. 69'S.37i

portico di s.piero di Roma p. . • 7J
poi3tejma..carraia detto ponteauono p.jik.

114.1 jj>

ponteaRutbacontcp. ^
ponte a y»Triftita p.ii4.i7g.i^4 .

ponte vecchiop. 17J
porta Romana,& porta Tufi diSicttapJ3y

pofiumcp. ' " -lì"/

poggila caianojsOazcuicmedici f. l^t.si

49tf .;: \ìj (y^rilfi ili nj:.i iiòii..'.~ >

porta a fan Frianap. .? «"'^ r%y«

pojtonedi camolIiaj^mo^jU l3lioI^"iJ7|
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fotti il bronro delli^fàgfeftia di santa mz

ria del Fiore s; • i6$

forta di brózo di s.piero diKoma s. 34J
portodipeiaro.s.' ...'.-»- -iTi' 31P
ponte Siftos. :

:. 3i^z.

«portico di s.picro di Bologiia s. 41*
pollaiuoli pittori fepolti in 5. pie.ro in

Vincoli di Roma s, .4<J8

poloZambeccaris. jof
profpettiuep. 47
pozzo in Oruieto.p. P9
prato terra di Tolcana P.IP7.S.349.388
premio al Giberti per l'opera della porta

di bronzo di s.GiQ.s. .184
prolpettiua di Filippo di ScrbruneI.s. 303
profcfsionedcFiorentinis. ^09
pruoua fatta dal Brunellefco a uoltare sjen

zaarmaduras. . 311

prouefionca Gentile Bellini daian Mar
COS.43^

prefcntino'Bifdomini s. 4^1
portedi^.<5ÌQ.di Fior.pj(?,ijo.i.iyo. t/tf.

paccio Capanna p»ii8,117.130

ptìccilpròcapclia-s. 4^7
puritadifraGio.AngeIicb«. $61
putto di bronzo nel cortile del Duca

Colìmo s, ^83

Quartieri di Fiorenza Éiceuono uarie

rapprefentationi s. .441
Quando, & in che tempo l'Autorefcriflc

^uelVopcras. 471

IfJt .? : R.

.i ir: .i".\\'^ . :,::.,

Raffaello d'Vrbino pittore p. yo
Raucnnap. 75
Rafiàcllino del Garbo pi t.s^ 4i>7

Religione chriftiana guaito le cofc de
• gentili p. , .. 74*
Rcprenfìoni contro al Mantegnas. • 488
Rc^no di Napoli firaileall'Aiinop. 1x6

Ribeili di Ftor.dipinti d'Andrea del
• Gaftagno Si 399
Ritratti per ordine dell'alfabeto polli a

una tauola.feparata.

Rodi ifolaliQbbe già più di trentamila

ftatucp. !T.;>i' 6p
Roflellinofctrltorcaur o;-! ,; 3'f7

. Roma,& Romani inbaftardìmQinBizàzip

. RondinellodaRauenjaaa&icittKuiie*.: 43,$

..RuggicridaBruggiap. .[; ilo!;, Ifiv^.o

. Ruberto Martelli s.
'

' .;\n.i»ij. ' 32.8

^^uuidinogioculaiorcfi-;oiJj iLji •; .>|44

CHIESE.
Santo Agnolo compagnia in Arezo s. 4^8
s.AgolhnoinRomas, yxy

,s.Agoftino,d'>Arezo p.ioi.i33i!s^45'. 517
$.Agoftino di fiena $. ' 517

s.Agoftino-diPadouas. 488
s.Agollino di Perugia s, jij

S.Ambrogio di Fiorenza 5.157.38?.4x1.

437.43«
.«.Andrea di Piftoia p, 8p
s. Antonio di Vcnetiap. 13i>.s.jii

X. Antonio fuor di Fior.p, 104
S.Antonio al ponte alla carràia p. zoS
S.Antonio d'Arezop. xij

s.AntomodaPadouas. 332-383
s.Antonino fatto Arcit^cf^ouo,& canoni-

zzato s. ^ ' '"" '

jtf"»

S.Andrea di mantoua»» . 359
s.Anaftalìain Verona s. 40I
i.Apoftolo in Fior.p.77.78.ioJ

j.Apoftolo in Roma 5.35)3.408

s.Bartoiomeo di piftoia p. lot
s. Bafilio al cantoallamiMcine p. 167
s.Baftiano pittura di pietro perugino ven-

duto al Re di Francia ducati 400.S. yi J.

S.Barnaba in Fior. 5. 471
s.Benedetujrnonico fuori di Fiorenza s»

vf.Benedetto a ripa d'arno in pi{a s. 40S
^.Bernardo d'Arezo monafterio p.iij,x.

.190.3stf.387

«.Bernardino da fìenas. i^t.jox
s.Cathaldoin Ariminop» 130
5.CatherinainPifas. 40S
s.Cecilia di Romap, 1^7
sXeciliacapelIain s>Giq.in;TiOntc m
Bologna s^ , ^p^'

S.C hiara,nionaft crio in Fior,S,
j qp

sXioceinHicrufalemp. 7^
s.Criacoinj\nconaj). li7,s.}^€

s.ClementeinAjezop, ji^
s,CriftofanodiBuifa:laiacop. i6t
s.Croce di Fior.p,uo,i4Ì.i43,i4<f.i74.i7^

i84.i>o.Jij/r.ii3.i38.s.xgo.i8j.,355.40f.

,464.4^^.511.481.,
s.Crocedi Lucca^fuo Tempietto s^ if*
s.Clemeatc.inRomas. i^ig

s.Croccfuora di pifa s. ^og
s.Domenico fondatore dcirerdine p. sii

j.Domcnicoinperugiap.ioj. 133.S.350
401.501

», Domenico in Bologna p. 104.s.4J4
^^^ -. -'/

•,

""' •'

«.Domenico da Fiefòics, .^^o.^r^
$.Domcnico in piato .«. jSS.p.io.^
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«.Domenico in Ferrara i. 4^4

«.Domenico in Raucnnas. 414
s.Domcnicoinpcfaros. 434
«.Domenico in Rimini e. 4<^3

«.Domenico monaiVcrio in Fiorenza s.

'438.

«.Domenico d'Arcto p.ioi.ioi.ii^ .«. tpj.

t5»4-37r

«.Donato Tua teda p. H<>

«.Donato scopeto s. 4^^^

«.Donato,8iHiUriaaop, 73-

K.Erculanop. ^*J

«.Felice in piaza iti Ficfr.jy.. a3>

s.Francefcod'Afcefip. "•»

s.Franccfco d'Arezo p.ii(?.s.i93;4Vr.7i:7

«.Franccfco della tigna in Vcnctia s.434.

s.Francefco di pifa p. m.133

s.Francefco di fienà p.13 J-K^J-S-Tiì'

«.Francdco delle fcarpe in perugia p.

*33
.

s.Francefco di Bologna p.i37.s. ^z'j.'ioo

5.Franccfco di Volterra s. 7^7

s.Francefco di piftoiap. H5-^7}

«.Franccfco fopra Fiorenza s. 473

«.Franccfco del monte à pcrugra s. 713

s.Fermo in verona s. 401

«.Franccfco di prato s. 588

«.Pridiano in iucca s, 150^07

s.Gio.tarcrano p.7a.i50:s.44CV

S.GÌO.& paolo p. 73

s.Gio.dipifap. *9

s.Cio.Euangelifta di Piftoia p. 104

«.Gallo di Fiorenza p.ii)0. 5.511

«.Gio.di Fiorenza pJ5f7ax3.X43

«.Gio.difienas. i-79

s.Gio.Batifta i't brozo di Donato s, 333

S.Giorgio di Fiorenza s. 541

«.Giouanniinmonte di Bologna I. 415

4x8.jri

«.GiouaninocouentodeGiefuati 5.457.511

s.Gio.in Parma s. 504
S.Gregorio primo Papa p. 75

«.GrifogonoinRomap. idj-

j.Gimignano terra di Valdclfà p. 101.151

*33
s.Giuftino d'Arczo p.ir5.J.i^5.45i

S.Giorgio di Ferrara p. T31

«.Gherardo da villa magna p. 177

«.Iacopo in Pillola p.55.iQ4.i4t.$.35^.405

303

s.T acopo fopratno $. Jii

s.Icronimo da Fiefole connento s. J44
t.Iacopo delli fpagniioli di Roma s. 401

giobbe di Venctia $.431.511.511.

i.IuftinadiPadoutf. ^0
c.Lodouico vcfcouoflanu di bronzo di

Donatello s, 551
«.Lorenzo di Fiorenza p.i^.ji*

«.Lorenzo extramurosp. j%
«.Lorenzo drNapòli p. io»
«.Lucia nella uiadcBafdi p-.lfj^iijtfi

S.Lorenzo monaft.in Bologna «.• jo=y

«.Lorenzo nel Borgo a fan fepolchro «.

501

«.Lorenzo in Arezo s. yt^
«.Luigi de Franzcfi in Roma p. it

S.Maria del Fiore s. ST^-39*
S,Maria in grado d'Arczo p, 7%,

S.maria ritonda di Rauenna p. 7^
«.maria mag'di Fiore. p*8^.ri3ai3.«..i6;yv

iS>7.40r47i ...
«.maria della fpina in Pifa p. . ror
S.Mariafoprarnop. pt
S.Maria della nuoua di Napoli p. xoi
S,MariaNouelIap.ii5.i4i.i43.i7i. 1^0. 13!

s.iJo.i85.35i>.36i.363.3 96.405.45^.46^4^

SMìTiiTnCteuete f.T67.sir^9ti ^ : ?

S.Maria nuoua spedale p.itr.s,if^.3<fx,38«

3P7.4'^3 :

S.Maria nuoua monaftcrio in Roma»yi<?

401 j

S.Maria delle gratie in Arezo s. t9t
S.Maria dell'Orerò 5.351.355.397.476

S.Maria Primerana da Fiefole $. 387
S.maria del Popolo in Roma s. J9J.4.?7.
S.maria d'Artoncin Padoua?. 501
S.maria in Oigano di Verona $. 486
S.maria delli Angeli d'Afcefìs. 50X

S. maria maggiore in Romap.73.p1, iit e.

145.29S.407

«.marco di vcnctfap. T3.8o

8,marco di Fiorcn-p.i77.i(S?.«,i54. 468.34
359.47I.343-438

s.matthia di murano p. ^ .^30
«.marino di Rimini s. if.ortn-jjtp^

«.margherita d'Arezot, ) yxf

«.marco di Roma s. ìS^'^ii

«.martino monaft.di Fioren.Ci f09
«.martino di Lucca P.7P.P9.S.458

«.miniato a monte p.77,80.108. 115.8.145.

170.344.365.

«.miniato fra le torri s. 4dt
«.michele in borgo in Pifa p» >y
«.michele Bcrteldi p. $z
«.michele vifdominij». 187
«.michele di murano p, Cio.s.434
«.michele d'Arezo p, 13^
«.michele di Lucca 8. »)&
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i,Niccok)jno4viu. in prato jVrr: .

•/
• 104

S/Niccolo oltrarno in rior.s. - 1^7

S.paolodi Romap. >l^7

S^paolodi piftoiap. 78

S.»aólo a ripa d'Arno p. 15'4

S.pancratio di riorcn.p.i>o.i^ 7.8.4^4

SiPetronio di Bologna.p. 85^, 114. 5.150.41^

VFÌer© di Rema p,113.141. 146.1^7

«»Jàcro maggi ore di riorcn.p 181.S, 4ÒJ.

S.Piero Buon eonfiglio in fio.r.s. i^y

s-.picroscKeraggio in Fior.p. , 130

S*P Ì€ro,& faa paolo {\atuc alle fcate^Ii

Romas. 55^

s.picro in Vincoli in Roma». 35>i

t.piero in Montori« Éitto dal Re di por
rogali© s. 3P5

S.picro Badia in pcrugufc 411. JI4

s.pìero in Bologna s. 41J
s.Pierod'Aiezos. 44»
Sj,Ponciano in Lucca s. 4P4
s,Protho,8cIacinihos: iSo
fjProcolodiFiorcn.p. , ,..l^j

•.Regolo in Lucca J. iji

«.Rocco llatua bclHr$:4i legno p. 41
s.Rpmeo di Fioren.p.i8i.i50.s,3(J3

*|,RomOlodiFioren.p. IP7.139

g>spiritodLFior.p.i40.i7i.i58.ioi.io«^.

.
arfc.s,303.514-337.4 71

iiSteDino in Fior, p.i76. 185,1^ 4..iO(J.

«.sepolcro in Milano s,.i>' ,i,;i /..oii.f; .^JT5

fcSofiainP.adouas. . ; rv-;! :."',.• 4^8

Siato di paiioua p_. ; ..v ;-: ..' n-T

«.saluadore ZocchoH fopr^f^ipt?. 4P4
i.$euero in Perugia $. 514

«.spirito in Safsia fpesialc p. ^i-.5.353

«isaluadorein.FÌoren,p. ^1
f.sebaftianoiii W4ntGua$,

.

4ix

t.salueftroLJB-wantoua s. 4xy

ti»auino in Faen2a,& Tuo fepolcKro j. 477
t.salui Badia hora monaflerio di suore

S.483

«.Trinità ift fior.p.iooaQ4,xi5. i30.Sri(f^.

38o.45<J

«.Stefano fuori d'Areio. p» iif

••Tomafo in Fior.s. 1^73

«.Vitalein Bologna |ìà;j... : ...i,9I

«.Vitale in Rauenni»,. }j|..%4-3

«.yitoin pifa?. , :: ., '.i£'»5 n-'j'r
' '- 40J'

«.Zaaobip. *

.'Mfi.r.ax-h. «38.5.1.^0

».2,?<chcriaÌH:Vfiaet5ltf. oji.ti.> .
• .43,4^

«.^eno di Verona $. .q o4Ì89

»iar tundra imp.':cia ^l.Rc yrflKcfcÒ jdi .-

>»fi:ai;us.p.
. ,,...jf

»^picntia nuoua in perug<a p. 10^
(aladi Siena]». 15C

saladclcó%liodxreiietiap.totf.s.4{i.4f4

saladicaraOrUnas. iSf

lagrcftia di san Lorenzo S. MhUp
sagreflia nuoua del Duomp ^i rior.s. | tf
salucftro fancclli s. |0
Sandro Botticcllopit.$.3^0.470.471
sala dcU'oriuoIo di palazp dc^Puca s, 4<t.

.

santi Buglioni fcultore s. ^Sf
saracini ruhorono' nella Sicilia p. ff
SATgiaao conucnto de zoccholi f.;i^,l.&^i

sado conucnio ia.CafQ<itj|no p, iff

.

salueiUo miniatole monaco p. tfl

scritta di Filippo di ScrbruncUcfco pcjr

la cupola s. )T9'

scultura,5c fua difEci lejartc p. 1.44
scultura molto peggiorata al tempo.di

Conftantinop. ft
jculturegoffc in alcuni luoghi p. 14!
scultura na diuerfe maniere p. l^t
scorciòfconidifottoinfus. 49^
scarperia.tcrradimugellop. K49
sebetoVenetiano pittore s. j;f

sebaftiano scarpacciipittore s. pi
sepolture di due papi in.pfrugia.p, (^
sepoltura del Cardinale di porcogiUo

in san mi n^ato s. . 4IJ
sepoltura del Duca d'Amctfis. 413
sepoUiiradiuonardo Aretinoij.

, 4.IJ

sepoltura di Carlo Marfuppini s. ^if
sepelturadi siilo papami.s.ji-j j;,. ^6t
sepoltura.dclli strozzi s. .';;,,., ..•4557

sepolt.di piero di Colìmo de mC(Ii«i.s.4Ìx

sepplt.del Cardinale Forteguwri s. 484
sepolt.dipapaInnocentio viii.s. .40

scpolt\iredi y^rie pcrfone.

Aliottip. ,ij7

AndreadclVcrrocchioj. 4&f
Conte Vgo in Badia?. ^i
•Dncadi Calabrias. t

-ri-j.h r,
• :?^f,

Giorgio Vafari Ar^tin-q U- ,^ .

' '

375
Donatello in monte pulciaBOS, 333

Martino papa v-s.'
:r,s.ì:,:,i:i , ' 348

. Orlando de Medici s. j^9
-AndrexCalduinop. ^j-n-'J^.
Fra-Filippo pittore?. ;.,;r;'t '^-^[^9^,.

g-^iouanpi daLignanop,
, ^j^- ,,-._,. '..y*

Giouanni ixiu.papas,
, .,,-,-; JtrÌ'?^fÌ3*.

Giouanni Ange!ico,|, . , .: ,, ., ; ,-',^1^

. Donatella ijn Sappl^Jt-I r.'i>r
'

3V^
.^.l^^rtcllis..

., ..-Vvnf.j-'rii'l :• ÌM
^Paolo Gui.nig!,j. *4*

.
_,T.add9opcj?9li,p. .^#



PIV NOTABILI
Strofi S. ' • '•'-475

Seconda età clelli pitturai, -/^"f
' M7

' Sepolciiró di Chrifto s. ' -i-^^;
'

'
. 345

Scrpcntino,&ruaeramitiationcff.'-'
'''

13

Sfcraucii Caftcllo p^
' '

'• 17

JScrui per decreto era proibito lauorarc

di pittura p. ^9

Scoftirimis Regina p. 67
Stcruidonuéatò in Perugia $.

,
$7^-

SjeruiconuentoiaPiorcnzxs. ' 437
^Uffiato in che modo (ì dipinge p. ^y

SimoneMem mi Sanefcp. 151.170

Sillio libro miniato d'A ttauantc s. 354

sii ilio Cardt'di Cortona s. yi8

Simone di Dbhato'scul.s, 34^
Sigifinondo Malatclli i. lat

Simone Bianco fcul.s. yit

sihuno Razzi monaco p. iti

sigillò di Nerones. i8r

srimandio Rep. 68

smalto in-che maniera fi laùorap. 67

st>lIazzino pittore p. J87

spagna pittore s.
'

jiS"

spannocchi loro palazo in ficna p. 133

spinello Aretino p. iii

spedale di Bonifatiop. ii)8.$.43s>

spedalegrandein Milano s 34^.348

spedale di ficnap.i44.i(?5.134
spedale di s. Maria nuoua p.iii.s.xj<?. j^i

38o.3i'7.4<53

spedale delli Innocènti di Fiórénia $, '

'ì66 •
•

'

^•';'-^^^

spedaledi Lelmo ih Fiorenza s. iff^'

spedaletto uilla nel Volterrano s, 473
squola di s.Orfola in Vcnetia s. yii

squola della Croce in Veuctias. 430
scjUoIa di s. Marco s. jzz

statua d'oro della fcultura;&: d'argento

della pittura p. z.

statua di douitia opera di Donatello p.

xo

statue in chcmodofipulifchinop. jy

stazzcma Monte che produce uarii mar ''

mip. .
<o

statue nella facciata di r. Maria del Fio

re p. i4y

stamina p;
' zio

Stampare libri chi nefutn,iiefttore,&in

che tempo s.

'

358

stampè'di rame s.<S'4.5.491

sumpe intagliate in rame J. 4jT4

statue diuerìè. s Filippo di bron^© iso

quattro fanti di marmo s.iiSo.san.Lo s,

idi.Paolo ii.Papa s.384. Bartholomeo
da Bergamo s-^^.j.Baftian» ia Empo-

li s 4i3.santa Maria Madatenas.4Tt (.Pie:

ro di Roma d'argento $. 481. s. "tomafint

di bronzo s.48i.Daniello profeta S.31K-

statua di s.Giouanni Batilla di Dona <'^-

tcllos. 33t.

stucchi come fi fanno in che modo fi fax»
'

nop.i7.comcfilauori p. 41
stiacciati rilieui nella fcultura p. ^f-

strumenti per le ftatue di bronzo p. $f
statue u-ouate a Viterbo p. 70
Stefano Fiorentino p. i4«
Stefano da Verona pittore p. 198.fuc opc

les. yit

starni nap. zi#
stipendio ordinato a Filippo di secbru

iieliero s, 315
storie della vita di Papa sifto s. 35^
storie nella fala del configlio di Vene

tias. 43f
stcfiuo miniatore s. 4yy
strada ammattonata,5c fonte reftaurate

adAfccfis. 48'?.344
stupore del Francia Bolognefc s. joÌT

studiolo del Duca Cofimos* > >
'--- ^ttf*

Tabernacoli. Gianfigliazì f.ià^i.x(\MO^

spìrito di Fiorerizap.i45.rul canto dell*

piaza di fanto spirito p. i8p a Nuouoli
p. 108.Mercato uecchio p.xio.a sato No
fri p.no.a fan Nicolo p. 110. a Pozzolati

to p.io7.piazza di fànta Maria Nouella'

p. 131. al ponte a scandicci p. r^6. mona^
che di Fuligno p.i,37.via de martelli p.

'

a37.1onte a mbaconte p. 13 7. canto de
Cori s. 188.canto de Carnefecchi £.357.

fuora della porta alla Croce s.45'4. in cv
pò alla uia larga 5.4^4. .. .

.'

Tabernacolo di bronzo in fan Giouati •'^•'

ni di FioT'.p. ty«(

Tabernacolo d'Orfanmichelép; igj;

185 /
:

•-•

Tabernacolo del sagramento in'fa'n Pie ^ •

rodi Romas. jjj
Tabernacolo di bronco nei Dudmo di

ficna s. ^if
Tabernacolo di marmò nelle murate ' •

5.411 *• ' ' -•'.
- I .;. ;;",'. i

Tauola di pietra granita per il giardinò^e
l'itti di braccia u.p. xf

Tazza di gtanito di hti.zCiiii.Ai Dìame •
'

trop, ' r,voi-y, , .j|^

Tartari per fontane p.
"-' tt

Tau&a.v'^ fuo lauoro p. tff



TttficJllegftame p. ^
.<-..:• €o

Ti^<ico Gaddi FiorcntxttO. ^. ,- Itff» i H.9.

TiigliacoMO p. ..;
toi

Taddeo Sancfc pittore p. tji

Tanai de Nerli p. ,- ;'' .' :^.'J' " 4P4
Tauoìa in Palazzo della Signoria di Fio

renzas. 40^.4^5

Tauolc due del Francia nella Mifericor

dia di Bologna J. JOJ

Tauolc tre del Francia in Modana i,

^°^ ...
TauolainfanGiouanni in Monte di

Bologna dx Raffaello d'Vrbino f,

Tauola nella Nuntiata di Fiorenza «,

Teatro di Marcello in Roma p, 9.4

Tende fopra U piazza di ùa Gjouan

ni s. 44».

Tempio di Bacco fuor di Roma p. 10.30

Tempio a Tibolip. 14
Tempio nel Vaticano in Roma p. 7^

Tempio di fan Giouanni Battifta m Fio

renzap. 78.108

Tempio di fan Giouanni in Piftoia p,

ITI

TempioaottofeccieagU Angeli in

Fiorenza s, 146,310

Termini p. 1<S

Terremoto al Borgo a fan Scpolchro s,

1^4
Tcltamcnto del Petrarca p, UP
Tcfta d'un Cauallo, opera di Donato in

Napoli s. 33*

Tcfta di fan Zanobi 454
Tcuerone fiume fua natura p. I7

Tiboli città p. IJ

Tiglio legname.atto per le ftatuc p.

4X, s.X4i>.303

Titiano pittore s, 433, 4|(f

Tito Strozzi poeta s. 403
Tomafo detto Giottino p, 188

TomafoPifano Architettore p. jji

Tomafo di Marco pittore Fiorenti-

no p. i?7

Tornaqwinci firn iglia antica di Fio-

renza p. 114.S.4JP

Torre de Conti in Roma p. 50. s.407
Torre rouinateia Fiorenza p. ioq

Torre Borgia in Roma £, 500.ya
Torre di Siena p, 138

Torrione della porta iàn Piero Gatto
linjp. 187

Tosila rouuib Roma p. 7j

PIV NOTABILI
Trebbio villa de MciJicIft

Treuertino pietra p,

141
«7

Tribolo fcultoreFiorcatihOp. it
Tribunale della mercauntrit'Magiari-

top. I7t

Tribuna della Nonxiatà s, 3il.1itf.36t

Trinità Chiefa in Roma J. J14.

Trionfo della Fede in lUmp* di Ri-
me i, 471

Vari) inuentori della pittura p. 6%
vante Miniatore s. 45»
vafi in Roma grandifsimi per bagni p.

va(ì Aretini p. 37.70
vali antichi trouati in Arezzo s. 37J
vdicnza nell'Arte del Cambio Magi-

ara to s, 51J
vdicnza nel Magiftrato della parte Guel

fas, 518
vcllanodaPadoiiafcultorcJ. jgj
velocità di Lorewo di Bicci nella pit-

tura p, 1.37

V f N R T I A p, ioo.s».335

vernice da pitture s.37<f

vernia di fan Fraucefco in Cafentino p,

135», I<S9

verona Città s. 401. 401, 48^,5-15
verrocchio pittore s, 481
vefcouo di Ricafoli p. los'.s.zpj

vefcQuado d'Arezzo j.iT4.3f5. 451.452,

vefeouadodiFicfoles, ^n
vcrfi efametri , & pentametri uolgari di

Battifta Alberti s. 357
vetri per il mulàico , come fi prepari-

no p. yg
vctriatc.comcfilauoranop, 6%
vctriate di Lorenzo Gibcrtix,

j,8f

vettonoGiberri fcultoies. tSj

vgolino Sanefe pittore p. m
vgo da Carpi nuouo inucutorc di ftam

pc in legno p. ^^
Vieri deM edici s. tSì,

vigne fopra le anticaglie di Roma p. 7j
vicino pittore p. lop.iij

vincézo Borghinip. 8^.5.336.337.3^0.411.

483
Vincenzo Danti Perugino fcultorc p,

lOt

Vincenzo Verchio Brcfcisno s. yt|
Vincenzo Catena pittore fue opere s. y is

Vincenzo di Zoppa pittore J. 34J
vittuuioArdutettotep. *3-i4

ttt virsl



TAVOLA: D Èr:

Virtil di f.Gio.Angelico Pittore*. 3^3 vrbino Città p. .•> • '" r !
:* ^^''

Vittore Scarpaccias. .o„„ì,iom;. 5« ^ v£b de' Fiorentini ne» nomi propnìp. 5Viuauno pmore.j. .op.-o/tiiìì -43J •

"r'^opnjp. »
VoltediGettop,,^^,,^„^,,^i,-,,,,.,_^7_,,

,,, 2
Volterra Citta p. jy.t33.j.4o8
Vrbano m. rapa p. ;,,,,.vi;.' 59 ZanobÌMachiaucllis. ^^'^iferVrbano UH. rapap. •- . «^ Zeno da verona s. ^jS^.

I L F I N E.

th .qnuji.

.io-'A ;•/

"fioXihTo- iiOtfj'f/jT'

':^2 '-:ì



Y

TAVOLA DE RITRATTI
CHE SONO NOMINATI -- ",

^
-^^

- In quejla T^rima , ^ Secondapartc^ ,

G ^J o L o caddi p> r^p

Agnolo Acciaiuolis. 456
Agnolo Poluianos. 4^1
AÌeflb Baldouiaetcì s. 46^0

Alcflandxo papa VI. s. joo
Alberto Magno s. jjy

Altbnlo Re di Napolis. 3 jr

Amerigo vefpucci s. 45'6'

Antonino Arciuefcouo.&fàatos. $6i.i<)(S

Antonio Brancaccis.I-'.j o:- . ip9

Antonio Colonnas. .21.'^;.' 33^,407

Antonio RoflcUinQ fcultorc s. 413
Antonio pollaiuohs. 495
Argiropilos. ,. ,»„i./Jc 408
AndreadelCaftagnos. 3p8

Arnolfo architettorep. ^6.174
Arrigo VII. Re d'Inghilterra s. 477

B .

BaldafTire da Leccio s. 48P
Bartholomeo valori s. S^3.i.99

Bartholomeod'Aluianos. 43<?

Bartholomeo Filifini s. 503

Bartholomeo miniatore^, 450
Battifta da Canneto s. 33 j

Bafliano Mainardi s. 450
Benedetto x i. papa p. 174.S.375?

Bernardino^ fànto da Siena s. .,; . : . x$i
Bernardetto de Medici s. .7 hV.ìt.iT 398
Bernardo Guadagni s. .

'
• ~ 35*8

Bernardo Fiorentino be^to s. 3^5
Bcn.ozzo pittare s. 408.430
Bcfl'irione Cardinale s. . 33

j

Boilgiannicianfìl.s. . . 380
'

iSoccaccio s. 3519

Bonifazio Furimcligas. . 485
Bonramino Caualiere s. 489
Brunetto Latini p. .tìjsioi : r 12,0

Buoninfegna Fiorentino s, 3^5
C ;

Carlo VII. Re di Francia s.

Ovilp viiT. Re di Francia s*
. lalni?

Cirio d'Angiò s. . . : ..

Ciirlo Malatefti

337
462,'

340

Carmignuolas.
Caflruccio p.

Caterina Regina j.

Cecco d'A l'eoli p.
chiaro beato s.

ciraabuep.

cino daPiftoiap,

colìmo vecchio de Medici s.

coiìmo Rofleli s.

corfo Donati p.

cofta pittore s.

chiiilofano Landino ».

D
Dante p.

Dauittc criikndaio s.

Demetrio Greco s.

Dello pi trote s.

Diotifalui Neroni.s.

Dino del caibo p.

Domenico crillandaio s.

Domenico carganellis.

Donato fcultorcs.

Domenico fanto s.

Donato Acciaiuoli 6*

Donato Roll'elis. .

Duchefla Bianca s. E
Ercole pittore s.

Farinata vberti pi. . - > ^ ' .

Fargana ccio s. .i *;.:

Federigo Impcradorcs. .i-.'<y-

Ferrante Re di Napoli s.

Filippo di Sebrunell.Si»

Filippo Strozzi.il vecchio s.

f Filippo pittore s.

Filippo Lippi s.

Filarete s. ..
-' t'"

Folco Portinari s. 'jtA

Francefco Sforza s. .

''

Francefco Spinola s.
;'.'•

Francefco Tornabene Si ifi^Q'l'-^

Francefco Gonzaga s.

Francefco era nacci s.

I T i A . •

51S
iSj

430
184

345-471

435»

lio

4iy

4(^1

nj>.s.i30.3P9

450
4^

158.171

380

184

4^0

*73-337

40y

Ì57

34y
4i<f

nj
358

361

80.477
i8i>

.,45'3 .

•• 411
' 4H ;

495
Gadda '



TAVOLA DV
Q ^ ^

Gadao Caddi p.
.ITAHi

Galeotto M.ilateftì j.

Gentile da Fabriano s.

Gentile Bellini $.

Gcntilcda Vrbino J.

Gianozzo Manetti s,

Gineura de Renci s.

Giotto p.

Gio.VitcIlcfchi $.

Gio.Dominico Card.s.

Gio.Tornabuoni $.

Ciò. di Cofi.de Medici s.

Gio, Paolo Baglioni s.

Gio.Auolo del Duca Cofimo s»

Gio.di Bicci s.

Giordano Beato s.

Giorgio Cornaro J.

Girolamo Riarios.

Girolamo della Valle i«

Giuliano de Medici s.

Giuliano Nardi Aretinos*
Giuliano Baecis.

Guidobaldo Duca d'Vrbino »*

Gherardo Gianfigliazi s»

Gregorio nono Papa p.
Gran Turco s.

Cuccio diGino p.
Guardip»

Innoccniio nn.Papa p.
Innocenzio vi. Papap^
Innocenzio v.Papa s.

Iacopo Gianfighazzi s..

Iacopo pittore p.

lacopofilippo da Piaccnza-S.
Ifabella Gonzaga s.

IkllùFarncfes^

1

lapo p.

laura dc^ Pctrarcha p-,

tconBattifta A Ibertis,

Lionardo Aretino s.

Lorenzo de Medici s.

Lorenzo Gibcrti s.

Lodouico Capponi j»

Luca Pitti s.

Luca da Canale j.

l-JMgjlHwlìlij^

Ji.



RITRATTI.
TomafoSodcrlnlf.

Sandro Botticcllis.

Simone Memmi p.

Siilo papa mi. s.

Spinello Aretino p.

Spcdaiingo s.

Starnine p.

Tomafo d'Aquino fantop.

Tomafo Marzi s.

4^ì
»74

X19

XXI

1S7

3J7

Vefcouo Vnghero t.

Vincenzio Confcfìt. S,

Vguccione della Faggiuola p,
Vgo Cardinale s.

Vrbano v. Papap,

Vrbaoo vi. p.

Zanobi Stradi t

4^1

4*9

18J

319

l8t

4^

IL FINE,



TAVOLA DELLE VITE
''' DEGLI ARTEFICI,

c'> \Defcntte nella T^rtma, (y Secomapartt^^^-'^'''
']tloJli2

[Ndrba Tafi pittore p. 107
' Andrea Pifano fcultorc, & ar-

I

chitcttorep. 148

A ndreaOrgagna pittore,rcul

tore,&: architettore p. iSs

Arnolfo Lapi,architettore p. 88

Agoftino Sanefc architettore , & fculto-

rep. 134

Agnol Sancfe rculEore,&:architettorcp.i34

Ambrogio Lorcnxetti pittore p. KJ4

Agnol Gaddi pittore p. ipf

Antonio Vcnez.pittorep. loy

Antonio Filaretefcultores. 34^
Antonello da Mefsina pittore s. 375'

Alcflb BaWouinett! pittore s. ^79
Andrea del Calcagno pittore s. 354
Antonio Roflelino fcultorc s. 412,

Antonio Poilaitiolo pittore, & fculto-

rc s. 45J
Andrea Verocchio pittore,fcukore,^^ ar

chitettores. 481

Andrea Mantcgna pittore s. 487

B

don B.irtholomco pittore s.

Bernardino Pinturicchio pittore s

Buon'amico Buffilmaco pittore p
Bcnozzo Fiorentino pittore s.

Bernardo Roflelino fcultorc s.

Berna Sane(e pittore p.

Benedetto da Maiano fcultore,& archi-

tettore 476'

445
45^8

IH
405
411

Duccio San.pittore p. zoi

Domenico del Grillandaìo pittore %. ^^S
Dello Fiorentino pittore s. zjtf

Defiderio da Settignano fcultorc s. 41^
Donato Fiorentino fcultorc s. 317

F.Philippo pittore s. 3SJ

Fran.Fran.pittore,&: fcultorc s. 501
Filippo Brun. l"cuItorc,& architetto-

re s. 301

Francefco Rofcll.pittore s. 404
Francefco Sanefelcultorc, & architetto-

re s. 410
Filippino pittore s. ^pi

Gherardo miniatore s. 4^3
Gentile da Fabriano pittore s. 480
Gentile Bellino pittore s. 42.5

Giouan Bellino pittore s. ^tp
f. Giouanni pittore s. 3^8
Giulian' da Maiano fcultorc,& archi tet-

tores. 350
Giotto pittore p. 115

Giouanni dal Ponte pittore s. ip}

Giouanni Pilìmo architettore p. s>7

Gaddo Gaddi pittore p. m
Ghciardo-Starnina pittore p. 210

H

Hcrcolc da Ferrara pittore s. 415"

Cimabue pittore

Chimenti Camicia fcultorc s.

Cecca ingegnicre s.

Coiìmo Rotrcllino pittore s.

85 I

391

440 Iacopo di Cafentino pittore p.

437 Iacopo della Quercia fcultorc s.

ti9

laco-



K IT RAT T I.

Iacopo IttJaco pittore f. 514
Iacopo Bellino pittòrtìs.) ? H CI .41^ i

^16

^75

Luca Signorelli pittore s.

Luca de) li Robbia fculcore S.

Lippo Fiorentino pittore p.

Lorenzo Ghiberti pittore s.

Lcon'Battifta Alberti architct:oi;e $.

Lazzaro Vafari pittore s. 371

Lorenzo Veccluctti fcultore, & architet

tores. 410
Lorenzo Corta pittore s. 413
Lorenzo (il Bicci pittore s. 2,55

don Lorenzo pittore p. 1.25

M

MargArìtone Aretino pittore , fcultore,

& architettore p. iiy

Mafolino pittore s. zS/
Michclozzo Michelozzi architcttore,&

fcultore s. 33(>

Mafaccio pittore s. X9f
Mino da Fiefole fcultore s. 4IV

N

Miccolafifano fcultore , 5i architetto-

re p. 57
Miccolo Aretino fcultore s. 2^3

Nanni d'Aaioriio fcultore s. z^j

Pier' Laurati Sanefe pittore p, 144
Pier* Caualli pittore p. I67

Paolo Vccello pittore s. 268

Pier* Perugino pittore s. 507
Patri Spinelli pittore s. 2i)a

Pier' della Francefca pittore S. 353

Paolo Romano fcultore s. SS»!

Picr'PoUaiuolo pi ttore,&: fcultore s, 465
PefelloPcfellipittorcs. 404

Stephaiw Fiorentino pittore p. 140
Simon'Mcmmi pittore p. 170

Spinello Aretino pittore p. ili

Si mone fcultore s. 34 J

Sandro Botticelli pittore $. 470

Taddeo Caddi pittore p. Ì7T

Thomalo detto dottino pittore p. 185»

Taddeo Bartkgli pittore p. ^5l

Vgolino Sanefe pitt:;rep. 14©
vilbn' da Pado uà architettore, & fcul-

tore s. 333

Vittore Pifanello Veronefc pittore s. 400
Vittore Scarpaccia pittore s. 517

IL FINE.



TAVOLA DE LVOG H L^
DOVE SONO L'OPERE DESCRITTE *^^

Nella prima, &: feconda parte

.

ANCONA.

1}
L modello del palaMo del

Goucrnatorc.Margarito

ne Aretino p. iì6

I. Chiriaco , il modello , il

med.
La Cappella di s.Giofeppo

l'icr' della Francefca s. 3j(f

i.Niccola, figure (opra l'aitar maggiore.

Simonc,8: LippoMemmip. 173

t.Aguftino.fepolcura di f.Zenone. Moc-

cio Sanefcp. XQJ

AREZZO.
DVOMO.

II modello. Iacopo Tedefcop. ^i

Tauola dell'aitar maggiore . Giouannì

Tifano p. i4tf

La Cappella de Goixari, l'Abbate s, 44»
La Cappella principale, Iacopo di Ca-

fcnt. p. tio

Figure lopra la porta, Nicc, d'Arez-

2op. IH
CappcUadcgliVbcrtini. Giouanni

PiTp. loi

Lafepolturadcl Vefcouo Guido,Ago
lìin.&AgnoI Sancii p. iì6

Vn Crocififlo grande. Berna Sancfc p.ioi

Vna $. Maria Maddalena allato alla sagre

ftia. Pier' della Francefcai. jjtf

Vn «.Martino in vn pilartro della Capp.
maggiorc.Giottop. itj

Cappella del Batcelìmo. Buon'ami-
co p. IJ5

Vna tauola nella Cappella di s. Grcgo-
rio.Lippo Mcmmi p. 173

Pievi.
Il moiello.ujirchionc Aretino p. 90

La tauola dell'aitar graade.Giargie» V»-
fanp. i^p

pitture della Tribuna grande Pier* Lau-

ratip. 14^
Cappella di s.Maria Maddalena.Giouan-

niTofsicanip. ipi.

Storia dj S.Matteo fotto l'organo . Iaco-

po di Cafentino p. iir

Vn S.Biagio di terra, nella Cip.di s.Bia-

gio.Niccolo d'Arezzo s. 1^4
Vna tauola grande d*vna N.Donna.Do-
m eni eoi' ecori s. 451

S.Domenico , & s. FranceTco di naturale

a vna colon na.Giotto p. ut
Cappella di s.J-rancefco.il medefimo
Cappella de Paganctli.Bc5na Sanefe p» toi

Tauola dell'altare di s, Chriftoplu Pier*

Laurati p. 14).

La Cappella di s.BariKo»lomco, Spinel-

lo p. %ì^

Va s. Rocco alla Cap.dc Lippa. l'Abba-

te». 44i?

{. Domenico.

Ilfuomodcllo.Nicolapir. p. i«t

Facciata deftra dell'altare maggiorc.Par
ri s. ij)j

Vua Cappcllaairentrardella Chicfa,

Parri j, 1^)4

j. Francesco.

La Cappella dell'aitar maggiore , Pier'

della Francelcas. jyj

Vna N.Donna nella Cappella della Con
cettioncMaigaiitone Aretino p. n4

Vna Aflunta di N.Donna in un* Capp.
Giouanni dal Ponte p. 1^94

Cappella de Viuiani.parris. tgf
La volta delia Cappella grande. Loren-

zo Bicci p. 2.3!

Cappdl»
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Cappellate quattro Coronati.Parri s. tp$

TauoU della cappella de gli Accolti.Si-

gnorcUo s. JX7

la uuola della cappella di Puccio Ma-

gio. A nd.delURobb.s. x64

\

f.Marghcrita. Vnawuola di N. Donna
Marghcritonc p. il^

fcCimignano. Vua cappella. Lazzaro

Vafari s. y7t>

s. Lorenzo.

Alcune ftorie di noftra Donna. Spincl

lop. il^

La cappella di Tanto Andrea. Signorcl-

lo $. 52,<f

Spedalctto.il portico,Spinello p. x\6

Spedale dello spirito santo, più pitture-

nella facciata.SpincUo p. xi^

$. IVSTINO,

Nìcchia della cappella maggiorc.Buon'

amico p. ijp

Cappella di S.Antonio Spinello p. x\6

Vns. Martino. Farri s. tp^

Cappelk de Magi. Domenico Pecori

Aretino s. 451

Compagnia dello
spirito santo.

Facciata dell'aitar maggiore . Taddeo
Cadd.p, 178

Stona di s.Giouanni EuangelilU. Il me
deiìmo

.

Compagnia de Paracchivoli,

Cappella de Natdi. U6»pO <!ì Cafèttt.
nop. !!•

Dietro al Choro molte figurc.Parri «. t^|

La cap pclla del terzo ordìae . L'Abba-
tcs. 449

Vn'altra cappella, il med.

La tauola di s.Nic.da Tolentino. Signo

rellos. yif

Vn tabernacolo fuor della compagnia
della Trinità. Spinello p. vkì

s. Domenico.

Il modello della chicfa. Niccola lifit-

nop. x«t

Facciata dcftra dell'aitar maggior?. Par-

ri s. iy|

Cappella di S.Niccolo. il med.

Cappella.^ uuola de Bragomanni. Lu-

ca sanefep. IO»

Cappella di s.Chrifloph. Iacopo di Ca-
lentino p. xro

Cappella di s.Philippo,& Iacopo . Spi-

nello. Xk(

s. Bernardo.

La cappella grande Lorenzo Bicci p. ij8

Le due cappelle allato alla grande, spi-

nello p. ix$

Le due cappelle allato della porta del

tramer^o.ilmed.

5.Vi ncenzio in una nicchia . Pier* della

Francefcas, jytf

Le due cappelleallato alla porta princi

pale.Parris. ivt

Tauola de Marzupini F.Philippo t. 38^

$. Antonio.

la cappella della Nunziata . Spinel- La cappella de Maggi. Lippop. ii|

lop, ti6 Vn's.A ntonio.Nicc.d'Arezzo $. ij^4

Vna fanta Catkerina màrtire , Par- Tauola dell'aitar maggiore.Domenico
ris. tj>4 Pecori s. 4fc

s. Agostino.^ s. Maria delle Grazie'.

Cappella di fan Baftiano . Lappoli Are-

tino s. 4JO
Cappella di s.Iacopo. Berna Sanefe p. 101

La Vergine delle Grati e.Parri s. ip»

La cappella di marmo. Andrea della

Robb.s. a<J<f

tttt «.D»



T A V O L A D E L V O G HI
il modello di s.Franccfco. Iacopo Te«.Donato nel cKioftro. Piet'delU Fraa-

ccfcas, yj6

DVOMO VECCHIO.

treN.Donnc.Parris. 190
dotici del B.Thcmafuolo.il mcd.s, li-o

capp.di s.Bcrnardcihned.s, 1511

LA Fraternità.

L'Audicnzia.Parris. a<*i

s.Rojchonell'AudieMa.l'Abbatcs. 448

s. Piero.

Vna tauola.l'Abbates, .44^
vn'Angelo Raffiiéllo.il medellino
il ritratto del B.IacopofilippodaPiaccn
.za.ilmedefimo

s.Orflna,vna capp.I'A bbatc s. 4^0
U Murate.cap. dell'aitar maggiore . il xned.

Badia.

tia capp.di s.Bencdctto.l'Ahbatcs. '449

Vn Crocififlo grande nel mezzo della

cKicfa.Giottop. jtj

compagnia di s. Angelo.vn Crocififlo,&

vn s.Michcle.Antonio Poll.s. 4^8
s.Chriftoph.vna capp. Farri s. 151

il fegno della compagnia di s,Catheri-

na.SignorclIo s, 517

SA R G I A N O.

Vna tauola di s.Francéfco di naturale

.

Margaritoncp. 1x6

Xna capp.Pi?r'dclla Francefca s. 355

-A S C E S I.

DVOMO.

La tauola dell'aitar njaggiorp.Nicco.

Alunno s. -501

s. Fra'ncesco,

Pitture diucrfc.Cimabuc p.
GiouoP.

.14

dcfcop.
'

^\
sepoltura della Regina di Cipri. Puccio ^

Fiorentino p. pg
cappella di fanta Cathcrina.^Buon'amì- -

co p. ii8

capp. del cardinale Egidio spagnuolo

.

ilmedcfimop. iSz

altare di s.Elifabetta.Simon,& Lippa
Memmip. 175

s. Chiara.

Storia di s. Chiara nel mezzo della chic

fa.Giottino p. jijj

«.Maria de gli Àngeli.'la fàcciata.Nicc.

Alunno s. .jo|

B O L O G N A*

$' Petronio.

Porta principale.Iacopo della Qucr.p. ijo
vnaN.Donna.LippoBoIog. 114
tauola della capp.de Marifcotti.Lorcn

zo Corta s. 5424
t-iuola nella capp.di s.Girol.il medefima
tauola di S.Vincenzio nella capp.de

GrifFoni.il medefimo

uuola nella capp, del Rofsi.il medcfimt

$. Domenico.

Moddlo-dcl Oonuento,& chie/à.Nicc.

Pifano p. s>%

l'arca di S.Domenico . il medefimo
capp.maggiore,alrare,&: tauola.Gio.

Filano p. 104
vna tauola d'un s.Baftiano Fhilippi- h

no s. IP4
sepoltura di Gio. Andrea Caluino.Iaco

pò Lanfrani p. ijp

sepoltura di Taddeo Pcppoli.il medefimo
sepoltuta.dÌM,.Gio. di Lagnano laco-

bet.& Pietropaolo Venez.p. 43^
sepoltura di m. Aleffando Tartaglia.

Franccfco di Simone s, . 48^
s.Gio.dccoHato.facciata di fuori . Face

da Faenza p. 131

s. Francesco. .

Vna tauo.di marmo. Agoilino,5i Agn.

I
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^Ì7

114

Sirice p.

Vn Chrifto gramdc nella tribuna gran

dc.Lippo Bolog.

, sepoltura di Papa AlelTandro v.Nicc,

d'Arezzo p.

sJrocolo.Arco fopra la porta.Lippo
' Bolog^.p.-

^s.Iob.vna tauolà.Francefco Bolog.s.

«.Lorenzo.vna tauoU.il mcdefimo s.

Nunziata.due tauole. il medefimo
S.Mammolo.pitture diucrfe.Chriftoph.

. Simonc,Iacopo, & Galallo Ferrar.s. ijj

.tlacopo.cap.de Bentiuogli. Lorenzo

Coftas. 4iy

la tauola di detta cap.Fran. Bolog.s. joj

cap.di s.Cccilia.il med.s. ^04
s.Gio.in moiite.Tna tauo.Pier'Perug. s.yii

vnatauola.Lorenzo Coftas. 4ij

la tauo.di s.Cccilia.RafTael'da Vrb.s.50(5'

•s.Eranccfco.vnatauo. Lorenzo Coft.s. 41^
vna tauola. LodouiooMalino s. 4x5

S.Piero.capp.de Garganella Hercole

. Ferra. s. 417
pitture fotto il portico.GuidoBolog.s.4i8

j.Vitale,8c Agrit.vna tau-Fran.Bolo.s. joy

Fuor di Bologna.

l.a Mifèricordia.vna tauo.Fran,Rolo. 1.50 j

la tauola dell'aitar maggiorc.il med,
' vn'ahra tauola.il meddimo

Borgo Sansepolcro.

^ Pieve.
'Due fanti dentro alla porta del mezzo.

Pier'dellaFnmcercas. jjf

-' vna capp. l'Abbate $. 450
Vi.Agoftmo.tauo. dell'aitar maggiore.

l'Abbate s- 450
-: i.Gilio.vnatauola.Pier'Perug.s. s^i

-CASTIGLIONE
aretino.

Pieve.
La capo,del Sagramcnto.SignotclIos. 517

' Fieuc di s. Giuliano.vna tauo. della cap.

inaggxorc.l'Abbatcs. 450

cesena:
\ X.t tauola di Ognifanti.Fran.Bolog.s. 504

CORTONA.
vescovado.

La lauola dcll'siiltar maggiorc.Sigor.s. J1.7

figure della cap>. del Sagram. il med.
s. Margherita.vn Chrifto morto, il med,
compagnia del Giefu.tre tauo.il med.

«.Domenico.uu, dell'aitar mag.f.cio. s.jjfi

EMPOLI.
Pieve.

La capp.di s.Lorenzo.Gio.dal Ponte p. 194
s.Baftiano di marmc\ Ant.Rofl'el.s. 413

FAENZA.

477

Sepoltura di faaSauino.Bencdetto da
Maia.s.

s.Franccfco . la N.Donna fopra l*arco

della porta.Qtta.p. yi

FERRARA;
«.Domenico.vna capp. Cofmèp. lyj
pitture del dioro.Lorenzo Coftas. 4,04 _; /2.

s. Ag^oftino.vna capp.Pier della Fran.s. 3J4
eauallo del Duca Porfo.Ant.& Nicc. j. y,6

FIESOLE.
DVOMO.

La sepoltura del Vefcouo Lionardo Si.-

luuti.MinodaFiefoles. ^.it

s. Domenico.

La tauola dell'aitar maggiore.f.Gio.s. 3<Jo
la tau0ladellaNun7iau.il med.
pitturefoprararadeUachiefa.il med.
Vna tauola Pier'Peruginos. «4
il modello della Badia. Filippo Bru.s. jit
il modello di s.Girolàmo.Michcloz-

zos. 544
il modello del palazzo de' Medici . il

medefimo s. 541
s.Maria Primcrana.la tauola della Nun-

ziata.f.Filippo s.
" 3S7

tttt t FIRENZE
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FIRENZE. Campanile del Dvouol

PVOMO,
11 moilello ^1 fìnta Maria del Fiorc.Ar-

nolfo p. ^4
LaCupalA.PhiIippoBru.s. 313
la palla delfa Cupola. And. Vcrroch.s. 483
Il Crocifiilo fopra l'aitar grande. Bene-

detto da Maiano s, * 478
Occhi di vetro interno alla Cupola, &

altre finellre. Lorenzo Ghiberti s.

La ca(la,& fepoltura di s.Zanobi . il med.
Ornamento di marmo dell'organo fo-

pra la sagreftia nuoua . Luca della

Robbia s. i6x
Ornamento dell'altro Organo della sa-

greftia vecchia.Donatello 5. 3ip
Porta di bronzo della sagreftia nuoua.

Luca della Robb.s. 16}
la N. Donna fopra la porta del fianco

uerfo la Canenica.Gio.i'ifa.p. 104
la Nunziata di mufai co fopra la porta

dell'altro fianco. Domenico Grill.s.4^3
I duo Colofsi in fu canti uerfo la Nun-

ziata.Donat.s, 333

laN.Donnadimufaico fopja la porta
principale dentro.Gaddo p. 112,

Cauallo fopra la porta uerfo la Canoni-
ca.Iacopo Org.p, -137

Gio.Acuto a cauallo. pau.Vccello s, xjz
la fphera fopra la porta principale.il med,
II ritratto di Giotto . Benedetto da Ma-

vv""?'^ 477
Niccolo da Tolentino a cauallo. Andr.

dal Caft.igno s. 397
LaN.Donna di marmo fopra la porta

uerfo la Nunziata.Iacopo della Quer
eia s. ly,

Gli Apoftoli dipinti ne' pilaftri,& altre

figure.LorcnzoBiccip, 138
1 (Quattro dottori di marmQ,Qella faccia

ta. Andrea pi/ano p, 14P
f.Steph.ino,^'^ $.Lorenzo, il med.
«.PÌero,& s.paolo con un papain mezo,

il med.
Vn'Euangclifta,chcfiede. Nicc.d'Arez-

7.0 s. 2,^4
Daniel prophcta, & s.Gio. Euangelifta.

Donat. 31P
la tcfta d'argento di fan Zaaobi . Ciò

oc p. 138

11 modello.Giotto p. n%
Due ftatue uerfo la Canonica. Nicc.d'A-

rczzo s. ZJ4
Quattro figure grande nella facciata di-

nanzi.Donat.s. 33*
Vn'Abraaoi lopra la porta del campani-

le.il med,

Vn propheta. il med,

Cinque ftoriette uerfo ilduorao, luca

della Robb.s. i6^

t

s. Maria Novella.

Il modello della Chicfa.f.GÌo. & £Rifto

roda Campi. conuerfìp. 114

La cappella grande. Domenico del cril-

Landaio s. 4JJ>

La cappella di Filippo strozzi. Filippi-

no s, 49;
La cappella di s.Tomafo d'Aquino, & la

tauola.Orgagna p. i8i

L'altare della Trinità. Mafaccio s. xpj

La fepoltura di Filippo strozzi. Bene-

detto da Maia.s. 477
La tauola dell'aitar de Magi. Sandro Bot

.ti,s.

*

474
La sepoltura della B, Villana , Dcfidc-

rios. 417
Tauola di s.picrmartire. f.cio.s. 351

La fepoltura di bronzo inanzi all'aitar

grande.Lorcnzo chiberti s. i8o

Porta,6f facciata principale LconBattifta

Alberti s, $6Z

Vn CrocifilFo in legno.Giotto p. 117

HiCrocififlo di legno allato alla cappella

delli strozzi.philippo sru.s. 304
pitture del cero pafquale,f.GÌo.J. }6l

La tauola della cappella delli spagnuoli

nel chioftro.vgóli no sanefe p. 143
Stona.dis.Mauritio dirimpetto al per-

gamo in chiefa.Bruno p. Io"!

Vna N.Donna di marmo.Nino Pifp. iji

La tauola de Minerbetti.caddop. 113

Il s.Lodouico.Giotto p, 117
Vna tauola grande tra la cappella de Bar

di,ScRucell.Cimab.p. 33
La tauola della cappella de condi. Simo
Memmi p. 171

Il capitolo nel cbioftro.Tadd.cad.8c Si-

mon Memmi p. ^ 171

.1^
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. la crcAtìone de gli animali , & U ftori*

dcldiluuio nel chiortro.paolo vcccl»

Io s. 171

Il Crocifiiro,& il s.Tomafo d'Aquino Co

* pra la porta del rhioilro, che uà in co

' ucnto.stepKanop. 14I

SANTA Croce,

11 modello della chiefà. Arnolfo

ra cappella grande. Agnol'eaddi p. f^5
La tauola dell'aitar grande, vgohn'saner

fep. 143

Tn Crocififlo grande in legno. Cima-
bue p, 84

Vns.rrancefco con riftoria della fuaui-

ta.il med.p. 83

Duetaiiole.LippoMcmmip. 174
Tauola della cappella di s.Silueftr. Bar-

tholomeo Bolog.p. 14^
Il ritratto d'Arnolfo allato alla cappella

grande.Giottop. s6
Tauola della. capp,de Bardi.vgo. san.p,i43

Vn Crocififlo di legno tra la capp.de Pe-

ru22Ì,&diGiugni.Margar.Arc.p. ,uS
la capp.de veruzzi- Bardi,Giugni, Tofm

ghi,& Spinelli,Giotto p. jio
,ia tauo. nella cap.de Baroncelli.Giot.p,iiQ

Vnatau. d'unaN Donna appoggiata in

unpilaftro.Cimabue p, 83

11 cenacolo dèi refettorio.Giotto p. 110

la capp. della sagrcfl.Taddeo Gad.p. 17S

la capp.de Baroncclli.il med.

la capp.de Bellacci,& dis.And.il med.
Yn chnrto morto fopra la porta del fian

co. il med,
Tau. dell'alar di s.GherardotGio, da mi

lap. 180

]] giudizio uniuerfale a man deftra del-

la chiefà.Orgagn.p, 1S4

la capp.di s.Siluertro.Giottmo p. 1510

la capp.di S.Lorenzo , & di s. Stephano,

Bernardo Daddip. 111

Cap.& tau.de Machiauelli. spinello p. ii8

lacap de Caftellani.Gherardo Star.p. 110
la facciata allato allachiefa. Lorenzo

Biccip. 135
sepoltura di M.iionardo Aretino. Ber-

nardo KolKs. 3P6^

sepoltura dÌM,carlo Marzupini. Dcfidc-

rio s. 417
Vn Crocififlo di legno.Donat.s, 304
j.Francefco quando rcf^Icita unfanciul
^ Jo.Taddeo Cadd.p, 174

Vna Nunziata nella capp. de ClsatcftQ.

ti.Donat.s. jtf
Il mod.del capitolo.Filippo Bru.t. 31Ì

La tauo. del capitolo. f. Filippo s. $lg

Le figure di terra inuctriau. Luca della

Robbia J. ify

Il s. Lpdouico Vefcouo di bronzo fbpra

la porta principale.Donat.s, 33J
vn s.Gio.Bat.& un s.Fracefco nella cap.

deCaual.And.dclCaft.s. 39^
Il pergamo.Benedetto da Maia.s. 477
vnapicià.Pier'peiuginos. {i%

s. Giovanni.

Il battefimo piccolo. Gio.pifà.p. 104
sepoltura di papa Gio.Cofcia.Donat.s.^x^

Mufaico della volta.Apol.Sc And.p. 108

Mufaico dietro all'altare. Iacopo da xur
ritap, J09

vna^.Maria Madd.di legno. Donat.s. 325
Altare d'argento. Cione Orefice p. 138

porta di bronzo uerfo la Mifencordia.

Andr.pifanop. lyo

porta uerfo il duomo. LorczoGlub.t. i8i

Porta uerfo l'opera, ilmedefimo s. X79
Tabernacolo di bronzo dell'alur gran-

de.And.l'if.p, if«

$. Spirito.

Il mod.dclla Chiefa.Filippo Bru.s. 314
la tauo. della sagreft.f.Filippo s. 387
la tauo.della cap.de Bardi.san. Botti. $. 471
Vna tauo. Filippino s. 4^4.
Nelchioftro pitture diuerfe. Gio.Gad-

di.p. li a
Cimabuep. st
Stephano p. j^ó
Taddeo Gaddi p. lyg
Antonio Veneziano p. lotf

Giottino p. 185

s, Trinità.

Il mod.dclla chiela. Niccola Pì&.p. loO
la capp.Sc tauo.dcU'altar' grande. Aleflo '

Bald.s. 380
la capp.dcgli Strozzi.Puccio Campa.p. 130
cap.de gli Ardinghclli.Don Lorézop. 130
la cap.de Bartolini.il med,

.^cap.di]Scri:Gompagni.LorenzoBic.p>i37
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' Tn s.AoJrcA nella cap.di u.tuca. Andr.

; dalCaftagnos. • 596

ti» tauo.delU capp. della Nunziata .
Ci-

roabucp. ^4

;Cap.degli Scali.Gio d^l ponte p, IP4

Storia di s.Franccfco a man' manca. Pao

loTccellos. ^^^

iacap.dcsa{Ictti.DomcnicodelGril,s.455

la tauo. della sagrcftu.f.Gio.s. i6i

yaacapp.Giouanni dal ponte p. IP4

«.Maria Madda.in penitenza. Defiderio,

Se Benedetto da Maia.s. 4^^

vna tauo.dc Magi in sagre. Gentile da ta-

bria.s. •
401

OR s. Michele.

ta loggia d'or «.Michele. Arnolfo p. 9}

laN.Donna.vgolin sanefep. 14

3

li ubernacoIo.Orgagna p.i8<r

Pitture delk volte de pilaftriA altre. Ia-

copo di cafentinop. 110

la difputa di Chrifto co' dottori .
Agnol'

Caddi p. ,^^7

diic figure di marmo nella facciata verlo

l'arte dcUalana. Niccolo d'Arez.s. xyj

«h.philippodimaimo-. Nanni d'Anto-

nio s. ,
^^°

le ftatue di quattro fanti lotto quella

.

ilmedefimo
ils.Lò.ilmcd.

4uc figure di marmo.PKilippo Brn.s. 504

le figure di terrà inuetriata. £uca della

• Robbia s. ^, ^^T

yn s.cio.Bat.di bronTio.LorehXo eht.s.x7P

n S.Matteo cuang.il med.s. i8o

yn s;Thommaro apoft'.Andr.Tcrroc.-s. 481

yn s.Stcphano.i-orenzo ohibcrti s. iSo

vna N.Donna.Simonc s, }^S

la {tatua di s. riero. Donat.s. }i9

s.Marco euang.il mcd.

I.Qiorgioilmcd.s.

IL Carmine.

530

^.acap. maggiore. Agnol'Caddip. 196

cap.di s.oio.Bat. Giotto p. _
Hi

«.Martiale in un pilaflro in cliicfa. f.Fi-

, lippe s. .

38<J

laftoria di s.oIo.Bat.in chicfa.f.Fjlip.s.3S<r

la cap.di s.Iac.Sc s.Gio.spinello p. Ì13

lacap.di s.oirolamo. Gherardo starn.p.iio

^uc cap.ncl tramezzo.torenzo Bicd p. t}7

la'^oria de marti nella face. d^fa. il tìiéà»

ildoflaledi s.Cofimo,&Damiano,neHa
cap.de puglieiì. Paolo vcc.s. 170

^ la cap.de Brancacci.MafoIino.Sc s. z88

Mafaccio ,& s. ipS

Filippino s. 493
vn s. Piero allato alla capp. del Crocifìf-

fo.Mafolino s. 188

vn s.paolo dalle fune delle campane.Ma-
faccio s. 1^8

nel chioftrojl'iftoria della sagra, il med.
"

vn papa,che conferma la regola nel chio

ftro.f.Filippos.. 385

Badia di Firenze.

Il mod. della chiera,&; campanile. Arnol
fo.p. ^3

la tauo. Si la cap. maggiore.Giotto p. ixo

la cap.de Couoni. l'uccio Campana p. 130

la C3p.de Giochi.Buon'amico p. if7

vna tauo.d'un s. Bernardo.Filippino s. 458
vn s.Iuo in un pilaftro. Mafaccio s. 197
s. Benedetto fopra la perta del chiollro .

f.cio.s. 361

vn quadro di baflo rilieuo in fagr.Minó

daFiefolcs. 411
la sepoltura di M.Bernardo Giugni . il med.
la fepoltura del conte vgo.il nicd.

la N.Donna lopra la porta della chicf*.

il med;

5. Maria Maggiore.

Il mod. di s.Maria maggiore Buono p. 85

la tauo. dell'aitar maggio. Agn.Gad.p. 197

la cappella maggiore,spinello p. 313

cap.de Beccuti.con altre pitture. Lippo

Fiorentino p. 115

vnaNutiziata.Paolo vccellos. 169

la cappella de gli Orlandini.Pefcllo s 40^
Vna Pietà dalla capp. de Panciat. SanJ.

Bdtt.s. 47X

$. Lorenzo.

Il mod.di s.Lorcnzo.Philrp.Brun.8- ji>p

la tauo.dellacapp.dcgh operai. f.Filip.
*

pos. 387
la tauo. della capp. della ftufa . il mcd.
la cap. del facramento. Defiderio s. 4IJ
sepoltura di Gio.Sc Picr'di Medici. A nd.

Verro e.



X> VE S O N V O ^ E RE*
*VerrccK,J. 48»-

ptrgami di bronzo.Donat.S; iJS

i quattro fanti di rilieuo nella crociera.

il medcfimo
làuamani di marmo della sagreft. il med.

ijguattró tondi della sagreft'.il med.

le-due porticcUc di bronzo, il med.

Angeli.

La uuola dell'aitar maggiore . don Lo-

. renzo p.
2.3S

cauoladellacap.degliAlberti.il med.

rnatauola. Zanobi strozzi s. 36}

il crocifilIo,ncl primo chioftro,laN.Dó

na,s.Benedetto,?c s.Romualdo. And.

dalCaft.s. 596

pitture della loggia fopra l'orto . Paolo

vccello s. 2.72-

I

caflà.S: Tcpeitura di s>prorho,& lacin.Lo

rcnzo chiberti s. 180

paradifo,5«: inferno f.cio.s. 361

$. Marianvova,

Ln capp.maggiòre.Andrea dal Caftagn,
'& Domenico Veneziano s. 358

l^ap.di s.cilio. Aleflb Baldo. s. 360

la facciata.de!lachiefa.Lorenzo Bicfip,138

incoronatione fopra la porta. Dello s. z^6

i dodici apoftoli in chiefa.il med.

»na tauola nel tramezzo,f.GÌo.s, 3^1

Tn s.And. nelcimiterio, &in refettorio

laccna.Andreadal Caftagno $. ^97

1-A NVNZIATA DE SeRVI.

[ Làcapp & tribuna grande.Lconbattifl.-i

Alberti?. 3159'

lai^app-di-S-Niccdlo.Taddeo Gadd. p.i7<5

le nicchie di tre cap.s.Qiuliano, s.cinla

, mo,& un'altra.And.dilCafl.s. 396

vn Chriflornorto in grembo alla vergi

ne Dello. s. ij(f

mod.della capp. della Nunziata .M.icjie-

.loz.s. 344
lijminario di bronzo, dirimpetto alla

capp. Pagno.s. 34J
la tauo.dellacapp.de Pucci.Antonio poi

laiuo.s. 457
U nati Ulta di Chriftó nel cortile. AlefTo

,Bal4o.s. ••
381

S. PANCRAtlO^

La tauo.dell'altar maggiore.AgnoI'Gii
dip. ip7

vn Chrifto,-chc porta la croce, & altri

fanti a man deiìira.dottino p. [1^0

sepoltura del vefcoiio de Federighi. Lu-
ca della Robb.s. 1(5 j

la capp.doue e il sepolcro di Chrifto. Le
onbartifla Alberti s. 3<S'5

vna taueU alla capp. de Rucellai. Filip-

pino s. 4^4

Ognisanti,

La capp.& tauo.dc tenzi.Neri Bicci p. 13^
la capp.de vefpucci. Domenico del Gril-

lan.s. 4^^
figure fopra la porta della sag.Giotti.p.1^0

Vii crocififlo grande in legno. Giotto p.ii5

il cenacolo delrefettorio,Domenicodcl

Grillan.s. ^itf

s. Marco.
11 modeUo,& difegno del Conucnto.Mi ]_-t

chelozzo s. 34X
vn Crocifillb in legno.Giotto p. 117
il Crocifìllo con s.Antonio all^fua cap.

Ant.Poil.s. 408
la tauola dell'aitar maggiore.f.cio.s. 360
la capp.de Martini.Lorenzo Bicci p. i3<f

laNunziata allato allaporta principale.

Pier'Cauallip. 16^
trucia alla cap.4etcfsi tori. CofìmoRof-

fel.s. 438
tauo. d'una incoronatione di N.Ponna.

Sandro Botti 5. 471
vna tauo. nel mezzo della ciiiefà»Domc-

nicodelGfil.s. 4^8,
cenacolo della forefteria. il med.
Là compagnia di s.Marco, tauo. dell'ai-

tar maggiore.Benozzos, 407

S. PlERMAGGJORE.

Vna tauola d'una incoronatione di N.
Donna.Orgagnap. i8i :

lacapp.dcgliAleHandri.PefeIk>.s. 40?
tauOiftlU p«mdelfianco.sand.Bott.$. 47^-

Tabcrnacolo



TAVOLA DE LVOGHI
Titiemucolo <!i marmo del sagrimea-

to-Dcfidcrios. 417
vn Chrifto morto fopra le fcale della

yoru del fianco. pi er'perugiaos. fiL

47t

s. Ambrogio.

1.» tauola dclI'altargrande.f.Filippo $. $96

TnatauolaMafaccios. rpz
Tabernacolo della cap.del mirac. del sa

cramento Minoda Ficfoles. 411

capp. del mirac. del sacramen. Cofimo
Roflcl.s. 438

i.Niccolò ài là d'Arno, vna tauola. Ma-
iaccio s, 1^7

Compagnia di s.Giorgio.vn Crocififlo.

pefcUo s. 4oy
Ik^onafteno di s. Giorgio . vna tauola

.

Giotto p. Ili»

vna tauola d'una Nunziata. Pefello s. 40J
Murate.tauola dell'aitar maggiore f.Fi-

Jippos. 387
vn'altra tauoIa.il med.
Il tabernacolo del sacramcnto.Mino da

Ficfoles. 411
«.Michel Pifdomini. Il paradifo , & una ta-

uola.MaiioctoOrgagnap. 187
Vn'altra tauola con altre fignre.i! med.
Bonifacio spedale, vnaN. donna nella

loggia. Ccnninop, ip8
Ja Compagnia del Tempio, vna tauola.

f.Gio.s. t 351
f.K.omeo. l'arco lopra la porta. Agno.

Gadd.p. ipjr

ma tauo.prclTo alla portadelfianco.Or
gagnap. i8i

Vna tauo.nel tramcrzo.Giottino p. in
vna tauola.Zanobi strozzi s. 35}
•.Procolo.vna tauo.Sc vna capp. Ambr.

sancfep, i<fy

i.Giuliano.le figure fopra la porta.And.
da! Cafta^no s. 3ptf

Annalena.vna tauo. d'un prcfepio.f. Fi-

lippo s. 387
«.Nicolò.tauo.dciraltargrandc.Gentile

da Fabriano s, 401
s.Stcphano a! ponte vccchio.Ia capp. al

Iato alla porta del fianco.Giottino p.ifip

vna tauola. Gio. d.il Ponte p. xi>4

••Domenico, vna tauo.Andrca Vcrroc
ch.s, 483

Il fcgno della compagnia del Bernardi-

no. Cofimo RoH.*, 438
«.Iacopo fopra Arno.vna tauo. Don Lo

1

rcnzo p.

Conuertitc.vn» tauo.sand.Botti.t.

«.Barbara,vna tauo.il medefimo
s.Felice in piaiza.tauo.dcUc monache.

f.Gio.s. $St

s.Pier'Boncófiglio. Arco fopra^laporta.

Luca della Robb.s. 16$
Spedale di s. Pao. le figure della loggia

di terra inuetriata.Andrea della Kob
bia s. 1^6

Innocenti, la loggia. Filippo Bru.s. 31!

Lo Diopadre fopra la porta.Giaffi.s. 3S(

le figure della loggia di terra muetriata.

Andrea dc-Ua Robbia s. t4t
Spedale di l'Elmo.vn S.Antonio Paolo

Vccello s. z6f
s. Chiara.vna tauola. Pier'Perugi.s. ^09
s.Thoniafo in mercato vecchio. Figure

fopra la porta.Paolo vccello s. 173
A nnalcna.due figure.Paolo Vcc.s. 169
Vna tauola d'un prefepio.f.Filippo j. 387
j. Iacopo trafofsi.larefufcitationedi La

zaro,Agno.Gadd.p. ip6

s.Apoftolo.tauola dell'aitar maggiore.
spinello p, tij

s.Lucia de Bardi.vna tauola.spinello p.ti j
capp. maggiore.Lorenzo Bicci P-*57
vna tauola nella capp.de Nafi.Zanobbi

strozzi £, 3^1
la tauo.d€U*altar grande. Andrea dal C*

ftagncxs. 3^7
ta Mifericordia fu la piazza di s. Gioua.

ni.Niccolò Pi fanop. 100
vna N,Donna,un «.Domenico» 5c un'al-

tro fanto. il medefimo
vnaN.Donna ful'alurc. Andrea Pifii-

no p, 149
«.Miniato al monte.capp.di marmo del

crocififlo. Michelozzo*. 544
la volta della capp.dcl ciocififlo . Luca

della Robbia s. tfif

volta della cap. di s Iacopo.il med.
h fcpoltura del caidina.di Portog. A n.

conio Rofs.s, 4tip

la tauo.di qucfta medefima cap?.Ant.8c

Piei'Polla.s, 4^7
Storia di $.M i niato,& s. crcfci nel chio-

rtro.Andrea del caftagnos. 3^^
Badia di fectimo.Ia capp.maggiore. Do-
menico del Grillan.s. ^6%

Ja capp. di s.IacopoBufiùImaccop. IJ7
Ilfcgno della compagnia della Vang.
Andrea dal cafl,;gno s. 3>^

{.cecilia, il doflàlc dcH'altare di s.ceci.

cimabucp, S3

Spcd»



O VE SO N V O P E R, e/
Spedale dclU porcelUna.lc figure della

facciau.Gimjibucp., . S4

il modello del palazzo del fignc('r Duca,

Arnolfo p. yf
loggia grande della piazza del Duca^Or

gagnap. l8j

I

naodcllodelpalazzode'Mcdici.Midié

loz.s. i)9
1 palagio degli Stiozzi, Benedetto daMa

ia.s,
• 47J

I palagio del podefta,IacopoTedefcop. 9^

la chicfadi fan Saluadorc del vcfco.il mcd.
la chieia di fan Michele a piazza padci-

la,il mcdclìmo
rkimo cerchio delle mura, ArHolfo p. 5^
il ponte RubacontCjIacopo Tedefco p.^^

le pile del ponte alla Carraia , il medcfinio

il ponte alla Carraia rifatto perf.Gio. &
f.Riftoro da Campi conucrfo dell'or

dine di fan Domenico p. 114

il ponte a s. Trinità rifatto per i medefimi
torre, & porta a fan Picrgattolini , Iaco-

po Orgagnap. 187

; laportaa fanFnano,AndreaPiniao p. iji

il ponteyecchio,Taddeo Caddi p. 178;

ijiodello del palagio di Careggi, & Cafa

giuolo, Michelozzo s, 343
il palagio de Pitti,Filippo Bru.s. 310
Giuditte fu la piazza del signor^ Duca

,

Donat.s. 330
loggia de Bartholmi in Gualfonda,

Paolo Vccello s. -iji,

pitture della volta de peruzzi,il med.s. 173

douitia fo pra la colonna di mercatouec-
chiOjDonàt.s. 315»^

iltabernacolo fui canto a Cairnefecchi

,

Domenico Venetuno s, 3P7
tabernacolo fui canto di mercato vec-

chio,Iacopo di Cafentino p. no
tabernacolo fui canto della via del coco

,- mero , il medefimo
tabernacolo dirimpetto a fanGiofep-

pOjil medefimo
tabernacolo fui canto della piazza nuo-

uadi lànta Malia MouelkjFiancefco
Fiorentino p. r3i

tabernacolo lui canto alla Cuculia , Lo-
renzoBiccip. 2,37

tabernacolo fui canto delle monache di

Fuligno , il medefimo
la N.Donna.fic i fanti, che fono fopra la

poru di Fuligno, il medefimo
tabernacolo fui canto de Geri , paolo

Schiauo s. tSS

tabernacolo di marmo dirimpetto a or

fan MicheIe,DonatelIo f. ^^
ubernacolo fui canto della piaxza ài fan

to Spirito, Giottino p. jg^
tabernacolo fui canto della uia del Cro-

cififlo,Taddeo Caddi p. 17^
ubernacolo fui canto di finto Spirito,

doue è un beccaio, Pier'tauratip. 14^
tabernacolo a fommo della uia larga,

Gherardo X, ^c^

$. Francesco al monte, -^

Vna Nunziata f.Gio,s. ^^i
vna tauola di fan Saluadore, Filippi-

nos. ^,^

LA Certosa,

La tauola della cappelli maggiore, fra

due altre tauole nella Crociera,il mcd.
Valembrofa, tauola dell'aitar maggio-

re,PÌer'perugino s. _ . . . <it,

Cestello di Firenze,

La tauola dell'aitar maggiore.Cofimo
Rofs.s.

^^j
vn'altra tauola.il raedefirao

vna tauola d'vna Nunziata.Sand.Bot.
tis.

il capitolo, Pier'Perugino j.

47J

Camaldoli.

La tauola dell'aitar maggiorcGior^io
Vafari p.

"
^^^

figure della cappella maggiore.i! mcd,
figure del tramezzo, il medefimo
due tauole, il medciìmo

F V L I G N O.
DvOMO.

La tauola dell'aitar grande. Niccolò
. Alunno e» yoi

F VR L I.

La cap.m«ggiorc.GuglieImo da Furli p.13

1

ttttt Luca



T A V O L A D E L V G M I

L V C C a;- ;N A PO li:

DVOMO.

y ria tauòla con un GrucifìlT©;& alrre
' ' figurc.Giotto p.
tauoladi $.Piero,&s.Paòlo.Diomcm.
" co del Gnllandnio s.

tempietto di s. Croce.Matteo Lucc.s.

la rt-oria delta Croce della facciata a ma

"5

43»

99

345

TOT

ritta.CoflmoRofs. s.

vnChnfto -deporto di croce fopra la

porta a man manca.Nicc.Pifano p.
sepoltura di marmo dirimpetto al sa

> gramento.Pagno Partig.s.

5.FrJdiano.vna raiiola di marmo. Ia-

copo della Quercia p. .

'

natauola.Francefco Bolog.
8.Regolo.vna tauoIa.Matteo Luccjs.

s.Mithele.vna tauola.il medefimo
ìHia N.Donna di marmo , il medefimo
S.Ponziaflo.viaa i;^uola.Filippiao s. 4i>4

MAN T O V A.

San 5itueftro,vna tauola.LorenzoCo
ilas. 4ij

' M O D A N A.

fpfferuaniajtrc tauolc . Francefco

v.BoIog,s. 504

MONTEPVLCIANO.

Picué. vnà fepoltura^i oaarmo . Djo-

nàt,s- ìli

MONTEVARCHI.

san Fran.céfco.Ja tauola dell'aitar m*g
giore.Sand.Bott.s. 474

M<0 N R E A L E V^
S I e I L I A.

Modello di C*ftclnuouo. Gio.Pifa-
.310 p. lofc

modello dis.Maria^ della Naoua. il med.
palazzo di Poggio reale . Giulian da

Maiano s.

monte Oliueto. ma Pietà di terra.

Modaninos.
narauolad'una AlTunta. Pinturic-

chios.

Pifcopio,tauola dell'aitar maggiore

.

PierTerugino-c.

3J»

ORVIETI
Cappella grande del Duomo. Ambf.

San.p. i^f
nella facciata di fuora,lc^ftoric del giù

. dicio, del paradifo , & dell'inferno.

Niecola Pifano p. lai
pitture della capp.del corporale. Pie

ti-o Cauallo p. I6t

ìL^ozzo d*Oruicto;Anton.das.Gallo p.^

P A :D O V A.

Modello dtlla chlcfa del santo. Nicc.

Pifano p. ro«
predella,& il doflale dell'aitar maggio

re.Donat.s.

vna capp dipinta.Giotto p.

alcune ftorie di bronzo . Villano da

Padoua s.

s.Gio.un::^capp.dipinta:Giottop.

s.Iuftina,la tauola della capp. di s.Lu-

eia. Andrea Manteg s.

s.Sofha, tauo. dell'aitar mag.And.Mats.48*

s.AgoftinOjCapp.di s.Chriftoph.il me-
defimo

la capp.maggiore-.Guariero Pado.j.

ri vèlcouado, la capp. di s.Cio. Bat.

GiuftoPado.s.

iicauallo di bronzo di Gattamelata

.

Donat.s.

383

117

4M

J*i

y«

3i«

P A R M A.

.ecpoltura di Federigo Impcratorc.Ia

copoT^icfcojp.

- San Giouannijla tauola di un Chriflo

>j ~ ^Fjyittccfco Bolog.s. 5«^4
'



CTt S'Oì^'^ V óvt r::e:

f
-

J ER V già:
IJVOMO.

la capp del CrocififTo.Picr'Pcrugino s. p^
l^atauoladi marmo nella capp. del'

Sagramento.Minoda Ficfoics. 411

ma uuola d'vna N.DonnaySc altre fi-

gure. Signorello s, 517

Uftatua di' Papa Paolo 11. fuora del

Duomo. ViHahodaradouas. 384
f.Domenico,Ia uuola dell'aitar graa
' ^cdi s.Domfcnico'Vccchio.f.FiUp-

pof. 3^0'

istoria di Tanta Cathcrina nella chic-

fa vecchiaJBuon'amico p. lìSf

efcpoltura di papa Benedetto XI. Gio.

pifàno p. Tó^

Naaata del mcTzo della chicfa nuoua.

ilmcdefimop. loy

«ipp,de Buontempi.Buon'amico p. 161

lacap.dis.Cathcrini, Taddeo Sanc-

• fcp. -, i?3

vna tauola-Griitilc da Fabriano $. 401'

iftia tauo.de Magi.Benedetto Buonfiglio

n'altra, il medellmo
tiuola della capp. de Baglioni, Gian-

nicolas. 516

Jacapp.del Cambio, il medefimo
•.Francefco del monte.due cap. Pier'

perugino s. J13

na taaola.Gijfrtnicolas. 516'

firn Franccfcb dd Conilcnto . due ta-

uole. PÌer*Pcrugino s. J13

fj.Bernardo.la facciata.Agoftinodeira

Robbia I. 166

$:-AgoftinOjtauola dell'aitar maggio-
re.'rier'perngiftos.- 513

tauoladclla'càpp'ellaxli s. Niccolò . iF

i- medcfìmo
li tauo.dcMàgi;Eufcbio s. 61^

il Crocififlo fopra la porta del choro

.

Gentile s. • ; 401
«.Antonio da padoua.vna tauola.pier'

della Franccfca s. ^^6

•wicrp.la tauola dell'aitar maggiore.-

Pier'pcrugino s. 514
Fonuna di Perugia. Giouanni pifà-

no p.
*

lot
fcftauratione di detta fontana. Vin-
; ccnzio Danti p. joi'

»JH«rculano in piazxa. Buon'ami»-

co p^. ...-., . lip

PESA R^ o:

«.Domenico, la tauola dell'aitar gra«

de.Gio.Bcll.s. 434
il porto di Pdiro . Filippo Bru-

aclLc. yt

P I S A.

DVOMO.

La porta reale di bronzo.Bonanno p. 90
campanile.GugUdirio Tedefco.Sc Ko

nanno p. I9

Vafo del battcfimit»" L'ino Sanefc p. loj.

pergamo gfaftdc a man ritta appicca-

to al choro.uerfo l'alur maggiore.

Gio.pilanop. lòf
vn Tanto fopra la porta principale . il

medefima-

vniN.Donna fopra là porta del fian-

co,uerfb il camp.inile.ilVnedefirao

modello della cappella di s. Rinieri

.

Lino sanefc p. lOj"

Vfl Chrifto, 5: una Noftra Dònna nel

la capp.dell'fticorbtiata . Gaddo p. ili'

vrtaN.D©nnanclla>tribuna. Vicino
pifinop. lij'

vns.Thomafo d'Aquino dietro alla"

fedia dell'Arciuefccuo . BcnòzrO' $;46S

nicchia dell'aitar maggiore. Domeni
CO del Grillandaio s. j^6%'

s.Giouanni.il pergamo. Niccolapi-

lanop. loi'

vna N.Donna net mezzo della chiefa.

Gio.pifano p* loy

Campo fanto.ilmodcllo. Giouanni
pilano p. lot

fei ftoiie di lob.Giotto p* ut
pitture della uità de fanti padri, a can

to alla porta principale. picr'Lau.p. 145'

vna N.Donna in frcfoo.Stephànop. 140"

pitture del principio del mondo infì-

no a Nóe.Buon'amico p. 1^0
la pafsione,rcfurrcttione,&app.iritio

ne di Chrirto alli Aportoli.il medefimo
una N. Donna fopra la porta prin. &la

vita di s.Rinieri pifa.simon Mem.p.r/i'
ifgiudizio vniuerlale.Orgngnap. 16

f

alcune fto.del B. Rinieri.Anto. Ven.p. io/''

le fto.di s.pe£ito,& s.Epiro. spinello p. 117

UN.DonnafoPfalacap.Tad.san.p. 153'

ttttt i iftorie



TAVOLA p
iftcrie ài tutta una facciata dalla crea-

tiondelmondp iofinoaDauid,&
Salomone.Bei>ozzo s. - - 407

s.Cathcrina, la tauola dcU'altar'mag-

giore.Simòii,&Lippo McramiSa
nefip. 173

la tauola di s.Domenico,nella fua cap.

Franeefco Traini p. 187

la tauola di s.Thomafo d'Aquino ài na
turale nella fua cap.il medefimo

due tauole a tempera. Brunozzo s. 408
una tauola con un lan Franeefco,Mar

garitonep.
, 116

una tauola di Cinta Cathcrina , il me-
deiìmo

s.Paolo a Ripa d'Arno. vnas.Agne-
fa,con figure piccole intorno . Ci-

mabuep. S4
la tauola dell'aitarmaggiore,& molte

altre ltoric,Lippo'Memmip. 173

0a Franeefco la cappella maggiore.
Taddeo Caddi p, 178

vna tauola d'un fan FranCefco. Cima
buep. 84

vna N.Donna col figlio in collo,& naol

tiangcli.Cimibuep. 84
yna tauola con iin Chrifto in croce, il

medefimo p. $6

na tauola d'un fan Franeefco in un pi

laftro.Giotto p. iii

vnfan Lodouicovefcouo nel mezzo
della chiefa.con fan Gherardo.rad
deo Caddi p. 178

vnacappella.Spinellop. ziS

s.Niccola,il campanile. Niccola Fila-

no p. s$
vna tauolajBenozzo s. 408
pitture del capitolo. A ntonio vite p. aii

san Michele in Borgo . Niccola Pifa-

nop. $9
pallazzo uecchio de gli Anziani, il

medefimo
reftauratione del medefimo palazzo.

Giorgio VaCin p. ?9
jaella fpina.voa N.Donna di marmo.

Nino Pifano p. iji

vn'altra N.Donna di marmo.il me
defimo

9,Antonio, vna tauola appoggiata al

tramezzo.Thomafo di Marco p. 187

il Carmine, vna tauola d'una N.Don-
na. Mafaccio s. 1^7

9.Girolamo,la tauola dell'aitar mag-
giorc.Domcnico del Grill. j. 4^1

Ta'alcra tauola^il medefimo

E::t VOGHI
la Cittadella yccchia,& nuoua. FiUp.

poBru.f. , -f
..• .. 31^

la fortezza di VicoPifano,»! medefi-

mo s. 3it

s.Benedetto a ripa d' Arna.l'iftoria di

fan Benedetto.' Bcnozzo s. 408
s.Croccfuor diPifa.DuctauoIe. Pe-

jiozzo s. ^of

PISTOIA.
DVOMÒ.

Il modello.Niccola Pilànop. -_j^

rna tauola di vna Nunziata. f.Filip-

po s. 38^
modello del campanile di s. lacomo.

Ciò. Pilànop. 104
altare , & tauola di argento Lionardo

di ier Giouannip. 141
pitture dellaxapp-clla di s.Iacopo. Ste

phano p. 14»
sepoltura di.M. Cino4!Angibolgì

.

A udrea Pifano p. iji

yna Trinitàjfan Zeno,fan lacopo.pe-

fcUos. iji

s. Andrea,il Pergamo. Ci ouanniPifà- •

nop. J04
s.Cio.Euangclifta, lapila dell'acqua

bcncdetu nel mezzo.Giouanni Pi-

fano p. 104 •

s.Domenico.Giouanni Pifano p. 104
vn Crocifillo , unaNladonna , un fan

Ciouanni.Puccio Campanaio p. 130

s.vranecfcOjtauola della cappella mag
giorc.LippoMcmmi p. 175

cappella maggiore.Puccio Campana-
io s. 130

cappella di fan Lodouico , Il medefimo
tauola di una N. Donna, & Angeli.

Pier Lauratip. J45

fan Giouanni. Andrea Pifano $, Jji

POPPI.
II palazzo di Poppi, Iacopo Tcdcfco p. px

PRATO.
La Picue.Giouanni pifano p. '^lotf

la cappella maggiore fFilippo s. 388

il modello della cajipclla della Cia«
.xoli.



^d V E SOM
* toIi.Gio.T>irano p.

•

- i 106

il pergamo doue lì moitra la Cinto-

la.Donat.s. '
. , ' 331

lo ftori.-i di s.Bernardi fopra la porta

del fianco. f. Filippo s., 388

il pergamo fui canto del choro. Mino
daFiefoles. 4 11

s.Domenico.GiouanniPifanop. 104
due tauole.f.Filippo s. 388

s.Niccol.iio.Giouanni Pifano p. 104
s.Margheriia.la tauola dell'aitar mag

giore.f.Filippos. 388

dirimpetto a fanta Margherita fui can

to.Vn tabernacolo.Filippino s. 4^4
fan Francefco. vnanoIlradonna-f.Fi

lippos, 388

il Ceppo.vna tauola.f.FiIIppo s. 388

al palco.vna tauola.Filippino s. 494

RAVENNA.
i-t

DVOMO.

natauola.Rondincllos. 43<S

san Domenico, Cappella, & tauola di

fan Balìiano;Loren7o Corta s. 414
na tauola. Rondinelle da Rauen-

na s. 43^
fan Gioaan Battifta. Rondin. vna u-

uola s 43<f

R I M I N I.

Sah Cataldo. Nella facciata . vnfan

Thomafo d'Aquino.Giotto p. 116

fan Domenico, vna tauola nella cap

pelladeMalatcfti. Domenico del

Grillandaios. 4^3
«,Prancefco,iltoria della beata Mi-

chelina nel chioftro.Giotto p. 116

ROMA.
S.PlERO.

Tabernacolo del Sagraniento . Do-
nat.s. 3}^y

nella facciata vn Diopadrc di Mufai-
co.Gaddop. _ , ^ , ,

:

' jii

cinque ftoric delia vita iii Chrifton^l,,

lairibu.Giottop. . . ,1, ... ,j|t3

-Jauola della sagreilia. il medelìrao

^• O PÉRE,
Nauc di Muraix:o fopia le tre porte

del cortile, il rhedcfimoiS.
• 124'

aìèiineftoriecli Chiifto nella cappcl

la grande di fin Piero . Stepha.

no p.
''-'--.••' "-• ' ». 1^1

ficeyara di dentro fra le fineftrc t Pie-

tro Remano p. i<^7

il Cm ricro,& fan paolo a pie snelle fca

Ic.Minos, 3i>i

modello delia libreria.Baccio rintel-

li $. 3^1

modello della cappella di Sifto,iI me
dcfinio

modello del ponte Siilo, il mcdefi-

mo
tauola della capp.della lancia. Pintu-

ricchio s. 4^'

sepoltura di papa Sifto quarto.Anto-

nioPollaiuolo s. ^6t

sepoltura di papa paolo 11. Mino da

Fiefoles.
_

42-0

sepoltura di papa Innoccntio. Anto-

nio l'oUaiuolos. 4^8

s. Maria Maggiore , cappella di mar-

mo del prefepio. Marchione Are-

no p.
^*

ritratto di rapa HonorioterzOjilmc-

defimo

la sepoltura di papaHonorio terzo,

la tauola allato alla sagreilia . Mafac-

cios. 2,^8

vna cap.dalla porta principale, a man
ritta.Benozzo s. 407

l'altare di s.Girolamo. Mino da Pie-

fole s.
_

4^^

LaMinerua. Vn Crocififlo in legno

grande.Giottop. ii'4

vnatauo;f,Giouannis. 361

cafla,& ftatua di Francefco Tornabuo
ni.MinodaFiefo.s, ^ 411

le pitture intorno. Domenico del Gnl
landaio s. 45?

sepoltura della moglie di detto Fran

cefco. Andrea Vcrrocch.<;. 481

la capp.di làn Thomafo d'Aquino.Fi

lippinos. 454
Aracoeli. figure della tribuna mag-

giore. Pietro Caul.p. J^7

sopra la porta della sagrellia,il mede
fimo

la capp.de Ccfarini.Bcnozzos. 407
capp. di fan Bernardino . PiiltUric-

chios, joo~

il.fàn Lodouico nel pilaliro a man de

lira della cappella maggiore.Giot-

tino
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tinop. iSi

il Jan Lodovico a man finilVra Stcplia

nop- .^ H*
Santa Mariain Trafteucrc , Mufàlco

aella cappella maggiore. Pietro

Cauallop. 167

Fiacre in frcfco per tutta la Chicfa.

ilmedcfinio.

Santa Maria del P'opolo.due Cap.Pin

turicchio s. ^*o

i quattro Euangclifti della capp. mag

giorc, il mcdcfimo

modello di s.Mariadet Popolo . Bac-

cio L^lntcUi s. $93

s.Apoftolo. tribuna dell'altar'niag-

giorc.Melozzo s. 4<'*

fnpdcUo della Chiefa di s. Apoftolo.

Baccio PintelUs. 595

fap Picr'in Vincula,modeUo, ilmc-

delìmo

fan Silto,il modello, il medefitnb

U torre de Centi. Marchionc Afcti-

.nop. ^^'

un! Donna fopra la porta-^iqiiclta

torre. Benozzos. 4^7

l'Qfpedalc di fan Spirito iil'Cafsii*, Se

fuo modello. Marchione Areti-

no p.
^*

madclloj&difegno del palazzo di fan

Marco.Giuliano da Maiano s. 3^*-

fa^ Clemente . vna cappella . Mafac-

cios. .

^^«

/an Paolo.ii CrocHìno di faìlta^Erfgi-

da.Pier Gaual.p.
^

'«^^

fao Marco.Storiadi due martiri aliato-

ai sagramcnto.Picr Perugino s, 515

«.Ai^oluno. vnacajipcila . Iacopo In^

iiaco «. ^H

SAN GÌMIGNANO.

Pieve.

Iftoricdeltcftanìcnta'ntibuo. Berna

Sanefcp. ^^^

vna tauola dietro sll'altargrandc.Tad

-dco Bàrtholip. ^5S

capp.di s.Fina.Domcnicò deiórilLSC

Baftianos, 4<^4

iftoric del tellamcnto u^cchioa man
{ìnirtra.TaddcoBarthòlip: t}ì

s.Agoftiiiovnauuola. LippoMcm-
mi p. I7y

tn'altra tauola,Taddeo Bartoli p. tjj

la cappella maggiore. Senouo*' 4«t

S I E N A.

DVOMO.

Il modello della facciata. Giouanni

Pifano p. I*J

il pcrgamo.Niccola Pifano p. io J

i duoi A "geli di bronzo fu l'aitar gran

de.Franccfco di Giorgio s. 41©

vn s.Giouan. Battifta dtbronxo. Do-
nat.s. 533

vna noftra Donna fopra laporta del-

l'opera del Domo. Simoii'Mem-

mi p. *7»-.

le ftoric di bronzo intorno al battc-

fim o di fan Giouanni.Iacopo della

Quercia s. ijl

tabernacolo di bronzo fu l'aitar mag'
gi ore. Lorenzo Vecchietti $. 41I

le ftoric della libreria del Domo.Pin-
tuncchioJ. Ì9t

prima fondationc del domo. Nicco-

la Pifano p. " .
io»

fan Giouahni,& fuo dìf<?giio,iI mcdc-

(ìrfio

j.Maria.g^ fuo difegnò;/fgoffirio,&A-

gnol' Sanefcp. i^y

fan Francefco.vna ta'uòLV.PÌ'er'i'tnigi

no s. lii

il modello della Chicfa,& Conucnro.
Agoftino,^;Agtiolb Sàneffp.-

13J
s.Agoftino. pitture del capitolo. Am

bro.San.p. i(jj.

pitture della facciata , il mtdcfimo
vna tauola d'un Crotifillb. l'ier'i'cru-

gino s. jii'

vna tauola delta cappella di'faHdifi-

ftopli. Signorcllo s. yig

S'Giouanni.dueftoriedi bronzo di t.

Giouanni. Lorenzo Ghibcrti s. 1/9
fpedale della fcala.Vn Chrifto nudo,

di getto con la croce , nella cippel-

la de pittori . Lorenzo Vecchietti'

Sanefes. 411

Monte Vliueto di' CKiiifuri: vna ta-

uo.Am bro.San.p. i^g

la tauola dell'aitar maggiore. Spinel-

lo p. tà7

nella loggia in Bahchi,Vn s.piero , fc

vn s,Paolo. Lorenzo Vccch tetti Sa

nefes. 4tP
lavante della piazza.AgòftìHd,8iAgnò

1«-
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loSancfip. 137

ornamento della fonte . Iacopo della

Quercia s. 151

, pitture dello fpcdalc della fcala . Pier*

Lauratip. .144

il palaTzo deNoue.AgoftinOj&Agno
lo Sancii p. ijy

il modcijo dcJla porta Tafi. i mcdefimi.

la Torre del palazzo del publico . i me
Idefìmip. 138

la porta Romana. i mcdefimi p. 13 j

modello della cappella della piazza

del palazzo principale.Ducciop. 104

TAGLIACOZZO.

KCKiefa,& Badia di Tagliacozzo, Nic-

.(Colapifànop. loi

•VE NE T I A.

'San Giorgio -la Libreria . MÌchcrox-

?o s. 340
». Ciflàoo. vnatauela. Antonel-

lo s. 377
s.Zaccheria.tauola nella capp.di s. Gì

rol.imO'.Gio'Uanni Bellino s. 431
fan lobi la tauola di fan Job. il mede-
limo

s.Giouanni.la tauola all'aitar di Tanta

Cathcrinada Siena, il medelìmo
Chiefa de 6ati Minori .Niccola pifa-

nop. 100
s..Antonio.IacopoLanfranì'p. 135

La sala del Configlio, pitture diueife,

Gentire,5i Giouan Bellino s. .^-x

due ftatuc d'Adamo ,& Eua. Jlndr^a

Riccio s. 378.

V O PER e.

Nella Cà grande, una tauo.Glo.BclU.i. 43J

La ftatua, & caual di Bartholomco da

Bcrgamo.AndreaVcrrocKioi^ 484

VERONA.
S.Zeno, la tauola dell'aitar maggiore.

And'eaMantegnas. 4*^
SiF^rmo. la capp^de Brcnzoni. pili

nello s. 40Ì
yna tauola^Giotto p. laj

S.Antonio . vnanoftra Donna col fi-

gliuolo in braccio. stephanoVcr
rochio s. jil

s.Niceolò. vn fan Niccolò, il medefi -

mo
fànta Maria in Organo, tauola dell'ai-

tar maggiiore.A ndrea Mantegna s. 4 Jj>

Cxnta. Anaftafia.la capp.de pellegrini,

pifanellos. 49S

VITERBO.
•anta. Maria in Gradi . Nicco. pifì-

nop. X03

VOLTERRA.

DV OMO»

Il moderio.Nicro.pifa.p, .jo&
il tabernacolo del sagramcnco conli

duci Angeli.MinodaFielolés, 41*-

s.Agoftino. vna tauola della p*rsioa

di Ch-ifto.Mgi/crcHbs. jxy
Sadia di (an Giufto. Djie t.vaole . Do-
menico del Cn'^ndaios.. 4^^^

^l'L FINE,
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Lettera

DI M. GIO V AMB A T IST A
DI M. MARCELLO ADRIANI

a M. Giorgio Vafarij

Nella quale brcuemcnte fi racconta i nomi , e l'opere de* più eccellenti

Artefici antichi in Pittura, in Bronzo, & in Marmo, qui aggiua

ta, acciò non cifi defideri colà alcuna di quelle, cheappar-

tenghinoalla intera notitia, e gloria di quefle

nobililTime Arti.

O s o N o Jìdto in dubbio M. Giorgio cdrifimo^fi qud

lo y di che yot 5 &* ilmolto Reuercndo Don Vincen:^ Bor^

ghini mi hauetepiù yolte ricerco-ifi deuea metter in opera , a

nò i cioè ilraccorre, O* breuemente raccontare coloro , che

nella Pittura^ 0* nella Scultura, ^in artifimi^liantineflì

afiticht tempifurono celebrati : de quali dnumero ègranaijii

moì eà che tempo ejli fecero fiorire tarti loro i e delle opere di quelli lepiù honora-

te,0*lepiùfamo[è} cofa, che, sto non m'inganno^ hamjèdelpiaceuoleafjai-) mtc

chepiùficonuerrehùe à coloro, iquali in corali artifujjero efercitati, o comepra-

tichinepotejjeropiùpropriamente ragionare . Imperocheeglièfor:^fchenel det

tare una cofi fatta cofa , occorra benejpefjo parlare di cofa , che altrinonfa cofi à

pieno,hauendo mafUmamente eia[cuna arte cofè,euocabolijpe:^iali,iquali nonfi

fanno , e non s 'intendano cofi apunto,fé
non da coloro^ iqualifino in efje ammae-

jìrati , Nefolo quejìa dubitan:^, ma rnolte delle altre mififaceuano incontro, le

quali tutte fi sfor:^iHanu di leuarmi da cotale imprefa . alle quali ho mejjo incon-

troprimierame?ne l'amore ^ che io meritamente uiporto, ti quale mi coftringeic

far quefìoyC^ ogni altra cofa^ che uifia inpiacere ; O* dipoi quello di '^oijìejjoy

inuerfò di me , // quale bafìerebbe fulo a uincere quefìa , C^ ogn altra difficul"

tà,autfando^ che amandomCvotyCome yoifate^non mi hareite ricerco di cojayche

tntfofje difdiceuole . tale, che confidato nella ajfe:^one, egiudi:^io uodro mifònè

mifo àqiiejìa opera, la quaìe^ nonfaràperò ne molto lunga,nc moltofaticofa^ do-

uendofi per lopiù raccontare, e brcuemente^cofe dette da altriyche altramente no

fipoteuafare,trattandoli di quello,chem tutto èfuori della memoria de'mui,e che

già tanti fecolifono-^è trappafJato.Duoimt benc^che douendofi ciò, come io mi a»

tufo azgiugnere aluofìro cofi beUo-iCofi 'Variotcofi copiofo^ ed ogniparte compiu-

a f



Z XT T E R ^ D I M.

to libro non fio, tuie , che e^lipojjd arrecare dk'knd, orreuole^:^ . ma tnigiouerà

bure chepoflooltaUtomojìrerkTnerlio la helle^'^dilui.percioche ti uojìro è

tale^che, eper le cofi, che entro yifi trattano, eper la le^iddria,conla quale "Voi

^hanetefcritto-iCper leyirttrclelìahirno-uoflro, le cjuali chiareyi fi[cordonoJjdr

:^ che eahfiafemprcpregiatoy e >/ mofln a tutto il mondo intendente^ ^entilt^ e

corteje^yirtù molto rade, e chepoche uolte in un mèdefimo animofi accolgono , e

ma(ìimamente d'artefice, doueNnuidiapiù che altrotie fùole mettere à fondale

fue radici : della quale infermità iluojìro libro >/ moftramtey'amìte fano^nelqua

le l'oi-i nonjofe mtendentementcpiù -y "Veropiù cortefemente hauete honorate

auejle arti,infra le manuali nobili(^ime^epiaceHoliJìime,&* infieme li maeflrtdi

auelle-, tornando alla memoria degli huomini con moltafatica y e lungojìudio , e

hefa di tempo da quanto tempo in qua dopo ildi^facimeto di Europa, e delle nobi

ti arti,e[cién:^ elle cominciafjero a rinajceye,a crefceì-e^aforire, e fnafmetefia-

no uenute alcolmo della loroperfettione , doue "Veracemente io credo che le fiano

étrriuate ; tale che(come delie altre ecceUen::i;efuole auuenire,e come altra fiata di

(juefle medefime auuenne) èpiù da temerne lafceft-^che daff^erarnepiu alta lafi

hta . ne >/ cbaflato quefia rada cortefia di mamenere in yita coloro , i quali via

molti anni erano morti, e di cui topere erano giàpiù che (marrite^^ in brieueper

non fi ritrouare ne riconofcerfiper li maeflri , che le haueanofatte , e con quelle

cerco diprocacciarftnnme,ma con nuoud,enon yjata cortefa diligentemente hd

ftete ricerco de' ritratti delle loro imavini,e quelle con la bella arte yojìra infrontt

èlle yite y
&* alle opere loro haueteaggiunte , acciò che coloro che dopo noi yer-

rannofappino nonfilo i cojìumi , lepatrie, topere^ le maniere, e tingegno de nO"

bill artejìctyma quaftfe li ueg^ino innan:^ agli occhi-,cofx la quale aua:^ digran

ìun<ra ogni cortefia-^la qualefifa yfata inuerfo de t morti , cioè di coloro da cui no

fipuòpmfferare cofa alcuna : tiche è tanto degno di maggior lode, che non è quei

U che alprefente yipofjo dare lo^ quanto ella èpiù rada,é^ yfatafolamente quan

to iopo(\o ritrarre dalle antiche memorie da duoi nobilitimi , C^ dottifìimi cittd"

àtm RomaniM. Varrone^e Pomponio ^tticO) de'quali Varrone in un libro cht.

tghfcrifje de gli huomini chiari, oltreai fatti loropre^ati,€ cojìumi laudeuob,ag

viunfè ancora le tma^ini diforfè 700. di loro. E Pomponio atticofimilmente,co

mefitroua fermo di cotalt ritratti diperfone honordte,ne mefje infieme yn yolu

ine-y cotanto quelli animigentilihebbero inpresto la memoria de gli huomini grS

di^ CÌ7* ilìufìri-i C^ tanto s'ingegnarono con ogni lorpoterete con ogni maniera di

honorefarpregiatiychiariyó* eterni i nomi-^e leimagmi di coloro, i qualiper loro

yjrtu haueuano meritato di yiuerfèmpre . Voiadunquefjìinto da >» generofo

€ bello animo , oltre alconfreto degli arteficihauetejatto // fimigliante inuerjoì

. hofìri chiari artefici,illuflrt maeflriy e nel uoflro honorato meflieropregiati com»

pa<rniponendoci innan:^ agli occhiquafi yiui i yolti loro nel yoflro cofipiaceu'o

ie,€ ben difhoflo libro infieme con le yirtu-^ e con l'operepiùpregiate di quegli, che

pure nonyi doucuaparcrpocojè dell'ingegno 1/oflro fi ytuoj e della manofi nobi



lè^e fipronta era ripiena della yofìra arte honorata inpochi anni yna^anpar^

ted'Italia , e Unojìracittàinpiu luoghi adorna ,&" ilpala:^:^ode' nefin illu*

firisfimi Vrenapit eStmorifattone fia tutto tlmondo raguardeuole , che egli

nonpiù della ^irtu^e deUa^lorta^e della ricche:^^:^ de'fuoi Signori^che deltartc

yoflra medefima neJaràfempreyche lepitturefaranno inpregtOytenuto maraui*

pjiofo, moQrando in quelle^oltre a mille altri leg^iadrt^ egraui ornamenti , / quali

m Quelloper tutto fi l/eggonOy legiuile impreje^leperigliofé
guerre^le^ere batta»

filiere i'honorate littorie hauute già dalpopolo Ficrentino^e nomllamente da i no.

Un lUudrijltmi Prencipt,con le imagini ijìejje di quegli honorati Capitanilefran

chi^uerrieri^ eprudenti Cittadini, i quali in quelle yalorofamente , efauiamentt

ddoperarono ,• cofa-^che rio folo dilettagli occhi de' riguardati, ma moltopiù allet*-

ta tanimo yagà d'honore,e di gloria cidoperefomighanti : ma non è luogo al pre-

(ente ra<^ionar di yoi, ilquale da *Vo/ tjlejjo con l'opere in "yita "V/ lodate a badan*

:^ye yiepiu nefècoìi auenire nefarete lodato C^ ammirato^ i qualifen:^ alcuna

4nimofità,che benefpefjo s'oppone al yero,fmceramente negiudicheranno. M4
per lenire a quello,che yoi mi domandate,dico che impofUbtlcofafarebbe dolere

feracemente raccontare chifufjero coloro-^i quabprimieramente detteroprinci-

pio a quede arti,non efjendo la. memoria loroper la lunghe::^^ del tempo , epep

la yarietà delle lingue^eper molti altri cafi che [ècoporta ilgirar del cielo alla noti

ria noQra trappafjata. e medefimamente quale di lorofofjeprima, opiùpregiata,

pure all'yna cofa-^ e a Haltra fipuò ageuolmentefodisjare,parte con la memoria de

gli antichi Scrittori,eparte con le congetture,ehefeco reca la ragione,e tefjempio

deUt cofe ,• percioche^efi conofce chiaramenteper quanto nefriue Herodoto an~

tichifiimo hiiloricOydquale cercò moltopaefè^e molte cofè yide,e molte ne ydt-y C-

moltenelefjegli Egittif cfjere fiati amichifiimi dichifihabbimemoria,edel}a

religione quaìunche fofje la lorofolenni ofjeruatori, iquah li loro iddqfatto yarie

fi(rure di nuoHÌ,e diuetfi animah adorauano ; e quelle in oro,m argento,(^ in altro

metallo ,^ inpietrepretiofè, d7* quaft in ogni materia cheforma riceuerpoteffe

rafjembrauano ,• delle quab imagint alcune infino aUt noflri giornifi (òno conferua

te : mafiimamente efjendo fìati^ come anchorafè ne yede fcgnaìi manifejii quei

popobpotentifiimi,e copiofi di huomini, C^ / loro Re ricchiilimi, is* oltre a modo

deftderofi diprolungare la memoria loroperfècob infiniti,(^ oltre a quefìo di ma»

rauigliofò ingegno ,^ d'indufìriafingolare , efcien:^profonda cofi nelle diurne

coje^come neue humane . ilchefi conofce da quejìo chiaramente,impero che quei

MfChefra b (jrecifurono di poi tenutifauij,
e
fcientiati oltreagb altri huomini an-

darono in Egitto , e da'fauij, e dafacerdoti di quella natione molte cofe appararo-

no,e le lorofcien::^^ ao;grandirono , comefi dice hauerfatto Pithagora , Democri

to, Platone, e molti altri , che nonpareua in quel tempo , chepotejje efjere alcuno

interamentefcienm^ato , fé al fapere di cafa nonfi aggmngeua delIafcien::^fore-

iitera,che allorafi tcneua,che regnafje in Egitto, ^ppreffo cojìoro mi aduifo io

chefoffe ingranpregio Urte del ben difegnare^e del colorire, e dellofolpire, e del

4 z ritrar



I

L UT T 1 R A DI M.

ritrarre in ifH4lufiehetJtdterÌ4,&* o^ni munierd dfforme ,•percioche della Archi

tetturj. no fi debbe dubitare, che efii nònjufjero^an maeflri, l/ededofi di loro At

fcf Ancora lepiramidi,^ altri edifìctj (ìupcndi, che durAno e che durerano^come

io mipenjòjfecod infiniti, fen^a che e'pare,che dietro avh Imperij rrandi,^ alle

vicche';^^, 0* alla tranquillità de oli flatifmpreJèp-mtino le Ietterete lefctenT^,

^ arte cotali apprefjo cofi nel comune,come nelpriuato; e queflo nonfi debbefìi

mare,chefiafn:i^ alcuna ranone : impero che efjendo l'animo dello huomo,per

mio auuifo,perfua natura defìderojò sepre dalcuna cojà^ne mai fa:^o,auiene che

coppuito (iato,ricche:^^,dtletto,yirtù,<& ogni altra cofa,chejra noi molto s'ap

pre:^;^yiapiù defiderà yita,come più di tutte cara,e quanto farpiùfipuote lun

^ifìima , e non folo nel corpo jùoproprio , ma moltopiù nella memoria , ilche

fanno i fatti eccellentiprimio'amenteyepoi coloro, i quali con lapenna ^li raccon^

tano , e ^li celebrano - di che nonpiccola parte fi debbe attribuire a' Pittori, agli

Scultori,a^li Architettori,<&* altri maedri^ i quali hanno l/irtù co le arti loro di

brohtnp-arela fi^ura,tfatti,^ i nomi de^li huomini ritrahendoli^efcolpendoli. e

perciòfi yede chiaramente^che quaft tutte-quelle nationi, che hanno hauuto im-

perio, efonofiate manfi>ete,eper confequentejacolta, dipoter ciòfare, fifono inge

frnate difare la memoria delle cofe loro con taliargomenti lun^a quanto loro èfìa

topofiibile.A quefia cagione ancora,eforfè laprimieraj fi yuole a^iugnere la re

Vo-ione^ 'dT* il culto degli Dei qualunque efjoflatofi fia, intorno alquale in buond

parte coloro^che di ritrarrem qualunque modo hanno faputo tarte^fifono eferci-

txtti.QuefloyComepoco innàn:^ dicemo^ ye^^iamo noi hauerfatto vii Egittij,que

fio t Greci,quefto i Latini,e li antichi Tofcani,e li moderni, e quafi ogmaltra nd-

tione,la qualeper la religione,eper la humanitdfiaflata celebrata, i quali le ima-

fini di quelli-yche efìtjbtto dtuerfi colon adorauano^ hano primafempìicementCyO

nellemo intavltato-^o conro:^^pittura adombrato,o in quahmche altro modo ri

trattoj e,come nelle altre cofe de gli huominijùole auuenireapoco apoco andadofi

ìnnal:^ndoyquefle ancora nonjolamente a deuotione^efintttd^ ma apompa,^
4 md^nifìcè:^ hanno recato^come anco fi conofce hauerfatto tArchitettura, la

QHdle ddik humili-,epriuate cdfefemplicemete ejèn:^^ arte murate, a far templi,

tpala::^ dlttfiimi,&' theatri,e loggie congran maefìria,ef]}eftfi diede . Quefìi

adunchepare che fufjero iprincipij di cotali arti, le quali in tanta nobiltà-, &*ma
auio-lia de gli huominiper ingegno de i loro maefhri egregij falirano,che epare che

non contenti dello imitar la natura coti quella alcuna yolta habbino uoluto garev

fiare,ma di tutte queQe-^che mokefonone che tuttepare che yenghino da >» me^

«efimofonte,quaìftdpÌH nobile non è nodro intendimento di yoler cercare alprt"

lèntejma fi bene qualifuffero quelli di chifta rimafa memorta,€chcm effe hebbe»

ro alcuno nome, e cheprimieramentg le efrcitarono . Eperò che cipare che Pori--

^me di tutte cotali artifiaildifègno sepltce,dquale èpane dipittura,o cheda quel

la haprincipio,ftcendofì aò nelpiano,parleremoprimieramète de' Pittori-i epoi

jdi calorosehe diserra hannoformatole di quegli.che in brom^^ojt} altra materia

jsfobile
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nobilefondendola hanno ritratto,^* yltimamente di coloroJ qualinelmaymo^»

in altrafòrte di pietra con lofca>'pello Iettandone hanno (colpito , fra t quali 'XcrrX

no ancora coloro, i quali delrilenopiu alto, opm bafjo ktno diamo nome hanuto.

Vicefi admchejafciado fiaregli Egittij, de i quali non è cert€:!:^a alcuna in Gre

ciarla Pittura hauere hauutofiéoprincipio^alcuni dicono in SiciGnCy (JT* alcuni in

€oranto,ma tutti in auefìo conuengono ciò efjerftfattoprimaJèmphcemente con

mafòla linea circond.mdo lombra d'alcuno^e dipoi con alcuno colore con alqu^

topiu d> faticarla qual maniera di dipignerefèmpre èfiata comefemplicifs>ima ii%.

yfj C^ anchora è: e quella dicono hauer injèvnato laprima uolta altri Filocle di

Efitto-^<& altri Cleante da Coramo. Iprimi, che in quejìafi efercitarono fi truo^

uà efiere flato ^rdice da Coranto^e Telefanc Sicionioji quali non adoperando al

tro che un colorfolo ombrauano le lorfì-yure dentro con alcune linee . e percioche

elfendo l'arte loro ancor ro:^^^, e lefiorire d'yn colorfolo^non benefi conojceua di

cui ellefuffero ima^ini^hebberoper cofiume dijcriuerui apie chi efsi haueuano uo

luto raffembrare. Il primo che trouaffe t colon nel dtpi^nere-ycome dicono hauer

fattofede ^'-atofo Cleofanto da Coranto.e quefìi non fifa cofi benefé eifu quel-

lo ffefjo, ilquale dijje Cornelio Nepote efjer '\enuto con Demaratopadre di Tar^

(juino PrifcOjchefu re dsÙi Romani
,
quando da Coratafuapatru partedofi I/e»

ne in Italiaperpaura di Cipfeloprencipe di quella cittàyOpure un'altro; come che

dquefìo tempo in Italtafujfe l'arte deldtpioriere in buona YÌputa:^oneyCome fi

pito congetturare ageuolmente ipercioche in ^rdea antichifiima città, ne molto

lontana da Roma , oltre al tempo di Vefpafiano Imperadorefi yedeuano ancora

in alcuno tempio nel muro coperte alcunepitture, le quali erano molto inna:^i che

Roma fujfefiate dipinte , fi bene mantenute che elleparevano dipoco innan:^ co

lorite . In Lanuuioparimente ne'medefimi tempi , cioè innan:^ a Romanefor-

fè
delmedefimo maejìro '\na ^talanta,C^ yna Helena totiude dì bellidimitfor"

mactafcuna^lequali lunghifiimo tempo furono conferivate intere dalla quali"

tà del murò , doue erano iiate dipinte , auen^a, che^n Pontio sfidale di Gaio

Imperadore flru^o^endoft di 'yovba d'hauerle fi foffe sfor:i^to di torU quindi , 'tST*

a cafafuàportamele , e lo hartbbe fatto fé laforma delmuro thauefje (offerto»

Donde fi può ynamfeflamente conofcere in queitempt^ e forfè moltopiù che in

CJrecia , e molto prima Wpittura €(jere fiata in prefrto in Italia . Ma poi

che le cofe noflre fono m tutto perdut-e, e et btfògna andare mendicando le

foreflieri , fediremo la incominciata htfiuria di raccontare o-lt altri di cota-

le ayte maeflri, quali daprima fi dichmo efjere siati; benché ne i Greci anco*

ra non hanno cofi bene difìinto t tempi loro in que^a parte ipercioche e fi di-^

ce efjere fiata molto in predio yna tauola , doue era dipinta yna batta"

^lia de' Magneti con fi bella arte , che Candaule Re di Lidia la haueua com-"

perata altro e tanto pefo doro^dche'\enneaefJ€re intorno alla età di Romo*'

ioprimo fondatore <di Eoma^ eprimo Re de Romani , chegià eracotaìearte i»

santa flima :ond-e fanso for:i;ati c&nfc(jare l'origina di lei effere molto fnu an-

iica»
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tìcdy€parimente coforoyiijudìi unfilo colore adoperdrono, htà de'cjUdìinoHcofi

tene fi ritroua,€parimente Milione ^t
cheper fopranomefu chiamato Monocro^

mada da quedoypercioche con unfolo colore dipinfè,il(juale affermano ejjerefiato

tiprimo nelle cuipo^urefi conojcefje il maflio dallafemmina, efimilmete Eumaro

d-^thene, il quale s'in^eoTiò di ritrarre ognifÌ2urd,e quello^che dopo lui lenendo

le cofe da lui trouate molto meglio trattò Ctmone Cleoneo y il qualeprima dipinjè

le figure in ifcorcio,0* i '\olti altri ingiu-^altriinfù^^ altri aitroueguardanti,e le

membrapartitamente con ifiioinodididinfe, cheprimo mojìrò le uene ne'corpi^

tne'yesimenti le crejj>e . Paneo ancora fratello di quelFidia nobile Qatuario je-

ce di afjat bella arte la battaglia degli ^themefi coi Perft a Marathona-yche ^id

era a tale uenuta larte^ che neltopera di cofluì fi yidderoprimìerdmete ritrdtti i

Cdpitdm nelle loro figureJìejje Milciade^theniefe^Calhmaco,e Cinc^iroìe de'Bar

bari Dario &* Ttfjaferne. Drieto alquale alquanti yennerOyi quali quella arte

fecero migliore -^
de i quali nonfi ha certa notitia , intra i quali fu Polignoto da Td

.

Jò dprimo che dipinfe le donne con uejìe lucenti-^e di begli colori,^ i capi di queU

le con ornamenti yarij ^edi nuoue maniere adornò ,• e ciò fu intorno àgli anni

2 ? o . dopo Roma edificata : per coduifu la Pittura molto inal::^ta . Egliprimo

nellefoure humane moflrò aprir la bocca, fcoprire t denti,C^ i ^olti da quella an.

ttca ro::^€::^^ feceparerepiù arrendeuoli,€piu yiui.Rimafe di lui fra le altre u-

na tauoUfCheft yide in Roma ajjai tempo nella lo^^ta di Pompeo^nella quale erd

*V»4 belUfigura armata con lofcudoja quale non bene fi conofceuafèfcendeua,o

fdliua . £o-// medefimo a Delpho dipinfe quelTepio nobilifìimo^ egli in ^thens la..

lo£<^id^che dalla Varietà delle dipinture che drento ui eranofu chiamata la uaria-^
.

r l''yno,e l'altro di quefìi lauorifece in dono , la qual liberalità molto gli accrebbe

la riputa\ione.)e la ^a^^ia apprefjo a tutti ipopoli della Grecia,tdlmete che li^n

pttionifChe era un configlio comune digranparte della Grecia,che a certi tempi,

per trattare delle btfognepubliche a Delfofi ra^unaua ^bf}an:^arono,che douun

cheeo-lt anddjleper la Greciafofjegra:^o[àmentericeuuto,ejattolipublicamen''

te lefbefe . Jé quefìo tempo medejimofurono due altri pittori d'^n medefimo no

me^de quali Micone il minore fi dice efjer flatopadre di Timarete, la quale efer-

citò la medefima arte dellapittura .^ quefìo tempo fìef^o,opocopiù oltrefurono

^<rlaofone,Ccffodoro,Eriloy& Euenorepadre di Parràfio di cuifiparlerà a fuo

luo<fo^e furono cofìoro afjai chtari,ma non tanto perocché ejìi meritino,cheperlo

ro yirtùjOper loro operefi metta molto tempo^fìudiandoci majìimamente d'an^

dare alla eccellen:^a dell'arte , alla quale arrecò poi gran chiare:^a ^pollodoro

^themefe intorno a l'anno 345. da Roma edificata-ydqualeprimo cominciò a dar

fuorifoure bellìfìime,(^ arrecò a queft'arte ^loriagrandifiima , di cui moltifeco

iipoifiyedeuam Afia a Pergamo yna tauola entroui ynfacerdote adorante,^

m l>n altra l/no ^lacepercofjo dallafactta di Gioue di tanto eccejiiua belle:^^^^

chefi dice inan\i a qucfia nonfiefjer Ceduta opera di quefìd drte , la quale allet-

tdjje (^li occhi de' riguardami . Per laporta da cofluiprimio-amente aperta entrò

Zeufì



'Zeuft di Eraclea dodici,o tredici annipojcia-^il quale condufje dpennèllo adaltif-

fimagloYÌay€ di cui ^poUodoro quellojìejjopoco innam^i da noi raccontatojcrif-

p in 'yerft l'artefùa toltaojiportarnefeco Zeufi . Fece cofiui con quefta arte rie-.

c/;j?;^;^rf infinitaytalejche yenendo egli alcuna yolta adolimpiaja doueogni cin-

iq.ie anni concorreua quafi tutta la Grecia a "federe i^iiwchi^ eglifpcttacoiipublt

ciperpompa a lettere d'oro nelmantelloportauajcritto // nomefuo-^ accio da eia"

fcuriopotefjè ejjere conofciuto .Jìimò egli cotanto l'opere[ne, che Giudicando non

fi douer trottarepreo-iopari a quelle fi mife nettammo non di fenderle , ma di do-

narle^e cofi donò ^na ^talanta al Comune di Gervento, Pane Dio de pafiori ad

Archelao Re. Dipinfi l^na Pendo^e^nella qualeyoitre alla[orma bellifiimaft co»

nofceuano ancora lapudicitia, lapatiem^i , (^7* altri bei cofiumi, che tn honefÌA

donnafi ricercano. Dipinfe "V« Campione di quelli,che i Greci chiamano yithk"

ti^e di queflafua jio-ura cotantofifitvsfece-^che e^lijìefjo >/' Jcrijjejòtto quel cele

brato motto ; Trouerafìi chi lo inuidi fi, ma chi drafjembri nò . Viaefi di lui >»
Gioue nel fùo tronofedente con ^randif^ima maeiìd,con tutti li dei intorno . Vno,

Hercole nella :^na^che con ciafcuna delle manifiran^olaua 'Vnprpenteprefen»

te .Amphitrion e,& dimena madre.nelìa quale fifcorgeua lapaura flefja.par»

he nondimeno , che qucfìo arteficefacejje i capi dellefùef^ure 'ynpocoorandet».

ti. Fu con tutto ciò accurato molto,tanto che douendofare anome de Crotoniati

"Vna bella figura difemmina,doueparcua che e^li molto ualejjeja qualefi deueué

confacraye alTepio di Giunone'^ che egli haueua adornato di molte altre nobili di

pinture, chiefe di hauere comodità di "Vedere alcune delle loropiù belle, e medila

formate dom^lle 3 che in^queltempofi teneua, che Crotone terra di Calauria ha-

fiej^e lapiù bellagiouentà dell 'Vno, e dell'altro fèfjo , che al mondo fi trouajfe i di

che eglifu tantofio compiaciuto , delle quah egli elefje cinque lepiù bdle-y i nomi

delle quali non furonopoi taciuti da' Poeti,come di tutte le altre bellifÌime,efjendo

fiate giudicate cotali , da chi nepoteua , efapeua meglio di tuttigli altri huomini

giudicare : e dellepiù belle membra di ciafcuna neformò 'Vnafgura bellifìima,U

quale Helena 'Volle chefo^je,togliendo da ciafcuna quellojchc in lei giudicòperfet

tifìimo . Dipinjè in oltre di biancofolamente alcune altre figure molto celebrate ,

^lla medefima età,-,& a lui nell'arte concorrentifurono TimAte,.Androcide^ Eh
popone Parrdfio,cocui(Parrafio dico)fi dice Zeufihauere combattuto nell'artem
quefìo modo ; che mettendofuori Zeufi yue dipinte confi beltarte,che gh ycec-

ili a quelle yolauano. Parrafio mefje innan:^yn yelofifottilmente in yna tauo

la dipinto-, come
fé

egli ne coprijje yna dipmìura,che credendolo Zeufi yero,non

pn:i;a qualche tema defjer yinto, chiefèche leuato quei yelo yna yoltafi[coprif-

fé
la figura , (^ accorgendofi dello inganno , nonfèn:^ rifo dello amierfario fi refe

per yinto^confefjandodi buona cGnfcien:^a laperditafua , conciofia che eoli ha^

*i^]e ingannatogli yccegìt, e Parrafioje cofi buon Maeflro . Dicefi il medefimo

Zeufi hauer dipinto unfancmUo-^ dqualeportaua yue^ alle quali yolando gli alt

^eUificofleffos adirano^ parendoglinonhauer dato a cotalefigura interaper[et/
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fctticne j dicendoJè il fanciullo cofi benefujje ritratto , come h'Ue,fòno^Iì augefft

dottreibonoptir temerne , Mcintennefi in Roma lungo tempo nella lo^ia di //-

lippo "yna Helcna , e nelTempio della Concordia >» Marfia legato di mano del

medefimo Zeufi . Paìrafio , come noi habbiamo detto fiorì in quejìa medefirn*

ctÀy€fn di Ephefò città di ^fia, il quale in molte cofé accrebbene nobilitò lapittu^

ra. Eo-liprimo diede interapropon^ione allefgure^egliprimo con nuouajòtttglie:^

:^ e 'yiuacitd ntrafje i '\'olti,e dette yna certa leggiadria à i capegli')egra:^a in-

finitale mai nonpiù mjia allefuccie , 6^ agiudi::;^io d'ogni huomo alluijt concejje

la o-loria del bene^ interamente fnire^e nelli ultimi termini farperfette lefuefi-

crure ipercioche in cotale arte quefiofi tiene che fiala eccellen:^a. dtpignere be-

ne t corpi <& il me':^;^^ delie cofe è bene afjai^ma doue molti fono (lati lodati, ter-

minare efinir bene , e con certa maefiria rinchiudere drente afejìefja una figura

tìHcflo e rado epochififono trouatiji quali in ciòfieno flati da commendareiper-

Cloche lultimo dima figura debbe chiudere Jèjlefjo talmente che ellajpicchi dal

luogo-jdoue ella è dipintaleprometta moltopiù di quello,che nell'ero ella ha,e che

fi 'yede . e cotale honore li diedo'o Antigono, e Senocrate^ i quali di cotale arte-^s

delle opere della pittura ampiamente trattarono^nonpure lodado ciò in lui, e mot

te altre cojé, ma ancora celebrandonelo oltre a modo. Rimafero di lui-^e di fuo ftile

in cartei^ in tauole alcune adombrate figure,con le quali nonpocofi auan:^rO'

nopofcia molti di cotale arte. Egli,comepocofa dicemo^fu tale nelbene &* inte-

ramente finire [operefue, cheparagonato afe flefjo nelme:^;^ di loro apparifcc

fnolto minore . Bipinfe con bellijlima inuem^one ilGenio, e comefarebbe a dire

Cotto ~\ina figura ftejja la natura delpopolo ^theniefe quale ella era . doue in >»

fiibietto medejimo l'oUe^che appartjje d'yario,l'iracondo,ilplacabile,il clemente,

dmifèricordtofo, iljùperbo,dpompofo,l'humile^ iljeroce-, iltimido^ e'
l
fugace, che

tate era la codi:^one e natura di quelpopolo. Fu molto lodato di lui >w capuano di

naue armato di eor^i^^rf^c^T* in '\>na tauola che era a Rodi Meleagro , Hercole, e

Pe*-feo,la quale abró^^ta tre uolte dallafaetta e noifcolorita accrefceua la mat-aui

^lia. Vipinfe ancora ~yno ^rchigallo, della qualefigurafu tato yago Tiberio Im

peradore^cheperpoterla ~)>agheggiare afuo diletto
fé

lafece appiccare in camera,

"yidefi di lui ancora ~yna balia di Creti colbahino in braccio,figura molto celebra-

ta-,e Flifco,e Eacco^ co la Virtù appyefjo,e due '\e';i^fijlimifanciuluni, ne'qua-

lifi fcorgeua chiara lafcmplicità della età , e quella uita fen\apenftero alcuno

.

Dipmfe in oltre yn facerdotefacrificante con "ynfanciullo apprejjo miniflro del

(acrificio con la gt'ilianda^e con l'incenfo.Hebberogranfama duejigure di lui ar-

mate,C^na che in battap-lia corredopareua chcfudafje, e taltra cheperfìanche^i^

:^ponendogiù l'armepareua che anJafje.Fu lodata ancho di quefto artefice me-

defimo yna iauola,doue era Enea-)Cafiore^e Polluce^ efimigbatemente yn altra,

doue era Tekjo,achille,Agamennone,^ Vbfje . Valfe ancora molto nelben

pa rUre,mafujuperbo oltre a mijura-, lodando fé éìefjo arrogantemerc e l'artefùa-t

chiamandofiperfipra.wmc horgrayofij^* hora con cotali altri nomi dichiaran

ti
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' ti luì ejjere t!primo , e conHenirfeglt ilpresto di (jaeltarte , e d'hauerU condottd'A'

fommdperfettione^ejòpra tutto aefjtre difcefo da Apollo,€ che tHercole,il quit-

te evli haueud dipinto a Lindo atta di Rodi ei-a tale^cjudle egli diceudpiu l^olte ef
'

ferii apparito in yifione .fu con tutto ciò yinto a Samo lafeconda yolta da Tirrm

• te, dehe male ao-euoltnentefopportò. dipinfe ancoraperfuo diporto in alcunepie-

ciole tauolette congtunzjmemrdmorofi molti lafam. In TimantCjdqualefu alme

éefimo tempo fi conobbe yna molto benigna natura . di cui intra le altre hebbe

'^an nome, e che èpojìa da queo-lt,che tnfe^nono l'arte del ben direper ejjempio di

conueneuole:^;^, '\'na tauola doue è dipinto djacrifcio chefifece di Iphi^^emafh-

' gliuoU di Agamennone , la qualeflaua dinan:^ allo aitareper douer efjere ycci'^

•

fi dalfacerdote,dintorno a cui erano dipinti molti^che a talfacrificiO'intcrHcni&--

nOyC tutti afjai nelfembiante mejìi , efagii altri Menelao ;^/o dcUa fanciulla al"

quantopiù degli altri,ne trouando nuouo modo di dolore -,- chef conuenifje apa^

Mre in cofi fierofpettacolo-Juuendo ne gli altri confumato tutta l'arte-,con un lem

ho del mantello gli coperfe // yifò-^quajiche efjo nonpotefjepatire di yedeì-efi hov"

ribile crudeltà nellaperjona della pgliuola^che cofpareua che apadrefi conuemf

fé . Molte altre co
fé

ancora rimafero difua a rteje quali lungo tempo fecero fede

della ecceUentia dello ingegno , e della mano di lui , come fu ">« Polifemo in yna

picciola tauoletta che dorme^delquale dolendo chef conofiejje la lunghe:^udi

pinfe apprejjo alcunifanri,che con la yerga loro gli mifurauano il ditogrojjo del-

la mano, é^ mfòmma in tutte l'opere di queflo artefice-,fempre s'intendeua mol-

tapiù di quello'fChe nellapittura appariua^e come che tarte 'itfujje grandeJ'inge

pnofmpre >/ fi conofceua maggiore^Bellifìima figurafu tenuta di quejlo medefi
rno,e nella qualepareua , che apparifje tutto quello, chepuòfar l'arte,uno di quei

Semidei , chegli antichi chiamarono Heroi , la qualepoi a Roma lungo tempofi^

emamento grande deltempio della Pace.Quefla medefima etàprodufe Euxeni-

da,rlj€fii dtfcepolo d'AriJltdepittore chiaro,(^ Eupompu-^tlqitaleju maeslro di

Panflo,da cui dipoi imparò Àpelle. Durò ajjai di queflo Eupompo ynafgura dì

gran nome,ra^embrante >«o di quei campioni Vincitori de'giuochi Olimpici con

lapalma in mano, fu egli di tanta automa apprefo i Greci,che diuidendòfiprimi

lapittura in due maniere l^na chiamata Àfiatica^elaltra Greca-iegli partendo

la Greca in due,di tutte nefece treAfatica, Sicioma^^ Attica . jya Panflof»

la battaglia-^e layittoria degli Atheniefi a Phliunte dipinta-^e dalmedefimo Vltf

fe,come è defritto da Homero,in marefpra "yna naue r6^^<< aguifa di fodero,

ju di natione Macedonico, 0*dprimo di cotale arte , cheffé nelle letterefien-

:^ato,eprincipalmente nella Arimetica,e nella Geometria ,fèn:^a le qualiJcien-

:^ egli (oleua dire nofipotere nellapitturafare moltoprofìtto. Infe(fnò appre:^^,

ne yolle meno da ciafcuno difcepolo in dieci anni dì yno talento, ilqualftU^-io gli

pagarono Melanthio,&* Apelle ; epotè tanto tefimpio di queflo artefice-^chepri

ma in Sicione,epoi in tutta la Grecia fu {labilità, chefra leprime cofe.^ che sin-

fignauano nellefcuole ajanctuUt nobilifufk ti difejrnarcjche >rfman^ al colori^

*
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re,e che l'arte dellapittura fi accettarle nelprimogrado delle arti liberali . emlye
YO apprejjo i Greci femorefn tenuta cjueÙa arte di molto honore , efu ejèrcttata

nonjòlo da'nobili, ma daperfine honorate ancora con ejprejjaprohihìtione^ chf

I fèrui nò fi ammettefjeroper dijcepoli di cotale arte. la onde nonfi troua che ne in

pitturarne in alcuno altro lauoro^che dal difemoprocedafiaflato alcuno nomina

tOy chefufje fiato feruo Ma inrutn-^ a ciuedi ultimici de'cjuali noi habbiamopar^

lato^ forfèxx anni fi troua efjere flati di cjualche nome Echione-^eTerimanto. di

Eihionejurono mpredio cjuefle fio^ure Bacco, la Tragedia^e la Cnmedia informa

di donne-f Semiramt^Ja quale diprua diueniua Recnna di Babilonia-, Vnajìioce-

ra,cheportaua lafaccellina inna:^,a l/na nuora,che ne andaua a marito,nel uol

to della qualefijcoro^eua quella yer^o^na-^che apul:^lla in cotale atto, e tepofrri"

chiede.M a tutti i difòpra detti,e coloro che difettofi dirano trappajìò di oran luga

^pelle . che uifje intorno alla xij (jT* cetefima olimpiade, che dallajonda::^one di

Roma batte intornorfccccxxi anno-, neJòlamente nellaperfettwne'dellarte,

ma ancora nelnumero dellefimre;percioche e^lifòl(rmblto me^lio'di ààjcuno, e

moltopiù nedipinjè , epiù arreco a tale arte d'aiuto,fcriueridom ancora yolumi

,

i quali di quella inp^narono laperfettione . Fu cóflui marauiodiofò nel fare lepie

opere p'a!^opiÓ*auen^a,che alpò tempo fusero macfìri molto eccelIenti,fope

re de i quali eo^lifoleua molto commendare^CjT* ammirare-^nondimeno a tutti dice

uà mancare quella le^^iadriaja quale da Greci-yeda noi è chiamata ^ra;^ia.nel^

taltre cop molti efjere da quanto lui,ma in qneflo nort hauerpare .di quefio altro

fidaua eodi anche yanto^che riguardando i lauori di Protesene con marauiglta di

fatica orande,e dipenfiero mfinito.,e commendandoli oltre a modo in tutti diceua

hauerfopareo^o^iato^e forp in alcunaf>artetjjfre'da lui yinto , ma in queflopn:^a

dubbio efjere dapiù ipercioche Proto^ne non fapeua leuar mai la mano d'infui

lauoro . ilche detto da cotale arteficefi yuole hauereper ammaeflramento., che

fbefje fate nuoce la foueì'chia diligen::^. Fu cofluinonpiamente nell'arte fua ec

ceHentiiìimo maefìro^ma d animo ancorapmplicif<>tmo,€ moltofmcero,come ne

fafede quello.,che di lui,e di Protogene dicono efjere auuenuto. Dimoraua Proto

frene nelllfola di Rodiptapatria , doue alcuna 'Volta lenendo^pcUe con defide-

rio ffrandedi I/edere l'opere di lui^ che le '\idiua molto lodare-^& e^li folametepcr

fama lo conopeua, dirittamentefifece menare alla bottega, doue etlauoraua,&*

: ^iunfèui apunto in tempo,che eoji era ito altroue;doue entrado ^pelle^ "yidde che

€<rli haueua mefjofu '\nagran tauolaper dipi^nerla^&* tnfieme yna "Vecchiafo"

la a (Tuardia della bottega, la quale,domandandola .Apelle del maeflro , ripìofe lui

efjere ito fiore . domandò ella lui chi jufje quegli., che ne'domandaua ,• quefli ri'

Ipop toftamente ^pelle ^ eprefò yn'pennellottrò "yna linea di colore ppra quella

tauola di marauighopfòttrvìie:^^,(^ andò l/ia. Torna Protovene^la Pecchia

9li conta dfatto , guarda egli^e confiderata lapttiglie:^;^ di quella linea , s'auisò

troppo bene ciò non efjere opera d'altri,che di ^pelle , che in altri non cadeì-ebbe

opera tantoperfetta i 0*prep dpennelloppra quella islejja d^ptUe daltro cole

,Ye
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ft ne tiri yn'altrdf>itéfittile , e diffe alla Pecchia ; dirai d quel buono hmmofi ci
'

torna moftrandohijuejìa, chequedièque^lt.cheeiya cercando i e coft non mal

topoi anuenncyche tornato ApellcyC!^ ydito dalUl>ecchia ilfatto,yer^o^nandà

d'ejjtr ytnto,con ^'n ter:^ coloreparti quelle Itneejìefjeper lim^o tlme:^^, non

UjciandopiH luogo -yeruno adalcuna fottighc^^a . onde tornando Protogtne , e

CQnfiderato la coja, e confefjando d'efjtr ytntOy cor
fi

alporto cercando dApelle,

e[eco nel menò a cafi. Queda tauolafin:^ altra dipintura yedermft entro,fu te

nuta degnaper queilofatto folo d'ejjer lungo tempo mantenuta'yiua:efu poi^co»

me coja nobile,portata a Roma,e nelpala^i^o degli Imperadon Ceduta Colemie

ri da ctafiuno,efommamente ammirata,cpiu da coloro,che nepoteuano giudica

re-, tutto che non yifi yedejfi altro,che quejìe linee tanto fattili , chepoi apena fi

poteuano fcorgerc, efra le altre opere nobilifimefu tenuta cara : eper quello ijtef'

fo,che entro altronon yifiyedeua allettaua gli occhi de' riguardanti. Het be que

Jìo artefice tn coflumeé non lafctar mai pajjare un giornofilo , che almeno no»

ttra[Je yna linea,&' in qualcheparte efercitafìe [artefuajd chepoi brenne inpro^

mrbio.yfaua eglifimtlmente mettere toperefue finite in publico,O* apprefojìar

nafcofo^afcoltando quello,che altri ne dicefe,eftimando ih'ulgo d'alcune co
fi ef

fere buon conofiitore,epoterne ben Giudicare, auuenne (comefi dice) che >» cai'

;:^olaio accusò m^napianella d'yna figura nonfi
che difetto, &* conofiendoil

mae(ìro,che ediceua ilyero,la racconciò, tornandopoi taltro giorno dmedeftmo

cal\olaio,0* fedendo dmaeflro hauerli creduto nellapianella,comincto a yoler

dire non
fi

che di yna dellegambei di chefilegnato Apelle ,^ yfiendofuori difi

fé
prouerbiandolo,che a calzolaio non conucniuagiudicarpiù fu, che lapianella

,

ilqualdetto fu anco accettatoperprouerbio . Fu in oltre moltopiactuole ,
0* alla

mano,eper quejìo oltre a modo caro adAlefandrò Magno, talmete che quel Re

lo andauajpefio a yfitare a bottega,prendedo dilet to di yederlo Uuorare,0* tn-

fieme d'ydirlo ragionare ,^ hebbe tanto digra-^i^a-^e di autorità apprej^o a que-'

(io Re-i benché itii^o
fi,

€ bi:^;^i^o,che ragionado efìo alcune yolte della arte di

lui meno chefautameme.,con belmodo gli impon€mfilentio.,moflrandoli t fatta-

rini,che macmauano i colon rideyfine. Ma quale AlefUndro lofìimafie nell'arte

fi conobbeper quefìo , che eo-liprohibi a ciafiuno dipintore ilritrarlo fuori che ad

Apelle . e quanto egli lo amafje , O' hauefje carofyideper quefio altro iperciò-

che hauèdoli impoiio Alefjandro , chegli ritraete nuda Canface yna lapiù bclk

dellefue concubine,la quale ef]o amau'a moltOyÒ" accorgendofiperfegm manife-

fii,che nelmirorlaffo Apelle s'era acce
fi

della belle:^^ di lei, concedendoli Alef

fandro tutto il fuo affettogne ne fece dono-ifen;^ hauer riguardo anchoa lei-, che

fjjendo amica di Re, ^dt Alefjandro Re, li conuenne diuenire amica d'un pit-

tore. Furono alcunt,cheflimarono.,che quella Venere Dionea tanto celebrata fuf

fé dritratto di quejia bellafemmina .. Fu quejìo Apelle molto humano inuerfi li

icrtefici defuoi tempi,l^ Uprimo^che dette riputandone alle opere di Protogene in

Hodi.perctoche egii-^come ilpitt delie yoltefuoleauuemre, tra ifuoi cittadini non

b 2 tr4
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era (ìtmdto molto.e domxdadogli^peUe alcuna "yoka, quato egli (lìmajje d!cu»f

fiefi^Hre^rifpnfe nofi chepiccola co(li.6nde evh dette nome di yolerperjè coperar

quelle, ch'egli huuea lauorato^e lauonrebbeper riutderle ^fùepre^;;^ moltomag
Datóre, dohefece aprirceli occhi ìC Rodiani^ ne "Volle cederle loro,

fé
no àrrogenano

alpre!^:^o co nonpoco utde di quelpittore. E cofa incredibile quello cheè fcritto di

lui, cioè, ehe e^liritraeuafibeneyejì aputo le tmagmi altrui dalnatm'ctU^che >w© '

di quefìt,che nelguardave in yifò altrui
fifafigliano mdouinare quellujcije^dalaf

no sij auuenutc nelpacato tepore debba auuenire neljuturo^t quali fi chiamano^
'

fiomatifOuardado alcun ritrattofatto da ^pelle conobbeper quello quanto queo-li

di cui era dritrattOidouefje l/iuere^ofufje yiuuto.Dipinfi coyn nuouo modo^n
tigono RCjche l'^no degl'occhi haueua menaci maniera-^che il difetto dellafaceta'

non apparile,percioche egli le dipmfe colyifò tato yolto, quato bajìò a celare ìlui
,

qlmacameto^ndparèdoperò difetto alcuo nellafgurà, Hebbero ora nome alcune

tmagmi da lui fatte di^Jone,che moriuano: ma fra lemoltefte^e molto lodate ope

re qualfojle lapiuperfetta nofifa cofihene, ^gufto Cefare cofagro altepiodiGiti

Hofuopadre quella Venere nobilif^ima,cheper "Vfcir delmare, e da^queltatto (lef

fafu chiamata Anadiomène, la quale da'poeti Grecifu mirabilmete celebrata,€t

iUttOrata.idlapane di cui^che s'era corrotta mfttrouo chi ardtfjepor manojl che

fugradifiima gloria di cotatartefice. Egli medefimo cominciò a, quelli di Coó^nai

?tr<i Venere,et nefeceilyolto,e lapartefòurana delpetta^eftpaò da quelche
fé
ne

yedeuityche egli harebbe^e quellaprima Dionea,efe flefio iquejìa aua^to. Mot
te coft bella opera intcrrpppeynefi trouòpoi chi allaparte difegnataprefumefie a^

gtugner colore „ Dipinfè ancora it quelli di Ephefo^nel tepio della lor JDianayriA-

teftidroMagno colafaetta di Giouem mano,le dita della qualepareua chefufìero

di Yilieuo,eJa fàetta^ che yfcijlefuor della tamia, e nefupagato di moneta d'orOy

ma nouero,ma a mifura. ÌDipinJè moltealtre figure digamme, e Clitofamiliar

di Alefiadro in atto di apprefìarfìa battaglia^ co ilpaggio [ito, chegliporgeua la

f^eLit4,nohiJo<rna domadare quote uolte,ne.lquate maniere, e ritraef<>e Aiefsadro,

filippofuopadre^chefurono infinite^& quotialtri Re^eperfonaggio^-adi ei dipi

cnefk.ìRomafluide diluì CaJìore,e Polluce cela ^ittoria^Ò*Mefiadro triofan

te co timanne della guerra^ cole mani legate drieto alcarroJe quali due tauole^A
.

cuflo cofacrò alfmforo nellepartipiù honorate di quellche Claudiopoi cancellado

ne d yolto di .AlefSadro yifece riporre quello di Aguflo.Bipinjeyno Heroe igntt

do^quafi in quefi'operayolefje gareggiare co la natura.Dipinfe {incora apruoua co

certi altripittori yn cauallo,doue temedo delgiudt:^io de gli hHomim,etmfoJpetti .

. to delfattorede giudici inuerfo ifùoi auuerfarij chiefe chefé neftelje
algiudeo dè^

,

cauagliJìefiheUfedo menati i camalli d^attarnoa^ritratti di ciafcuno ringhiarono

A queld'.ApeUe jolamcte.dqualgiudizio fufilmato ymfùmo. RitraJJe Antigone
'

incorax:^ co dcauallo drieto, O* in altre maniere molte, (:j^di tutte lefue opere \

^quelli che di cofifatte opere s'mtefero,giudicarono Fcttin^a efjereyno Antigono a

t^Mallo.FHMlkanco di luty/uDianaJictìdo d?(sia'djp>infan.uerf ^c^sro-^epa
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n-yche il dipintore njttejìo yincefje ilpoetd.Dipinfi inoltre comono modo, e Lelld

ime^^one la Citimietprendedone cjuefla occafione . Era eo4tm ^lefiadru ì corte

di Tolomeo Re,&*per ìd yirtu fid in moltofduore.Hebbem dell'arteJìejjd chifin

wdidHd,ecererò (tifarlo mal capitare l'accusò di cogmra contro a Tolommeo^ di

cofa nella (juale,nofiIo non ìiaueud colpa Veruna ^peìle^ma ne anco era da crede

re,eheyn talpefia-o-^lifufje mai cadutomltalo^fu nddmieno Ticino alperderne

laperfona, crededo cioil Refcioccamae : eperciò ripefando egìipco (lefjo dperico

lo, li quale haueua corfò/yolle mojìrare coTartefua^che e,comepericolofi cofafóf

fé
la Calmia. e cofidipinfeyn Re afedere co orecchie Imhidime, e cheporvena in-

na^la mano^da ciafuno de lati del eguale era ynafigura, il Sofj>etto,erignoran

:^a.dalla parte dinamici '\eniua~\mafemmina molto bella,ebene adobbata^con se

biante fiero,&* adirato.e con efja la fintUra tcneua "Vnajacellina accefa, e con la

defìrajìrafinattaperi capelli yn dolorofogiouane^dqualepareua, che con odi oc

. chiy e con le mani leuateal cielo vridafje mifiricordia,e chiamafé li deiper tefiimo

mo dellayitaffa,di ninna colpa macchiata.Guidatta cofeil/na figurapallida nel »

l/oltOje moltofò:^:^, la qualepareua,chepure allora da lunga infermità fifoUeuaf

fe.quejìa ftgiudicò,chefufetlnuidia.DrÌ€to<illa Caltmma-iComefiefruenti,e di

fua compagnia feguiuano due altre ftoa^e,fecondo che fi crede-^che rafkmbraua'

no tlnganno-iC tJnfidia.Dopo a queOe era la Peniten^^a atteggiata di dolore^^

.

inuolta inpanni bruni,la qualefi batteua apalme^^par€ua,che dietroguarda-»

doftmojìrafje la Verita,informa di dona modeflifìima,emolto contegnofa. Qu^

{ìa tauola fu molto lcdata,€perla ^trtù delmaeflro,epcr la leggiadria dell'arte, *

per la inuen:^one della coftja quale può moltao-iouare a coloroji quali fonopropo

jìi ad^idire le accufe de »// huomini.Furonodefmedefimo artefice molte altre ope

re celebrate da glifrittori,le qualifi lafciano andareper breuità,emendofene rac*

, cotateforfèpiu,che non bifò^naua . Trouò nelt^rtemolte cofe,e molto ytilijequd

li giouarono molto a quegli-^che dipoi le-appararono.queflo nd fi trouò Riamai dopo

lui chi lofapefje adoperarle quefìoft* >» colo*' bruno,o yernice,che fi debba chia

7nare,d quale eglhfòttilmete difìedeuafipratepreo^iafimte-idquale co laftariuet"

herd7;iQne deiìaua la chtare:^;^:^ in alcuni de' colori, eglidifendeuadaUapolueros

t no appannafé non da chi bepref^ dmiraua^et ciofaceua coifquifita ragione, ac

Cloche la chtdre::^;^ d'dlcuni decefi colon meno offendefjero Id uifia di chi da Iota

nOyComeper uetro le rivuardafje, teperado cwcoìpiu, e col meno fecodogiudicam

cmenirfi. ^l medefimo tepò fu ^riQide Teldno,H quale^comefi dice, fu dpri-

mo che dipignefje l'animo, e lepafioni di qncUo fu alquato più ro;^o mi colorir^»

Hebbe in-àn&me'^na tauola di coflui-^dotie e>'a ritrattola lafrageduna terrapr^

fdpirfor:^ una madre , la quale moriua diferite, O* <*pp>^J]o l>aureua ilfigliuolo,

che carponef traheua allapoppa,e nella madrepareua temevi, ch'Ifigliuolo né-

beneffe co il latte dsague dileigut mono . Quefla tauola -efuvnadola beUi\iimafeu>

portare t Macedonia a Fellafidpatria ^lefsitdro Mdgno . Dipmp ancora la bat-

isnglìa^^ejlidro cpm Perfi^-nettendo in ynafie^O-tauold centofgm-e, hauent



LETTERA DI M.

JofTrimapattuito con Mnafoneprencipe de gli Elettrefi cento mine per ciajcund

di (juejìo medefimofipotrebbono raccontare altrefigure molto chiare, le quali &*

d Roma^T altroue furono molto inpregio a[lai tempo ; (3^jra taltre >» o infer-

mo lodato infinitÀmente .perctoche ei yalfc tanto m (juesla arte,chefi dice il Re
gitalo hauer comperato yna dellefue tauole cento talenti. Vifje almedefimo fè-

po^e fiori Protoo-ene,fuddito de Rodiani, di cui alquaio difoprafi dijje,poueYO mot

to nelprincipio delfuo meiliereye di cuifidice^che egli haueua daprima ejèrcitato

Upittura in coje baf^e^e quafi haueua lauorato a opera^dipioTiido le naui:mafu di

ligente molto,e nel dipignere tardoyC fajhdiojb^ne cofi bene in efjofijodi^faceua.ll

yanto dellefue opereporta lo lalif). dquale mfino altempo di Vefpafiano Impera

dorè figuardaua ancora a Roma nelTempio della Pace . dicono,che neltepo che

e^lifaceua cotale opera non mano-iò altro,che lupini dolci,Jòdi f̂acendo a un tcm»

pò medefimo con tfi allajame ,^ allajeteper mantenere t'animo, 6^ ifenfpm
faldi-^enon yimi da alcuno diietto. quattro yolte mije coloreJopra colore a quesìa

opera riparo contro alla yecchie-:i;^,efchermo contro ai tempo^^acctò conjiiman

dofi runotftccedefje l'altro di mano in mano.ycdeuafi in queiìa tauola (lefja >»
cane di marawglioja bellt:^afatto da l'arte ,

0* infunie dalcajò in cotalmodo .

yoleua e\4i ritrarr intorno alla bocca delcane quellafchmma^la qualefanno t ca

nijaticati,0' anfanti, nepoteua in alcun modo entrofodisfaruifi horafiambia"

uàpennello , hora con la ffugnafcancellaua i colon , hora infume li mefcolaua ,

che harebbepur yoluto-^chc ella yjci(]e della bocca dell'animale , e non che lapa^

refje difuora appiccatayne fi comentaua in modo^yeruno,tanto che haucndouifa

ticato intorno molto,ne riuf:endogli meglio l'ultimayolta., che laprtma-iCon i^i:^

^ trafjc la [pugna , chd*egli hautua in ?nanopiena di quei colon nelluogo ftcfjo ,

doue egli diptgneua. marauiglioja cofafu d yedere , quello che non haueuapotuto

fare con tantoJiudiOj efatica tarte, lofece dcafo in yn trattofòlo.percioche quel--

li colon yennero appiccati intorno alla bocca del cane di maniera , che ellaparue

propriofchiuma •> che di bocca gli yfcifje . Queflo fefjo dicono cjjere auuenuto a

Nealcepittore , nel fare medejimamente lajchiuma alia bocca dyn cauallo an^

fanteyO hauedolo apparato da Protoo-ene^ o efjendoli auuenuto ilcajò medefimo.

Quellafigura di Protogenefu quella,che dijeje Rodi da Demetrio Re, d qualefé
ràmente congrande efercno la combatteua.perciuchepotendo ageuolmentepren

dere la terra dallaparte,douefguardaua quefa tauola,che eraluogo men forte

,

dubitando d Re , che la non yenijje arfa nellafuria defoldati, uolfe l'impeto del"

thofle altroue,O*m tantogli trappajìò toccafwne di ymcere la terra, Stauafi in

quefìo tempo Protogenem ynajua yilletta , quafi fitto le mura della città , cioè

dentro allefor:^ di Demetrio-te nelfuo campo , neper combattere , cheffacefje,

neperpencolo che eportafje lafiiò mai di lauorarc. e chiamato ynafiata dal Re,

e domandato in fu che ^gl^fifdafje , che cofi glipareua darficurofuor delle mu^
rrf, rtfpofe }

perctoche egltfapeua molto bene , che Demetrio haueuaguerra con i

Jiodiani,e non con le ara,fece Demetrio,piacendogli la rifpofìa di queflo artefi»

ce



cegmrdare.che non fuf^e da alcuno noidtò,o offefo. eperche e^li nonfi haucde A

fctoperare^ [pefjo andana à yifitarlo. e tralafciataU cura delie armi , e delìhofìe

molte yolte slatta a yederlo dtpivnerefra i romori delcanipo^t^ ilpercuotere del

le mura. e cjHincift difje,poi che quella dipintura,che e^lt allora haueuafra mano^

fu lauorata fotta dcoltello.equefìofu quel Satiro di marauigliofa belle:^;^, dquA

le^perctoche e^li appoov^iandoft a yna colonnafi ripofittajjebbe nome il Satiro ri

pòfantefi , d quale^quaft nullo altropenfiero Idtoccajje , miraua fifo "Vna fampo-

vna.che evli tenetta in mano . Sopra a quella colonna , haucua anco quelmaejìro

dipinta yna quaglia tantopronta^e tanto bella^che non era alcunoychefen\a mat

rauiglia la rio^uardafje . alla quale le dimefliche tutte cantauano,inuitandola a co

battere, molte altre opere di queilo arteficefi lafctono indrietoper andare a ^li al"

triyche hebberopreoio di cotale arte . Fra i qualifu almedefimo tempo ^fclepio"

doro^dquale nellaproportione l'alfe >» mondaleperò da ^pelle era in quejìoma
rauivhofamente lodato.hebbe da Mnafoneprencipe de ojt EÌatenfi, per dodici dei

dipmtiìi^trecento mineper ciafuno. Fra quefìi^merita d'efjer raccontato NicO"

maco , fcrliHolo, difcepolo di .Arijìodemo , dquale dipinfe Proferpìna rapita da

Plutone , la quMtauola era in Roma nel Campidogliojòpra la cappella della Già-

uentù. eneimedefimo luo^ò l'fi altrapur difua mano^ doue fi yedeua 'yna Vitto

riaja quale in alto neportaua "V« carro tnfieme con t cauaorli. Dipinfè anco ^pol
lo y e Diana , e Rhea madre de o^li Dei ,fedentefòpra yn leone . medefimamente

alcune ^louenche con alquanti fatiri apprejjo, in atto di dolere inuolandole traft*

gar '\ia^'(^ yna ScilJa,che era a Roma nel tempio della Pace, niuno di lui in que

jla arte jupiùpredo di mano.efi dice, che hauendo tolto a dtpio-nere yn(epolcro,

che faceua fare a Telejìepoeta ^ri/iratoprenctpe de' Sicionij, in termine di non

molto tempoy<& efjendoyenuto tardi a topera^ e crucciandofene,e minacciandolo

^riJ}rato,e^li mpochiilimi giorni lo dette compito con prelle:::^,& defìre::^:^

maraui'yjtoja. Difepolt fuotfurono .Ariftidefratello fuo., O* ^rifioclefivlmoloy e

Phtloxeno dHeretria.di cui fi dice efjerejìatayna tauolafattaper CajJandroRe,

emroui ritratta la battaglia (C^le^andro con i Perfi.la aualfu ta^e^che non meri

ta d'efjere lafciata indietroper alcun altra. Fece molte altre cofe ancora^imitandò

laprei le:i^a del maejìro^iy* trouando nuoue yie,epiu breni di dipivntre.^ que-

Jìifia((giunghmo Nicofane o^entileyepulito artefice^e Perfeo difcepolo d'^pelle:jl

^uàle moltoju dimeno delmaedro. Furono almedefimo tempo alcuni altriyChe

partendoli da quella maniera orade di quejìi detti di fopra efercitarono tindegno ,

e l'artem cofe molto più baffe, ma chefurono tenute inpregio afjai-^ ne meno /?/-

mate delle altre.Tra i qualiju PireOychedipimeua^ eritraeua botte rhedi barbie*

rijdi cal:^!at,tauerne^afiniylauoratorLyecoji fatte cofe^ onde e»li trafjeanco ///o-

pranomeychefi chiamaua d dipintore dellexófe bafjeje quali^nodimenoper ejjerc

lauorate co bella'arte non erano {limate meno,che le.magmfiche^'^ le honorate

.

^Itri fA che dtpinfe molto bene iefcene'delle comédte^ZT da quefio hebbe nome^

O* altri altre dmerfe cofe ,Cariando ajjai dalli ^am,t celebratipittori, non fen:^

o-rands
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^YÀhde affile lo/o,e diletto altrui. Fu ancopji altetit d^^u^uQo yn Luaio,ilpr^

monche comincicifje à dipignereper le mitra, conpiacenoltl^imo afpetto "V/iZ?,b^^

pe,ncirdini,fj)dUiere fron^ii^ite, (èlue, bofchetti^'ymM, U(rhi,riuiere^ Itti^ 0*pUc^

uoli imagini di yiandanti , di nauio^mti^ di yettarali^ e etaltrefimih co
fé

in belli

proff^ettiud} altriychepefcMano,cacctauano,')>endemmiaudno,femmine che cor

reiian&ief'dqHcJìe moltef?iaceHole:^^ie cofe da ridere mefcolate.Ma e'pare^che

no^nfieno siati celebi-ati di quefli cotali alcuni tanto quanto quelli antichi, i quali

in tauolefolamsnte dipinfèro.eperciò è in vrandtjìima riuerenj^a l'antichità.per

cioche queiprimi artefici nonadoperauanotarte loro
-y fé non in cofe^ chefipotcj^

prò tramutareyefu^ire leguerre^egiincendij,& taltre rouine.^ agli antichi

tempi inOrecta ne inpublico , ne in priuato nonfitruoua mura dipinte da nobili

artefici. Protovene yifje in ynajua captta conpoco dono-)fen:^ ornamento alcu

no aifua arte.^pelle niuno muro dipinfegiamat. tutta tarte di queilifoleni mae

fìri-ifi daua alli communi,'^ ilpntor buono era cofapubica riputato. Hebbe al-

cuno nomepoco man^ alia età d'^uoulìo yno ,Arellio,dquale fu tanto diffolu-

to nello ama-e dellefemmine^^chc mai nonju /^w:^4, eperciò dipio-nendo dee fem-

pre yifi riconofceua drento alcuna delle da lui amatele le meretrici flejJe.Tra que

fli detti difòpra nonfi yuol lafciar indietro Paufia Sicionioydijcepolo dt quelPan

fih^<:he fu anco maejìro d'^pelle^ilquale pare^chefufje ilprimo, che cominciò a

dipignerepcr le eafe ipalchi-y&* le yolteoliche innanti non s'era yfato.Difi^ncuct

cofìuiper lopiù tauolettepicciolc^e majìimamentefanciulli.d che ifuoi auuerfarij.

dtceuano farfi da lui :percioche quelmodo di lauorare era molto lungo , onde egli

per acquiffarenome di follecito, eprejìo dipintore quando^oglta-iO bifogno glie ne

yenifjefecc in yn giornofolo yna tauolaja quale da quejìofu chiamata illauorty

dynjologiorno,entrout ynfanciul dipinto molto-bello.- Fu innamorato cojìui irv

CuagiouaneT^ d'ynafanciulletta dijua terra,chefaceua grillande difiorile recò-

nell'arte yna infinità difiori di mille maniere, quafifacendo con lei^^cui egli ama-

ua,a Tara ,• &* in yltimo dipinfe lei con yna griUanda di fiori inmano^la quale el-

la tej\cua,€ queftatauolajufilmata dip'andilìimopre:^0',^da colei,che y'erOr

entro dipinta,hebbe nome lagt'iUanda teffente.dritratto della quale di mano d'un

altro buon maeflro compero LucuUo in ydthenc duoi talenti. Fece quejìo artefice

mtdefimo alcune altre opere molto magnifiche, comefu ynfacrificio di buoi , del

^ualefè ne adornò in Roma la loggia di Pompeo Magno ; alìeccqjlen^a della qua.

le opera^j^* all'inuentionefi (onoprouati darriuare molti , ma niuno >/ aggiunfe

^lamai.Egliprimieramente,yolendo moQrare con bella arte lagrande:^^ d'yn

iue,lo dtpinfe nonper lo lun<ro,ma in ijcorcio, (9* tn tal maniera^che la lunghe:^-

;^ >/ appariuagiuflifìima,epoi conciofia che tutti coloro^ che yoglionofarpare

re inpiano alcuna cofa dirilieuo adoperino color chiarore bruno^imefcolandoli in^

fieme con certa ragione-^epropor:^one; egli lo dipinfe tuttodì color bruno,e delme

defimofece apparir l'ombre del corpo .^-ande arte certamente nelpianofarpare"

re le cofe é rilttuo-)enei rotto mterc ,• Vtffe cojìui in Stcwncjeh lungo tempofn

i}ueiU



(jueQa terra qmfi U caja dellapittura , &* onde tutte le nobili tauole , che moke'

V yie hebbe , per debito del comune pegnorate , furono poi portate a Ixcma da

Scauro Edde^per adornare neUafia magnificafcUa dforo Romano.Dopo quejio

Paufia Eufranore dà ìfmoaud^ tuttigh altri difra ctà^&'yifje intorno aghan

m delli Olimpiade ii^.che batte intorni a l'anno di Roma 450. aue^d.che e^i la

mraf^e anco in marmo,m metallo,^ in arotto colofii, &' ah refigitre,cheJH mol

to ao tuole admprèdere <]uah1chefifufje di que^e arti , ma bene le efercnaua con

moltajatica,&' in tuttefu ugualmete lodato . Hebbe yanto dejjcre ilprimo che

alle ima^mi degli Heroi de(]e tale maelìà,c[ualc a auevlifi coment, e che nellefue

figure yptfje ottimamente lepropor::^oni , come che nelfare i corpi allejlie figure

pare(le ynpocofittile, e nécapi^ e nelle mani mao-gicr deldoucrc . L opere di lui^

più iodatefono l^na battaglta di caualieri, dodicfdei^yn Thefeo^fopra liqHalefo/

iena dire ilfùo efjerepajciuto di carne , C^ (jueldi Parràfio di roje . V'edeuafi dei

medefimo a Ephefo yna tauola molto nobile , doue era Vltfje , // cjuak fngendoft

^olto metteua a giovo >w bue^& >« cauallo.E PaUmede,che najcondeua Uffa

da in ynfafcio di Itgne.Mmedefimo tempo fu Ciclia,'\na tauola di cui conitmn

te gli ^roonauti comperò Hortenfio Oratore^credo quarantaquattro talenti, dT*

d queftajola a Tufcolofuayillafabricò Ima cappelletta . Di Eufranore fu difce-

p^lo antidoto , di cuifi diceua efjere in ^thene yno con lof ndo in atto di com-

ùattere^yno chegiocaua alla lotta^yno chefonaua ilflauto lodati eccefinamen-

te.Fu coflmpe rje chiaro afjai , ma mo'topiuper efjeì-e fiat ftw difcepoio Nicid

^Athenief,quegli che cofi bene dipinfe lefemmine^^ il chiarore l'ojcuro nellefue

opere cofi bene rafjembrò, di maniera che le opere di lui tutte pareuanofielpiano

rtleuate, nel che ejglifsfor:^je yalje molto, l'opere di cofluì molto chiare jurono

Ipna Nemea-i la quale à Roma da SiUanofuportata d'^fia,medcfimamente T»

Bdcco^dquale era nel tempio della Concordia,yno Hiacintho,d quale Cejare^-
gudopiacendogli oltre modoportòfeco a Roma d^lefjandria,poi che ejjo i'heb-

beprefa. eperciò Tiberio Cefare nel tempio di lui lo confacrò a Diana .^ Ephefo

dipinfe djepolcro molto celebrato di Megabfiafacerdotefja di Diana. In ^thcne,

tinferno d'fiomero, che nella Greca linguafi chiama Necia^ dquale egli dipmfè

con tata atten::^one d'alo, (9* con tato affetto^che benejpefjo domadaua'ifuoija

miglìari,fe egli quella mattina haueua definato nò.la qualpittura,pottdola yen

dere alcuni dicono a ^ttalo Ee,^ altri a Tolomeofefjanta taleti-yyollepiù toflo

farne dono allapatriafua.Dipinfe inoltrefigure molto maggiori delnaturale , età

furono Calipfo,Io,^ndromeda^ ^lefandro-^ che a Romafi yedeua nella loggia

di Popeo,é^ yn altra Calipjo afedere . Fu nel ritrarre le besìie marauigliojo,^

teamprincipalmente . Queftì è quel Nicia,di cutfleua dire Praf^iteie-ydoman^

dato qudl delie fue figure di marmo eo-li hauefjeper migliore,quelle a cui Alicia ha

tteuapoflo tyltima mano,tanto daua egli a quella yltimapolitura,con la quale fi

fnifonoje (ìatuè .Fugiudicatopare a questo Nicla, e forfè maggioreynn .Athe-

ntone Maronite difcepoio di Glaucone da Corame , tutto che nel cokrire fufje al-

e quari"
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guantopiù duflero,mit tale nondimenoyChe quellafeucritk dilettdUdte cheneUdr

te di lui fi wojìnuid molioftpere.DipinJè nel tempio di Cere e Eleufmd nellaAtti

Cd FiUrcOjZy*m Athent quehrdn numero difemminesche in certi Jacnji:^] art

ddudno àprocejìione con caneìln in cdpo.Diede^ìt&ran nome>» cduallo dipin-

to,con'\'no,che lo menaud.e medefimdmente Achiile^ilcjHiilefottohdbitojemi-

nile nafofoycrd troudto da Vl'fje-^i&fe evli nonfujje mori o moltogioudne non ha

ftendpdre dkunn.Fu anco qudf a qucjìd etd medefimd in Athene Metrodoro fi'

lofjo infiemovente epittore,& ordnde neltynd, e nell'altra projejSione, di ma-

merd.che poi i he Paolo Emilio hcbbe uinto, eprcfo Perfé Re di Macedonia chie^

dendo a^hArhemefi,che ^li procacciafjero un filofùfo,che mfi^nafje a figliuoli,

(^ unopittore che vii adorn ajje il trionjo,gli Atheniefi di comunparere li man^

darono Adetrodorofolo^giHdicadoìofuffciete a luna coJa,<3^ a l'altra,H che appro

fio Paolo medefimo. Fu anco poi altempo di Giulio Cefare dittatore^mo Timoma

co di Bifdn:^o,il quale dipinfe '\no Aiace, (jT* l/na Medea, le quali tauolefurono,

fendute ottanta talenti. Di quedo medefimofu molto lodato yno OreHe,!^ y-

na Efiousnia,'& Lecito macjìro di cfercitare igiouani nellepalefìre^^ ancora ai

cuni Atheniefi in matello,dltri in dtto di drin^dre,&dltri dfedere. e come,che in

tutte quale opere sij loddto molto , pare nondimeno che l'arte lo fauorijje molto

.

più nelGorgone , Di quelPaufia detto di foprafu figliuolo, e difepolo Àriflolao

pittore moltofuero-ydelqudlefurono opere Epaminondd^Pericle^Meded, U ViV"

tù,Tefeo.i&' dritrdtto dellaplebe di Séthene^^* unfacrifcio di buoi.Hebbe an^

chora a chipiacque Menochare difcepolo di quello Qeffo Paufia, la l'irta, C^ dili

c-en:^^ delquale intendeuanofolamtnte coloro,che erano dell'drte. Fu ro\::^o net

colorire,ma abondante moito.Tra le opere di cuifono celebrate queiÌ€,Efculapio

con lefigliuole, T^ia-y Egle-^^ Pane, e quella figura neghittofa , che chiamarono

Ocno-yche èynpouero huomo,che teffe ynajune diflramba, C^ I/no afino drie^

to,che lafi man(rid,non accorgendofène egli.E queftì che noi infino d qui hdbbid'

mo rdccontatifurono di cotdle drte tenuti i principdli . Ag^iuo^nerannofi dlcuni

altri-iche lijeconddrono dppreffo^non gidper ordine di tempo nonfipotendo rinuc

nire [età loro cofi dpunto^comc Arifìoclide,d qudle ornò iltempio del DelficoA-
pollo , CÌ7* Ani t

fio di cui è molto lodato >« fanciullo , chefoffia nelfuoco, tale^

che tutta ynd^an^df ne alluma . Medefimamente ynd bottegd di ldnd,douefì

leggono moltefemmine in diuerje mdnierefoUecitdr cidfcund ilfuo Iduoro . Vno

Tolommeo in cdccid-^^ yn Sdtiro bellifimo conpelle di Pdnterd indofo. Ari"

{lufdne ancora è in buon nomeper yno Anchelaoferito dal Cignale con Afìipa-

le dolente oltrd modo. &^ inoltreperyna tduold entroui Pridmo-^Ufemplice CrC"

denn^dj'In(ranno.^Vli[fey&' Deifebo, Androbio ancora dipìnfe yna Scilla,mo-

Jìro marwo-yche tagliaua tancore delnauilio de" Perfi.Artemone yna Ddnde m -

mareportata da' yenti^ &" alcuni corfali^i quali con ijìupore la rimirauano,la re

£ind Stratomca,yno Hercole-^':^ yna Deianira. Ma oltre a modofurono di lui

chiare quelle chi erano in Roma nelle toglie di Ottawa , ciò furono yno Hercole

nei



nel monte Itdjche milapira ardendole UfcUndo in terra l'humano^ erdriceuut9

in cielo nel diurno di comunparere de ali dei^ i(T Id floria di Nettuno, e d'Hcrco^

le intorno a Laomedonte. 4lcidamo anco dipinfe Diofippo^che ne'o^iuochi Ohm-'

tici alla lotta infieme, &' allepuvna hauena uinto^ come era inprouerbiOjfenT^

foluere . Vnc Crhefiloco-^d quale fu difcepoìo d'^peìle ritrafje Gioue,e nel yero

conpoca reueren:^a in atto di yolirpartorire Bacco, laonantefi a^uifa difemmi

fia fra lemani delie leuatriciycon molte delle dee intorno,le quali dolenti-^O" la^i"

manti minijìrauano alparto. Vno Clefide^parendogli hauer riccuuto ingiuria da

Stratonica revina.non efjendojìato da lei accettato, ccmepareuafe li conucnijje

dipinfe il Diletto informa difemmina infieme con unpefcatore, che
fi

diceuaef^

fere amato dalla regina^<(^ lafiò quejìa tauola in I.phefo inpublico, e noleggiata

yna naue congranprefie:ì;^fauoritu da'yentifugo^i yia.la regina non yolfe che

tlUjojje quindi leuata^ccme che quesìo artefice l'hauejje molto bene rafjembratd

in quella jì^ura.^&* ilpefcatore altre
fi

ritratto al naturale . Ntcearco dipinfe Ve-

nererò* Cupidofra le Gra^^ie^O" Ino Hercole mejìo in atto dipentirfi dellapa:^

:t^a.Nealce dipinje ynu battaglia nauale nel Nilo,fra t Ferfi,<& gli Egittij.eper

ciòcche le acque del Niloper lagrande-;^:^ di quelfiume rajjembrano ibnare, ac

Cloche la cofa. fufje riconofciuta con bel trouato^ egra:^a marautgliofa , dtpinfe

Alla rtua yno afinello , che beeua , O*pocopiù oltre yn^an cocodriUo in aguato

perprenderlo . Filifco dtpinfe yna bottega d'yn dipintore con tutti ifuoi ordigni,

^ynfanciuUo^chefojfaua nelfuoco.Theodoro >» chefifoffiaua il nafo:il mede

mo dipinfe Orejìe, che yccideua la madre , &* E^iflo adultero :& inpiù tauole

la. guerra Troiana^laquale era in Roma nella loggia di Filippo,c3^ yna Cafjandra

neltempio della Concordia. Leontio dipmfe Epicuro flofofopenfifone Demetrio

Re,Taurifi:o yno dì coloralehefcagliauano in aria ddifco,yna Clitennefìra-,yno

Poliniceydquale
fi

apprejìauaper tornare nello flato , O* >» Capaneo . Non
fi

deue lafciare indietro yno Erigono macinatore di colori nella bottega di A^ealce ,

f/ qualefaifé in tata eccellerne di quefi'arte,che non folo e^lifu di granpregio,ma
di lui ancora rimafe dtfcepolo quel Paufia , di cui dijopra habbiamo detto , chefu

molto chiaro nel dtpignere . Bella cofa è anofjora^ Ó* degna defere raccontata,

che molte opere yliime,^ non finite di cotalt maejìrifuronopiù filmate, ^piti

tenute care,<& con maggiorpiacere,& maraunflia rigua^date^che leperfettif^ì

me^O* ì!intere . quale fu l'iride di uérifìide , i gemelli di Nicomaco , la Medea

di Timomaco, e la Venere di ^pclle, di cui dfòpra dicemo . Qutfle tanolefuro-

no ingrandìfimopregio, &fòmmamente dilettarono yedendofi in loro,per t difé

gni rimafi, tpenfiert dello artefice : O* quello che di loro maneaita , conyn ceìto

piaceuol difpiacerepiufi haueua caro , che dperfetto di molte belle ,& da buon

maefhn opere compiutamentefornite.E quejh yoo-lio,che infimo a quifra li quafii

infiniti^che in cotale artefiorirono mi bafli hauere raccontati,li qualiper lopiù o

furono Greci,o delleparti alla Grecia yteine. Hebbero àncora di cotale artepre-

dio alcune donne, le quali di loro ingemoj(^ maefiria abbellirono l'arte del ben di

e 1 pignere*
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fionere. Infra te cjUcdi Timaretc {ì^HhoU di Miconepittore dipìnfe >»4 Didna^

la ijHdfe in EpJjefò fu fra le molte , é^ molto nobili , à^ antiche tanale celebrata^

Irena figliuola , d^* difcepola di Cratino , dipinfè 'VnaJAnciuUa neltempio di Ce-

r^einléttica.Alciflene yno Saltatore. u4rijìarte Muoia,^ difcepola di

Nearco I/no Ejculapio , Martia di Marco Varrone neÙajùa ^louane::^^ ado^

pero tipennello , (^ ritrajje figure , mafìimamente difemmine ,^ Ltfua iffefja

dallofbecchio j CÌ7* fecondo fi dice niuna mano menò maipiù "Velocepennellai 0*

trapaf^ò di^an lunga Sopito,^Dionifiopittori dellafita età , / ^uali di loto ar»

te molti luoghi empierono , &* adornarono . Dipinfi anco "^ma Olimpiade, della

(juale norimafè altra memoria-ifeno ch'ella fu maejìra di ^ntobuìo.Fu in (jual-

chepredio anco apprefjo i Romani cotale arte :pofcia che t Fabij honorati cittadi

ni nonfdegnarono hauerfhpra nome il dipintore. Tra i cjuali, ilprimo che cofiJH

per fopra nome chiamato , dipinfe dtempio della Salute tanno d l . dalla fon'

da:^one di Roma , la quale dipintura duro oltre altetà di molti Imperadori ,^
infino che cjueltempiofu abbrufciato . Fu ancora in qualche nome Pacuniopoe"

ta 3 dalla cui manofu adorno il tempio di Hercole nella pia:^a del mereaio de

buoi. Cofluì,comefi diceua,fufilinolo d'ynajòrelld di Ennio poeta><&fu chia

ra in lui.cotale arte moltopiùper ejjer£fiata accopaonata dalla Poefia. Dopo co-

flora non trouo io in Roma daperfané nobili cotale arte efjere (lata efercitata
,Jè

eia non ctpiacefje mettere in quefìo numero Turpilio caualier Romano, ilquale a

Verona dipinfe molte cofè, le quali molto tempo durarono . lauoraua cofìut con U
fmiflra mano, ilche di niuno altro fifa efjere auuenuto . di cui operafurono molto

lodate alcuneptcciole tauolette. ^teì'io Labeone ancora,il quale erafiatopretO"

re^ C^ haueua tenuto ilgouerno deUaprouincia di Nerbona dipinfe . Ma queHò

fìudio ne-gli 'alitimi tempi apprefjo i Romani era tenuto in diff}regio^(^ riputato

"yile, Non'yorlioperò lajciar di atre quello,che di cotale arte giudicafjero ipnimr,

mao-vior cittadini diRoma.Percioche a Q^edio,nipote di quelPedio,che era fìa

to conJòlo,<&* haueua trionfato, d7* che da Giulio Cefare nel teftamcnto erafiatò

lafiato inpatte herede con ^<ruflo, effendo nato mutolofu giudicato da MeffaU

quel^'ande oratore , della cuifamiglia era l'auola di quelfanciullo mutolo, chefi

doueffe infegnare dÀipignere,il <;hefu confermato da ^gufìo,il quale faliua di co

talejrte rngran nome^ fé in
breue non hauefjefinito i giornifùoi. Pare,che l'ope-

re d:pittura cominciafiero in Roma ad effe\'e inpregio altempo di ValerioMafU
ZIO ; quando Mefjala ilprimopòfé nella curia di Hofìilio,douefifirigneua dSena

to,yna battaglia dipinta,nella quale egli haueua in Cicilia 'Vinto i Cartaoinefi, et

HieroneRe tanno dalla fonda::;^Qne di Roma 490. Fece quefìo medcfimopoi

L.Scipione^d quale confacrò nei Campidoglio ynAtauoIa,doueera dipinta la "V/V

toria-^che egli haueua hauuto in ^fia. E'fi dice,che Hfratello , Scipione africa-

no, thebbe molto a male, concio[uffe cofa , che in quella battao-la medefima ilfì-

g'iuol di lui fuffe rimajò prigione « Giouò molto a tefjere fatto confalo a Hojìilio

.Mancino,dmettere inpublico ynafimiltauolajdoHe era dipinto ilfito,0* l^f^^-
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dio di Cctrtii^me , chefé lo arrecò dgrande ingiuria ilfecondo africano , ilquale

confalo l'haueua (òg^wgata ; percioche Mancino ftaua prefente^ntoftrando alpò

polo^chedefideraua ai intenderle cofaper cofa.e cjueflapuhlica cortefia, come noi

dtcemo adottenere ilfommo ma^ifìrato li fece rranfauore . Fu dipoi molti an-

ni tornamento dellapena di ^ppio Pulchro tenuto marauigliofòy dqualeft dicey

ehefu di fi bellaprofj}ettiua,che le cornacchie, crededolo "yero al tetto dipintoyo

iauanoperfoprapofarmfi. Ma le dipintureforeflieri^perquatoioritra^vo, allora

cominciarono adejjere care,&* tenute maramgliofe ; quado L.MummiOyd quale

ber hauer^inta l'J^cluiaparte della Grecia,hebbejòpranome ^^chaico,cofano

ai tempio di Cerere yna tauola di ^riJìide;percioche nelfendere lapredaJiauea

do tenutopoco conto di molte cofé nobili,^ adendo dire^che éttalo Re l'haueud

incantata "Vn^an numero di denari , marauiglidndofi delpredio ,& edimando

ber cartone d'ejJo,che in quella tauola douefje ejjere alcuna 'Virtù forf a lui najco-

fàyoUe, chelayenditafiflornajje, dolenaofène ) &* lamentandofne molto quel

Re.Et quejìa tauola delleforefìierifi crede-^chefufje laprima, chef recafjeinpu-

blico.Ma Cefire dittatore dipoi diede loro^andijìima riputazione , hauendo ol-

tre a molte altre confxgrato nel tempio di Venere , origine di fta famiglia , yno

j4iace , C^ l/na Medea , figure bellijìime , Dopo lui Marco ^grippa più tojlo

ro':^^ difimd leggiadrie , che altrimenti comperò da quelli di Ct:^co di >Afia due

tauoiccAiace , àP Venere^^le mijè inpublico,^ egliflefjo con lungo , dT* bel

Jermone s'ingegnò diperftadere, acciò che ciafuno nepotereprendere diletto,^

chepiù fé
ne àdornajje la città , che tutte cotali opere fi douejjero recare a comu-

ne , ilche era molto meglio , che quafiin.perpctuo efilio per t contadi, (SP nellt

yiUe de priuati lafiarle inuecchiare,-^^ perderfi . Oltre a quefìe poi Cefa-

re ^guflo nella più bella
-^ ^ più ornata parte del fuo foro pòfé due tduo-

le belhjìime^A'imagine della guerra legata al carro del trionfante ^lejjandro

di mano di .Apelle , (J7* t Gemelli^^ la "littoria . Dopo cojìoro , recando-

fila cofi ad honore , (^ mao-nifcen^:^ furono molti , / quali ne i loro md"

^nifchi templi, &* ampie lov^ie, ^ altri fuperhi edifcijpublici infinite ne

conjàcrarono , Et Andò tanto oltre la cofi , à^ a tanto honoref le recaro'

no , (potendo ciò che l/oleuano i prenctpt Romani , (JT* / pofjentt Cittadini )

chcinbrieue tuttala Gre<:ia,&* l'^fia, O* altre parti del.mondo ne furono

f^o^liate,^ Roma nonfilo inpablico , ma inprmato ancora
fé
ne riuejìi , &*Je

ne adornò durando quesìa sfrenata "Voglia molto, <&* molte etadi, & mol^

ti Imperadori
fé

ne abbellirono . Et come quefìo auuenne nelle cofe dipinte , cefi

O* moltopiuneUe fìatue di brom^^O* di marmo^delle quali d Roma nefuporta

to d'altronde^,^ nejufattofigran numero^ chefiteneuaper certo , che yifuife

ptujìatue^che huomini : delle arti delle quali,cde'' maejìripiu nobili di efje, è tepo-

homai.che come habbiamofatto de'pittoriy&* dellepitture^cofi Anco alcune cofi

ne diciamo^ quanto peròpare,chealno(ìroproponimento f conuenga . Etperò-

^che efflipar^,Qhc.tl ritrArre.di terra fa comumA molte ant nonfpotendo, cofi he

~~^ ne
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ifc diuifare nella mente dello arteficcane cofi ben difegnare lep^ure^le quali fi dea-

no formare ; diremo^che quefta artefa madre di tutte quelle,che in tuttofo tnpar

te in qualunche modo rileuano,majiimamente^che noi trouiamo, che quefìe fgtt

re di terra in queiprimiJècohfurono in molto honore, &* a Roma mafùmamen-
te quando i cittadini >/ erano w;^:^/ , (^ ilcomunepouero , doue hehbero molte

imagini di quelli dei , che efi adorauano di terra cotta ^ ene facrifcij apprefjo di

lorojurono in yfo i yafi di terra. C^ moltopiùfi crede^chepiacele alli dei lafem-

j)licità,<^ pouertà di queifecoli^che l'oro,& l'argento-, Ci7* lapompa di coloro^ li

qualipoi tennero, ilprimo , chef dice hauer ritratto di terrafu Dtbutade Sicio-

nio,chefaceua lepentole in Corantoj& ciòper opera dynaJuaMuola-yla quale

efjendo innamorata d^ngujuane-y che da lei fi deueuapartire.^ fi dice, che a lume

di lucerna,con alcune linee haueua dipinta tombra della faceta di colm^cui ella a-

maua , drento alla qualepoi dpadre efjendolepiaciuto dfatto, ^7" ddifevno della

figliuola, diterraneritrajjetimagine , rieluandola alquanto dal muro , e que-

éìaf^urapoi afciutta , con altri juoi lauori mife nellafornace ,•& dicono , che

la fu confecrata al tempio delle Ninfea che ella duròpoi infino al tempo , che

Mummio confalo Romano dvsjece Coranto. Altri dicono,che in Samo Ifolajupri

mieramente trauata quejìa arte da I/no ideoco Rheto,^ yno Teodoro molto in

nan:^ a queflo detto dijopra, 0* inoltre,che Demaratopadre di Tarquinio Prif-

co,fuggendofi da Corantofiapatria^ haueuaportato[eco in Italia arte cotale^co

ducendo infua compagnia Eucirapo,^^ Eutigrammo maeftri difar di terrai^

che da cojìoro cotale artefijparjepoiper l'Italia^^ in Tofcana fiorì molto.^ (9*

molto tempo, ilprimopoi,ehe ritraejje le ima^mi de gli huomini colgefjo {ìempe-

rato-,& delcauopoi Jacefje lefigure di cera riformandole meo-lioft dice efjere fìa

to Lififirato Stelonio fratello di Lifippo.C^ quejìifu ilprimo^che ritraefje dal ui-

m , efjendofi sfor:^ti innana^ a lui gli altri maeilri di far leJìatue loropiù belle-^

heejìtpotéffjero.&fu queflo modo diformare di terra tanto comune , che ninno

cer buon maeflro,che eifujjefi mife afarejìatue di bron^ , fondendolo,o di mar

mo,o di altra nobile materia leuandone, cheprima non nefacejje di terra i mode-

gli.ondefipuo credere , che quefla arte , comepiùfempltce , C^ molto ytile fujje

moltoprima,che quella^ la quale cominciò in bron':^ a ritrarre. Furono in quefla

maniera difgure di terra cotta molto lodati Dimoilo,e Gorcrajò^ i qualiparimen

tefurono dipintori,^'* a Roma deltyna.e dell'altra loro arte adornarono iltempio

di Cerere , lafciandoui lerfi fcritti fignificantt , che la defìraparte del tempio era

opera di Dimofilo,&* la finislra di Gorgafo. E Marco Varroneferine,che innan

:^/ a cofloro tutte opere cotali,che né templi aRomafi yedeuano erano fiatefat-

te da' Tofiani .^ che quandof rifece dtempio di Cerere molte di quelle imagini

Greche eranoflate delmuro da alcuni leuate,i quali rinchiudendole drento a tauo

lette d'ajje leportarono yia. Calcoflenefece anco in ^thene molte imagini di ter

ra.e da iafua bottega quel luogo,chem Ì4thenefnpoi cotanto celebrato, CS7* doue

furono pojie tante liatue,(^ da cotale artefu chiamato Ceramico . //medefimo

Marco



MdYCO Varrone Ufciò [crino , che a fio tempo in Roma fu >» buon maeflro di

cotale arte^il quale e^li molto ben conofceua ,
&* era chiamato Pofjonio , // quale

oltre a molte opere epr^ie ritrajje di terra alcunipefcifi be^li , O^fi famigliami >

che nongli hareflifaputu difcermre da' l/eriy e da i >/«/. Loda dmeckfimo Varrà

ne molto Imo amico di Lucullo , i m'jde^li delquale fifoleuano fenderepiù cari ,

che alcun altra opera di qualunc he artefice } i& che di mano di cojìui fu quilU

bella Venere , chef chiamò genitrice , la quale , innan';^ che fujje interamente

compiutaJiauendonefretta Cefarefu dedicata^ ^ confaerata nelforo, di mano

di queflo medefimo >» modello di ^ejjo d'yn l/afò p'ande da l'ino, che yole'

Hafar lauorare Ottauio caualier Romano^ fi "Vendè 1/n talento. Loda molto Var

rone il detto di Prafìitele^ dquale difje,che quejìa arte di far di terra era madre di -

o<fm altra,che in marmalo in bro::^facci jìmre di rilieuo, o in quale altrafi yogli

materia : &* che quelnobile maejìro nonfi mifé mai a fare opera alcuna cotale ,

cheprima di terra non nefacete dmodello . Dice dmedefimo autore,che queiid

artefu molto honorata in Italia^C^/ferialmente in Tofcana . Onde Tarquinia

Prifco Re de' Romani chiamò l/n Turiano-imaeflro molto celebratola cui egli det

te afare quelGioue di terra cotta-ychefi deueuaadorare^c confacrare nel Campi"

doglio y efimtlmente i quattro caualli agio^ati ^i quali fi "Vedcuanofòpradtem-

pio, efi credeua ancora^che del medefimo maejìro fufje opera quello Hercole.^ chi

lungo tempofi "Vidde a Roma,e dalla materia,di che e^li erafu chiamato tHerco

le di terra cotta. Ma,percioche qucfta arte^^come che daper
fé lafia molto nobilei

^ ondine dellepiù honorate tuttauia,peroche la materia in che ella lauora è "Vr-

le,&* l'opere deijaposano agcuolmente riceuer danno^^e maftarfi,<&per lopiù a

finefifa di quelle , che[fondano di bron';^o , ^fi lauorano di marmo,eperò che

coloro-jche in efjafi efercitarono^e yi hebber nome ,Jonu anco in quejìe altre chÌ4

rtjafcieremo di ragionarepiù di lei^^ berremo a dire di coloro, che di bron:^ ri

trahendofurono in maggiorpregio, che yole)-e ragionare di tuttifarebbe cojafèn»

:^afne. Furono apprcjjo 1 Greci,i quali quefle arti moltopiù che alcun'altra na-

tione^<& moltopiù nobilmente l'tjercitarono, inpredio alcune maniere di metallo

tyna dall'altra differenti, fecondo la lega di quello, e quinci auenne^^che alcune fi

gure dejìofi chiamarono Corinthie,altre Deliace^(^ altre Egmetiche,non che ii

metallo di quella , o di quellaforte in queHo , o in quel luo^oper naturafiface/^e ,

maper arte mefcolando tirarne chi con oro,chi con argento, e chi con tsìa(rn0i^

chipiù , &" chi meno, le quali mifuregli dauanopoi proprio colore , epiu^ e men
pregio,<& inoltre dproprio nome.mafum magonore dima dmetallo di Coranto

,

ofufe in yafellamentOjofufe infigure,lc qualifurono di talpredio., (jT difi rara^

0*eccef<>iuabelle:i^a., che molti grandi huomini quando andauano attorno le

portauanoper tuttofeco, &*fi trouafermo,che .Alefandrò Magno , quando era

in campo regveua tlfuopadglione coniftatuedi metallo di Coranto,le quali poi fi*

rónoportate a Roma.liprimo,chefti\le chiaro in queiìaforte di lauoro,fi dice ef

fere[iato quel£idia ^theniefe cotanto celebrato,ìl quale,olfre a lo hauerfatto nel

tempio
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ùwpio olimpico (juelGioue dello auoriofilande, (^fi ycnerxdo^jece anco mot
tefidtue di bron:^. CiT* auen^d^che cLticmti a lui (juefl'artefujjejìata molto inpre

gio,<^ in Grecia,^ in Tofcamt'i^ altroue^nondimeno fi giudicò che egli di co-

tanto duani^JJe ciajcuno^che in tale arte hauejje Umrato^che tatti o-li altri ne di

uenifjero ojcuri,0* neperdejjero ilnome. Fiori quefìo nobile arteficeficondo il e o

t9 de' Greci nella Olimpiade ottantreefima-^ che batte al cito de' Romani intorno

diranno trecentefimo^dopo lafonda:^one di Roma^ <& durò tartem bnona ripu-

td:^one dopo Fidiaforfè centocinauantaanm , opocopm,feguendofempre molti

difcepoliiprimi matiìri y i quali in cimilo fì^a'iì^o furono cjuafi che fèn:i^ nume-

ro .& quejìe due , o tre etadiprodujjero il fiore di quejìa arte . Benché alcuna

ycitapoi ejfendo caduta riformefje , ma non mai con tantd nobiltà , ne con tan-

to fauore . L'ecceUen-:^d della quale mi sfor:^rù porre in quejìe carte , fecon-

do-)che io trouo da altri ejjerne flatofcritto. itprima fi dice, chefuronofattefette

^Amd'i^ne , le quali ji confecrarono in queltanto celebrato tempio di Diana Efe-

fidfd concorren:^a da nobilijìimi artefici:benche non tutte in ">« medefimo terft-

pò. la belle:^^ , CiT* lape*'jctnone delie quali nonfi potendo cofi bene da ciafcmio

ejhmare^ ejjendo ciafcuna d'effe deojia multo di cjjere commendata , (riudicaro-

7ìO quella douer efjere la migliore,(^ laptu bella.^che tpiu degli artefci-^che alcu^

na ne haueffero jattajcommendajìeropiù dopo la fuapropria. Et cofi toccò ilpri-

mo yanto a quella di Policleto,dfecondo a quella di Fidia,il rer:^© a quella di Cre-

filUyO* e ofi di mano in mano, fecondo quejìo ordine l'altre hebbero lapropria lo-

da.^ quefto o-iudc^ofu riputato yerifìimo.^ a quefiopoiflette ctafcuno, haue

doteper tali. Fidia^oltre a quel Gioue d'auorio^ che noi dicemo , la quale operajn

di tanta eccefina belle:^^^ che niunufi trouò, che con ella ardtfse di gareggiare ,

^oltreaynaMineruapurd'auorio^chefigfiardauain .Athene nel tempio di

quella dea ,& oltre a quella ^ma:^ne
, fece anco di bron:^o yna Minerua di

bellif^imaforma . la quale dalla belle:^^ fu la bella chiamata,^ yn altra anco-

ra-^la quale da Paolo Emiliofu al tepio della Fortuna cofàcrata.^ due altre fo^u-

reGreche codmatello^ le quali Q^ Catulapojè nelmedefimo tempio. Fece dipiù

ynafigura di ftatura di colofo,&' egli medefimo ccminciò^^ moflrò comefi di

ce a lauorare con lofcarpello di bafso rileuo.Venne dopo Fidia Policleto da Sicio-

ne.tdella cui manofu quelmorbido ,& delicato giouane di bron:^ con la bendi

intorno alcapo,^ che da quella ha dnome,d quale (ufilmato, <& comperato ce

totalenti ,• ^7* delmedefimo ancofu quelgiouinettofero , C^ di corpo robuslo , il

quale dalla hafìa^che et teneua in mano^^comefuona lagrecafauelia,fu Doriforo

nominato.Fece ancor egli quella nobdfigura, la qualefu chiamata d Regolo della

arte,dalla quale gli artefici.^ come da leggiegìufiijìimafoleuanoprendere le mifù-

re delle membra-^ O* dellefattcT^,che efsi intendcuano dijare ; ejìimando quel

la in tutte lepartifue perfettifSima . Fece ancora ynOfchef (ìropicciaua^ &*'Ì>no

ignudo,che andauafopra 'Vnpiejolo, (T duoifanciulktti nudi^ che giocauauo a*

dadi, i quali da quejìo hebbero Unome > t qualipoi lungo tempofi uiddero a Roma
mi



•7ielpk1d:^Xo di Tito Imperadoreidella quale opera non fi yide mai lapiù copiutd',

J^ece^medefmamente "V« Mercurio chef moflraua in Ltfimachia^Ò* ^no Her-

cole che era inRoma con ^nteo infieme,il(juale eojit in aria fo(lenendolo,eflnzne

dolo yccideua. &* oltre a quede molte altre,le cjuali come opere di ottimo maejìro

furonoper tutto eflimateperfettifìime^ondefi tieneperfermo che egli dejje ultimo

compimento a cjue/ìa arte , fuproprio di cjHefto nobile artefice temperare,e con ta

le artedipendere lelfìtefi^ureyche elle[opra yn piefilo tuttefi revcejjero^o almeno

cheparefje. cjuafi alla medefima\etàfu anco celebrato infinitamente Mirone per

cuella bella pouenca-iche eoliformò di bron:^.la(jualeju in l'erft lodati molto co

rnendata. fece anco >» cane di maramglioCa belle-^\a , C^ Imo otouane chefia-

£ltaua in aria ddifco.O* >« Satiro^dcjualeparcua che ditpijje alfuono della Sam

fo<Tna^<& yna Mincrua,&* alcuni yincitori de giuochi delfici , i quali per hauer

yinto a due^o a tuttipentarli opaHcratiftififìleuano chiamare,fece anco quel bel

lo Hercole che era in Roma dalcirco majUmo in cafa Pompeo magno . fece i fepol-

ch'idei Cicald,e del Grillo come nefuoi uerfi lajciojcritto Erinapoetefja.Jece qllo

apollo , ilquale hauendolo inuoiato-^ntonio trmnuiro a quelli di tfefofu loro dd

^gufto rendittt3-efjendoli ciò mfgntt dato rkordofo . fu^t-cnuto che cojìui per la

ttarietà delle maniere dellefi^ure^cperdmaggior numero che egli ne fece,eper le

fropor:^oni di tutte lefue operepm diligente, epiù accorto di quei diprima.mapar

bene cheneljare i corpiponefje ma^^iore ftudio che nelritrarre l'animo ,& nel

^ darefpirito itile figurc,c che ne capegli,e nelle barbe nonfufjepm lodatOjchefifuf-

féfiata
l'antica ro\e':k^ degli altri,fu yinto da Pittagora Italiano da Reggio in

ynafiguyafatta da lui^epofia neltempio di apollo d Delfo ,laquale rafjembra-

ha yno di quei campioni che alla lotta,C^ allepugna infiememente combatteua-

no,e chefi chiamauano Panchratiiìi. Vinfèlo anche Leontiojilquale a Delfo a co

corren:^poJè ah unefigure dt giucatori olimpici . lolpofimilmcnte il yinfe in una

bella figura d'unfanciullo che teneua >« libro, e d'un altro cheportaua frutte , le

quali figureadolimpiapoifi uedeuano,doue lepiù nobili,e le più raguardeuoli di

tutta la Greciafi cofacrauano. di quefìo medefimo artefice era a Siracufa un :^op

po,ilquale dolendofi nello andarepareua che a chi ilmirauaparimele porgefk do

lare, fece ancora uno apollo,ilquale con l'arco uccideua iljerpente . Qucfìi d pri^

mo moltopiù artificiofamente,e con maggiorfottiglte':^;;^ ritrafìe ne capi le uene

C^ / nerui,(^ i capegli,€nefu molto commendato.Fu un altro Pitagora da Samo
ilqualeprimieramenteft efercito nellapittura,€poifi diede a ritrarre nelbron:^,e

dt uolfo-,e^difìaturafidice che era moltofimigliante a queldettopocofa,chefu dd

R^ggiOye nipote diforelld,eparimente difcepolo,di mano di cui a Roma fi uiddera

dkune imagini di Fortuna nel tempio della ifìefìa iddea molto belle,, me:^e igmt

de,epercio commendate,,e molto uolcntieriuedute . Dopo cofìoro fiori Lyfippo, ti

quale lauoro ungran numero dt figure, epm molto che alcuno altro:ilchefi confer

mo alla mortefua,p€rcioche del pregio di ctafcunafòleuaferbarfi una moneta d'o

ro,€ quella inficmo luogo tenerguardatale
fi

dice che ^li heredijuome trouarono
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ficento ^iecijdT* d talnumerofi tiene chedmua^ero lefigure da luifatte^ e lauora

' teja qudì cofd dpendpdr cheftpojìd credere:md nel ~Vero che e^h in quejìo o^ndi

tro drtefice umcefje nonfipuò dubitdre,efrd le opere lodate di Imfommdmetepidc

^ue (juelldfigurdyU cjUdlepofe^trippa allo entrare dellefte (Itife , della quale in

ua^hi cotanto Tiberio Imperadoreyche benché in molte cofe flefje mncere il fio

appetitole mafjimamente nelprincipio deljùo Imperio-^inqueflo nondimeno nofi

potette tenere che mettendouene un altrafimile nonfacejje quella quindi huare-^et

tn camerafuaportarlajaqualefucontantainflan:^ da tutto il popolo Romano
nelTeatrone con tantigridi richieila<^<&che ella quiui fi riponejje d'ode ella erajìd

ta leuataicheTiberio benché molto l'hauejje carane uoUefare il popolo Romano
contento ritornandola alfio luoo;o . Era quejìa muorine d'uno che fi (ìropiccia-

$ia,jì(rura che troppo bene conueniua alluoo^o doue^vrippa thaueua definata.fu

molto celebrato queflo artefice in yna figura dunafermnina contatrice ebbra y e

in alcunicani, e cacciatori marauio-liofament€ritratti,md moltopiùper l'ncar-'

ro del Sole con quattro caua^lische eglifece àpchiefta de Rodtani .Ritrafje quejìo

nobile anefice ^lefjandro Ma^no in molte maniere commciandofi dapueritia^et

d'età in cta^Jeguitando. "ina delle qi<a'ifatuepiacendo oltre a modo a Nerone la

fece tutta coprire d'oro-^laqualepoi ejkndone iìatafj)ogliatafu tenuta molto ptt*

cara ucdendouifi entro lejeì'ite-fe lefefjure doue era iiato l'oro commefjo. Ritrafje

ilmedefmo anche Efefiione molto mtrmfeco d'^lefjandro, laqual fitrura alcuni

crederono chefufìe di mano di Policleto^md s'incannarono:perciochePolicletoff$

forfè cento anni man:^ aduélefjdndro. il medefimo]ece quella caccia di ^lefjan

dro^laquaìepoi fu confaerata a Delfo neltempio di apollo . fecem oltre in^te
ne unafhiera di Satin, ritrafje con arte merauigliofi rafembrandoli uiui ^lef-

Jandro Magno,e tMttt li amiefoijequalefigure Metello poi che hebbe uinta la

Macedoniafece traportare a Roma.jece ancora carri con quattro caudali in mot"

te maniereyefi tienepercerto cheesrliarì'ccafje a queila arte molta perfettione yC

ne i cdpegli t quali ritrafje molto meglio^che rio haueuanofatto ipiu amichile nelle

tefleflequali e^lijece molto minori di loro. Fece anco i corpipiù afjettati^epiùfotti

a di maniera che la oyande:^^ nelle fiatuè n'appariuapiu lun^a : nelle qualiegli

ofjeruò sepre marauigliofaproportionepartendofi dallagrofje:^^ devli antichi 5 e

foleua dire che innan:^ a lui t maeflri di cotale arte hdueudnofatto lefigure fecon

4o che elle eranOy(^ eglifecondo che lepareuano.Fuproprio di queflo arteficein

tutte quante le operejue ojjeruare omtfottiglie::^::^ congrandifjima diltgen:^ ^ «

gratta.Rimajero di lui alcuni figliuoli chiari in quefta arte medefima. efpra li al"

tri Euticrdte.dlqudlepiupiacque ldferme:ì;^ delpadre che la leggiadria ^ e iingt

gnopiu dipiacere nelp-aueyC nelfuero,che neldolce,e nelpiaceuole dilettarcMO"

ne dpadre maftmam'etefu celebrato, di coiluifum^an nome l'Hercole, che era

d Delfoy^^^lejìandro cacciatore,e la battaglia d^ Tejptenfi : (^ yn ritrattoci

Trofonio alfio oracolo.hebbeper difiepoloTtficrate anch'efoda Sicione, efapre

Ja molto alla mamerd di Lyfppo ftdlmenteche dlcunef^ure apenafi riconofceua

rm ferie
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no
fé
k e)'dno dell'unoyO del!altro maedro^comefu un uecchio Tebano: Demetritr,

JRe:PeuceJ}e quello che campo in battaglia, e dijefe Alefìandro Magno , efurono

t^uefìi cotah cotanto {ìimati,&' in tantopredio tenuti,che chi ha fritto dt cotali

cojèglt loda eccef<,iuamente,come anco un TelefaneFoceo.-ilt^ualeper altro nonfn

i^ena conofciuto:perctoche in Tefagliarla doue eojt era quafifempre uiuuto tope^

nfie erano siatefepolte.nondimenoper ^iudi:^o di alcuniJcrittorifupoflo aparo

di Pohcleto-i e di Mrone^édi Pitagora.è molto lodata dt lui una Larifa, unol^pol

lo et un Capione uìicitore a tutti i cìcjì^iuochi : alcuni difero che egli noefatoThoc

cade G>'eci,pero che egli fi diede a lauorare in tuttoper Dario, eper Xerje Re Bar^-

bart,echen€ i loro reo^ni fini la yita. Prafitele ancora auueno-a che nel lauorare

in marmOjCcmepocopoi diremo,fufe tenuto maogior maeflro,e pereto ut habbi

hauuto drento^-an nome^ nondimeno lauoru anche m bron:^ molto ec<:cfiuam$

tcjcome nefecefede la rapina di Proferpina fatta da lui,e l'Ebrietà,^ yno Bacca
0* >» Satiro infieme di fi marauigliofa belìe::^;^ che fi chiamò il celebrato.^ al

cune altre figure^ lecjuali erano a Roma neltempio della Felicità,(37* una bella Ve
nere : la cjuale al tempo dt Claudio Imperadore ardendo il tempio fi mafo ,

laquale era a nulla altraJeconda. Fece molte altrefgure lodate^^ Armadio , et

Arifilmitene che in Atene l/ccijero il tiranno, le quali fi^^ure hauendofle Xeìfe

di Greciaportate nelregnofwyAlejJandropoi che hebbe uintola Perfia le rimatt

dò gra'^ofimente agliAtenief,&in oltre I/no ApoUogiouinctto che con larcù^

ufofìauaper trarre a una lucertola,laquale li ueniua incontro-^e da quello atto heh.

be nome la figura chefi chiamò lucertola uccidente ^Vidonfldi luiparimente du^

bellifimefgure ìuna rafjembrante una hone{Ia mogliera che piangeua , e l'altra

nnafemmina di mondo che ndeua,efi crede che quefìafufje quella Phrinefamo-

fiftma meretrice, e neluolto dt quella honefa donnapareuaìamore che ellaporta

uà al marito,^in quello della dishoneiìafemmina l'inp^ordopre:^^,che ella chie

deua agli amanti. Pare the ancofufé ritratta la cortejia di quefto artefice in quel

carro de quattro cauagli,chefece Calamtde cotanto celebrato.perciochc quefìo ar

tejìce in formar cauavli non trouo mai pare^ma nelfare le figure humane non fu
tantofebee, egli adunque a l'opera dt Calamtde,laquale era imperfetta diededcom
pimento aogiugnendoui ilguidator de cauagli di arte marauigliofa. fu anco mol
to chiaro in queììa arte uno lfcle,tlquak oltre adaltrefouyejeceanome deo-li^te

mefi una bella Liona con quefa occafone.era in Atene unafemmina chiamata.

Liona molto familiare dt Artflogttone.e diArmodioper conto di amore , i quali

in Atene uccidendo d tiranno "yolluno tornaredpopolo nellafra libertà. Cofìei ef-
fendo confapeuole della congiura fu prejà-^e con crudelifimi tormenti infino a mof
te lacerata non confefjo mai cofa alcuna di cotal eongiuria. la onde uulendo poi li

Atheniefipurfare honore a quefìafemmina,per nonfar ciò a una meretrice im-

pofono a quefìo artefice che ritraef\e l^na Liona,&* accwche in quefìafigurafi ri

conofcefje dfatto,^ d ualor di lei,uollono che efjo lafaceffefen;^ lingua . Briaxt

feceuno Apollme^mo Selenco Re^0* un Batto che adoraua , C^ una lunom , i

d X
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i r^udli fi uidero d Romx neltempio delìd concordici. CrefiU ritrafje uno ferito a mor

te nella cjualfigurafi conojceud cjUAto ancord rejìafje di yitd\ e quei Pericle Athe
niefè,i[(judleper fóprdnome fu chiamato il Celeile. Cefijòdoro fece nel porto deo-li

^iheniefi yna Minerua tnarduifliofd,<&* yno altdre nel tempio di Gioue nel me
defimoporto . Canachofere uno apollo chefi chiamò Filefio , <& un Ceruio con

tanta artefopra ipiedifofpefò che {otto hor da ynajjor da ^n altraparte fipotè-

Ud tirdre ^nfittiliflimo fio.fece medefimamente dlcumfdnciyMi d cauallo come

Jè dlpdlio d tuttd briyjid corre[Jero. uno chcred ntrafje ^le^andro magno^c Fihp

pòfiopadre, e Clefilauno armdro di hajìa,^ynd amd^onefencd.VnDemetrio

ntrdjje Ltfimaehdjdqudle erd flatafàcerdotefja di Minerua ben 6j!^.anni, e^una

Minerua che*fi chiamò Mufica,però che i Draghi i quali erano ritratti nellofeudo

di quella Dea erano talmente fatti.,che quando eranopercofìi alfuono della cetera

rijpondeano.ilmedefimo "Vw Sarmone a cauallo , ilquale haaeua fcritto dellarte

del caualcare . yn Dedalo fra quefìi fu molto celebrato , tl<ju-ale fece duoifan-

ciuHettiji quali l'un l'altro nel bagno (IropiccidUdno.di Eufranorefu "V» Paride, ti

qualefu molto lodato,che inyn fubiettomedefimo fi riconofeudd 2^iudice delle

DeeJ'amantedi Elena^etucciditore d'achille , del medefimo era a Roma yna

Minerua difottaal Campidoglio chefi chiamaua Catuìeiana,pero che lela hauc"

t^ conjkorata Luttatio Catulo,^ undfvurddelld buond 'Venturd , Id qudie con

l'^nd delle mani teneua '^na frf;^:^^,e con l'dltrdfpi^he di grdno, e di papauert . il

medefimofece una Latona che dipocopareud chefujje ')'f:itd dipdvto-iefi uedeud

a Romd neltempio delld Concordidjaqnale teneua in braccio iftoifigliolini .Apoi

lo^e Diana fece in oltre duefigure informa di colojfo l'und erdU Virtute , e ìdlrd

dito di mdrduioliofd belle:^^,^ in oltre^na donnd che c(dordUd,^dlfdcrifìcio

MrniJìraud)eFiltppo,^ ^lefjdndrojòprd cdrri di cdudgli inptifa di trionfdnti.

Buthieo dijcepùlo di Alironefece ynfanciullo cheJàffaud nelfuocofi belìo cheJk

rebbejìdto deo-no delmdeftro-^egli dr^nduti-^ 0* una^quiU , U quale hauendo

rapito Ganimede nelportaua in aria fi dedramente-i che ella con ojt artigli no gli

noceua inparte dlcund. ritrdfje dnco ^utolico quel bel oioudne uincitore alla iot'^

tu. d nome di cui Zenojontefcrifje il libro del fuo fimpofio . e quel Gioue tonante

che frd le fldtue di Campidogliofu tenuto mdrdui^liofn, uno apollo medefimdme

te con la diadema. Io trdpdjjdto qui molti de qudli efjendof perdute l'opere i nomi

dpend fi ritruoudnOipure ne d^iuvneremo dlcum degli infiniti,frd i qudli fu yno

Nicerdto di cuimdnodRemd neltempio delld Concurdidf uedeud Ejculapio-y^

Igidfudfglimld. di Phtromdco una quddri^a.^ laquale era omddtd dd ^Icibìddc

ritratto, Policle fece uno Hermafrodim di fin^olar belle:{^-ie leo^iadria. Stì

pace dd Ciprijece un minifìro di Pertcleydqudlefoprah altare accmdeua dfuoco

per drrosìirrfe dfd^ipcio. SiUanioneritrajìeunolApoUodoro anch' egli delld dr-

te,md cofifdflidiofo,e cofi dpunto che nonfi contentdndo mdi difùd drte (eVera

pur drcnto eccellente ) benejpefjo rompeud,e gudfldud le figurefue belle, e finite ,

eì3detrdfJéilf)pranomechefichiamOyy4polloaQrodbi:^irro,elo ritrafje tdnto
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bene che tu harejìi detto che non fnjje ima^ine di huomo,md la bi:^:^ma ritrai^

td di naturale.fece anco uno achille molto celebrato,^ un maeftro di efercitare

i o-iouam alla lotta-, &* altrigiuochi anticamente cotanto celebrati , C^T* aggradi-

ti,fece medc'fimamenteuna^ma:^oneJacjuate dalla belle:^^ dellegambe, fu det

ta la belle o-ambe.epercjpiefìafÌM eccellentia Nerone douunche e^li andaua
fé

la

faceua portar dietro, cofìui medefimo fece difttillauoro'Vnjanciulletto molto

poi tenuto caro da quelBrutoyilquale mori nella battaglia di Tefjaglia^e ne acqui"

fio nome chepoiftmprefi chiamo l'amore di Bruto . Teodoro quegli che a Samo

fece ynlaberimo,ritralJe,ancojèmedefimodibron^figuraacui non mancona

altro che iljomio-itare,mlre{ìoper ogni tipo ceìebratifUma, e difnifiimo lauoro ,

laquale nella man delira teneua una lima,e con tre dita dellafinifìra reg^eua un

carro con quattro caua^li di opera fi mmuta che una mofafolafimilmentedi bro

^0 con talefle copriua il carro la o;uida^^ icauagli.equeftafiatuafi mde lungo

te-mpo a Vrenefie:Fu ancora eccellete in quefta arte tmoXenocrate difepolo chi

dice di Tificrate, e chi di Eutichrate. ilqualc uinfe l'uno di ecceUen:^a di arte ^ e l'ai

tìv di numtw dif2^ure,e della artefuafcrifje uolumi . Moltifurono ancora che in

tauole di bron:^ di rtleuo fcolpirono lebatta^lie di Eumene-^e di méttalo Re di Per

gamo contro a Franeiofi^iqualtpaffarono in ^fia. tra cofìoro furono Firomaco

Stratonico, (JT* ^ntt^ono : lìquale ferine anco della artejùa . Boeto benché fufie

.maggior maeflro nel lauoro difcarpello in argento nmdtmenodijìki ayte fi uidc di

bronco un fanciullo che (irangolana una Ocha.E la maggiore ,-e la migliorparte

di cotali operefurono a Roma da Vejpafiano Imperadore confagrate altempio del

. la Pace. s molto maggior numero daliafor:^ di Nerone tolte di molti luovhi-ydoue

elle erano tenute care-i&*m queljuo granpala^;^ che e^lififabricò in Romapor
tate,^m uarij luoghiper ornamento di quello difpofiefurono oltre a i molti rac-

contati difopra altri infiniti >
/' qualihehhro qualche nome in quefta arte , li qua^

liraccontare alprefente credo che farebbe operaperduta badando ai noftru prC"

^.ponimento hauerfattomemoria di coloro,che hebbero nell'arte maggiorpreoio ,

furono oltre a quefli alcuni altri chiari per ritrarre con ijcarptllo in rame

. argento , 6^ oro calici , (JT* altro yafellamento da facrifcvf , e da cveden^^e

come l'n Lesbocle, >» Prodoro, >« Pitodico ^e Polignoto^ che furono anco pit-

tori molto chiari . E Stratonico Scinno , ilquale dijjono che fu-dfccpolo di Cri-

, tia . Fu quefia arte di far di br-on::^ anticamente molto -in yp> m Italia.

. e lo moiìraua auello Hercole yilquale dicono efjere (iato- da-Euandro confagra

i to a Roma nella pia:^^ del mercato de Buoi . llquale fi chiamaua l'Her-

. trionfale:pero e he quando alcuno Cittadino Romano entrauam Roma trion-

fando ft adornaua anco l' Hercole di habito trionfale . Medefimamente lo di-

imoflraua quel I^NO^^chefu conjàgratoda Numa Pompilio il tempio del

quale , oapfrto , o chiufo'/daua Jègno diguen-ayO di pace . Le dita del qua

jg erano talmente figurate che eUe figmficauano trecento fe[fanta cinque ;

moiìrando
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mòjlrcmdo che era Dio dello anno, e della età, mojlrctudlo ancora molte altre {fa/

twpur di bron:^ di maniera Tofcanafj^arfeper tutta quanta l'Italia. Epare che

fia cofa degna di maraut^lia^che ejjendo (juefìa arte tanto antica in Italia i Roma
ni di cjuei tipo amajìcropiu li iddet.che efìi adorauano ritratti di terra ^odi le^no

intagliatiyche di bron:^ hauendone l'arte:percioche infino altempo^nel quale f»-

da Romani uinta t^fia cotali ima^tni di Dei ancora fi adoravano.mapoi quella

(emplicità epouerta Romana cofi nellepublrche , come nellepriuate co
fé

diuenne

ri€ca,epÒpofa^efi muto itutto dcoflume^efu cofa da nolo creder aveuolmete Tqua

topoco di tempo ella crebbe,che al tempo cheM. Seaurofu Edilee^che e^ltfeceper
'

lefejlepubliche lo apparato dellapia:^^ che era 'yjì^p di quelmagiiìrato fi uide

min uno teatro[aio fattoper quellafeila^^ in urìafcena tremilafìatuè di bron:^

broueduteuiy^ accattaicut come allora era yfav.^a di jare dipiù Itmhi. Mum^
mio quel che uinfe la Grecia ne empie Roma, molte ye neporto LucuUo^i&inpo

co tempo nefuf^ogliata l^fia,& la Grecia ingranparte , e con tutto ciò fu chi •

lafiofritto che a Rodi in quefìo tempo n erano ancora tre mfo^ltaia-^ne minor nu-

mero in Atene ne minore adolimpiade molto maggiore a Delfo, delle quali le piti

nobtli,e li maejiri defé noi difopra habbiamo in qualcheparte raccontato, nefilo

le imagini de^b Dei ^ele figure de odi huomini rajjembrarono , ma ancora d'altri

émtryialiyinfra i quali nel Campidoglio nel tempiopiùfecreto di Giunonefi uedeua^

un caneferito,che fi leccaua lapia^a difi ecceftua fmiglian':^ che apena pare

chefipòfa credere. la belle:^^ della qualfgura qudto i Romanifìimaferofi può-

giudicare dal luogo doue efi la mardauanOjC moltopiù che colorala i quah fi afpet

raua lao^uardia deltempio con ciò che drento ui era, no fi (limandofìmma alcuna

di denari pari alla perdita di quella fo^urafé ellafuféfata inuolataladeueuano-

guardare a pena della teJìa-Ne bafiò alii nobili artefci imitare,e raf^embrare le co

fèfecodo che elle fono da natura,mafecero ancorajiatue altijlime, e bellijlime mol

tofopra dnaturale,comefu l'Apollo in Campidoglio alto trenta bracciata qualf-

gura LucuUo feceportare a Roma delle terre d'oltre il mar mao^giore^e qualju al"

la di Giouenelcampo Martio,laquale Claudio ./i^ufo uiconfa^ro. che dalla mei-

nan:^ del teatro di Pompeofu chiamato ilGioue Pompeiano , e quale ne fu anco-

una in Taranto fattaui da Lyfippoaha ben trenta braccia^^la quale con la o^rade:^

:ì^fua da Fabio Alafimofi dijefe allorayquando lafecorìda uoltapref quella città

nonfipotendo quindi
fé
non con ^rafatica leuare,che come neportò tHercole che

era in Campido^lio^cofi anco ne harebbefeco quella a Roma portata. Ma tutte

l'altre marauglie di cojifatte cofé auan:^ò di ^.tn luno-a quel colofo che a Rodia-

m in honor del Sole,ì cut guardia icui era qlla ifolafece Carete da Lindo difepolo

di Lifippo-iilquale dicono che era alto jo.bracciaja qualmole dopo <)6.anni che el

h era ìlatapiantata,fu da ungrandijìimo tremuoto abattuta,(^ in terra difìeja,

e tutta rottaJa quale fi mirauapoi con infinitoflupore de riguardanti , e he // dito

maritare delpiede apena che un ben ^tuiìo huomo hauefépotuto abracctare^e le

nhre atta aproponiom della f^urafatte erano maggiori che leJiatue comunali,ue

dcuanf
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dettdnfiper le membra note cduerne^mdiC^ime^efd^i eniroui di fmifurato pefo

'

con It (juali quello artefice hdueud operd cofi^dnde contrdpefdtd^ efermd . dìcefi

che ben ii. dnmfatico intorno d cjuejìd operd^e che po.tdlenti entro utftf^^ejero.

icjUdii fitrdfjero dello apparecchio delio hojìe che mhaueud ìajciato Demetrio

Re^quando iiinvo tempo ui tenne l'af\edw.ne foloquefla figura fi^radeera m Ho

di,md cento dncora ma^(rtori delle comunali di marauigliofa belle:^^,di eia/cuna

delle quali o^ni città^eluo^ofifarebbepotuto honorare,&' dbellire. Nefufóldme-

teproprio de Greci dfar colofù^mafé
ne uide alcuno anco in Italia, cernefu quello

chefiuedeua nelMonte Palatino alla libreria di A^usìo d'opera, edi.mdnierd to

fcand dal capo alpie di cinquanta cubiti, maratmliofò nonfifafepmper topere-^o

'per la temperatura,e leva delmetallorché i'una cofa,e taltra hauem molto rara .

Spurio Caruilio fecefare anco anticamente un Gioue delle celatelepettorali^e fti-

.. meri^& altre armadure di rame dì Sanniti,quando combattendo con efSi [cogiti

ivatifi a morte li ^infe, e lo confa^'O al Campidoglio jld qualfztira era tdnto dita

che di molti luoghi di Romdfipoteud uedere,efi dice che delld limdturd di quefla

. {ìatttafeceanco ritrarre Cimatinefra, la quale erapoHa a pie di quella 2>'ade. Da
. nano anco nelmedefimo Campidoglio maraui^liaduetefìeoràndifii)he,tundfat-'.

:td da quel Caretc medefimo di cui Jopra dtcemo , e l'dli ra da >w Decio apruoua ,

nella quale Decio rimafe tanto da meno chefoperafrapofìa alparagone di queU

l'altrapareud opera di artefice meno che ra^ionemle . Ma di tutte cotdli fidinefn

* molto mdvgiore und che di tempo di Nerone fece in Frdncid Zenodoto,la qudlt

i-era dita /^oo.piediinformd di Meromio intorno dlld^quale e^li hdueud fdticam

> dieci dnni-ymdpero che e^li erd per queflo in^dn nome mdndò d chtdmarlo a Ro

« ma Nevone, eper lui fimifé afare una ima^me informa di colofjo no,piedi alta ,

. la qudle morto Neronefndedicdtd di Sole,non confentendo i Romdm che di hi

per lefuefcelerdte^^ rimanefje m.emorid tdnto honordtd, nel qudl tempofi co^

nobbe che l'drte delben legare^e ben temperare il metallo eraperduta: eilendo^"

ffofto Nerone a nonperdonareafòmma alcuna di denari ^pur che quella fìatUf4

hauefje do^niparte lafraperfetttone. nella quale quanto fu maggiore dmagiftem

tantopm a ri/petto deo-li antichi uiparue il difetto nelme tallo . Hord lo hautre de

gli infiniti che ritrafjeroinhron:^ipiù nobili infinod qui raccontato yoglianui

, che alprefente ci bajìe.pafjeremo a quelli, i qualim marmofcalpirono , e di quejìi

anche fccglieremols cime,fecondo che noi habbiamo trouatofcynto nelle memorie

degli antichifeguendo lordine incominciato. Dicefi adun^jue che t primi maefìri

di quefld drtedi cut cifid memoria-,furono Dipeno^j Scilo,: quali nacquero nella,

ifola di Crettf^altempo che i Perfireo-narono , chefecondo il conto degli anni de

r Greci mene a ejjere intorno alla Olimpiade cinquantefima cioè dopo alla fondano

ne di Roma anni \yj. cofìoro [e ne andarono in Sicionejaqualefu oy-antempo ma
dre, e nutrice di tutte quante queiìe arti nobili, e doue ejjepiu che altroue (i efere i

tarono. epercioche ejìi erano tenuti buon maeflrifu dato loro dal comune di quei''

^Jd città afare di marmo alcunefigure de i loro Deh ma mnan;^^ che ejii le hauejje
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rS cópiiiteper imrm/ie che loro garetta riceuere da (jl Comune quindifipiCftironbi^

onde A (jHcUu città foprÀttene l/na ^a[iime,et yna ^r.xcarejliadd onde domanda

do (jlpopolo dodi Dei mifericordidfu loro dallo oracolo dapollo rifpofto che la tro

uerrebbero o^m l/olta che (jne^li artefici fujjero fatti tornare a finire le incomin"

date figure, la qualcofa i Sicionij con moltof^endio, e preghiere finalmente otte»

nero-^e furono quejie imanni apollo, Diana^Hercole^e Minerua . non molto do-

po cofloro in Chio ifòla dello 4rcipeìa^ofurono medefimamente altri nobili arteji

ci di ritrarre in marmOyUno chiamataMala,& unfuofigliuolo Micciade,^>»
rtjpote ^ntermo. i quali fiorirano al tempadi Hipponatte Poeta,chefi fa chiaro ef

fereflato nella Olimpiadefefjantefima.epfi andaffe cercando Cauoloel hifauolo

di cofloroft trouerrebb e certo quejia arte hauere hauuto origine con le Olimpiade

(leil.efu quelloHipponatte Poeta molto brutto hmmo^e molto cotrafatto neluifo,

onde qiiefli artefici prr beffarlo con l'arte loro lo ritrafjero^eper far ridere ilpopo-

lo lo miferompubhco / di che egli sdegnandofi che fìt:^;^fijìimo era con t fuoi uer

fi,i quali erano molto uelenofigli trafijfe nelumoy et in m.aniera gli abominò che fi

difìe che altuni dt loroper dolore della riceuuta ingiuria fé (lefii impiccarono. ilche

nonftf^eroiperciochepoip'erl'lfòle "Vicinefecero moltefigure:et mDelo maf^ima-

mente, fottcyU qualifcolpironó yerfi che diceuano che Debfra l'jfòhdella Greci(tt

era m buonnome nonfoloper la eccllen:^^ del uino,ma ancoraper le op&e de i fi-

gliuoli di infermo[cultori . Moftrauano i Lafij una Diana (atta di mano di ca-

pQro,<& in Chio Jfoiafi dtceua efjerne un'altrapofta in luogo molto nleuato di >»-

tempioilafaccia delia quale a coloro che entrauano neltempio pareua feuera , 0*

ttdirata.^ a coloro a che ne ufciuanoplacatalepiaceuole .^ Roma erano di ma

no dt quefli artefici neltempio di apollo Palatino alcunefigure pofleui , e confa-

m-ateui da ^guSìo in luogopiù alto, epiù raguardeuole, Vedeuonfcne ancora in

Deh molte altre^&* ìLebedo.e delle opere delpadre loro ^mbracia^^rgo^e eleo

w città nobili furono molto adorne, Lauoraronofolamente in marmo bianco ,che

fi cauaua nelle ifole di Paro.ilquale come ancofriffe Varroneperoche delle caue

a lume di lucerna fi traheuafu chiamato marmo di lucerna . mafironopoi tro-

vati altri marmi moltopiù bianchi,ma forfè non cofifini come e anco queldi Car-

rara,\y4uennem quelle caws come fi dice cofa che apenapar da credere, chefende

dofi con efèi i conij yn mafjo di quefto marmofifcoperfe nelme:^^ yna imagine

d'una tejta dt Sileno.come ella yifufje entro non fifa cofi bene^efi crede che ciò a

cafò aueniJjeÀicono che quel Fidia di cui difopra habbiamo detto chef bene haui

uà Imorato in metaììo^efatto d^auovio alcune nobilifSimefatuejfu anco huo mae

(irò di ritrarre in marmo>,e che difua manofu quella bella Venere , chef uedeua

4 Roma nella loggia di Ottawa , e che eglifu maefìrn di ritmane ^theniefem
qjìa arte moltopregiato.delle opere di cm molte gli ^thenief ne loro tempi confi

crarono.tfra le altre quella belltfma Venere:laqualeper eferejìatapofafuor del

le murafu chiamata lafuor di città ; alia quale f diceua che Fidia haueua dato

Uùerfettione^ e come è mprouerbio haucruipo^o tuhima mano r Fu difepolo dtl

medef*



ì^edefifJio Tidid anco ^^OYdCÌito da Vayo a luip& ripore delld età molto caro ~. oà

. de molti credettero che Fidia a (juejìo gtouane donafje molte dellefue opere.lauora

irono queQt duoi difcepoli di Fidia aprmua ciafcuno una Venere , e fu giudicato

yincitore ^.Athenieje mgiaper la belle:^^ della opera: ma percioche t Cittadini

u4theniefi , che ne deueuano efjergiudicipiùfauorarono /' artefice lor cittadino ;

cheiiforefliero. di chesdegnato ^goracrito uendt cjuella fua figura co patto che

rnai la no fi douefjeportare in ^thene^e la chiamò lo sdegno, iaqualefu poi pojtd

pur nella terra Jittica in un Borgo chefi chiamaua Rannunteda qualfigura Mar
co Varrone vfaua dire chegli pareua che di belle:^^ auan:^[je ogn'altra . Era-^

no ancora di mano di quefto medefimo ^goracrito neltempio della madre deo-H

Deipure in ^thene alcune altre opere molto eccellenti. Ma che quel Fidia mae-

flro di quejìi duefufje di tutti li artefici cotali eccellenttfìimo niuno fu che io creda

che nedubitafìegia mai,ncf>loper quelle nobilifìime figuregrande di Gioue d'auo

rio,neper quella Minerua d'^thenepur d'auorio, e d'oro di 26. cubiti d'alte:^^^

ma non menoper lepiccioli, eper le minime:delle quali in quella Minerua n'era un
numero infinito, le quali nonfi debbono lafiiare che le nonfi cotino. dicono adun*

checche nellofeudo della Dea-^e nellaparte che rtleua erajcolpita la battaglia che

fia anticametejecerogli ^theniefi con le ^ma:i^ne. e nelcauodi drento igigari

ti che cobatteuano con li Vet^e nellepianelle ilconfitto de Centauri,e de Lapithi,

€ ciò con tanta maefìria,efottiglie:^a chenon ni rimaneuaparte alcuna^che non

fuf<>e marauigliofamete lauorata.nella bafe eranoHtratti i xii Dei chepareua che

conofejjero la uittoria di belle^^si^a €ccejsiua-.fimilmentefac€ua marauiglia il dra-

go ritratto nellofeudo, efotto tafla una Sfinge di bron\p . habbiamo uoluto avith-'

gnere anco queììo di quelnobile artefice non mai a baftan:^ lodato,acciofifippi-

ìeccellen:^ di lui nonfilo nellegrandi opere,ma nelle minori àncora,&* nellemi"'

nime^&'in ognifòrta di rileuo èfferefiatafingolare.fu dipoi Praffitele,ilquale nel

le figure di marmo come che eglifufje anco eccellente nelmetallo , fu maggiore di-

jè (ìefjo.Molte dellefue opere in ^thenefi uedeuano nel Ceramico.mafra le molte

tccillenttyC nonfilo di Praflitele,ma di qualunche altro maejìro fincrolare in tutto

Hmondo,€piu chiaratepiùfamofa quella Venere,laqualfilper ucdere,enoperak

ira cagionealcuna molti di lontanopaefe nauigauano a Gntdo. Fece quefìoartefì^

ce due figure di Venere,tuna ignudale l'altra uefìita,e le uendè un medefimo prer

giOiU Ignuda comperarono quei di Gnido.laqualefu tenuta di gran luno;a mio-Ho»

re,e la quale Nicomede Re yolle da loro comperare offerendo dipagare tutto il de

hito che haueua illor comune che eragrandijjtmo. i quali elefjero innan:^ di pri-

varfi d'ogni altrafuflan:^,e rimaner mendichi che dijpogliarfi di cof bello orna

fn€nto,efeceroJamamente.'percioche quanto haueua di buono quel luogo che per

édtro non era inpregio lo haueua da quefla bella [ìatua . la cappelletta d'oue ella fi

teneua chiufa,fi aprma dogn'intorno^almente che labelle:^^ della Deajaquale

non hauettaparte alcuna che non mouefje amarauigliafipoteuaper tutto uedere,

Zhcefichefuchiinnamorandofenefinafiofi nelternpio^e che l'abbraccio , e che

e
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delfatto nerimdJèU macchid,U<judÌ€poiIm^^^ai^ofidarne . Eranom Gnì^
f?arimetealcune altre imavinipHr dimarmo d'altri nobili artefici come >» Bacco

di Briaxi'y(j7*yn'altro dt Scopaj&* una Minerita, le quali aviu^neuano infinita

lode a quella bellaVenere.-percioche (jueflealtre auuen^a che di buoni maejìri non

erano in quelluo^o tenute dif^regio alcuno.fu delmedefimo artefice quel bel Cupi*

doiilquale Tullio rimprouerh a Verre nelle [uè accufattonite quell'altroper il quale

< srafokmentetenuta chiara la città di TefJ^ia in Grecia.ilqualefupoi a Roma^a
deornamento dellafcuola di Ottauia : dimano del medefimo fi uedeud yn altro

"Cupido in Pario Colonia dellapropontide.-alqualefufatto la medefima ingiuria,

f che a quella Venere dà Gnido:pe>'CÌoche uno ^Ichida Rodianofe ne innamorò^e

dello amore ui lajcio iljei^nale . Ù4 Roma erano molte delle opere di queflo Prajìite

le. Vna Flora uno Triptolemo,&* una Cerere nel giardino di Seruilio.e nelCam*

pido^lio unafigura delia buona yentura^O* alcune Baccanti,&* aljepolcro di Poi

lione uno Sileno-yUnoApolloye Nettunno.rimafe di lui unfigliuolo chiamato Ce»

ffidoro herede delpatrimonio-iedelfarte infieme,delquale e lodato a marauiglia a

Pergamo di u^fia unafigura, le dita della qualepareuanopiu yeracemente a carA

nCychea marmo imprese, di cofìui mano erano ancoin Roma una Latona altem

pio d'apollo Palatino.yna Venere alfepolcro di f̂imo Pollione,e drento alla

loggia di Ottauia altempio di Giunone uno Ejculapio^&*una Diana.Scopa anco

ra almedefimo tempofu di chiarifìimo nome^econ i detti difipra contefé
del pri-

mo honore.jece egli una Vene)f€>y&* un Cupido;x!9* un PhetonteJ quali con gran

diu o:^one,e cirimonie erano a Samotracia adoratile lo^épollo detto ilpalatino dal

Inogo doue eglifu confacrato^^ una Véfìa chefedeua nelgiardino di Scruilio , e

due minifire della Dea aprefjolijalle quali due altre fimigliantipur del medefimo

ntaefìrofi uedeuanofra le cofe di Politone, di cui ancora erano moltotenuteinpre

gio neltempio di Gneo Domitio nel circo Flamminio un Nettunno,una Tetide co

achille,e lefite ninfe afedereJòpra i Delfini^^ altriMoQri marini , e Tritoni , e

Phorco,&* yn coro d'altre Ninfe tutte opere difua mano,lequalifole quando non

hauefje malfatto altro infua yitafarieno baciate ad honorarlo.fuor di quefìe mol

tealtrefeneuedeuanoinRomaJequahfifapeua certo che erano opere di queflo

artefice^e ciò erayn Marte afedere,yncolof\odelmedefimo al tempio di Bruto

CaUaico dalcirco,chefi uedeua da chi andauainuerfò laporta Labicana, e nelme
defimo luogo yna Venere tuttaignuda chefi tienecheauan^i di belle:^:^ quella

famofa da Gnido di Prafiitele.-ma inRomaper ilnumerograde cheda ogniparte

mnera (iatoportato apena che le firtconofcefjero^che olxre alle narrate uè neha

ueua molte altre bellij^imci nomi degli artefici che le haueuano fatte sperano m
tuttoperduti.fi come aduenne di queua Venere che Vef^afiano Imperadore con-

fkp'v al tempio della Pace, la qualeper lajua belletta erddegnad'eljere di qualS

cw depiù nominati artefici opera . llfimiglutnte aduenne neltempio di .Apollo di

yna Niobecon ifigliuoli, laquale dallo arco di apollo eraferita, epareua che ne

k morijjedaquale non benefi ftpena^je l'era opera di Pra^itele^opure^ di Scopa,finiiì

/^snet9€
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méntepiubttdUd dtynp UnoiììquAhhduem condotto di Ezitto]/ivuJìo,e nelfuo

temj^iol'hdueud conJavrato:ld medefimddttbitdn:^ rimdneud di quelCupido che

hdneud in mdno tdrmedi Gioue,chefi uedeud nella Curid di Ottauianlquale fi te

neudper certo chefufjeimdgine nellapiù fiorita età d'Alcibiade^theniefiiilqua

lefu difi rara belle:^d che tutti^Mtris^iouani dellafra età trapaf^ò , parimente

nonfifi di cmfufjeromano i quattro Satin che erano nella fittola di Ottauia : de

/juaìiuno modraua a Venere Bacco bambino ,^ nn'altro Liberapure bambi"

na,ilter:ì^ uoleua racchetarlo chepian^eud,il quarto con unata^^ pli por<reu4

da bere le due Ninfe^lequaiicon un yelopareua che lo uolefjero coprire, nelmede

fimo dubbiofirimajeroOlimpo,PaneyCnirone^et Achille no
fi

nefipendo dmae

flro "Vero» Hebbe Scopa alfio tempo molti concorrenti Briaxi , Timoteo ycLeO'

chare,de quali infiemeci conuien ragionare
,
percioche infume lauoraronodifcar

pello a quelfamofofipolchro\di Maufolo Re di Caria rilquale fu tenuto "^na delle

fette marauiglie delmondofattole dopo la mortedejjo da Artemiftafua^mo(rlie'ii

qualefi dice efjere morto tannofecondo della cesefima Olimpiade, cioè, tanno 519.
dallafundatione dt JRoma. la forma di quedofipolcrofi diceejjere fiata.cotale.MI
laparte di tramontand,€ di me:^;^ giornofi aÙar^auaper ciafcuno lato piedi 6i,

da Leuante^e Ponentefu alqudntopiujìrettojake^ajua era 25. cubiti, (j7* in»

torno intorno era retto da 16,colonnella parte da Leuante lauorò Scopa,quella da
Tramontana Briaxi,ame:^ di Ttmoteo^da Occidente Leochare , 0* innan^
i:he l'opera fufje compiuta moriArtemifta ., e nondimeno quei maejìri condufje»

mililauoro a fine:ilquale da ognipartefu belltfìimo^neffippe cofi bene chi di loro

fofSepiuda ejjerecommedato: efjendofiata toperAdiciafcunoperfettìfiimA-.a que

{il quattrofi ag^iunfi un quinta maeÙrOìUqualéfiprailfepolcro fece una pirami

de dtparialte:^a di quelìo^efòpra uipofe un carro con quattro cauagli doperàfin
lulariflima.ferbauafi in Roma di mano di quel Timoteo yna Diana neltempio

diApollo Palatino alla qualfigura che "Vennefin::^,rifece la te/la Euanó-oAu-
Unio.fu ancora di ^ran marauigliayno Hercole di Meneflrato^et yna Ecate nel

tempio di Diana di Efefo di marmo talmenterilucente^chc ifacerdoti del tempio

foleuano auuertire chi ">/ entraua che non mirajlero troppoffi quellaimamc pe
rò che daltroppojplendore la yida remerebbe abbagliata, furono anco nello anti-

porto di AtenepoQe le tre GrafieJequali non fi demno adalcuna delle altrep<^ure

fofjforre, le qualifi dice chefurono opera dt >» Socrate non quelpittore,ma un*al

tro,benche alcuno doglia chcfta Hmedefimo ched dipintore. di quel Mirone an*
Coraftlqualnelfar di metallofu cotanto celebratofi uedeua a Smirna una uecchia

tbbra di marmo fra le altre buonefigure molto celebrata ,Afimo Politone come
nelk altre cofifumoltofoUecitOt^iCquifitocofi ancofingetrnò che le cofi da lui

fatte d lunga memoriajt£erofmgolari,e ragguardeuoli,èìe adornò di moltefigure

d'ottimi artefcìragunadoleJa ciafiunaparte, le quali chi yolejje adyna adyna
raccotare harebbe troppo chefiriuere.ma ìfra le molto lodate uif uedeuano aloè

mi ehaurigi quali yiajeneportauanoNinfide le Mufi,e Bacco^ e Gioue , e l'Ocea
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«<J, e ZetCi^^mphione^e molte altre opere di eccellentifsimt ntdejìrì.me^éfimi

mente nella lo^ia di Ottauiaforeìlci di ^mjìo^era "yno apollo dimano dt Flijco

RodianOy^ yna Latona-y&* una Diana,e le noueMufè^Ó* un^altro apòllo i^nii

doftyno de quali quello chefonaua la liraficredeua e[jere opera di Timarchiae .

dentro alla lov&ia di Ottauia neltempio di lunone era la lunnne fléjja di mano di

DionifiOyC di Pelicle. yn^altra Venere che era nel medefimo luogo di Philifco. tal

trep^ure che uifi uedeuano erano opera di Pra(^ttele,e molte altre nobili ftatue di

ottimi maeftri. fuper tiluogo doue ella erapofìa filmata molto bella opera >w car

ro con quattro caua^li , &* ^pollo^ e Dianafòpraui dunapietrafola . / quali^a
guHo in honore.diOttauiopadrefitohaueua cónjàgrato nel colle Palatino Jc^ra

i'drcoJn<untempio adorno di molte colonne, e queéìofi diceua ejjerejìato lauoro di

JLyfia. nel Giardino di Sermliofuron&molto lodati uno u4pollo di quel Calamide

chiaro maeJìro,&*'yn Calli/ìhene, quelchefcrtjje lajloriadt^lefjandro Magno
di mano di ^mfijlrato. di moltialtri chefi conoJceuA p Pope che erano (lati nobili

maeftriJfmarrito ilnome p dgra numero delie opere,e degli artefici che infiniteyet

rnitifurono.come anco mancòpoco che nonfiperderono cclomfi buoni maeflri

qualiformarono quel Laocoonte di marmo, ilquale fu a Rmna nel pala:^^ di

Tito Imperadóre opera da.aguagliarla a qualfi yoglia celebrattt di pittura , o di

fcoltura-iO d'altro, doue d")>n medefimo marmofono ritratti ilpadreioduQifgliuo

li con duoi ferpenti, t quali gli legano^^ in molti modi gli fìringono cerneprimct

gli haucua dipinti Vergilio Poeta . / quali hoggi inRomafi 'ye^gmioancofaldt irt

Beluedere-y ^7* dritratto d'efi in Firenze nel cortile della cafàdeMedici/lquàLU

uovo infitmefecero .AgefandrOj Polidoro,^ ^tenodoro Rodiani degni per que-

ilo lauorofolo d'ejjere aparo degli altri celebrati lodati . Furono i pala:^i de^U

ImperadoriRomani difigure molto buone adornati di Cratero, Pitodoro, Polidet"

te^Hermolao-,e dun altro Pitodoro^e d'^rtemone molto buoni maeflri.^ dPa"
tea di ^gi'ippa hoggi chiamato la Ritonda,fornirono di molte bellefigure Dioge-

ne^themejè,e Carfittde. (òpra le colonne delqualtempio, C^ in luogo molto alto

neifrottfp1:^0 fra le molte erano celebrate molte opere di cofioro, maper talte:!^

;^t< doue ellefuronopofie la bontà,e belle.^:i;;<i defje nonfipoteua cofi bene difcerne

re. in quefio tempio era uno Hercole al quale t Carthagìnefi anticamentefacrifcd
i(anohumaneuittime.innan:^ichs fi entrajje nel tempio fi uedeuano da buoni

macjìri (colpiti tutti quegli chefurono della (chiatta di ^^ippa . Fh orandemen

te celebrato da Varroneuno u4rchefilao, delquale lafciòfcritto che haueua yedti

ta 'Vna bona co alcuni^mori intorno,1 quali con efjafcher:ì^uano,de qualiaku
ni la teneuano legata,altricon yn corno b uoleuano dar bere , C^ altri la cal;^aua^

no.e tutti di ytì^marmo medefimo, nonfi yuole lajciare indietro uno Sauro,€t uno
Batraco artefici coft chiamatici qualifecero i templi comprefwella log già di Otta
ma,efurono di Grccia,e Sportamie comefi diceua molto ricchi . e >/ ffejèro afjai

dei loro con inten:^one di metterutd lor nome, ilquale auifo lenendo lor fallito cS

*^ono modo loftgmpcaronofcolpendo ne capitegli deH^iQlonmranQCchiiehcey'-



le-^che quejìo yiene a dire Bdtrdco.e quel Sauro . Oltrea cjuefli nominati dijò^f*^

furono alcuni che (ìudiarono in fare nella arte cofepiccolijltme» infra i quali Mir^

tnecide ynofinitore coft chiamatofeceyn carro con quattro cauagli, e con la »u^

da d'efiifipiccioli che una mofca con l'ale^lt harebbepotuto coprire . e Calìicrate,

da CUI le gambe dellefiolpiteformiche) e l'altremembra apena chefipotefkro uè-

dere. Potrebbefi oltre a quefli detti ancora a^viugnere mdti altri i quali hebbcro

alcuno nome.mapero che cipare hauerne raccolti tanti che badino finiremo in q

Jìi. mafiimamente efjendo flato nofìro intendimento raccontare ipiu honorati , e

famofi^el*opere defiipiùperfette, e quefli^come dijopra de pittori fi difje^furo^Q

. per lopiù Greci che auen^a che i Tofiani a tempi molto antichi fufjero di qualc4j€

nome in quefle arti^e di loro maeflriafi yedefjcro molteQatue nondimeno a giudi

:^o di ciafcuno i Greci ne hebb ero ilyantoper la bontà, e uirtu delle loro figure , e

per ilnumerogrande defje^e devii arteficiyi quali fludiofàmentefi sfor::^rono nofi

folamenteper dpremio che efìi ne traeuano cheerd^andifjimo(contendendo in»

fra di loro i comuni^ e le città éon molta ambi:^ione di hauere aprefjo di loro le piti

belle,e le migliori opere che tali artipotèfjerufare) ma moltopmpergloria di talno

me.per cagione della quale efk talmentefaticarono^^che dopo yna infinita dtfècoii

e dopo molte rouinedella Grecia ancora ne dura dnome^auenga chel'opere d'elei,

fieno in tuttoperdutelo più nonfi riconofchino:percioche lepitture come cofafat

tain materia , la quale ageuolmente, o dajefi corrompe,0 daltronde riceue o<rni

ingiuria fono ì tutto disfattele lejìatue di brd:^,o da chi noconofce la bota d'èfje,

da chi no le Clima hano mutato forma-^et i marmi oltre adefjereperle rouìne che

. Auueganojmutadofiper dgirar del cielo ogni cojà la maggiorparte rottilefipoltifo

i no anche adarbitrio di chipiùpuò fiati fouentequ^e la traportati^et i nomi degli

artefici che erano in ejliperdutfiye mutatifi-^come aduenneadinfinitiji quali lapò
te::^ Romana daltrode in lungo topoportò a Ruma . ondepartedofi poi Gofiatino
Jmperadore^e traportado timperio in Grecia molte dellepiù bellefiatue feguendo

, timperiose lafiiado Italia in Grecia la dode elle erano uenute fcne tornarono.eGo-

fiatinoflefjo.ie li altri Imperadori pofcia delle ifole^e delle cittadi della Greciafiel-

Jero le migliorile comefi truouajcritto dfeggio ìperiale ne adornarono , douepoi al

tepo di Zenone hnp.per yngradtfl.incedio-idquale disfece lapiù bella^ e la miglior

parte di Gofìatinopoii molte nefurono guafìe.infia le qualifu qlla bella Venere da

Gmdo di Prafìttele di cui difiiprafacemo metione.eqlmarauigliojo Gioue olimpi-

€0fatto p mano di Fidta^emolte altre nobdi di mormone di bro'^.efra li altndani

uè nefu uno gradifi.che ui abruciò una libreria nella quale fi dice che e-ran raguna

ti no.migliaia diuolumi,e qfiofu ìtorno agli ani dellafalute ^66.epoi un'altrafa
Taforjèjo.anmdopodellamedefima città arfe un'altra partepiù nobile, doue

wedefimamente sera ridotto dfiore di cofi nobili arti.ecofia Roma dabarbari,it

„
inGofìantinopoli dal fuocofu fpento dpm bello f^lendorechehauefjero .cotale

arti ^ la onde in quelle che fino rimafè,€che fi yeogiono in Roma^&^altro^

uè riconofcerui U maefìro , credo che fia coft .maUgeuolifùma efftndo fìat9

^m arbitrio di ciafcuno porui il nome di., qmiìo ^ o di queko . ^uuenga



che per la belle:^4 Calerne (campateleperU yirttt lorófipofja eflimOfe che e^é

fimo [late ope-t-e d'alcuni de{opra da noi nominati . L'origine difar lejìatue fi co^

nofce Appreso t Greciprimieramente efjernata dalla religione, che leprime imagi

niche di bro:^o,o di marmofi facefjerofurono fatteafimtgltakia degli Vei^ecjuA

h h hitommigltadoramno,efecondo chepenfattano che ^ifojjero,dagli Deififce

fé
ao-lihmminiM d ^f^^lt ^ comuni^e leprouincie ejiimamno hauer ricemto alci*-

noim^^^oflraordinariOy efi dice che in u^thenejaqualcfu città ciuiìifUma^ C^

hHmAmfiima ilprimohonore di cjueflaforte^fn dato adHarmodto,(!p* ^riQogi^

tone,i quali hamuano minto con l'uccidere dtiranno liberarelapatria dallaferui»

tmma ciòpotette efjer ucro in ^thene,percioche molto prima a coloro , i quali ne

mnochifieri di Grecia,e mafiimamente negli Olimpici eranopuhlicamente bandi

ti Hincitorimquelkoo^ofifaceHano lejìatue, quejìaforte di honore delquale i Gre

cifurono liberalleimi trapafjoa Romanieforfè come io mi credo uela recarono t To

team lor uicini^eparte di loro accettati nelnumero de Cittadtniiperciochefi ucde"

tfono (tRoma anticamente le Hatuè de tprimi Re Romaninel Campidoglio , O* tt

quello ^ttioNautojilqualeper conjerua:^ione digli agurij tagliò colrajoio lapietra

yifupoflo anche la (ìatua.hebbeuela anco quel Hermodoro fatuo da Efe(ò^iiqu4

hiiqmdiece Cittadini Romani che compilauanals l^gg}>le Grece leggi interpre'

taua.e quello Hoaatio Coclite,ilquale[oìuppra dpontthaueua l'impeto deTofca"

nifofienuto.yedeuanfene in oltre molte altre antichepode dalpopoloso dalfenato

d i lor Cittadini,emafimamentea coloro i quali efjendo imhafciadori dellor comn

m erano flati danimici uccifu Era anco molto antica in Roma la {ìatua di Rita»

lora^e èAlcibiade^'^^o riputatofapientifùmo-iel'altrofqrtifùmo. nefilofufatto

queiìo honore di (ìatueaglihuomini da Romani^ma ancoraadalcuna donna:pe'

ro chea Caia Suffecia uergine uejìalefu ddiberato chefifacefje unaflatua:pcrcio

che come in alcuna cronaca de Romani era fermo ella alpopolo Romano haueua

fatto dono delcampo yicmo alfumé, quefìo medefimo honorefufatto a Coclia^ e

forfè maggiore,percioche cojìetju ritratta a cauallo-iche s'erafuggita del capo del

Me Pnrjena'itìquale era uenmo con l'hofìe contro a Romani, molti oltre a queflife

ne potrebbero contare, t qualiper alcuno benef:^o rarefatto alcomune loro meri

tarom la iìatua^e moltoprima a Roma fu quefio honore di (latue di bron:^, o di

marmo dato atrli huomim,che in cotalmateria li Dei fi ritraefSero contentandofi

quegliantichi di hauerele imagimdeihro Deiro:i^€ di legno intagliato,e di ter"

H cotta, e laprima imagine di bron^ che a^li Deim Romafifacefje, fi dice efje^
re fl4ta\di Cerere^la qualefi trafje dello hauere di qllo Spurio Melio^che nella care<^

Jìia col uedere aminorpregio ilfùograno s'ingegnaua di allettare ilpopòlo,e di prò

cacciarf la fignoria dellapatria,€ cheper queflo contofu ucci/o , Hdueuano le

Grechefiatue^e le Romane dijferen^a infra di loro ajjat chiara^che le Grecheper

loflit eranofecondo h{fàn:^a dellepaleftre ignude. Sue igiouam alla lotta, &* ad

altrigiuochi ignudifi ejércitauano^che in quellipon^uano dfommo honore, leRo

manefifaciuanouefìite^Q (^armadura^o di tcga,habitQj}etiaimemeRomano: il

quale



• IjUdìe honore come noi dtcernopoco]a dauaprimieramente il comune,poi comin •

dando l'ambi:^one acrefcerefìt dato anco dapriuati,e da comuniforeQteri a jue

y?o,d7* a cjuel Cittadino^ oper bemjì:^o riceuuto^operhauerlo amicojCmaxima'

, mente lofactaano gli humdi,e ùafsi amici in uerfo tpiùpotentiy€mag<^ort.^ an-

dò tanto oltre la cofa che in brieueJpa::^o lepia:i^ i tèpli-^e le loggie ne ptrono tut

te ripiene.E nonfobfiorirono quefle artineltempo che i Greci in mare^<&m ter*

ra moltopoterono apprefjo a quella nationè,mapoi molti fecoli dopo che hebbero

perduto ìImperio altempo degli JmperadoriRomani alcune uolte riJorfèrOyche in

Romafi yedeancora l'arco di Settimio ornato di molte bellefigure y e molte altri

opere egregieydelle qualinonfifanno i maedri e^endojeneperduta la memoria,m4
non eitimo già che quejìe cotali fieno da aguagliare a quelleyche ne i tempi che i

Greci cotanto ci {ludtaronofuronofatte, aprefjoi qualifurono in oltre alcuni, t

quali hebbero^an nome nel lauorare in argento di (carpello , l'opere de i quali , e

per la materia^laquale ageuolmentemutaformale che l'ufo inpoco Jpa:^o logora

nonfi condufjero molto oltrc^e nondimeno nefono chiari alcuni artefici.de nomi

de quali brieuementefaremomentioneperfinireynayolta quello che "Voi hauete

"doluto che iofaccijnella quale artefra iprimifu molto celebrato Mentore . ilqua

le lauoraua difittilijìimo lauoro Ifàfi d'argento, &* ta:^;^ da bere-y O* ogni altra

fòrte di yafellamento chef adoperaua nefierificij,&* erano tenuti quedi lauori^

C^ ne templi-, e nelle càfede nobili huomini molto aarijdopo coflui nella medefima

arte hebberogran nomeuno^cragante,unoBoeto-i^ un altro chiamato Mys,

de i quali nella Ifola di Rodifi uedeuanaperttempii in uafifieri molto belle operey

e diql Boetofpetialmete Cetauri^eB-acchefatti con lofcarpello in Hidrie, (&* in al

tri i^afi molti begli:edi quello yltimo-un Cupido.^&'uno Sileno di marauigliofi bel

le:^;^. dopo coiìoro fi molto chiaro dnome duno .Anttpatro : ilqualejoprauna

ta:^^fece')'n Satirograuatodalfonnotanto proprio che benfipoteua dire che

piupreflo l/elo hauejjefipoUo che uelo hauejje con lo fcarpéllofcolpito.furono an

co di qualche nome uno Taurifcoda Ct:^ca^no jériflone^uno Onico,(^uno Eca

teojó* alcuni attricepoiatempipiù oltre diPompeo ilgrande un Prafiitele^(37* ur^

Ledo da Efefo:ilquale ritraeuadi-mimttifitmo lauorohuomini armati , e battaglie

molto bene . Eu anco in^an nome yn.Zopiro^ilqualehaueua in due ta:^;^ ritrai

to dgtudi:^o di Orefte nello o4riopago .fuanco chiaro>» Pitea , ilquale haueua

commejjo in un yafi duefio-wette luna di Vlif^e^e l'altra di Diomede quandom
Troia infiemefurarono laJiatuadiPallade.ma quejìi lauorierano di tantafitti"

^ie:i^,che in breue d bello defiifene-confumauaj^ erariopoi inpregiopiù per

tinome degli artefici che li haueuanofatti cheperyirtUyOpereccell^t che fifior

,
£cjse nelle figure:delle qualipoi apenafinepotejjeritrarre hjemplo. ma quefla, e

. i altre arti nobili,delle quali noi habbiamodifoprap'm chenonpenfiuamodidouer

; fare ragionato l'età prefinte, edue^o tre altre difiprahannò talmente tornatom
^iuce che ionon credo che et biformi defiderccrel'antiche per prenderne.diletto ,&
c^dmirarleperò chefono datitalttmaejìri di qmfl^arti-ieperlopiù iTofiani, effe

:^almi
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c^aìmente i noiìri Fiorentini che hanno moflro tin^evno^e tinduilria loro cjjeri

dipoco yinta da que^U antichi cotanto celebrati in arti cotali . // (juali da "^oi M*
Gioro-iojòno nelle [or yite in modo,efifottilmente dejcritti,e lodati che io non tra-^

tajjeropi» oltre con lojcriuerCf^odendo infinitamente che oltre agli altri beni di

Tofcana-iChefono infinitiJi quali la uirtu , e la buona mente del Duca Cofimo de

Medici nofìro Simore cifaparere molto migliori , habbiamo anco l'ornamento dt

cofi nobili arti.Me quali non Colo la Tofcana,ma tutta tEuropafene abbellifce .

y^dendoCi quafi in o<^mparte l'opere de Tofcani artefìci,e de loro dijcepoli nljilen"

dere^e ciò debbiamo fperare molto più nel tempo auenire,poi che nonfilo inobi

h maeflriper l'opere loropregiare,ma ancoper lepenne de nobilifcrittorifi ueogio

no commendare , e molto piùper ilfauore,&aiuto che continouament^ lor dart

no i noflri lUuflrijì. Prenciphe Signori-^'yalendoficon^ande utile^O*honore def

fkortejici delTopere loro in adornare-,&* abbellire lapatria^<^ ìnpublico ancora la

loro accademiafauorendo,e fòUcuando^e ciò mafìimamenteper opera^ofìra»

di che tuttifi
gratile buoni huomini uogliono efjere,uene debbono honorare^^'in

fmtamente rin^atiare. che Dio riguardi. Di caja alii >iii. di Settebre ^yj»

Voflro Giouambatifta Adriani,

vSuG''BC^G^v



PROEMIO DI TV T T A
L' O P E R A.

OtE Alio gli [piriti emgij in tutte tea;^oniU
Yo,peruno accejò defiderio di Glorid,nonperdond

readalcuna fatica,quantunche ^auifima, per

condurre le opere loro a quella perfe:^one ^ che

le rendefje flupende, C^ maraui^liofè a tutto ilnto

do : Né la bafja Fortuna di moltipoteua ritarda"

ye i loro sforici,dalperuenire afòmmigradi , fiper

yiuere honorati , i^fiper lafciare ne tempi auent

re eterna Fama d'ogni rara loro ecceUen^, Et an

Cora che di cofi laudabile Jìudib &* defideriofuf-

fero in yita altamente premiati dalla liberalità de Principij^ dalla yirtuoftam-

biT^ione delle Repuhliche,^ dopo morte ancora perpetuati nelcojp etto delmondo

con le tejlimonan:^ delledatue^dellefepulture^delle medaglie,&* altre memorie fi

ntiiij Layoracitadeltempo nondimenofi yede manifefìamente the non filo ha

Remate le opere proprie^et le altrui honorate teflimonan;:^ diyna ^ranparte^ ma
cancellato^ (pento iNomi di tutti quellijche ci finoflati/erbati da qualunque al

tra cojayche dalle file yiuacifiime O*pietofi^imepenne delli firittori. Laqualco

fa più yolte meco flejjo confiderando , C^ conofiendo non filo con l'efimpio de^li

antichi-^ma de moderni ancora^che i nomi di moltijitmi Vecchi.,&* Moderni ^r-
chitetti,Scultori^&* Pittori infieme con infinite beUifìime opere loro.in diuerfepar

ti d'Italiafiyanno dimenticando& confumando apoco apoco^^ di una manie"

raper ilyeroiche einon fine può giudicare altro-^che yna certa morte molto yici"

na i Per difenderli Upiù che iopojjo da quefìa feconda morte ,^ matener^lipia

lungamente che fiapofiibile nelle memorie de yiui,hauendo Jpefi moltifiim.o tem-

po in cercar quelle,yfato dili^en:^a grandifiima in ritrouare la Patria-^l'origine^^
le 4;^:^;owi degli artefici , Ó* con fatica grande ritrattole dalle rela^oni di molti

huomini yecchi,&* da diuerfi ricordi &fcrittij lafciati da^j: hercdi di quelli inpre

da dellapoluere^&* cibo de tarli . Et riceuutone finalmente^ ytile ^piacere ho

giudicato conueniente^am^i debito miojarne quella ynemorhuche ilmio debole in-

gegnoi^d poco giudi:^o potrà fare, u^ honore dunque di coloro che già fino

tnortii<^ bcnefi:^o di tutti gli fludiofi principalmente di qucfle tre u^rti eccellen

ftifiime ^KCHiTETTVK A, -S'cvLTVRA, &* P iTTV K A , firiuetrò Ic

vite delli artefici di ciafiuna, fecóndo i tempiyche ei fono flati di mano in mano

da Ci M AB VE infino a ho^o^i , Non toccando altro degli antichi
fi

non quanto

faccfie alpropofitonoflro^per non fi
nepoter direpiù che fine habbino detto quei

tanti Scrittori che fonoperuenuti alla età noiìra. Tratterò bene di molte cofi-^che

fi appartengono al Magiflero di qual fi è l'una delle ^rti dette ; ma prima che io

yen^a a figreti diqmlie^o alla Hifloria delli artefici,mipargiuflo toccare mpar»

U yna dijputa,nata &* nutrita tra molti fin:^propofito,delprincipato,(:!^ nobil-

^ tà,



a PROEMIO , rt

tà,nodeltdychltettuyd,che qutfld hXnò lafciata cUp(iyte,md dellaScuìturd^e deìld

PittHrd^efjendoper tundre l'dltrdpdHe dddotte,feriò tutte^almmo molte rd^ioni de

gne di ejjer uditelepergtdrtejìci loro cofiderate. Dico duque che ^li Scultori,come

notdtiforfè ddlld ndturd^e daitejèrci^o deU'drte di miglior coplefione dipiù sd^ue ,

f dipmfor:^,epa' qfìopm drditi,e dmmofi de'PittorijCercddo ddttribuir ilpiù ho

nordto ^ddo dltdrte lorO}drmifono,eproudno Id nobiltà delld Sculturdprimierd"

mete ddltantichitdfùd,per hduer ilvyadeiddiofdtto lhuomo,chefu Uprimdfcultu

•rd diconOjche Id Sculturd dbbrdccid moltepia arti come co^eneri^enehdmoltepiu

fottopofle^che Id PitturdfCome ilbdljo riliuieùo,dfdr di terrdydi cerd,o difìucco-^dt

iemOyd'duoriOfd^ettdrc de'metdlIi,o^ni cefeUmentOydlduordre d'incduofi di rilie^

-uo^nellepietre fini, e ne^fdecidi, et dltre molte^lequdli e ài numero, e di mdeiìrid a-

Hdm^no quelle delldpitturd:ct dUegddo dncord che quelle copjchefi difendonopi»

t meglio ddl tepOjepiu fi conferudno dltufj de^l'huominii d benefi:^0'yeprHÌ:^o de*

qudlt elleftnfdtte, fonofen;:^ dubbiopiù ytili-^epiu degne d'ejjer tenute cdre^et ho

nordte, chenonjòno ì'd[t)i€:^jfcrmdno IdScultu^rdejJer tmtopiu nobile della Pit

turd qudto elld è.piu dttdidcoferudre,efe,etilmcm£ di chi è celebrdto ddlei,nemdt

mi,€nebron';i:;t contro d tutte tingiurie deltepó,e delldridiche non è efjd Pitturd-^U

qudle difud natuydpure,non cheper (rtdecidenti difuord,periJce nellepiùfipofìe,c

piuficureJìdn-;^'yc'hdbbino fdputo ddr lorogl'drchitettori. Vo^lidno e:i^dndio,che

timinor numero loro,nonfolo de ^t^rtejici eccellenti^md degl'ordinari^if^etto dlt

infinito numero de Pittori drguifcd Id loro mdggiore nobiltà,dicendo,che Id Sculta

rd "yuole ynd certd migliore difpofi:^one,e d'dntmo, e di corpo , cherddofi truoiM

congiunto infieme; dotteU Pttturdfi contentd d'ogni debole copiefionepur ch'hdb

bid Id mdnficurdfe non ^d^lidrddJEt che queflo intendimento lorofipruoudfimtl

mente dd'mdggwrpregi citdtipdrticoUrmete dd Plimo.^dd ofdmori cdufdtt ddlld

mdrduio-liojd belle:^:^ di dlcune (ìdiue-^e ddlgiudi:^io di colui,chefece Idjìdtud del

id Sculturd d'oro-^e quelld delld Pitturd d'dr^ento,epofe quelld dlld defìrd,et quella,

dUdfini/ìrd.Ne Ufcidno dncord ddlle^dre le dtfficultdpnmd dell'hduer Id mdteria

'fùbiettd come i Mdymi,e i Metdlli,eU ydluta lovu rifletto dlldfdcilitd dell'hduere

le tdUole, le telerei i colori,dpiccolif.pregi,et in orni luogo. Dipoi l'eilreme , et gra

'tiifdtiche delmdneggidrt Mdrmt,et i Bro:^per Id prdue:^:^ loro, et del Iduordrgli

per quelld dtglfìrumenti ; rijpetto dlld leggere:^^ de'Penneglt, deglifidi,^ delle

Penne,difegndtoi,e cdrboni,oltrd che di lorofi dffdticd tdnimo con tutte lepdrti del

corpo.Et e,cofd grduif^.rijpctto dlld quietd,e leggiere operd delianimoy e delld ma-
nofolddelDipintoirc. Fdnno dpprejjogrdndif^. fonddmentofoprd l'efjere le cofè tdJt

topiu nobili,(&piup€rfette^quantuellefi dccoìianopiu dlyerOf (^ dicono^ che la

'Sculturd imitd Id formd yerd-,^ moQrd lefue cofegirdndole intorno d tutte le ye

dute,Doue Id Pitturdper efjerejpidndtd confemplicifimi lincdmenti dipennello.et

non hduere^cheyn lume folo,non moflrd che ynd dppdyen::^fold . Ne hdnno ri'

fletto ddire molti di lorOyche Id Sculturd è tdntofuperiore dlld Pttturd,qudnto ilye

roitlld bugid.Mdper Id yltima,epiùforte rdgione dddttconc,che alio Scultore è nc"

cefjdì'io
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cejjkrìo nofòìamerìteU perfe:^ione del^iudi:^o ordmmd^come alPiftoySt ma afjet

ìuui,efuhitdydimunicrdjche elld conofcdfm dentro dmdrmi intero dpunto di quél

Id fmrdyCÌiefhì intendono di cdHdrne : Etpofjdfen:^ dltro modello^ primJifdr mol

tepartipeì'fette,che eie dccompdgm^et unifcd infieme ,• come hafatto dmndmente

Mtchela^nolo.^uHeva che mancando di quejìafelicita di Gindt::^o ,fanno a^enol

mentejjfefjo^di quelli incomienienti,che non hanno rimedio ; et chefattifonfem-

p'e tefìimonvj degl'errori dellofcoìfelio,o delpoco ^iudt:^o dello Scultore . Laqual

cofa noauuicne d Pittori.percioche ddo^ni en'ore dipenncllo,o mancamento dicrju

di:^Ojche yenifje lorfatto, hanno tempo , conofcendoofi daper loro , o dmiertiti da

altri , d ricoprirli , e mcdicdrli con dmedefimopennello, che Ihaueuajatto^ilquale

nelleman loro ha queslo uanta^gio da ^li scarpelli dellofcultore^ch'egli nonfilo fa-

na comefaceua dferro della lancia d'^chiUe,ma lafcia fèn:^ margine lefueferite,

^Ucquali cofe rifpodendo i Pittori nofen:^a sdegno,dtconoprimieramente^ che uole

do o-li Scultori cofiderare la cofa infagrefìiafaprima nobiltà è la loro : e chegli Seul

tori s'ino^annano digran lunga a chiamare opera loro la Statua delprimopadre, e^

fendo (latafatta di terrari'arte delIaqualopera:^onc mediate ilfio leuare^ eporre,

noè manco de Pittori,che d'altri:etfu chiamard Pldfìice da'Greci, e Fi6ìorid dàLa

tiniiet da Prafiitelefugiudicatamadre della Sculturd,delGetto,€ delCefelloi cofa,

the fa lafinltura ucramete nipote alld Pitturd; cdciofid che Id Pldfiice, e Id Pittura

nafihino infieme^efibito daldtfigno.Et efiammatafuori difap^eflia dicono , che t$

tefino, etfi uaric l'opinioni detepi,che malefipuò crederepiù a tuna,che alìaltra.'e

the confideratofinalmente quefta nobiltà doue e'uo^liono, nell'uno de luoghiperdo*

hù,cneltaltro noutncono^fi come nelProemio delle 'yitepiu chiaramente potrÀl^

^erfi.^ppreffoperrifiQtr-o del^arti congcno'i^tfittopoiìe allaficulmra dicono-, ha-

ìterne moltepiù duloro,pe)'che lapittttra ahhraccia tinuen:^one dell'.lfloria,ld4ffi"

cilif^arte deglifiorti^tutti i corpi dell'\Archttetiura,perpoterfar i cafimenti , et la

profj)ettiua,d colorire atepera,l'arxe detlatfm-are mfrefio,diffe)'ente^ e nano da tut

tigl'altriifitmilmente dlauorara olio-^in legno, inpietra,m tele,et dMiniare arte dif

ferente da tutte^lefneflre di yetro,dMufaico de'uetri^dcometter le tdrfie di colori

fdcedone iftorie con i le^m tinttjch 'è Pttturd^ lo so-rdf^re le Cdfie con dfetro , dniello,

t le fìape di rame^mebri dellapittura,gli smalti de gl'orefici^dcometter l'oro alla da

mdfihind,d dipgner lefigure inuetridte,efdr€ ne udfii di terrd ifìorie^et dltre figure,

che tegono dll'dcqud,dtejfir'i broccdti colefigure^efori,e Id bellif.inue\ionc degt

^rd::^itefjuti.fchejd comodità,e ^rande::i^,potedoportar lapittura in ogni luo-

go^efialuatico,e domefìico.fin:^ che in ognigenere,che btfogna efircitarfi, dDifi-

gno,ch'è difigno nofìro l'adopra ognuno. Si che moltipiù mebrt ha lapittura-^ etpm

utili,che non ha la finltura . Non niegano l'eternitàpoi che cufii la chiamano , delle

fiulture.Ma dicono quejlo no efjerpriuilegio chefaceta tartepiù nobile,cl/ellafifa
ilifila natura,pcr efjerfimplicemente della materia.Et che

fé la liinghe:^:^ della ni

ta deffe alianime nobiltà ; il Pino tra lepiante, et il Cenno tragl'animali, harebbon

l'anima ohramodopiu nobik^che non ha fhuomcNon oslante che eipotefiino dd-

^ ì> durre
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durre>»4 fimile eternità,^ nobiltà di materia ne Mttfitcì ìoro,peryederpne del

li antichifiimi quanto [epia antichefcnlture chepano in Roma, &* ejjendofi yjàta

difarli di ^/c/r^C^ pietre^nu Et quanto alpiccoloyO minor numero loro,ajferma

no che ciò non èper che l'arte ricerchi mio-lior dif^ofi\ione di corpo i& ilojndi:*;ir}

maz^norc : ma che ei dipende in tutto da lapouertà delle fìtjìan-:^ lorOy^ dalpO'

cofauQre:,o auarituiy che l/o^liamo chiamarlo-^ degli huomini ricchi-^i quali nofart

no loro commodità de*marmi,ne danno occaftone di lauorare, comefipuò credere ,

Ci7* 'yedcfi chefifece ne tempi antichi,quando la fculturayenne al fommo jrrado,

\Et è manifeJìo,che chi nonpuò confumare^opittar "^ìa unapiecola quatità di mar

mi, (:J7*pietre fortiJe quali cofianopurafjai : nonpuòfare quella pratica nell'arte,

chef conuiene ,* chi non yifa lapratica, non l'impara ; 67* chi non timpara , non

puòfar bene . Pe>' laqualcoft douerrebbono ejcufareptu tofio con quejìe cao^ioniU
imperfe:^^one^e dpoco numero degli eccellenti 'y che cercare di trarre da cfjejòtto

"yn*altro colore la nobiltà . Quanto dmaomorpregi dellefculture,rif^ondono che

quando i lorofujiino bene minori^non hanno a compartirli, cotentandofi di ynput

to,che macini loro i colori,<^ P^KK^ ^ pennellt, o le predelle di poca f^efa, doue gli

Scultori oltre alla Saluta ^ande della materia,'\>ogliono di molti aiuti, et mettono

più tempo in yna fla figurayche non fanno ejìim molte,^ molte ; per dche ap'*

parifcano ipregi loro ejjerepiu della qualitàyó" duYA^i^one di efja materia, dell'aiti

ti-yche eHayuofe a condurft,^ deltempo che yifi mette à lauorarla ,• che deUecccl

ìen:^a deltarteflcfja . C^ quando quefìa non feruaynefi truouipre:^;^ mag giore,

come farebbe factl cofi , a chiyolef^e diligentemente confiderarla i Truouinoyn

prcT^ maggiore delmarauip-liofi,bello-yé^yiuQ dono,che alUyirtuofiJìima , C37*

eccellentiflima opera d\Apeue-yfece ^lejjandro d MAGt^O} donandogli non tefò

ri grandijìimi,oftato,ma lafra amata^isr* belliflima Campfafpe. <(T auuertifchino

dipiù,che ^lejjandro era giouane^innamorato di lei,^ naturalmente agli affetti

di Venere JòttopoJìo,&* Re infieme <& Greco ^ (^poi nefaccino quelgtuJn^o ,

che piace loro . J^gli amori di Pigmalione, &* di quelli altri fceleratt no degni piti

d'ejjcre huomini^citatiperpruoua della nobiltà delTarte^non fknno,chefirifpundc

ve ife da ynagrandifima cecità di mente,et da yna fopra ogni naturaimodo sfrt

nata libidine, fipuò fare argumento di nobiltà . &* di quelnon fò
chi allegato da"

vii Scultori dhauerfatto la fcultura d'oro , &* lapittura d'argento come difopra^

confèntono che
fé

egli hauejìe dato tanto fegno digiudi:^oJò , quanto di ricco » nojt

farebbe da difputarla .^ concludonofinalmente^che tantico yello delloroper ce-

iebrato che e'fia,non yeiìì però altro^cheyn Montonejen^^ intelletto ì per dche

ne d tefìimonio delle ricche:i;^-inè quello delle uoglie dijònesle ,• ma delle lettere,del

leprct:^o,della bontà,^ delgiudicoJòn quelli a chi fi debbe attendere » Ne rt^

fpondono altro alla dificultà dellhauere i Marmi,^ i Metalli ,jè non , che queflo

nafce da la pouertàpropria,^ dal pocofaujre depotenti, comeji è detto , C^ non

da grado di mao- giore nobiltà . ^lleflreme fatiche del corpo -^^a pericoli prò-

^ijìO* dell'opere loro,ridcndo,^ fen'^ alcun difagio ri[j>ondon<j,che
fé

lefatiche
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CS?* ipericolimdgmri ar^nijcorjo md^?iore nobiltà, Parte del cdUdre ìmarmi delle

yifiere de monti^per adoperare t eonij,ipali,^ lema^efaràpiù nobde delU Scut

tura i quella delFabbro auar^:^d l'Orefice } et quella delmurare^tarchitettura .

C^ dicono apprefjo^che le l^ere dtfficultà Hannopiù nell'animo^che nelcorpUyOndu

quelle cofé,che di lor natura hanno bifogno di fludio,&* difapere maggiore,fonpi»

nobiliy<& eccellenti di quelle^chepiù fi firuonu della for:^ delcorpo : &* che >4-

iendofi i Pittori della l/irtu dell'animo più di loro,queftoprimo honore fi appartie-

ne alla Pittura . ^^li Scultori bafìano le Sejie^o le Squadre a ritronare^ér ripor

tare tutte lepropor:^oni,^ mifure^che evli hanno di bifogno : a Pittori è necejjà-

rio oltre alfapere ben adoperare if)pradetti (Irumenti -^'^na accurata cogni:^one

<Ìiproffettiua,per hauere aporre mille altre coJè,chepaefi,o cajamenti ì oltra che

btfigna hauermaggior giudicio per la quantità delle figure in l/na (loria douepuò

nafcer più errori^:he in ynafola fiatuà . allo Scultore bafìa hauer noxi:^a delie l^e

reforme,^fatte:^;2<S ^^' ^^^/'^ filidì,&*palpabili, 0* fottopofli in tutto al tatto

C^T* di quei fòli ancora che hanno chigli re^ge. ^l Pittore è neceffario non folo co

nofcere leforme di tutti i corpi retti,0* non retti i ma di tutti i traffarenti^^ im»

palpabili : &* oltra quefto bifogna che (kppino i colon , chef couen^ono a'detti cor

pija multitudine,^ la l/arietà de quali quanto ellafa ^niuerfalmente, ^proce»

da quafi in infinito, lo dimojirano meglio,che altro i fiori,<& i frutti,oltre a minerà

h } co^ni:^one fòmmamente diffcile adacquiflarfi,0* a mantenerfi per la infni-

ta 'Varietà loro . Dicono ancora,che doue lafulturaper l'inobbedien::i^,<^ tmper

fe:^one della materia non rapprefnta ^li affetti dell'animof non con il moto, il-

quale non fi slendeperò molto in lei,&* con la fa:^oneJ{efja de membri , ne anche

tutti i i Pittori gli dimofìrano con tutti i moti,chefono infìniti-yCon lafa:^one di tut

te le membraper fottilifìime che ellefiano: ma chepiù ì con dfiato fìefjo, e congli

fhiriti della "^ifìa .^ che a maggioreperfe:^one del dimofrare non folamente

lepafìioni, CÌ7* gl'effetti dell'animo^ma ancora gl'accidenti a yenire , comefanno i

.naturali , oltre alla lungapratica dellarte bifogna loro hauer yna intera cogni:^o-

ne d'effa Fifionomia , della quale badafolo allo Scultore la parte che confideràU
quantità , <(D* forma de'membri -ifin:^ curarf della qualità de' colori , la cogni-

T^one de quali , chigiudica[dagli occhi , conofé quanto ella fiaytile , ^necef
farta alla yera imitatone della natura^alla quale chi più

fi
accojìa, èpiù perfet"

to. ^pprefjo foggiungono che doue la fcultura leuando a poco a poco in l/n me-

defimo tempo dà fondo , (^ acquila rilieuo a quelle co
fé , che hanno corpo di lor

natura j &* fèrueft del tatto,O" del^edei-e : i Pittori in due tempi danno rilieuo, et

fondo alPiano,con l'aiuto di ynfenjo foiosa qualcofa quando ella è fiata fatta da

perfóna intelligente delUarte , con piaceuohjìimo inganno ha fatto rimanere molti

grandi huomim,per non dire degli ammali i dche non fi
è mai Ceduto della fcultu-

raper non imitare la natura in quelU maniera,che
fi pofja dire tanto perfetta qua

to è la loro . Et finalmente per rtfpondere a quella intera, ajfolutaperfe:^o-'

nedtgiudi:^o,chefi richiederla fcultura, pei' non hauer modo di aggwgnereda

uè
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uè dU IcudyAjftrmdndoprima, che tali errori fono come ci dicano incoìreo-ìhdiyneft

pHo rimediare loro jèn:^ le toppe, le cjttali cofi come ne panni fono co
fé

da pone -

ri di roba ; nelle Sculture , CjT* nelle Pitture fimilmente Jan cojè da poueri di in^e-

«rnoO* di o^iudu^o . Dipoi che la Pa-i^ien:^ conyn tempo conueniente mediante

t modelli, le centine, lefjuadrc,lefe(le,^ altri mille ingegni^ slrumentt da ripor

tare non flamente (Ai difendano da^li errori : ma fanno condur loro il tutto alla

Juaperfc:ì;^one^ concludono chequefla diffìcultàcheei mettanoper la ma^o^iort

è nulla-i opoco : rijpetto a quelle che hanno ipittori nellauurare infrefo . &* cheU
dettaperje-:^one di ^iudi:^o non è punto più necejjaria allifcultori, che a'pittori,

badando a quelli condurre i modelli buoni di cera, di terra o d'altro , come a queflii

loro difvni in fimilt materie pure , o ne cartoni i d7* , che finalmente quellaparte^

che riduce a poco apoco loro i modelli ne marmi èpiù tojìopa:^en::^ , che altro .

Ma ehlamift ziudi^io come l/oo-liono o-li (cultori Ce eo-li è più necefjario a chi lauora

tnjrejco^ chea<:hijcarpeUa ne marmi . Percioche in quello non jolamente nonhct

ko^o ne lapacien:^ ne il tempo per ejjere capitalifsimi inimici, della anione della

calcina^ de colori : maper che l'occhio non yede i colori yen : infino a che la cai

dna non è benficca, ne Umano yipuo hauergiudi:^o d'altro che delmolle òficco i

di maniera,che chi lo dicefie lauorare al buio ò con occhiali di colori diuerft dalyero

non credo che errajje di molto . ^n:^ non dubitopunto,che talnome,nonfe li con-

uenga,piu,che allauoro d'incauo ; alqualeper occhiali, ma(riuj}i (3^ buoni, firue la

cera . Et dicono,che a queflo lauoro è nccefjario hauere yngiudi:ì;w rifoluto,che an

tiuego^a la fine nelmolle,<& quale egli habbia a tornar poi ficco . Oltra , che non
fi

può abbandonare dlauoro-^ mentre^ che la calcina tiene de'lfrefco j^ hifogna rifi-"

latamentefare in yn giorno , quello, chefa la (cultura m yn mejc . Et, chi non ha
puejlogiudizio a^ quefìa eccellen:^a,

fi
yede nellafne del lauorofio ò col tempo,

te toppe,le macchie,i rimefi,^ i colon foprappoflt, o ritocchi aficco: che è cofa ut

Iifima } Perche yi
fi fiuopronopoi le mujfe ,' sfanno cono

fi
ere la infiifficien:^,

^ ilpocófapere dello artefice fiio ; fi
comefanno brutte:^;^ , ^p^^^ rimefii nella

fcultura, fin:^ che quando accade lauare lefigure afrefio, come f^efjo dopo qual»

che tempo annieneper rinouarle, quello,che e Tauorato a frefco rimane , Ó* quello,

che a (ècco èflato ritocco,è dalla(pugna bagnataportato uia. Soggiungono ancora

che douegli Scultori fanno inficme due , o tre figure alpiù d'un Marmo filo > efii

nefanno molte in yna tauolafola,con quelle tante-^C^fi yoi-ie yedute,che coloro di

conojche ha ynaflatuafola : ricompenfando con la yarietà dellepofiture^fiorci,ct

attitudini loro,dpoter
fi
yedere intorno intorno quelle degli Scultori^ come già fece

Giorgtonc da CafìelFranco in ynafuapittura^ laquale yohandò le (palle ,& ha-

uendo duefpcechi,ynoda eia
fi
un lato , (JT* yna fontedacqua apiedi , ?noJh'a nei

dipinto ildieù-o , nellafonte ddinan::^,& nellifpecchigli lati : cofi che non ha mai

potuto far la Scultura . affermano oltra di ciò , che la Pittura non lafcia clemen

to alcuno , che non fia ornato , d?* ripieno di tutte le ecceìlem^e , e he la Natura ha

dato loro : dando la fùa luce yok fite t^nebr^ alU^ria j cQn tutte le fue yarietà

,

0*
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f^ impreponti f!^ empiendola infieme di tutte le foni deofi ycccoji ; ^Ue dcque,

h tra/paren:^^ ipefii, i Mufchh le fchiumc , // yariare delle onde^ le naui,^ tal

tre fuepafùom : u^Ua terra , i monti, i pianij lepiante^ ifrutti, i fiori, ^li ammali^

?li cdifi:^,con tanta moltitudine di cofè,(j^ Varietà delleforme loro,Ó^deaeri co

(orijche la natura (ìefja,molte "yolte n'ha marauiglta . Et dando finalmente alfuo

cOjtanto di caldo,^^ di luce,ch€ e fi yedc mantfejìamente ardere le cojè ;^ (juafi

tremolando nelle fue fiamme, rendere inparte lummoje le più ofure tenebre del"

la notte . Ver le quali cojèpar loro, potere giufìamente conchiudere, C^ dire ; che

contrapojìe le difjicultd devHScultori,alle lorojlefatiche del corpoj allefatiche deli'

minimo i la tmita:i^one circa la forma fola , alla imitazione della apparentila cir-

ca la quantità , Ó" /<< qualità^che yiene a lo occhio ; Il poco numero delle cofc do^

V€ la Scultura può dimojìrare , d7* dimoerà la yirtu fùa , allo infinito di quelle ,

che la Pittura ci rapprefenta ,• oltra ilconjèruarleperfettamente allo intelletto , O^

fameparte in óue luoghi , che la Natura non ha fatto ella : Et contrapefatofinaU

mente le cojè delluna ; alle cojè dell'altra ,• la nobiltà della Scultura , quanto aliin'

^egno,alU inu€n:s^one^ &algiudi:^o degli^rtcfici fuoi , non corrijhonde 4

granpe:i^o, a quella,che ha,^ merita la Pittura , Et quefìo e quello-^cheper / «

vajó'per l'altra parte , mi è yenuto agli orecchi degno di confiaera:^ione . Ma
perche a me pare, che ^li Scultori habbino parlato con troppo ardire s ^i Pit-

tori con troppo sdemo j Per hauere io afjai tempo confiderato le cojè della Scultu^

ra, &* efjermiefercitato jèmpre nella pittura i quantunque piccolo fia forfè il

frutto jche fé
ne yede; nondimeno -^^per quel tanto, che egli è , ^ per lairn^

prefa di quefli fritti , giudicando mio debito dimoQrared o^iudi:::^o , che nello a^

nimo mio ne ho fatto fempre ,• C^ faglia la autorità mia quanto ella può ; dirò jò

pra tal difputa ficuramente ,^ breuemente dparer mio : perfadendomi di non

fottentrare a carico alcuno di profun:^one , d'ignoranti;^; non trattando io de

(arti altrui, come hanno già fatto molti , per apparire nel yulp-o intelligenti di

tutte le cojè ; mediante le lettere; Et come tra gli altri auuenne a formioneperipa

tetico in Efefo ^ che adoJìenta:^one della eloquen:^ f^a , predicando , ^ difpu-

tando de le yirtu , Caparti dello eccellente Capitano ; non meno de la profun:^o-

ne , che della ignoran:^ fua , fece rìdere Annibale . Dico adunque , che la Seul

tura ,^ la Pittura per ilyero fono forelle ; nate di >» Padre , che e il DiJe^nOy

in yno fol parto, <& adyn tempo : Ó"* nonprecedono luna alla altra,p non quan

to la yirtu ,
&* la for:^ di coloro , che le portano addofjo ,fa pajjare fyno ^r -

tefice innan:^i a l'altro ;
&* nonper differenzia , grado di nobiltà , che yo'amen

tefi troui infra di loro. Et
fé

beneper la diuerfità della effemina loro , hanno mol-

te ageuole:^;^ : nonfino ellenoperò né tante,nè di maniera, che elle non yenghir

fio giudamente contrapeftte infieme : C^ nonfi conofa lapafione,'o la caparbicr

tà-ypiù tojìo che ilgiudi:^o,di chi yuole che luna auan:^ l'altra. La onde a ragione

fipuò dire,che>» anima medefima regga due corpi : (jp* io per quejìo conchiudo j

che malefanno coljro,che s'ingegnano di difunirle-^^* di fcpiirarle luna da taltra .

Dilla-



^ PROEMIÒ
JDetd(juaIcoJd '^oìendoc't forfè sgannare ilcielo,^moJlrdfCÌUJY4Ullan:t^d,^
la ynione di cjuefle dHcnobdijìtme artijha in dmerfi tempifattoci nafcere moltifcul

toriyche hanno dipinto ; (^ moltipittori^che hanno fatto delle jculture; comeft uè

dra nella yita d*Sintomo delPollaiuolo ; di Lionardo da Vinci y (JT* di molti altri dì

ciàpafjati . Ma nella noQra età, , ci ha prodotto la bontà Diuina Michealamolo

Buonarroti,nelquale amendue cjuefìe artifiperfette rilucono,^fifimili-)^ yni-

teinfiemcapparifconoy che i Pittori delie Juepitturefìupijcono ì 9^ gli Scultori,

le fcultuyefatte da lui ammirano-)^ reuerifcono Jòmmamente , ^/i cofìui , per^

ehe egli non haucfjeforfè a cercare da altro maeélro^doue agiatamente collocare le

f^urefatte da lui j ha la natura donato fi fattamente la fcten:^ delt architettu-

ra j che fin:^ hauere hifo^no daltrui^può^ "yale da
fé folo^^ a quefle,^ quel

le ima^ini da lui formate^dare hunorato luogo ; C^ ad ejje conuemente . Di manie

ranche egli meritamente debhe efjer detto. Scultore ynico ; Pittorefòmmo i^ ec"

cellentif^imo architettore ; an:^,della architettura yero Maefìro . Et ben pò

f

fiamo certo affermare,che e non erranopunto coloro, che lo chiamano diurno ; poi

che diuinamente ha egli in
fé filo raccoIte, le trepiù lodeuoli arti, &* lepiù ingegno

fé,chefi truouino tra*mortalii^ con efjead ejjempio d'uno iddìo,infinitamente et

puh giouare. Et tanto badiper la dijputa fatta dalleparti , ^per la noQra opimo

ne. Et tornando horamai al primopropofito j dico che dolendoper quantofi efte

dono le for:^ mie, trarre dalla 'yoracifUma bocca deltempo,i nomi degli Scultori,

Tutori,^ architetti,che da Cimabue in qua fonofiati in Italia di qualche eccel-

ìen:^ notabile :^ defiderando che quefla mia fatica fa non meno lutile , che io

me lafiapropoflapiaceuole j Mi pare necefjario^auanti che e fi "yen^^a all'ifìoria,

fare fitto breuità , yna introdu:^;^one aquelletre^rtii nelle quali yalferoco-^

ioro-idi chi IO debbofiriuere le yite : a cagione,che ognigentileffmto-iintendapri»

mieramente le cojepiu notabili,deUe loroprofe^ioni j ^apprefìo conpiacereC^ «-

Èlle maggiore, pojja conofiere apertamente,in che e'fufjevo tra fi differenti^ CÌ7* di

guanto ornamento,^ comodità allepatrie loroy^ a chiunque yolle^ yalerfi delU

induflria,^fapere di quelli.

Comincerommi dunque dalt^rchitettura,com€ da lapiuyniuerfale^^piu ne

tenaria^ ytile agli huomini,^ alferui:^o &* ornamento della qualefono l'altre

due : &* breuemente dimoHrerrò^ ladiuerfità delle Pietre ; le maniere^ o modi delt

edificare,con le loropropor:{ioni ; C^ a chef conofchino le buone fabbriche,^ be

ne inttfe . ^pprefjo ragionando della Scultura,dirò come lefìatue fi lauorino ; Id

formai" lapropor:^one chef ajpetta loro i <& qualifiano le buone fculture,con

tutti gli ammaeflramenti più figreti.,&*più necefjarij . Vltimamente difcorren"

do dellapittura,dirò dtlDtfèvno , desmodi delcolorire ; delperfettamente condurre

le co
fi i della qualità di ejje Pitture ,- C^ di qualunche cofa che da quefla dependa :

VeMufaici d'ogni forte s delNiello } degli Smalti} delauon alla Damafihinai et

finalmentepoi delleflampe delle pitture . Et cofi mi perfiado^che queflefatiche

mie^diletteranno coloro chenon fono di quefìi efèrci:^j . Et dil€tteranno,Ó*gioue

ranno



^dmoachìneJjdfdttoprofeJìione» Perche oltrd che nella intYodu\\ioneYÌu€drA

ho i modi dello operare ,•^ nelle yite dt efì artefici impareranno doue Ciano tope-

re loroì^ a conoscere a^euolmente laperfe::^one,o imperfe:^one ai quelle} O*
difernere tra maniera Ó* maniera : ^'potranno accorrerfi ancora , quanto meri-

ti lode^ honorcjchi con le yirtù difi nobili arti, accompagna honejìi cofiumiy^
bontà di yita . Et accefi di quelle laudi, che hanno confe^uitc ififatti jfi al:{eran-

no ej^i ancora a la "^eragloria . Nefi cauerdpocofrutto de lafioria,'Vera guidaC^
maeflra delle nojìre a:^oni , leggendo la uarìa deuerfita di infiniti cafi o ccorfia

^li artefici } qualche 'yohaper colpa loro ,^ molte altre dellafortuna , Reflereb-

temi afarefcufa , de lo hauere alle l/olte yjàto qualche yoce non ben tofcana^deU
qualcofa non yoparlare ; hauendo hauuto fempre più cura , di yjàre le yoci^ i

Vocaboliparticulari^proprij delle noflre arti i che i leggiadri , o [celti della de-

bcate:^^ degliJcrittori . Siami lecito adunque yfare nella propria lingua , leprò*

prie yoci de' nojìri artefici : &* contentifi ognuno de la buona yolonid miajaqua-

lefi è mofja afarequejto effetto, nonper inpgnare adaltri-^che non
fò
perme ;Ma

per defiderio dt conjèruare almanco queiìa memoria degli arteficipiù celebrati }poi

^hetn tante decine di anni,non hofaputoyedere ancora^chi n'habbiafatto molto ri

cordo . Con ciòfio. che io ho più toiìo yoluto con quefle ro:^ fatiche mie,

ombreggiadogli e^egijfatti loro,render loro in qualcheparte tobligp

che IO tego alle opere loro, che mifinofiate maefìre,adimpara

re queltanto che io fi : Che malignamente yiuendo in

c:^Oj efjer cenfòrc delle opere altrui, accuftndo-

le 0* riprendendole come alcuniffefìo co

fiumano . Ma egli è hòggimaiTem
pò dt yenire a lo

effetto,

U Fine del Proemio.
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INTRODVZZIONE
DI M. GIORGIO VASARI

PITTORE ARETINO,
Alle tre Arti del I>ifègno,cìoè Architettura, Pkturajóc Scolturaj

& prima deHArchitettura,

Delle diuerfi Pietre,che fermno dgtarchitettiper gtorrfdmenti\ i

(irper leJtatHeaUfLScoltura, Caj), L

éV AKf o fia granché rufile,clie ne apporta TArchi

I
tettura,non accade a me raccontarlo

j
per trouarfì

^ molti fcrittori,i qualt cliligentirsimaméte,& a lun

go n'hanno trattato. Et per qtrefto lafciando da v«

na parte le calcine,lé arene^i legnami, i ferramene

ti,e1 modo del fondare,& tutto quello , che fi adò

pera alla fabiica \ Se Tacqueje regioni,e i fìti larga

mente già defcricti da V itruuioj& dal noftro Leo
Batifta Alberti j ragionerò (olamcnte per feruizio

de'nolhi artefìci>& di qualunque ama di faperjC come debbano elTcrcvniuer

ialmentelefabriche. Étquanto di proporzione vnite, & di corpi > per con-

seguire quella graziata bellezza , che fi dcfidcra, breoemcntc raccorrò infie«

me, tutto quello,che mi parrà ncceflario a quello propofito .Et accioche pili

manifeftamenieapparifcala grandifllma dijfficultà del lauorar dellepictre,

chcfondurilIìme&forti,ragioneremodiftintamente,ma conbreuità,dicia

fcuna forte di quelle , che maneggiano i noftri artefici. Et primieramente del

Porfido . Queflo è vna pietra rofla con rainutifflmi fchizzi bianchi, condotta

nella Italia già dell' Egitto ; doue comunemente fi crede, che nel cauarl.i ella

(la più tenera,che quàdo ella è fiata fiiori della caua, alla pioggia, al ghiaccio,

e al Sole ; perche tutte quelle cofe la fanno più dura,& più difficile a lauorar

la .Diqueftafene veggono infinite opere lauoratc, parte con gh fcarpelli,

parte fegate. Se parte con ruote, & con fmerigli confiimatc a poco a poco : co
me fé ne vede in diuerfi luoghi diuerfamente più cofe ; ciò e, quadri , tondi

,

& altri pezzi fpianati, per far pauimenti;&cofi ftatuepergli edifici i& an-
cora grandifiimo numero di colonne Se picciole,& grandi, & fontane con te

ile di varie mafchere , intagliate con grandilfima diligenza . Veggonfi ancho
rahoggi lepolture configure di bado& mezzo rilieuo , condotte con gran fa

tìcaj comcal tempiodiBaccho fuor diRoma,afantaAgnc/à,lafcpoliura

che e dicono di Santa Goftanza figliuola di Goftantino Impcradorcjdouc
fon den tro molti fanciulli con pampani& vue , che fanno fede della difficul-

tàjchcbbc chilalauorò nella durezza di quella pietra. Il medefimo fi vede
i n vn pilo a Santo lini Lacerano^ vicino alla porta (anta, ch'è ftoriato j et euui

dentro
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dentro-gran fìumcro di figure. Vedcfi ancora fulla piazzadclla Riionda vna

bcl'lillìma cada fotta per fepolturajlaquale èlauorata con grande mduftriact

fetica^ Se è per la Tuaforma, xM grandiflìma grazia 5 & di fbmma bellezza ,&
Kiolto varia dal l'altre . Et in cafa di Egidio ,dcài Fabio Saflfo ne (bleua eflcrc

vna figura a federe di braccia tre, Se mczo condotta à di noftri con il refto del

«hreflatucincafà Farnefe. Nel cortile ancora di cafa la Valle lopra vna fine-

ilravna lupa molto eccellente,& nel lor giardino i due prigioni legati del

tncdefimo porfido 5 i quali fon quattro braccia d'altezza TunOjlauorati da gli

antichi con grandiflimo giudicio -, i quali lonohoggi lodati ftraordinaria-

mentc da tuttele pcrfbne eccellenti, conofcendofi ladifficultà, chehanno

liauuto a còdurli per la durezza della pietra . A di noftri non s'è mai condot*

to pietre di quefta forte a perfezzione alcuna,per hauere gli artefici noftri per

duto il modo del temperare i fcrri,& cofi gli altri ftormenti da condurle . Ve
roè,che ie ne va fegando con lo fmeriglio rocchi di colonne, & molti pezzi,

per accomodarli in ifpartimenti per piani,6c cofi in altri varij ornamenti per

rabrichci andandolo confumando a poco a poco con vna fega di rame fènza

denti tirata dalle braccia di due huomini : laquale con lo fmeriglio ridotto in

poluere,&; con l'acqua, che continuamente la tengamolle,finalmente pur lo

ficide. Et fé bene fi fono in diuerfi tempi prouati molti begli ingegni, per tro

uare il modo di lauorarIo,che vfarono gli antichi, tutto è ftato in vano.E Leo

Batti fta Alberti,il quale fu il primo,che cominciafle a far pruoua di lauorar*

io,non però in cofe di molto momento,non truouò,fra molti,che ne mifèin

pruoua,alcuna tempera,che facefTe meglio, che il fangue di becco , perche fc

bene leuaua poco di quella pietra durillima nel lauorarla,e sfaaillaua fcmprc

fuoco,gliferui nondimeno di maniera, che fece fare nella foglia della porta

principale di fanta Maria Nouella di Fiorenza,le diciotto lettere anti<;he,che

affai grandi,6c ben mifurate fi veggono dalla parte dinazi in vn pezzo di por

fido; lequàliletteredicono Bernardo Oricellario. E perche il ta-

glio dello fcarpello non gli fiiceua gli fpigoli, ne daua all'opera quel pulimen

lo,e quel fine che le era neceffariojfecefarevn mulinello a braccia co vn mani

co aguifàdi ftidione,che ageuolmcnte fi maneggiaua apontandofi vno il det

xo manico alpe^o>e nella inginocchiatura mettendo le mani per girarlo . E
nella puntajdoae era o fcarpelIo,o trapano , hauendo mefto alcune rotcUine

di rame,raafgiori,& minori,fecondo il bifbgno^quelle imbrattate di fmeri-

gliojcon leuare a poco a poco,e fpianare faceuano la peile,6(: gh fpigolijmen"

ire con la mano fi giiaua deftramente il detto mulinello.Ma con tutte queftc

diligenze,non fece però Leon Batifta altri lauori : perche era tanto il tempo,

che fTperdcua^che mancando loro l'animojnon fi mife altramcte mano a fta»»

lue»vafi,o altre cofe fottili. Altri poi,che fi fono mefsi a fpianare pietre, & ra

pezzar colonne,col medefimo fegreco hanno fatto in queft» modo . Fannofi

perquefto effetto alcune martella graui,&grofIe con le punte d'acciaio tem-

perato fortifsimamente col fangue di becco,&:lauorato a guifadipim tedi dia

mantijconlequali picchiando minutamentein fui porfido,^ fcantonandoa

lo a poco a poco il meglio,che fi puo,fi riduce pur finaimcnteo a todo, o a pia

nojcome più aggrada allartefice con fatica,^ tempo non picciolo- mano già

;« forma di ftaui.e j che di fucilo non babbiamo la mamci:i , & fi gli da ilpuli*

B i .mento
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mento co lo fmenglio,e col cuoio ftrofinandolo,che viene di luftro molto pil

linamente lauouato,e finito. Et ancorché ogni giorno fi vadino più afibtriglia

do gl'ingegni humani,e nuoue cofe mueftigando, nondimeno anco i moder
ni chem diuerfi tempi hanno,per intaghar'il porfido prouato nuoui modi,di

uerfe tempre , & acciai molto ben purgati, hanno come fi difie disopra, infi

no a pochi anni fono faticato in vano. E pur l'anno 1555. hauendo il fignor*

Afcanio CoIona donato a Papa Giulio 11 i.vna tazza antica di porfido belliili

ma larga fette braccia; il Pontefice,per ornarne la fiia vigna, ordmò , man*
candole alcuni pczzi,che la fiiire reflaurata: perche mettendofi mano all'opc

ra,&: prouandofi molte cofe,per configlio di Michelagnolo Buonarroti,e d'

altri eccellentifsimiMaeflri, dopo molta lunghezza di tempo, fu difperaia l*

imprefa;marsimamente non fi potendo in modo nefiTuno faluare alcuni can-

ti vini,come il bifogno richiedeua. E Michelagnolo, pur auezzo alla durezza

de'fafsijinfieme con gl'altri fé ne tolfegiujne fi fece altro. Finalmente, poiché

niuna altra cofa in quefti noftri tempi mancaua alla perfezzione delle noflr*

Arti,che il modo di lauorare perfettamente il porfido, accioche ne anco quc

ilo fi habbia adifiderare, fi èin queflo modo ritrouato. Hauendo l'anno 1555

il fignor Duca Cofimo códotto dal Tuo palazzo,e giardino de'Pitti, vna bellif

fìma acqua nel cortile del fuo principale palazzo di Firenze,per farui vna fba

te di ftraordinaria bellezza, trouati fra i fuoi rottami alcuni pezzi di Porfido

aflai grandi,ordinò,che di quelli fi facefle vna tazza col fuo piede per la detta

fonte 5 & per ageuolar' almaeftro il modo di lauorar'il porfido,fece di non fb

che herbe flillar'vn'acqua di tanta virtu,che fpegnendoui dentro i ferri bolle

li fa loro vna tempera durifsima. Con quello fegreto adunque, fecondo'l di-

fegno fatto da me,conduIIe Francefco del T A D D A intagliator da Fiefolc

la tazza della detta fonte,che è larga due braccia,e mezzo di diametro,&infie

me il fuo piede,in quel modo,che hoggi ella fi vede nel detto palazzo. Il Tad-
da,parendogli,che il fegreto dategli dal Duca fufle rarifsimo, fi mife a far prò

uà d'intagliar'alcuna cofa,egli riufci cofi bene,che in poco tempo ha fatto in

tre ouati di mezzo rilieuo grandi quanto il naturale il ritratto d'eflo S. Duca
Cosimo, quello della DucheiTaLeonoraj&vnatefta di Giefu Chriflo con
tanraperfezzione,cheicapegli,e le barbe,che fono dificilifsirai nell'intaglio,^

fono condotti di maniera,che gl'antichi non ftanno punto meglio.Di quelle

opere ragionando il S.Duca con Michelagnolo,quàdo S. Ecc.fu inRoma^nó
voleuacreder'ilBuonarrotOjchecofifufie. perche hauendo io d'ordine del

Duca mandata la tefta del Crifto a Roma,fu veduta con molta marauigha da
Michclagnolo,il quale la lodò aliai , & fi rallegrò molto di veder ne'tépi no»
ftri la Scultura arrichita di quello rarifsimo dono, cotanto in vano mfino a

hoggi difiderato. Ha finito vltimamente il Tadda la tefla di Cofimo vecchio

de'Medici in vnoouato,comei detti difopra,&: ha fatto, & fa continuamen-

te molte altre fomiglianti opere. Reflami a dire del porfido,che p efler fi hog
gi finarrite le cane di quello,è per ciò necefiario feruirfi di fpoglie, oc di fram

menti antichi,e di rocchi di colonne,& altri pezzi : Et che però bifognaa chi

lolauoraauuertirefehahauuto il fuoco: percioche quando l'hahauuto, fé

bene non perde in tutto il color',ne fi disfa,manca non d:aieno pure affai di

quella viuezza,che&fuapropria,&: non piglia mai cofi bene ilpuhmentojco-

• me
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me quando non l'ha hauuto,&: che è peggio,queIIo die ha hàuuto i\ fuoco fi

fchiantafacihiiente quando filauora» È da fapere ancora, quanto alla natua

ra del porfido,che mefTo nella fornace,non fi cuocere non lafcia interamen«

te cuocer le pietre,che gli fono intorno,anzi quanto a rcincrudelifi:e, come
nedimoftranoledue coIonnejcheiPifani l'anno 1117. donarono a' Fiorenti

Dijdopo l'acquifto di Maiolica,le quali fono hoggi alla porta principale del te

pio di fan Giouanni,non molto benepulite,e fenzacolore per hauerehauiis

to il fuoco,come nelle Tue ftorie racconta Giouan Villani. Succede al Porfido

il Serpenti no, il quale è pietra di color verde fcuretta alquanto, con alcune

crocette dentro giallette oc 1 unghe per tutta la pietra j dellaquale nel mede»
fimo modo fi vagliano gli artefici,per far colonne& piani per pauimenti per

le fabriche,ma di quella forte non s'è mai veduto figure lauorate,ma fi bene
infinito numero di bafe per le colonne , & piedi di tauole,& altri lauori più

materiali. Perche quella forte di pietra fi fchianta anchor che fia dura più
che'I porfido;& riefce a lauorarla più dolce,& men faticofa che'l porfido 5 &
cauafi in Egitto,^ nella Grecia,e la fua faldezza ne'pezzi non è molto grande.

Conciofia,che di Serpentino nò fi è mai veduto opera alcuna in maggior pez

20 di braccia tre per ogni vcrfo,e fono Hate tauole, e pezzi di pauimenti . fi è

irouaio ancora qualche coIonna,ma non molto grolla, ne larga. E fimilmen

te alcune mafchere,e menfole lauoratc,ma figure non mai. quella pietra fi la

uora nel medefimo modo,che fi lauora il porfido.

Più tenera poi^di quella è il Cipollaccio,Pietra che fi caua in diuerfi luoghi;

il quale è di color verdcacerbo,&:gialletto,&hadentro alcune macchie ne-
re quadre,picciole Se grandij&: cofi bianche alquanto grofl^ette, & fi veggo-
no di quella forte in più luoghi colonnegrofre,&:fottili,&:porte,& al tri or*

namentii manon figure. Di queftapietraè vnafontein Roma in Beluedcrc

cioè vna nicchia in vn canto del giardino doue fono le llatue del Nilo,e delTe
uere la quale nicchia fece far papa Clemente fettimo col dilegno di Michela-
gnolojper ornamento d'un fiume antico,accio in quello campo fatto a guilà

di fcogli,apparifcejCome veramente fa,molto bello . Di quella pietra fi fanno
Qncora,fegandola,tauole,tondi,ouati,& altre cofefimilijche in pauimenti,c

altre forme pianC; fanno con l'altre pietre bellilsima accompagnatura,e mol-

to vago componimento.Qiiella piglia il pulimento come il porfido , & il lér«

pentino ; & ancora fi lega come l'altre forti di pietra dette di fopra,e fé ne tra w^

«ano in Roma infiniti pezzi Ibtterrati nelle ruine,chegiornalmente vengoe

no a luce,&: delle cofq antiche fé ne fono fatte opere moderne,porte, & altre

forti d'ornamenti ; chcfanno doue elle fimettono ornamento , Si grandifsi*

ma bellezza, Ecci vn'altra pietra chiamata Mifchio dalla mefcolanza di diuer

fé pietre congelate infieme,& fatto tutt'vna dal tempo,& dalla crudezza del*

Tacque . Et di quella Ibrte le ne troua copiofamen te in diuerfi luoghi, come
ne'monti di Verona,in quelh di Carrara,& in quei di Prato in Thofcana , 8c

ne'monti dell'lmpruneita nel contado di Firenze. Mai più begli, & migliori

fi Cono trouati,non ha multo, a fan Giudo a Monterantolijontano da Fioreii

za cinque miglia Etdiqueftimen'hafattoilS.DucaCofimoornare tutte le

flanze nuoue del palazzo in porte,e camini,che fono riufciti molto belli j E p
io giardino de'Pitti le ne fono del medefimo luogo cauate colonne di braccia

fette
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fette bcHKsimc.Et io rcfto marauigliato,che in quefta pietra fi fia trouata ta«

tafaldezza. QueftaPietra,perche tiene d'albcrefe piglia bellifsinio pulimen»

to,e trae in colore di paonazzo rofsigno, macchiato di uene bianche , & giaU

liccc. Ma le più fini fono nella Grccia,&: nell'Egitto > doue (on molto più du«

ri , che i noftri Italiani , Et di quefta ragion pietra fé ne troua di tanti colori

,

quanto la natura lor madre s'èdi continuo dilettata &dilettadi condurre»

perfetionc.Diqueftifi fatti mifchi fé ne veggono in Roma ne'tempi noftri

opere antiche,& moderne, come colonne, vafi,fontane, ornamenti di porte,

èc diuerfe incroftature per gli edifici , & molti pezzi ne'pauimenti . Se ne ve-

de diucrfe forti di più colori , chi tira al giallo,& al rofTo , alcuni al bianco 8C

al ncro,al tri albigio & al bianco pezzato di rofTo, & venato di più colori : coli

certi roifi verdi neri,& bianchi , che fono oriétali.e di quefta forte pietra n'ha

yn pilo an tichilììmo largo braccia quattro e mezzo il Signor Duca al fuoGiar

dino de' Pitti,che è cofa rarilTìma, per eftèr come s'è detto oriétale di mifchio

billiffimo, e molto duroalauorarfi.E corali pietre fono tutte di fpecie più

c!ura,& più bella di colore,& più fine,come ne fanno fede hoggi due colonne

di braccia dodici di altezza nella entrata di San Pietro di Roma , lequali reg-

gono le prime nauatCj&vnan'è davna banda, l'altra dall'altra. Di queft»

fòrte quella ch'è ne'mon ti di Verona , è molto più tenera che l'orientale infi-

nita^nentc, & necauano in quefto luogo d'una forte, ch'è roflìccia,& tiraitt

color ceciato,& qucfte fòrti fi lauorano tutte bene a'giorni noftri con le tem

pere &co'ferri,fi come le pietre noftrali,& fé ne fa& fineftre, & colonne, 6c

fontane,& pauimenti,& ftipidi per le porte,& cornici, come ne rende tcfti-

fnonanza la Lombardia, anzi tutta la Italia »

Trouafi vn'altra fotte di pietra duriflim a molto più ruuida. Se picchiata di

neri & bianchi , Se tal volta di rolIì,dal tiglio. Se dalla grana di quella,comu-

nemente detta Granito. Della quale fi truoua nello Egitto faldezze grandif^

fìm€,Sc da cauarne altezze incerdibili, come hoggi fi veggono in Roma negli

Obehfchi, Aguglie , Piramidi , colonne, Se in que'grandiilìmi vafi de'bagni

,

che habbiamo a San Piero in vincola , Se a San Saluatore del Lauro ; Se a San

Marco , Se in colonne quafi infinite , che per la durezza,& faldezza loro non
hanno temuto fiioco , ne ferro . Et il tempo ifteflo , che tutte le cofe caccia a

terra , non folamente non le ha diftrutte, ma ne pur cangiato loro il colore,

>4tt per quefta cagione gli Egittij ie ne fcruiuano per i loro mortijfcriuendo in

quefteAguglie,coi caratteri loro ftrani la vita degrandi,per mantener la me
moria della nobiltà &: virtù di quegli. Veninane d'Egitto medcfimamente

cTuna altra ragione bigio.il quale trae pia in verd/ccio,! neri& i picchiati bia

chi, molto duro certarncnte,ma non fi, che i noihi fcarpellmi pei ia fabricha

di San Pietro non habbiano delle fpoglie,che hanno trouato,meilc in opera,

httofi,che con le tempere de'ferri>checifono al prefente,hanno ridotto le

colonne, Se l'altre cofe a quella fottigliezza c'hanno volato. Se datoli beilifli-

mo pulimento come ai porfido . Di quefto granito bigio è dotatala Italia in

molte parti,ma le maggiori faldezze, che fi trouinojfòno nelTifola dell' Elba,

douei Romani tennero di continuo huoniinia caaare infinito numero di

queftapierra. Et di quefta forte ne fono parte le colonn-edel portico della Ri

.tcda,,leaualiioii KioÌto^eik5&: di^randez2ailraordiiiaiiaj& vedefi^chcjael

k
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U catta,quando fi taglia è più tenero aflài, che quando e ftato cauato, &: che

ri fi lauora con più facihcà . Vero è che bifogna per la maggior parte lauorar-

locon roartelline,chehabbianolapunta, come quelle del Porfido, & nelle

gradine vna dentatura tagliente dall'altro lato. D'un pezzo della qual

forte pietra che era (laccato dal maflo , n'ha cauato il Duca Cofinio vna Taz«

Ea tonda dilarghezza dibracciadodici,perogniverfo,Etvna TauoladelU

medefimalungezza, per lo palazzo,e giardino de'Pitti.Cauafi del medefimo

Egitto, &di alcuni luoghi di Grecia anchora certa forte di pietra nera detta

Paragonc,laquale ha quefto home, perche volendo Raggiar l'oro s'arruota fa

quella pietra, & fi conoke il colore,&: per quefto paragonandoui fu vien det

to Paragone.Di quefta e vn altra fpecie di grana,& di vn altro colore pche nò
ha il nero morato affatto ,& non ègentile: che he fecero gli antichi alcune

«li quelle fphingi,8c altri animali, come in Roma in diuerfi luoghi fi utde, 6c,

di maggior faldezza vna figura in Parione d'uno Hermaphrodito accompa-

gnata da vnnltra ftatuadi Porfido belliilìma. Laqual pietra è dura a inta-

gliarfi,ma è bella ftraordinariamente, Se piglia vn lufi:ro mirabile . Di quefta

medefima forte fé ne troua anchora in Thofcana ne'monti di Prato,vicino a

Fiorenza a x.miglia,&cofine*monti di Carrara,dellaqualeallefepolturemo

derne fé ne veggono molte caflc,&dipofiti peri morti, come nel Carmine

di Fiorenza alla capella maggiore,doue è la fepoltura di Piero Sodermi(fe be-

ne non vi èden tro)di quefta pietra:&vn padiglione fimilmentediparagon

di Prato tanto ben Iauorato,ctcofiluftrate, cheparevnRafodifeta,etnoa

vn (afib intagliato,e lauorato.Cofi ancora nella incroftatura di fiiori del tem

pio di Santa Maria del Fiore di Fiorenza , per tutto lo etlificio e vna altra for*

te di marmo nero,& marmo rollo, che tutto fi lauora in vn medefimo mo«

do. Cauafi alcuna forte di marmi in Grecia, e in tutte le parti d'Oriente,

che fon bianchi,&gialleggiano,&trafpaiono molto, iquah erano adoperati

dagli antichi per bagni, & per ftufFe,& per tutti que'luoghi,doue il vento

eoteffe offendere gli habitatori.E hoggi fé ne veggono an cora alcune fineftrc

nella tribuna di San Miniato a monte, luogo de'monaci di Monte OHueto

in fu le porte di Fircnza, che rendono chiarezza , & no vento . Et con quefta

inuentiohe riparauano al fireddo , & faceuano lume alle habitationi loro . In

queftecaue medefime cauauano altri marmi fenzavene,madel medefimo

colore,del quale eglino faceuano le più nobili ftatue . Quefti marmi di tiglic*»^

& di grana erano finiifimi , & fé ne feruiuano anchora tutti quegli, che inta-

gliauano capitegli , ornamenti, & altre cofe di marmo per l'architettura ; E t

vi erafaldezze grandiifime di pezzi , come appare ne'giganti di monte Cauai

lo di Roma,&nel Nilo di Belucdere,e in tutte le più degne.e celebrate ftatue.

Et fi conofcono efier Greche,oltra il marmo,alla maniera delle tefte , & alla

acconciatura del capo,& a i nafi delle figure,iquali fono dall' appiccatura del

le ciglia alquanto quadri fino alle naredelnafo .Et quefto fi lauora coi ferri

©rdinarij, & co i trapani,& fi gli dà il luftro con la pomice Se col gQ[[o di Tri»

poli col cuoio,& ftruffoh di paglia;

Sono nelle montagne di Carrara; nella Carfagniana vicino ai monti di

Luni, molte (orti di marmi, come marmi neri , & alcuni che traggono in bi«

gio,& altri che fono mifchiati di roflo,6c alcuni altri,chc lon con vene bigie,

che
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che fono eroda {òpra a marmi bianchi-, perche non fon purgati , anzi offesi

dal tempo,dairacqua,& dalla terra pigUan quel colore. Cauanfianchoraal'

tre (pecie di marmi, che fon chiamati Cipollini, & Saligni, &: Campanini, &C

mifchiari , &C per lo più vna forte di marmi bianchiiTimi , & lattati,che fono

gentih,e in tutta perfezzione per far le figure . Et vi se trouato da cauare fal«

dezze grandiirmie, & fé n'è canato anchora a giorni noftri pezzi di noue brac

eia per far giganti j &d'un medefimo {aflo,ancorafene fono canati a* tempt

noftri duej'uno fu il Dauitte,che fece MichelagnoloBuonarroto, il quale è

alla porta del palazzo del Duca di Fiorenza,e l'altro l'Ercole , e Cacco, che di

mano del Baudinello fono all'altro lato della medefima porta. Vn'altro peza

zo nefu cauato pochi anni fono di braccia noue,perche il detto Baccio Bandi

nello ne facefle vn Nettuno,per la fonte che il Duca fa fare in piazza ; Ma eC-

fendo morto il Badinello è ftato dato poi all'Ammanato foultore Ecc. perche

ne faccia (ìmilmente vn Nettuno. Ma di tutti quefti marmi quelh della caua

detta del Poluaccio,ch'è nel medefimo luogo,fono co maco macchie, e fmert

gli^e fenza que'nodi,e noccioli,che il più delle volte fogliono efler nella gran

dezza de'marmi,e recar no piccola difHcultà achi gli lauora,e bruttezza neli'o

pcre,finiti che fono le ftatue . Si fono ancora dalle caue difcrrauezza in quel

di Pietrafanta hauute colonne della medefima altezza, come (1 può vedere

vna di moIte,che haueuano a edere nella facciata di San Lorenzo di Firenze,

quale è hoggi abbozzata fuor della porca di detta Chiefa: doue l'altre fono

parte alla cauarimafe,& parte alla marina. Ma tornando alle caue di Pietra

Santa dico che in quelle s'eflercitarono tutti gli antichi ; &c altri marmi, che

quefti non adopeiarono per fare que'maeftri, chefuron fi eccellenti , le loro

ftatue j efieicitandofi dicótinuo,métre fi cauauono le lor pietre p far le loro

ftatue,in fare ne'iallì medefimi delle caue bozze di figure; come anchora hog
gifeneveggonoleveftigiadimoltein quel luogo. Di queftaforte adunque
cauano hoggi i moderni le loro ftatue,& non folo per il fèruitio della Italia ;

ma fé ne manda in Francia,in Inghilterra, in Hifpagna,e in Portogallo; come
appare hoggi per la {epoltura fatta in Napoli da Giouan da Nola (cultore ec-

celente a Don Pietro di Toledo Viceré di quel regno } che tutti i marmi gli

furon donati & condotti in Napoli dal Signor Duca Cosimo de Medie

ci . Qiiefta forte di marmi ha in fé faldezze maggiori , 8c più paftosi& mor-
'• bidè a lauorarla,& fé le da bellillìmo pulimento , più ch'adaltra forte di mar-

mo. Vero è, che fi viene tal voltaafcontrarfiin alcunevene domandateda

gli fcultori finerigli , iquali fogUono rompere i ferri.Quefti marmi fi abboz«

zano con vna forte di ferri chiamati fubbie, che hanno la punta a guifadi pa

liafacce&piugrollì sfottili i & di poi fèguitano confcarpeili detti calca*

gniuolii iquali nel mezzo del tagho hanno vna tacca, & cofi con più fottili

di mano in mano,che habbiano più tacche , & gli in taccano quando fono ac

ruotati con vno altro foarpello. Et quefta fortedi ferri chiamano gradine,

perche con efle vannogradinando Se riduccndo a fine le lor figure 3 doue poi

con lime di ferro diritte & torte vanno leuandole gradine, che fonreftatc

nel marmo :& cofi poi con la pomice arrotando a poco a poco gli fanno la

pelle che vogliono& tutti gli ftrafori che fanno,per non in tronare il marmo
gli fanno con trapani di minore 6c maggior grandezza, & di pefo di dodici

"",
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libreruno, &: qualche volta ventijchedi quefti ne hanno c!i più forte, per

far maggiori & minori buche, &z gli feruon quefti per finire ogni forte di

lauoro,5r condurlo a pérfettjone. De'marm i bianchi venati di bigio gh fcul

tori de gli architetti ne fanno ornamenti per porte,&: colonne per diuerfe caa

feiferuonfeneper pauimenti ,&per incroftaturaneilelor fabriche; &c gli

adoperanoa diuerfe forti di cofe:fìmilmente fanno di tutti i marmi mifa

chiati.. I marmi Cipollini fono vn'altrafpeeie di granaj& colore differentej

Se di quefta forte n'è anchora altroue che a Carrara ; & quefti il più pendono
in verdiccio ; & fon pieni di vene, che feruono per diueriè cofe,&: non per fie

gure . Quegli che gli fcultc ri chiamano Saligni, che tengono di congelatio-

ne di pietra,per eflerui qae'luftri ch'apparifcono nel fale, 6c trafpaiono alqua

toj è fatica affala farne le fìgure:perche hanno la granadella pietra ruuida

&:grofIa;& perche ne'tempihumidi gocciano acqua di conrinuo,o vero fu-

gano Quegli,che fi dimandano Campanini,{on quella forte di marmi,chve

Tuonano quando fi Jauorano j de hanno vn certo fuono più acuto degli altri,

queflifon duri, & fi fchiantano più facilmente, che l'ahre forti fudette; &fi
cauano a Pietrafanta. A Serauezza ancora in più luoghi , & a Campigha Ci

cauano alcuni marmi,che fono per la maggior parte bonifsimi per lauoro di

quadro,eragioneuoli ancora alcuna volta per ftatue,& in queldiPifa,almo

te a s.Giuliano,fi caua fimilméte vna forte di marmo bianco,che tiene d'albe

refe,e di quefli è incroflato di fuori il Duomo,& il campofanto di Pifa.oltre a

molti altri ornamentiche fi veggono in quella cittàfattidelmedefimo.Etp

chegia fi conduceuano i detti marmi del mon te a S.Giuliano in Pifa co qual*

cheincommodoj&fpefa.'HoggihauendoilDucaCofimo, cofiperfanareil

paefejCome per ageuolare il condurrei detti marmi,& altre pietre , che fi ca-

uano di que'monti,mefTo in canale diritto il fiume d'Ofoli,& altre multeac*

que,cIieforgeanoin que'piani con danno del paefèj fi potranno ageuolmen
te per lo detto canale condurre i marmi,o lauorati, o in altro modo con pic-

ciolifsima fpcfa,& con grandifsimo vtile di quella cittàjche è poco menojche
tornata nella priftina grandezza,mercè del detto S.Duca Cofimo,che non ha
cura.che maggiormente lo prema,ched'aggrandire,& rifar quella Cittàjche

era afiai mal condotta innanzi,che ne fufie fuaEccel. Signore.

Cauafi vn altra forte di pietra chiamata Treuertino , il quale ferue molto
per edificare, & fare anchora intagli di diuerfe ragioni , che per Italia in mpl
ti luoghi fé ne va cauando,come in quel di Lucca, & a Pifa,& in quel di Siena

da diuerfe bande, male maggiori faldezze,& le migliori pietre, ciò è quelle

chefon più gentili, fi cauano in fui fiume del Teuerone aTigoli,clfè tutta

fpecie di congelatione d'acque , 8c di terra, che per la crudezza, & freddezza

faa non folo congeIa,& petnficala terra, mai ceppi,! rami,& le fronde de gli

alberi . Et per l'acqua, che riman dentro,non fi potendo finire di afciugarc,

quando elle fon fotto l'acqua, vi rimangono i pori della pietra cauati, che pa
refpugnofa,& buccheraticciaeguaImcntedidentro,& di fuori. Gli antichi

di quella forte pietra fecero le pìu mirabili fabriche, & edifici che facefTero;

come fono i Colifei,& l'Erario da San Cofmo & Damiano, & molti altri cdi

liei, &nemetteuano ne'fondamentidellelorfabricheinfinito numero -^dc

lauo randoli non furon molto curiofi di farh finire, ma fé nefcruiuano rulH*

C
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c.ii-nente. Et quello forfè faceuano perche hanno in fé vna certa grane! ezza,

&rupcrbia. Ma ne'giorni noftri s'è trouato chigh halauorati iottililfimaa

menre, come fi videgia in quel tempio tondo , che cominciarono , & non fi«

nirono faUio che tutto il bafamento, in fulla piazza di San Luigi i Francefi in

Roma, il quale fu condotto da vn Francefe chiamato Maeftro Gian -, che ftu«

<^iò l'arte dello mtaglió in Roma , & diuenne tanto raro,che fece il principia

diquefta opera5laquale poteua (lare al paragone di quante cofe eccellenti

antiche,& moderne, che fi fian vide d'intaglio di tal pietra, per hauer ftrafo-

rato sfere di aftrologi, Si alcune Salamandre nel fuoco imprefe rea!i,&; i n ala

altre,libri aperti con le carte lauorati con dihgenza,trofei,& iTiafchere,lequa

li rendono doue fono teftimonio della eccellenza,&: bontà da poter lauorarft

quella pietra fimile al marmo , anchor che fia ruftica . Et recali in fé vna gra-

fia per tutto,vedcndo quella fpugnofità dc'buchi vnitamente, che fa bel vede

le.ilqual principio di tempio, ellendo imperfetto fu leuato dalla Nazione

fràzefe , e le dette pietre & altri lauori di quello,pofti nella faciata della Chic

fa di fan Luigi,& parte in alcune capelle,doue flanno molto bene accomoda

tc|, e riefcon^ bellillìmi . Quella forte di pietra è bonillìma per le muraglie

haucndo fotto fquadratola o fcorniciata -, perche fi può incrollarla di llucco,

con coprirla con eiro,6c intagliami ciò ch'altri vuole: come fecero gli antichi

nelle entrate publiche del CuUfeo, de in molti altri luoghi ; Se come ha tatto

aggiorni nollri Antonio da San Gallo nella fala del palazzo del papa dinanzi

alla capella,doue ha incroftato di treuertini con flucco, con vari intagli eccel

lentiflimamente. Ma più d'ogni altro Maeftro ha nobihtata quella pietra Mi
chelangelo Buonaroti nell'ornamento del cortile di cafa Farnefe,hauendoui

con marauigliofo giudizio fatto d'elTa pietra far fineftre,Malchere,Mcfole, e

tante altre amili bizzarie,lauorate tutte come fi fa il Marmo , che non fi può

veder alcuno altro fimile ornamento più bello: E fé quefte cofe fon rare j è fta

pendilTimo il cornicione maggiore del medefimo palazzo nella faciata dinari

2i , non fi potendo alcuna cola ne più bella, ne più Magnifica difiderare . Del

la medefinia pietra ha fatto fimilmenteMichilagnolo nel di fuori della fabri

ca^ii fan Piero , certi tabernacoli grandi . e dentro la cornici chegira intorno

alla tribuna, con tanta pulitezza,che non fi fcorgendo in alcun luogo le com
metH^ure può conolcer ognuno ageuolmente quanto polliamo feruircidi

queila'^r te pietra. Maquello,chetrapafiaogni marauiglia, è che haucndo

fatto di qtiefta pietra la volta d'una delle tre tribune del niedefimoS. Pietro

fono comnfetfi i pezzi di maniera, che non folo viene collegata beniilìmo la

fabrica,con vari forti di commettiture. Ma pare a vederla da terra tutta lauo»

rata d'un pezzo . Ecci vn'altra forte di Pietre che tendono al nero ; Se non fer

uono a gli Architettori le no a laftricare tetti.Quefte fono laftre fottili,jfdot

le a fuolo a fuolo dal tempo Se dalla natura , per feruizio degli huomini , che

ne fanno anchora pile, murandole talmente infieme che elle commettino

Tuna nel altra, Se le empiono d'olio fecondo la capacità de'corpi di quelle, Sc

ficuriflìmamente ve lo conferuano . Nafcono quefte nella riuiera di Genoua,

i n vn luogo detto Lauagna.e fé ne cauano pezzi lunghijx.bracciajei Pittori fé

iicferuono, alauorarui fu le pitture a olio; perche elicvi fi conferuano fu

Ciol to più lungaraeaie , che nelle altre cofe i come al iuo luogo fi ragionerà

ne*
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fic'capitoli della pittura. Auiene quefto medefimo de la Pietra dettaPiperno,

da molti detta preperigno pietra nericcia& fpugnofa come il treuertino , U
qualefi caua perla campagnadi Romaj& fenefannoftipitidi fincftrc,

&

Porte in diuerfiluoghijcome a Napoli & in Roma ,*&rerue ella anchoraa*

Pi ttori a lauorarui fu a olio,come al fuo luogo raccon teremo » è quefta pietra

alidiflìma,& ha anzi dell* arficcio che no. Cauafi anchora in Iftria vna pietra

biancha liuida, laquale molto ageuolmente fi fchianta ; & di quefta fopra di

ogni altra fi (erue non (blamente la Città di Vinegia,ma tuttala Romagna
anchora,facendone tutti i loro lauori,& di quadro& d'intaglio. Et con forte

di ftromenri &c ferri , più lunghi che gli altri , la vanno lauorando ; mafiìma-

mentecon certe martelline, andando fecondo la falda della pietrajperefferc

ella molto frangibile . Et di quefta forte pietra ne ha meftb in opera vnagran
copia M. Iacopo Sanfouino,ilquale ha fatto in Vinegia lo edifìcio Dorico del

laPanatteria,&ilThofcano alla Zecca in fulla piazza di San Marco. Etcofi

tutti i lor lauori vanno facendo per quella città, &: porte,fìneftre, cappelle,&
altri ornamenti, che lor vien comodo di fare; non oftante, cheda Verona
per il fiume dello Adige habbiano comodità di condurui iMifchi, Scaltra

forte di pietre 5 delle quali poche cofe fi veggono,per hauer più in vfo quefta

.

Nellaquale fpeflo vi commettono dentro Porfidi, Serpentini, Se altre forn di

pietre mifchie,che fan no,accomp3gnate con cfTejbelliflìmo ornamento, que
ita pietra tiene d'alberefè , come la pietra da calcina di noftri paefi,e come fi è

detto ageuolmente fi fchianta. Rellaci la pietra Serena , & la bigia detta Ma«s

cigno,& la pietra forte, che molto s'ufa per Itaha •, doue fon monti , & malTì*

mamentein Thofcana^ per lo più in Fiorenza, & nel fuo dominio. Quella

ch'eghno chiamano pietra Serenale quella forte che trahe in azurrigno,o
reto tinta di bigioj della quale ne ad Arezzo caueinpiu luoghi,aCottona,a

Volterra , & per tutti gli Appennini •, &c ne'monti di Fiefolc è belliflìma,per

efferuifi cauato faldezzc grandillìme di pietre, come veggiamoin ruttigli

edifici, che fono in Firenze fatti da Filippo di Ser Brunellefco, il quale feco

cauare tutte le pietre di San Lorenzo, &: di Santo Spirito,& altre infinite,chc

fono in ogni edificio per quella città . Quefta forte di pietra è beilifiìma a ve-

dere,ma doue fia humidità. Se vi pioua fu,o habbia ghiacciati adofIò,fi logo*

ra,& fi sfalda ima al copeito elladurain infinito. Ma molto più durabile di

quefta , & di più bel colore, è vna forte di pietraazurrigna ; che fi dimanda
hoggi la pietra del FofTato : laquale quando fi caua il primo filare, èghiaiofb

&grofibi il fecondo mena nodi,&: feflurc,ilterzoèmirabile,percheèpiufi

ne. Dellaqual pietraMicheleagnoIo s'è feruito nella libreria, Se Saerefiia di

San Lorenzo , per papa Clemen te,pcr efier gentile di grana,& ha fatto con-
dufrelecornici,lecolonne,&ognilauorO;Con tanta diligenzajche d'argento

non refterebbefi bella. Et quefta piglia vn pulimento bellilfimo3& non fi

può defiderarein quefto genere cola migliore. E perciò fu già in Fiorenza

ordinato per leg^c,che di quefta pietra non fi potcfTe adoperare fé non in fa-

re edifìzi publici , ò con licenza di chi gouernafTe . Della mcdefima n'ha fatto

afiai mettere in opera il Duca Cofìmo, cofi nelle colonne 8c ornamenti della

loggia di mercato nuouo,come nell'opera dell'udienza , cominciata nella fa»

la grande del palazzo dal Bandinello^ e nell'altra, che è a quella dirimpetto,

C i
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Ma gran quantità più che in alcuno altro luogo fiaftato fatto giafnai, n'ha

fatto mettere S.Ecc. nella ftrada de'Magiftrati, che fa condurre col difegno

,

&: ordine di Giorgio Valari Aretino. Vuole quefta forte di pietra il medefi-

mo tempo a eflTerìauorata, che il marmo,& è tanto dura che ella regge all'*

àcqua,e fi difende aliai dall'altri mgiuriedel tempo. Fuordiquefta n'èvn'

altra fpecie,ch'è detta pietra Serena per tutto il monte-, ch'è più ruuida& più

dura, & non è tanto colorita: che tiene di fpccie di nodi della pietra j laquale

regge all'acqua , al ghiaccio j & fc ne fa figure , & altri ornamenti intagliati

,

Et di qiiefta n'è la Douitia figura di ma di Donatello m fu la colonna di Mer

caro vecchio in Fiorenza,cofi molte altre ftatue fatte da perfonc eccelléti no

folo in quella città,ma per il dominio.Cauafi per diuerfi luoghi la pietra For

tCjIaqual regge airacqua,al Solerai ghiaccÌ9,& a ogni tormento; & vuol tem

DO a lauorarla>ma fi conduce molto bene y & non v'è molte gran faldezze.

Della qual fé n'è fatto,e per i Gotthi,& per i moderni i più belli edifici, che fia

no p la Tolcana, come fi può vedere in Fiorenza nel ripieno de'due archi,che

fanno le porte principali dell'oratorio d'Orfanmichele,iquali fono veramea

te cofe mirabili,e con molta dihgenza lauorate. Di quefta medefima pietra f«

nofimilmenteperlaCittà,comes'èdetto,molteftatue,&arme,comeintor-«

iioallafortezza,&inaltriluoghifipuovedere.Queftahailcolore alquanto

giallicciojcon alcune vene di bianco fortihfsime,cheledànograndifsimagra

tia.&cofifen'èvfatofarequalcheftacuaancora,douehabbianoa elferefon

tane^perche reggano all'acqua. Et di quefta forte pietra è murato il palagio

^e'Signori,laloggia,Orfan Michele,c il di dentro di tutto il corpo di S. Ma-
ria del Fiore,& cofi tutti i ponti di quella città,il palazzo deTitti, &: quello de

gli Strozzi Quefta vuole efler lanorata con le martelline,perch'èpiu foda; 8c

cofi l'altre pietre fudette vogliono cfler lauorate nel medefimo modo,che s'è

detto del marmo,&: dell'altre forti di pietre. Imperò nonoftante lebuonc

pietre,&:,le tempere de'ferri,è di nccefsità rarte,in telligenza,e giudicio di co

lorojche le lauorano 3 perch'ègrandifsima diferenza ne gli artefici , tenendo

vnamifura medefima da mano a manojin dar gratia,&bcilezzaairopere,che

fi lauorano. Et quefto fa difcernere,&: conofcere la perfettione del fare da q
Cjli che fan no,a quei che manco fanno.Per confiftere adunque tutto il buono

ik la bellezza delle cofe eftremamente lodate ne gli eftremi della perfettione,

che f\ dà alle cofe; che tah fon tenute da coloro,che intendono : bifogna con

ogni induftria ingegnarfi fcmpre di farle perfette,& belle i anzi belhfsime, e

perfcttifsimc,

Cht cofdjÌA il Uuoro di quadro fcmpticeja" il Uuoro di qudro inUgluto. Cdp . I I,

H•Auendo noi ragionato cofi in genere di tuttale pietre,che o per or namc
ti,o per ifcolrure,feruono a gli artefici noftri ne loro bifogni;diciamo ho

ra; che quando elle fi lauorano per la fabricaj tutto quello douefi adopera

la fquadra,& Iefeftc,& che ha cantoni,fi chiama lauoro di quadro. Et quefto

cognome deriua dalle faccie,&: dagli fpigoli^che fon quadri, perche ogni or

dine di cornicijO cofa,chc fia diritta,© vero rifaltata, & habbia cantonate è oa

pera,che ha il nome di quadro,& però volgarmcte fi dite fra gli artefici lauo

ro
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fo di quadro. Ma s'ella non refta cofi puliia,ma fi intagli in tai cornici fregi

,

fogliami,huouoli,furaruoli,dentelli,gurcie,& altre forti d'intagli, in que'mé

bri, che fono eletti a intagliarfi da chi le fa,ella fi chiama opra di quadro in-

tagliata, o vero lauoro d'intaglio . Di quefta forte opra di quadro,& d'inta»

glio fi fanno tutte le forti ordini Ruftico,Dorico,Ionico,Corinto, & Compo
ùo,6c cofi fé ne fece al tempo de Gothi il lauoro Tedefco,& non fi può lauoc

fare nefluna fòrte d'ornamenti,che prima non fi lauori di quadro,& poi d'in

tagliojcofi pietre milchie,& marmi,& d'ogni forte pietta,cofi come anchora

di mattoni,per hauerui a incroftar fu opra di flucco intagliata, fimilmen te di

legno di noce,& d'albero,& d'ogni forte legno. Ma perche molti non fanno

conofcercIedif]Ferenze,che fono daordinea ordine; ragioneremo diftinta-

mente nel capitolo che fegue,di ciafcuna maniera, o modo f iu breuemcnte,

che noi potremo.

rx^cinque ordini d'architetturd Kuflico, Dorico, Ionico, Coróih?, cowfc/?(j,

cr d(l lauoro Tdcfco, Cap 1 1 1.

IL lauoro chiamato Ruftico è più nano,&di più groficzza , che tutti gl'altri

ordini,per cflere il principio,^ fondamento di tutti; & fifa nelle modana

ture delle cornici più fcmplici,e per confeguenza più bello , cofi nc'capitellii

e ba(e,come in ogni fuo membro. I fuoi zoccoli,o piediflalli , che gli vogliam

chiamare,douc pofano le colonne,fono quadri dì proporzione,con Thauere

dapielafua fafcia foda,c cofi vn'altradifopra,cheloncingain cambio di cor

jiicc.L'altezza della fua colonna fi fa di fcitefle,aimit3tione di perfone nane,

& atte a i egger pcfò •, &c dì quefta forte fé ne vede in Tofcana molte loggiepii

lite,& alla ruftica con bozze,&: nicchie fra le colonne, & fenza , & cofi molti

portichijche gli cofhimarono gli antichi nelle lor ville i & in Campagna fé»

nevede anchora molte fepolture,comeaTÌgoli,&:aPozzuolo.Scruircnfi di

^ueftooidinegli antichi per porte,finefìre,ponu'5acquidotti,Erarij, cartelli,

torri,6c rocche da conferuar munitione,& artiglieria,&: porti di mare , pris

gioni,&: fortezze,doue fi fa cantonate a punte di diamanti, e a più facce bellif

Brae. E quefte fi fanno fpartitein vari modi,cioèo bozze piane, per non fare

con elle fcala alle muraglie j perche ageuolmente fi falirebbe , quando le boz

ze hauefrono,come diciamo noi troppo agetto ; o in altre maniere,come fi ve

de in molti luoghi,e mafsimamen te in Fiorenza nella facciata dinanzi, e prin

cipale della cittadella maggiorcjche Aleffandro primo Duca di Fiorenza fece

fare: laquale per rifpetto dell'imprefa de'Medici,è fatta a punte di diamante,

,
&di palle schiacciate,cruna,e l'altra di poco rilieuo. Il qual comporto tutto

di palle,e di diamanti vno allato airaltro,è molto ricco,e vario,e fa belhfsimo

vcdere.Et di querta opera n'è molto perle ville de'Fiorenrini,portoni,cntra-

te,& cafe,& palazzi,doue e'villeggiono , che non folo recano bellezza, 3c or-

namento infinito a quel contado,raavtilità,& commodo grandifsimo a icit

ladini. Ma molto più è dotata la città di fabriche rtupendiisime fatte di boz-

ze,come quella di caia Medicijla facciata del palazode'Pitti,qllo degli Stroz-

zi,& altri infiniti.Quefta forte di edifici] tanto quanto più fodi, de femplici fi

fanno,6c con buon difcgno^tanto più maeftria,e bellezza vi fi conofcedttro;

et
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et è neccffatiojche qucfta forte di fabrica fia più etcfna,e durabile di tutte Tal

tre,auuen{;a che lono i pezzi delle pietre maggiori, et molto migliori le com

me ttiture,'doue fi va collegando tutta la fabrica con vna pietra , che lega l'al-

tra pietra.Et perche elle fon pulite, e fode di membri, non hanno poflanzaì

cafi di fortuna,o del tempo,nuocergli tanto rigidamente, quanto fanno alle

altre pietre intagliate,e traforate,o come dicono i noftri,campate in aria daU

la diligenza dcgU intagliatori.

L'ordine Dorico fu il più mafsiccio, c'hauedcr'i Greci,c più robufto di fòrtez

2a,e di corpo,ejmolto più degl'altri loro ordini collegato infiemc,e non folo i

Greci,ma i Romani ancora dedicarono quefta forte di edifici) a quelle pfonc

che erano armigeri^ come Imperatori d'eferciti^confolijCpretorij ma agliDei

loro molto maggiormente j come a Gioue,Marte,Hercolc,& altri,hauendo

fcmpr e auuertenza di difl:inguere,fccondo il lor genere,la differenza della fi

biica,o pulita,o intagliata,© più femplice,o più riccaj accioche fi potede cono

fcere dagli altri il grado,ela differenza fra gl'Imperatori, o di chi faceua fabri

care. E per ciò fi vede airopere,chefcciono gl'antichi eflereftata vfata molta

arte,ne'componimenii delle loro fabriche,e che le modanature delle cornici

doriche hanno molta gratia,e ne'membii vnionc,e bellezza grandifs.Et vede

fi ancora,chela proporzione ne'fìifì delle colóne di qfta ragione,è molto ben

jntefa,ccmequelle,chenonc{rendonegrofIcgrofre, ne lottili fottili, hano

forma fomigliante,come fi dice alla piena d'Hercole,moflrando vna certa fo

dezza molto atta a regger'il pefo degli architraui,fregi,cornici,e il rimanente

di tutto TedificiCjche va fopra.E perche qucfto ordine,come più ficuro,epiu

fermo degl'ai tri e fempre piacciuto molto al S.Duca Cofimo , e gli ha voluto,

che Ic-fabrica^che mi fa far con grandifsimo ornamento di pietra per tredici

MaFifl:r"n ciuili della fua|città,e dominio a'canto al fuo palazzo infino al fiu-

me d' Arno,fia di forma Dorica.onde per ritornare in vfo il vero modo di fas

biicarejilqualevuolejchegl'architrauifpianinofopralecolonne, leuàdo via

la falfÌT.ì de girare gl'archi delle logge fopra i capitelli,nella facciata dinàzi,ho

cono tutti,o la maggior parte,eflere rotti nel mezzo>non ofl:ante,che fbpra il

fodo delle colonnejdeH'architraucjfregio, et cornice fìano archi di mattoni

piani,che non toccano,e non aggrauano ; o dopo molto hauere confiderato

il tutto,ho finalmente irouato vn modo bonifsimo di mettere in vfo il vero

modo di far con iìcurezza degl'Architraui detti,che non patifcono in alcuna

parte,e rimane il tutto fìildo.e ficuro quanto più non fi può dcfìderare, fi co»

melafperienzane dimoflra.Il modo dunque è quefl:o,chc qui difetto fi dirà

a benefìcio del mondo,c degl'artefici. Mefle fu le colonne,et fopra i capitei

li al' Architrauijche fi ftringono nel mezzo del diritto della colonna l'un l'ai*

tro fi fa vn Dado quadro,eiIempigratia,fe la colóna é vn braccio grofIa,e l'ar-

chitraue fimilmente |argo,ct altojfacciafì fimilc il Dado del fregio^ ma dinan

xi eli refti nella fàccia vn'ottauo per la commettitura del piombose vn'altro ot

tauo,o più lia intaccato di dentro il dado a quartabuono da ogni banda. par»

«ito poi neirintercolonnio il fregio in tre partirle due dalle bande fi augnino
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tquariabuono in contrano,chericrefcadi dentto,accio fi Ihinganel Dado,

elerri aguisa d arco. E dinanzi lagrofTezza dell'ottano, vada a piombo,& il Ci

mile faccia Tal tra parte di là.aU'alcro dado. E cofi h faccia fopra la colóna, che

il pezzo del mezzo di detto fregio flringa di dentro, e fiaintaccato a quarta

-

buona infino a mezo. L'altra meza fia iquadrata,e diritta,e mefla a calletta,p

che ftrmga a vfo d'arco,moftrando di fuori efière murata diritta, facciafi poij

che le pietre di detto fregio non posino fopra rarchitraue,e non s' accoftin»

vn di to ; percioche facendo arco viene a reggerfi da fe,e non caricar Tarchitra

uè . facciafi poi dalla parte di dcntro,per ripieno di detto ,fregio vn'arco pia-

no di Mattoni alto quanto il fregiojche flringa fra dado, e dado fopra le colo

ne.facciafi dipoi vn pezzo di cornicione largo quanto il dado fopra le colon-

iie,ilqualehabbia le commettiture dinanzi,come il fregio,e di dentro fia det

ta cornice,come il dado a quartabuono,vfando diligenza, che fi faccia, come
il fi:egio,la cornice di tre pezzi, de'quali , due dalle bande flringhino di den-

tro a cafTetta il pezzo di mezzo della cornice fopra il dado del fregio . E auet

tafijche il pezzo di mezzo della cornice vada per canale a cafletta in modo,che

ftringa in due pezzi dalle bande,e ferri a guifa d'arco . E t i quefto modo di far

può veder ciafcuno,che il fregio fi regge da fe)& cofi la cornice,laqualc pofa

quafi tutta in fuU'arco; di Mattoni. E cofi aiutandcfi ogni cofa da per fé,

non viene a regger l'archi traue altro, che il pefo di fé fteflofenza pericolo di

romperfi giamai per troppo pefo , E perche la fpericnza ne dimoila queflo

modoeflerficurifsimo, ho voluto farneparticulare meniione a commodo,
et beneficio vniuerfale, E mafsimaraente conofcendofi , che il mettere, co-

me gl'antichi fecero, il fregio, et la cornice fopral'Architraue, che egli fi

rompe in fpatio di tempo, et forfè per accidente di terremuoto,ò d'altro,non

lo defendendo a baflanzal'arcOiChe fi fifopra il detto cornicione. Magiran
do Archi fopra le cornici fatte in quefla forma, incantenandolo al folitodi

ferri , afsicura il tutto da ogni pericolo , e fa eternamente durar l'edificio

.

Diciamo adunque per tornar apropofito, chequefta forte di lauorofi può
vfare folo da fé ,& anchora metterlo nel fecondo ordine da baflo fopra il Ru
ftico -, & alzando metterui fopra vn'altro ordine variato , come Ionico, o Coa
rinto , o compofto ; nella maniera che moftrarono gU antichi nel Culifeo di

Roma,nelqualeordinataraentevfaronoarte,&giudicio. Perchehauendo
i Romani tionfato non folo de'Greci , ma di tutto il mondo j mifero l'opera

corapofta in cima,per hauerla i Thofcani comporta di più maniere . & la mi-
fero fopra tutte.come fuperiorc di forza , gratia, e bellezza, & come più ap-

parente dell'ai tre,hauendo afar corona all'edificiOjche per cfier ornata di bc

membrijfa nell'opra vn finimento honoratilsimo,& da non defiderarlo altri

menti.Et per tornare al lauoroDorico,dico,che la colonna fi fa di fette tefle

d'altezza y & il fuo zoccolo ha da efiere poco manco d'unquadro, & mezo di

ahezza,& larghezza vn quadro,facendoli poi fopra le fue cornici , & di fotto

la lua fafcia col baftone,& due piani,lecondo che tratta Vitruuio ; & la fua ba
re,& capitello tanto d'altezza vna,quanto l'altra,cóputando del capitello dal
collarino in fu,la cornice fua col fi:egio,& architraue appiccata , rifaitando a
ogni dirittura di colonna con que'canali,chegli chiamano Tigrifi ordinaria-

meate,chc vendono partitica vn rifalto,&rahro vn quadro,dentroui o tefle

ai
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cii buoi fecche,© trotci,o mafchere.o targhe,o altre fan tafie.Serrararchitrauc

ri(altando con vna lifta i rifalti,&: da pie fa vn pianetio fotdle , tanto quanto

tiene il riiàlto; a pie del quale fanno Cd campanelle perciafcuno, chiamate

Goccic da gli antichi. Et fé fi ha da vedere la colonna accanalata nel Dorico,

vogliono elfere venti facce in cambio de canali : &: non rntianere fra canale,e

canale altro,che il canto viuo. Di quefta ragione opera n'è in Roma al foro

Boario.ch'è ricchi(sima,& d'un'alcra forte le cornici,&:gli altri mébri al Tea

tro di Marcello , doue hoggi è la piazza Montanara, nellaquale opera non (i

vede bafe,&: quelle che fi veggono fon Corin te. Et è openione,che gli antichi

non le face{Tero,& in quello fcàbio vi metteflero vn dado tanto grande, qua

to teneua la bafe . Et di quefto n'cil rifcontro a Roma al carcere Tulliano, do

uè fon capitelli ricchi di membri più che gh altri,che fi fian vifti nel Dorico.

Di quefto ordine medefimo n'ha fatto Antonio da San Gallo il cortile di cafa

Farnefe in capo di Fiore a Roraa,il quale è molto ornato,e bello j benché con

tinuamente IÌ veda di quefta maniera tempi) antichij& moderni, e cofì palaz

zi
i
iquaU per la fodezza,& collegatione delle pietre fon durati,&; mantenuti

piujche non hanno fatti tutti glialtri edifìci]. L'ordine Ionico per effer più

fuelto del Dorico fu fatto da gli antichi a imitatione delle perfone, che fono

fra il tenerOjeilrobufto:&di quefto rende teftimoniol'hauerlocfsi adopera

to & mefTo in opa ad Apolline,a Diana,e a Bacco,&: qualche volta a Venercs.

Il zoccolo,che regge la fua coIona lo fanno alto vn quadro,e mezo elargo vn

quadro -, & le cornici fuè di fopra,&di fotto fecondo quefto ordine.La fua co

lonna è alta otto teftejèk la fua bafe è doppia con due baftoni y come la deferi

uè Vi truuio al terzo libro al terzo capo,6«: il fuo capitello fia ben girato con le

fuè volutelo cartocci,© viticci,che ogniun fé gli chiami > come fi vede al xhea

tro di Marcello in Roma fopra l'ordine Dorico : cofi la fua cornice adorna di

nìenfole,&: di dentelli,&: il fuo fregio con vn poco di corpo tondo . Et volédo

accanalare le colonne,vogliono efiere il numero de canali ventiquatro, ma
fpartiti talmentejche ci refti fra l'un canale,e l'altro la quarta parte del cana*

le,che ferua per piano. Quefto ordine ha in fé bellifsima gratia.&leggiadria,

& fé ne coftuma molto fra gli architetti moderni. Il lauoro Corinto piacque

vniuerfalmente molto a'Roraani,& fé ne dilettarono tanto,ch'e fecero di que

Ilo ordine le più ornate,&: honorate fabriche,per lafciar memoria di loro; co

me appare nel tempio di xigoli in fui Teuerone,&: le fpoglie del tempio della

pace,&: l'arco di Pola,& quel del porto d'Ancona. Ma molto più è bello il Pa

theon,cioè la Ritonda di Roma j il quale è il più ricco , e'I più ornato di tutti

^li ordini detti di fopra. Fafsi il zoccolo,che regge la colonna, di quefta ma»

niera,largo vn quadro>& due terzi,& la cornice di fopra, &: di fotto a propor

'zione,fccondo Vitruuio fafsi l'altezza della colnnna none tcfte, con la fua ba-

iasse capitello, il quale farà d'altezza tutta la grollezza della colonna da pie:

& la fuà bafa farà la metà di detta groftezza, la quale vfarono gli antichiinta

gliare in diuerfi modi. Et l'ornamento del capitello fia fatto co' fuoi vilucchi

,

6c le fuefoglie,fecondochefcriue Vitruuio nel quarto libro j doue egli fa ri

cordo edere ftato tolto quefto capitello dalla (epohura d'una fanciullaCorin

la.Scguitifi il fuo archi traue,fregio,& cornice con le mifure dcfcritte da lui

iurte intagliate con le menfoie, 6c vuoli,& al tre forti d'mtagli fotto il goccio

iatoio*
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ktoio. E i fregi di queft'opera fi poflono fare in tagliati tinti Con fogliami, &.

ancora farne de puliti,o vero con lettere dentro, come erano quelle al porti*

co della Riconda di bronzo commelfo nel marmo . Sono i canali nelle colon

fiediqueftafortea numero venti Tei, béchen'è di manco ancora ;& èia quar

ta parte del canale fra runo,& l'altrò,che refta piano ; come benifsimo appa»

reinmolteopereantiche. & modcrnemifuratedaquellc'.

L'ordine compofto, fé ben Vi truuio non ne ha fatto menzionai non facenda

egli conto d'alcro,ch€deiropaDoricaJonica,Corinthia,&Tofcana; tenendo

troppo licentiofi coloro, che pigliàdo di tuttcquattro qgU ordini ne faceflero

corpijchegli rapprefentaffero più torto moftri, che huomini ;
per hauerlo co

ftumato molto i Romani , Se a loro imitazione i moderni i non mancherò di

quefto ancora, accio fé n'habbia notizia dichiaiarc,e formare il corpo diquc

fìà proportione di fabrica. Credendo quefto, che fé i Grecite i Romani for-,

marono qne'primi quattro ordini, & gli riduflero a mifura,& regola genera,

lejcheci polsino eflere ftatidiquegli,che habbino fin qui fatto neirordine,

Comporto, & componendo da fé delle cofe,che apportino molto più grazia,,

che non fanno le antiche . E che quefto fia vero ne fanno fede l'opere che Mv
chclangnolo Buonarroti ha fatto nella fagrertia, e libreria di S. Lorenzo di Fi

tenze, doue le porte, i Tabernacoli, le bafè> le colonne,! capitelli, le cornici le

inéfóle,& in fomma ogni altra Cofa hanno del nuouo>edel comporto daluijC

nondimeno fono maraùigliofe non che bèlle. Ilmédefimo, emaggiormen-r

te dimortrò lo ftefìToMichelagnolo nel fecondo ordine del'cortile di cafafari

nefe, e nella cornice ancora, che regge di fuori il tetto diquel palazzo . E chi

vuol veder quanto in querto modo di fare habbia moftrato la virtù di quefto

liuomojveramepte venuta dal cielo, Artejdife'gn^Ve Varia mainieravconfidc»

ri quello, che ha fatto nella fabbrica di S. Piero, ncldunireinfieme il corpo

di quella maGhina,e nel fat tante forti ài vari, & rtranagati ti ornamenti, tan-;

te belle mòdan-aturedi cornici , tanti diuerfe tabernacoli, 6c altre molte co^

fé tutte trouatedalui, efatto variacamentedairufo degl'antichi. pcreh;eniu^

no può negare,che quefto nuouo ordine comporto,hauendo da Michelagno

lo tanta perfettionericeuuto,non pofla andar al paragone degli altri. E di ve

to la bontà, e virtù di quefto veramente Ecc. Scultore Pittore , de Architetto

ha fatto miracoli douunque egli ha'porto mano , oltre all'altre cofe, che fbnq

manifefte,e chiare come la luce del Sole, hauendo fi ti ftorti dirizzatifacilmcrk

te,e ridotti a perfezione molti edifici,& altre cofe di cattiuifsima forma.rico

prendo con vaghi , e capricciofi ornamenti i difetti dell' arte, e della Natura.

Lequali cofe non confiderando con buon giudicio, e non le immitando, hart

no a'tempi nortri certi Archiiettiplebei pros6tuofi,& fenza difegno fatto qua

(ì a cafojsézaferuar decoro, Arte,ò ordine neftuno^tuttele cofe loro moftruo

fé, e peggio, che le Tedefche. Ma tornando a propofito, di quefto modo di

lauorareè fcorlo rufo,che già è nominato quefiò ordine da alcuhicompofto^

da al tri Latmo,& per alcuni altri I talico . La mifura dell'ai rezza di quefta c^

Iona vuole eflere dieci tefte : la.bafe fia per la metà della groftezz-a della colon

na , & mifurata fimile alla Coriota \ come ne appare in Roma all'arco di Tito

Vefpafiano . Et chi uorràfar canali in querta colonna, può fargli fimili alla

Ionica, o comelaCorintajo come farà Tanimodi chifar^ l'architettura di
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^ DELLA
quello corpo , cK'è mifto con tutti gli ordini . I capittelli fi pofTon fare fimili %

i Codn thi, {alno , che vuole efiere più la cimafa del capitello j & le volute , o
\mcci alquanto più grandi ; come fi vede all'arco fuddetto . L'architraue fìa

tre quarti della grollezza della colonna , & il fregio habbia il reflo pien di me
fole; & la cornice, quanto l'architraue, cheTagettolafadiuentar maggiore:

come fi vede nell'ordine vltimo del Culifeo di Roma :& in dette menfolefì

poflon far canali a vfo di tigrifì,e altri intagli fecondo il parere dell'architetto;

& il zoccolo, doue pofa fu la tolóna,ha da efiere alto due quadri, & cofl le fuc

cornici a fua fan rafia , o come gli verrà in animo di farle . Vfauano gli antichi

o per porte,o fepolture,o altre fpecie d'ornamenti> in cambio di colonne,ter

mini di varie forti j chi vna figura c'habbia vna cefla in capo per capitello ; al

tri vna figura fino a mezo , & il reflo verfb la bafe piramide, o vero bronconi

«i'alberij&di quefla lortefaceuano yirgini,fatiri,putti,& altre forti di moflri,

o bizarie che veniua lor comodo,e fecondo,che nafceua loro nella fantafia.le

metteucno in opera . Ecci vn'altra fpecie di lauori,che fi chiamano Tedefchi,

iquali fono di ornamenti, & di proporzione molto differenti da gh antichi»

& da'moderni , ne hoggi s'ufano per gli eccellenti, ma fon fuggiti da loro co«

me moftruofi,e barbari ; Diméticando ogni lor cofa di ordine , che più torto

confufione,o difordine fi può chiamare ; auendo fatto nelle lor fabriche,chc

ion tante,c'hanno ammorbato il mondo, le porte ornate di colonne fottili 5c

attorte a vfo di vite, le quali non poflonoauer forza a reggere il pefb, di cho

leggerezzafi fia; Sccofi per tutte lefacce, Scaltri loro ornamenti faceuano

vna maledizione di tabernacolinirunfopral'altrojcon tante piramidi,& pii

te,6cfoglie,che non ch'elle pofiano flare,pareimpofsibile ch'elle fipofsino

reggere. Et hanno più il modo da parer fatte di carta,che di pietre, o di matr

mi, Etin quefle opere faceuano tanti rifaiti,rotture,menfoline,6cviticci,chc

iproporzionauano quelle opere,che faceuano j & fpeflo con mettere cofa fo-

ora cofa,andauano in tanta alrezza,chc la fine d'una porta toccarla loro il tet-

to, Qucfta maniera fiitrouata dai Gotthi, che per hauer minate le fabrichc

antiche,& morti gli architetti per leguerre,fecero dopo coloro che rimafero

le fabriche di qucfta maniera \ le quali girarono le volte con quarti acuti , 6c

riempierono tutta Italia di qucfta maledizione di fabriche; che per nò hauer

ne a far piu,s'édifmeflb ogni modo loro- Iddio fcampi ogni pacfe da venir tal

{ìenfieroji^c ordine di lauori,che per cflère cghno talmente difformi alla bel«

czza delle fabriche noftre,meritano che non fé ne fanelli più, che quefto .Et

però pafsiamo a dire delle volte.

De/ /àr<U uolu di %etto,che uengdno intàgUaU quandofl disarmino 5

O-i'impajiarloftucco, Cap. 11 JI.

QVàdo le mura fon*arriuate al termine, che le volte s'habbino a voltare,

o di mattonijO di tufi,o di fpugna,bifbgna fopral'armadura de'corré«

av^ ti,o piane voltaredi tauole in cerchio ferrato, che commetnnofc
condo la forma della volta,o a fchito ; e Tarmadura della volta in quel modo,
che fi vuoleconbonifsimi puntelli fermare; chela materiadi fopra del pefb

con la sferzi > 6^ dapoi faldifsimamente turare ogni pertugio nel mezzo , ne*

can
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cantoni,^ per tutto con terra,accioche la miftura non coli (òtto, quando (i

getta. Et cefi armata fopra quel piano di tauole,fi fanno cade di legno, che in

contrario fiano lauorate,doue vn cauo rilieuo,&: cofi le cornici, e i membri^
che far ci vogIiamo,fìano in contrario ; accio quando la materia fi gettà,ven«

ga dou'è cauo di riIicuo,&doueèrilieuo, cauo,& cofi fimilmente vogliono

edere tutti i membri delle cornici al contrario fi:orniciati.Se fi vuol fare puU«

ta,o intagliata medefimamente è neceflàrio hauer forme di legno , che formi

no di terra le cofe intagliate in cauo j & fi faccin d'efla terra le piaftrc quadre

di tali intagli,&: quelle fi commettine l'uno all'altra fu piani, o gola, o fregi,

che far fi vogliono diritto per quella armadura. E t finita di coprir tutta de gli

intagli di terra formati in cauo,& commefsi già di fopra detti,fi debbe poi pi

gliare la calce,con pozzolana,© rena vagliata lottile flemperata liquida,& al-

quanto grafia 5& di quella fare egualmente vna incrofl:atura p tutte, fin che

tutte le forme fian piene.Et apprellb fopra co i mattoni far la volta alzaiido q
gli. Se abbaflando,fecondo che la volta gira,& di continuo fi conduca con ef-

ficrefcendo,fino ch'ella fia ferrata. Et finita tal cofa fi debbe poi lafciarc fare

prela,& aflodare, fin che tale opra fia ferma,& fecca. Et da poi quando i pun
lelli fi leuano,& la volta fi difarma,facilmente la terra fi lena j & tutta l'opera

reftaintagliata;&:lauorata,comefedi ftucco fofTe condottai &quclle parti,

che non fon venute,fi vanno con lo ftucco riftaurando,tanto,che fi riducano

a fine. Et cofi fi fono condotte negli edifici antichi tutte l'opre, lequali hanno
- poi di ftucco lauorate fopra a quelle. Cofi hanno ancora hoggi fatto i moder
ni nelle volte di S. Pietro :& molti altri maeftri per tutta Italia.

Hora volendo moftrare, come lo ftucco s'impafti , fi fa con vn'cdificio in vfto

mortaio di pietra peftare la (caglia di marmo ; ne fi toglie per quell'altro, che

lacalce,che fia bianca,.fatia o di fcagliadi marrao,o di treuertino i & in càbio

di rena fi piglia il marmo pefto,& fi ftaccia fottilmen te,&: impaftafi co la cai-

ce,mettendo due terzi calce,&: vn terzo marmo pefto,& fé ne fa del più grof«

io,&fottile,fecondo che fi vuol lauoraregrofiamente,ofbttiImente.Et degli

ftucchi ci batti hor quefto ; perche il reftante fi dirà poi , doue fi tratterà del

mettergli in opra tra le cofe della (cultura. Allaquale prima,che noi pafsiamo

diremobreuementedellefontane,chefi fannoperlaraura, &degliornamc

li varij di quelle.

CmtiiT4rtm,crdicol<iture<fdcquellconiuconot€?ontdneKu^clje,(f

come neUoftucco fi muranok TcìHnetCTlc coktun

diUcpittr€cott€. Cap, V.

SI come le Fontane,chc ne iloìo palazzi, giardini, Scaltri luoghi fecero

gl'antichi furono di diuerfe maniere,cioè alcune i(blate con tazze,& vafi

d'altre (orti ; altre allato alle mura,con nicchie,mafchere,o figure, &c or«

«amenti di cofe maritime ; Altre poi,per v(b delle ftufe più fimplici,&: pulite;

& altre finalmente fimili alle faluatiche fonti,che naturalmente furgone nei

bofchii Cofi parimentefòno di diuerfe forti quelle, che hannofatio, elfana

no tutta viai moderni,i quali variandole fempre hanno alleinuenzioni degli

antichi aggiunto componimenti di opera Thofcana coperte di colature d'ac-
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^ue p6trificate,cKe pedono a guifa Hi radicioni fatti col tcpo d'alcune cogeJa

nòni dVflc acq^^ie'luoghi doue ellefon crude,egro(re j come rì6 folo aTigoli

<ionc'il finrase TeiieronepcàificairamidegralberijCOgn'altra rofa,che(ègli

pone iilàzijJfàtend-OTiedi queftegomme,e tartari 5 ma ancora al lago di piedi

Lupo,che le fa grandiftime,&: in.Tofcana al fiume d'Elfa , Tacque del quale le

fa in modo chiare,che paiono di marmi,di vitriuoli, e d'allumi. Ma bellifsim.e

e bizarre fopra tutte l'altre fi fono trouate dietro monte Morelle,pure in tHo
fcanaj vicino otto miglia a Fiorenza. Etdiqueftafbrtehafatte fare il Duca
Cpfimo,nel fuo giarflino dell'olmo a Caftello gli ornamenti ruftici delle fqns

tane fatte dal Tribolo fcultorci.Quefteieuate donde la natura l'ha .prodotte

(ì vanno accommodando nell'opera^che altri vuolfare. con fpraghe di ferrò,

con rami impiomba ti,oin altra maniera. E s'inneftanonelle pietre in modo,

che (ofpefi pendmo. E murando quelli addofib all'opera rhofcana ^ fi fa , che

ella in qualche parte fi veggia. Accommoclando poi fra efsi cane di piombo a-

fcofe,e fpartiti per quelle i buchi,verfano zampilli d'acque,quando fi volta v«

riachiaue,ch è nel'principio di detta cannella, &cofi fi tanno condotti d'ac-

qu;e,& diuerfi Zampilli : doue poi Tacqua pione per le colature di quefti tarta

^fi 5& colando fa dolcezza neirudire,e bellezza nel vedere. Se ne fa anchora di

•vn'altrafpècie di grotte piu;rufticamentecompofte contrafacendo le fonti al

' la fàkiatica in queftà maniera.

**^: Piglianfifafsi/pugnofij&commefsijchefonoinfiemefi fa nafcerui herbe

'(bprajlequalicon ordine,che paiadifordine &faluatico, fi rendo molto na«

turali,& più vere. Altri ne fanno di fi;ucco,piupulite,&hfcc, nelle quali rae«

' jfcolànò runo,& l'altro. E t men tre quello cfrefco, mettono fi-a elio 'per fregi.

Se Ipartimentijgongolejtellinejchiocciolemarftiraejta'rtarughe, e nicchi grà

di,& piccoli, chi a ritto,& chi a rouefcio. Et di quefti fanno vafi ;
(& feftoni, in

checotalitelline^figuranolcfogliei&altrechiocciole.einicchifannolefrut

re
', ^,^ fcorze di teftuggine d'acqua vi fi pone. Come fi vede alla vigna,che fece

fare Papa Clemente fettimo quando eraCardinale,apiedi Monte Mario, p
configlio di Giouanni da Vdine.

Cofi fi fa anchora in diuerfi colori vnmufaico ruftico,& molto bello^piglian

do piccoli pezzi dicolature di mattoni disfatti,e troppo colti nella fornace,&:

altri pezzi di colature di vetri,che vengono fatte,quado pel troppo fuoco fcop

piano le padelle de vetri nella fornace, fi fa dico murando i detti pezzi ferman

dogli nello ftuccojcomes'èdettodifòpra. & facendo nafcere tra efsi coralli,

& altri ceppi maritimi jiquali recano infegratia,&: bellezza grandifsima.

Cofi fi fanno animali , & figure, che fi cuoprono di fmalti in vari) pezzi pofti

alla grofia,^: con le nicchie fudette } le quah fono bizarra cosa a vederle.E t di

quella fpecie n'è a Roma fatte moderne di molte fontane , lequali hano defto

l'animo d'infiniti a edere per tal diletto vaghi di fi fatto lauoro. E hoggi fimi!

mente in vfovn'altra forte d'ornamento per le fontane,rufi:icoaftatro 5 ilqua

le fi fa in quefto modo, fatta difotto roffature delle figure,© d'altro , che fi vo-

glia fare,& coperte di calcina,o di ftucco,firicuopre il di fu ori,a guifa di mu«
iaico ói pietre di marmo bianco^o d'altro colore,(econdo quello , che h ha da

farcj o vero di certe piccole pietre di ghiaia,di diuerfi colorile quefte quando

fono con diligenza lauorate hano lunga vita.E lo ilucco,con chcfi murano.e
-' ',

'

*

lauoc



ARCHI TETTVRA ^
laiiorano'qfte cofcjè il medefinio,che inanzi habbiamo ragionatole per la pre
fa fatta con efla rimangono murate.a quefte tali fon tane di fiombole,cioè faili

di fiumi tondii& ibacciati fi fannopauimen ti murando quelli per coltello, .e

,a Onde a vlbd'acque,che fenno benissimo. Altri fanno alle più gentili pauimé
ti di terra cotta a mattoncini con varij fpartimenti,& inuetriati a fuoco, come
in vafi di terra dipmti di varij colori,& con fregi,& fogliami dipintij maques
ila forte di pauimenti più conuicne alle ftufe,6c a'bagni,che alle fonti

.

iyelmododifiireil>4uimtntidicommtffo. Cap. VL

tf''È iVtte lé cofe,che truouar fi poterono,gli antichi ancora che con diffictìi

e J tàin ogni genererò le ritrouarono , o di ritrouarle cercarono , quelle di

e co, ch'alia viftà degli huominivaghezza,& varietà indurre potefl^ero;

Trouarono dunque fra lakre cofe belle , i pauimenti di pietre ifpartiti con va
rij mirti di porfidi, ferpentini, Sgraniti, con tondi,&: quadri, & altri fparti«

menti, onde s'imaginaronojche fare fi poteflero fregiifogliami,&: altri anda
ri di difegni&: figure. Onde per poter meglio riceuerc l'opera tallauoro,tri

:5tauanoi marmi j accioche efiendo quegli minori potc(rero,per lo campo', &
piano con efsi rigirare in tondo, &c diritto. Se a torto,fecondo che veniua lor

meglio : de dal commettere infieme quelli pezzi lo dimandarono Mufaico

,

.Etnei pauimenti di moke loro fabrichefe neferuirono:come ancora veg«
giamo all'An toniano di Roma, Se in altri luoghi , doue fi vede il mufaico la-

uorato con quadretti di marmo piccioli j conducendo fogliami,mafchere, Se

altre bd;zarrie , & con quadri di marmo bianchi , Se altri quadretti di marmo
nero fece IO il campo di quegli. Queftì dunque fi lauorauanoin talmodo,
Faceuafi fottovn piano di ftucco frefco di calce, & di marmo, tanto grolTo,

che baftafie per tenere in fei pezzi commefsi fermamente, finche fatto prefa

fi potefiero fpianar difopraj perche faceuano nelfeccarfi vnn prefa mirabile.

Se vno {malto marauigliofo,che ne l'ufo del caminare,ne l'acqua non gl'ofFen

dcua. OndeefTendo quella opera in grandifsimaconfideratione venuta, gli

ingegni loro fi mifer o a fpeculare più alto; efsendo facile a vna inuézione tto

nata aggiugner fempre qual cofa di bontà. Perche fecero poi i musaici di mar
mipiufinii &perbagni,6(:per flufe i pauimenti di quelli, & con più lottile

,magiftero,& diligenza quei lauorauano fottilifsimamentcj facédofipefciva

riati,& imitando la pittura con varie fòrti di colori atti a ciò con più fpecie di

marmi ; meicolando anco fra quegli alcuni pezzi triti di quadretti di mulaico

di olla di pefce,c'hanno la pelle luflra. E cofi viuamente gli faceuano,che l'aca

qua poflaui di fopra,velandogli,pur chechiara fofTe, gli faceua parere viuif*

fimine ipauimcntijcomefene vedein Parionein Roma in cafadi M.Egidio,

& Fabio Saflo. Perche parendo loro quella vna pittura da poter reggete all'ac

que,&: a i venti, &: al fole per l'eternità fua 5 Et pcnfando , che tale opra molto

meglio di lontano,che dapprefTo ritornerebbci perche cofi non fi Icorgereb-

bono i pezzi,che'l mulaico dappreflo fa vedere,ordinarono per ornar le volte

& le pareti de i muri,doue tai cofe fi haueuano a veder di lontano . E perche

lu(hafIbro,& da gli humidi,&: acque fi difendcllèro pesarono tal cofa douer

fifarc di vetri j ^ cofi gli mifao in opra: Ck facendo ciò bdhfi.inio vedere, ne
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^ DELLA
ornarono i tempi] loro,& altri luoghi -, come veggiamo hoggi ancora a Ro-

ma il tempio di Bacco, & altri. Talché da quegli di marmo deriuano queftf

che fi chiamano hoggi mufaico di vetri. Et da quel di vetri s'è paflato al mufai

co di gufci d'huouoi & da quefti al mufaico del far le figure,e le (Ione di chia

ro fcuro pur di commefsi,che paiono dipmte , come tratteremo al fuo luogo

nella pittura» rir.vil);

Comefi hdd conofcerc uno tiificio proporziottitohmiC che pdrtigwfrfl-

mnte feliconucngono» Cap. VII.

MA perche il ragionare delie cofeparticulari, mi ferebbedeuiar troppo

dal mio propofito } lafciata quefta minuta confiderazione a gli fcritto

ri della Archittetura . dirò folamente in vniueifale come fi conofcano

le buone fabriche ; & quello che fi conuengaalla forma lorojperefTerein-

iìeme,Óc utili de belle . Quando «'ardua dunque.a vno edificio,chi voleffc v«

«lere s'egli è ftato ordmato da vno architettore eccellente -, & quata maeftria

egli ha hauuto,& fapere, s'egli ha faputo accomodarfi al fito , e alla volótà di

chi l'ha fatto fabiicarezeglihaaconfideraretuttequcfte parti. In prima, (e

chilohaleuatodal fondamento ha penfato fé quel luogo eradifpofto,&ca

pace a riceuere quella qualità,& quantità dijordinazionejcofi nello fpartimé-

to delle rtanze, come ne gli ornamenti,|che per le mura comporta quel fito,o

fìretto,o largOjO alto,o baffo ; E fé è ftato {partito con grazia,&: conueniente

mifura ; difpenfando,&: dando la qualità, e quantità di colonne, fineftre, pof

te, & rifconcri delle faccefuori,e détro nelle altezze, ogrofiezze de muri,e in

tutto quello, che c'in tcruenga a luogo per luogo .Edi necefsità che fi diftri-

buifchino per Io edificio le ftanzec'habbino le lor corrifpondenze di porte,

fineftre,Camini, fcaleiegrete, anticamere, deftri, fcrittoi, fenzach* vi fi veg*

ga errori j come faria vna fala grande,vn portico picciolo, & le ftanze mino-

ri : lequali per efier membra dell'edificio fèdi necessità ch'elle fian o , come i

corpi humani egualmente ordinate,&: diftribuite,fecondo le qualità , & va-

rietà delle fabriche,come tempi) tondi,otto faccie,in Cci facce,in croce,& qu»

drij& gli ordini vari] fecondo chi,&:i gradi in che fi troua chi le fa fabricare*

Percioche quando fon disegnati da mano,che habbia giudicio con bella ma*

niera,moftrano l'eccellenza dell'artefice,& l'animo dell'auttor della fabrica.

Perciò figureremo per meglio efier'intefivn palazzo qui di fottoj & quefto

ne darà lume agU altri edifici,per modo di poter conofcerc,quando fi vcde,(c

èbenformato,ono. In prima chi confidereràla facciata dinanzi lo vedrà lc«

uato da terra,o in fu ordine di fcalee.o di rauricciuoli,tanto che quello sfogo

lo faccia vfcir di terra con grandezza; &fètua che le cucine, o cantine fotto

terra fiano pi u viue di lumi,& più alte di sfogo, il che anco molto difende l'e-

dificio da terremuoti,c altri cafi di fortuna. Bifogna poi che rapprefenti il cot

pò deirhuomonel tutto,& nelle parti fimilmente,e che per hauere eglia te-

mere i ven ti,racque,& l'altre cofè della natura ; egli fia fognato con ifmaltitoi

che tutti rifpondino a vn ccntro,che porti via tutte infieme le bruttezze , dei

puzzi,che gli portano generare infermità. Per l'afpetto fuo primo, la Ceciata

vuole haueredecoro,6cmacftà,&eflere compartita come la fàccia dell'huo-

mo.
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mo,la porta da ba{lo,& in mezo,cori come nella tefta ha l'Iiuomo la bocca,do
de nel corpo pafTa ogni forte di alimen to,le fineftre per gli occhi, vna di qua,

& Taltra di là^feruandoierapre parità, che non fi feccia, fé non tanto di qua,

quanto di là negl'ornamentiaO d'archi,o colonne,o pilaftri,o nicchic,o fine-

ftre inginocchiate,o vero altra forte d'ornamen to,con le mifure , &c ordini

,

che già s'è ragionato,o Dorici,o Ionici,o Corin thi,o Thofcani. Sia il fuo cor«

nicione,che regge il tetto fatto con proporzione della facciata,fecondo ch'ca

gli è grande j & che l'acqua non bagni la facciata,& chi ftà nella ftrada a fede

re. Sia di fporto fecondo la proporzione deiraltezza,&: della larghezza di qi«

la facciata.Entrando dentro nel primo ricetto fìa magnifico,& vnitamcte cor

^i(ponda all'appiccatura della gola,oue fi paflà 3 & fia fuelto , & largo, accio*

che le ftrette,o dc'caualli,o d'altre calche j che fpefTo v'interuengono } non fi

ciuo danno a lor medefimi nell'entrata,© di fefte,o d'altre allegrezze.il corti-

le figuralo per il corpo fia quadro,& vguale,o vero vn quadro, & mezo, co-

me tutte le parti del corpo : de fia ordinato di porte,& di parità di ftanzc dena

tre con belli O'rnamenti. V ogliono le fcale pubhche efler commode, & dolci

alialire,di larghezza fpaziofe,& d'altezza sfogate, quanto però comporta la

proporzione de'luoghi. Vogliono oltre accio,eflere ornate, & copioiedi lu«

mi. E almen» fopra ogni pianerottolo doue fi volta hauerefincftrc,o altti lu-

mi.& in fomma vogliono le fcale in ogni fua parte hauere del magnifico,aitc

(b,che molti veggiono le fcale,& non il rimanente della cafa . Et fi può dire,

che elle fiano le braccia,&: le gambe di quello corpo , onde fi come le braccie

ftanno da gli lati d€irhuomo,cofi deono quelle ftar dalle bande dell'edificio.

Ne lafcierò di dire,che l'altezza degli fcaglionivuole efiere vn quinto alme*

no,& ciafcuno icaglione largo due terzi,cioè come fi è detto, nelle leale degli

edifici publici,& neglialtri a proporzione: perche quando fono ripide non fi

pofio.no falire,ne da'purti,ne da'vecchi,& rompono le gambe.Et quello mé-
bro è più difficile a porfi nelle fabriche,& per efier'il più firequen tato che fia,

& pm commune,auuiene {pe(Ib,che per ialuar le ftanze le gualliamo. Et bifo

gna,che le iàle con le ftanze di fotio faccino vn'appartamento commune per

laftate, & diucrfàmen te le camere per più perfone,* Se fopra fiano falotii, la«

Je,& diuerfi appartamenti di ftanzc^che rilpondino fempre nella maggiore:

^ cofi faccino le cucine,& l'altre ftanze,chequando non ci fofie quell'ordine

iiC hauefie il componimento {pezzato,& vna cofa alta,&raltra bafla,e chi grà

^e,& chi picciola,iapprefenterebbe huomini zoppijtrauol ti, biechi, &ftor«

piatijlequali oprefanno,chc fi riccue biafimo;& non lode alcuna. Debbono

ì componimenti,doue s'ornano le facce,o fuori,o dentro, hauer corrifpòden

Sia nel feguitar gli ordini loro nelle colonnc,& che 1 fiifi di quelle non fiano lu

ghi,o CoitiììtO grolsi,o corti,leruando fempre il decoro degli ordini fuoi ; ne

fi debbe a vna colonna fottile metter capitel groflo, ne baie fimili, ma fecódo

il corpo le membra,lequali habbino leggiadra,& bella maniera, & difegno.

Et quefte cofe fon più conofciute da vn'occhio buonojilquale k ha giudicioj

iì può tenere il vero compaflo,& l'iftefia mifura,perche d? quello faranno lo-

date le cole,&biafimate Et tanto badi hauer detto generalmente dell'Archi

tc«ura;perche il parlarne in altra maniera,non è cola da quefto luogo*

: DELLA
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, 5ij : > Che cofi jìd U Scultura, CT come fìuno fatte le [culture buone ; cr che parti ^

elle debbino hduere3pereffcreleìiute perette. Cdp. Vili.

A Scultura è vna Arte, che leuandoil fuperflao dalla materia

fuggettaja riduce a quella forma di corpo,che nella idea dello

Artefice èdifegnata. Et èdaconfiderare,chetuttelefiguredi

qualùque forte fi fìano ointagliate ne'Marmi,o gittate di brp

zi,o fatte di fl:ucco,o di legno, hauendo ad elTere di t<jndo riliei

uo, & che girando in torno fi habbino a vedereper ogni verfo/jè di necefsirài

chea volerle chiamarpfette,eirhabbino di molte parti. La ppimaèich€ quadtì

vna fimil figura ci fi pfenta nel primo afperto alla vifta,eìlàràppreferiti,e tèda

fomiglianza a quella cofa,per la quale eilaè fàtta,ò fiera,o humile, ò bizarra,ò

allegra, ò malenconica, fecondo chi fi figura . Et che ella habbia corrifpondc

zadi parità di membra, cioéjnon habbialegamberoghe,ilcapogro(TG,lebraC

eia cone,&c disformi . Ma fia ben mifurata,& vgualmenté aparte aparte con-

cordata j dal Gàpo a' piedi . Et fimilmen te (e ha la faccia di vecchio , habbia là

braccia,ilcorpo,lcgambe,lemani,6ci piedi di vecchio,vnitàmenteo(Tuta pet

tutto, mufculofa,neruutaj& le vene pofte a'iuoghi loro . Et fé harà la faccia di

giouane , debbe parimente efler ritonda , morbida , &c dolce nella aria, & pet

tutto vnitamente concordata. Seellanonharàade(rercignuda,facciafi,chei

panni ch'ella bara ad hauer addofib non fiano tanto tritijc'habbino dei fecce,

ne tanto grofsi,che paino fafsi . Ma fiano con il loro andar di pieghe girati tal

mente,che fcuoprino lo ignudo di fotto,& co arte,&: grazia talora lo moftri-

no,& talora lo afcondino,{ènza alcuna crudezza che offenda la figura. Siano

i fuoi capegli,& la barba lauorati con vna certa morbidczza,fuel!ati,&: riccia

tijche moftrino di efl!ere sfilati, hauendoli data quella ma,ggior piumofiià,&'

grazia, che può lo fcarpello . A n cora, che gli fcultori in quella parte non pof

fino cofi bene contraffare la Natura,facendo efsi le ciocche de'capegli fbde,6C

;ricciute,piudi maniera, che di immitazione naturale.

Et ancora, che le figure fiano veftite,è neceflario di fare i piedi,& le rnanr^

che fianocódottedi bellezza,&di bontàcomcrahreparti.Etper edere tutta

la figura tonda è forza,che in faccia^in profilo,6<:'di dietro, ella fia di propor

ziorte uguale,haueiido ella,a ogni girata,&: veduta, a rapprefen tanfi beri dì*

fpofta per tutto.E neceffario adunque,che?ella habbia cornfp6déza,& che v*

gualmente ci fia per tutto attitudine,difegno,vnione,grazia,& diligenza, le»

quali cofe tutte infieme'dimoftrino l'ingegno,& il valore dell'artefice. Deb»
bono le figure cofi di rilieuo,come dipinte,efi^er condotte più co il giudicio>

che con la mano,hauendo a ftarc in altezza.doue fia vna gran diftanza -, pche

ladiligenzadeirultimofinimentononfi vededa lontano j Maficonofcebe

ne la bella forma delle braccia,& delle gambe ; Se il buon giudicio nelle fai «

de de'panni con poche pieghe j perche nella fimpliciià del poco , fi moftra l'a

cutezza dell'ingegno. E t per qucfto le figure di marmo,o di bronzo, che van

no vn poco alte.uogliono efiere traforate gagliardejaccioche il inarmo,che è

bianco^ 6c il bronzo,che ha del nero,piglino all'aria della ofcurità i
^' p quel
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la apparifca da lontano il lauoroeflerfinico, &dappreflfofi vegga lanciato in

bozze . La quale auuercenza hebbero grandamente gli Antichi , come nelle

lor figure tonde, & di mezo rilieuo che negli archi , & nelle colonne veggia«

mo di Roma , lequali moftrano ancora quel gran giudicio che egli hebbero

.

Etinfrai Moderni fi vede elfereftatoolleruatojl medefimo gràdementenel

Icfus opere da Donatello. Debbefioltradiqueftoconfiderare, che quando

lefi-atuevannoin vn luogoalto,echeabafibnon fia molta diftanza da poter

fi difcoftare a giudicarle da lòtano^ma che s'habbia quafi a ftar loro fottOjChc

cofi htte figure fi debbon fare di vna tefta,o due più di altezza. Et quefto fi fa

perche quel]efigure,che fon pofteinalto,fi perdono nello fcorto della vedu

t3,ftando di fòtto,&: guardando allo in fia. Ondeciochefi dàdiaccrefcimen»

to,vienea confiamarfi nella groficzza dello fcorto, & tornano poi di proporr

rione nel guardarle,giufl:e,&: nonnanej maconbonifsimagratia.Etquado

non piaceirefarquefto,fi potrà mantenere le membradella figura, (bttilette,

& ^entili,che quefto ancora torna quafi il medefimo. Coftumafi per moiti ar

teficijfare la figura di nuoue tefte ; la quale vien partita in otto tefte tutta, €c->

cetto la gola,il collo,& l'altezza del piede \ che con quelle torna nouc. Perche

due fono gli ftinchi,duedaIleginocchiaa'membrigenitali,&freil torlo fi»

no alla fontanella della goIa,&:vn'altra dal mento all'ultimo delia fronte,&
vna ne fanno la gola,&: quella parte,clVè dal dolfo del piede , alla pianta , che

fononoue. Le braccia vengono appiccate alle fpalle, Sl dalla fontanella ali'

appicchaturadaogni banda è vna teftaj Se effe braccia fino a la appiccatura

delle mani fono tre tefte,&:allargandofirhaomo con le braccia apre apunto

tanto quanto egli è alto. Ma non fi debbevfare altra miglior Mifura,cheil

Giudicio dello occhio 5 il quale fé bene vna coia. farà benifsimo mifiirata, 6c

egli ne rimanghi offelo , non refterà per quefto di biafimarla . Però diciamo

,

che fé bene la Mifura è vna retta moderatione da ringrandire le figure talmé

te,che le'^altezzej 8c le larghezze,feruato l'ordine, faccino l'opera proportio-

nata,& gratiofa i l'occhio nondimeno ha poi con il giudicio a leuare,& ad ag

giugnere,fecondo,che vedrà la difgratia dell'opera, talmente, che eie dia giù

ftamenteproportione,gratia,difegno, & perfettione j acciòjcheellafiainfe

tutta lodata da ogni ottimo giudicio , Et quella ftatua,ofigura, che hauerà qs

fte partijfarà perfetta di bontà, di bellezzi^^di difegno,& di grafia. Et tali figa

rechiameremo tonde, purchefi pofsino vedere tuttelepartifinite, comefi

vede nel huomo girandolo a torno 3 & fimiimente poi l'altre , che da quefte

idependono . Ma e'mi pare horamai tempo da venire a le cofe più particularu

Delfire i modelli di cerd^cr di terrdy^ comefi uejìino;0' come k proporzione jì rin

grdndifchino poi nel mArmo-^coìne fifiibbitWjO'li grj.dininOy^

puhfchino,CT impomcitwi cr jì luiirino, cr (i rcn^

dino finiti, Cap» IX.

Sogliono gli fcultori , quando vogliono lauorare vna figura di marmojfa

re per quella vn modello, checofi fi chiama, cioè vno efemplo,cheèvna

figura di grandezza di mezo braccio ò meno,ò più fecondo, che gii torna

comodo,ò di terra,ò di cera,o di ftuccojpur che c'pofsin moftiarin qUaTattiia

E
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dine, Se la propottione, che ha da efleie nella figura, che e voghon fare ; cera

cando accomodacfi. alla larghezza,&: alla altezza del faflo, che hanno uno ca-

riare, per faruela dentro. Ma,permoftrarui comela cera fi lauora, dire-

mo del lauorare la cera , & non la terra . Quella per renderla più morbi-

da,vi fi mette dentro vn poco feaOj& di trementina, Oc di pece nera,denequa

li cole il (euo la fa più arrendeuole ; e la trementina tegniente in le -, & la pece

le dà il colore nero, oc le fa vna certa fodezza dapoi , ch'è lauorata, nello ftarc

fatta,che ella diuéta dura . Et chi volefie anco farla d'altro colore,puo ageiiol

mente; perche raettendoui dentro terrarofìa, ò verocinabrio, òminio,lafa

rà giuggiolina, ò di fomigliante colore . Se verderame,verde,5 &c il fimile fi di

cedegli altri colori . Ma è bene da auuertire, che i detti colori vogliono efiTer

fattiin poluere, eftiacciati,ecofifatti eiferepoi mescolati con la cera Uque-

fatta,che fia. Fafiene ancora per le cofè piccole,^: per fare medaghe,ritratti,e

ftoriette,&: altre cofe di baffo rilieuo,della bianca. E quella fi fa, mefcolando

con la cera bianca,biacca in poluere,come fi é detto difopra. Non tacerò an-

cora,chei moderni Artefici hanno trouato il modo di fare nella cera le medi
che di tutte le (òrti colori j onde nel fare ritratti di naturale di mezzo riUeuo

fanno le carnagioni,i capegliji panni,& tutte l'altre cofe in modo fimili al uc

rOjche a cotali figure non manca,in vn certo modo^fe non lo fpirito , & le pa

iole. Ma per tornare al modo di fare la cera. Acconcia quella miftura , e infic

me fonduta,fredda ch'ella èife ne fa i pallelli,iquali nel maneggiarli dalla cai

dezza delle mani fi fanno come pafta,& con effa fi crea vna figura a federe,rit

ta,o come fi vuole,laquale habbia fotto vn armadara,per reggerla in fé ftef-

la,o di legnilo di fili di ferro,fecondo la volontà dell'artefice , 8c ancor fi può
fare con eira,& fenza,come gli torna bene. E t a poco a poco eoi giudicio , &
le mani lauorandojcrefcendo la materia,con i (lecchi d'offo,di ferro , o di le-

gnOjfifpinge in dentro la cera,&: con mettere dell'altra (opra fi aggiugne, &
raffìna,finche con le dita fi dà a quefto modello l'ultimo pulimento.Et finito

ciOjVolendo fare di quegli,che fiano di terra,fi lauora a fimilitudine della ce-

ra,ma fenza armadura di fotto,o di legno,o di ferro,perche li farebbe fende*

re,& crepare. Et men tre,che quella fi Ìauora,perche non fenda,con vn pano

bagnato fi tien coperta,fino che refta fatta. Finiti quelli piccioli modelli,o fi

gure di cera,o di terra fi ordina di fare vn'altro modello,che habbia ad eflere

grande,quanto quella flefla figura,che fi cerca di fare di marmo 5 nelche fare

perche la terra,che fi lauora humida nel feccarfi rientra j bifogna men ire,che

ella fi lauora,fare a beiragio,& rimetterne fu di mano in mano 3 Se nell' ulti*

ma fine mefcolare con la terra farina cotta,che la mantiene morbida,et lieuà

quella fecchezza.& quella diligenza fa,che il modello non rientrando rima-

ne giu{lo,& fimile alla figura,che s'ha da lauorare di marrao.E t perdi e il mo
dello di terra grande fi habbia a reggere in fe,& la terra non habbia a fender

lìjbifogna pigliare della cimatura,o borra,che fi chiami, o pelo. Et nella terra

mefcolare quella,la quale la rende in le tegnente;&nonla lafcia fendere.

ArmafidilegnifottOj&di ftoppaftretta,ofieno,conlofpago,&:fifaroiradel

la figura,& fé le fa fare quella attitudme,che bilogna j fecondo il modello pie

ciolo diritto,o a federe,che fia,& cominciando a coprirla|di terra, fi conduce

ignuda^lauoraadolainlÌQO alfìne,La c^ual condotca|fe fcle vuol poi ^re pan
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fii acldo{Io,che fiano (ottili/i piglia panoIino,che fià {ottiIei& regrodb.grof

foi&ribaenai&bagnato,conlaterra,s'interra non liquidamente,m a di vn

loto,che (la alquanto fodetto ; dc attorno alla figura fi va acconciandolo, che

faccia quelle pieghe, &: amaccature,che l'animo gli porge; di che fecce verrà

a indurarfi,& manterrà di continuo le pieghe. In quefto modo fi conduco-

no a fine i modelli,& di cera,&: di terra. Volendo ringrandirlo , a proporzio«

ne nel marmo 3 bi(ogna,che nella ftefia pietra > onde s'ha da cauare la figura,

fìa fatta fare vna fquadra,che vn dritto vada in piano a* pie della figura, & l'ai

trOjVada in altO;& tenga fempre il fermo del pianoj& cofi il dritto di fopra:&:

{ìmiImentevn'altrafquadra,o di legnOjO d'altra cofafia al modello, pervia

della quale fi piglino le mifure da quella del modello quanto fportano le gà-

be fora,& cofi le braccia;& fi va fpignendo la figura in dentro con quefte mi-

fure riportandole fui marmo dal modello,di maniera,che mifurando il mar*

rno,& il modello a proporzione viene a leuare della pietra con li {carpelli j&
la figura a poco a poco mifurata viene a vfcire di quel fafib nella maniera,chc

fi cauerebbe d'una pila d'acqua pari,e diritta vna figura di cera,che prima ver

rebbe il corpo,& la te{ta,& ginocchia,& apoco apoco lcoprendofi,&: in fu ti

randola,fi vedrebbe poi la ritondità di quella fin paflato il mezo ; e in vltimo

la ritondità dell'altra parte. Perche quelli,che hanno fretta a lauorare, Se che

bucano il fàflo da principio,& leuano la pietra dinanzi,6^ di dietro, rifoluta*

mente,non hanno poi luogo doue ritirarfi,bifognandoli j & di qui nafcono

molti errori,che fono nelle ftatue,che per la voglia,c'ha l'artefice del vedere le

figure tonde fuor del fafib a vn trattOjfpefib fi gli fcuopre vn* errore , che noti

può rimediami, fé non vi fi mettono pezzi commefsi, come habbiamo vifto

coftumare a molti artefici moderni . Il quale rattoppamento è da ciabattini,

& non dahuomini eccellenti,o maeftri rari ; &c è cofa vilifsima, &c brutta , 8c

digrandifsimobiafimo.Sogliono gli fcultorinelfareleftatue di marmo nel

f

Principio loro abozzare le figure con le fubbie,chc fono vna ipecie di ferri da

010 cofi nominati -, iquali fono apuntati,&: grofsi 5 Se andare leuando,&fub

biando groflamente il loro lafiTojéc poi con altri ferri detti calcagnuoli, c'han

no vna tacca in mezo,&: fono corti,andare quella ritondando ,
per fino ch'e-

glino vanghino a vn ferro piano più fottile del calcagnuolo, chehadue tac-

che,& è chiamato gradina. Col quale vanno per tutto con gentilezza gradi*

nandoia'figura,con la proporzione de Mufcoli,&: delle pieghe ; & la tratteg-

giano di maniera per la virtù delle tacchc,o denti predetti , che la pietra mo-
ftra gratia mirabile. Querto fatto fi vàleuando le gradinature co vn ferro pu
lito. Et per dare perfezione alla figura,volendole aggiugnere dolcezzaj mor-
bidezza, & fine,fi va con lime torte leuando le gradine ; il fimile fi fa co altre

lime fottili,& fcuftìne diritte, hmando,che refti pianojSc da poi con pun te di

pomice fi va impomiciando tutta lafigura,dandole quella carnofità, che fi ve

de nell'opere marauigliofe della fcul tura. Adoperafi ancora il gefio di t^ipPr

li,accio che r.habbialuftr.o,&: pulimento , fimilmentecon paglia di grano,&^

cendo ftruffoli fi ftroppiccia, talché finitCjóc luftrate fi rendono a gl'occhi no
ftribeliifsime.
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t)€%p,0' d('m(ZKÌ Kilieui i U difficultd delfargli ì c in che conjUjti iUott

durgluperfizzione. Cdp. X.

Velie ficTiire, che gli {cultori chiamano mezi riheui, furono trouate già

dagli antichi, per fare iftorie da adornare le mura piane: &:feneferui

to-^ reno ne' teatri, & négh'archi per le vittorie
;
perche volendole fa?:

re tutte tonde,non le poieuano fituareie non faceuano prima vna ftanza,ò ve

ro vna piazza , che fu (Te piana . llche volendo shiggire trouaiono vna fpecie,

chemezorilieuo nominarono, &: è da noi cofi chiamato ancora :ilqualeà fi

militudine d'una pittura,dimoftra prima Tintero delle figure principalijò ree

2e tonde,ò più comeiono -, & lefeconde occupate dalle prime, & le terze dal-

le feconde i in quella ftefia maniera, che apparifcono le perfoneviue,c]uando

elle fono ragunate,& riftrette infieme . In quefta fpeciedi mezo rilieuo,per la

diminuzione dell'occhiojfi fanno l'ultime figure di quello,ba(Te come alcune

teftebafsifsime, & cofi icafamenti,&:i paefi, che fono l'ultima cofa.Quefia

fpecie di mezi rilieui da nefluno è mai fiata meglio.ne con più oflcruanza fùt-

Ta,nepiu proporzionamcnte diminuita, òallontanatalcfuefiguiel'unada

l'altra 5 che da gli antichi . Cotne quelli che imitatori del vero , 6c ingegnofi,

non hanno mai fatto le figure in tali ftorie , che habbino piano , che fior ti , ò

fugga j Ma l'hanno fatte co'proprij piedi,che pofino fu la cornice eh fottoj Do
ne'alcuni de'noftri moderni animofi più del douere, hanno fatte nelle ftoiic

loro di mezo rilieuo.pofire le prime figure nel piano, che è di baffo rilicuo,&

sfu(^eej& le figure di mezo iulmedcfimoin modo che ftando cofi non pofa

no i piedi con quellafodezza, che naturalmente douerebbono; la onde fpef-

fevoltefivedelepuntedepièdi quelle figurechevoltano il di dietro, toccar

fi o-h ftinchi dèlie gambe, per lo fcono che è violento. Etditalicofe fenevff-

de in molte opere moderne,^: anchora nelleporte di firn Giouanni, Se in più

luoehi di quella età . Et per quefio i mezi rilieui , che hano quefta proprietà,

Ibno falfi
5
perche fé la metà della figura fi caua fuor delfàflo , hauendon'a fa«

te altre dopo quelle prim e , vogliono hauere regola dello sfuggirle di minili

TCjSc co'piedi in pianojche fia più inanzi il piano , chei piedi,come fa l'occhio

e la regola nelle cofc dipinte i&conuiene che elle fi abbafsino dimano in ma-

no a proporzione, tanto che venghino a rilieuo ftiacciato,6<: baffo :& per

quefl:a vnione, che in ciò bifogna ', è difficile dar loro perfèzzione, de condur

t;li;attefo che nel rilieuo ci vanno fcorti di piedi, & di tefte;ch'è neceifario

hauere grandifsimo difegno , a volere in ciò moflrare il valore dello artefice.

Ettantàperfezzione fi recano in queftogrado lecofelauorate di terra, &di
cera,quanto quelle di bronzo, & di marmo . Perche in tutte l'opere che harae

no le parti, ch'io dico, faranno i mezi rilieui tenuti bellifsimi,& dagli artefici

intendentifommamente lodati. La feconda fpecie,chebafsiriheui fi chiama

no, fono di manco rilieuo affai, eh il mezo,& fi dimoflrano almeno p la metà

di quegli, che noi chiamiamo mezo rilieuo,ein quefii fi può con ragione, fa-

rcii piano, i cafamenti , le profpettiue, le fcale, & i paefi , come veggiamo ne'

pergami di bronzo in fan Lorenzo di Fircnze,& in tu tri i bafsi rilieui di Dona

to,iiqL\'ilein qucfia profefsionelauorò veramente cofediuinecongrandif-

CmaofleruazlGne. EtqueftifirendonoarochiofacihA' fenza errori, ò bar*

baiiimi
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isarifmì ; perclie non fportano tanto in fuori,che po/sino Harc caufa di errori,

ò di biafimo . La terza fpeziefi chiamano bafsi, de diacciati riheiii,i quali non
liàno alerò in fe,che'ldiregnocle]lafigura;conamaccato,&: diacciato rilieuo.

Sono difficiliallai, attefojchee' ci bisogna ciifegnogracie,einuézione.Anuen

ga,chequeftifonofatico{ìadarghgrazia,peramorcIe'contorni.Etinque(k»

genere ancora Donato lauorò meglio d'ogni artefice con artejdifegno,&:in-

uenzione. Di quefta forte fé n'è viflo ne vafì antichi Aretini affai figure, mal
chere, & altre florie antiche, &fimih-nente,ne'Cammci antichi, &:ne'conij

da flampare le cofe di bronzo per le medaglie j & fìmilmen te nelle monete

.

Et quefio fecero perche fé foflero fiate troppe di rilicuo, non harebbono potu

to coniarle,ch'al colpo del martello non farebbono venute Timpronte^douen

dofì imprimerei Coni] nella materia gittata,la quale quando è bafla,dura pò
ca fatica a riempire i caui del conio. Diqueflaarte vediamo hoggi molti ar«

tefici moderni che l'hàno fatta diuinifsimamentej &piucheefsi antichi co*

me fi dirà nelle viteloro pienamente» Impero chi conofcerà ne'mezi rilieui la

pcrfettione delle figure,fatte diminuire con oileruatione } & ne'bafsi la bon-
tà del difegno,per le profpettiue>& altre inuenzionij &nellifliacciati,lanete

tezZ2,la pulitezza, 6c la bella forma delle figure, che vi fi fanno ; gli farà eccela

lentemente, per quefteparti, tenere, ólodeuoli^òbiafinieuoli> ócinfegnerà

conofcerli altrui.

Comefifamoimoditliperfaredihronzo hfigure grandi cr piccioU} CT cerne le forme»
per buttarle ; come fi armino difèrri, cr cerne

fi gettino di metallo 5 cr di

tre forti bronzo'yO" come gittate fi cefelinO) crfi rinettino } CT
come mancando pezzi > che non fùjfero uenuti , s'inncfìi^

nOfCTccmmettinonelmedefìmo bronzo*

Cap, X i.

VS A N o gl'artefici eccelIenti,quando vogliono gittare, o metallo, o bro
zofiguregrandi,fare nel principio vnaftatua di terra,tantograde,qua=:

to quella^che e' vogliono buttare di metallo,& la conducono di terra a

quella perfezione,ch'è conceda dairarte,& dallo ftudio loro . Fatto quefio,
che fi chiama da loro modelIoj& condotto a tutta la perfezione dell'arte , &
del fàperloro,cominciano poi con geflodafareprefa a formare (opra quefio
modello parte per parte,facendo addoflo a quel modello i caui di pezzi, & fò

praogni pezzo fi fanno rifcontrijche vn pezzo con l'altro fi commettano , fé*

;gnandoli,o con numeri,o con alfabeti, o altri contrafegni ; & chefipofsino

'cauare,& reggere in fiem e.Co fi a parte per parte,Io vario formando , &c vngc
^do con olio fra gefro,& gefi"o,douele commettiture s'hanno a congiugnere,-

& cofi di pezzo in pezzo la figura fi forma ; & la tefla,le braccia, il torfo. Se le

gambe,perfin'airulrima cofà : di maniera,che il cauo di quella flatua, cioè la

forma incauata,viene improntata nel cauo con tutte le parti, & ogni minima
cofa,che è nel modello. Fatto cio,quelle forme di geflo lì lafcionoairodare,&
.ripofare ; poi pigliano vn palo di ferro,che fia più lùgo di tutta la figura , che
vogliono fare, (Se che fi ha a gettare ; & fopra quello fanno vn'anima di terra,

laquale morbidamente impaftando>vi mefcolanofterco di cauallo; &: cima»

xura*
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tura,laquale anima Ka la medefima forma,che la figura del mtìcleIlo;8r a fuO*

lo a fuolofi cuoce per cauare la humidità della rena. Oc qucfta (erue poi alla fi

gura j perche gittando la ftatua,tutra quella aniina,ch'è foda, vienuacua,ne fi

riempie di bronzo , che non fi potrebbe mouere, per lo pefo \ cofi ingrofla-

lìo tanto,&: con pari mifure qucfta anima,che (calciando , & cocendo i iuoli,

come è detco,quclla terra vien cotta bene,& cofi priua in tutto dell' humido,

chegittandoui poi/bprailbrozo, nò può fchizzarejO fare nocumento; come

{ì è vifto già molte volte c6 la morte de'maeftri, e con la rouiha ài tutta l'opa.

Cofi vanno bilicando quefta anima , & affettando , &: contrapel'ando i pezzi

fin,che la rircontrino,& riprouino,tanto eh eglino vengono a'fare,che fi laici

appunto la grolFezza del metallo,o la rottihtà di che vuoi, che la ftatua fia

.

Armano fpefio quefta anima per trauerfocon perni di rame,&:.con ferri,chc

fi pofsino cauare>& mettere
;
per tenerla con ficurta,& forza maggiore. Qjje

fi:a anima quando è finita,nuouamente ancora fi ricuoce con fuoco dolce -, &C

cauataneinteramentel'humiditàjfepurvenefufiereftatapuntOjfi lafciapoi

i-ipo{are,&: ritornando a'caui del geffo ; fi formano quelli pezzo per pezzo co

ceragialla,che fia ftata'in molle ; & fia incorporata con vn poco di Trementi

na,&: di feuo . Fondutala dunque al fuoco, la gettano a metà per metà ne'pes

xi di cauo \ di maniera,che l'artefice fa venire la cera fottile,fecondo la volon

tà fila per il getto. Et tagliati i pezzi, fccondo,che fono i cani addoflo al'anima

che già di terra s'è fatta,gli commettono, 6c infiemegli rifcontrano , & inne*

ftano i & con alcuni brocchi di rame fottili fermano,fopra l'anima cotta,i pez

2i della cera,confitti da detti brocchi,& cofi apezzo,apezzo,lafigurainnefta

no, 6c rifcon trono,& la rendono del tutto finita. Fatto ciò vano leuando tut-

ta la cera,dalle baue delle fuperfluità de'caui,conducendola il più , che fi può

SI quella finita bontà,&perfczione,che fi defidera chehabbiailGetto.Etaua

tijche e'proceda più innanzi;rizza la figura,& confiderà diiigentemente,fe la

cera ha mancamento alcuno,& la va racconciandoj&: riempiendo, o rinalza

dQ,o abbaftando,doue mancalFe- Appiefib finita la cera , & ferma la figura ;

metterArtefice fu due alari,o ài legno,© di pietra,o di ferro,come vn'arofto,

al fuoco la fua figura con commodità,che ella fi pofta alzare, &: abbafifare , &
con cenere bagnata,appropriata a queirvfo,c6vn pennello tutta lafigurava

ricoprendo,che la cera non fi vegga,& per ogni cauo, &c pertugio la yefte be

ne di quefta materia. Datolaceuere,rimetteiperniatrauerfo, che padano

la cera,& raiiima,fecondo,che gl'ha lafciati nella figura j percioche quefti ha

no a reggere l'anima di dentro,& la cappa òì faori,che è la incroftatura dei ca

uo f/a ranima,6<: la cappa,doue il brózo fi getta.A rmato ciò, l'artefice comin

eia a torre della terra fottile co cimatura,& fterco di cauallojCome difsibattu

tainfieme-, &: con dihgenza fa vna incroftatura per tutto fottilifsima,&: quel

la lafcia feccare,&: cofi volta per volta fi fa l'altra incroftatura, con lafciare fec

care di continuo fin,che vieneinterrando, & alzando allagrofiezza dimezo

palmo il più. Fatto ciò, que' ferri , che tengono l'anima di dentro, fi cingono

con altri ferri,che tengono di fuori la cappa ; & a quelli fi fermano,& run,&

r altro incatenati , & ferrati fanno reggimento l' uno a l'altro. L'anima

di dentro regge la cappa di fuori, &:la cappa di fuori, regge l'anima di den-

tro» Vfafiìare certe cannelle fra l'anima ; & la cappa, le quali fi dimanda-
no
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no venti , cKe sfiatano airinru,&: fi mettono verbigratla,davn ginocchio, a

vn bracciojche alzi j perche quefti danno la via al metallo di foccorrore quel-

losche per qualche mipedimento non veni(re,&: fé ne fanno pochi,& aflai Ce

condo,che è diftìcile il getto.Cio fatto fi va dando il fuoco a tale cappa vgual

mente per tutto,tal che ella venga vnita,&: a poco a poco a rifcaldarfi -, rinfor

zando il fuoco fino a tanto,che laforma fi infuochi tutta di maniera , chela

cera che è nel cauo di dentro,venga a ftruggerfì,tale che ella efca tutta p quel

la banda,per laquale (ì debbe giftare il metallo; fenza che ve ne rimanga den

tro niente. Et aconofcereciujbifognaquandoi pezzi s'inneftano fu la figura

pelarli pezzo per pezzo 3 cefi poi nel cauare la cera ripefarla j & facendo il ca«

lo di quella,vede l'artefice fé n'èrimafta fra ranima,&: la cappa;& quanta n'è

vfcita.Et fappi;Che qui confifte la maefl:ria,& la diligenza dell' artefice a caua

re tal cera ; doue fi moftra la difhcultà di fare i getti,che venghino begli,e nec

ti. Attefojchc rimanendoci pùco di cera,ruinarebbe tutto il getto,mafsima«

mente in quelle parti doue ella rimane.Finito queilojl'artefice fotterra que«

fta forma vicino alla fucina,doue il bron zo fi fonde,&: puntella fijche il bron
20 non la sforzi,& li fa le vie,che pofia buttarfi , & al fommo lafcia vna quan
tità di grofrezz3,che fi pofTa poi fegare il bronzo, che auanza di quella mate -

ria i & quello fi fa^perche venga più netta.Ordina il metallo,che vuole ; & p
os;ni libra di cera ne mette dieci di metallo.Fafsi la lesa del metallo flatuario

di due terzi rame,& vn terzo ottoncjfecondo l'ordine Italiano. Gl'Egizi),da'

quali quella Arte hebbe origine,metteuano nel bronzo i due terzi ottone, 8c

vn terzo rame.Del metallo elletro,che è degl'altri più fine,fi mette due parti

rame,6c la terza argento.Nelle campane per ogni cento di ramexx.di flagno:

& a l'artiglierie per ogni cento di rame,dieci di flagno,acciocheilfuono di ql

le fiapiufquillante,&vnito.Reflacihoraadinfegnare,che venendo lafigura

con mancamento,perche foife il bronzo cotto, o fottilcio mancafie in quaU
che parte,il modo dell'inneflaruivn pezzo. Etinqueflocafo lieui l'artefice

tutto quanto il triflo,che è in quel getto,&: facciaui vna buca quadra cauàdo
*

la fotto fquadra-jdipoi le aggiufli vn pèzzo di metallo attuato a ql pezzo , che

venga in fuora quanto gli piaceEt commelTo appunto in quella buca quadra

col mar tello tanto lo percuota,che lo faldi,& con lime,& ferri faccia fì,che lo

pareggi,& finifca in tutto. Ora volendo l'artefice gettare di metallo le figure

picciole,quelle fi fanno di cera,o hauédone di terra,o d'altra materia,vi fa fo«

pra il cauo di geflo,come allegrandi,& tutto il cauo fi empie di cera. Ma bifb

gna>che il cauo fia bagnato;perche buttandoui detta ceia,ella fi rappiglia per

la freddezza deircqua,& del cauo.Dipoi,fuentolando, & diguazzando ilca-

uo,fivotalacera,cheèinmezodelcauo : di maniera, che il getto reftavoto

nel mezo.'ilqual voto,o vano riempie l'artefice poi di terra , & vi mette perni

di ferro.Quella terra ferue poi per anima ; ma bifogna lafciarla feccar bene.

Dapoi fa la cappa,come all'ai tre figure grandi, armandola , 8c mettendoui le

cannelle per i venti,la cuoce di poijò»: ne caua la ceraie cofi il cauo Ci refla net

to,fi che ageuolmente fi pofTono gittare.ll fimile fi fa de'bafsi,& de'mezi rilie

ui,& d'ogni altra cola di metallo. Finiti quelli getti, l'artefice dipoi , con ferri

appropriati,cioè Bulini,Ciappole,Strozzi,Cefelli,Puntelli,Scarpelli, e Lime,

lieua doue bifogna^e doue bifogna fpi^ne all'indcn [ro,c rinetta le baue. e con

altri
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altri fcrri,chcraciono,rarchia,epulifceil tutto con diligenza, &: vltimamente
con la pomiccgli dail pulimento . Quefto bronzo piglia col tempo per le me
li :Cimo vn colore,che trahe in nero,&: non in rollo,come quando fi lauora.

Alcuni co olio lo fanno venire nero i altri con l'aceto lo fanno verde; Scaltri

conia verniceli danno il colore di neroj ralecheogn'uno loconduce,come
più gli piace.Ma quello, che veramente è cofa marauigliofajè venuto a tempi

noftri quefto modo di gettar le tìgure,cofl grandi,come piccole , in tanta ec*

cellenza,che molti maeftri le fanno venire nel getto in modo pulite , che non
fi hanno a rinettare con ferri, e tanto fottili quanto è vna cortola di coltello

.

E t quellojche èpiu alcune terre,&: ceneri,che a ciò s'adoperano, fono venute

in tanta finezza,che fi gettano d'argéto,e d'oro le ciocche della ruta,e ogni al

tra{bttileherba,o fiore ageuolmente,5c tanto bene, che cofi belli tiefcono

come il 11 aturale. Nel che iì vede quefta arte edere in maggior eccellenza,che

non era al tempo degli antichi»

Dc'comj d'acculo per fure k mediglU di bronzalo d*altri mctJli, cr come eUcfifut

no di efiimetullijdi pietre orientili,^ di Cammei, Cap. XII.

Volendo fare le medaglie di bronzo,d'argento,o d'oro , come già le fece

ro gl'antichi,debbe l'artefice primieramente,con Punzoni di ferro,inra

gliare di rilieuo i punzoni nell'acciaio indolcito a fuoco,a pezzo per pez

zo j Come per efemplo la teftarola,di rilieuo ammaccato in vn punzone folo

cl'acciaioi& cofi l'altre parti,che fi commettono a quella. Fabbricati cofi d'ac

ciaio tutti i punzoni,che bifognano per la medaglia,fi temprano colfiioco;<?v

in fui Conio dell'acciaio itemperato,che debbe feruire per cauo , &c per ma«
dre della medaglia,fi va improntando a colpi di martello, & la teda , & l'altre

parti a'iuoghi loro.Et doppo l'hauerc improntato il tutto,fi vàdiligentemen
te rmettando,&: ripulendo,^ dando fìne,e perfititone al predetto cauo,che
ha poi a feruire per Madre.Hanno tutta volta vfato molti artefici, d'incauarc

con le ruote le dette Madri,in quel modo,che fi lauorano d'incauo i Criftalli,

i Diafpri,iCalcidonij,le Agate,gli Ametifti,iSardonij,i lapis lazuli,i Crifoli»

tijle Corniuole,i Càmei,&: l'altre pietre orientahjSc il cofi fatto lauoro, fa le

madri più pulite,come ancorale pietre predette. Nel medeiimo modo fi fa il

rouefcio della medagliai(3«: con la madre della tefta,&: co quella del rouefcio,

fi ftampano medaglie di cera,o di piombo,lequali fi formano di poi con fotti

Infima poi liete di terra atta a ciò, nelle quali forme,cauatane prima la cera,o il

piombo predetto,ferrate dentro ale ftafie,fi getta quello ftello metallo,che ti

aggrada per la medaglia. Querti getti ù. rimettono nelle loro madri d'acciaio:

& per forza di viti.o di lieue,&: a colpi di martello fi ftringono talmente, che

elle pigliano quella pelle dalia ftampa,che elle non hai.ino prefa dal Getto

.

Ma le Monete,& l'altre medaglie più balle , li improntano lenza viti , a colpi

di martello con mano;&: quelle pietre orientali,che noi dicemmo difopra, fi

intagliano di cauo con le ruote per forza di fmeriglio^che con la ruota confa

ma ogni forte di durezza di qualunquepietra fi fia. Eil'aiteficevà fpelTo im-

prontando con cera quel cauo,che e'lauora,(3cin quefto modo,vàleuando do
oc p.iu giudica di bifo^no,& daado fine alla opera. Mai Cammei fi Jauoranp

di
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di rilièitojperchc eiTendo quefta pietra faldata,cioè bianca (opra, écfòtto n«raì

fi va leuando del biaco tàto,che o tefta,o figura refti di baflb rilieuo bianca nel

campo nero.E t alcuna volta per accomodarfì,chc tutta la tefta , o figura ven-

ga biancain fui campo nero,fi Vfa di tignereil carhpo , quando e' non è tanto

Tcuro^quanto bifogna.Et di queftaprofcffionchabbiamo vifte opere mirabili

& diuiillmc antiche,& moderne.

Com dilìnceo fi conducono i Uuori hidnchìtO' delmodo delfareUforma difetta

mw<it4,a' comefi l^wortmo. Cap, Xlll.

SOleuano gl'ànticlii,nel volercfarc voite,olcrodature,© porte,ofinc(lrc,-

o altri ornamenti di ftucchi bianchijfare l'ofTa di(btto di muraglia,chefia.

o di mattoni cotti,o vero di tufi, cioè fallì»che fiano doki , & fi pollino ta-

gliare con facilità,& di quefti murando faccuano l'ofla di foitoj dandoli o fot

ma di cornice,o di figure,o di quello,che fare voleuano, tagliando de' matto«
RÌ,o delle pietre,lequali hanno a eflere murate con la calce. Poi co lo ftuc»

cOjche nel capitolo III i.dicemmo,impaftato di marmo pefto, &c di calce di

Treuertinojdebbano fare/òpra l'ofla predette^ la prima bozza di ftucco ruui

dojcioè grodhiSc granelloro,accio vi fi polli mettere fopra il più fottiIe,quai»

do quel di lòtto ha fatro la prefa j & che fia fcrmo,ma nò lecco afatto. Perche

lauorando la malfa della materia in fu quel che è humido } fa maggior prclà,

bagnando di continuo doue lo ftucco fi mette ; accio fi renda più facile a la»

uorarlo.Et volendo tare cornici,o fogliami intagliati, bifbgna hauere forme
<ii legnojin tagliate nel cauo,di quegli fte/si intagli,che tu vuoi fare. Et fi pi-

gliarlo ftuccOjche fia non lodo fodo,ne tenero tenero , ma di vna maniera te-

g-nientc , 8c fi mettefu l'opra alla quantità della cofa , che fi vuol formare , 3c

v.i Ci mette lòpra la predetta forma intagliata,impoluerata di poluerc di mar-
mo,&: picchiandoui fu con vn martello,che il colpo fia vguale , reftalo ftucs

co improntatojilquale Ci va rinettando,& pulendo poi accio venga il lauoro

diritto,& vguale.Ma volendojche l'opera habbia maggior rilieuo allo in fuo

ri fi conficcano,doue ell'ha da ellere ferramenti,o chiodi,o altre armadure fi-

milijchc tenhgino folpefo in aria lo ftucco, che fa con effe prefa grandilTima,

come ne eli edifici) antichi fi vede,ne'quaU fi truouano ancora gli ftucchi,&: i

ferri conieruati fino al di d'hoggi.Quando vuole adunque l'artefice , conduc
re in muro piano vn'iftoria di baflb rilieuo coficca ptima in quel muro i chio

ui fpclfijdoue meno,& doue più in fuori,lecondo che hanno a ftare le figure,

& tra quegli ferra pezami piccoli di mattoni,o di tufija cagione che le punte,

ocapi di quegli,tcnghino il primo ftucco groflo,& bozzato,&: appreflb lo va

finendo con pulitezzaj& con pacienra,che e' fi raflodi. Et mentre che egli in«

durifce,rartefice lo va diligentemente lauorando,& ripulendolo di contino

uo co'penneUi bagnati,di maniera,chc e' lo conduce aperfettione,comefee*

fufle di cera,o di terra,Con quefta maniera medefima di chioui,6<:di ferrame ;

ci fatti apofta,& maggiori,& minori fecondo il bilògno,'fi adornano di ftuc-
"

chi,le voltfjgh {partimenti,& le fabbriche vecchie, come fi vede coftumatfi

hoggi per tutta Italia,da molti maeftri,che fi fon dati a quefto efercizio. Ne fi

,

debbe dubitare di lauoro cofi fitio^come di cela poco dui abile. Perche eTi c5

F fé
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fcrua mfinitamentc,6c indurifcc tanto nello dar fttto,cKe cMiucnta col temi-

pò come marmo»

01 ri t3 -i Coffif/t cofi(f«corto Ufiiwt di /fg«c,cr cU Ugnopa hono afurti,

'
'

- Cap. xml;

CH I vuole che le figure del legno fi pofsino condurre a perfettione, bifo

gna,che e' nefaccia prima il modello di cera;0 di terra, come dicemmo.

Queftafbrte di figure fi è vfatamoko nella chriftiana religione attefo

,

che infiniti macftri hanno fatto mol ti crocififsi,&: diuerfe altre cofe . Ma in

vcro,non fi da mai al legno quella carnofità,o morbidezza, che al metallo, Se

al marmo,&: all'altre fculture,che noi vèggiamo,o di ftuchi,o di cera,o di ter

ra.Il migliore nientedimanco tra tutti i legni , che fi adoperano allafcultura,

èil TiglioiPerche egli ha i pori vguaii per ogni lato , & vbbidifce più ageuol-

menteallalima>& allo fcaipello Ma perche! arteficejefifendograndelafigua

rache e'vuole,non può farcii tutto d un pezzo folojbifogna ch'egli lo cómet

tadipezii&ralzi.ócingrofsifecondolaformacheelovuol fare. Et perap«

piccarlo infieme in raodo,che e cenga,non tolga Maftrice di cacio,perche no

rerrebbe,ma colla di fpicchi;Con la eguale ftrutca/caldati i predetti pezi al fuo

coj^h commetta',&gli ferri infieme,non con chiouidiferro,madelmede(ì-

molegno.Ilchefatto,Iolauoii)& intagli fecondo la forma deliuo modello.

Et degli artefici di cofi fatto meftiero li fono vedute ancora opere di bofibloj

lodaiifsime i Se ornamenti di noce belliffimi,i quali quando fono di bel noce

che fia nero,apparifcono quafi di bronzo.Et ancora habbiamo veduti intagli

in noccioU di frutte come di Ciregie,& meliache di mano di Tedefchi , moI«

to eccellenti jlauorati con vnapacienza, 5^ fbttigliezzagrandilIlma.Et fé bene

c'non hanno gli flranieri quel perfetto difcgno,che nelle cofe loro dimoflra

no gl'Italianijhanno niente di meno operato. Se operano continouamente

in fTUifa,che riducono le cofe a tanta fottigliezza,che ellefanno flupire il mó«

do.Come fi può veder'in vn'opera,o per meglio dire in vn miracolo di legno

di mano di maeftro Ianni Franzefe,ilquale habitando nella città di Firenze,

laquale egli fi haueua eletta per patria,prefe in modo nelle cofe del difegno,

del quale gli dilettò fempre la maniera Italiana,che con la pratica , che haue«

uà nel lauorar il legno,fece di tiglio vnafigura d'un fan Rocco grande,quana

to il naturale.E condulfe con fottililfimo intagho tanto morbidi, e traforati i

panni,che la veftono,&: in modo cartofi,& con bello andar l'ordine delle pie

ghe,che non fi può veder cofa più marauigliofa. Similmente códufle la tefta,

la barba,le mani,&: le gambe di quel fanto con tanta perfettione , che ella ha

meritato,& meriterà fempre lode infinita da tutti gl'huominij&che è piu,ac

ciò fi veegia in tutte le fue parti l'eccellenza dell'artefice, è ftata conferuatain

fino a hoggi quella figura nella Nunziata di Firenze , fotto il pergamo, fenza

alcuna coperta di colori,o di pitture,nello ftefio color del legnarae,e con la io

h pulitezza, & perfettione,che maeftro Tanni le diede bellimma fopra tutte i*

altre,che fi veggia intagliata in legno.Et quefto bafti breuemente haucr det»

to delle cofe della ScukuràtPaifiamo hora alla Pittura;

DEMA
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CU cofifln difi^nOfC comelif<tnno,cTll conofcono U huont Vttture,fy achei cr .

dell'ìmitìziotìf dfUcftoric» Cap. X v» f" fu^ 'i-^ - ^

E R C HE il Difegncpacire dellc|tre Arti noftre,Architctturaj

Scultura,&: Pittura,procedcndo dairintelletto, caua di molte

cofe vn giudizio vniuerfale , fimile a vna forma, o vero Idea di

tutte le cofe della natura,laquale è flngolariilìma nelle (uè mi-
fure j di qui è,che non (blo ne i corpi humani,& degl'anima-

li } ma nelle piante ancora,& nelle fabriche,& fculture,&pitture cognofce U
propofzione,che ha il tutto con le parti,& che hanno le parti fra loro, & col

tutto infìeme. E perche da quefta cognitione nafce vn certo concetto, & già
diziOjChe fi forma nella men te quella tal cofa, che poi efpreiTa con le mani (ì

chiama Dife^no ; fi può conchiudere,che efl!b difegno altro non fia , che vna
apparente elprelIlone,& dichiarazione del concetto, che fi ha nell'animo, 8c

di quello,che altri fi è nella mente iraagmato,efabricato nell'Idea.E da que-

llo per auuentura nacque il prouetbio de'Greci j dell'ugna vn Leone,quan«

do quel valente huomo>vedendofculpita in vn maflol'vgna fola d'un Leo-
ne,e5prefe con l'intelletto da quella mifura,e forma le parti di tutto 1' Aiale,e

dopo il tutto infieme,comcie l'hauefle hauuto pfente,e dinàzi agl'occhi. Cre-

dono alcuni che il padre del Difegno,&: dell'Arti fu (le il ca{o,eche l'ufo,& la

fperienza,come balia,& pedagogo lo nutiiflTero c5 l'aiuto della cognitione,e

del di(corfo i ma io credo, che co più veri tà fi poda dire il cafo'hauer più tofto

dato occafione,chepotersi chiamar padre del difegno.Mafia come fi voglia,'

quefto difegno ha bifbgno , quando caua Tinuézione d'una qualche cofa dal

giudiziOjche la mano fia,mediante lo ftudiop&ellercizio di molti anni , {pe-

diia,6cattaadifegnare,&efprimerebenequaluncheco(ahala natura crea-

to con penna,con ftile,con carbone,con matita,o con altra cofa;perche quan-

do l'intelletto manda fuori i concetti purgati, & con giudizio ; fanno quelle

manijChe hanno molti anni efiercitato il difegno conofcere la perfezzione, e

eccellenza dell'arti,& il fapere dell'Artefice infieme.E perche alcuni fcultori

tal volta non hanno molta pratica nelle linee,e ne dintorni, onde non pofToc

no dilegnare in carta 3 eglino in quel cambio con bella proporzione,&: mifu

ra,facendo con terra,o cera huomini,animaIi,& altre cofe di riheuo, fanno il

medefimo,che fa colui,ilquale perfettamente difegna in carta,o in fu altri pia

ni.Hanno gli huomini di quefte arti ',chiamato , o vero diftin to il difegno in

vari) modi,&fecondo le qualità de'difegniche fi fanno. Qj.ielli,chefono toc

chi leggiermcnte,& a pena accennati con la penna, o altro fi chiamano fchix

2Ì,come fi dirà in altro luogo. Quegli poi, che hanno le prime linee intorno

intorno fono chiamati profili,dintorni,o lineamenti.E tutti quefti,o profili,

o altrimentijche vogliam chiamarli,feruono cofi airArchitettura,& Scultu»

ra,conie alla pitturai ma all'Architettura mailìmamentej percioche i dife-

gni di quella non fono comporti ie non di linee,il che non èalfro,quanto al*

• Architettore, eh il principiojc la finediqueirarte,perche il reftante,mediàs

tei modelli di legname,tratti dalle dette iinee,non èaltro,cheopera di fcar«

F X pellini,e
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pcllini,&: muraiorì.Ma nella (cultura feruc il difegno di tutti i contorni, pet
che a vcduta,pcc veduta fé ne ferue lo fcultorCjquando vuol difegnare quel-

la parte,che gli torna meglio,o che egli intende di farcjper ogni verfo,o nel-

la cera,o nella terra,o nel maL-mo,o nel bgno,o altra materia

.

Nella pittura (eruono i lineamenti m più modi,ma particolarmente a dintor

nareogniiìgura; perche quando eglino fono ben difegnati, sfatti giufti,&

a proporzione ; l'ombre, che poi vi naggiùgono,& i lumi fono cagione, che

i hneamenti della figura,che fi fa hagrandifsimo rilieuo, e riefcedi tutta bon
tà,e perfezzione E di qui nafce,che chiunque intende,e maneggia bene que
fte linee.farà in ciafcuna di quefte arti mediante la pratica, &: il giudizio eccel

Jen tilHmo chi dunque vuole bene imparare a efprimere, difegnando i cócct»

ti deiranimo,èqualfi voglia co fa, fa di b]fogno,poi che hauerà alquanto afuc

fetta la mano,che per diuenir più intelligente nell'ani fi eferciti in ritrarre fi

guredi rilieuo,o di marmo di (alFo^o di ia(lo,o vero di quelle di gelTo forma-

te fui viuo,o vero (opra qualche bella ftatua antica, o fi veramente riheui di

modelli fatti di terra,o nudi,o con cenci interrati addo(Tb,'che feruono per pi
ni,& veftimenti.Percioche tutte quefte co{e,elIendo immobili, 6c Cerna, fen-

timento fanno grande ageuolezza,ftando ferme a colui,che difegna,ilche n»
auuiéne nelle cofe viuc,che Ci muouono . Quando poi hauerà in difegnando

limili cofe fatto buona pratica , & allìcurataia mano , cominci a ritrarre co(c

naturah ì & in efife faccia con ogni polllbile opera,e diligenza vna buona, e (t

cura pratica ; percioche le cofe,che vengono dal naturale fono veramente ql

lt;,che fanno honore a chi fi è in quelle affaticato, hauendo in fé, oltre a vn»

certa grazia, &: viuezza,di quel (emplice,facile,e dolce,che è proprio della naa

tiira,&: che dalle cole fuc s'impara perfettamente,^: non dalle cofe dell'arte a

baftanza giamai. E tengafiperfcrmojche la pratici, che fi fa conloftudio

di molti anni in difegnàdo,come fi è detto difopra.è il vero lume del difegno»

oc quellojche fa gli huomini eccellentillìmi.Hora hauendo di ciò ragionato

t baftanza,feguita,che noi veggiamo,che co fa fia la Pittura.

Ell'è dunque vn piano coperto di campi di colori, in fuperficic, odita*

dola, o di muro , o di tela, intorno a lineamenti detti difopra,iquaIi per vir-

tù di vn buon difegno di lineegirate,circondano la figura Quello fi fatto pia

ho,dal pittore con rcttogiudizio mantenuto nel inezo,chiaro,&: negli cftre»

rai,& ne' fondi lcuro,&: accompagnato tra quefti. Se quello da colore meza-
iiotrailcKiaro,6clo (curo-, fache vnendofi infieme quefti tre campi, tutto

quellojche è tra l'uno lineaméto,& l'altro fi nlieua,& apparilcc tondo,elpiC

catOjComes'è detto. Bene è verOjche quefti tre campi noiipollonobaftare ad

ogni cofa minutamente,attelo,che egli è necefiario diuidere qualunche di lo'

ro almeno in due fpezic ; faccendo di quel chiaro due mezi, & di quell' olcu-

ro,due più chiari,^ di quel mezo due altri mezi, che pendino. Pano nel pia

chiaro -, &c l'altro nel più fcuro.Quando quefte tinte d'un color folo, qualun

che egli fi fia faranno ftemperate,fi vedrà a poco a poco cnn-ytnciare il chiaro,

i)C poi meno chiaro,& poi vn poco più fcuio,di maniera cL'a poco a poco tra

werremoilnerofchietfo. Fattedunquelemeftiche,cioè mefcolati infieme

quefticolori,volendolauorare,oaolio,o atempera,o in fiefco j fi va coprcn

«o il Iineamento,&: mettendo a iuoi luoghi i chiari, &: gli fcuri, & i mezi. Se

iiU gli
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gli al^bagliati cle'me2Ì,&cle1umij che fono quelle tinte mcfcolatcde'trcpri-

mijchiaro,mezano,& fcuro ; iquali chiari,& mezani,& /curi, & abbagliati (i

cauano dal cartone,o vero altro difegnOjche per tal cofaè fatto , per porlo in

iopra 5 il qual'è nece(Iario,che fia condotto con buona collocazione,e difegno

fondato j & con giudizio,&: inueniioncjattefo , che la collocazione non è al-

tro nella pirturajchehaiierefpartito in quel loco,doiie fifa vnafigura,che gli

fpazij fiano concordi al giudizio dell'occhio,& non fiano disformi,che il cam
pò fia in vn luogo pieno,& nell'altro voto,la qual cofa nafca dal difègno,eda

i'hauerc ritratto,o figure di naturale viue,o da modelli di figure fatte per ql-

lo che fi voglia fare.ll qual disegno non può hauere buon'origine , fc nò s'ha

dato continuaméteopera a ri trarre cofe naturali j & ftudiato pitture d'eccel

lenti maeftri,&: di ftatue antiche di rilieuOjCon' e s'è tante volte detto . Ma Co

pra tutto il megho ègl'ignudi degli huomini viui,&femine,& daquelli hauc
rcprefoin memoria,per locontinouo vfoi mufcolidcl torfo, delle fchien?,

delle gambe,delle bracciajdelle ginocchia Se l'ofla di (otto , & poi hauere fi-

curtà,per lo molto ftudio,chefenza hauere.i naturali inanzi, fi pofTa formare

di fantafia da fé attitudini, per ogni vcrlo; cofi hauer veduto degli huomini
fcorticati,per fapere come ftanno Tofia (otto Se i mu(coIi,& i nerui,con tut*

li gli ordini,& termini della Notomia
j per potere con maggior ficurtàjC pia

rettamente fituarc le membra nell'huomo, deporrei mufcoh nellefigure.

Et coloro,che ciò fannOjforza è,che faccino perfettamente i con torni delle fi-

gure j le qual» dintornate come elle debbono,mofl;rano buona grazia,&: bel

Jamaniera.Perchechi fl:udialepitture,& fculture buone, fatte con fimilmo
€lo,vcdendo,& in tendendo il viuo,ènecefl^ario che babbi tatto buona manie
ranell'arte.Et da ciò na{cel'inuenzione,!aquaIe fa mettere in fieme in hifto-

ria lefigurea quattro,afei,adieci,aventi,talmente, chefi viene a'formare le

battagìicjiSci'altrecofe grandi dell'arte.Qiieftainuenzionevuol'in fevnaco
iieneuolezza fermata di concordanza,edobedienzaiche s'una figura fi muo
uè per falutare vn'altra ; non fi faccia la falutata voltarfi indietro, hauendo a

rifpondere,& con quella fimilitudine tutto il refto.

Laiftoriafia pienadicofeuariate,& differenti l'una dal'altrajmaapropofito

fempre di quello , che fi fa, & che di mano in mano figura lo A rtefice,'Ilqu3lc

debbedjftinguere i gefti,& l'attitudini facendo le femmine con aria dolce, Sc

bella, &fimilmenteigiouani 3 Ma iuecchi,graui fempre diafpetto, «?i ifacer

dotimafsimamente,& le perfone di autorità. Auuertendoperò fempremai,

cheognicofacorrifpondaad un tutto della opera,di maniera, che quando la

pittura fi guarda, ni Ci conofca una concordanza unita , che dia terrore nelle

turie,& dolcezza negli effetti piaceuolij Et rapprefenti in un tratto la intena

2ione del Pittore, &nonlecofe,chee'non penfaua. Conuiene adunque per

quefto.che e'formi leh^ure,che hanno ad efier fiere,con mouenzia,&con ga
ghardia; Et sfugga quelle,chelono lontane da le prime,conrombre,& con i

colori appoco appoco dolcementeofcuri j Di maniera che l'arte fiaaccompa
gnata (cmpre con vna grazia di facilità , Sc di pulita leggiadria di colori 5 Et co
dotta l'opera a perfezzione,non con vno ftéto di pafsione crudele, che gl'huo

mini
.
che ciò guardano habbino a patire pena della pafsione , che in tal'opera

ueggono fopportata dallo Artefice j Ma da ralegrarfi della ftUciii, che la fuii

mano
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mano habbia haiiuto dal Cielo quella agiUta,che renda le cofe finite cen iflu«

dìot&c fatica fi,ma non con iftento 3 tanto,chedoue elle fono pofte,non fiano

inoite,ma fi appreleniino viue,& vere achi le confiderà . Guardinfi dale cru«

dezze . Et cerchino,che le coIe,che di continuo fanno,non paino dipinte j ma
(ìdimoftrinoviuc. Se di lilieuofuor dellaoperaloroiEtqueftoèilverodifc

gnofondatOj&laverainuenzione, cheficonofi:eefierdatadachileha fatte,

alle pitture che fi conofcono,e giudicano come buone »

DeglifchiKZi difcgniyartonhC ordine di proj^tttiue ; a" per quel, chellfmnOfZX dquel

lo che i Pittori fé neferuono. Cup, X V !

GLi fchizzi de quali fi è fauellato di lopra chiamiamo noi vna prima forte

di difegni , che fi fanno per trouare il modo delle attitudini , &c il primo
componi mento dell'opra. Et fono fatti in forma di vna machia, e accen

nati folamen te da noi in vna fola bozza del tutto . E t perche dal furor dello ar

tefice fono in poco tempo con penna, ò co altro difegnatoio, ò carbone efpref

fi folo per tentare l'animo di quel che gli fouuiene perciò fi chiamano fchizzi»

Daquefti dunque vengono poirileuatiin buona formai difegni, nel far de
quali con tutta quella diligenza.che fi può fi cerca vedere dal vino, fé gial'ara

tefice non fi fentifle gagliardo in modo,che da le li poteffe condurre , Appref
(o mifuratili con le feUC) ò a ochio , fi ringrandifcono da le mifure piccole nel

le maggiorijfecondo l'opera che fi ha da fare. Quelli fi fanno , con varie cofe,

ciò è,o con lapis rodò, che è vna pietra, la qual viene da monti di Alamagna»
cheperefler tenera, ageuolmentefifega & riduce in punte fottili da fegna-

re con effe in fu i fogli, come tu vuoi ; ò con la Pietra nera che uiene de'monti

di Francia,laquarè fi milmente come la rofla. Altri di chiaro &fcuro, fi condu
cono fu fògli tinti, che fanno vn mezo, & la penna fa il lineaméto , ciò è il d'in

torno ò profilo,& l'inchioftro poi con vn poco d'acqua, fa vna tita dolce, che

io vela , &c ombra di poi con vn pennello fottile in tinto nella biacca ftempe-

rata con lagomma fi lumeggia il difegno, Scquefto modo è molto alla pitto-

refca &: moflra più l'ordine del colorito ; Molti altri fanno con la penna fòla,

lafciando i lumi della carta, che èdifficile, ma molto maeffreuole 5 & infiniti

altri modi anchora fi coflumano nel difegnare de'quali non accade fare men
zione, perche tutti rapprefentano vna cofa medefima, cioè il difegnare . Fatti

cofi i diflcgni,chi vuole lauorar in frefco, cioè in muro, è necefl^ario che faccia

i cartoni, ancora ch'e fi cofiiumi per molti di fargli per lauorar anco in tauola

,

Quefli cartoni fi fanno cofi . Impaftanfi fogli co colla di farina,e aqua cotta al

fuocojfogli dico,che fiano fquadrati,e fi tirano al muro co l'incollarli a tomo
duo dita verfò il muro co la medefima pafla.E fi bagnano fpruzzandoui détto

p tutto acqua frefca,S<: cofi molli fi tirano,accio nel feccarfi, vengano a diftéde

re il molle delle grinze. Da poi quando fono fecchifi "'ano con vna canna lun

ga,che habbia in cima vncarbone,rj portando (ul cartone p giudicar da difco

fto tutto quellojche nel difegno piccolo è difegnaro,con pari grandezza, e co

fi a poco a poco quando a vna figura, e quando a l'altra danno fine.Qui fanno

i pittori tutte le fatiche dell'arte del iiti'aire dal viuo ignudi, & panni di naiu«

laleA tirano le profjpettiue con tutti qlh ordini, chepiccoh fileno fatti in fu
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foglijiingrancJendoli a proporzione.E t fé in quegli fufiTero pfofpettiue, o ca-

famenti,(ì ringran difcono con la Retej La qual'è vna Graticola di quadri pie

coli ringrandita nel cartone 5 che riporta giuftamcnte ogni cofa . Perche chi

ha tirate le profpettiue ne'difegni piccoli,cauate di fu la pianta, alzate col prò

fìlo,& con lainterfècazione,& col punto fatte diminuire,e sfuggirejBifogna

che le riporti proporzionate in iul Cartone. Ma del modo del tirarle , perche

ella è cofa faftidiofa,&: difficile a darfi ad intendere j non voglio io parlare ala

trimenti.Bafta,che le profpettiue fon belle tanto,quanto elle fi moflrano giù

fte allaloroveduta,& sfuggendo fi allontanano dallocchio. Et quando elle

fono compofle con variato;,& bello ordine di cafìunenti.Bifogna poi,che'l pie

tore habbia rifguardo a farle con proporzione fminuire c6 la dolcezza de' co»

lori,laqual è nell'artefice vna retta difcrczione,&: vn giudicio buono,la caufa

del quale fi moflra nella difficultà delle tante linee confufe colte dalla pian»

ta,dal profìloj& interfécazione,che ricoperte dal colore reftano vna facillifsi-

ma cofa,Iaqual fa tenere l'artefice dotto,intendente,& ingegnofo nell'arte.

Vfbno ancora molti maeflri innanzi,che faccino la floria nel cartoncifare vn
modello di terra in fu vn piano,con fìtuar tonde tutte le figure, per vedere gli

«battimentijcioè l'ombre,che da vn lume fi caufano adoflo alle figure , che fó

no quell'ombra tolta dal fole,iIquaIe più crudamente, che il lume le fa in ter*

ra nel piano per l'ombra della figura.Et di qu ì ritraendo il tu tto della opra ha

no fatto rombre,che percuotono adofTo a runa,& l'ai tra figura, onde ne veti

gono i cartoni,& ropera,per quefte fatiche,di perfezzione,&: di forza più fini

tij&dalacartafifpiccanoperilrilieuo.lichedimoflra iltutto più bello, 8c

maggiormente finito.Et quando quefti cartoni alfrefco, o al muro s'adopra-

no,ogni giorno nella commettitura fé ne taglia vn pezzo, Se fi calca fui muro
che fia incalcinato di frefco,& pulito eccellentemente. Quefto pezzo del car-

tone fi mette in quel luogo,doue s'ha a fare la figura,& fi contraffegna
; pche

l'altro dijche fi voglia rimettere vn'altro pezzo,fi riconofca il fuo luogo aputi

to;& non pofla nafcere errore. Appreflb,per i dintorni del pezzo detto , con

vn ferro fi va calcando in fu l'intonaco della calcina,la quale per effere fiefca ,

acconfènte alla carta : & cofi ne rimane fegnata.Per il che fi lieua via il carro*

ne,& per que'fègni,che nel muro fono calcati,fi va con 1 colori lauorandoj&
cofi fi conduce il lauoro in frefco,o in muro. Alle tauole,& alle tele fi fa il me-
defimo calcato j ma il cartone tutto d'un pezzo,faluo, che bifogna tingere di

dietro il cartone,con carboni,o poluere nera, accioche fegnando poi col fer«

ro,egli venga profilato,& difcgnato nella tela>o tauola.Etper quella cagione

i cartoni fi ranno per compartire,che l'opra venga giufta,e mifurata. Aliai pit

tori fbno,che per l'opre a olio sfuggono cio,ma per il lauoro in frefco non fi

può sfuggire,che non fi faccia. Ma certo chi trouò tal inuenzione,hebbe buo

na fantafia,attefo,che ne'cartoni fi vede il giudizio di tutta l'opra infieme , 6c

(ìacconcia,&:guafta,finche filano bene. 11 che nell'opra poi non puofarfi.

D< ìi[corti dcUefigura al difottojnfu,^ di qmUiin piano . Cup. XVII.

HAnno hauuto gli artefici noflri vna grandifsima auucrtenza nel fare

fcortare le figure^cioè nel farle apparire di più quantità, che elle non (o

no
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no vctamete,e(rcndo lo (corto a noi v n à cofa difegnata in fàccia cortaj che aH*

occhio,venendo innanzi non ha la lughezza,òl altezza,che ella dimoftrajTut

tauia>la grolfezza,! dintornijlombie & i lumi fanno parere, che ella venga ia

nanzi , & per quefto fi chiama feorto . Di quefta
f
pecie non fii mai pittore o di

regnatore , che facefle meglio , che s'habbia fatto il noftro Michelangelo Buo

«arroti; &c ancora nelTuno meglio gli poteua fare, hauendo egli diuinamente

j&tto le figure di rilieuo » Egli prima di terra , ò di cera ha per quefto vfo fatti

i modelli : &c da quegli , che più del viuo rcftano fermi , ha canato i contorni,!

lumi , & l'ombre . Quelli danno a chi non intende grandifsimo faftidio -, per

che non arriuano con l'intelletto ala profondità di tale diftìculta» la quale la

più forte a farla bene, che nefluna, che fia nella pittura Et certo i noftri vec-

chi, come amoreuoli dell'arte, trouarono il tirarli per via di linee in profpec-

tiu3,ilche non fi poteua fare prima, e li ridulTero tanto inanzì , che hoggi s'ha

la vera maeftria di farli. Et quegli,che li biafimano( dico delli artefici noftri)

fono quelli,che non li fanno fare , &:,che,per alzare fé ftefsi,vanno abaflando

altrui . Et habbiamo aflai maeftri pittori, iquali,ancora che valenti , non fi di

Iettano di fare fcorti : Et nientedimeno quando gli veggono belli& difficili i

non lolo non gli biafimano,magli lodano fommamente. Di qucftaipccienc

hanno fatto i moderni alcuni,che fono a propofito, &z difficili , come farebbe

adir invnavoltalefigure,cheguardandoinfu fcortano,&: sfuggono, &:que

ili chiamiamo al difotto in fu, c'hanno tanta forza, ch'eglino bucano le volte".

Et quefti non fi poftbno fare, fé non fi rittraggono dal uiuo,ò con modelli ii\

altezze conuenienti non fi fanno fare loro le attitudini , &: le niouen zie di tali

cofe.E certo in quefto genere,fi recano in quella difhculta vna fomma grazia,

& molta belezza , de moftrafi vna terribilifsima arte . Di quefta fpecie trouer

rete,chcgli artefici noftri nelle vite loro hanno dato grandifsimo rilieuo a ta«

li opere,& condottele a vna perfetta fine, onde hanno confeguito lode gran-

difsima. Chiamanfifcorti difotto in fu, perche il figurato è alto,c guardato

dall'ochioper veduta in fu, & non per la linea piana dell'orizonte.laondeal

zandofi la tefta a volere vederlo,& Icorgendofi prima le piate de piedi, de l'ai

treparti di fotto,giuftamente fi chiama co'i detto nome »

Comejì dcbkno unire i colori d o\io,dfrtfcoJ> a Umpcfd ; t^ cóme U cdrnij pdttni,& tuh

to qu(Uo chefi dipigney uengd nell'operd dunìre in modo che lefigure non ucn

ghino dimfeiC hdbbino rilieuo,0'fèrzd)e modrino topera

chiurdiCr dpcrtd . Cdp. X V 1 1 1.

L*Vnione nella Pittura è vna difcordanza di colori diucrfi accordati infif*

meji quali nella diuerfità di più diuife , moftrano differentemente diftin

te l'una da raltra,le parti delle figure,come le carni da i capelli; Se vn pati

no diuerfo di colore , da l'altro . Quando quefti colori fon mefsi in opera ac«

ce{amente,& viui,con vna difcordanza fpiaceuole, tal che fiano tintilo*: cari*

chi di corpo , fi come vfauano di fare già alcuni pittori ; il difegno ne viene ad

edere offefo di maniera, che le figure rcftano più prcfto dipiti dai colore ; che

dal pennello,che le lumeggia, 6c adombra, fatte apparire di rilieuo,&: natura

li . Tu tte le Pitture adunque ò a olio,ò a frefco,ò a tempera, fi debbon fare tal

mente
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"mente vnitenc'Ioro colori; che quellefìgure,chencIIcftoric fono leprinci-

palijvenghino condotte chiare chiare i mettendo i panni di colore non tanto

ìcuio a dolio a quelle dinanzi,che quelle, che vano dopo gli habbino più chia

ri che le prime ; anzi a poco a poco, tanto quanto elle vanno diminuendo a lo

indentro ; diuenghino anco parimente di mano in mano , & nel colore delle

carnagionij& nelle veftimanta, più fcure. Et principalmente fi habbiagran»

difsima auuertéza di mettere (empre i colori più vaghi , più dilerteuoh,& pia

bdlijnelleiìgureprincipaji, & in quelle marsimamente, che nella iftoria ven-

gono intere, <3«: non mcze, perche quefte fono Tempre le più confìderate; 8c

quelle che fon pia vedute,che l'altre ; lequali feruono quafi per campo nel co«

loruo di quelle; Se vn colore più fmortOifa parere più viuo l'altro che gh è pò
fto accanto . Et i colori maninconici , & Pallidi fanno parere più allegri quelli

cheli fono accanto,& quali d'una certa bellezza fìameggian ti. Ne fi debbono
veftire gli ignudi di colori tanto carichi di corpo, che diuidino le carni da'pan

ni,quando detti panni atrauerfafsino detti ignudi,ma i colori de'lumi di dee*

ti panni fiano chiari fimili alle carnijò gialletti,ò rofsigni,ò violati,© pagonaz

zijCon cangiare i fondi fcuretti,ò verdi,ò azzuri,ò pagonazzi, ò gialli 3 purché

traghino a lo ofcuro5& che vnicamente fi accompagnino nel girare delle figa

re,con le lor ombre,in quel medefimo modo,che noi veggiamo nel viuo, che

quelle parti,che ci fi aprefentano più vicineall' occhio,piu hanno di lumejec

l'altre perdendo di villa, perdono ancora del lume, & del colore . Cofi nella

pittura fi debbono adoperare i colori con tanta vnione , che e'non fi lafci vno
lcuro,& vn chiaro fi fpiaceuolmente ombrato,& lummeggiato>che e fi faccia

vnadilcordanza,&: vnadifjnionefpiaceuole,faluo, che negli sbattimenti j

che fono queiróbre,che fanno lefigure adolTo luna all'ai tra,quando vn lume

lolo percuote adoflo a vna prima ngura,che viene adombrare coliùo sbatti»

mento lafeconda . Et quelli ancora quando accaggiono, voglion elTer dipin

ticondolcezza,&: vnitamen te. perche chi gli difordina, viene a fare,che quel

la Pittura par più prefto vn tappeto colori to,ò vn paro di carte da giucarc, che

carne vnita,ò panni morbidi,ò altre cofe piumofe,delicate& dolci . Che fi co

«ne gli orecchi reflanooffefi da vnamufica,chefa{lrepito, òdiironanza,òdu«

rezze i fàluo però in certi luoghi;& a'tempij fi come io difsi degli sbattimenti;

cofi reftano oflefi gli occhi da'colori troppo carichi,© troppo crudi . ^Concio*

fia,che il troppo accefo, offende il difegno. Et lo abbacinato>fmorto abbaglia

to, 8c troppo dolce,pare vna cofa fpenta , vecchia & affumicata : Ma lo vnito,

che tenga in fra lo accefo , 8c lo abbagliato, è perfettif^imo ; Se diletta l'occhio

come vna mufica vnita , Se arguta diletta lo orecchio . Debbonfi perdere ne*

gli fcuri certe parti dellefigure : Se nella lontananza della [Ifloria j perche oU
tra, che fé elle fufsono nello apparire troppo viue. Se accefe,confonderebbo<-

no le figure.elle danno ancora,reflando fcure. Se abbagliate,qnafi come cam

po,maggior fòrza alle altre,che vi fono inanzi . Né fi può credere, quanto nel

variare le carni con i colori faccendole a'giouani più frefche, che a vecchi ; SC

a'mezani , tra il cotto. Se il verdiccio. Se gialliccio,fi dia graziasse bellezza al-

la opera, Et quafi in quello fleflo modo, che fi faccia nel difegno l'aria delle

vecchie accanto alle giouani. Se alle fanciulle, & a'pu tti : doue veggendofene

vi?a tenera,& cirnofaj l'altra pulita,e frelcaj fa nel dipinto vna difcordanza ac
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cordatìrsima.Etinqucfto modofidebbe nel lauorare mettergli fcuricfouf

menooftendino, & faccino dinifione
5
per cauarefaoii le figure j come fi vè«

de nelle pitture di Rabello da Vrbino , & di altri pittori eccellenti , che han-

no tenuto quefta maniera. Ma non (ìdebbe tenere quefto ordine nelle Ifto

rie, doue fi conrrafacefsino lumi di fole,6<: di luna, ò uero fuochi, ò cofe not-

turne-, perche queftc fi fanno con gli sbattimenti crudi , &c taglienti come fa

il viuo . Et nella fommità doue fi fatto lume percuote , fempre vi farà dolceza

& vnione . Et in quelle pitture, che haranno quefti parti fi conolcerà, che la

intelligenza del Pittore harà con la vnione del colorito , campata la bontà del

difegno, dato vaghezza alla Pittura, & rilieuo,& forza terribile alle figure

.

Dei dipingere in muroycomeflfa ; CT perche fi chimd Uuo

rareinjrefco. Cap. XIX»

DI tatti gl'altri modi,che i pittori faccino,il dipignere in muro e'piu niac

creuole, & bello; perche confiftenel fare in vn giorno lolo quello,

che nelli altri modi fi puoin molti ritoccare foprail lauorato. Erada

gli antichi molto vfato il frefco , & 1 vechi moderni ancora l'hanno poi fegui

tato . Quefto fi lauora fu la calce , che fia frefca , ne fi lafcia mai fino a , che fia

finito quanto per quel'giorno fi vuole lauorare . Perche allungando punto il

dipingerla, fa la calce vna certa crofter ella, pel daldo, pel freddo, pel vento,

& pe'ghiacci, che muffa, &c macchia tutto il lauoro . Et per quefto vuole eflc

re continouamente bagnato il muro, che fi dipigne, &c i colorii che vi fi ado=

perano, tutti di terre, & non di miniere ;& il bianco di treuertino cotto.

Vuole ancora vna mano deftra refoluta j 3c veloce , ma fopra tutto vn giudi*

zio faldo, & in tero, perche i colori métre, che il muro è molle,moftrano vna

cofain vn modo, che poi fecco non è più quella.Et però bifogna, che in que-

fti lauori a frefco, eiuochi molto più nel Pittore il giudizio,che il difegno : &C

che ec^U habbia per guida fua vna pratica più che grandifsima , efiendo fom*

inamente difficile il condurlo a perfezione . Molti de'noftri artefici vagliono

aliai necrPaltri lauori, cioè a olio , ò a tépera,& in quefto poi non riefcono , p
ellere eoli veramente il più virile, più ficuro,piu refoluro, & durabile di tutti

gl'altri modi, & quello , che nello ftare fatto di continuo aquifta di bellezza ,

6c di vnione più degl'altri infinitamente. Quefto all'aria fi purga, &c dall'ac-

qua fi difende, & regge di continuo a ogni percofla» Ma bifogna guardarfi

ài non hauc:e a rittocarlo concolori che habbino colla di Carnicci , ò roilo d'

uouo,ògomma,o Draganti, come fanno molti pittori. Perche oltra, che il

muro non failfuocorfodi moftrarela chiarezza, vengono i colori apannati

da quello ritoccar di fopra, Se con poco fpazio di tempo diuentano neri . Pe*

rò quegli che cercano lauorar'in muro, ìauorino virilmente afrefco,&; non

ritochino a fecco , perche oltra l'efier cofa uihfsima , rende più corta vita alle

pitiure, come in altro luogo s'è detto

.

Del dipignere <itcmperdh uero dtt:uo fu ìe tduo'e-, ò teU , tlix comeJi può ufarc

fulmuro cheflifecco. Cap, XX.

Da
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DA Cimabue in <!ietro,& da lui in qua s'è. Tempre veduto opfclauorate
da'Grecia tempeia in tauola, &in qualche muro . Et vfauano nello ia

gellare,dclie tauole quefti macftri vecchi dubitando,che quelle non (i

tprilTero in fu le commettiture, mettere per tutto con la colla di carnicci, tela

lina; 8c poi fopra quella mgedauano, per lauorarui (opra, &c temperauano

ì

colori da condurle col rodo dello vouo , ò tempera, laquai e quefta . Toglie*

uano vno vouo, & quello dibatteuano , & dentro vi tritauano vn ramo tene

ro di tìco, accio che quel latte con quel vouo, facelle la tempera de' colorici

quali,con eda temperando, lauorauono l'opere loro.Ei toglieuano,per quel

le tauole i colori ch'erano di miniere , i quali fon fatti parte da gli alchimifti,

de parte trouati nelle cane , Et a quefta fpecie di lauoro ogni colore è buono,

faluo ch'il biancoj che fi lauora in muro fatto di calcina,pch'è troppo forte»

Cofi veniuano loro condotte con quefta maniera le opere, 8c le pitture loro»

Et quefto chiamauono colorire a tempera . Solo gli azzuri tempcrauono con
colla di carnicci ', perche la giallezza dell'uouo gli faceua diuentar verdi, oue,

la colla gli man tiene nell'eflere loro, el fimile fa la gomma . Tienfi la medefì-

ma maniera fu le tauole, o ingeriate, ò fenza , &c coli fu muri, che fìano fechi

,

(ì da vna , ò due mani di colla calda , & di poi con colori temperati con quei*

la, fi conduce tutta l'opera, &z chi voleffe temperare ancora i colori a colla , a«

geuolmente gli verrà fatto,ofleruado il medefìmo,chc nella Tempera fi è rac

contato . Ne faranno peggiori per quefto . Poi che anco de'vecchi Maeftri no
flri, fi fono vedu te le cote a tempera, ccnferuate cen tinaia d'an ni , con bellez

2a,& frefchezza grande . Et certamente e fi vede ancora delle cofe di Giotto ,

che ce n'è pure alcuna in tauola, durata già dugento anni, & matenutafi mol
to bene. E'poi venuto il lauorar'a oho, cheha fatto per molti mettere in ban
do il modo della tempera, fi come hoggi veggiamo, che nelle tauole, Se nelle

altre cofè d'importanza fi è lauorato j &: fi lauora ancora del continouo »

D(l dij^itìgere d olio, in tduoU, O'fuU tele Cap. XXI»

FV vnabellifsimainuenzione, &c vna gran commodità all'arte della pit-

tura, il trouare il colorito a olio; Di che fu pnmcinuentore, in Fiandra

Giouanni da Bruggia : il quale mandò la tauola a Napoli al Re Al fonfo ,

& al Duca d Vrbino Federigo 1 1. la ftufa fua ; & fece vn fan Gironimo , che

Lorenzo de'Medici haueua,& mo Ite altre cofe lodate. Lo feguirò poi Rugie
ri da Bruggia fuo difcipolo , &c Aufle creato di Rugieri , chefece a Portinari

in S. Maria Nuouadi Firenzavn quadro picciolo, il qual'è hoggi aprefloal

Duca C o s I M o , & è di fua mano la tauola di Careggi villa fuora di Firenze

della Illuftrifs.cafa de Medici furono fimilmente de primi Lodouico da Lua
no , & Pietro Chrifta , &c maeftro Martino , & Giufto da Guanto, che fece la

tauola della comunione del Duca d' Vrbino , de altre pitture , & Vgo d'A n-
uerfa, che fé la tauola di S. Maria Nuouadi Fiorenza. Quefta arte condufTe

poi in Italia Antonello da Mefsina,che molti anni confumòin Fiandra, &
nel tornarfi di qua da Monti fermatofi ad habitare in Venezia , la infegnò ad
alcuni amici, Vno de'quah fu Domenico Veniziano,chela conduflepoiin

firenze, quando dipinfcaolioiacapellade'Portinariin S. Maria Nuoua,doa
G X
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uè la imparò Atìdreac!al Caftagno, che la infegnò agli altri maeftri, con i qiìi

li fi andò ampliando l'arte. Se acqtiiftando, fino a Pietro PeruginOj a Lionar

do da Vinci , &c a Rafaello da Vrbino ; ta Imen te , che ella s'è ridotta a quella

bellezza , chegli artefici noftri, mercè loro, l'hàno acquiftata . Quefta manie

ra di colorire accendepiu i colori 3 ne altro birogna,che diligenza , & amore,

perche l'olio in (e fi reca il colorito più morbido , più dolce , & dilicato , & di

vnione , & sfiimata maniera più facile, cheli altri , & mentre , che fi:efi:ho fi

lauora, i colori fi m efcolano ,. 8c fi vnifcono l'uno con l'altro più facilmente.

Et in fbmma li artefici danno in qucfto modo bellifsima grazia,& viuacità,&

gaghardezza alle figure loro, tal mente, che Tpefib ci fan no parere dirilieua

le loro figure , & che ell'efcbino della tauofa . Et mafsimamentc quando elle

fono continouati di buono difegno , con inuenzione , Se bella'maniera ; Ma
per mettere in opera quefto lauoro (i fa cofi . Quando iiogliono cominciara'

cioè ingefsato, che hanno le rauole , ò quadri gli radono , Se datoui di dolciA

iìma colla quattro , ò cinque mani , con vna fpugna ; vanno poi macinando i

colori con olio di noce , o di feme di lino( benché il noce è meglio perche in-

gialla meno) Se cofi macinati con quefti oli) , che èia tempera loro , non bifo-

gna altro quanto a efsi, chediftendeth col pennello . Ma conuiene far prima

vna meftica di colori feccatiui,come biacca, Giallolino, Terre da campane

fnefcolati tutti in vn corpo , &d'un color folo, acquandola colla è feccaim*

piaftrarla fu per la rauoh. E poi batterla con la palma della mano tanto ch'el-

la venga egualmente vnita , e diftefa per tutto , il che molti chiamano l'impri

matura . Dopo,diftela detta meftica ò colore per tutta la tauola,fi metta fopra

cfia il cartone,che hauerai fatto con le figurc,e inuenzioni a tuo modo . E fot

to quefto cartone (e ne metta vn altro tinto da un lato di nero , ciò è da quella

parte, che va foprala meftica . A puntati poi con chiodi piccoliTuno^e l'altro,

piglia vna punta di ferro, ò vero d'auorio, ò legno duro , Se va fopra i proffìli-

del cartone fegnando ficuramente, perche cofi facendo non fi guafta il carro

ne, E nella tauola, ò quadro vengono benifsimo praffilate tutte le figure, et

quello, che è nel cartone fopra la tauola . E chi non volefie far cartone,difegn j

con gefio dà farti bianco > fopra la meftica , ò vero con carbone di falcio ; per*

che runo,e l'altro facilmente fi cancella . E cofi fi vedc,che Seccata quefta me
ftica lo artetìce,ò calcando il cartone , ò con gcfib bianco da farti difegnando

l'abozza,ilche alcuni chiamano imporre. Et finita di coprire tutta ritorna c5

fomma politezza lo artefice da capo a finirla, Se qui vfa l'arte , Se la diligenza,

per condurla a perfezione. Se cofi fanno i Maeftri in Tauola a olio le loro Pie

ture,

Df/ pwgtre d olio nel muro,chcftaf€cco, Cap. XXII.

QVandograrcefici vogliono lauorare a olio in fui muro fecco, due ma-
niere pofTono tenere . vna con fare,che il muro, fé vi è dato fu il bianco

*^ ò a frefco,ò in alerò modo , fi rafchi j ò fé egli e reftato liicio fenza

bianco, ma intonacato, vi fi dia fu due,ò tre mane di olio bollito. Se cotto : co

tinoando di ridamelo fu , fino a tanto , che non voglia più bere 3 Se poi fecco

fi gli da di meftica,o imprimatura come fi dilfe nel capitolo auati aquefto.Cio

fatto , Se fecco, poflono gli artefici calcare, ò difcgnire , Se tale opera come la

tauola
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fauola » condurre al fine , tenendo mcfcolato continuo ile i colori \'n poco di

vernice: Perche facendo quefto, non accade poi vernicarla . L'altro modo è,

chel'artcficejO di ftuccodi marmo, & di matton pefto fìnifsimofa vn'arricta

tocche fia pulito j & lo rade col caglio della cazzuola, perche il muro ne refti

ruuido. Appreffo gli da vna man d'olio di feme di lino, & poi fa in vna pigna

tavnamiftura di pece greca,&maftico,& vernice grofla 5 & quella bollita»

con vn pen nel groflb fi da nel muro j poi fi diftende per quello con vna caz«

zuclada murare,che fia di fuoco. Quefta intafa i buchi dell' aricciato j de fa

vna pelle più vnita per il muro . Et poi ch'è fecca,fi va dandole d'imprimatu-

ra,o di metìlica j & fi lauora nel modo ordinario deH'olLOjCome habbiamo ra

gionaco. E perche la fperienza di molti anni mi ha infegnato come fi polla la

uorar'aolioinful muro,vltimamencehofeguitaco,neldipignerle fale came

re,& altre danze del palazzo del Duca Cofimo,il modo>che in quefto ho per

i'adietro molte volte tenuto. Il qual modo breuemente è quefto . facciafi lar

ricciatojfopra ilquale fi ha da far l'i n tonaco di calce,di matton pefto, & di ree

na,&: fi lafci feccar bene affatto ciò fattOjla matteria del fecondo intonaco fia

calce,matton pefto,ftiacciato bene,efchiuma di ferro,perche tutte e tre que-

lle cofe,cioè di ciafcuna il terzojin corporate con chiara d'uoua,battu te quai<

<o fa bifogno,&; olio di feme di Ìino,fanno vno ftucco tanto ferrato, che non

fi può difider ar in alcun modo migliore.Ma bifogna bene auucrtire di no ab

bandonare l'in tonaco,men tre la materia è frefca,perche fenderebbe i n mol-

ti luoghi,anzi e neceflàrio a voler che fi conferui buono, non fé gli leuar mai

il'intorno con la cazzuola,ouero meftola,o chuchiara,che vogliam dire , infi

no a che non fia del tutto pulitamente diftefo,come ha da ftare.Secco poi che

iìa quefto intonaco,e datoui fopra d*imprimatura,o meftica,fi condurranno

Iefigure,& le ftorieperfettamente,come l'opere del detto palazzo, de molte

altre pofibno chiaramente dimoftrar'a qafcuno.

Del dij^igncrcA oliofuUtcU. C<r|). XlStlIÌ;

GG I huomini per potere portare le pitture di paefe in paefe, hanno tros

nato la comodità delle tele dipinte,come quelle,che pedano poco, & a-

uólte,fono ageuoliatraportarfi.Quefteaolio,perch'ellefianùarrende

Uoli, fé non hanno a ftare ferme non s'ingefiano -, attefo,che il geflb vi crepa

fu arrotolandole,però fi fa vna pafta di farina con olio di noce, & in quello fi

nietteno due,o tre macinate di biacca, & quando le tele hanno hauuto tre, o

quattro mani di colla,che fia dolce, c'habbia pafiato da vna banda a raltra,c5

vn coltello fi da quefta pafta,& tutti i buchi vengono con la mano dell'ar tcfi

ce a turarfi. Fatto ciò fé li da vna,o due mani di colla dolce , Oc da poi la mefti

ca,o imprimatura,& a dipingerui fopra fi tiene il medefimo modo,che a gl'ai

tri dilopra racconti.E perche quefto modo è paruto ageuole, & commodo fi

fono fatti non (òlamentequadripiccoliper portare attorno, ma anchorata»

«ole di altari,& altre opere di ftorie grandifsime , come fi vede nelle fale del

palazzo di S.Marco di Vinezia,& akroue,auenga che doue non arriua la grà

idezza delle tauole^feruc la grandcKa,c'l commodo delle tele

bei
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DtlSpingerthtpietridolioycriche pietrelìmo huòfit Cdp\ SCXTirì^

ECrefciuto Tempre lo animo a'noftri artefici pittori,fàccendo,che il cold

rito a olio,oltra l'hauerlo lauorato in muro ; fi poITa volendo lauorarc

ancora fii le pietre. Delle quali hanno trouato nella riuieradi Geno-

ua quella fpezie di laftre,che noi dicemmo nella architettura,che iono attifsi

me a quello bi(bgno.Perche,per efler ferrate in fe^e per hauere la grana gen-

tile,pigliano il pulimento piano. In fii quelle hanno dipinto modernamente
<^uafi mfiniti,& trouato il modo vero da potere lauorarui fopra.Hanno pro-

nato poi le pietre più fine,come milchi di marmojferpentini, & porfidi. Se al

tre fimilijche fendo h(cie,& brunite vi fi attacca (opra il colore . Ma nel vero

quando la pietra fia ruuida5& arida,molto meglio inzuppa,e piglia l'olio boi

lito,& il colore den tro,come alcuni piperni,o vero piperigni gen tili , i quali

quando fiano battuti col ferro,&: non arrenati con rena,o lallo di Tufi, fi pof

fono fpianarc con la medefima miftura,che difsi nell'arricciato co quella caz

zuola di ferro infocata. Percioehe a tutte quefte pietre non accade dar colla

inpiincipio3mafolovnamanod'imprimatuiadicoloreaolio,cioè medicai

Se Ìccca,che ella fia fi può cominciare il lauoro a fuo piacimento Et chi volef-

fe fare vna ftoria a olio fu la pietra,puo torre di quelle ladre Genoucfi,&: far*

lefarequadre,& fermarle nel muro co perni fopra vna incroftatura di duca

co,didendendobenelamefticainfulecommettiture.Dimanierachee'ven-

ga a farfi per tutto vn piano di chegrandezza l'artefice ha bifogno . Et quedo,

è il vero modo di condurre tali opre a fine.& finite fi può a quelle fare orna*

menti di pictrefiniidimidij^ d'altri marmi, lequali fi rendono durabili in

infinitOjpur che con diligenza fiano lauorate , &c poflonfi , &c non fi pofifcno

vernicare,come altrui piace,perchc la pietra non prolciuga,cioènonlorbilce

quanto fa la tauola,6c la tela,& fi difende da' tarli, il che non fa il legname»

Vtl dìpignere neUe mura dichiaro,cfturo diurne terrettet^comefì contrafamo

k co/è di Bro>ìZO,tT deUe horie di terretu per archilo perfèiic^d coUd,

che è chiamato a gudZKOiO'àtcmpera. Cap, XXV,

Vogliono i pittori>che il chiaro {curo fia vna forma di pittura, che trag-

ga più al difegnojche alcolori to,perche ciò é dato canato da le daiue di

marmo,contrafacendole,&dalefigure di bronzOj& altre varie pietre;

E t q ueilo hanno vsato di fare nelle faciate de'palazzi , &c cafe , in idorie , mo*
{lrando,che quelle fiano contrafatte>& paino di marmo,o di pietra con quel

le dorie in tagliate,© veramente contrafacendo quelle sor ti di fpezie di mar*

mo,& porfido,& di pietra verdej^" granito roflb,& bigio , o bronzo, o altre

pietre,come per loro meglio,fi fono accommodati in più fpartimenti di ques

(la maniera, laqual è hoggi molto in vlo per fare le facce delle cafe,& de paiaz

zijcofi in Roma,come per tutta Italia, Chiede pitture fi lauorano in due mo-
di prima in frefco,che è la vera jo in telep archijche fi fanno nell'entrate de*

principinellecitfà e ne'trionfi,o negli apparati delle fede, e delle Comedie;
perche in limili cofe fanno bellilsimo vedere.Trattaremo prima della Ipezic»

& forte del fare in frcico i poi diremo de Taltra. Vi quella forte di terretta fi

fanno
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fcnnoi campi con la terra Ha fare i va/ì^mercoIanHo quella con carbone ma-
cinato,o altro nei-o per far l'ombre più rcurei& bianco di treuertino co più

fcuri,& più chiari,&: fi lumeggiano col bianco fchietto, &c con vltimo nero a

vltimi (curi finite; vogliono hauere tali ipecie fierezza clifegno,fòrza,viuaci-

tà& bella maniera,&eflereefpreireconvnagag!iardezza,chemoftriarte,&

non ftento,perche (1 hanno a vedere,& a conofcere di lontano. Et con queftc

ancora s'imitino le figure di bronzo,le quali col campo di terra gialla,& ro£^

lo, s'abbozzano,& con più fcuri di quello nero, & rodò, & giallo fi sfonda-

no,&: con giallo fchietto fi fanno i mezi,& con giallo, de bianco fi lumeggia*

no. Et di quelle hanno i Pittori le facciate,&: le ftorie di quelle con alcune Ila

tue tramezate,che in queftogenerehannograndiiììmagrazia. Quelle poi che

fi fanno per archi,comedie,o fefte,fi lauorano poi che la tela fia data di terree

ta,cioè di quella prima terra fchietta da far vafi,temperata con colla, 8c hdct
gna che eda tela fia bagnata di dietro,men tre l'artefice la dipigne,a ciò che 1

6

quelcampodi terretta,vnifca meglio li fcuri,6«:i chiari della opera fua.Et li

coftuma temperare i neri di quelle,con vn poco di tempera. Et fi adoperano
biacche per b!ancOj6c minio per dar rilieuo alle cofe, che paiono di bronzo,
&giallolinoper lumeggiarefopradetco minio.Etperi campi, & per gli feu-

dale medefime terre gialle,&: rofie,^: i medefimi neri,cheio dilli nel lauora-

re afrefco,i quali fanno mezi,&: ombre. Ombrafi ancora con altiidiuerfi co
lori,altre forti di chiari,&rfcuri; come con terra d'ombra,allaquale fi fa la ter

retta di verde terra; &:gialla,& bianco; fimilmente con terranera,cheè vn'-

altra forte di verde tcrra,& nera,che la chiamono verdaccio

Begli sgraffiti ieUe cafcyche reggono d Vàcqud ; QneUo chefi adoperidfArgii;CT C9
tneftUuorinoleGrottefchencUemurd. Cdp. XXVI.

HAnno i Pittori vn'altra forte di pittura,che è Difegno, & pittura infie-

me; &ciueftofidomandaSgraffito,&:nonferueadaltro,cheperorna

menti di facciate di cafe, & palazzi , che più breuemente fi conducono
con quella fpezie,& reggono all'acque ficuramen te. Perche tutti i lineaméti,

in vece di eflere difegnati con carbone,o con altra materia fimile , fono trat-

teggiati con vn ferro dalla mano del Pittore. Il che fi fa in quella maniera.
Pigliano la calcina mefcolata con la rena ordinariamente; & co paglia abbru
data la tingono d'uno fcuro,che venga in vn mezo colore, che trae in argen-
tino ; &c verlo lo fcuro vn poco piu,che tinta di mezo, & con quella intonaca
no la facciata.Et fatto ciò , & pulita col bianco della calce di treuertino, l'im-

biancano tutta, Rimbiancata ci fpoluerono fu i cartonilo vero difegnano
quel che ci vogliono tarc.Et dipoi agrauando col ferro,vanno dintornando,
& tratteggiando la calce i la quale eitendo fotto di corpo nero, moftra tutti i

graffi del ferro,come fegni di dilegno.Et fi fuole ne'campi di quegli radere il

bianco ;& poi hauerevna tinta d'acquerello fcurretto molto acquidolo; S>c

di quello dare per gli fcurì , come fi defie a vna carta ; il che di lontano fa vn
belliilimo vedere • ma il campo,fe ci è grottefche,o fogliami, fi sbattiméra,cio

combreggia con quello acquarello.Et quello è il lauoro,che per eller dal fer

ro grafliaio,hanno chiamato i pittori sgraffito. Rcftaci hora ragionare de le

grot-
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wrottcfchCjchc fi fanno fui muro dunque qiielle,che vanno in campo biaccj

non ci edendo il campo dì ftucco,per non edere bianca la calce ; fi dà per tut-

to fottilmenre il campo di bianco : Se fatto ciò fi fpoluerano, & fi lauorano in

frefco di colori {odij perche non harebbono mai la grazia,c'hanno queilf,che

fi lauorano fu lo ftucco. Di quefta fpezie polTono eflere grottefche grofle,e fot

tili, le quali vengono fatte nel medefimo modo^ che fi lauorano le figure a tre

fco,o in muro.

ComjiUuomoU^ott€ichefu lo ftucco, Cap, XXVII»

LE grottesche fono vna fpezie di pittura licenziofe,& ridicolo molto, fat<

te da gl'antichi,per ornamenti di vani , doue in alcuni luoghi non ftaua

benealtrojchecofeinariarperilchefaceuanoin quelle tutte fconciatua

re di monftri,perftrattezza della natura; &per gricciolo, (?cghiribzizo de«

gli artefici j i quali fanno m quelle , cofe lenza alcuna regola, apiccando a vn
fottilifsimofilo vn pefo,chenon fipuoreggere,à vncauallole gambe di fo-

glie,avn'huomo le gambe di gru i& infiniti fciarpellonij&palferotti.Et chi

pm ftranamente fegli immaginaua,quello era tenutopm valente.furono poi

regolate,& per fregi,& fpartimenti fatto bellifsimi andari; cofi di ftucchi me
icolarono quelle con la pittura. Et fi innanzi andò quefta pratica, chein Ro-
ma,& in ogni luogOjdoue i Romani ri(edeuano,ve n'è ancora còferuato qual

che veftigio. Et nel vero tocche d'oro,& intagliate di ftucchi , elle fono opera

allegra,^ diletteuole a vedere.Quefte fi lauorano di quattro maniere, l'una

lauora lo ftucco fchietto ; l'altra fa gli ornamenti foli di ftucco, de dipigne le

ftorie ne' vani , òclegrottefchene'fregiiLa terza fa le figure partelauoratedi

ftucco,& parte dipinte di bianco,&: nero,contrafacendo Cammei,e-altrc pie

tre.Et di quefta fpezie Grottefche,&: ftucchi,fe n'è vifto j & vede tante opere

lauorate da'moderni,i quali con fomma grazia, e bellezza hanno adornato le

fabbriche più notabili di tutta l'Italia ; che gli an tichi rimangono vin ti,di gra

de fpacio.L'ultima finalmente lauora d'acquerello in fu lo ftucco.campando

il lume con elfo; & ombrandolo con diuerfi colori.Di tutte quefteforti, che

6 difendono aftai dal tempo,fe ne veggono delle antiche in infiniti luoghi a

Roma,& a Pozzuolo vicino a Napoli. Et quefta vltima forte fi può ancobe*

nifsimo lauorare con colori fodi a frefco,lafciando lo ftucco bianco,per cam«
j>o a tutte qucfte,che nel vero hanno in fé bella grazia ; Se fra effe fi melcola<

nopaefi, che molto danno loro del'allegro. E cofi ancora ftori ette di figure

piccoli colori te.Et di quefta forte hoggi in Italia ne fono molti maeftri,che no
fanno profefsione,& in elfe fono eccellenti,

X^tlmodo del mettere d'oro d boloyO'd mordente,O"Mmodi. Cup, XXVili.

FV veraraentebellifsimofegreto,&inueftigationefofifticail trouarmo»
do,che l'oro fi battefle in fogli fi fottilmente,che per ogni migliaio di pex

zi battuti,grandi vn'ottauo di braccio per ogni verfo , baftafie fra l'arcifi-

cio,&roro,il valore folo di feifcudi.Ma non fu punto meno ingegnofacofa,

si trouar modo,a poterlo talmente diftendere fcpra il Geflo ; che il legno, od
^Itro afcoftoui fotto^pareiTe tutto voa mafia doro.iiche fi fain quefta manie»

fa*
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ra.lngeflafiillegnócongcdofotnlifsimojmpaftatoco la colla piu to(ìo doì

ceche cruda • Et vi fi dalopra giodo più mani, fecondo che il legno è laiiora

to bcne,o male. In oltre rafo il gefTce pulito,con la chiara dell'uouo fchietta,

sbattuta fottilmentecon l'acqua dentroui,fi tempera il bolo armeno, maci-

nato ad acqua fottilifsimamente.Et fi fa il primo acquidofo, o voghamo dirlo

liquidoj&: chiaro j & l'altro appreflo più corp-uIento.Poi fi da con cfTo al man
co tre volte fopra il lauoro,fino,chc e'io pigli per tutto bene . Et bagnando di

roano in mano con vn pennello con acqua pura douc è dato il bolo , vi fi met

te fu l'oro in foglia,il quale fubito fi appicca a quel molle. Et quando egli è

foppa(Ib,nonfecco,lìbrunifcecon vna zanna di cane,o di lupo, fin che e'diué

tiluftrante.&bello. Dorafi ancora in vn'al tra maniera, che fi chiama a mor-

dente,ilche fi adopera ad ogni forte di cofe, pietre, legni, tele, metallild'ogni

rpezie,Drappi,& Corami -, Et non fi brunifce come quel primo. Qucfto Mor
dente,che è la maeftra,che lo tienCjfi fa di colori feccaticci a olio di varie fbr«

ti,&: di olio cotto con la vernice dentroui ; Et dalTi in fui legno, che ha hauu*

reprima due mani di colla. Et poi che il mordente è dato cofi , non mentre,

che egli è frefco,ma mezo fecco,vi fi mette fu l'oro i foglie.ll medefimo fi può

fare ancora con rorminiaco,quando s'ha fretta; attefo che mentre fi da è buo

no Et quello ferue più a fare felle arabefchi,& altri ornamenti, che ad altro.

Si macina ancora di quefti fogli in vna tazza di vetro con vn poco di mele, de

di gomma , che ierue a i miniatori, &: a infiniti, che col pennello fi dilettano

fare proftili,& fottiUfsimi lumi nelle pitture.Et tutti quefti fono bellilììmi fé

greti,ma per la copia di efsi,non (e ne tiene molto conto.

'Ddl\uf<\icoÌ€Mtn,^A<lu(Uo^ch(ficonofc(iibuono,vloi<ito. Cap. XXlX.i

ESfendofi afiTai largamente detto di fopra nel vi.Cap. che cofa fia il Mufai

co,&: come e'fi faccia ', continuandone qui, quel tanto che è propio del*

la Pittura diciamo,che egli è maeftria veramentegrand'lTima, condurre

i fuoi pezzi cotanto vniti,che ep^li apparifca di lontano,per honorata pittura,

& bella.Attcfo,chein queftalpeziedilauorobifogna,& pratica, &:giudizio

grande,con vna profondillìma intelligenza nell'arte del difegnu . perche thi

ofFufca ne'difegni il mufaico,con la copia, & abbondanza delle troppe figure

nelle iftorJe,e con le molte minuterie de'pezzi,le confonde. Et però bifogn a,

che il difegno de'cartoni,chc per elfo fi fanao •, fia aperto,Iargo,facile, chiaro,

& dibonràjòc bella maniera continuato. Et chi intende nel difegno la forza

degli sbattimcnti,&: del dare pochi lumi,& aliai fcurii con fare in quegli ccr

te piazze,o campi,Coftui fopra d'ogni altroja farà bello,& bene ordmato

.

Vuole hauere il mufaico lodato,chiarezzain fe.'con certa vnita fcurità verfb

l'ombre, Svuole eflere fatto con grandillìmadifcrezione , lontano dall'oc-

chio,aciochelo ftimi pittura,&non tarfiacommella. La onde i mu(aici,chc

haranno quefte parci,faranno buoni,& Iodati da ciafcheduno 5 & certo è che

il mufaico è la più durabile pittura che fia. Imperò che l'altra col tempo fi fpe

gncj & queftaneilo ftarefattadicotinuos'acccnde.EtinolrrelaPitturamas

ca,&: fi conluma per fé medefimaiOue il Mufaico,per la fua lunghilTima vita,

fi può quafi chiamare cterno.Perloche Icorgiamo noi in efi[o,non folo la per»
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fezione de'Maeflri vecchi j ma quella ancora degli antichi , mediante quelle

opeie,che hoggi fi dconofcono dell' era loro. Come nel tempio di Bacco a S.

Agnefa fuor di Roma,doue è benillimo condotto tutto quello,che vi è lauoe

rato.Similmente a Rauenna ne del vecchio bellilllmo in più luoghi. Età Vi*

iiezia in fan Marco. A Fifa nel Duomo,& a Fiorenza in fan Giouanni la tribù

na.Ma il più bello di tutti è quello di Giotto nella naue del portico di S.Piero

di Romajperche veramente in quel genere è coia miracolofa . & ne'moderni

quello di Domenico del Ghirlàdaioibpra la porta di fuori di fanta Maria del

FiorCjChe vaallaNuntiata.Preparanfi adunque i pezzi da farlojinquefta ma
niera.Quando le fornaci deVetri fono difpoftejSc le padelle piene di vetro,{è

il vanno dando i colori a ciafcuna padella il iuo; Auueriendo fempre, che da

vn chiaro bianco,che ha corpo,& non è trafparentCjfi conduchino i più fcu-

ri di mano in mano,in quella ftclfa guifa,che fi fanno le meftiche de'colori,p

dipignere ordinariamente. Appreflo,quando il vetro è cotto, & bene ftagio

nato,&: le meftichefono condotte,^: chiarej& fcure,&: d'ogni ragione , con

certe cucchiaie lunghe di ferro fi caua il vetro caldo.Et fi mettem lu vno mar

mo piano,& fopra con vn'alcro pezzo di marmo II fchiaccia pari. Se fé ne tan

no rotelle,che venghino vgualmente piane; e reftino di grollezza la terza par

te dell'altezza d'vn dito . Se ne fa poi con vna bocca di cane di ferro pezzetti

quadri tagliati;& altri col ferro caldo lo fpezzano indinadolo a loro modo.

I medefimi pezzi diuentano lunghi, 6c con vno (meriglio fi tagliano j il fimile

fi fa di tutti i vctrijche hanno dibifogno.E t fé n'empiono le fcatole , &c fi légo

no ordinatijCome fi fa i colori quando fi vuole lauorare a frefco , che in varij

Icodellini fi tiene feparatamente la medica delle tinte più chiare,& più fcure

f»er
lauorare Ecci vn'altra fpezie di vetro,che fi adopra per lo campo, & per i

umi de'panni,che fi mette d'orojquefto quando Io vogliano dorare , piglia-

no quelle piaftre di vetro,che hanno fatto ì & con acqua di gomma bagnano

tutta la piaftra del vetro,& poi vi mettono fopra i pezzi d'oro . Fatto ciò met-

tono la piaftra fu vna pala di feiTO,5«: quella nella bocca della fornace, coper*

ta prima con vn vetro fottile tutta la piaftra di vetro,che hanno mefla d'oro,c

fanno quefti coperchi,o di bocce,o a modo di fiafchi ipezzati,di maniera,chc

vn pezocuopra tutta la piaftrai Et lo tengono tanto nel fuoco,chevienquafì

roflb,&: in vn tratto cauandole, l'oro viene co vna prefa mirabile a imprimer

fi nel vetro,6c fermarfi ì e regge airacqua,& a ogni tempeftaiPoi quefto fi ta-

glia, &: ordina come l'altro di fopra. Et per fermarlo nel muro vfano di fare il

cartone colorito,^ alcuni altri fenza colore i il quale cartone calcano, o Ces

gnano a pezzo a pezzo in fu lo ftuccoj& di poi vanno commettédo appoco ap

poco quanto vogliono fare nel muiaico . Quefto ftucco per eflcr pofto grofio

in fu l'opera gli aiperta duoi di,&: quattro fecondo la quah tà del tempo;E fal-

fidi treuertino,dicalce,mattonepefto,Draganti,& chiara d'uouo,e fattolo,

tengono molle con pezze bagnate,cofi dunque pezo,per pezo tagliano i car-

toni nel muro,& lo difegnano fu lo ftucco calcando fin,che poi co certe mot
lette fi pigliano i pezzetti degli fmalti}&: fi commettono nello ftucco, et fi lu-

meggiano i lumi,etdafsi mezi a mezi,et (curi agli icuri ; conirafacendo l'om-

bre,! lumi,etimezi minutamente,come nel cartone j et cofi lauorando con

diligenza fi conduce appoco appoco a perfezione. E t chi più lo conduce vni-

io,fì
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to.fi che e*torni pulIto,et pìanojcoliii è più degno di loda, &? tenuto da più de

gli altri. Impero fono alcuni tanto diligenti al mu(aico,che lo conducono di

maniera,che egli apparisce pittura a frelco . Quefto,fattala prefajindurataU

mente il vetro nello ftucco;che dura in infinitojcome ne fanno fede imufai-

ci antichijche fono in Roma,&; quelli chefono vecchi ; & anco nell'una, 8C

nell'altra parte i moderni a i di noftri n'hanno fatto dei marauigliofo.

D(UUflorÌ€,& deUe figure^chelifxnnodicommejfo ne^Pammtnti, ad imiUKÌoM dd

U cofc di chiiorOtKirfiuro . C<<p. XXX *

HAnno aggiunto i noftri moderni maeftri al mufàico di pezzi piccoIi,vQ

altrafpeciedi mufaici di marmi commeiIì,che contrafanno le ftoriedi

pinte di chiaro fcuro.Et quello ha caufàto il defiderio ardentilllmodi

volerejche e'refti nel mondo a chi verrà dopo,{e pure fi fpegnelTero l'altre fpe

zie della pittura,vn lume,che tenga accela la memoria de'pi ttori moderni j&
cofi hanno contrafatto con mirabi/e magifterio ftorie grandifsime, chehoa

iblo fi potrcbbono mettere ne pauimenti, doue fi camina j Ma incroftarne an

cera le facce delle muraglie, 3c di palazzi, con arte tanto bella,& mcrauiglio-

la, che pericolo non farebbe ch'el tempo confumafie il difegno di coloro,chc

fono rari in quella profefsione . Come fi può vedere nel Duomo di Siena, co

minciato prima da DuccioSanefe , &c poi da Domenico Beccafumi a di noftrr

feguitato,& augumétato. Quella arte ha tanto del buono, del nuouo, &del
durabile, che per pittura commeflTa di bianco, de nero poco più fi puote dcfi«

derare di bontà, &c di belezza . Il componimento fuo fifa di tre forte marmi,

che vengono de'monti di Carrara; L'uno de'quali è bianco finilIìmo,& can-

dido ; l'altro none bianco^ma pende in liuido,che fa mezzo a quel bianco,&

il terzo è vn marmo bigio di tin ta,che irahe in argentino , che ferue per ifcu-

ro. Di quelli volendo fare vna figura,fc nefa vn cartone di chiaro, è fcuro, co

le medefime tintei& ciò fatta,per i dintorni di que'mezi, 8c icuvi, &c chiari a

luoghi loro.fi commette nel mezo con diligenza il lume di quel marmo can-

dido;& cofi i mezi,&:gli fcuri allato a que'mezi, fecondo i dintorni ftefsi, che

«nel cartone ha fatto l'artefice Et quando ciò hanno commefib infieme,&lpia

nato difopra tutti i pezzi de'marmi,cofi chiari come fcuri , de come mezi 5 pi«

glia l'arteficejche ha fatto il cartone vn pennello di nero temperato , quando
tutta l'opra è infieme commeflTa in terra; & tutta fui marmo la tratteggia, &
proffila,doue fono gli fcuri,aguifa,che fi contorna,tratteggia,&: proffila con

la penna vna carta,che hauefle dileguata di chiaro fcuro. Fatto ciò lo fcultorc

viene incauando co i ferri, tutti quei tratti,& proffili,che il pittore ha fatti,&

tutta l'opra incaua,doue ha difegnato di nero il pennello. Finito quello fi mu
rano ne'piani a pezi,apezi,& finito con vna miftura di pegola nera bollito,

o asfalto,& nero di terra,fi riempiono tutti gli incaui,che ha fatti lo karpel»

lo ; Et poi che la materia è fredda,& ha fatto prefa,con pezzi di Tufo , vanno
leuando,&: confumando cio,chefopraauanza; &:con renamaitoni,eacqua

fi va arrotando,^ fpianando tanto,cheil tutto refti ad vn piano, cioèil mar*
mo flefro,& il ripieno. Il che fatto, refla l'opera in vna maniera, che ella pare

Veramentepitturampiano,EihainIegrandiiIìmaforzaconarte,&conmac

H z
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ftiia. Laonc!e è ella molto venuta in vfo per la Tua bellezza-,EthacaiiratO anco
ra,chemolcipauimentidi ftanze'hoggififannorlimacconijchefìano vnapar
te di terra bianca,cioè di quella,che trae in azurrino,quàdo ella èfrefca,e cot-

ta diiienta bianca i& l'altra deilaordinaria da fate mattoni , che viene rofla

quando ella è cotta. Di quelle due forti fi fono fatti pauimen ti commelTi di va
rie maniere a fpartimenti,come ne fanno fadt le fale papali a Roma al tempo
di Raffaello da Vrbinoj & bora vltimamente molte fìaze in cartello S. Agno
lojHoue fi fono con i medefimi mattoni fatte imprefe di gigli,commelIi di pc

zijche dimoftrano Tarme di Papa Paulo j 8c molte altre imprefe. E t in Firena

zeilpauimento della libraria di S.Lorenzo,fatta fare dal Duca Cofìmo;&:tut

te fono date condotte con tanta diligenza,che più di bello non fi può defide*

rarein tale magiflerio.Et di tutte quelle cofe comelfe fu cagione il primo mu
iaico. Et perche,doue fi è ragionato delle pietre;>et ir>armi di tutte le forti

,

non (i è fatto mentione d'alcuni mifli nuouamente trouati dal S. Duca Cofl-

ino,dicocheranno i5<J5 fuaEcc.ha trouatone'mótidiPietralantapreflo alla

villa di Stazzema vn monte,che gira 2.miglia.& altillimo; la cui prima fcorza

è di marmi bianchi ottimi p fare flatue.ll di fotto è vn mifchio rollo, e giallic«

cio^e qllo che è più adentro,è verdiccio,nero,rofTo,egiallo,c6 altre varie me
fcolanze di colori,e tutti fono in modo duri,che quato più fi va à détro,fi tro«

uano maggior f9ldezze,& infino a bora vi fi vede da cauar colonne di quindi
ci, in venti braccia.Non fé n'é ancor mefTo in vfo *, perche fi va tu ttauia facen-

do d'ordine di S.Ecc.vna flrada di tre miglia,per potere condurre quelli mar
mi dalle dette cane alla marina.iquali milchi faranno, per t]uello, che fi vede

moltoapropofitoperpauiraenti.

ndmuftico di Itgnme.cioè dcUe Tdrftco' dcl^ìftorU.chefifanno di legni tinti, CT
commtj^iaguisddiFitturc. Cup. XXX l.QVanto fia ficil cofa l'aggiugnere all'inuenzioni de' paflati qualche nuo

uo trouato femprei aliai chiaro ce lo dimollra non folo il predetto co*

ti"^ meflo de pauimen ti,che fenza dubbio vien dal mufaicoi ma le fle(

feTarfieancora,&: le figure di tante varie cofe^che a fimihtudine pur del mu
fàico,& della pittura,fono fiate fatte da'noflri vecchi di piccoli pezzetti di lea

gno commeiri,&: vniti infieme nelle tauole del noce,& colorati diuerfamen-
te;Ilche i moderni chiamano lauoro di commelIo,benche a'vccchi folle Tar-
sìa. Le mighorcofc,che in qftafpezie già fi facefIero,furono in Firenze nei tépi

di Filippo di fer Brunellefco : & poi di Benedetto da Maiano.Il quale niente*»

dimanco giudicandole cofa difutile,fileuò in tutto da quelle;Come nella vita

fuafidira.Coflui,comeglialtri paflati le lauoròfolamente dinero^&dibian
co.Ma fra GiouanniVeronefcjche in effe fece gran frutto, largamente le mie
gliorò j dando varij colori a'legni,con acque,&: tinte bollite, & con clij pene
iratiui i per hauere di legname i chiari,e gli fcuri,variati diuerfamen te, come
nella arte della Pittura. Et lumeggiando con bianchiirimo legno di Silio fot-

tilmente le cofefue.Quello lauoro hebbe origine primieramente nelle pro-
fpettiue.perche quelle haueuano termine diran ti viui,che commettendo ina

4erac i pezi faceuano il protìloi6c pareua tutto d\in pezzo il piano dell' cpera

loro
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loró.fébéne e iofTe ftato di più di mille. Lauorarono per^ di queftt) gli ami-,

chi ancora nelle incrollatuie delle pietre fini, come apertamente fi vede nel

portico di fan Pietro,doLieèvnagabbiaconvn vccelloin vn campo di poifi-?,

clo,& d'altre pietre dmerfe^commelle in quello con tutto il rollo degli Itaggi

& delle altre cofe . Ma per efTere il legno più facile , &: moho più dolce a que

fto lauoro s hanno potuto i Maeftri noftri lauorarne più abbondantemente,

& in quel modo,che hanno voluto. Vfarono già per far rombre,abbronzar*

le col fuoco da vna banda : il che bene imitaua l'ombrai ma gli altri hanno v*

fato di poi olio di zplfo,& acque di (olimati, & di arfenichi , con le quali cofe

hanno dato quelle tiniure,che eglino fteifi hanno volutoi Come fi vede nel-

l'opre di fra Damiano in fan Domenico di Bologna. Et perche tale profelllo-,

ne confifte folo ne'difegni,che fiano alti a tale efercizio, pieni di cafamentij&:

di cofe che habbinoi lineamenti quadrati j &: fi polla per via di chiari, & di

fcuri dare loro forzajSc rilieuo ', hannolo fatto fempre per{bne,che hanno ha

uutopiupacienza,chcdifegno. Et cofi s'è caufatOiche molte opere vi fi fono

fatte.Et fi fono in quella profellione laqorate ftorie di figure,fi:utti, &: anima

lische in vero alcune cofe fono viuiffime j ma per cilere cofa.che tofto diuen-

ta nera,& non contrafa fé non la pitturajeflfendo da meno di quella , & poco
;

durabile per i tarli,& per il fuoco>è tenuto tempo buttato in vano , anchora»

.

chee'iìapure,«3clodeuole,6cmaeftreuole» irl

Del dipignerc lejìneftre di uctro^o' come ctlcfi conduchino co'piombi,e co'fhri ddfolle

ncrkfeiìZniìnj^cdimentodcUefigure. Cdp. XXXll. f,f

COftumarono giagl'antichiima per gl'huomini gradi o almeno di qual

che importanza;di ferrare le fineflre in modo , che fenza impedire illu«

me ; non vi entrafiero i venti,© il freddo -, &c quefto folamente ne'bagni

loro,ne'fudatoi,nelleftufe,&: negli altri luoghi ripofti,chiudendo le apertus

re,o vani di quelle con alcune pietre trafparenti,come fono le Agate,gli Ala-

baftii,& alcuni marmi tenerijche lono mifchi,o che traggono al gialliccio.

Ma i modernijche in molto maggior copia hanno hauuto le fornaci de' vetri,

hanno fatto le fineftre di vetro,di occhi,& di piaftre, a fimilitudine, od imita

zione di quelle,che gli antichi fecero di pietra.Et con i piombi accanalati da

ogni banda,lehannoinfiemeferraie,6c ferme i & ad alcuni ferri mellì nelle

muraglie a quefto propofito,o veramente ne'telai di legno,le hanno armate,

& ferrate come diremo. Et doue elle fi faceuano nel principio femplicemente

d'occhi bianchi, &: con aneoli bianchi, o pur colorati ; hanno poi imaginato

gli artefici, fare vn mufaico de le Sgure di quefti vetri,diuerfamente colorati,

de commeflì ad vfo di pittura. Et talmente fi è aflottigliato l'ingegno in ciò

,

che e'fi vede hoggi condotta quella arte delle hneftrc di vetro a quella perfcz

zione,che nelle tauole fi conducono le belle pitture,vnite di colori, & pulita

mentedipinte jfi come nella vita di Guglielmo da MarzilleFranzefe, larga-

mente dimoftrerremmo. Di quefta arte hanno lauorato meglio i Fiaminghi,

& i Franzefijche l'altre nazioni . A ttefojche eglino come inueftigaiori delie

cofe del fuoco,& de colori hanno ridotto a cuocere a fuo40 i coloii, che fi pò
gono in lui vetro,A cagione che il vento,raria,(5cla pioggia,iion le offenda in

manie
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maniera alcuna.Doue già coftumauano dipigner qlle di colori velati co gomè
& alcie tempere,che col tempo fi confumauaiio.Et i venti, le nebbie , & l'ac-

que fé le portauano di maniera,che altro non vi reftaua,cheil femplice colo*

re del vetro. Ma nella età prefen te veggiamo noi condotta quefta arte a quel

Ibmmo gradojoltra il quale non fi può appena defiderare pc rfezione alcuna,

di finezza,di bellezza,& di ogni particularirà,che a quefto poflaferuirej con
vnadelicata&fomma vaghezza,non menofalutifera,peraiIìcurarele danze
da*venti, &: dall' arie cattiue;che vtile & comoda per la luce chiara,& fpedita

che per quella ci fi apprefenta. Vero è che per condurle,che elle fiano tali,bi-

fognano primieramente trecofeiCioè vnalumincfa trafparenza neVetri fi:ela

ti j vn bellilllmo componimento di ciò che vi fi lauora 5 Se vn colorito aperto

(cnza alcuna confiifione. La trafparenza confifte nel faper fare elezione di ve-

tri.che fianolucidi per fé ftellì.Et in cio,meglio fono i Franzefi,Fiaminghi>&

Inghilefijche i Veniziani ; perche i Fiaminghi fono molto chiari, & i Venizia

ni molto carichi di colore.Et quegli,che fon chiari , adombrandoli di fcuro,

non perdono il lume del tutto,tale, che e'non trafpaino nell' om bre loro

.

Mai Veniziani,efiendo di loro natura fcuri, Scofcurandolidipiu con l'om-

bre,perdonoin tutto la trarparenza.Etancora,che molti fi dilettino d'hauer

gli carichi di colorijartifitiatamentefoprapoftiuijche sbattati dairaria,& dal

fole moftrano non so che di bello piu,che nò fanno i colori naturali, Meglio

è nondimeno hauer i vetri di loro natura chiari,che (curi; a ciò che da la grof

fezza del colore non rimanghino offufcati. A códurre quefla opera, bilogna

hauere vn cartone difegnato con profili,doue fiano i cótorni delle pieghe de*

panni,& dcllefigure , iquali dimoftrino doue fi hanno a commettere i vetri;

Di poi fi pigliano i pezide*vetri,roill,gialli,azurri,& bianchi; & fi fcomparti-

fcono fecondo il diregno,per pani,o per carnagioni , come ricerca il bifogno.

Et p ridurre ciafcunapiaftra di elli vetri alemifuredifegnarefoprailcartone

fi fegnano detti pezzi in dette piaflre,pofate fopra il detto cartone,c5 vn pen
nello di biaccajEt a ciafcuno pezo s'affegna il Tuo numero,per ritrouargli più

fàcilmente nel commettergli,iquali numeri finita l'opera, fi fcan celiano. Fat-

to queflo,per tagliargli a mifura,fi piglia vn ferro appuntato affocato , con la

punta del quale hauendo prima con vna punta di fmeriglio intaccata alquan

io la prima l'uperficie doue fi vuole cominciare, e con vn poco di fpu to bagna

toui,fi va con efio ferro lungo que'dintorni,ma alquanto difcoflo. Et a poco,

a poco mouendo il predetto ferro il vetro fi inclina, 6c fi fpicca dalla piaftra.

Dipoi,con una pun ta di fmeriglio fi va rinettando detti pezzi, &: leuaudone il

fuperfluojEtcon un ferro,che e'chiamano Grifatoio, o ueroTopo, fi uanno
todendo i dintorni difegnati,tale che'uenghino giufti da potergli commette
Xeper tutto . Cofi dunque cómellì i pezzi di uetrcin fu una tauola piana fi di

ftendono fopra il cartone,& fi comincia a dipignere per i pani l'ombra di quc
glijlaquale uuol efiere di scaglia di ferro macinata, 6c d'un'altra ruggine , che

alle caue del ferro fi troua,la quale è rofla,o uero matita roffa, e dura macina

•

ia,& con quefte fi ombrano le carni,cangiando quelle col neio,& roflo,fecÓ-

do che fi bifogno Ma prima è necelTario alle carni uelare con quel rofio tu iti

ì uctri,& con quel nero fare il medefimo a pvTnni,con temperargli con la gó«

|aa,apoco apoco dipigneQdoli,&ombraudoh come fla il cartone. E tapprefi

To,
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/ò,(lipinti,che e' fono,volendoli dare lumi fieri fi ha vn pennello ^i Tetole cor

to,& fbttile,& con quello fi graffiano i vetri in fii il lume,&lcuafi di quel pa«

nojche haueua dato per tutto il primo colore ; Et con Tafticiuola del péncllo

fi va lumeggiando icapegli,lcbarbe,ipanni,i calaméci,epaeficome tu vuoi.*

Sono però in quella opera molte difficultà,& chi Ce ne diletta può mettere ws.

rij colori lui vetro,perche fegnando fu vn colore ro(Ib,vn lbgliame,o cofa mi
nuta,volendo,che a fuoco véga colorito d'altro colore fipuofquamare quel

vetro quanto tiene il fògliame,con la punta d*un ferro, che leni la prima fcas

glia del vetro cioè,il primo fuolo,&; non la palfi,perche faccendo cofi , rima»

ne il vetro di color bianco,^: fé egli dà poi quel rofib fatto di più millure,chc

nel cuocere mediante lo fcor rere,diuenta giallo. Et quello fi può fare fu tutti

i colori,ma il giallo meglio rielce fui bianco,chcin altri colori, l'azurro a Cam
pirlojdiuicn verde nel cuocerlo,perche il giallo,& i'azurro mefcolati , fanno

color verde. Quello giallo non fi dà mai fé non dietro , doue non è dipinto,

perche melcolandofi,e fcorrendo guallerebbe,& fi mefcolarebbe,con quello

il quale cotto rimane fbpragrotlb il ro(Io,chera(chiato via con vn ferro,vila

(eia giallo. Dipinti,che fono i vetri, vogliono cffer meflì in vna teghia di ferro

con vn fuolo di cenere llacciata,& calcina cotta mefcolata:& a fuolo, a fuolo

i vetri parimen te diftefi,& ricoperti dalla cenere iflefia; poi polli nel forncl-

lo,il quale a fuoco lento a poco a poco rifcaldati,venga a infocarfi la cenere,ei

vetri,perche i colori,che vi fono fu infocati, in rugginifcono ; Se fcorrono, 8c

fanno la prefa fui vetro.E t a quello cuocere bifogna vfare grandilfima dilige

za,perche il troppo fuoco violento,li farebbe crepare ; Se il poco non li coce-

rebbe.Ne fi debbono cauarefinchela padella,o teghia doue e' fono non fi ve
de tutta di fuoco, &: la cenere con alcuni faggi fopra,che fi vegga quando il co

lore è fcorfo.fatto ciò fi buttano i piombi in certe forme di pietra , o di ferro , i

quali hanno due canali,cioè da ogni lato vno,dentro al quale fi commette,e
ferra il vetro.Et fi piallano,&; dirizanOj&: poi fu vna taiiola fi conficcano , Se

a pezzo per pezzo s'impiomba tutta l'opera in più quadri ; Se fi faldano tutte

le commettiture de'piombi con faldatoi di ftagno5&: in alcune trauerfe,doue

vanno i ferri,fi mette fili di rame impiombati,accioche pollino reggére,&: lea

gare l'opra: la quale s'arma di ferri , che non fiano al dritto delle figure , ma
torti fecondo le commettiture di quelle,a cagione,che e'non impedifchino il

vederle. Quelli fi mettono con inchiouature ne'ferri,che reggono il tutto.Et

non fi fanno quadri,ma tondi accio impedifchino manco la villa E e da la ba-

da di fuori fi mettono alléfineftre,& ne'buchi delle pietre s'impiombano. Se

con fili di rame,che ne'piombi delle fineflre faldati fiano a fuoco,fi legano for

temente.Et perche! fanciulli,© altri impedimenti non leguaflino, vi fi mette
dietro vna rete di filo di rame fottile.Le quali opre , fé non foffero in materia
troppo frangibile durerebbono al mondo infini to tempo.Ma per quello noa
rcfla,che l'arte non fia diffìcile,artificiofa,& belliirima.

Vii i^UUOiC come per quello habhiamo Uft<impe'dirdme;a' conti sUnUgUno^hrgU
thperfart gli smalti di baffo riìicuo,^jimilmente[i ccfdino

U gro/JVnc. Crfp.XXXIU.
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NielIo,il quale non èaltio,che vn difegno tratteggiato,5^clipintorulo

arjento^conieficiipignej&trarreggjalottilmente con lapenna^fu troua»

to da gli Orefici fino al tempo degli antichi, eflendofi veduti cani co" krri,

•ripieni di miftura negli ori,& argenti loro . Q^iiello fi difegna co lo ftile fu lo

argentOjche fia piano,& s'intaglia col bulino,che è vn ferro quadro tagliato

a vnghia,da l'uno degli angoli a i altro per isbieco,che cefi calando verlo vno

de'canti,lo fa più acuto,& tagliente da due lati,& la punta di elio lcorre,e fot

tiliirimamentc intaglia. Con quefto fi fanno tutte le cofe,che fono intagliate

ne'mctalli,perriernpierle,o per lafciarlevote,fecondo la volontà dell'artefice.

Quando hanno dunque intagliato,^: finito col bulinojpigliano argento, &
piombo>& fanno di elio al fuoco vna co(a,che incorporata infieme è nera ài

colore,&: firangibile molto,&: fbttiliffima a korrere.Quefta fi peftaA' fi pone

fopra la piaftra dell'argento dou'è l'in taglio,iÌ qual'è necellatio , che fia bene

pulito 5 & accodatolo a fuoco di legne verdi,foffiando co'mantici , fi fa , cheì

raggi di quello,percuotino doue è il Niello.Ilquale per la virtù del calore fon

dèndofi,& (correndo, riempie tutti gli intagli,che haueua fatti il bulino, Ap-
prefiojquandol'argentoèraffreddojfi va diligentemente co'rafchiatoileuit

do il luperfluo ; Se con la pomice appoco appoco fi conluma,fregandolo,e co

le mani,& con vn quoio tanto,che è fi truoui il vero piano j & che il tutto re-

di pulito.Di quefto lauoròmirabilillìmamenreMafo Finiguerra Fiorétino.,

il quale fu raro in quefta profèfiìone,come ne fanno fedealcune paci di niel^

lo in fan Giouanni di Fiorenza,che iono tenute mirabili . Da quefto intaglio

di bulino son denuate le dampe di rameionde tante carte,e Italiarwe, e Tede*

fche veggiamo hoggi per turca Italia,che fi ce me negli argenti s'improntaua:,

anzi che Rifilerò ripieni di niello.di terra,&. fi buitaua di zolfo,cofi gli Stampa

tori trounrono il modo del fare le carte fu le Stampe di rame col torculo , co-

me ho£<^i habbiam veduto da efiì imprimcrfi . Ecci vn'nltra forre di lauori in

argento,oinoro,comunenien te chiamata Smalto, che è fpezie di pittura me*

troiata con la fcultura.Etferuedoue fi mettono Tacque, fiche gli fmalti redi

no in fondo.Queda douendofi lauorare in fu l'oro , ha bifogno d'oro finififia

mo.Et in fu l'argentOjargento almeno a lega di Giuli) . Et è necefi^ario quedo

modo,perchelofmalto ci polla redare,& non ifcorrercaltroue, che nel fuo

luogo 5 bifogna lafciarh i profih d'argentojche difopra fian fottiiie non fi veg

ghmo Cofi'fi fi vn rilieuo piatto,&: in contrario a l'altro; accioche, miCttédo

in '^li final ti.pigli gli fcuri,& chiari di quello dall'altezza/óc dalla baffezza del

intaglio.Pigiiafi poi smalti di vetri di varij colori,che diligentemente fi fermi

no coi maiHcllo.Et fi tengono negli fcòdellini ccn acqua chiarilTima, feparas

ti,& diftinti l'uno da l'altro.Et quegli che fi adoperano a roro,fono differen*

t\ da quegli che feruono per l'argen to . Et fi conducono in quefta maniera

.

Con vna fottililfima Palettina d'argento fi pigliano feparatamentegli fmaltij

& con pulita pulitezza fi didendono a'iuoghi loroi& vi fé ne mette,& rimet*

te fbDrafccondo,cheragnano,tutta quella quan li tàjche fa di mediero» Fatto

quefto fi prepara vna pignatta di terra/atta apoda, che per tutto fia piena di

fci,chi, &habbia,vnAbQ<:ca dinanzi jEtvi fimettedentrola Mufola, cioèvn

coperchietto di Terra buca^o,che non lafci caderci carboni a balTbi & dalla

Mufola in fu fi empie di carboni di cerro,& fi accende ordinariamente. Nel
voto.
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che è reftato (òtto il predetto coperchio,in /u vna fòttilifsima piaftra di ferro,

fi mette la cofa {maltata.a fentire il caldo apoco a poco,et vi fi tiene tanto,chc

fondendoli gli fmalti , fcorrino per tutto quafi come acqua. Ilche fatto fi la-

fcia rafreddarei & poi con vna frafsinella ch'è vna pietra da dare filo a i ferri,e

con rena da bicchjen fi sfiega,& con acqua chiara, finche fi truoui il fiio pia-

no . Et quando è finito di leuare il tutto fi rimette nel fuoco medefimo, acciò

il luftro nello fcorrerel'altra volta vada per tutto. Fafiened'un'altra finite a

mano, che fi puhfce con geffb di Tripoli, &c con vn pezzo di cuoio ; del quale

non accadefare menzione j ma di quefto, l'ho fatto> perche, eflendo opra di

pittura, come le altre, m'è paruto apropofito

.

H
D(!l(tTaulliiiCÌoéL<iuorociUV)(tmafchind. Capitolo, XXXI III.

Anno ancora i moderni ad imitazione degli antichi rinuenuto vna Spe-

zie di cómettere ne metalli miagliati d'argento, o d'oro,faccendo in efsi

lauori piani, o ài mezo,o di bado rilieuo ^ Et in ciò grandemente gli hanno
auanzati.Etcofihabbiamo veduto nello acciaio l opere intagliate alaTaufia

altrimenti detta a la Damafchina , per lauorarfi di ciò in Damafco , &c per tut

to il Leuante eccellentemente . La onde veggiamo hoggi di molti bronzi ,.&
ottoni,& rami commefsi di argento,& oro,con arabefchijVenuti di quepae-
fi: Et negU antichi habbiamo veduto anelli d'acciaio con meze figure, & fb

gliami molto belli.Et di quella fpezie di lauoro iene fon fatte a di noftii arma
dure da combattere lauoiate tutte d'arabefchi d'oro commefsi , & fimilmen-

teftaffe, arcioni di felle, & mazze ferrate. Et bora molto fi coftumanoifbrs

nimenti delle fpade, de pugnali,de'coltelli , & d'ogni ferro che fi voglia ricca

mente ornare, & guernirei&fifa cofi. Cauafiilferroin fotto fquadra,&
per forza di maitello fi commette l'oro in quello , fattoui prima fotto vna ta*

gliatura a giiifa di lima fottile , fi , che l'oro viene a entrare ne' cani di quella

,

& a fermaruefi . Poi con feFri fi dintorna , o con garbi di foglie , o con girare

di quel che fi vuoici & tutte le cofe co'fili d'oro pafiati per filiera fi girano per

il ferro , &c col martello s'amaccano ; de fermano nel modo di {opra . Auuerti

fcafinientedimenojcheifilifianopiugrofsi j &:iproffilipiu fertili, a ciò fi

fermino meglio in quegli. In quella profefsione infiniti ingegni hanno fatto

cofe lodeuoli. Se tenute marauigliofe ;& però non ho voluto mancare di far

ne ricordo, dependendo dal commetterfi, ócelfendo fcuhura,& pittura,

ciò è cola che deriua dal difegno

D( le SUmpe di legno 5 cr del modo difurie ,
é" del primo ìnuentor loro \ CT comt

con trejiampe
fifanno le carte , che paiono difegnatc •, er mojìrano

illme,ilme:Z7:o,erombre.Cap. XXXV.

IL
primo inuentore delle (lampe di legno di tre pezzi, per moftrarc oltra il

difegno , l'ombre, i mezi, &c i lumi ancora, fu Vgo da Carpi , il quale a imi
fazione delle (lampe di Rame, ritrouò il modo eli quelle,! n tagliandole in

legname di pero , o di bofloio, chein quefto fono eccellenti (opra rutti gli al-

jri legnami, fecele dunque dure pezzi, ponendo nella prima tutte lecofc-

I prrf
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profiliate, 6^ tratteggiate; Nella feconda ^ tutto quello, che è tintoacante^j

al proftìlo con lo acquerello per ombra , E t nella terza i lumi, &c il campo , lari

fcianda il bi<mco della carta in vece di lume, & tingendo il refto per campo.
Quella, doueèillume,& il campo ùta in quefto modo. Pigliafi vna carta

ftampa^a, con la prima, doueiano tutte le profHlature,&:i tratti,& cofifrefca

frefca fi pone in (u Taire del pero, &c agrauandola fopra con altri fogli, che nò
lìano umidi, fi rtrofina,in maniera, che quella che è frefca lafciafu l'afleU

tinta di tutti profHli delle figure . E allora il pittore piglia la biacca a gomma ,

& dà in fu'l pero i luraii I quali dati , lo in tagliatore gli incaua tutti co'terri fé

condo , che fono fegnaii . Et quefta è la flampa, che primieramente fi adope-

ra; perche ella fi i lumi, S>c il campo,quando ella è imbratata di colore ad olio;

& per mezo, della tinta, lafcia per tutto il colore, faluo,chcdoueellaèinca«

uata , che iui refla la carta bianca . La feconda poi è quella delleombre , che è

tutta piana , de tutta tinta di acquerello, eccetto chedoue le ombre non han*

no ad efTetejche quiui^eincauatoil legno .& la Terza, che è la prima a for-

marli', è quella, doue il proffilatodel tuttoèincauato per tutto, faluo,chc

doue e'nonh.aiproftili tocchi dalnero della penna. Qii^ftefi flampanoal

torculo , &: vi fi rimettono fotto tre volte, ciò è vna volta per ciafcuna ftampa

(i che elle habbino il medefimo rifcon tro. Et certamente,che ciò fu belifsima

i nuenzione . Tutte quefle profefsioni, & arti ingegnofe fi vede che deriuana

dal'difegno : il quale è capo necefsario di tutte; & nonl'hauendo non fi ha

nulla. Perche fé bene tutti i fegreti , & i modi fono buoni •, quello è ottimo ^

per lo quale ogni cofa perduta fi ritroua , 8c ogni difficil cofa , per eflo diuea«a

ta facile,come fi potrà vedere nel leggere le vite degl'artefici ; i quali dal

la natura,& dallo ftudio aiutati , hanno fatto cofe fopra humauQ
per il mezo folo del difegno . Et cofifaccendo qui fine alla

introduzzione delle tre Arti, troppo più luugamen

^e forfè trattate, che nel principio non mi
penfai ; Me ne pafTp ^

(criuere U
Vite.
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O non dubitopunto^che nonfa quctfi di tutti ^li fcrittori co^-

mune^& certijitmd opinione
.i
the UjcuituYdmfiemcaìnU

pitturafujjero naturalmente daipòpoli dello Egittoprimiera-

mente trouate i E che alcun aitici nonfiano, che attribuifchino

a'Caldei leprime bo:^^ de marmij dT* iprimi rilieui dellejìa-

tue >* come danno anco a Greci la inuen\ione del pennello ,
&*

del colorire . Ma io dirò bene , che dell'una , d7* dell'altra ^rte il difegnj ^ cìje

è dfondamento di quelle , an:^
^'J^^fj^

anima , che concepe , CÌ7* nuti'ifc e in
fé
mc~

defima tutti t parti deojli intelletti,fujìe perfettissimomfui origine di tutte l'altre t o

fé,
Quando l'alttfìimo Diofatto ihran corpo delmondoy C^ ornato d cielo defuoi

chiaritimi lumi, difcefe con l'intellettopiù giù nella limpide-^i^ dell'aere, C^ nella

folidità della terra , sformando l'huomo,Jcoperp con la uaga inuem^onc delle co

fé , laprima forma dellafcoltura , (J7* dellapittura, dal quale huomo a mano a ma-

nopoi ( che nonfi de dire d contrario ) come da uero efemplarefur canate lefatue,

(JT* le(culture^ <à7* la difficulta dell'attitudini», e de i contorni , C^per le prime pit-

ture ( qualche ell^fifujjero^la morbide:^a,l'unione,^ la difcordante concordia-y

thefanno t lumi con l'ombre . Cofi dunque dprimo modello^ondè ujct laprima ima.

v-ine dell'huomo fu una mafja di terra ; &* nonjèn:^ cagione :percioche il diuino

architetto deltempo,&* della natura^ comeperfetifìimo uollc moflrare nella im-

perfe:^\ione della materiaJa uia,del leuare^ é^ dell'ap-o-iugnere ; nelmedefimo mo
do,cheJòglionofare i buonifcultorij<^pittori, i quali ne'lor modelli,ao- o-juno-endo,

tST* leuando , riducono le imperfette bo:^^ a quelfine, (3^perfe::^one che uoglio-

no . Diedegli colore uiuacifimo di carne , doues'è tratto nelle pitturepoi da le Mi-
niere della terra gli tfìefi colori ^per contraffare tutte le co

fé,
che accaggiono nelle

Pitture . Bene è uero , che e'nonfipuò affermareper certo, quello, che adimita'^o

ne di cofi bella operafifacefìinogli huomini auanti alDiluuio in quefìe arti ; auUe

gna , che uerifimilmentepaia da credere , che efi ancora , <& fcolpifjero ,^ dipi-

gnifjcro d'ogni maniera ; Poi che Belo figliuolo del Superbo Nebrot circa .ce.anni

dopo dDiluuiofecefare la flatua,donde nacquepoi la idolatria^ C^ lafamofifima

nuorafua Semiramis Regina di Babilonia, nella edifica::;^one di quella cinàpojè

tra gli ornamenti di quella, nonfòlamente uariate, <(^ diue}fefpe:^e di animai? ri-

tratti^ &* coloriti di naturale , Ma la imagine di
fé fìefja , Ò* di Ninofio maritoi

CiT* lefìatue anchora di bron::^ delfwcero , O* dellafuocera ^^^ della autifuoce)'a

fua, come racconta Biodoro,chiamandole co'nomi de'Greci-y che ancora non era-

no, Gioue,Giunone^& Ope.Da le qualifatue apprcferoperauHenttrra t Caldei , a

I i j'.ire
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farek intd^mì doloro Vìi }poi che i^o anni dopo Rachelnel fugzjre di Mefopota-

mia infietne con Jacob fuo marito i furò ^li idoli di Labanfuopadre^ cerne aperta^

mente racconta //Genefi . Neforonoperojòli i Caldei a fare fculture , ^pitture ,

ma lefecero ancora cdt I>i:ì^tj efercitandof in cjuejìe arti con tantoJìudio , quan-

to morirà // Sepolcro maram^ltofo dello ^ntichiftmo Re Simandio ,• largamente

defcritto da Diodoro ,^ quanto arguifce dfeuero comandamento fatto da Mofi
nello ufcire del Egitto j cioè che fattopena della morte , nonfifacefjero a Dio imagi

ni alcune » Cofìui nellofendere difulmote^hauendo trouatofabricato iluitello dei-

foro , d7* adoratofolènemete dallefue olenti , Turbatofigrauemcnte di uedere con-

cepì i diuini honon allimagine duna Beflia ,• nonfolamente In ruppeycriduffe inpoi

nere ; Maperpuni:^onc di cotanto errore ^fece uccidere da Lcuiti molte migliaia

degli fi
elerattjì<^liuoli d lfael,che haueuano comefja quella idolatria. Maperche,

non illauorare le ilatue^ma l'adorarle erapeccatofieleratifimo ; fi leg^e ne11* J/o-

dojche l'arte del difigno,^ delleJìatue^nonfolamente di marmo, ma di tutte lefor

te di metallo^ fu donataper bocca di Dio a Befeleeldell^ tribù di luda, O* adoliab

della tribù di Dan^che furono que chefecero i due cherubini doro, 0" candellieri,

('luelo,C^ lefmbrie delie "Vefìefacerdotali i &* tante altre bellipme cefi di getto

nelTabernacolo ,• nonper altro^ cheper indurm legenti a contemplarle ,& adorar

le. Da le cofe dunque Cedute innan:^ alDiluuio , la fuperbia degli huomini trono

dmodo di fare le iìatue di coloro,che almondo yolfiro^che reflafìeroperfama im-

mortali y Et i Greci,che diuerfamente rao-ionano di quefia origine, dicono , che gli

etiopi trouarono leprimefìatuefecondo Diodoro,Ó^ gli EZ'^^KKH ^^ p^^fi^o da lo»

YO,Ò* da quejìi i Greci,poi che infimo a tempi duOMERO fi yede efjerefiato

perfetta la scultura,C^ lapittura , comefa fede nelragionar dello ficudo d'achille

quelDiuino Poeta^che con tutta tartepiù tofloficulpito,(^dipinto,cheficritto ce lo

dimo(ìra,Lattan7:^o Firmiano^^fauoleg giando le concede a Prometeo , il quale a
fi

militudine delgrande Dio formò l'immagine humana di loto j C^ da lui farte delle

ftatue afferma efjere tenuta ,Mafecondo che ficriue Plinio, quefla arte "Venne in

Egitto da Gige Lidio ; ilquale efjendo al fuoco^^ l'ombra di
fi medefiimo

riguar^

dandoJubito con "V» carbone in mano,contornòfifieJjo nelmuro . C^ da quella r-

tàper yn tempo lefile Lineefi coftumò mettere in operafin:^ corpi di colore^fii co

me afferma dmedefimo Plinio, laqualcofia da Filocle Egi:i^io conpiufatica^&'ft

milmente da Clcante^^ ^rdice Corinthio,^ da Telephane Sicionio furitroua''

ta, Cleophante Corinthiofu ilprimo (^pprefjo de'Greci^che colori. Et ^polodoro il

primo,che ritrouafje ilpennello. Segui Polignoto, Tafiw^Zeufi,^ Timagora Cai

cidefi-iPifhiojO* Jklaupho tutti ceìebratifiimi,^ dopo queftì ilfamofifiimo^pel

le da u4lefjandro Marno tantoper quella yirtu ftimato^&' honorato<^ mgegnofiifsi

mo inueiìigatore delia Calumnia^O* del Fauore,come ci dimoftra Luciano,^ co

msfimprefur quafi tutti ipittori,^glificultori eccellenti dotati dalcielo ilpin delle

yoltei non folodell'ornamento della Poefia, come fi legge diPacuuio} ma della

Ulofofia anchord'i come ft yidein Metrodoro pento tanto in Filofifia 9 quanto

in



mptttUYd jmìndato da gli ^teniefi d Paulo Emilioper orndr' il trìonfo^che ne ri"

mafè a leggere filofopa a. ftioi figliuoli. Furono adunque grandemente tn Gre^

eia ejèrcitate le[culture nelle qualifi trouarono molti artefici eccellenti-ie tra zi'altri

Fidia eterne
féjPrafitele^^

Policletograndifimi maeftrii cofi Ltfippo,^ Piro-o

tele in intaglio di cauo yalfèro afjai ; CÌT* Pigmaleonem ^uorio di rilieuo } di cui fi

Jauoleg (Tia^che copreghifioi impetrò fiato,^fpirito allafio-ura della yergine^ cn

€Ì
fece.Lapitturafimilmcnte honorarono,(Ì7* conpremijgfiantichi Creci,0* ^O"

maniypoiche a coloro,che lafecero marauiglmfa appariremo dimoflrarono col dona,

re loro Cittày^ dignità orandifìime. Fiori talmente cjuejì'artein Romaiche Fabio

diedenomealfuocafatofòttofcriuendofinellecofèdalui fi yagamente dipinte nei

tempio della Salute,^ chiamandofi Fabio Pittore.Fuproibitoper decretopublico

che leperjòne fèrue talarte nonfacefjeroper le città,(^ tanto honore fecero le o-en-^

te delcontinuo all'arte,^ agli artefici,che l'opere rare nellefpoglie dé'trionfi^comc

cofè miracolofe^a Romafi mandauono : ^gli artefici egregi eronofatti difo'ui li

herh&* rtconofciuti con honorattpremij dalle Pepubliche. GliJìeJSi Romani tanta
" reueren:^ a tale artiportarono,che oltre ilriffetto^ che nelguaflare la città di Sira

gufa ~Vollc Marcelloyche s'hauefje a "yno arteficefamofò di quede^nel^olerepiglia.

re la cittàpredetta hebbero riguardo di non mettere ilfuoco a quellapartendone era

yna bellijiima tauola dipintacela qualeju dipoiportata a Roma nel trionfo comol

tapompa. Doue infpatio di tempo,hauendo quaf(fogliato ilmondo , riduflero gli

artefici ilejìi, O* le elegie opere loro . delle quali Romapoififecefi bella, perche le

diedero grande ornamento lej}atuepellegrine,epiu che le domefliche^^partico-

lari,fapendofi,chem Rhodi città dlfola,non molto grade,furono più di trenta mi

la flatue annoueratefra di bron:^,^ di marmo . ne manco ne hebbero ^/z ^fe-

niefi,ma moltopiù que d'olimpia,^ di Delfo,&* fèn:^ alcun numero que'di Co*

rinto,& furono tutte bellifsime,^ digrandifimopre:^^. Nonfifa egli,che Ni-

comede Re di Licia,per l'ingordigia di 'yna Venere , che era di mano di Prafitele ,

*>/ confumo quafi tutte le ricche:^:^ de'popoli i nonfece dmedtfimo ^ttalo ì che

per hauere la tauola di Bacco dipinta da ^ridide^^nonf curò di ffenderui dentro

più difei milafeftertij.La qual tauola da Lucio Mummiafupo(ìa,per ornarnepur
Roma,neltempio di Cerere congrandifùmapompa . Ma con tutto , che la nobiltà

di quefì'^rtefufje cofi inpregio; e nonfi saperò ancoraper certo,ehi le defje ilprt

mo principio . Perche come già fi è difopra ragionato : ellafi yede antichifsima ne*

Caldei , certi la danno all'Etiopi ,•^ / C^reci afe medefimi tattribuifcono ì epuosfi

nonfèn:i^a ragionepenfàr^ch'eUafa forfèpiù antica apprefjo à TofcauuCome teili

fica dnoHro Lion Batifìa liberti ,• e ne rende affai buona chiare:^ la marauiglio

fafepoltura di Porfena a Chiufi^doue non è molto tempo,ehe fi è trouato [otto terra

fra lemura delLaberinto alcune tegole di terra cotta dentrouifigure di me:^o ri-

lieuoytanto eccellenti,0* difi bella maniera; chefacilmentefipuò conofcere, l'^r

te non efjer cominciata àpunto in queltempo ; an:^ per la perfei^one di que la-

itori,efjer moltopiù l/icina alcolmo,che alprmcipio. Come ancora nepuòfar medi



fò P R 1 M tò
ftmamentefedei^ilyeder tutto ilgiorno moltipe::^ di(jue*yafiroJìi,^ rterì^yè^

tinifatti comefi giudica per la maniera ^intorno a quc tempii con leggiadriflimi

intao-li i& fio-urine^ CiT* iftoric di Bajjo rilieuo ,•^ molte mafcherine tondefbttilrrtc

te lamrate da Maedridi quella eta,comeper lejfettofi mofira, pratichijiimt^e uà-

lentijìimi in tale arte . Vedefi anchoraper le ftatue trouate a Viterbo , nelprinci-

pio delpontificato d'^lefjandro. VI, la[cultura ejjere fiata inpregio , &* nonpie-

aolaperfe:^ione in Tofcana ; Et come che e nonfifappia apunto iltempo,cheelIe

furonfatte, pure^ d?* dalla maniera delie figurerò* dalmodo deliefepulture^^ del

Ì€fabriche , non meno che dalle infcn^i^^om di quelle lettere Tofcane , fipuò ueri^

fimilmente coniettHrare,che lefono antichifime. Etfatte ns ttpi, che le co
fé

dt qua

eranom buono, <& grande fiato,Ma che maggior chiare:^afipuo di ciò hauereì

efjendof a tempi nofiri-jCio è lanno 1554. trouari yna figura d: bron^ofattaper

la chimera di hellerojonte,nelfar fojstfortifi a::^one^&' muraglia d,Are::i^ÌNel

laciualefo-urafi conofce laperfe^^one di quell'arte efjerefiata amicamente apprej

Co i Tojcani, comefi yede alla maniera Etrufca,ì7ia moltopiù nelle lettere intagliOr-

te in ~\na T^ampa^che per effere poche fi coYiietturCynonfi intendendo hoggi da nef

fino Li lingua etrufca,che lepojiino coft fignipcare ilnome delmaefiro^come d efja

fi(rura,(j7*J'orfè ancora gl'anni fecondo l'ujo di que tempi . La qualefigura è hog^i

,

per lafua helle:^i,Z9* antichità fiatapofla dalfignor Duc4 Cofimo nella [ala del-

le fìan^j nuouc delf{opala\:^,Douef)no flati da me dipinti ifatti di Papa Leo-

ne X. Et oltre a quefta nelmedefimo luogofurono ritrouate molte figurine di bron

:^ della medefvna manierajequalifono appreffo d dettofignor Duca. Maperche
le antichità^delle cofé

de Greci,^ dell'Etiopi,(^ de'Caldei,fonoparimente dubbie

come le noilre,&forfèpiu-^K^per dpiu bifògnafondare ilgiudu^o di tali cofc tnflé

le conietture ; che ancor nonfieno talmente deboli,che in tutto fifcofìino dalfegno;

to credo non mi efjerpuntopartito dalyero^&*penjò che^ogniuno che quefìapar^

te l/orrà difcretamente confiderare igiudicherà,come lo^quando dtfopra io difìi , il

principio di quefìe arti efjerefiata l'iflefja natura ,•^ l'innan:^^o modello , la bel-

lifUmafabrtea delmondo ; Ò* dmaefiro,queldiuino lume, infufopergra:^afingH

lare in noi^dquale nonfolo ci hafattifuperiori alli altri aaimali ,• mafimili
(fi

è leci

to dire ) d Dio. Et
fi

ne tempi nofìriffi è l/eduto^come io credoper molti efcmpli,po

ce inan:^poter mofìrare)che ifimplicifanciulli,^ ro'i^^mete alleuati nehofchi;

infull'Efimpto filo di quefie bellepitture,^finlture della natura } con la ymaci-

tà del loro in<^egno,daper fifie[ii hanno cominciato a difignare i quantopm fi può

C7* dtbbe ')>erifimilmentepenfare,queprimi huomini^iquali^ quanto manco erano

lontani dalfioprincipio,
Ò* diurnagencra:^one tanto cronopiù perfetti, &' di mi-

gliore m<feono;efìi daper loro,hauendoper guida la natura :per maefìro tintelletti

puro-atijìtmo
;
per ejfimpio fi yago modello delmondo , hauer dato origine à que-

fie nobiltfìime .Artide da picciol principio apoco àpoco migliorandole ,• condottole

fnalmete à perfe:^one ì Non yoglio già negare , che e non fa fiato '\nprimo-i

checominciaflef che io so mólto bene , che e bifògnò -, che qualehe "Volta, &" da

qualcha
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fidlchmo yenifje ilprincipio ,• ne anche negherò ejjere flato pofìibile , che t uno

Mutale l'altro , Ì9* mfe^nafie ,& àpprijjela yia aldife^no , alcolore , &* rilieuo,

perche io so , che l'arte noHra è tutta imita^^one delLi Natura , principalmente,

&*pot , perche da fé
non può falir tanto alto delle cofe , che da quelli , che miglior

Maeflri di
fé

o-iudica , fono conodotte . Ma dico bene, che z7 dolere determinata^

mente affermare chi coilm , o cofloro fufjero , è cofa molto pericoloft a ^mdicare^

^ forfè poco necefjaria a fapere , poi che "leggiamo la yera radice , CjT* onorine

donde ella nafce . P£rche poi che delle opere , che fino la ytta ^&*la fama delli

artefici , le prime , &* di mano in mano le feconde,& le ter:^ , per titempo^ che

conjuma orni cofa yenner manco ; &* non efjendo allhora chi fcriuefje, nonpot'

tettono ellere almanco per (juelUyia conofciute da poderi i Vennero anchoraà

efjerc incogniti gli artefici di quelle ; Ma da chegli fcrittori cominciarono a far

memoria delle cofe (late innan^ a loro , nonpotettono giàparlare di queIliade qua

li non haueuanopotuto hauer noti:^ia ; in modo , che primi appo loro tengono a ef

Jer quelli , de quali era flata ultima a perderfi la memoria . Si come dprimo de

Poeti ^per confenfo commune fi dice e(jer Homero i non perche innan'^ k lui non

ne fujjè qualcuno , che ne furono ,fe bene non tanto eccellenti , <& nelle cofe fte /-

slefje fi l/ede chiaro , maperche di que'primi tali quali ejìi furono , era perfa ^ia

dumila annifa,ogni cogni:^one . Però lafciando quefla parte indietro , troppoper

l'antichità fra incerta , ye^namo alle cofe più chiare della loro perfe';^one , &*

Jlouina,&'Jie(liura:^one',^per dir meglio Mmafità^ delle qudi con molti

miglior fondamenti potreno ragionare .

Dico adunque, efjendo però ycro , che elle comincìafjero in Roma tardi , fi le

prime figure furono come fi dice d fimulacro di Cerere fatto di metallo , de be^

ni di Spurio Cafiio ; ilquale perche macchmaua di farfi Re, fu morto dal proprio

Padre ,fin-:^ rifletto alcuno . Che fi
bene continuarono l'arti della Scultura,^

della pittura infino alla confuma-:^one de' dodici Cefan , non però continuaronom
quella perfe:s^one , 0* bontà , che haueuano hauuto innan:^ : perchefi l/ede ne

gli edifì:^ , che fecero ,fuccedendo l'uno altab^ gì' Imperatori , che ogni giorno

quejìcudrti declinando, l>eniuano apoco àpoco perdendo l'inte)'aperje':^^ion€ del

difiorio . Et di ciò pofjono rendere chiara teflimonan::^^ l'opere di Scultura,^ (f

u^rchitettura,che furono fate altempo di Gofìantino in P.oma,eparticularmente

f^rcoTrionfale, fattogli dal popolo Romano alcolofjeo , doue ft l/ede, che per

mancamento di Maeftri buoni, non filo fi fermrono delle florie di Marmo fatte

di tempo di Traiano , ma delleffjoglie ancora , condotte di diuerfi luoghi à Roma ;

JE chi conofce , che 1 1/oti , che fono ne tondi, cioè le Sculture di me::^^ rilteuo,<Ì^

parimente iprmoni 'i0*le (ione glandi , C^ /^ colonne , <& le cornici , (Ì7* altri or

namenti fatti prima , C^ dijpoglie fino eccellentemente lauoratij conofce an-

chora , che l'opere , le quali fnron fatteper ripieno da vii Scultori di quel tempo, (ò

fto ^ofjìj^ime i Come fono alcune ftariette di figure piccole di marmo fitto i ton*

di ^ àr d bafamento da pie , doue fono alcune frittone -

^fra
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Etfrao^H^nhidalle bande certijiitmiychefono molto ^ojjìy &*ftfattij chefipuò

crederefermamente,che infino auora,t^rte della Scultura haueua cominciatod
perdere del buono. Et non dimeno non erano ancora tenuti i Gotti,^ taltre na»

t^oni barbare,C7* firaniere^che diflrujjono infieme con l'Italia tutte tu4rti tm^lic

ri. Ben è yero-ychene'detti tempi haueua minor danno riceuuto tarchitettura^

che l'altre arti del dif0710 fatto non haueuano .-perchenelbagno,chefece efjo Go-
jìantinofabricare a Laterano^neltentrata delporticoprincipale fi yede ,• oltre alle

colonne diporfido, i capitelli lauorati di marmo,e le bafe doppie tolte d'altroue be-

nifìimo intagliate : che tutto dcompojìo dellafabrica è benifiimo intefo. Doueper

contrario lo ftucco,ilmufaico^^ alcune incroftature dellefacce.^fatte damaefiri

di queltempo nofono à quellefimili,chefeceporre nel medefimo ba^noJeuate,per

la macrgiorparte da i tempij degli dij dé'o^entili. ilmedefimo ^fecondo-^ chefi dice ,

fece Goflantino delgiardino d'equi:^o,nelfare dtempio-^che eo^li dotòpoi, et diede

(Cfaccrdoti chrijìiani. Similmente dmagnifico tempio di San Giouanni Laterano

fattofare dallo (ìefjo Imperadore^puòfarfede delmedefimo,cioè,che altempofùo
era digià molto decimata lafcultura :perche l'imagine del Saluatore,e i dodici ^-.

pofìoli d'argento,che e^lifecefare^furono fculture molto bafje, efatte fèn:^ arte,

CÌT* conpochifimo difegno. Oltre ciocchi confiderà con diligen:^ le medaglie d'ef-

fo Goflantino,^ l'imaginefùa,&' altre flatue fatte dagli fcultori di quel tempo,

che hoggi fono in Campidoglio,yede chiaramente,eh'elle fono molto lontane dalla

perfe:^ione delle Medaglie,<& delleflatue degl'altri Imperatori : lequali tutte cofè

mojìranoyche molto inan:^ la tenuta in Italia de'Gotti, era molto declinata lafcul.

tura. L'^rchitettura,comefi è detto-^ s'andò mantenendo,
fé

non cofiperfetta^

in miglior modo^nè di ciò è da marauigliarfi :perchefacendofigì'edif::^ gradi qua

fi tutti di fpoglie erafacile a gli architetti nelfare i nuoui imitare in gran parte i

"^ecchi-ichefempre haueuano dinan:^ à vi!occhi.E ciò moltopiù ageuolmente,che

nonpoteuanoglt fcultori,efjendo mancata l'arte,imitare le buonefaure degl'anti-

chi . E che ciofia yerOyè manifeflo-^che dtempio delprecipe degi^poflofiin Va
ttcano non era ricco^fenon di colonne^di bafe,di capitegli,d'architraui,cornici,por

te,^ altre incroflature,<?^ omamenti-^che tuttifurono tolti di diuerfi luoghi , C^
dagl'edif:^ij (iatifatti inan:^ molto mao-mficamente. Ilmedefimo fipotrebbe dire

di S. Croce in Gierufalemme,laqualefccejare Goflantino apreghi della madreHe
lena . Di S. Lorenzofuor delle mura^^di S.^gnefafatta dalmedefimo a richie

Jìa di Goflan^afua figliuola. Et chi non sà,che ilfonte^dqualeferuìper lo batteft

mo di cofiei,<t9* d'unafuafòrella fu tutto adornato di cofèfatte moltoprimaì Epar

molarmente di quelpilo diporfido,intagliato di figure bellifime,&' d'alcuni cande

iteri di marmo^eccellentcmente intagliati difogliami,^ d'alcuniputti di bafo ri-

lieuOy chejonu Meramente bellifimi \ In fcmynaper qucjìa, CjT" ?nolte altre cagioni

fi yede nuantogia fujfe altempo di Goflantino tenuta albaf'jo iafultura,e co efja

infame !'al re ,irti mjo-liori. F. (e alcuna cofa mamn '/.a lM ultima rouina loro , yen-

m loro data ':Qpiut.Xfn,it'.s dalp^ritrji Gojìantmo dt R:jrr}4,Pi^' .-rrJ^yeàporrt '.a (e
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de dellImperio in Bifin:^o ;percioche eo^lt condufje in Grecid^non folamente tmi\

i migliori Jcttltori,&* altri artefici dt quelli età-iComHnchefHfjero, ma ancora i/na

infima di flattfe^&* daltre cofe di[cultura bellifiime . Dopo lapartita di Godan

tino i Cefari,che e<rli lafciò in Italia^edificando continuamente^^ in Romay'^^ al-

troue fisfor;^rono di fare le cofe loro c^Hatopotettero migliori, ma comefi yede art

dò fempre cofi lafcultura-^come la Pittura.^ C^ tarchitettura, di male in peggio.

E ciòforfè aimenne^perche quando le cofe humane cominciano a declinare, non re

flano mai dandare fempreperdendo,fé non quando nonpofjonopiu oltrepe^gior

rare. Parimenteft yede,chef bene s'ingegnarono al tempo di Liberiopapa ^u/it

chitetti di queltempo di fargran cofe neìl'edificare la chtefa di S.Marid Mag^iore^

che nonperò riufcì loro // tuttofelicemente :perciochefe bene quella fabrica, che è

fimilmente,per la mao^giorparte di fpoglie , fu fatta con affai ragioneuoli mifiire

non fipuò neo-are non dimeno, oltre a qualche altra cofa, che tipartimentofattom
torno intorno (òpra le colonne con ornamenti difìucchi,<!^ dtpitture^ nonfiapoue

ro affatto di dtfio-no,^ che molte altre cofe,che in quelgran tempio fi yeo^giono ,

non araomentino ftmperfe'iiì^one dell'arti . Molti anni, dopo, quando t chnfliani.

fatto Giuliano ^poflata eranoperfe^mtati, fu edificato infri monte Celioyn tem

pio àfan Giouanni-,e Paulo martiri di tantgpego^ior maniera, che i fopradettij che

fi conofce chiaramente,che l'arte era à queltempopocomeno , cheperduta deltut-

to , Gli edifi';i:ij ancora, che in quel medefimo tempo fi fecero in Tofanafanno di

ciòpiemfima fede ; 0*per tacere molti altri, titemptocchefuor delle mura d^re:^

:^fu edificato a San Donàto^Vefcouo di quella città, ilquale infieme con Milana^

no monacofu martiri:^;^to [otto d detto Giuliano apoiìata , nonfu dt pitto miglia

re ^rchitettura,che ifpradetti . Ne è da credere,che ciò procedejjc da altro, che

dalnon ejjere migliori architetti in queltetà , conciofufje,che d detto tempio^come

fi èpotutoyedere a tempi noJ}ri,à ottofacce,fabricato delle[polite del teatro-^ colof

feo,<&altri edifi\ij,che erano (iati in ^re:^^ innan-:ì^, che fufie conuertita allaf

e

de di chrido j fu fatto fn^;^ alcun rifbarmio^ d7* con grandifimafpefa i &* di co

lonne di vranito-^di porfido,^ di mifchi , che erano fiati delle dette fabriche ami-

che,adornato . Et ioper me non dubito, allaf^efalche fi yedeua fatta in quelte*

pio , chefé
gt pretini hauefjono hauuti migliori architetti , non hauefjono fatto

qualche cofa marautgliofa-, poi chef yede in quel-^ ehefecero^ che a niuna cofaper

donarono,per fare quell'opera^ quantopotettono mag ocularmente ricca-) 'Sfatta co

buon ordine. Etperche,come fi è già tante yolte detto, meno haueua dellafùaper

fe:^one f^rchitettura^che l'altre arti,perduto^yi fi yedeua qualche cofi di bua

no . Fu in queltempofimilmente ag grandita la chiefa di S. Maria in ^'ado d ho'

nore del detto Hilarione jpercioche in quellahaueua lungo tempo habitato,quando

andò con Donato allapalma delmartino. Maperche la fortuna quando ella ha ce

dotto altri alfommo della Ruota j oper ifcher\o., operpentimento il più delle yolte.

lo torna infiondo.^uuenne dopo quefle cofe,che foÙeuatefi in diuerf luoghi detmo

do quafi tutte le nasoni barbare,cantra i Romani : ncfegui fra non molto tempo

K r,on
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nonjóhìnente lo ubbd^dmentò eli cófigrande imperio:Ma la rouina deltutto J.&
majSmiAmente dt Roma fìeffa yCon la quale roùmarono deltuttoparimente ^li ec-

celientif^. ^rttfici^ Scultori, Ptttgri^& iArchitettt } Uf:iandoìarti y<!!9* loro me-^

defimi yfòtt€)ratèy&*jòmm€rjè ,frale miprahili ftrd^i^^ rottine dt quellafamo

ffìnna'Chtà . Eprima andafòno in nialaparte lapittura,^ lajcoltura come arti

ehepiuper diletto , cheper altro jèrmuano : e taltra ciò è l'architettura come necef
jària,€ ytile allaftlutc delcorpo,andò continuando,ma non^ia nelLiJìiaperfe:^^o

ne, "e bontà . Et fe'rtonfufjèjìcito,che lejculturè,e lepitture rapprejentauatìoman:^
agl'occhi di chi najceua di mano in mano, coloro,che n eranoJìati honoratiper dar.

loroperpetuayitaìfi nefarebbe toQojpeto la memoria dellune^edellaltre. La dout;

Àk4ine ne cofèruaronoper l'imagine, eper l'inJcri:^onipof}e nell'architetturepriua

te^e nellepubliche^cioè neofi an^teatri^ne teatri, nelleTerme,ne^li acjuedotti^né

Tempij,negli obelijci,ne'collofi^ nellepiramidi , negli ^rchi, nelle confèrue, e negli

Erarij^ efinalmente nellefepulture medefime; delle qualifurono didruttel^nagra!

parte dagérùe barbìira,é7* tfferata^che altro non haueuano dhuomo^ che l'effigiti

^Inomc . QueQifrdgltaltrt furono iVifigothi-i i quali hauendo creato bianco lo

ro Re affalirano tItaliayé Roma, e lafacchegiorno due yoltejen:^ rijpetto di cojà

akma . limidefimo fecero i Vandali "Venuti d'affrica con Genferico loro Rei il

quale non contemoala roba^ eprede , e crudeltà, che yifece , ne menò mferuitu le

perjòne con lorogi'andijìima mifèria,e con efje Eudojìia moglie fiata di Valentinid

no Imperatorefiato ama^^topoco auantida ifuoifaldati medeftmi . Iquali deo-e-f

nerati in gy'andijìimapartè dah'dlore antico P.ó>ndno,per efjerne andatigran tern

pò innan:^ tutti i mio^liorimBif£n:^o, conGofìantino Imperatore^ non haueuano

più cofiumi , ne modi buoni nel yiuers . ^n:^hauendoperduto in yn tempo mede

fimoiyiri huoyptmi'ye ognifirte di yirtù} e mutato leggiJjàbtto,nomi,e lingue ,* ttk

te quefìe cofe infteme,e ciajcunaperjè,haueuano ogni beli'animo, e alto inge^rwfàt

lo bruttifiimo^ e bafufimo di uentare . Maquello., .chcfopra tutte le cofe dettefu di

perdita,e danno infinitamente a lepredetteprofe(Sioni^ju ilfcruente :^lo della nuo

fta Religione Chriìiiana ; la quale dopo lungo,€fanguinofo combattimento^hauedQ

finalmente con la copia de'miracoli, e con lafincertta delle opera:^om abbattuta , e

annullata la yecchiafede de Gentili j mentre che ardentijìimamcnte attendeuaco

vmi diligen:^ a leuaryid,^dfìirparein tutto ogni minima occafwne , dondepo^

teua nafcere errore j non gudfìò fokmente , ogettòper terrd tutte le fìdtue mard-

uigliofè,^ lefcolture,pitture^ Mufiici^ e ornamenti de fallaci T)ij de.GentilijMÀ

le memorie anchora , é^gthonori d'infiniteperfone egregie . ^lle qualipergl'eccei

lenti meriti loro dà Id yirtuofifima antichità eroru) fiate pofìe inpublico lefìatue^

e taltre memorie . In oltre per edificare le chiefe a la yftn:^a Chrifìiana , non fola-

Piente diflrufje ipiu onorati Tempij degli idoli:, maperfar dmentarepiu nobile,^

ter adornare S. Piero oltre agli orndmenti,che da principio hauutohaueafpogliò di

Colonne dipietra la Mole d'Adriano , hoggi detto Cafìello S. ^molo ,• e molte al-

p-ff lequali yeggtamo Imgigudfle, Et auuenga che la Religione Chrifliana nonfa.
"

.

"

.
^"^

" ' '

ccfle
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Ce^e quepopev odio , che ella hdueffe con le yìrtù^ ntkfohjpev contumeìU^^ah-
battimento deo^li Dij^ de'Genttlt; nonfuperò che da quefto ardentifìimo Zelo non

fi^t*ifje tanta rouinaa cjuefle honorateprofifiioni ', chénonfineperdejjein tutto la

forma . Ejè niente mancaua a cjuefto ^raue infortuniofòpvauennc hra di Votila co

tro a Roma , che oltre a sfafciarla di muralerouinof colferro, e colfuoco tutti tpm

mirabili, <& degni edificij di quel}a,yniuerfalmente la bruciò tutta} efpoodtatola di

tutti i ymenti corpiJa lafciò inpreda allefiamme,^ alfuoco^ejèn:^ che in x'yiii^

giorni continuifi ritrouafje in quella ymente alcuno i abbattè, e dejìrufje talmen^

te le (latu€,le Pitture , i Mufaici , e ^lifluchi maraui»liofi : chefeneperdenm dica

{a maiedàfola , ma laforma , e tefjereflefjo . Per tiche ejjendo le Jìan^.terfene

prima dèpala:^,o altri edifici} diJìucchr,dipitture, e dtjiatue lauorate , con lexQ

uine dijopra ajfoo-orno tutto ilbuonOjche a giorni noflri s'è ritrouato . E coloro^chc

ficcefjerpoi,giudicando d tutto romn(a:o,ytpiotarono (òpra le yigne. Di^ manierat'

cheper eìjcre le detteflan:^ terrene rimafiefitto la teìra, le hanno i moderni nomi

nate Grotte} e Grottefche le Pitture-^che yift yev gono alprefente . Finiti gltOflra

gotti , che da Narfe furono fpenti , habitandofiper le rouine di Roma in qualche

manierapur malamete,yenne dopo cento anni Cofìantt IL Imp. di Cofìantinopo^

li, e riceuuto amoreuolmente da i Romani P'uaJ}ò'yJpogltò,&'portofìi yia tutto cioy

che nella mifera Città di Roma era rimafo,piupcr fort£,cheper libera yolonta di cix

ioro^ che l'aueuonorouinata . Bene èyero^chee'nonpotete^oderfi di quefìapreda,

perche dà la tempefia delMare traffortato nella Sicilia, (nujìamete occifo da ijùoi,

Lafciò leJpoglie,ilre^no,e la yita tutto inpreda della Fortuna . Laquale nò coteta

àncora dedani di Roma,perche le co
fé

tolte nonpotefìinotornarui giamai, ui coduf

fé yn armata di Saracini a'dani dall'ljòla}iquali,e le robe de'Siciliani.̂ e leJìeffefpO"

fiie di Roma fèneportorono in ^lefjandria ; con p'andi(Ì.yero-o^na,e dano dell'ita

lfa,e del Cridianefimo.E cofi tutto queuo,che non haueuono<niaft'o t Pontefici, e S^

Greg. mafìimamete,tlqualfi diceyChe mejje in bando tutto drefiante delle flatue,

e

dellefpoglie degl'Edifi:^ ,
per le mani di quefìoJceleratijSimo Greco finalmente ca

pitò ìnafe. Di maniera^che non trouandofipiu ne yefligio-yne indi:^o di colà alcu^

na^che haueffe delbuono }gthuomini,cheyenono aprefjo,ritrouandofi ro:^^ ema
te)tali,eparticularmente nellepitture,€ nelleJcolttire} incitati dalla natura,ea[\ott't.

gliati dalfaria-i fi diedero a fare no fecondo le regole dell'artipredette,che noihaue

di, epoi,andarono dopo ageuolmete,se ben alcune cofefifaceuano,in modopeo^^iora

do,che nofifarebbepotuto-^nepiù gojfamete,ne comaco difcgno lauorar di qlìo,che

fìfaceua,come ne dimoflrano^oltr a molte altre cofe..alcunefigure,chefono nelpor
tico di S.Piero in Romajòpra leporte,fatte alia manieragyeca,per memoria d'at'^

cunifantipadri,cheper la S.Chiefa haueuano in alcuni cócilij difputato.Nefanno
fedefimilmente molte co

fé deU'ifìefja maniera , che nella Città , CT* in tutto l'efjay

catodi Ru4V E N N^ fyeggiono, (^particolarmente alcune, che fon^
K 1 tn
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m Santa Maria Ritondafuor di quella citta jfatte poco dopo , cJje d'iraliafurom

cacciati i Longobardi : Nella qualchtefa^ non tacerò3 che l/na cofafi '\iede notabi

li^ima,<& maram^lioja ; (J7* quejìa è la yolta-yO l'ero cupola^che la cuopre ,• la qua

kyCome chefia larga dieci braccia^&*pruaper tetto,<& coperta di quellafabnca,

è non dimeno tutta d'unpeT^folo-^e tanto o^rande,<^Jconcio, chepare quafi im^

pofiibile,che ynfajjo di quellaJòrte^dipejò dipiù di dumeto mila libre fujje tanto in

dltj collocato . Maper tornare alpropofito noflro yjcirono delle mani de'maedri

di que'tempt queifantocci,^ quellegoffe;^:^yche nelle cofe 'Pecchie ancora hog^i

Apparifono, ilmedefimo auuenne deu architettura i Perche bif(rnandopurfa-'

brtcare^'Ù^ efjendofmarrita in tutto laformale ilmodo buonoper o-t^rtefici mor^

tijeper lopere di{ìrutte,e^^uafle ; Coloro,chefi diedero à tale efèrci:^o , non edifica

uano coft,cheper ordineròper miftra hauel]eora:^ia,ne dife^no^ne ragion alcuna.

Onde ne tennero a riforgere nuoui ^rchitetti^che delle loro barbare na::i^omfece-

ro dmodo di quella maniera di edifi:^jc'hog^i da noi fin chiamati Tedefchijiqua^

Itfaccuano alcune cofepiù tofio a noi moderni ridicole,che à loro lodeunlii finche la

migliorformale alquanto alla buona anticafimile trouaronopoii migliori artefici}

comefi 'yeo-gono di quella manieraper tutta Italia lepiù "Pecchie Chtefe , C^ noan

ficheychc da efii juronedificate,come da Teodorico Re d'Italia ynpala::^^ in Ra
uenna,'yno in Pauia,^ yn altro in Modenapur di maniera barbara, ^piu tofìo

ricchi,&* grandijche bene intefi,o di buona architettura, llmedefimo fipuò affer

mare di Santo Stefano in Rimini,di S.Martino dt Rauenna,^ deltempio di San

Giouanni euangelifla edificato nella medefima città da Galla Placidia intorno a^l*

anni di noflra [aluteccccxxxviu. di S.Vitale,chefu edificato tano D x Lvii

ET* della Badia di elafi difuori.^ infimma di molti altri mona^€rij,€ tempi edi-

ficati dopo i Longobardi . Iquali tutti edifi^, come fi è detto-yfino& grandi ,^
ma'mifici,ma di opfìifiima architettura ; efra queftifono molte Badie in Francia-,

edificate a S-Benedetto-^^* la chiefa,^ monafìerio di Monte Cafino ; iltempio di

S.Giouambatida à Mom^.^fatto da quella Teodelinda Reina de Gotti, alla quale

S.Greowiopapa fcrifje ifuoi Dialcgi j nel qualluogo efja Reina fece dipignere U
Jìoria di Longobardi ,- douefi yedeua-^che eglino dallaparte di dietro erano rafi , et

dinan:i^ haueuano le :^:^^i^ejcfi ti^neuanofino almento . le yeflimenta erano di

tela lar^a , come yfaronogl\Anglt,é;* i Safjoni,<&*fitto yn manto di diuerfi colo-

YÌ.0* lefcarpefinu alle dita de'piedi aperte.^^fipra legate con certi corregg/uoli

,

Simili a [òpradetti tempij furono la chtefa di S.Giouanni in Pauia edificata daGh
diper<rd figliuola dellafipradetta Teondelinda,^ nella medefima cittàU chiefa di

San Saluadorfatta da^ripertof-atello della detta Reina , d quale fuccefjenel

resino à Rodoaldo marito di Gundiperya ; La chiefa di Santo yimbruogio di Pa-

uia edificata da Grimoaldo Re de Longobardiche cacciò delregno Perteì'itfiglmo

lo di Riperto.ll^uale Preterit riflituto nelregno dopo la morte di Grimoaldo, edifi^

copur tn Pauia ynMonaderio di donne detto ilMonafìerio Nuouo , in honore di

nofìra Vonna-y'^ di S^ u^gata :^ la Reina ne edificò ynofuora dellemura dedi-^-

cato
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Cdto alla VevgMarìa in IPertica.Copertefimilmentefiglimlo d'ejjo Perterìt edificò

yn monaflerw^e upio a S.Gior^io-idetto di Coronate , nelluogo dotte haueua hauu

to "yna ora yittoria contra à ^lahi diftmile maniera . Ne difitmileju à cjuefìi il te-

piojche Ire de Lovohardi Luiprado,ilqualefu altempo delRe Pipinopadre di Carlo

Adagno ì edificò in Pauia^chefi chiama S.Piero in cieldauro; Ne quellofimilmen

te,cJje Difiderio , il quale re^nò dopo Adolfo 3 edificò di S.Piero cimate nella dioce

fi MilanepiNelmonafìerio di S.Vincen:^ in Milano^nè quello di S.Giulia in Ere

fcia:pe)'che tuttifurono di^randifl.j]}ejà,ma di bruttifima-^e dijòrdtnata maniera.

In Fiorenzapoi mip-liorando alquanto l'architettura la chiefa di S.^pojìolo chefu

edificata da Carlo Magno :fu ancorachépiccola di heUiJSima maniera : perche ol-

trecche i fufi delle colonne,
fé
bene fono dipe:^^,hanno molta pra'^a,efino condot

ti con bella mifura ,* / capitelli ancora,^gli archi giratiper le yolticciuole delle due

piccole Nauate,moflrano,che in Tofana era rimajò^o yero rifrto qualche buono

Artefice. Infimma tarchitettura di quefla chieja è tale,che Pippo difer Brunel-

iejco nonfi sdegnò dife-ruirfeneper modello nelfare la chiefa di S. Spirito,^ quella

</z SXoren:^ nella medefima città. llmedefimo fipuò federe nella chiefa di San

Marco di Vine:^a.i!a quale (per non dir nulla di S.Giorgio Mao-giore.^flato edifi'

cato da GiouanniMorofini l'anno )fu cominciata fitto ilDoge lufiinia-

no,'& Giouanni Particiaco apprefjo S.Teodofio,quando d^lefjandria fu manda
to a Vine:^a ilcorpo di queltEuangelifta ipercioche dopo molti incendij^^che lìpa-^

la\r^ delDogey^ la chiefa molto danmficarono : ella fu fopra i medefimijonda-

mentt finalmente rifatta alla maniera Greca-^^S^ in quclmodo^y che ella hog fifi ye
de con grandijìimajpeft.,^^ colparere di molti architetti , al tempo di Domenico

Seluo Doge negl'anni di Chrifìo dcccclxxiii. ilquale fece condurre le colo

ne di quc luoghi dode lepotette hauere . Et cofi fi andò continuando infino all'anno

MC XL. efjendo Doge M.Piero Polani j &* comefi è detto coldifegno dipiù Mae-
fin tutti Greci. Dalla medefima maniera grecafurono.^ e ne medefimi tempi le Jet

te Badie^ che il Conte Vgho Marche
fé

di Brandiburgo fecefare in Tofana , come

fipuò yedere nella Badia di Firen:^,in quella di Settimo,Ó" nell'altre. Lequali tut

tefalmche.,<& le yejìigia di queUe,che nonfono inpiedi.,rendono teJìimona:^a,che

tarchitetturafi teneua alquanto inpiedi,ma imbafìarditafortemente , (JT* molto

diuerfa dalla buona maniera antica. Di ciòpoffon'anco farfede moltipala:^^ yec

chi fiati fatti in Fioren::^,dopo la rouina di Ftefole d'operaTofana.ma con ordine

barbaro nelle miftre di quelleporte,^ fincftre lunghe lunghe y Cj7^ ne o-arbi di quar

ti acuti.,nelgirare de gtarchi,fecondo l'ufo degl'architetti fìrameri di que' tempi.

Vanno poi ux ili. fi yede /' arte hauer riprefo alquanto di yigore nelriedificarfi

la bellifilma chiefa di S.Miniato infuimonte altempo diM. i/flibrando,cittadino^

C^ Vefcouo di Firen^ :percioche, oltre algl'ornamenti^chedi marmo ">/ fi yeg -

gjono dentro-i&*fuori,fi yede nellafacciata dman:^,chegl ârchitetti Tofani fi

sfor:^rono d'imitare nelleporte, nellefinefìre, nelle colonne,negì'archi, e nelle cor^

mei quantopotettono ilpiù l'ordine buono antico 5 hauendolo in parte riconofiuto

neltan^
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ncltdntichìC<,imo Tempio di San Giouanni nella citta (oro. Neìmedefimo tempoU
pittura , che o-apoco meno-)che[penta affatto ,fi yide andare riacquiQandn qual

che cofa , come ne moflra il mujàico^clie fu fatto nella capella magnore della det

tA chiefa di San Miniato. Iv/w-uvùia. ^vii:

Va cotalprincipio adumjue^ cominciò à crefcere a poco a poco in Tofcana ildi

femo-i'ÙT* ilmiglioramento di quefle ^rti^ come fi l/ide l'anno mille,^fedici nel

dareprincipio i Pifani alla fabbrica delDuomo loro .-perche in cjueltempofu gran

cofa mettere mano a "V» corpo di Chiefà cofi fatto di cinque Nauate ,
0* (juafi tut

to di marmo dentro , C^fuori . Quefìo Tempio , ilqualefu fatto con ordine,

&

dijèmo di Bufchetto Gì-eco da Dulicchio, architettore in queltetà rartfiimo fu e-

difcato , C37* ornato da i Pifani d'infinite ffo^lie condotte ,permare , efjendo c^Ih

no nelcolmo della grande:^;^ loro, di diuerfilontanijìimi luoghi ^ come ben mo"

{irano le colonne , bafc , capitegli , cornicioni ,& altre pietre dovni firte , che "Vi

fi 'yeo- ?iono . Et perche tutte quefle cofè erano , alcune piccole , alcune^andt

,

i&* Jtre me:^^ne , fu grande ilgiudi:^o , &* la yirtù di Bufchetto nell' accom^

commodarle , <& nelfare lo [partimento di tutta quella fabbrica ^ dentro ,^
fuori molto bene accommodata : Et oltre alialtre cofi nella facciata dinan:^con

(Tran numero di colonne accommodò ildiminuire delfronteffi\io molto ingegno^

famente ,
quello di yarij ,

&* diuerfi intagli daltre colonne ,
0* di iìatue antiche

adornando , fi comeamo fece le porte principali della medefima facciata :fra It

quali , cioè allato a quella del carroccio , fu poi dato à efjo Bufchetto honorato fé-,

polcro con tre Epitaffij ,dequali è quefìo yno^m yerfi Latini , non punto disfimi*

li dalìaltre cofé
di que'tempi.

Quodvlx mille boum pofìentiugaiundamoùere.

Et c]Uod vix potuit per mare Terre ratis,

,
BufcliettinifUjquoderat mirabile vifu,

. .^Dena puellarum turba leuauit onus.

Et perchefi è difòpra fatto meninone della chiefà di S.^pofìolo di Firen:^ , non

tacerò , che in "V« marmo di efja daltnno de lati delt altare maggiore fi leggono

quesìeparole. V IH". K". DIE VI APRILIS in refureHione DNl
K^ROLV S Francorumrex a Romareuertens ^ inorejjus Florentiam cum

mavno o-audio^ tripudiofufceptus , ciuium copiam torqueis aurcis decorami

,

ECCLESIA San^orum ^poRolorum tn altari indùfa efl lamina plumbea

in qua defo'ipta apparet prxfata fundatio } confecratio ja6la per ^RC Hl^i.

EPM TV RPINVMy tefhbus ROL^NDO &* VLIVERIO. \

Vedificiofopradeito delDuomo di Pifa fuegliandoper tutta Italia^^ in Tofcd

na mafUmamentc l'animo di molti a belle imprefefu cagione , che nella Citta di Pi

(loiafi diedeprincipio l'anno mille^ trentadue alla Chiefa di San Paulo,prefèn-

te ilbeato ^ttOyVefcouo di quella Otta ^ come fi legge : in^n contrattofatto m.

quel



V JE L l E r TT E 79

quelteìTtpo ; 6^ in fommcLamokidltri edifn;^, de quali troppo hn^o farebbe fa-^

ìi€alpreferite men':^Qne. 'i.Vv .•.,•- ;. j;,^ ;•.•

Non tacerò, ^ia continuando Fandar de' tempi , chel^nno poi mille , (JT* fef-^

fdntafuinPija edificatodTempio tondo-di San Gionanni, dirimpetto al Duo-'

mo , <& in Julia medefima pia:^a . Et quello , che è cofa -tnarauioiiojkj (^ qua"

fi debutto incredibile ,fi truoua per ricordo in yno antico libro dell'opera del Duo
mo detto , chele colonne del detto San Giouanni , / pilafìri ^C^ le yolte furono

ri::^^te , C^ fatte in quindici giorni ,^ non p'iu , Et nel medefimo Libro , il-

quale può chiunche nhaùefjel/oglia yedere^ file^ve^ che per fare quel tem-

pio -ifu pofla yna graue-;^^ d'un danaioper fuoco 5 ma non >/'
fi dice (ria

fé
do -

rojò di piccioli . Etm quel tempo erano in Pifa , come nelmedefimo Librofi I/e-

de j trentaquattro tnila fuochi . Eh certo quejìa opera grandifima , di molta

fpefà, C^ difficile à condurfiy^ maf>unamente layoha della Tribuna fatta à

guifa di pera ,^ difòpra coperta di Piombo , lidi fuori è pieno di Colonne , d'-

tntaglt-ye d'Hiilorie : &* nel fregio della porta dime^^èynGIESV CHR l

STO con dodici ^pojìoli di me::^^ rilieuo , di maniera Greca . .'r . 'i'^*^**

I Lucchefi ne' medefimi tempi , ciuè l'anno mille ,^ fefjant^yno^ come Con'

correnti de' Piftni principiarono laChiefa di San Martino in Lucca, col dife-

gno,non efjendoallhora altri architetti inThofcana, di certi difepoli di Bu^
fchetto . Nella facciata dinan:^ della qual chiefa , fi yede appiccato yn porti-

co di marmo con molti ornamenti, ^7* tnta(^Ji di cofi fatte in memoria di Papa

^lefjandro fecondo ^Qato poco innan:^i , che fufjc afjunto al Pontificato , Ve-

fcouo di quella Città . . Dellaquale edificazione ,^ di efjo ^lefìandro , fi dice in

mue yeyfi Latini pienamente oo^ni cofa . llmedeftmo fi yede in alcune altre let-^^

tereantiche , intavoliate nel marmo fatto il portico in fra le porte . Nella- det-ò

ta facciata fono alcune fio-ure , C^ fotto il portico molte florie di marmo di me:^
;^o rilieuo della yita di San Martino , C^ di manierai Greca. Ma le migliori , /f-,

quali fono [opra yna delle porte , furono fatte cento fettanta anmdoppo , da Ni-

cola Pifano ,^ finite nel mille ducento trentra tre, come fi dirà al luogo fùo , ef^^

fendo operai, quando fi cominciarono, ^bellenato, ^^liprando,come per

alcune lettere nelmedefimo luogo intagliate in marmo, apertamente fi yede,

Lequalt figure di mano di Nicola Pifano mojìrano quanto per lui rmglioralje /*-

^rte della Scultura . Simili à quejìi furono per lo più , an:^ tutti ^t Edifi:{ij ,

che da i tempi detti di fopra , infino all'anno mille dugentu cinquanta furonofat-'

ti in Italia : percioche poco , nullo acqui[io , 6 miglioramento fi yidc nello f^a-
:^o di tanti ^nni haaere fatto l'Architettura } maefjerfi slata ne i medefimi ter"

mim , (J7* andata continuando in quella goffa maniera , della quale anchora mol*

te co
féfi

l/fff viono , di che non farò alprefente alcuna memoria ^perche fé
ne diri_

difotto,fecondo l'occafioìii, che mi fi porgeranno. ' -.

'Le Sculture,^* le Pitturefimilmente buone,fiate [atterrate nelle rotane dita

Ha tfi flettmo infmo dmdefimo tempo rinchiufe,onon conofciute daglihuommii

•1

'
- '

• m^rofja'
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ja^oJJdtinelIe^offe:^;^delmoc!ernoyfidi(jHelI'eM, nella quale non fi yfàuano

altre Sculture^ nepitture^ che quelle, lecjualt'ynrefiduo di becchi artefici di Greg-

eiafacenanOy in imao^ini di terra, C^ dipietra, o dipignendo fìo-ure moilruofe , et

coprendo fòla iprimi lineamenti di colore. Quejìi artefici^ come migliori , ejjendo

fòli in quefle profefiloni, furono condotti in Italia ; doueportarono infieme colmu^

faico la Scultura,^ la Pittura in quelmodo^ che la fapeuano . Et cofi le mjeo^na

rono a^'Italianigoffe,<(^ ro:^^mente . Iquali Italianipoi Jc ne fèruirono , come

fi è detto, 67* comefi dira infino a yn certo tempo.

Etgl'huomini di que'tempi , non ejjendo yfati a yeder altra bontà, ne ma^ ^ior

perfe:^:^one nelle cofe \ di quella, che efi uedeuano,fi maraui^liauanoj e quelle,an

Cora che baronejche fojjeyo,non dimenoper le migliori apprendeuano-,pur S^lif^ir'

ti di coloro, che nafceuano^aitati in qualche luogo dallafttiUtà dell'aria fi pur^a^-

rono tanto,che nel m e e l. d cielo apietà mofjofi de i belli ingegni,chelterren' TO"

fcanoproduceua ognigiorno,̂ li ridufle allaformaprimiera. Etfé bene gli innan:^

àloro haueuano Ceduto refidui d'archi-^o di colofii,o di ftatue^opili, a colonne flo-

riate^nell'età,chefurono dopo tfacchi-y^ le ruine-^ agl'incendi dì Roma i e'non

feppono mai yalerfine,o cauarneprofitto alcuno,fino attempo detto difopra }gl'in

gcgni,cheyenneropoi,conofcendoafìai bene tibuono dal cattiuo., e abbandonando

le mi-niere yecchtc,ritornarono adimitare le antiche,con tutta l'indujìria,^ inge

gno loro.Maperchepiù ageuolmcnte s'intenda,quello che io chiami yecchio,^ an

tico,^ntichefurono le cofe innan-;^ a Cofìantino,di Corintho,d'^thene,^ diRo
ma,<&* daltrefamofijìime città-sfattefine dfatto Nerone à i Veffafiani,Traiano,

,Adriano,& [Antonino ;percioche l'altrefi chiamano yechie^che da S.Saluedro

in qua furonopofìe in opera da yn certo refiduo de'Greci-^i qualipiù toHo tignere ,

che dipignerefapeuano. Perche efjendo in quelle guerre morti gl'eccellenti primi <<»•

tefìcijComef è dettò,alrimanente di que'Greci yecchi,&* non antichi altro noer4

rimafo-yche le prime linee in yn campo di colore ; come di ciò fannofede hoggidi in

finiti mufaicijcheper tutta Italia lauorati da ejìig>'ecifi yeggonoper ogni yecchia

chiefa di qualfi yoglia città d'Italia,^ mafUmamente nelduomo di Pifa , in San

Marco di Vinegia,&ancora in altri luoghij&* cofi moltepitture,continouandofé

cero di quella maniera con occhi(piritati^^* mani aperte inpunta dipiedi,come
fi

yede ancora in S.Miniatofuor di Fioren:^ fra la porta^ che uà in Sagreflia , C^
quella che uà in conuento,<^ in S. Spirito di detta città tutta la banda delchioilro

yerfò la chiefa, ^fimilmente in^re:^o in S.Giuliano,^ in S.Bartolomeo,&
in altre chieje,^^ in Roma in S.Pietro nel yecchiofìorie intorno intornofra le fine

flre,cofe che hannopiù delmofìro nellineamento, che effigie di quel che fi fia

.

Vi Scultura ne fecerofimilmente infnite.,comefi yede ancorafopra laporta di S*

Michele à Pia:^^ Padella di Iioren:^ di baffo rilicuo , <& in O^ni Santij &* pef

molti luoghifipulture,^ ornamenti diporteper chiefe,doue hannoper menfole ce)^

tefigureper regger iltetto, cofi goffe^O* fi ree,0* tanto malfatte, digrojje:^;^, &*

é manÌ€rajchehar'impoJStbile,che imagmare pe^^ofpotejje.Smo a qui mi èpar

fo difconere, dalprincipio della Scultura,^ deMpittura ; &*per auuentura
pj^
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ldY»dmenteyche in queflo luoo^o non bifo^nam . llche ho ióperofatto^non tanto tra

portato diilìaffe:::^one della arte ; quanto mojjo dalbenejì:^Oy <& utile comune de

gli artefici noslri.Iqualt hauendo ueduto inche modo ella dapiccolprincipio ,fi con

ducejje a lajòmma alte:^a;e come da^radof nohileprecipitafje in mina ejìrema:

eperconfeyuente la natura di que{ìaarte,fimile a quella dellaltre^ che come i corpi

humaniy hanno-^dnafcere^d crejcere, lo muecchiare^ C^ilmorire^ Potranno hora

piùfacilmente conofcere dpro^^-ejjo della fra rmafcita ; C^ di quella fìejjaperjc:^

:^one , doue ella è rijalita ne tempi nojìri . Età cagione ancora , che
fé
mai^ ilche

non acconfenta Dio ) accademie per alcun tempo per la trafcurao- o^ne de^li huomi

ni , oper la malioTiita de'Secoli , opureper ordine de'Cicli , V quali non parcy che no

olino le cofe di qua^ <riH mantenerfi molto in "yno ejjere ; ella incoìrefje di nuotiu ,

velmedefimo difordine di rouim^pofSino quejìefatiche mie,qualunche ellefifumo,

(fé
elleperòfaranno degne di più benignafortuna)per le cofe di[cor[è wnan:^, (J7*

per quelle che hanno da dirfi , mentenerla in l'ita j O al me'no dare animo , a ipitt

eleuati in^e^ni diprouederle miofiori aiuti : Tanto,che con la buona uolontà mia, e

con le opere di quefli tali , ella abbondi di quelli aiuti , C^ ornamenti, de quali (fa-
mi lecito liberamente dire ilueru) ha mancatofino a quefl'hora. Ma Tempo e di

uenire hoggi mai a la una di Giouanni Cimahue j ilqualefi come detteprincipio al

nuouo modo di difemare,e di dipignere, coft ègiujio , &* conueniente , che e'lo dia

ancora alle uite , nelle quali mi sfor:^erò di ofjeruare ilpiù chefipofja , l'ordine delle

maniere loropiù che delTempo ^ Et neldifcriuere leforme , <& leforte::^e*^de

gì'arteficifarò breue,perche i ritratti loro , i qualifono damefiati mefi infteme co

non minorefpc(a,efatica,che dilige:^ , mcolio dimoftreranno quali efìi arteficifu

f

fero, quanto all'effigie, che il raccontarlo nonfarebbe o^ia mai, ^fè d'alcuno man

caffè il ritratto, CIO non èper colpa mia,maper non fi efjere in alcuno luogo trouato.

Et
fé

i detti ritratti nonpare[fero a qualcunoper auuenturafimili affatto ad altri

,

chef trouaffono , uoglio , chef confideri , che ilritrattofatto d'uno quando era dì

diciotto yenti anni , non farà maifimile alritratto , chefarà fiato fatto quindici

l'enti annipoi. A quefìof ag giugne^che i ritratti diffegnati nonfamigliano mai

tanto bene, quantofanno i coloriti : Sen:^ , chegì'intagliatori , che non hanno di

fegno, tolgonofèmpre alle figure,per nonpotere , ne fapere fare appunto quelle mi-

nu:^e , che lefanno effer buone , C^ f)migliare , quellaperfe:^one , che rade l/ol

te,o non mai hanno i ritratti intagliati in legno . In fomma quanta fa (lata in ciò

la fattea,lfefà ,e diligenn^a mia coloro ilfaprannoy che leo-gendo yedrannu onde io

gli habbia-i quanto hopotuto timeglio ncauati &*c.

Fine delproemio delle yite

.
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VITA DI CIMABVE PITTORE FIORENTINO.

RANO per l'infinito Diluuio cle'maIi,chchaueuanocac

ciato al difotto,e affogata la mifèra ItaIia,non(blamétero-

uinate quelle, che veramente fabrichechiamar fi poteiia-

no j Ma,quello, che importaua più , fpento affatto tutto il

numero degl'artefici
j
Quando, come Dio volle, nacque

nella città di Fiorenzal'anno m e e x L.per dar e primi lumi

all'ArtedellaPitturajG IO VANNI cognominato Cima»

bue della nobil famiglia in que tempi di Cmiabui j coftui cre{cendo,per efler

giudicato dal padre,& da altri di bello, e acuto ingegno, fu mandato,accio fi

efercitafle nelle lettere,in S. Maria Nouella à vn maeftro fuo paren te,che allo

ra infegnaua grammatica a'Nouizij di quel conuento -, Ma Cimabue in cam
bio d'attendere alle lettere,confumaua tutto il giornojcome quello, cheacio

fi fentiua tirato dalla Natura,in dipingere in lu libri, & altri fogli , huomini,

caualli,cafamenti,&: altre diuerfefantafiejAllaqualeinclinatione di Natura

fu fauoreuole la fortuna 3 perche efiendo chiamati in Firen ze, da chi allhora

gouernaua la città , alcuni pittori di Grecia,n6 per altro, che per rimettere in

Firenze la pittura,piutofto perduta, che smarrita, cominciarono fra l'altre

opere tolte à far nella cittàja capella de'Gondi, di cui hoggi le volte , e le fac-

ciatc,{bno poco meno,che confumate dal tempo , come fi può vedere in San*

ta Maria Nouella, allato alla principale capella, doueell'èpofia. Onde Cima
bue,cominciato a dar'principio à quella arte,chegli piaceua,fuggendofi fpef

fo dalla fcuola,ftaua tutto il giorno a vedere lauorare que maeftrij Di manie-

ra,che giudicato dal padre,& da quei pittori in modo atto alla pittura > che Ci

poteua di lui fperare,attendendo a quella profeiìione,honorata riufcita j con

non fuà piccola fbdisfattionefu da detto fuo padre acconcio con elio loro , la

doue di continuo efercitandofi l'aiutò in poco tempo talmentelaNatura,che

pafsò di gran lunga,sì nel difegno,come nel colorire la maniera ^de'maefliri,

che gli infegnauanoji quali non fi curando paffar più innanti , haueuano fat«

te quelle opre nel modo,che elle fi veggono hoggi j cioè non nella buona ma
niera greca antica,ma in quella goffa moderna di que'tempi ; & perche, fé bc

ne imitò quc'Greci,aggiunfe molta perfezzione all'arte, leuandolegran par*

te della maniera loro goffa,honorò la fua patria col nome, & con l'opre , che

fece,di che fanno fede in Fiorenza le pitture,che egli lauorò, come il Doflale

dell'altare di S. Cecilia,& in S.Croce vna tauola drentoui vna nollra donna,

laquale fu,& è ancora appoggiata in vno pilaftro a man deftra intorno al co-

ro.Doppo la quale fece in vna tauoletta in campo d'oro vn S.Francefco,e lo ri

trafle,il che fu cofa nuoua in que'tempi,di naturale,come feppe il meglio , 8c

intorno a efiò tutte l'iftorie della vita fua in veti quadretti pieni di figure pic«

ciole in campo d'oro. Hauendo poi pre(o a fare,peri Monaci di Vall'Ombro

fa nella badia di S.Trinita di Fiorenza vna gran tauola,moftrò in quella ope-

ra,vfandoui gran diligenza,per rifpondere allafama,chegia era conceputa di

lui,miglioreinuentione,& bel modo nell'attitudini d'una noftra Dona, the

fece col figliuolo in braccio,e c6 molti angeli intorno , che l'adorauano in ca

pò d'oro,laqual tauola finita fa polla da quc'monaci in full'altar Maggiore di

L X detta
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aerea chiefa^donde edendo poi leuata,per dar quel luogo alla tauola, che v'è

Iioggi di Alello Baldouinetti, fu porta in vna capella minor della Nauata lini

ftra di dctca chiefa.Lauorando poi in frefco allo fpedale del Porcellana, lui ca
to della via nuoua,che va in borgo Ognifanti nella facciata dinanzi, che ha
in niezo la porca principale,davn lato la Vergine Annunziata dai' AngeIo,i?c
daraltro Giefu Chrifto con Cleofas>&: Luca, hguregrandi quanto il natura
le 5 leuò via quella vecchiaia,tacendo in quell'opra i panni,& le vefti, e l'altre

cole vn poco più viue,&: naturali,& più iTiorbide,che la maniera di que'greci

tuttapicnadilmee,e di profHli, cofinelmufaico, comenellepicturejlaqual
maniera rcabrofa,&goffa,& ordinaria haueuano,non mediate lo fludio^raa
per vna cotal vfanzainfegnato l'uno all'altro,per molti, Se molti anni, i pitto
ri di que'tempijfenza penfar mai a migliorare il difegno, à bellezza di colori-
to,^ in uentione alcuna,che buona fuìle. E llendo dopo queft' opra richiama
-to Cimabue dallo fteflo guardiano,che gl'haueua tatto l'opere di S. Croce,gli
lece vn Crocinllb grande in legno,che ancora hoggi fi vede in chiefa,laqua-
le opera fu cagione parendo al guardiano eder (lato Terni ro bene,chelo con^
ducellein S.Francefco di Pifa loro cóuento, a fare i vna tauola vn S. Fracefco,
che fu daqiie'popoli tenuto cofa rarilIìma,cono{cendofi in elio vn certo che,
più di bontà,e nell'aria della tefl:a,e nelle pieghe de'panni , che nella maniera
-greca non era fiata vfata in finallora da chi haueua alcuna cofalauorato , no
pur inPifa,main tutta Italia. Hauendopoi Cimabue, per la medefìmachiefa
fatto in vna tauola grande,rimmagine di noflra Donna col figliuolo incol-
lo,econ mol ti angeli intorno,pur in campo d'oro, ella fu dopo non molto té

pò leuata di doue cU'era fiata collocata la prima volta,per fami l'altare di mar
mo,che vi è al prefen te ; e pofta dentro alla chiefa allato alla porta,a man ma
ca. Per laquale opera fu molto Iodato,& premiato da'Pifani.Nella medefima
città di Pi(à,fece a richiefta dell'Abbate allora di S: Paulo in Ripa d'Arno in
vna tauoletta vna S.Agnefa,6c intorno a elfa di figure piccole tutte le florie

della vita di lei, laqual tauolettaèhoggifopra l'altare delle vergini in detta

chiela.Per cjuefte opere dunque,elIendo aliai chiaro per tutto il nome di Ci-
mabue,égli fu condotto in Afcefi città dell'Vmbria,doue in compagnia d'al-

cuni maellri greci dipinfe nella chiefa di (otto di S. Francefco parte delle voU
te,e nelle facciate la vita di Giefu Chriflo,e quella di S.Francefco Nellequali
pitture palsò di gran lunga que'pittori greci : onde crefciutogli l'animo , co*
mincio da le foio a dipigner afrefco la chiefa di ibpra,e nella tribuna maggio
refeceloprailchoro m quattro facciate alcune ftorie della noftra Donna,
cioè la morte

; quando è da Grillo portata l'anima di lei in cielo fopra vn tros

nodinuuole; & quando in mezzo a vn corod' Angeli la corona, elFendo da
pieoran numero di lanti,e fante hoggi dal tempo,e dalla polucre confumali.
Nelle crociere poi delle volte di detta chiefa,che lono cinque , dipinfe limii-

niente molte lloriej Nella prima fopra il coro fece i quattro euangeliflimage
giori del viuo,e cofi bene,che ancor hoggi fi conofce in loro aliai del buono }

èc lafrelchezza de'colori nelle carni,mollrano,che la pittura cominciò a fare

per le fatiche di Cimabue grande acqui fio nel lauoro a frefco.La feconda ero

ciera fece piena di (Ielle d'oro in'campo d'azurro citi amarino. Nella terza fe-

ce in alcuni tondi Giefu Chriflo,la Verginella madre, S. Giouanni Batti fla.
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& S. FrancefcOjcioè in ogni tondo vna di quefte figure, 8c in ogni quarto del

la volta vn tondo.E fra quefta,e la quinta crociera , dipinfe la quarta di ftelle

id'orOjCome difopra in azurro d'oltramarino . Nella quinta dipinfe i quattro

Dottori deila chiek,& apprelTo a ciafcuno di loro,vna delle quattro prime re

ligioni , opera certo faticola,&: condotta con diligenzainfinita. Finite le voi

te lauorò pure in frefco le facciate di fopra della banda manca di tutta la chic

fa,facendo verfo l'aitar maggiore fralefinert:re,&: infino alla volta otto ftorie

del tcftamentovecchio,cominciandofi dal principio del Genefijcfeguitando

le Cofe più notabili . Et nello fpazio, che è intorno alle fineftre infino a che le

terminano in fui corridore>che gira intorno dentro al muro della Chiefa die

pin(e il rimanente del teftamento vecchioin altreotto ftorie. Edirimpettoa

quelta opera in altrefcdici ftorie,ribattédoquelle,dipinfei fatti di noitradós

na,e di Giefu Chrifto. E nella facciata da pie fopra la porta principale, e intoc

no all'occhio della Chiefa , fece l' afccndere di lei in cielo , et lo fpiri to fanto

,

che difcende fopra gì'Apoftoli.Laqual opera veramente grandilìima,&ricca

Se beniilìmo condotto^douetteper mio giudizio^firein que'tempi ftupire il

mondo,elfendo mafllmàmente fiata la pittura tanto tempo in tanta cecità. &c

a me,che fanno 1 5Ó3. la riuidi parue belliilima^penfando come in tante tene^

bre potelfe veder 'Cimabue tanto lume. Ma di tutte quefle pitture fai che fi

deue hauerconfidera2jone)quelle delle volte^come meno dalla poluere,e da

gl'altri accidenti ofFefe,fi fono molto meglio,che l'altre cóferuate. Finite que

fte opere mife mano Giouanni a dipignere le facciate difotto,cioè quelle che

fono dalle fineftre in giu,& vi fece alcune cofe, ma effcndo a Firenze da alcu«

ne fue bifogne chiamato^non feguito altramente il lauoro j ma lo finì, come
^lluo-iuogo fi dirà,Giotto,molti anni dopo. Tornato dunque Cimabue a Fi-

,renze,dip>nfenel chioftro di S.Spirito,doue è dipinto alla greca da altri ma?
ftri , tutta la banda di verfo la Chiefa, tre Archetti di fila mano, della vita di

C R H I s T o, & certo con molto difegno . Etnei medehmo tempo man--

dò alcune cofe da fé lauorate in Firenze,a Empoli , lequali ancor hoggi fono

nella piene di quel caflcllo tenute-in gran venerazione. Fece poi per la Chi-
efa di Santa Maria NouellalaTauoladiNoftra Donna, che è polla in

altofra.la capellade'Ruccllai,e quella de'Bardi da Vernia 5 Laquale opera fa

di maggior grandezza,che figurn,che falle fiata fatta mfin'a quel tempo . Et
alcuni Angeli,chelefonointorno,mofl:rano,ancorcheeglihaue{Ielamanie

ra greca, che s'andò accollando in parte al lineamento,6<: modo della moder-
na.Onde fu quefla opera di tanta marauiglia ne'popoli di quell'età, per nò fi

effer veduto infino allora meglio,che da cafa di Cimabue fìi con molta fefla,

ik con le trombe alla chiefa portata con solennillìma proceilione, &c egli per-

ciò molto premiato,& honorato. Dicefi,& in certi ricordi di vecchi pittori fi

.legge,che métre Cimabue la detta tauola dipigneua in cerri orti appreilo por
ta S.Piero ; che pafsò il Re Carlo il vecchio d'A ngiò per Firenze, et che fra le

molte accoglienze fattegli da gl'huomini di quefla CittàjC lo condullero a ve
dere la tauola di Cimabue.E che per non effere ancora fiata veduta da neffus

no,n si mollrarfi al Re vi concorfero tutti gl'huomini, de tutte le Donne di Fi

renze con grandiifiraa fefla,& con la maggior calca del mondo . La onde per

rallegrczza,chen'hebbero i vicinijchiamarono quel luogo Borgoallegri, iU

mo



85 PRIMA PARTE
quale col tempo mcfTo fra le mura della citrà,hapoi fempre ritenuto il me<^e/i
mo nome. In S.Franceko di Pifajdoue egli lauorc),come fi e detto difopra,al
cune altre cofe^è di mano di Cimabue nel chioftro allato alla porta,che entra
in chiefa in vn cantone,vna tauolma a tempera,nellaquale è vnChrifto in ero
ceconalcuni Angelia torno, i quali piangendo pigliano con le mani certe
parole, che fono fcritte intorno allateftadiChrifto, demandano allorcc-

chie d'una noftra Donna, che a man ri tta,fta piangendo,e dall'altro lato a fan
Giouanni Euatigelifta,che è tutto dolente a man finiftra : E fono le parole al

laVerginejMvLi er EcceFilivs T vvs,equellearan Giouanni :Eo
CE MaterTva.E qlle,che tiene in mano vn'altr'angel'appartato: dicano
ex illa hora accepi t eam difcipulus in (uam . Nel che è da confiderare , che Ci
mabue commciò adar lume, & aprirela via airinuenzione,aiutando l'arte c5
le parole,per efprimere il Tuo concetto j 11 che certo fu cofa capricciofaje nuo
iia.Hora, perche, mediante quefte opere, s'haueua acquiftato Cimabue con
molto vtilegrandifsimo nome, egli fu medo per Architetto in compagnia d'

Arnolfo Lapi, huomo allora nell'architettura eccellente, alla fabrica di S.Ma
ria del Fiorin Fiorenza. Ma finalmente, eflendoviuuto feflTanta anni pafsò
«11>-K j^- 1> Tk/f;ll-^__ I 1 1 /-,-'. .

propi

del Cocomero
. Ri iotteraio Cimabue in S. Malia delfiore con quefto epitafs

fio fattogli da uno de'Nini

.

Credidit yt Cimabos pBur^ cctftra. tenete.

Sic tenuit ,• Nunc tenet aflrapolL

Non lafcerò di dire, che fé alla gloria diCimabue,non hauefle contraftato la

grandezza di Giotto fuo difcepolo, farrebbe datala fama di lui maggiore,co3
iTìe ne dimoftra Dante nella fua comedia , doue alludendo nell'undecimo ca
to del purgatorio, alla ftefla infcrizzione della fepokura, diflc ;

Credette Cimcibue,nella pittura

Tener lo canjpo,0* hora ha Giotto ilgrido j

Si che la fama di colui ofcura.

Nella dichiarazione de'quali verfi vn Comentarore'di Dante, ilquale fcrifle

nel tempo, che Giotto viuea ; E dicci, o dodici anni dopo la morte d'eflb Da
te,cio è in torno agl'anni di Chrifto Mille trecento trentaquattro, dice , par
landò di Cimabue quelle proprie parole precifamente: Fu Cimabue di

Firenze pintore nel tempo di lautore, molto nobile di più che homo fapef
fe,&con quefto fuefiarogante,&fi difdegnofo,chefi per alcuno hfufle

a

(uà opera pofto alcun fallo , o difetto o elli da fé lauefsi veduto ; che come ac
cade molte volte l'Artefice pecca per difetto della materia, in che adopra.; o
per mancamento ch'è nello ftrumento con chc'Iauora ; Inmantenente quell*

opradilertaua,fafsi cara quanto volellc. Fu,&;èGiottoiii tra li dipintori

il più fommo della medefima Città di Firenze , eie lue opere il teftimoniano
a Roma,a Napoli, a vigno ne, a Firenze, a Padoua, & in mol te parti del mon
do &c. il qual comento è hoggi apprello •! molro R. Don Vincenzio Borghi
ni priore degl'Innocenti, huomo non folo per nobiltà,bonià e dottrina chia

rifsimo.
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dfsimo , ma anco cofi amatore. Se intendenfe di tutte l'arti migliori,che hi

meritato efier giudiziofamente eletto dal S.Duca Cofimo in fuo luogotenen

tenellanoftra Accademia del difegno. Ma per tornare a Cimabue, ofciirò

Giotto veramente la fama di liii,non altrimenti, che vn lume grande faccia

lo Iplendore d'vn molto minore i percioche fé bene fu Cimabue quafi prima

cagione della rinouazione dell'arte della pittura, Giotto no dimeno fuo crea

to^mofTo da lodeuole ambizione,& aiutato dal Cielo,& dalla Natura,fu que

gli,che andando più alto col penfiero , aperfe la porta della verità à coloro

,

che l'hanno poi ridotta a quella perfezzione, e grandezza in che la veggiamo
al fecole noftro . Il quale auezzo ogni di a vedere le inarauiglie,i miracoli,e

l'impoflìbilità degli artefici in quefta arte,è condotto hoggimai a tale , che di

co{a,che facciano g! ihuomini,biche più diuina, che humana fia,puto non fi

marauiglia. E buon per coloro, che lodeuolmente s'aftaticano,(e in cambio

d'edere lodati,& ammirati,non ne ripottaffero biafimo, e molte volte vergo

gna. Il ri tratto di Cimabue fi vede di mano di Simon Sanefe nel capitolo di

Santa Maria Nouella fatto in profilo nella floria della fede, in vna fìgura,che

ha il vifo niagro,la barba piccola,rofretta,& apuntata,con vn capuccio,fecon

do Tufo di quei tempi,che lo fafcia intorno intorno , e fotto la gola con bella

maniera.Quellojche gUèalato,èriflefToSimonemaeftrodi quell'opera, che

lì ritraile da fé con due fpecchi,per fare la tefla in profilo , ribattédo l'uno nel

Taltro. E quel foldato coperto d'arme,che è fra loro,é fecondo fi dice, il Co
te Guido Nouello,fignore allora di Poppi . Reftami a dire di Ci-

mabue,che nel principio d'un noflro hbro, douc ho
raefToinfieme difegni di propria mano di

tutti coloro , che da lui in qua

,

hanno difcgnato,fl

vede di fuàma
no

alcune cofc piccole, fatte amodo di minio ; nelle qua li,

come ch'hoggi forfè paino anzi goffe, che al

trimenti , lì vede quanto per fua

opera acquiftaffe di

bontà il dife

gno.

Fine della Vita di Cimabue ;
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VITA D'ARNOLFO D I- L A P O A R CHI-
TETTO FIORENTINO.

'rS:Y i:\hh 'lìiiìl

SsENDOsi ragionatone! proemio delle vite d'alcune fa=s

brichedi maniera vecchia non antica, e taciuto per non fa

pergJi, i nomi degl Architetti.chelefecero farejfarò men
zionenel proemio di quefta vita d'Arnolfojd'alcuni altri

edifizij tatti ne'tempi fuoi o poco inanzi , de quali non fi fa
fimilmente chi furono i Maeftri ; E poi di quelli , che furo
no fatti ne'medefimi tempi, de'quali fi fa chi furono gl'Ar

chitettorijOperriconofcerfi benifsimola maniera d'efsiedifìzij, ope^'ha-
iiernenotiziahauuto, mediante gli fcritti;. e memorie iafciatedaloro nelle
opere fatte. Ne farà ciò fuor di propofito, perche fé benenon fono nedi bel

la.
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Ia,ne cìi buona maniera, ma folamen te grandifsimi , e magn ifici , fono de; hi

nondimenocti qualcheconfiderazione. Furono fattidiinque al tempo di La-

po, e d'Arnolfo fuo figliuolo molti cdifizijd'imporcanza in Italia, e fnori,dc'

quali non ho potuto trouare io gl'architettori,come fono la Badia òi Moreaa

le in Sicilia,il Pifcopio di Napoli,la Certola di Pauia,il Duomo di Milano,fan

Piero,e fan Petronio di Bologna, & altri molti , che per tutta Italia fatti con»

incredibile (pefa fi veggiono Iquali tutti edifici), hauendo io veduti , & con

fìderati, e cofi molte Sculture di que'tempi, e particolarmente in Kauenna,e

non hauendo trouato mai,non che alcuna memoria de'Macftri, ma ne anche

molte volte, in che miUefimofullero fatte, non pofllofenon marauigliarmi

clellagofFe2za,& poco difiderio di gloria degl'huomini di quell'età. Ma toi:«

nando a noftro propofito,dopo le fabriche dette di (opra , cominciarono pu-

re anafcerealcunidifpirito piueleuato,iquaIi fé non trouarono, cercarono

almeno di trouar qualche cofa di buono. II primo fu Buono delquale nonfb

nela patria, ned cognome, perche egli ftedò, tacendo memoria di (e in al-

cuna delle fueopere.non pofe altro, che(empliccmenteil nome. CoIì;ui,iU

quale fu Scultore, & Architetto fece primieramente in Raucnna molti palaz

zi, &Chiere,& alcune Sculture ne gl'anni di noftra faluteii5i per le quali

cofe venuto in cognizione fu chiamato a Napoli doue fondò, fé bene furono

finiti da alirijcome fi diràiCaftel Capoano,& Cartel dell'Vuouo , & dopo al

tempo di Domenico Morofini Doge di Vinezia, fondò il Campanile diS.

Marco con molta confiderazione, & giudizio , hauendo cofi bene fatto palia

ficare,e fondare la piatea di quella torre, ch'ella non ha mai mollo vn pelo,

come hauer fatto molti edihzij fabricati in quella Città inanzi a lui,fi è vedu-

to,e fi vede. E da lui forfè appararono i Viniziani a fondare nella maniera,chc

hoggi fanno i bellifsimi, &ricchifsimiedifizij , che ogni giorno fi fanno ma-
gnificamcnce in quella nobilifsima Città . B ene è vero,che non ha quella lor

re altro di buono in fé nemauiera,neornamento,ne in sòma cofa alcuna,chc

(ìa molto lodeuole. Fu finitafotto Anafiafio quarto, & Adriano quarto, pó«

tenci,rannoii54. Fu fimilmente Architettura di buono la Chicio di S» An-
drea di Piftoia , e fua Scultura vn'Architraue di marmo , che è fopra la porta j

pieno di figurefatte alla maniera de'Gotti,nclquale Architraueèil (ucnomc
intagliato,e in che tempo fu da lui fatta quell'opera,che fu l'anno ii6ó. Chia«

maro poi a Firenze, diede il difegnodi ringrandire,comefi fece,laChier3di

Santa Maria Maggiore, la quale era allhoiafuor della Città ethauutain

Venerazione, per hauerla fagrata Papa Pelagio molti anni ìn3.nzì;&c per efier

quanto alla grandezza, e maniera aflai ragioneuole corpo di Chiefa

.

Condotto poi Buono da gl'Aretini nella loro Città , fece l'habi tazione vcc

chia de fignori d'Arezzo, cioèvn Palazzo della manierade'Gott;i,(!?^. apprefio

a quello vna Torre per la Campanai Ilquale edificio, che di quella maniera

era ragioneuole,fu gettato in terra,per efiTere dirimpetto,c aflai vicino alla for

tezza di quella Cittàjl'anno 1535 pigliando poi l'arte alquanto di migliorarne

te per l'opere d'un Guglielmo di nazione ( Credo io) Tedefco,fiirono fatti

alcuni edifizij digrandifsima rpefa,e d'un poco migliore maniera: perche que
ilo Guglielmo,{econdo,chefidice, l'anno 1174. mfienie con Bonanno Scul-

tore fondò ili Pifa il Campanile del Duomo,doue fono alcune parole intaglia

JM
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te,che dicono A.D,mc-74 CapanilehocfLiitfiindatum,Menfe Aug M.inon

haucndo qucftì due Architetti molto pratica di fondare in Pila , e perciò no

palilìcandolapiatea,comedoueuano ,
prima,chefafleroalmetzodi quella,

fabnca ella inchinò davn lato, & piegò in fui più debole, di maniera, che

il detto Campanile pende feibraccia,& mezzo,fuordeldirittofao, fecondo,

che da quella banda calò il unidamento-,& fé bene ciò nel difotto è poco, e aU

Taltczza (^ dimoftraaflai con fare ftar -altrui marauigliato j come polla edere,

che non fia rouinato , e non habbia gettato pelijla ragione è , perche quella

edilìzio è tondo, fuori, e dentro,e fatto a guifa d'uà pozzo voto , e collegato dt

manie ra con le pietre , che è quafi impolsibile , che rouini, e mafsimamente

aiutato dai fondamenti, che hanno fuor dcUaTerravn getto di tre braccia,

fatto come fi vede,dopo la calata del Campanile ,perfoftentamento diqueU
,

lo . Credo bene,che non farebbe hoggi,iefuiIc ftato quadro, m piedi, perciò*

che i cantoni delle quadrature! harebbono , come fpeflo fi vede auuenire,di.

maniera fpintoin fuori, che farebbe rouinato. E felaCarifenda,Torreia

Bologna e quadra,pendeie non rouina,cio adiuicne perche ella e lottile, e no

pende tanto non aggrauatada tanto pelo a vn gran pezzo, quanto quello Cà
panile,ilquale è lodato,n6 perche habbia in fé difegno o bella maniera,ma fa

lamente p la fua ftrauaganza,non parendo a chi lo vede,che egli polla in niu^

naguifa foftcnerfi. E il fopradetto Bonanno mentre fi faceua il detto Cam-:

panile fece l'anno 1180. la porta Reale di bronzo del detto Duomo di Pifa,ncl

laquale fi veggiono quelle lettere ; Ego Bonannus Pis, mea arte hancportani

vno anno perìici tempore Bencdidioperarij.Nelle muraglie poi, cheinRo^

ma furono fatte di fpoglieantiche a S.IanniLateranofottoLuzioterzo,&Vi?

bano terzo,pontifici,quado da elio Vrbano fu coronato Federigo Imperator

fi vede,che l'arte andana feguitando di migliorare,perche certi tempietti,e ca

pellinefatti,come s'è detto,difpoglie hanno aliai fagioneuoledifegno,&aU

cunccofeinfedegnediconfiderazionce fra l'ai tre quefla,che le volte furori

fattej per non caricarele fpalle di quelli edifizij, di canonni piccoli,& con cer

ti partimenti di llucchi,fecondo que*tempi , affai lodeuoli.E nelle cornici
, &:

altri membri/ivedccheglartefici fi andauano aiutando per trouareilbuo»

no. Fece poi fare Innocenzio Terzo in fui monte Vaticano due palazzi, pejE

qucUhe fi e potuto vedere di affai buona maniera, ma perche da altri Papi fu

rono rouinatijC particolarmente da Nicola quito, che disfece, e rifece la mag

gior parte del palazzo, non ne dirò altro, fcnó che fi vede vna parte d'eisi nel

Torrione Tondone parte nella SegrefliaVecchia di S.Piero. Quello Inno.IIf.

iìcjual fedctteani 19.6 fi dilettò molto di fabricare,fece inRoma molti edifizij,

cparticolarméte,col difegno di Marchiónc Aretino,architetto,etfcuItorclà

torre de coti.cofi nominata dal cognome di lui,che era di qlla fimiglia. Il me
defimo Marchionnelìni lanno,cheInnocenzio terzo mori la fabrica della

pieue d'Arezzo,e fimilm^nte il Càpanile, facendo di fcultura nella facciata di

detta Chiefa tre ordini di colonne, l'unafopra Taltra molto variatamentenó

folo nella foggia de'capitegli.e delle bafe, ma ancora n« i fufi delie colonnccf

(ctl'do fra clic alcune grolle, alcune fottili,altre a due a due,alrre 3434. !iga«

te infiemc. Parimente alcune fono auolre a guifa di vita,& alcune fatte diuen

tarfigure.chc reggono ccdmeifuntagli. Yifeqe ancora molti aiali didiuerf*

lortia
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fòi ti, che reggono i pefi col mezo della fchienajdi qfte coione, ctntri c6 le pili

ilrane,e ftra'uaganti inuenzioni,chc fi polsino imagmare, e non pur fuori del

buono ordineaticOimaquafi fuor d'ogni giullare ragioneuolcproporzione.

Macon tucto cio,chi va bene confiderando il tutto,vede , che egli andò sfor*

xandolì di far bene, e pensò per auucn tura hauerlo trouato in quel modo di

farejC in quella capricciofa varietà. Fece il n?edcfimo di fculturanel'arcojchc

è fopra la porta di detta Chiefa , di maniera barbara , vn Dio padre con certi

Angeli di mezzo rilieuo aliai grandi. E nell'arco intagliò i dodici mefi,poncn

doui fotto il nome Tuo in lettere ronde,come fi coftumaua , & iln tiHeHmo ciò

Tanno m e e x v i. Dicefi, che Marchionne fece in Roma , per il medefimo Pa-

pa Innocenzio terzo in borgo Vecchio l'edifizio antico dello fpedale, e Chic

isi di S, Spirilo in Safsia , doue fi vede an .ora qualche cofa del Vecchio : Età

giorni noftri era in piedi la Chiefa antica,quando fu rifatta alla moderna con

maggiore ornamento, e difegno da Papa Paulo terzo di CakFernefe.

Et in Santa Mariamapgiorc, pur di Roma, feccia Capelladi marmodoucc
ilprclepio di Giefu Chrifto,incfla fu ritratto da lui Papa Honorio terzo di

naturale, delquale anco fece la Sepoltura con ornamenti alquanto migliori

« aliai diuerfi della maniera,che allora fi vfauaper tutto Italia comunemente,

fece anco Marchionne in que'mcdefimi tempi la porta del fianco diS Piero

di Bologna, che veramentefu opera in que tempi di grandissima fattura , per

i molti intagli,che in ella fi veggionOjCome leoni tondi , che foftengono Co*
lonnc, & huominia vfodi facilini & altri Animali, che reggono pefi, enei-

farco di fopra fece di tondo rilieuo i dodici mefi,có varie fan tafie , & ad ogni

inefeilfuo('egnocelefi:e,laqualeoperadouettein que'tempi edere tenuta ma
rauogliofa. Nei medefimi tempi>eirendo cominciata la Reglionede'frati mi-*

noridiS. Francefcojlaqualefu dal detto Innocenzio terzo Pontefice confer-

mata l'anno 12.06. Crebbe di maniera ,nonfoloin Italia, ma in tutte l'altre

parti del mondo cofi la diuozione, come il numero de'frati, che non fu quali

alcuna Città di conto,che non edificafleloro Chiefe,5c conutnti di grandif-

fima fpefa,e ciafcuna, fecondo il poter fuo . La onde hauendo frate Helia due

anni inanzi la morte di S. Frane, edificato, mcntrefloS. come Generale era

fooria predicare, &eglienardianoin Afcefi,vna Chiefa col ti colo di Noftra

Donnasmorto che fu S. Francefco concorrendo tutta la Chriftianita a vifita-

r'il corpo diS.Francefco,cheinmorte, e in uita era fiato conofciuto tanto a-

micodi Dio,ct facendo ogni huomo al S. luogo limofina,fecódo il poter ino:

Fu ordinato, che la detta Chiefa cominciata da frate Helia, fifàcefie molto

niìaggiore,e più Magnifica. Ma efiendo careftia di buoni Architettori, &c ha-

uendo ropera,che fi haueua da fare, bifogno d'uno Ecc. hauendofi a edificar

fopra vn colle alcifsimo, alle radici delquale camma vn Torrente chiamato

Tefcio fu condotto in Afcefi dopo molta confiderazione, come migliore di

q uanù allora fi ritrouauano,vn Maefliro Iacopo Tedcfcojilquale confiderato

il fito,& intcfala volontà de'padri, iqiiali fecero perciò in A fcefi vn Capitolo

Gcncrale,difegnò vn corpo di Chicfa,e cóuento bellifsimo;Facédo nel model

Io tre ordini vno da far fi fotto terra j e gl'altri per due Chiefe, vna dellequali

fui primo piano feruiflc per piazza,con vnportico intorno aflai grande,raltra

pcrchic(a,e che dallaprima Ci falille alla feconda, per vn ordine cómodifsirao
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di fcalc, Icquali giradono intorno alla capella maggiore , ingmochiandofi ift

due pezzi, per condiUTe pili agiatamente alla feconda Chiera,alla quale diede

forma d'un T. facendola cinque volte lungaquanto elle larga, e diuidendo

Tun vano dall'altro, con pilaftri grandi di pietra, loprai quali poi girò Archi

gagliardifsimi,efrarvno,eraltro,levoltein crociera. Con fi fatto dunque
Modello fé fece quella veramente grandiisima fabrica , e fi fegui tò in tutte le

par ti,eccetto,che nelle fpalledi fopra,che haueuano a mettere in mezzo la tri

buna,e capella macjgiore,e fare le uolre a crociere,perche non le fecero come
fi è detto,main mezzo tondo a botte, perche fulTero più forti . Mifero poi di-

nanzi alla capella Maggiore della chiefa di fotto Talrare, e (otto quello quan-

do fu finitOjCollocarono c5 folennifsima traflazioneil corpo di S. Francefco

.

E pche la propria fepoltura che ferba il corpo del gloriofo Sato è nella prima^

ciò è nella più balla chiefa doue no va mai nelIuno,e che ha le porte murate j

Intorno al detto Altare, fono grate di ferro grandifsime con ricchi ornamen
ti di marmo,e di mufaico,che l-iggiu riguardano . è accompagnata quella mu
raglia dall'uno de lati , da due fagreftie,e da vn Campanile altifsimo,cio è cin

que volte alto quato egli è largo.Haueua fopra vna piramide altifsima, a otto

facce,ma fu leuata perche minacciaua rouina . Laqual opera tutta fu condor*

ta a fine nello fpazio di quattro anni , e non più dall'ingegno di Maeftro lacd

pò Tedefco,e dalla foUecitudine di frate Hehardopo la morte del quale, per-

che tanta machina p alcun tépo mai non rouinalfe , furono fatti intorno alla

Chiefa di fotto ii.gagliardifsimi torrioni, & in ciafciid'efsi vna (cala achioc

ciola,che faglie da terra infino in cima.Et col tempo poi vi fono ftate fatte mol
te capelle,& altri richilsimi ornamenti , de'quali non fa bifogno altro raccon

iare,e(Tendo quello intorno a ciò per horaabaftanza, &:ma{simamentepo«

tendo ognuno veder quanto a quello principio di maeftro Iacopo,habbiana

aggiunto vtilità,ornaméto,e bellezza molti fommi Pontefici,Cardinali,Prin-

cipi,& altri già perfonaggi di tutta Europa. Hora per tornare a maeftro Iaco-

po , Egli mediante quella opera fi acquiftò tanta fama per tutta Italia , che fii

da chi gouernaua allora la Città di Firenze,chiamato , e poi riceuuto quanto

più non fi può dire volentieri, fé bene fecodo l'ufo, che hanno in Fiorentini,

e più haueuano anticaméte d'abbreuiare i nomi,n6 Iacopo,ma Lapo lo chiaa

marono in tutto il tempo di fua vita, perche habitò fempre con tutta la fuafa

miglia qucfta Città . Et fé bene andò in diuerfi tempi a rare molti edifizij per

Tofcana,coraefu in.Cafentino il palazzo di Poppi a quel Conte, che haueua

hauuto per moglie la bella Gualdrada , et in doteil Cafentino : A gl'Aretini

il Vefcouado,& il palazzo Vecchio de'Signori di Pietra mala , fu nondimeno
fempre la fua ftanzain Firenze.'doue fondate l'anno 1118. le pile del ponte al-

la Carraia, che allora fi chiamò il ponte nuouo , le diede finite in due anni,5c

in poco tempo poi fu fatto il rimanete, di legname,come allora fi coftumaua

.

EtTannoiiii. diede il difegno,&: fu cominciatacon ordine fuo, la Chiefa di

S. Saluadore del VefcouadojC quella di S. Michele a piazza Padella, doue fo«

no alcune (culture della maniera dique'tempi.Poidatoildifegnodilcolarc

l'acque della Città, fatto alzare la piazza di S, Giouanni,efattoal tempo di

M Rubaconteda Mandella Mdanefril ponte,chedalmedc'fimo ritiene il no

mej e trouato l'utilifs, modo di laftricarele ilrade, che prima fi mattonaurtpo
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£ece il moclello del palagio hoggi del Podefta , che allora fi fabrico per gl'An-

ziani . E madato finalmente il modello d'una fepoltura in Sicilia alla Badia di

M5reale,per Federigo Impeiadore, e d'ordine di Manfi.edi, fi mori,Ia{ciando

Arnoltolaofigliuolo,herede,nó meno della virtUjchedellefacultà paterne.

Ilquale Arnolfo, dall'acni virtù, non manco hebbe miglioramento Tarchitet

tura,che da CuTiabue la pittura hauutos'hauefi^e,e(T'endonato Tanno 1232.

era (\n il padre mori di trenta anni,&in grandifs.creditOjpercioche haucndo

imparato non Colo dal padre tutto quello, che fapeua;> ma apprefTo Cimabue
dato opera al difegno per feruirfene anco nella Scultura,era in tanto tenuto

il migliore Architetto di Tofcana , che non pure fondarono i Fiorentini col

parerefuo l'ultimo cerchiodelle muradellaloro CittàPanno 1254. efecero

fecondo il difegno di lui di mattoni , & con vn femplice tetto di foprala log-

gia,&i pilaftri d'Or S.Michele,douefivédeua il grano: madeliberanopfuo.

configlio il medefimo anno,che rouinò il Poggio de'Magnuolijdalla corta di

S. Giorgio fopra S. Lucia nella via de'Bardi,mediate vn decreto publico , che

in detto luogo non fimurallepiu,ne fi facefle alcuno edificio giamai,attefo

che per irelafsi delle pietre,che hanno fotto gemiti d'acque, farebbe fempre

pericolofoqualuncheedifiziovififacefire.laqualcofaeflrervera,fièvedutoa

giorni noftri con rouina di molti edifizij , e magnifiche cafe di genti l'huomi

ni. L'anno poi iiSy.fondò laloggia,epiazzadeTriori:efecc la capella maggio

re,&: le due chela mettono in mezzo.della Badia di Firenze,rinouàdo la cliie

fa,& il coro,che prima molto minore haueua fatto fare il Conte Vgo fondato

re di qlla Badia, e facendo per lo Cardinale Giouanni de gl'Orfini, legato del

Papa in To(cana,il campanile di detta chiefajche fu , fecondo l'opere di que*

tempijlodato afiai,come che non hauefie il fuo finimento di macigni, fé nonf

poirannoi350. Dopo ciò fu fondata col fuo difegnol'annoi 294. laChiefà;

di S.Croceidoueflannoi frati Minori ilaquale condulTe Arnolfo rato gran-

de nella Nauata del mezzo,e nelle due Minori,che co molto giudizio,non pò
tendo fare fòtto'l tetto le voi te,per lo troppo gran fpazio,fece fare A rchi da pi

lafl:ro,a pilaftro,e fopra quelli i tetti a froniefpizio; per mandar via l'acque pio

uane co docce di pietra murata fopra detti archi,dando loro tanto pédio,che

fufTeroficurijComefonOji tetti dal pericolo dell'infracidare, laqualcofa, qua
to fu nuoua,&: mgegnofa,tan to fu vtile , e degna d'eilere hoggi confiderata »

diede poi il difegno de'primi chiofUi del conuentoV ecchio di quella Chiefaj

& poco apprello fece leuare d'intorno al tempiodiS. Giouannijdalla banda
di fuori tutte T Arche,e fepolturejche vi erano di marmo,e di macigno, e mec
terne parte dietro al Campanile nella facciata della Calonaca, allato alla co

pagniadi S .Zanobi: e rincroflar poi di marmi neri di prato , tutte le otto fac-

ciate di fuori di dettto S. Giouanni,leuandonc i macigni che prima erano fra

que marmi antichi. Volendoinqueftomentrei Fiorentini murare in Val*

damo di fopra il cartello di S.Giouanni , e cartel Franco
,
per commodo della

Citrà,e delle vettouaglie,mediantei mercati, ne fece Arnolfo il difegno l'an-

no 1295. E fotisfece di maniera cefi in querta,come haueua fatronell'altrc co*

fe,che fu fatto Cittadino Fiorentino . Dopo queftecofe, deliberando 1 Fiore

lini, come racconta Gicuan V illani nelle fue Hiftorie di fare vna Chiefa prin

cipale nella loro Città,e farla tale, cheper grandezza, e magnificenza, non li

potelTii



'H !> R ì M A P A R t E
potefTe dific!crare,nc maggiore,ne più bella dairinciufl:ria,c potere degl'hud»

minijfece Arnolfo li cli{egno,6<: il modello del non mai a baftanza lodalo rem

pio di S. Maria del Fiore,ordinando, che s'incoftraiTe di fuori tutta di marmi
iauorati,con tante cornici, pilafl:ri,colonne, intagli di fogliami figure,& altre

cofe,con quante ellahoggi fi vede condotta, fé non interamente, avnagran

parte almeno della fua perfezzione . Et quello,che in ciò fu fopra tutte l'altre

Cofemarauigliofo/u quefto, che incorporando oltreS. Reparata,altre picco

lcChiefe,ecafe,chereranointorno,nelfarela^iantajcheèbellifsim2,fecec5

tata diligenza, e giudizio fare i fondamenti di h gran fabrica larghi e profon

di,riempiendogli di buona materia,cio è di ghiaia,& calcina, e di pietregrof

{e infondo,la douc ancora la piazza fi chiama lungo i fondamenti , che eglino

hanno benifsimo potuto , come hoggi fi vede , reggere il pefo della gran ma*
china della Cupola,che Filippo di Ser Brunellefco le voi tò fopra . Il principio

de'quali fondamenti, e di tanto tempio fu con molta folennità celebrato.-per-

cioche il giorno della Natiuita di Nollra Donna del li^S. fu gettata la prima

pietra dal Cardinale legato del Papa in prefenza no pure di molti Vefcoui,e di

tutto il Clero, rna del Podeftà ancora,Capitani)priori, & altri Magiftrati del*

là Città, anzi di tutto il popolo di Firenze, chiamandola S. Maria Del
P I o R E . E perche fi ftimò le fpefe di qfta fabrica douere edere, come poi so fta

te ^randifsime , fu porta vna gabella alla Camera del comune di quatro dana

ri per liradi tutto quello,che fi mettefie a vfcita', e due foldiper tefta l'anno;

fenza,cheIPapa,&il Legato concedettonograndifsime indulgenze a coloro,

che percioleporgefsinolimofine. Non tacerò ancora, che oltre ai fòndamc

ti larghifsimi,e profondi quindici braccia, furono con molta confideraziond

fatti a ogni A ngolo dell'otto facce
,
quegli fproni di muraglie ;

percioche efsi

furono poi quelli, che afsicurarono l'animo del Brunellefco a porui fopra mol

to maggior pefo di quello che forfè Arnolfo haucua penfato di porui . Dicefi,

che cominciadofi di marmo le due prime porte de'fianchi di S. Maria del Fio

re,fcce A rnolfo in tagliare in vn fregio alcune foglie di fico , che erano Tarme

Tua , e di maeflro Lapo fuo padre,e che perciò fi può crcdere,che da coflui ha

uefTe origine la famiglia de'Lapijhoggi nobile in Fiorenza. Al tri dicono fimil

mente, che de idifcenden ti d'Arnolfo difcefe Filippo di fer Brunellefco. Ma
lafciando quefto,perchs altri credono, che i Lapifiano venuti da Figaruolo,

cartello in fu le foci del pò eìtornando al nortro Arnolfo dico, che per la gran

dezza di querta opera , egli merita infinita lode , e nome eterno 3 hauendola

mafsimamente fatta incrortare di fuori tutta di marmi di più colori , e dentro

di pietra forte , & fatte infino le minime cantonate di quella rtelfa pietra.'Ma

perche ognuno fappiala grandezza apunto di querta marauigliofa fabrica di-

co che daìla porta infino all'ultimo della capella di S. Zanobi,è la lunghezza di

braccia dugentofeflan tare larga nelle crocierijCentofefTantafei. nelle tre Na
uibr. fefian tafei. La Nane fola del mezzo è alta braccia fettantadue; e l'altre

ducNaue minori braccia quarantotto, li circuito di fuori di tutta la Chiefa

é braccia i i8o . La cupola è da terra infino al piano della lanterna br. centoci

quanta quattro . La lant-raa fenza la palla è alta br. rrcn tafei. La palla al ta br.

q uarrro. La croce alta brac :ia otto. Tutta la cupola da terra infino alla forami

tàdella crocce braccia dugmtoduc. Ma tornando ad Arnolfo dico chcef-

fcndo
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icndo teniuo,coiTiceiaEcc. s'era acquiftato tanta fede , che niiiiia cola d*"!»!-

f oriaza fenz^a il Tuo configlio fi deliheraiin. onde il medcfnno anno cflèndoiì

finite di fondar dal comune di Firenze rulnmo cerchio delle mura della Cit-

tàjcome fi dille difopra ellerfi già comin ciato, 6c cofi i Torrioni delle porte, e

in gran parte tirati inanzi j diede al palazzo de'Signori principio , e difegno^

fomiglianza di quello^che in Cafeiitinohaiieua fatto Liipoiao padre ai pronti

di Poppi.Ma no potette già come,che Mag.e grande lo difegnaifcdargh quel

la perfezzione, che l'arte, de il giudizio Tuo richiedeuano : percioche eiiciido

fiate disfatte 5 e mandate per terra le cafe de gl'Vlierti rubelli del popolo Fio»

rentmo, e ghibellini, e fattone piazza , potette tato lafcioccha caparbietà d'ai

icuni, che nò h ebbe forza Arnolfo, per molte ragioni,che alcgafle di far fi, che

gli fu (Te conceduto almeno mettere il palazzo in i/quadra^per non hauerc vp

Juto chigouernaua,chein modonefluno il palazzo hatiefl'ei fondamenti i^

f III terreno degl Vberti rebelli . E più tofto comportarono,che fi gettalTe per

terra la Nauata diuerfò tramontana di S. Piero Scheraggio , che lafciarlo fare

in mezzo della piazza,con le lue mifure:oltre,chevolionoancora,che fivnif

fc &: accomodafle nel palazzo la torre de'Forabofchi,chiamata la torre della

Vaccha,aita cinquanta braccia,per vfo della campana grolla, & infìeme con

cfTa alcune cafe comperate dal comune, per cotale edilìzio . Per lequali cagio

niniuno marauigliarefidee,{eil fondamento del palazzo èbieco, e fiior di

fquadra,efic-ndo- flato forza , per accommodar la tórre fti-ruiezzo , e renderla

più forteifafciarla intorno colle mura del palazzo , lequali da Giorgio Vafari

Pittore, e architetto efiendo fiate fcoperterannoijói. per raffcttare il detto

palazzo al tempo del Duca Cofimo , fono llate trouate bonilsime . Hauendo
dunque Arnolfo ripiena la detta torre di buona materia, ad altri Maeflrifu

poi facile farui fopra il Campanile altifsimo^chehoggi vi fi vede.non hauen-

do egli in termine di due anni finito fé non il palazzo, ilquale poi di tempo in

tempo ha riceuuto que'miglioraméti,che lo fanno efler hoggi diqlla giàdeza,

e Maeflàjche fi vede.Dopo lequali tutte cofe, e altre molte, che fece Arnolfo,

no meno commode, e vtili,che belle , efiendo d'anni fettanta , mori nel 1300.

nel tempo apunto, che Giouanni Villani cominciò a Icriucre Thiftorie vni-

uerfalide'tempifuoi. E perche lalciò non pure fondata S.Maria del Fiore,ma

voltate con fua molta gloria,le tre principali tribune di quella,che fono fotto

laCupola,meritò,chedi le fudefatto memoria in fui canto della Chiefa diri-

pctto al Campanile,con quelli vcrlì intagliati in marmo con lettere tonde,

^nnm miìlerm centum bis otìono^enìs

Venit leffdtus Roma, bonitate Dondtus

,

Qui liipicitmfxitfundo^fimul&" benedixit,

Pr£jtile franaJcO:,o-esìantepontificatum

.

ijìudab ^rnolpho Tewplumfwt (tdijìcatum .

Hoc opm infi&ne decorans FÌorentut digne .

JR€^m<& C<£li conjìruxn mcrjtejìdeh ,

i^iim tu Viv^opidjfemper dejcnde Màvìa .
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Di quello Afnolfc hauemo rcricra,con qudia brauità,che fi è potuta maggio

re,Iavita:perthe fé bene l'opere fue non s'appreflano a gran pezzo,allapeifcz

rione (ielle cofe d'hoggi , egli merita nondimeno eflere c6 amoreuole memo
ria celebrato, hauendo egli fra tante tenebre moftrato a quelli , che fono ftjtti

dopo feja via di caminare alla perfezzione.il Ritratto d'Arnclfofi vcdedi

mano di Giotto in S. Croce,alato alla captila maggiore, doue i frati piàgono

la morte di S. Francclconel principio della fì:oria,invno di due huominijchc

parlano infieme . Et il ritratto della Chiefa di S. MariadeìFJore,cioè del di

fuori con la Cupola,(ì vede di mano di Simon Sanefe nel capitolo ài S. Maria

IsJouella,ricauatodaIpropriodilegname,che fece Arnolfo. Nel che fi confi-

derà, che egli haucuapenfato di voltare imediate la tribuna in {ullefpalieal

finimento della prima cornice: la doue Filippo di ferBrunelefco. perleuarlc

carico,e farla più fuelta , vi aggiunfe , prima , che cominciafle a voi tarla,tutta

quella altezza, doue hoggi fono gl'occhi: laqualcofa farebbe ancora più

chiara di quello , ch'ell'è fé la poca cura , et diligenza di

chi ha gouernato l'opera di S. Maria del Fio

re negl'anni adietro, non haue{

iè lafciato andar male

l'ifteflòmo

dello,

che fece Arnolfo,e di poi quello del Brunel

lefco,e degl'Altri.

Il fine della Vita d'Arnolfo»
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NICOLA PISANO SCVLTORE
ET ARCHITKTTO.
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VITA DI NICOLA, ET GIOVANNI PISANI
ScvLTORi, ET Architetti.

Avendo noi ragionato del difegno, e della pìttura,nelU

Vita di Cimabue, e dell'Architettura in quella d'Arnolfo

Lapi: fi tratterà in queftadi NicoIa,e Giouanni Pifàni, del

la fcultura^e delle febriche ancora, che efsi fecero di gradii

fima importanza, perche certo non folojcome grandine ma
gnifiche, ma ancora come aflai bene intefe mentano l'opc

re di fcoltura , & Architettura di coftoro d'efle.r celebrate,

hauendo efsi in gran parte ieuata via;nel lauorare i marmi,e nel fabricar quel

la uecchia maniera greca,gofFa,e (proporzionata; de hauendo hauuto ancora

inighoreiuuenzione nelle ftorie, e dato alle figure migliore attitudine . Tro«

N uandofi



9?; P R T M A P A R T E '

uandofi dunque Nicola Pifanofbtto alcuni (cultori greci, chelauorauano le

figure,e gl'altri ornaméci d'itaglio del Duomo di Pi{a,e del tempio di S. Gio.c

cllendo fra molte fpoglie di marmi, ftati condotti dall'armata de'Pifani alca*

ni pili antichi , che fonjó hoggi nel campo (anto di quella Città, vno ve n'ha-

uea/ra gl'altri bellifj.nel quale era fculpita la Caccia di Meleacro,e del porco

Calcidonio.con bdilirsima maniera , perche coli gl'ignudi, come i veftiti,era«

no lauorati con molta pratica, & con perFettifsimo dilegno . Quefto pilo, ef»

fendo per la Tua bellezza ftato pofto da i Pifani nella facciata del Duomo di-

rimpetto a S. Roccho. allato alla porta del fianco principale, ferui per lo cor-

po della madre della Contefla Matelda, Te però fono vere quefte parole, che

intagliate nel marmo fi leggono

.

AnnoDni.M.cxv 1, IX. KFas Augufti obijtDnaMatthilda fehcis memoriat

comitiHCi quas prò anima genitricisfue Dne beatricis Comitiflfc Vener.in
hac tumbahonorabili quiefccntis,in multispartibus hancdotauitecclefiam.

Quarum anime requiefcant in pace.e poi, Anno Dfii .m. e e e 1 1 1. fub dignif

fìraoOperario D. BurgundioRadi, occafionegraduumfiendorumperip*
fum,circa ecclefiam fecunda,rumba (uperius notata bis traslata fuit,Tunc de

fcendentibus primis in ecclefiam i Nuc de ecclefia in hùc locum , vt cernitis.

Nicola, confiderando la bontà di quefl;aopera,e piacendogli fortemente,

mife tanto ftudio,e diligenza,per imitare quella maniera, & alcune altre buo
ne fculture,che erano in quegl'altri pili antichi j che fu giudicato,non pafsò

molto,il miglior Tenitore de'tépi fiioii N5 efiendo ftato in Tofcana in q.tépi

,

dopo Arnolfo in pgio niuno altro (cultore ,che Puccio Architetto, e fcultore

Fiorentino , ilquale feceS. Maria (opra Arno in Firenze l'anno 1x19. metten*

douifopra vna porta il nome (uo renella ChiefadiS. Francefco d'A(cefidi

marmo la fepoltura della Regina di.Cipri con molte figure; & il ritratto di

lei particolarméte a federe fopra vn leonci'per dimoftrare la fortezza dell'ani

mo di lei , laquale dopo la morte fua , la(ctò gran numero di danari perche fi

defTe a quella fabrica fine . Nicola dunque edendofi fatto conofcere,per mol«

to miglior Maeftro , che Puccio non era , fu chiamato a Bologna l'anno 1 ix^*

efiendo morto S. Domenico Calagora, primo in(Vi tutore dell'ordine de'frati

Predicatori , per fare di marmo la fepoltura del detto fanto ; onde conuenuto

con chihaueua di ciò la curarla fece piena di figure in quel modo], ch'ella an«

cor hoggi fi vede,e la diede finita l'anno iiji.con molta (uà lode,e(Iendo tenu

tacofa fin gular'e la migliore di quante opere in fino allhorafufledifcultura

(late lauorate. Fece fimilmenre il modello di quella ChiefajC d'vnagran par

te del conuento . Dopo, ritornato Nicola in Tofcana trouò, che Puccio s'era

partito di Firéze,e andato in que'giorni, che da Honorio fu coronato Federi

go Imperaiore,a Roma,& di Roma con Fedrigo a Napoli,douefini il caftcl-

lo diCapoana,hoggi detta la Vicheria, doue fono tutti i tribunali di ql regno:

e còfi cartel dell' V uouo,e doue fondò fimilméte le Torri,fece le porte fopra|il

fiume del Volturno alla Città di Capua,Vn Barco cinto di mura per Tucella*

gioni prefTo a Grauina , & a Melfi vn' altro per le caccie di Verno, oltre a mol
te altre cofe,che per breuita non fi raccontano . Nicola i tanto trattenendofl

in Fiorenza andana non folo efcercitandofi nella scultura, ma nell'Architet*

tura ancora, mediante le fabriche, che s'andauano con vn poco di buon di(e«

sno
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gnò Tacendo per tutta Italia, e particolarmente in Tofcana: Onde fìacìcpe*

rònopoco nella fabrica della Badia di Settimo, non ftata finita dagli efecuto

ri del conte Vgo di Lucimborgo,come l'altre Tei fecondo,che fi difle difopra.

E fé bene fi legge nel Campanile di detta Badia in vn* epitaffio di marmo; Gu
gliel.mefecit,fi conofce nódimeno alla maniera,che fi goucrnaua col cofiglio

di Nicola ilqualeique'mcdcfimitépi fece éin Fifa il palazzo degl'Anziani Vec
chiOjhoggi ftato disfatto dal Duca Cofimo p fare nel medefimo luogo feruen

ciofi d'una parte del Vecchio.el magnifico palazzo,& còuéto della nuoua reli

gione de'Cauaglieri di S.Stefanojcol difegno,e modello di Gior.Vafari Areti

no Pittore et Architettore,il quale fi e accomodato, come ha potuto il meglio

fòpraqlla muraglia Vecchia,riducendola alla moderna, fece fimilmente Ni
cola in Pifa molti altri palazzi,e ChiefeiefuilprimOjefiendofifmarritoilbuo

modo di fabricar,che mife in vib fondar gl'cdifiz/j a Pifa in ( u i pilaftri,e (opra

quelli uoltare Archi, hauendo prima palificato (otto i detti pilaftri: perche

facendofi altrimenti, rotto il primo piano (odo del fondamento , le muraglie

calauanofempre. Doue il palificare rende ficuri(simo l'edifizio, ficomela

fperienza ne dimoftra . Col fuo difegno fu fatta ancora la Chiefa di S. Miche
le in borgo de'Monaci di Camaldoli,Ma la più bella , la più ingegno(a , e più

capricciofa architettura , che facefTe mai Nicola , fu il campanile di S. Ni cola

di Pifa,doue ftanno frati di S. Agoftino : percioche egli è di fuori a otto facce,

e dentro tondo,con fcale,chegirando achiocciola vanno in fino in cima, e la

fciano dentro il vano del mezzo libero, & a guifa di pozzo ; E fopra ogni quat
trofcaglioni fono colonne, che hanno gl'archi zoppi, e che girano intorno

intorno,ondepofando la falita della volta (opra i detti Archi, fi va in modo fa

lendo infino in cima,chechi è in terra vede fempre tutti quelli,che fagliono j

colorojche (agliono, ueggion coloro,che (ono in'terra,o quei che (bno a mez
zo, veggono gi'vnijegraltrijcio è que'chc fono di fopra,equei,che (onoabaf
lo . Laquale capricciofà inuenzione fu poi con miglior modo, e più giufte

mifure,&:con più ornamento,me(Iain opera da Bramante Architetto,a Ro-
ma in bel vedere^per papa Giulio fecondo ; e da Antonio daS. Gallo,nelpoz

zOjche è a Oruieto , di ordine di papa Clemente fettimo come fi dirà quando
fia tempo.Ma tornando a Nicola , ilqualefu non meno Ecc. Scultore,che Ar-
chitettore,egli fece nella facciata della Chiefa di S. Martino in Lucca, (otto

il portico, che è fopra la porta minore,a man manca, entrando in Chie(a,do«

ue fi vede vn Chrifto deporto di croce,Vna ftoria di marmo di mezzo riheuo,

tutta piena di figure fatte con molta diligenza, hauendo traforato il marmo
e finito il tutto diman lera', che diede fperanza a coloro , che prima faceuano

l'arte con (lento grandifsimo, che torto doueua venire, chi le porgerebbe con
più faciUta migliore aiuto . Il medefimo Nicola diede l'anno 1 240. il difegno

della Chiefa diS. Iacopo diPiftoia, evi mi(ea lauorare di Mufaico alcuni

Maeftri Tofcani,iquali feciono la volta della Nicchia; laquale , ancor , che in

que'tempi furte tenuta cofi dificile,e di molta fpe(a , noi più torto muoue hog
gi a rifo,Ó(: a compa(sione,che a marauiglia *, e tanto più, che cotale difordine

ilqualeprocedeua dal poco difegno,era non (olo in Tofcana,ma per tut ta Ita

liajdoue molte fabr iche, & altre cofe, che fi lauorauano lenza modo , e fenza

difegnojfannoconofcerenonmenolapouerta degl'ingegni loro, che le fmi»

N X
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furate ricchezze, ma^c (pefe da gl'huomini di que'tempi , per non hauereha-

uuto Maertrijche con buona maniera códucefsino loro alcuna cofa, cheface£

fero. Nicola dunque,perropere,chefaceua di fcultura, ed'Architetturaan-

daua Tempre acquiftmdo miglior nome, che non facceuanogli fculcori,&:

Architetti,che allora lauorauano in Romagna, come fi può veder in S. Hip»
lito,eS. Giouannidi Faenza, nel Duomo di Rauenna,inS. Francefco, enel«

le cafe de Trauerfari,e nella Chiefa di porto : & in Arimini , nell'habitazionc

del palazzo publico.nellecafede' Malatefti, &in altre fabriche,lequali fono

molto peggiori . chegl'edifizij vecchi fatti ne'medefimi tempi in Tolciina. E
qllo,che fi è detto di Romagna,fi può dire anco cò!verita d'una parte di Lóbar

dia,Veggiafi il Duomo di Ferara,e l'altre fabriche fatte dal Marchefe Azzo,e ft

conofcera cofi eifcre il vero,equato fiano difFerenri dal fanto di Padoa , fatto

col Modello di Nicolaje della Chiefa de'firati Minori i Venezia,fabriche amé
due magnifìche,&honorate. Molti nel tempo di Nicola, mofsidalodeuolc

inuidia fi midero con più Audio alla (cultura , che per auuanti fatto non ha*

ueuano,eparticolarmen te in Milano, doue cócorfero alla fabrica del Duomo
molti Lombardi,e Tedelchi,che poi fi iparfero per Italia,per le difcordie,che

nacquero fra i Milanefi,e Federigo Imperatore.E cofi cominciando quelli Ar
tefici a gareggiare fra loro,cofi ne i marmi , come nelle fabriche , tuonarono

qualche poco di buono. Ilmedefimo accadde in Firenze poi che furono vedu

te lopere d'Arnolfo e di Nicola^ilquale , mentre che fifabncaua col fuo dife-

gno infulla piazza di S. Giouanni la Chiefetta della Mifericordia i fece di (uà

mano in marmo VnaN. Donna, vn S. Domenico, & vn altro fanto, chela

mettono in mezo,ficome fi può anco veder nella facciata di fuori di detta

Chiefa. Hauendo al tempo di Nicola cominciatoi Fiorentini agettare per

terra molte torri , giaftate fatte di maniera barbara per tutta la Città perche

meno venifiero i popoli,mediante quelle, ofFefi nelle zuffe,che fpefio fraguel

fi,e ghibellini fi faceuano,o perche fuffe maggior ficurta del publico !
i
pareua

che douelTe efier molto dificile,il rouinare la torre del Guardamorto,iaqualc

era in fula piazza di S. Giouàni,per hauere fatto le mura cofi gran pfa,che non
fé ne poteua leuare con ipicconi,e tanto più effendo altifsima: perche, facen-

do Nicola tagliar la torre da piedi da vno de'lati,e fermatala con puntelli cor«

ti vn braccio,& mezzo,epoi dato lor fuoco, confumati che furono i puntelli,

rouinò, e fi disfece da fé quafi tutta : Ilche fu tenuto cofa tanto ingegnofa, &C

vtile percotali affari, che è poi pallata di maniera in vfo, che quando bifogna,

con quello facilifsimo modo fi rouina in poco tempo ogni edifizio . Si trouò

Nicola alla prima[fondazionedel DuomodiSiena, edifegnòil tempio di S.

Giouanni nella medefima Città, poi tornato in Firenze l'anno medefimo,
che tornarono i Guelfi, difegnò la Chiefa di S Tirnita ; & il MonafttriodeU
le donne di Faenza, hoggirouinato per fare la Cittadella. Ellendopoiri»

chiamato a Napoli,per non lafciar le facende di Tofcana,vi mandò Maglione
(uo creato,fcultore,& Architetto, ilquale fece poi al tépo di Currado la Chic
fa di S. Lorenzo di Napoli , fini parte del Pifcopio , e ut fece alcune fepolture,

nellequaliimmitò forte la maniera di Nicola fuo Maeftro. Nicola in tanto,

cflendo chiamato da i Volterrani Tanno 1254. che vcnnono fotto 1 Fiorentini,

perche accrefcefie il Duomo loro, che era piccolo, egli lo ridufle ancor che

ftort»
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ftorto molto,a miglior toima,e lo fece più Magnifico, che non era prima, poi

ritornato finalmence a Pifa fece il pergamo di S.Giouanni,cli marmo,ponen-
doui ogni clilegenza,per lafciaredife memoria alla patria,e fra l'altre cofc,

intagliando in eflo il giudicio vniuerlale,vi fece molte figure,fenon con per-

fetto difegno^almeno co pacienza,e diligenza infini ta, come fi può vedere . E
peri-hegli paiue,come era vero,hauer fatto opera degna di lode v'intagliò a-

piequeftiverfi.

^nno miUeno^centum bìjqtiè trideno

Hoc obusinfignefculpfit Nicola Ptjknui

.

I Sanefi mofsi dalla fama di quefta opera,che piacque molto , non (olo a Pifa-

ni, ma a chiunche la vide, allogarono a Nicola il Pergamo del loro Duomo ,

doue h canta reuangelio,eflendo pretore Guglielmo Marifcotti , nelquale fé

ce Nicola moire ftorie di G.Crifto,con mei ta lìia lode,per le figure,che vi (on

kuorate,&con molradifficultà fpiccate intorno itorno dal marmo.Fece fimil

mente Nicola il difegno della Chiefa- &conuento di S. Domenico d'Arezzo,

a i Signori di Pietra Mala , che lo edificarono. Et a preghi del Vefcouo degli

Vbertini,rellaurò la pieue diCortona,e fondò la Chiefa di S Margherita per

frati di S. Francesco in fui più alto luogo di quella Città. Ondecrefcendo
per tan te opere fempre più la fama di Nicola, fu l'anno i i6j. chiamato da Pa-

pa Clemente quarto a Viterbo,doue oltre a molte altre cofe,reftaurò la Chic
fa.&conuento de'frati Predicatori . Da Viterbo andò a Napoli al Re Carlo

primo, ilquale hauendo rotto , e morto nel pian di Tagliacozzo Curradino,

fece fir in ql luogo vna Chiefa,e Badia richilsima , e fepellire in efla l'infinito

numero de corpi morti in quella giornata, ordinando appreflb, che da molti

monaci fulTe giorno , e notte pregato per l'anime loro. Nella quale fabrica

reftò in modo lodisfatto il Re Carlo dell'opera di Nicola,che l'honoròjC pre«

mio grandamente. Da Napoli tornando in Tolcana fi fermò Nicola alla fa-

brica di S. Maria d'Oruieto, elauorandoiiiin compagnia d'alcuni Tedefchi,

vi fece di marmo,per lajfacciata dinanzi di quella Chiefà, alcune figure tód e,

e particolarmente due ftorie del giudizio vniuerfale , dc inede il paradifo , &
l'inferno, e fi come fi sforzò di fare nel paradifo della maggior bellezza, che

Teppe, l'anime de'beati,nc'loro corpi ritornate icofi nell'inferno fece le più

ftrane formedidiauoh,che fi pofsino'vedere^intentifsime al tormentar l'ani-

me dannate . Nella quale opera,non che i Tedefchi,che quiui lauorauano,ma
fuperò fefteflbjcon molta fualode .E perche vi fece gran numero 4i figure,

e vi durò molta faticale ftato , nò che altro lodato infino a tempi noftri da chi

non|ha hauuto più giudicio, che tanto nella fcultura.Hebbe,fi:a gl'altri,

Nicola vn figliuolo, chiamato Giouanni , il quale perche (eguitòfemprc
ilpadre,efottoladifciplinadilui attefe alla rcultura,& all'Architettura: In
pochi anni diuenne,non folo eguale al'padrejiTia in alcuna cofa fuperiore.on-

de efiendo già Vecchio Nicola,fi ritirò in Pila, e li viuédaquietamente,lafcia
uà d'ogni cofa il gouerno al figliuolo.Eflendo dunque mortoin Perugia papa
V rbanoquartOjhi mandato per Giouanni, il quale andato la,fece la fepoltura

di quel pontefice di marmo,laquale,infiei-ne con quella di Papa Martinoiiij

fu poi gettata per terra, quando i Perugini aggrandirono illoro Velcouado
gliati
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di modOiCliefencveggionorolamente alcune reliquie /parfe per la Chiefa.^

E'hauendonelmedefimo tempo i perugini dal Monte di Facciano lontano

due miglia dalla città, condotto per canali di piombo un'acqua groflillìma,

median te l'ingegno,& induftria d'un frate de'filueftrini^-à fu daiofar'à Gio. pi

fano tutti gl'ornamenti della fon te , cofi di bronzo, come di marmi,onde egli

ui mife mano , fece tre ordini di Vafi , due di marmo, & uno di Bronzo, il pri

mo é pofto fopra dodici gradi di fcalee à dodici facce : l'altro fopra alcune co*

lonne, che pofanu inful piano del primo Vafo, ciò è nel mezzo •, &C il terzo che

è di bronzo , pofa fopra tre figure, & ha nel mezzo alcuni grifoni pur di Bron
zo, che uerfano acqua da tutte le bande. E percheàGiouanni panie hauere

molto ben in quel lauoro operato, uipofe il nome fuo. Circa l'anno 1560
efièndo gl'archi , e i condotti di quefta fonte la quale coftò cento feflanta mi
la ducati d'oro, guafti in gran parte, &c rouinati . Vincen tio Danti perugino ,

Scultore, &: con fua non piccola" lode fenza rifar gl'archi, il che farebbe fta

ro di grandifsima (pefa,ricondu(Tejmolto'ingegnofameure l'acquaalladec

ta fonte nel modo , che era prima. finita quefta opera,difiderofo Giouanni di

riueder il padre vecchio, & in difpofto, fiparti di perugia, per tornarfene à Pi

fa i ma paflTando per Firenze, gli fu forza fermarfi , per adoperarfi inficine con
altri all'opera delle mulina d'Arno, che fi faceuano da fan gregorio , apprefio

la piazza de'Mozzi. Ma finalmente hauendo hauutonuoue, che Nicola fuo

padre era morto, fen'ando à pifa , doue fu per la uirtu fua , da tutta la città con

molto honore riceuuto, rallegrandofi ognuno, che dopo la perdita di Nicola

fu (Te di lui rimafo Giouanni herede cofi delle uirtu , come delle faculta fue .E

uenuta occafione di far priioua di lui non fu punto ingannata la loro opinio*

nerperche hauendofi à fare alcune co(e nella picciola ma ornatilfima chiefa di

fanta Maria della fpina furono date à fare à Giouanni , ilquale mefioui mano,
con l'aiutod'alcunifuoigiouanicondufTein molti ornamenti di quell'orato»

rio à quella perfezzione , che hoggi fi vede . laquale opera
,
per quello , che fi

può giudicare, douette efiere in que'tempi tenuta miracolofa , e tanto più ha«

uendoui fatto in unafigurail ritratto di Nicola di Naturale come feppe meglio

veduto ciòipifanijiquali molto inanzihaueuano hauuto ragionamento, e

uoglia di fare un luogo per le (epolture di tutti gli habitatori della città , coii

nobili, come plebei, ò per non empiere il Duomo di fepohure, ò per altra ca-

gione; diedero cura à Giouanni di fare l'edifizio di campo fante, che è in fulla

piazza del Duomo uerfo lemura, onde egli con buon di(ègno,&: con molto

giudizio lo fecein quella maniera,& con quelli ornaméti di marmo,edi quel

la grandezza, che fi uede, e per che non fi guardò a fpefa nefluna, fu fatta la co

perta di piombo ; E fuori della porta principale fi ueggiononel marmo inta-

gliate quefte parole . A.D'M.CCLXXVIII, tempore Domini federi

gi Archiepifcopi pifani, & Domini firlatti poteftatis, operano orlando fardel

la, Ioanne Magiftro edificante. finita quefta opera l'anno medefimoizSj
Andò Giouanni à Napoli,doue per lo Re Carlo, fece il caftel nuouo di Napo
li, e per allargarfi ,efarlopiu forte, fu forzato à rouinaremoltecafeechiefè,

e particolarmente un conuento di frati di S. Francefco , che poi fu rifatto mag
giore e più Magnifico afiai, che non era prima, lontano dal cafttllo, & col ti*

tolo di fanr-' Maria della nuoua: le quali fabriche cominciate, e tirate afi^ai bq

ne
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ne inanzi,fi parti Giouani ciiNapoli p tornarfene in xofcana ma giunto aficua

fenzaciTerelafciatopaflare più oItre,gli fa fatto fare il Modello della facciata

<lel Duomo di quella citta,& poi c6 e(To fatta la detta facciata ricca,& magni-

fica molto. L'anno poi izS6,fabricandofi il vefcouado d'Arezzo,col difegno di

Margaritone Architetto Aretino, fu condotto da fìena in Arezzo Giouanni

da Guglielmino vbertini, vefcouo di quella città doue fece di marmo la tauo-

la dell'Aitar maggiore, tutta piena din tagli di figure , di fogliami , & altri or-

namenti, fcompartendo per tutta l'opera alcune colediMufaicofottilejcf-

mahipofti(oprapiaftred'Argento,commeflenelmarmo con molta diligenza

Nel mezzo è una N.Donna col figliuolo in collo,e dall'uno de'lati S.Gregorio

Papa(il cui uolro è il ritratto à Naturale di Papa Honorio quarto ) e dall'altro

un S. Donato Vefcouo di qlla città, e protettore il cui Corpo, co qlli di S.An
tilia d'altri fanti e fotto l'ifteflo altare riporto . E pche il detto altare è ifolatò

' intorno , e dagli lati , Cono ftorie picciole di baffo rilieuo della uita di San Do
'-nato ; & il finimento di tutta l'opera , fono alcuni tabernacoli, pieni di figure

^^tonde di marmo lauorate molto fottilmente . Nel petto della Madonna detta

^xla forma d'un Cartone d'oro, dentro alquale,fecondo,che fi dice,erano gio

ie di molta ualuta,lequali fono rtate, per le guerre, come fi credej da i foldati,

che non hanno molte uolte, ne anco rifpetto al fantifsimo i'agramento, porta

te uia, infieme con alcune figurine tonde, che erano mcima, eintorno a quel

l'opcia , Nella quale tutta fpefero gl'Aretini , fecondo che fi truoua in alcuni

ricordi , trenta milia fiorini d'oro : Ne paia ciò' gì an fatto perciò che ella fu ixi

^uel tempo cofa , quanto potefle edere, prcziola e rara onde tornando Fede-

'^igo Barbarolfa da Roma, doue fi era incoronato,e paflando per Arezzo,mol

^ti anni dopo,ch'era ftata fatta la lodò , anzi ammirò infinitamente, & in uero

a gran ragione, perche oltre all'altre coie , fono le comettiture di quel lauoro

fàt to dinfiniti pezzi , murate , & commertè tan to bene, che tutta l'opra , a chi

non ha gran pratica delle coie deirarte,la giudica ageuolmen te tutta d'un pez

zo fece Giouàni nella medefima chiefa la Cappella degl'V bertini,nobilifsima

famigliale fignori,come fono ancora hoggi,e più già furono di caftella,có mol
ti ornaméti di marmo,che hoggi fono ricoperti da altri molti e gradi ornarne

ti di Macigno che iql luogo col difegno di Gior. Vafarilano 1535 furonopoftr

P fofteniméto d'un organo,che ui e (opra di ftraordmaria bonta,e bellezza.

Fece fimilmente Giouanni pifano il dilegno della chiefa di S. M aria de'ferui

,

che hoggi è rouinata infieme con molti palazzi delle più nobili famiglie della

città per le cagioni dette di fopra. Non tacerò, :he elTendofi feruito Giouanni
nel fare il detto Altare di marmo, dalcuni Tede{chi,che più per imparare,che:.

per guadagnare s'acconciarono con eflo lui, eglino dinennero tali (otto la diì

fciplina fua, che andati,dopo quell'opera, a Roma , iVr uirono Bonifaiio ot«

tauoin molte opere di lcultura,perfanpiero5&; in Architettura quando fece

Ciuità caftellana . furono, oltre ciò, mandati dal medefimo à fan ta Maria d'or

uieto, doue per quella facciata fecero molte figuredi marmo, che, feconda
què tempi furono ragioneuoli . Ma fraglialtri , che aiutarono Giouanni nelle

cofcdelVefcouadod'Arezzo,Agoftino,& Agnolo Scultori,&: Architetti fa

nefi , auanzarono col tempo di gran lunga tutti gl'altri, come alfuo luogo fi
,

dira . Ma tornando à Giouanni , partito , che egli fu d'oruieto , come uenne a
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firenzc,pueHcrcIafabrica,che Arnolfo faceuadi S. Maria del Fiore epuedere
(Imilniente Giotto del quale haueuafentito fuori gran coferagionare^ma no
fu fi torto ariuato a firenze,clie dagl'operai della detta fabrica di S.M.delfiore

glifu dataafarelaMad5na,chein mezzo à due Angioli piccoli è fopra la por

tadi detta chiefa,che uaincanonica,Iaquale opera tu allora molto lodata.Do
pò fece il battefimo piccolo di S. Giouanni, doue fono alcune ftorie di mezzo
rilieuo della aita di quel fanto. Andato poi à Bologna, ordinò la Cappella

maggiore della chiela di fan Domenico nella quale gli fu fatto fare di marmo
l'Altare da Teodorigo borgognoni luchefe , Vefcouo, e frate di quell'ordine

nel qual luogo medefimo fece poi l'anno 129S laTauoladi marmo^douefo*
noia N. Donna,&: altre otto figure aflairagioneuoli» Et l'anno i3ooeirendo

Nicola da prato Cardinale legato dal Papa àFirenze, per accomodare le di-

fcordie de fiorentini gli fece fare un Monafterio di donne in prato che dal fuo

nome fi chiama , fan Nicola e reftaurare nella medefima terra il e onuento di

S.Domemco, & cofi anco quel di piftoia neiruno,e nell'altro de'quali fi uedo

ancora l'arme di detto Cardinale , E perche i piftolefi haueuano in uenerazio

ne il nome di Nicola padre di Giouanni per quello che colla fua uirtu haueua
in quella citta adoprato , fecion fare a eflo Giouanni un pergamo di marmo,
per la chiefa di fanto Andrea , fimile à quello, che egli haueuafatto nel Duo*
mo di Siena,e ciò per concorrenza d'uno,che poco inanzi n'era flato fatto nel

la chiefa di San Giouanni Euangelifl.i da un Tedefco,che ne fu molto lodato

Giouanni dunque diede finito il fuo in quattro anni,hauendo lopera di quel

lodiuifam cinque florie della uitadi giefu Chnflo, Scfattoui oltre ciò, un
giudizio uniuerfalecon quella maggior diligenza, che fcppe, per pareggiare

ò forfè pasfare quello, allora tanto nominato d'oruieto .E intorno al detto

pergamo fòpra alcune colonne , che lo reggono in taglio nell'A rchitraue , pa-

rendogli, come fu in ueroper quanto fapeua quella età hauer fatto una gran-

de , bell'opera . quefli uerfi

Hoc opusfculpfit loannes , qui res non egit ìnanes

Nicoli Natus, . meliora beatus

Quem o-enttn Pift , doClHmfuper omnia yiud.

Fece Giouanni in quel medefimo tempo la pila dell'acqua Santa di marmo»
dellachiefa di S. Giouanni euangelifla nella medefima città} con tre figure,

che la reggono,la Temperanza , la Prudenza , e la luftizia , laquale opera , per

cflere allora fiata tenuta molto bella , fu pofta nel mezzo^di quella Chiefa, co

me co fa fingolare.E prima che par tifse di piftoia,fe ben no fu cofi allora comin
ciata l'opera , fece il modello del Campanile di S. Iacopo , principale chiefa di

quella città, nel quale Campanile che è in fulla piazza di detto S. Iacopo, 8£

accanto alla Chiefa, è quello millefimo A. D'ijoi ElTendo poi morto inpe-

rugia Papa Benedetto IX fu mandato per Giouanni il quale andato àperugia

fece nella chiefa uecchia di S. Domenico defiati predicatori una fepoltura di

marmo per quel pontefice , ilquale ritratto di Naturale , &c in habito pontefì

cale pofe in torno fopra la caffa , con due Angeli , uno da ciafcun lato , che ten

gono una cortina; e difopra una»N. Donna con due fanti di rilieuo, che la

mettono in mezzo, & molti altri ornamenti intorno a quella fepoltura inta-
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glinti parimente nella Chiefa nuoua cie'detti frati predicatori , fece il fepolcro

diM, NiccolQguidalotti perugino, & Vefcouodi Recanati, ilqualefuinfti-.

tuitore della fapientia nuoua di perugia.Nella quale chiefa nuoua dico,chc pri

maeraftVta fondata da altri conduifelanauata del mezzo, che fu con molto

jnjgliore ordine fondata da lui,che il rimanente della Chiefa non era flato fat

to, laqualedaunlatopendeemmaccia, per effere ftata male fondata, roui-

na ; E nel uero chi mette mano à fabricare , & à far cofe d'importanza, non
da chi fa poco,ma da i migliori douerrebbe fempre pigliare configlio,per non
liaiiere,dopoilfatto,condanno&uergognaà pentirfìd'efrerfì,douepiubi«

ifognaua,mal confìgliato.VoleiiaGiouanni,{peditofì delle cofe di perugia,an

cl;al'e a Roma, per imparale da quelle poche cofe an tiche,che ui fi uedeuano ,

fì'come'haueua fatto il padre,ma da giufte cagione impedito, nonhebbe effet

'

to* queflo fuo difiderio,e maffimamente fentendo lacorte efìTere di poco ita in

'iVuignone. Tornato adunque a Fifa, Nello di Giouanni falconi operaio gli

diede à fare il pergamo grande del Duomo , che e à man ritta andando uerlo

l'Alter maggiore appiccato al choro; alquale dato prmcipio , & a mlote figu-

re tonde, alte braccia tre che à quello haueuano à leruire, apoco apoco lo con

dufle à quella forma che hoggi lì vedc,pofàto parte fopra le dette figure;partc

fopra alcune colonne foftenute da Leoni:E nelle fponde fece alcune ftorie del

là Ulta di Giefu Chrifto. E un peccato ueramente , che tanta fpela tanta dilige

^à, e tanta fatica , non fufle accompagnata da buon difcgno , e non hauefle la

fuapcrfezzione,ncinuenzione, ne gratia,nemaniera,che buona fufle; come
hauerebbeà tempi noftri ogni opera che fufle fatto anco con molto minore
ipèfa,e fatica .Nondimeno douette recare agli huomini di que'rempi auezzi à

Vedere folamentecofe goffìfsim e, non piccola marauiglia. Rifinita quefiaoe

pera Tanno 1310 come appare in certi vcrfì,chc fono intorno al datto perga-

mojche dicono coli.

Laudo Bettm uemm^per qucmjunt optima rerum

Qui dedit haspuras hominemformarefì^uras
Hoc opus^ his anms Domimfculpfere lohanms

^rte manus fole quondam naticjue Nicole ,

''9jCM'fis Vendenis tercentum miUequeplenis e
Con altri tredici uerfiji quali nonlìfcriuono'per meno efiere noiofi à chi

legge e per che quelli badano non folo àfar fede che il detto pergamo è di ma
iio di Giouanni, ma che gl'huominidique tempi erano in tutte le cole cofi

fatti . V na nolira?donna ancora , che in mezzo à San G iouanni batilla ,& un*

altro Santo fi uededi marmo fopra la porta principale del Duomo, e di mano
di Giouanni, e quegli che à piedi della Madonna Ila inginocchioni, fi dice ef«

fcrePieroganbacorti operaio . Comunche fia nella bafedoue pofal'imagia

ne di nollra Donna, fono quelle parole intagliate. Sub Petri cura hec pia fuit

fculptd figura : Nicoli natofculptorc loame uocato. Similmente (oprala

porta del fianco , che è dirimpetto al campanile , è di mano di Giouanni una

N. Donna di marmo che ha da un lato una Donna ingenochioni con due bà

bini, figurata, per Pifa,e dall'altro l'Imperadore Henrico . Nella Bafe doue pò
fa la N. Dona fono qfte parole,Aue grada piena , dominus tecum. Scappreflb

O NO-
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Nobilis arte mams Sculpfit Johannes Fifa,nns

Sculpfitfùb Burvundto radi benigno . & intomo alla Bafa di Pija

Viro^mis anelilafum Fifa quietafub lìla & intorno alla Bafà d'Henn'co

Impeì'atHenricmquiChnQoferturamicus.

Edendo ftata già moki anni nella piene uecchia della terra diPrato, fottoTAl
tare della Cappella maggiore, la Cintola di N. Donna , che Michele da Prato

tornado di terra Santa,haueua recato nella patriaTanno ii4i.etconfegnata

la à Vberto propofto di quella pieue,che la pofe doue fi è detto,c doue era fta

ta Tempre con gran uenerazione tenuta .'L'anno 13^12 fu uoluta rubare da uà
pratefehuomodi malisfima uita,equafiun'ahrofer Ciapelleio. Maefsédofta

to fcoperto fu per mano della luftizia , come facrilego, fatto morire. Da che

mofsi i pratefi, deliberarono Ai fare,per tenere più ficuramente la detta Cin*
loia, un (ito fòrte, e bene accomodato, onde mandato per Giouanni , che già

erauecchiOjfecionocol configiiofuo nella chiefaMaggiore;laCappelIa,doue

hora fta riporta la detta Cintola di N. Donna. E poi col difegno del medefimo
feciono la detta chiefa molto maggiore di quellojch'ell'era, elaincroftaronp

di fuori di marmi bianchi,e neri,e fimilmen te il Campanile, come fi può ue-

dere.fìnalmenteeflendoGiouanni già vecchifsimc fi mori Tanno 1510 dopo
hauere fatto , oltre à quelle , che dette fi fono,molte altre opre di Scultura, e

d'Architettura.E nel nero fi deue molto à lui,et à Nicola fuopadre,poi che in

tépi priui di ogni bota di difegno diedero in tante tenebre non piccolo lume al

le cofe ài quelt'arti>nellequali furono in quell'età ueraméte eccellenti . Fu fot

terratoGiouanni in Campo fantohonoratamente nella ftelTa arca doue era

flato pofto Nicola fuo padre, furono difcepolidiGiouannimolti,chedopo

luifiorirono,ma partticolarmenre Lino Scultore, &ArchitettoSanefe,Ilqua

le ^ccQ in Pifi laCapella doue è il corpo di s Ranieri in Duomo,tutta ornata di

marmile fimilméte il vafb del battefimo,ch'è in dettoDuomo col nome fuo'nc

11 marauigli alcuno che facellero Nicola,eGiouanni,tanteope,pche oltre che

uiflono asfaiscHendo i primi maeftn,in ql tepo, che fuflono in Europa, non fi

fece alcuna cofa d'impor^aza , allaquale non interueni{rono,come,oltre à qlle,

chedette fi fono^in molte infcrizzioni fi può uedere.E poi checò l'occafione ài

quelli due Scultori, &: Archi tetti fi è delle co(e di Pifa ragionato , non tace-

rò , che in fu le fcalee di uerfo lo fpedale nuouo , intorno alla bafe,che foftienc

un.Leone & il uafò che è fopra la colonna di porfido , fono quefte parole.

Quefko e'I Talen"to,che Cefare Imperadorc diedeà Pifa, conloquale fi miflira*

oa lo cenfòjche à lui era datorloquale è edificato fopra quefta colonna, e Leo-
ne,nel tempo di Giouanni rodo , operaio delTopera di fanta M» Maggiore di

?ifa A.D.M. CCCXIII indicbionefecundadiMarfo.

.V^
^,

Ilfine della vira di Nicola& Giouanni PifanffjoCl vii.<^n ib:jr:

-OH
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VITA D'ANDREATAFI PITTORE
F I O R E N T l N O.

I come recarono non picola marauiglia le cofe di Cimabue,

hauendo egli date all'arte della pittura miglior difegno , e

forma,agrhuomiui di que'tépi auezzi a non veder ie no co

le fatte alla maniera greca.Cofi Tope di mufaico d'Andrea

Tafi, che fu ne'medefìmi tempi, furono ammirate, &c egli

perciò tenuto Ecc. anzi diuino, non pensando que'popoli,

non vfì a vedere altro, che in cotale Arte meglio operar fi

poteiTejMa dmero,non eflendo egli il più valente huomo del modo, confido

rato,che il Mufaico,perlalungavita,era più, che tutte l'altre pitture flimato,

(e n adò da Firenze a Vinezia^doue alcuni pittori greci lauorauano in S. Mar
O 1
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co di mufaico',^^ con efsi pigliando dimeftichezza,con preghiicon danari,&
con pi-ome(re operò di maniera , che a Firenze condufTe Maeftro Apollonio

pittore greco, ilquale gl'infegnc) a cuocere i vetri del Mufaico, e tàr Io ftucco

per commetterlo . & in fua compagnia lauorò nella Tribuna di S, Giouanni

la parte di (opra , doue (ono le poterti , i Troni , e le dominazioni . Nelquale

luogo poi Andrea,fatto più dotto,fece, come fi dirà di fotto^il Chrifto , che e

iopra la banda della capella maggiore . Ma hauendo fatto menzionedi S.Gio

uanni,non palerò con filenzio,che quel tempio antico è tutto di fuori,e di de

tro lauorato di marmi , d opera corintha, e che egli è non pure in tutte le fiic

parti mifi.irato,& condotto perfettamente,e con tutte le lue proporzioni.Ma

Denifsimo ornato di porte, e di fineftre , & accompagnato da due colonne di

granito per faccia,di braccia vndici runa,per fare i tre vani . fopra iquali fono

gì' Architrauijche potano in fu le dette colonne,per reggere tutta la machina
della volta doppiajaquale è da gl'Architetti moderni,come cofa fingolare,Io

data,e meritamente : perciocheell'ha moftrato il buono,chegia haueua in fc

queirarte,a Filippo di ier Brunele(co,a Donatello , &c a gl'altri Maeftri di que*

tempi, iquali impararono l'arte col mezzo di quell'opera , e della Chiefa di S.

Apoftolo di Firenze , opera di tanto buona maniera , che tira alla vera bontà
antica,hauendo, come fi è detto di fopra, tutte le colonne di pezzi , mifurate,

& commefre'con tanta diligenza , che fi può molto imparare a confiderarle in

tutte le fue parti. Ma per tacere molte cofe, che della buona Architettura di

quefta Chiefa fi potrebbono dire , dirò folamente, che molto fijdiuiò da que-
llo fegno,e da quefto buon modo di fare^quando fi rifece di marmo la faccia-

ta della Chiefa di S. Miniato fui monte fuor di Firenze , per la cóuerfione del

beato S. Giouanni Gualberto,Cittadino di Firenze,efondator della congres

gationede'Monaci di Vall'Ombrofa.-perchc quella, e molte altre opere, che
furono fatte poi;non furono punto in bontà a quelle dette fomiglianti.il che
medefimamente auuennc nelle cofe della fcultura : perche tutte quelle , che
fecero in Italia,i Maeflri di quell'etajComes'è detto nel proemio delle vite , fu

rono molto goffe,come fi può vedere in molti luoghi,eparticolarmente in Pi

iloia in S. Bartolemeo de' Canonici Regolari , doue in vn Pergamo fatto gof
fifsimamente da Guido da Comode il principio della vita di Giefu Chriflo,c5

quefle parole fatteui dall'Artefice medefimo l'anno I icjp.

Scultor IctudaturjquoddoCltism ^rteprohatur-y

Guido de Como,me cun6iis Carminepromo.

Ma per tornare al tempio di S. Giouanni, lafciando di raccontare roriginc

fua , per efiere fiata fcritta da Giouanni Villani , e da altri fcrittori ; hauenda
già dettOjche da quel tempioVhebbe la buona Architettura,che lioggi è in us

fo, aggiugnerò , che per quel , che fi vede , la Tribuna fu fatta] poi , et che al

tcmpo,che Alefib Baldouinetti,dopoLippo pittore Fiorétino raccociòquel

Mufaicoifivide,ch'ell'era fiata anticamente dipinta,ediiregnata dirofib, eia

liorata tutta fulloflucco. Andrea Tafidunqae,ìk; Apollonio greco fecero in

quella tribuna per farlo di Mufaico, vno fpartimento che flrin^^endo da capa
a canto alla lanterna, fi veniua allargando infino lui piano della cornice di

fotto
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fottOjHiuiclendo !a parte più alrain cerchi di varie ftorie . Nel primo fono tur

ti i Miniftri,& edequutori della volontà diuina,cio è gì'Angeli, gl'Arcangeli^

i Chernbin-i,i Serafini, le Poteftati , i Troni , e le dominazioni . Nel fecondo

grado fono pur di Mufaico alla maniera greca ;le principali cofe fatte da Dio

da che fece la luce infino al diluuio . Nel giro,che è (orto quefti,ilquale viene

allargando leotto facce di quella Tribuna,fono tutti i fatti di Ioleffo,e de fuoi

dodici fratelli. Seguitano poi (otto quefti,altri tanti vani della medefima graa

clezza,che girano fimilméte inanzi,neiquali è pur di Mufaico la vita di Giefu

Chriftojdachefuconcetto nel ventre di Maria, infino all'afcenfione in cielo

poi ripigliando il medefimo ordine , fotto i tre fregi ,'è la Vita di S. Giouanni

Battifta,cominciando dall'apparizione dell'AngeloéZacheriaSacerdotejins

fino alla decollazione,e fepoltura, che'gli danno i fuoi diicepoli . lequali tut-

te cofe,elTendo goffe, lenza difegno, e lenza arte, e non hauendo in fé altro»

che la maniera greca di que' tempi , io non lodo femplicemente . Ma fi be-

iie,hauuto rifpetto al modo di fare di quella età, 8c airimperfetio,che allho-

ra haueua l'arte della pittura" fenza, cheillauoro èfaldo,efono ipezzidel

Mufaico molto bene commefsi ; in sòma il fine di quel'opera è molto miglio

re,o per dir meglio manco cattiuo,che non è il principio, febeneiltutto,rist

(petto alle cofe d'hoggijinuoue più tofto a ri(b,che a piacer,o marauiglia , An
drea finalmente fece,cò molta fuà lode da per (e, e fenza l'aiuto d'Appollonio

nella detta Tribuna>fopta là banda della capella maggiore,il Chrillo,che an-

cor'hoggi vi fi vede<ii braccia (ette . per lequali opere, famo(o per tutta Itaha

diuenuto^e nella patria fua Ecc. reputato,meritò d'eflerehonorato, e premia

to largamente . fu veramente felicità grandifsima quella d'A ndrea, nafcer in

tempo,chegoffamenteoperandofi,fii1:imaire affai quello, che pochifsimo,o

più tofto nulla ftimare fi doueua. laqual cofa medefima auuenne a fra Iacopo

da Turrita dell'ordine di S. Francefco: perche hauendo fatto l'opere di Mii-

faico,che fono nella fcarfella dopo l'Altare di detto S. Giouanni, non oftante

che fufiero poco lodeuoli, ne fu con premij ftraordinarij remunerato , e poi,

come Ecc. Maeftro condotto a Roma, douelauorò alcune cofe nella capella

dell'aitar maggiore di S. Giouanni Laterano, e'in quella di S. Maria Maggio-

re . poi condotto a Pifa fece nel la tribuna principale del Duomo colla mede-

fima maniera,che haueua fatto laltre cole fue,aiutato nondimeno da Andrea

Tafi,e da Gaddo Caddi, gl'euangelifti,& altre co(e,che vi lono,lequali poi fu

rono finite da Vicino, hauendole egli lafciate poco m.eno , che imperfette del

tutto. Furono dunque in pregio,perqualche tempo l'operedicoftoro: Ma
poi che l'opere di Giotto fiirono,come fi dirà al luogo fuo, porte in paragone

di quelle d'Andrea, di Cimabue , e degl'altri , conobbero i popoli in parte la

perfezione dell'arte, vedendola differenza , che era dalla maniera prima di

Cimabue a quella di Giotto nelle figure degl'viii^e degl'altri,& in quelle che

fecero i difcepoli,& immitatori loro.Dalquale principio , cercando di mano
in mano gl'altri di feguire l'orme de'Maeftri migliori , e foprauanzando l'un

l'aliro felicemente, più l'un giorno, che l'altro
i
da tanta balTezza fono fiate

qucfteArti al colmo della loro perfezzione. come fi vede inalzate. Ville An-
drea anni ottantuno, e mori inazi a Cimabue nel I2-94E p la reputazione,&

honore,che fi guadagnò col Mufaico,per hauerlo egli prima d'ogni altro are
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cato,& infegnato a gl'hucmini di Tofcana in migliore maniera , fu cagione^

che Gaddo Caddi, Giotto,e gl'altri fecero poil'Eccelenti^simc opere di quel

magifteriojche hanno acquiftato loro fama,& nome perpetuo. Non mancò
chi dopo la morte d'Andrea^Q magnificaffe.wn.queft^Ìafc|;4zzionc;

Qui^idcej4ndred^Chofn'eievgiaar€iebclk

lece in tutta TofcanayÒ* hora. è ito

yA far yacro lo remo delle flelle ,

Fu difcepolo d'Andrea Buonamico BufFalmaccho,che gli fece,clTendogIoua

netto molte burleyC ilquale hebbe da lui il ritratto di Papa Celeftino IIII.Mi-

1 anefe,e quello d'Innocen.quarto j runjel'altro de'quah ritraffe poi nelle pie

ture {ue,che fece a Fifa in S. Paulo a ripa d'Arno . Fu difcepolo,e forfè figliuo

lo del medefimo,A ntoniod'Andrea Tafi, ilquale fu ragioneuole dipintore:

ma non ho potuto trouare alcuna opera di fua mano, folo fi fa menzione di

lui nel vecchio libro della compagnia degl'huomini del difegno

.

Merita dunque d'eflere molto lodato fra gl'antichi maeftri Andrea Tafi , pcc

Cloche fé bene imparò i principi] del mufaico da coloro,che egli condurle da

Vinezia a Firenze,aggiunfe nondimeno tanto di buono airarte,commetten

do i pezzi con molta diligenza inficme,& conducendo il lauoro piano come
vna tauolaCilche è nel mufaico di grandifsima importanza) che egliaperfi

la via di far bene, oltre gl'altri, a Giotto,come fi dirà nella Vita fua, 6c

nonfblo a Giotto, ma 2 tutti quelli, che dopo lui infino ai tempi

noftri, fi fono in qucfta forte di pittura cfièrcitati. Onde
fi può con verità affermare , che quelle opere, che hog

gi fi fanno marauigliofe di mufaico in San Mar -

co di Vinezia, & in altri luoghi , ha-
uefiero da Andrea Tafi il

loro primo prin

cipio »

Fine della vita d'Andrea Xafi ^npnr-h orio-:fri .- ;n

?onf.rni
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Pittore Fiorentino, ''"''^^•^"'^^'

Imòs TR 9 Gàà((ò pittore Ffbfèntiftoìn queftó medefimo
tempo più difegno nell'opere fue lauorate alla Greca ,e co

grandifsimadiligenzacondotte j che non fece Andrea Ta
fijC gl'altri pittori, che furono inanzi a lui, e nacqforfeq-

fto dàll'amiciziase dalla pratica , che dimefticaméte tene co

Cimabue;perche,o per la coformità de'fàngui, o per la ho
tàdegranimijritrouandofitralorocongiunti d'unaftret*

taben|uoIenza,nella frequente conuerfazione,chehaueuaiioin{ìeme, et nel

difcorrere'benefpc(roamqreuolmentefopraledifficultàdeirarti,nafceuano

ne'loro animi concembclUuimi,&: grancU; E ciò veniiialoro tanto più age«
—---i--' ^ .»..o;^;.. ..,.;*....

uolmente
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uolmentc fatto,quanto erano aiutati dalla fottigliezza dell'aria di Firenze,Ia8
quale produce ordinariamente fpiriti ingegnofijC fottilijleuando loro conti
nuamente d'attorno quel poco di rugginej&groflezza, che il più delle volte

la natura non puotercon laemulatione, & coi precetti, che d'ogni tempo
porgono i buoni Artefici. E vedefi aper taméte,chele cofe coferite fra coloro
che nell'amicizia non fono di doppia fcorza copertijCome,che pochi cofi fatti

fé ne ritrouino,fi riducono a molta perfettione. Et i medefimi nelle fcienze

,

che imparano,conferendo le difticultà di quelle,le purgano, e le rendono co

fichiare,efacili,chegrandillìmalodefenetrae.Ladoue,perlo contrario ai*

cuni diabolicamente nella profedionedell'amicitia praticando, fotto fpezie

di verità,e d'amoreuolezza,ep^rinuidia,e malizia icócetti loro defraudano;
di manierajche l'arti non cofi torto à quella eccellenza peruégono,che fareb-
bono,{e la carità abbracciafTe gl'ingegni de gli /piriti gentili, come veramen-
te ftrin(e,Gaddo,& Cimabue,& fimilmente AndreaTafi , & Gaddo , che in.

compagnia fu prefo da Andrea a finire il mufaico di S Giouanni. Doueedo
Gaddo imparò tanto,che poi fece da fé i profeti, che fi veggiono intorno a ql
tempio nei quadri lotto le fineftre : Iquali hauendo egli lauoraro da (e folo, e
con molto migliore maniera,gli arrecarono fama grandifiìma . La ónde ere*

fciutogli ranimo,&; difpoftofi a lauorare da fé folo , attcfe continuamente a
ftudiar la maniera greca,accompagnata con quella di Cimabue. Onde fra n5
molto tempo,efIendo venuto eccellente nell'arte : gli fu da gl'operai di Santa
Maria del Fiore allogato il mezo tondo dentro la chiefa,fopra la porta princi

pale; doue egli lauorò di mufaico la incoronatione di N. Donna. Laqualeos
pera finita , fu da tutti i maeftri,et forefl:ieri,et noftrali giudicata la più bella,

che fude ftata vedu ta ancora in tutta Italia di quel mefliero : conofcendofi in

cfla più difegno,piugiudicio,& più diligenza,che in tutto il rimanente dell'o

pere,che di mufaico allora in Italia fi ritrouarono.Onde fpartafi la fama di q*
ila opera,fu chiamato Gaddo a Roma l'anno 130S. che fu l'anno dopo l'incen

dio,che abbruciò la chiefa,&i palazi di Laterano>da Clemente quinto alqua

lefinidi mufaico alcune cofe,lafciate imperfette da fra Francefco da Turrita.

Dopo lauorò nella chiefa di San Piero , pur di mufaico alcune cofe nella ca-

pella maggiore,& per la chiefa, ma particolarmente nella facciata dinanzi vn
Dio padre grande con molte figure-, & aiutado a finire alcunq ftqrie^ che fo-

no nella facciata di S. Maria Maggiore di Mufaico migliorò alquanto la ma-
niera, e fi parti pur vn poco da quella greca, che lionhaueua in fé punto di

buono. p.QJ ri-tornato in Tofcana,lauorò nel Duomo Vecchio fuor della Cit*

tà d'Arezzo per iTailati Signori di Pietra Mala,alcune cofé di Mufaico in vna
volta, laquale era tutta di fpugne,e copriua la parte di mezzo di quel tempio,

ilquale elTendo troppo aggrauato dalla volta antica di pietre, rouinò al tema

pò del Vefcouo Gen tile Vrbinate , che la fece poi rifar tutta di mattoni . Par-

tito d'Arezzo, fé n'andò Gaddo a Pifa,doue nel Duomo » fopra la capella dell*

incoronata fece nella nicchia vna Nofl.Donna che vaincielo,edi fopra vn
Giefu Chriflo,che l'afpetta, & li ha per fuo feggio vna ricca fedia apparecchia

ta. laquale opera,fecondo que*tempi fufi bene, &con tanta diligenza lauoa

rata,ch'ella fi e infinu a hoggi conferuata benifsimo . Dopo ciò ritornò Gad*
do a Firenze , con animo di ripofarfi , perche datofi a fare piccole Tauolettc

di
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i^iMafaico, ne conclude alcune di gufcia ci' uuouacon diligenza, tpacicnza

incredibile i come fi puo,fra l'altre vedere in alcune che ancor hoggi fono nel

tempio di S. Giouahni di Firenze . fi legge anco,che ne fece due per il Re Ru«
berto,ma non fene fa altro E qucfto bafti hauer detto ìM Gaddo caddi quan

toallecofedi Mufaico. Di pittura poi fece molte Tauolejefral'altre quella,

cheèinS, Maria Nouellanei tramezzo della Chiefa alla capellade'Miner-

betti,e molte altre, chefurono in diuerfi luoghi di Tofcana mandate. Ecofi

lauorando; quando di Muiaico, e q uando di pittura , fece nell'uno , e nell'ala

tro eflercizio molte opere ragioneuoli,lequali lo mantennero fempre in bu5

credito, ereputazione. Io potrei qui difendermi più oltrein ragionare di

Gaddo, ma perche le maniere dc'pittori di que tempi , non poiTono agl'arte»

fici,per lo piu,gran giouaméto arrecare,le pallerò con filenzio, ferbandomi a

edere più lungo nelle vite di coloro,che hauendo migliorate lar ti,poflono ia

qualche parte giouare.

Vide Gaddo anni fettàtatre, emori nelijia. E t fu in S. Croce da Taddeo Tuo

figliuolo honoreuolmente fepelito.E Ce bene hebbe altri figliuoli Taddeo fo-

lo,ilquale fu alle fonti tenuto a battefimo da ciottOjattefe alla pittura,imparà«

do primamente i principi] da fuo padre. Se poi il rimanente da Giotto . Fu di*

fcepolo th Gaddojoltre a Taddeo fuo fighuolo , come s'è detto, Vicino pittor

I^ifanojilqualebenifsimolauorò di Mufaico alcune cofe nella tribuna mag«
gior del Duomo di Pif^jCome ne dimoftrano quefte parole , che ancora in ef-

là tribuna fi veggiono . Tempore Domini] lohannis Rolsi,operarij iftius Ec-*

cleluTe,Vicinus pi6torincepit,& perfecit hanc imaginem beatx Marine, (ed Ma

iefl:atis,& euangelifte,per alios inceptfe ip(e compleuit,&: perfecit . A nno cfii

1321.de méf Teptcmb. Benedidù fit nomen diii Dei noftri lefu Chrifti Amen.
Il ritratto di Gaddo è di mano di Taddeo Tuo figliuolo nella Chiefa medefi

madiS. Croce, nella capellade'Baroncelli invno fpofalitio di N. Donna5&:

a canto gli è Andrea Tafi. E nel noftro|libro detto di fopra è vna carta dimano

di Gaddo , fatta a vfo di Minio , come quella di Cimabue , nella quale fi vede

quanto valelFeneldifegno.

Hora,perche in vii libretto antico, delquale ho tratto quefte poche cofe, che

di Gaddo Gaddififono reccontate, fi ragiona anco della edificazione diS»

MariaNouella, Chiefa in Firenze de'frati predicatori e veramente magnifi-

ca,& honoratifsima, non pàderò con filenzio,dachi,& quando fude edifica-

ta. Dico dunque, che edendo il beato Domenico in Bologna, fedendogli

conceduto il luogo di Ripoh fuor di Firenze , egli vi mandò fotto la cura del

beato Giouanni da Salerno,dodici frati, iquali,non molti anni dopo venne-

ro in Fiorenza nella chiefa,& luogo di S.Pancrazio, e li ftauano, quàdo venu

to edo Domenico in Fiorenza,n'ufcirono,& come piaccjue a lui andarono a

ftare nella chiefa di S.Paulo. Poijcdendo conceduto al detto beato Giouani

il luogo di S. Maria Nouella , con tutti i fuoi beni dal legato del papa , Se dal

Vefcouo della città, furono meifiin podedb,& cominciarono ad habitareil

detto luogOjil di vltimo d'Ottobre izai. Et pche la detta chiefa era adai pie

cola,e risguardando verfo occidéte,haueua l'entrata dalla piazza vccchia,co«

minciarono i frati edendo già crefciuti in buon numero,^ hauendo gra ere

dito nella città,a p,nfare d'accrefcer la detta chiefa^ &: conucnto , Onde haué
P
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do mefIoin(Iemegrancliflìmafommadiclanari,&hauenclo molti nella cit«

tàjcheprometteuano ogni aiiuojcominciarono la fàbrica della niioua chie(à

il di di S. Luca nel 1178. mettendo lolcnnifsimamente la prima pietra de' fon

damenti il Cardinale Latino degrOrfìni legato di papa Nicola IH. apprellb

i Fiorétinijfurono Architettori di detta chiela fra Giouanni Fiorentino;& fra

Riftoro da Campi,conuer{ì del medefimo ordine,iquali rifeciono il ponte al

la Carraia,& quello di S. Trinita,rouinati pel Diluuio del 1164 . il primo di

d'Ottobre. la maggior parte del (ito di detta chiefa, & conuento fri donato a

i frati dagli heredi di M. Iacopo Caualiere de'Tornaquinci . la fpefa, come (ì

è dettOjfri fatta parte di liniofine,parte de danari di diuerfè perfone, che aiii

taronogagliardamentej& particolarmente con l'aiuto di frat* Aldobradino

Caualcan ti,ilquale fri poi Vcfcouo d'Arezzo,& è fepolto fopra la porta della

Vergine. Co ftui dicono,che oltre all'altre coie, medeinfiemecó l'induftria

fua tutto il lauorOjC materia,che andò in detta chiefaJa quale fu finita,e(Ien

do prioredi quel cóuento fra Iacopo Padauante, che pciò meritò d'hauer vn

fcpolcro di marmo inanzi alla capella maggiore a man finiftra. Fu confecrata

quefta chiefa l'anno 1420. da papa Martino V. come fi vede in vn'epitaffio

dimarmo nel pilaftro deftro della capella maggiore,che dice cofi

.

A. Diii 1410. Die fèptimaSeptembrisDnsMartinusdiuina prouidentia

papa V. perfonahter hanc eccleham confecrauit, 8c raagnas indulgcntias co

tiilit vifitantibuseadem. Delle quali tutte cofè, emolte altre fi ragiona in v«

na cronaca delPedificazionedi detta chiefa,laquale è apprefToi padri di Sata

Maria Nouella .& nelle hiftorie di Giouanni Villani fimilmente, &c io non
ho voluto tacere di quefta chiefa,& conuento quefte poche cofe,

fi perche ell'è delle principali,e delle più belle di Firen

ze,e fi anco perche hano m ella, come fi di

rà difotto molte eccellenti opea

rcfattedapiu famofi

artefici,che fiaa

no
flati negl'anni adietro.

Fine della Vita di Gaddo Caddi»
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VITA DI MARGARITONE PITTORE, SGVLTO

RE, ET ARCHITETTO ARETINO,

R A gl'altri vecchi Pittori,ne* quali mifero molto (pauéto
le lodijchedagrhuomini meritamente fi dauanoa Cima
bue,& a Giotto fuo difcepolojde'quali il buono opare nel

la pittura faceua chiaro il grido per tutta Italia,fu vnoMar
garitone Aretino,piitore,ilquaiecon gl'ahri.chein queli*

infelice fecole teneuano il fupremo grado nella pittura,co

nobbe,che l'opere di coloro ofcurauano poco meno, che
del tutto la fama fua. EffcndodùqueMargaritonefragraltri pittori di que*

tempi, che lauorauano allagreca, tenuto eccelléte,lauorò a tempera in Arez-

ao molte tauolci 3cafrcrco,mainmolto tépo,& con molta fatica in più qua

P * dri.
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clri,qua(l tutta la chiefa di S.CIemente,baclia dell'ora ine di CamaldoIiJiOg-
gi rouinata,e {pianata tutta, infieme eoa molti altri edifizij , &c con vna rocca

forte, chiamata S.Chimenti 3 perhauereil DucaXZofimo de'Medìcinonfoa
lo in quel luogo,ma intorno intorno a quella Città disfatto , con molti edi «

fìzij le mura V£cchie,che da Guido Pietramalefco, già Vefcouo , e padrone di

quella Città furono rifatte
; per rifarlo con fianchi, e baluardi intorno intor-

no molto più gagliarde, e minori di quello,che erano ; e per confeguente più

atte aguardarri,e da poca gente . Erano ne'detti quadri molte figure, piccole,

e grandi , Se come che fuflero lauorate alla greca , fi 'conofceua nondimeno,
ch'ell'erano (late fatte con buon giudizio,& con amore,come pofiono fer fe-

de l'oper e , che di mano del medefimo fono rimafe in quella Città, &c mafsi*

raamente vna Tauola, che è hora in S. Francefco con vno ornamento moder
rio,nella capella della Concezzione,doue è vna Madonna, tenuta da que fra«

ti in gran venerazione . Fece nella medefima chiefi pure alla greca , vn cruci*

fifib grandcihoggi porto in quella capella,doue è la ftanza de gì operai , ilqua

le è in fu rafire,dintornata la croce:e di quefta forte ne fece molti in quella eie

tà . Lauorò nelle monache diS» Margherita vn'opera, che hoegi è appoggiaa

ta al tramezzo della chiefa,cio è vna tela confitta (opra vna Tauola,doue fono
ftorie di figure piccole della vita di N. Donna , e di S. Giouanni Battifta d'af-

fai migliore maniera,che legrandi,& con più diligenza,egrazia condotte

.

Dcllaquale opera è da tener con to,non folo,perche le dette figure piccole fo-

n o tanto ben fatte che paiono di miniojma ancora per edere vna marauiglia

vedere vn lauoro in tela ima cfierfi trecento anni confèruato.fece per tutta la

Città pitfureinfinite, & aSargianoconuentode'fratide'ZocchoIi,in vnaTa
uola vn S. Francefco ritratto di Naturale,ponendoui il nome fuo,come in o-
pera a giudizio fuo , da lui più del folito ben lauorata . Hauendo poi fitto in

legno vn crucififlb grande dipinto alla greca, lo mandò in Firenzea M. Fa-

rinata degl'Vbertijfamofilsimo Cittadino , per hauereframoltealtreopere
cgregie,da fopraftanterouina,e pericolo là (uà patrialiberato.Q^i.iefto cruci»

filFo é hoggi in S. Croce tra la capcUa de'Peruzzi , e quella de'Giugni . In San
Domenico d'ArezzOjthiefa, de conuento fabricato da i Signori di Pietra Ma-
ia l'anno 117 5.come dimoftrano ancora l'infegnelorOjlauorò molte cofe,pri-

ijia,ch? tornaire aRoma(douegia«ra ftatan^olte grato a-Papa Vibano qua^
to') per fare alcunéjcofe a frefco di commefsione fua nerpórtico di S. Piero',

che di manieragreca, fecondo cjue'fempi furono ragioneùoli . Hauendo poi

fatto a GangheretOjluogo fopra terra Nuoua di Vald'arno,vna Tauola di S»

FrancefcOjfi diede,hauendo lo fpiri to cleuato,alla fcultura,e ciò con tanto ftu

dioiche riufcì molto meglio,che non haueua fatto nella pittura, perche fé be
ne furono le fue prime fculture alla greca , come ne moftrano quattro figure

dilegno, che fono nella piene in vn Deporto di croce, &: alcune altre figure

tonde,pofte nella capella di S.Francefco ibpra il battefimo ^ Egli prefe nondi
meno miglior maniera,poi che hebbe in Firenze veduto l'opere d'Arnolfò,et

degl'altri, allora più famofi fcultori. Onde tornato in Arezzo l'anno iiyf. die

tro alla corte di papa Gregorio,che tornando d'Auignone a Roma,pafsò per'

Firenze,fegliporfeoccafionedifarfi rnaggiocmenreconolcere; perche, cHen*

do quel papa niorto in Arezzo, tlopo l'hauer donato al cernirne trenta mila

feudi.
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fcu^,perthcfintfle là fabrica del Velconad(>,gia (lata cominciata eli maeftro

La|>ó^/&: pótó tirata ina'nzt-: cyramaròno-gì' Aretini,x5ltre all'hauere facto. per

-ni'èmdria di detro pomefiée tn^b{<:òuàd<:>:k capelli di S. G regorio , doue col

tenlpò MàrgaritoHétece vna fàaola ; che dal hieclefimopli fulle fatta di mar=a

movriarepul^uranel'détto'Vdfcoùàdp.Allaqaaieirhéflòm

in tiiòdo a Mt;to\ fàttì'i fi ritratto ^iél {Jafa di nati&alt*Mi maini'<>vSf eli pitiu-»

ra,ch'elÌa fu'ténittà là triigliorc opi?riai che hàuéffe ancora fatto mai

.

'

Dopo^rimettendofi mano alla fabrica del Vekonado , la conduflè Margari-

tone molto inanzi,feguitando il difegno di Lapo, ma non però fé le 'diede fi*

re,percherinouandofi pochi anai pòi la gQeirfa tra iFioren tini, egl- Aretini,

il che fu l'anno 1^89. per colpa di GuglielmirioVbetiini,Vcfcouo,&fTg.iK)rc

d'Arezzo^aiutaro da i Tarlati da pietramala cda'pazzi diV aidiirho, come che

male glie n'auuenifle,eflendpftatrrottr,e morti aCàpaHiilQ:.furGno-lpèfiiia

quella guerra tutu i danari lafciati:dal papa allafebricà del Vefcouado.Eipet

ciò fu ordinata poi da gì' Aretini,che in quel cambio feruifle il dàno dato del

contadoCcofi chiamano vn Dazio)per entrata particolar di queU'operajilche

è durato fino a hoggi,e dura ancora. Hora,tornando a Margaritone,per quel

lc,che fi vede nelle lue opere,quanto alla pittura,egli fu il primo , che confi*

deraflfe quello,che bifogna fare quando fi lauora in tauole di legno, pche flia

no ferme nelle commettiture,e non moftrino,aprendofi poi, che fono dipin

te,fe(rure,ofquarti,hauendo egli vfato di mettere femprefopra le tauole,per

tutto vna tela di panno lino,apiccata con forte colla , fatta con ritagli A\ carta

pecora,& bollita al fuoco : e poi fopra detta tela dato di geflo, come in molte

fue tauole,& d'altri fi vede. Lauorò ancora fopra il geflo ftempcrato co la me

defima colla, fregi,& diademe di rilieuo,& altri ornamenti tendi. E fu egli in

uen tore del modo di dare di Bolo,&: metterui fopra l'oro in foglie , e brunir-

lo. Lequali tutte cofe non edendo mai prima (late vedute,fi veggiono in mol

te opere fue,e particolarmente nella pieue d'Arezzo in vn dofl"ale,doue fono

ftorie di S.Donato 5 & in S.Agne(a,& in S.Niccolò della medefima città.

Lauorò finalmente molte opere nella fua patria, che andarono hiori : parte

dellequali fono a Roma'ins. Ianni,& in s. Piero, & parte in pi(a in fantaCa-

tarina,douenel tramezzo della chiefa è appoggiata fopra vn' Altare vna tauo

la,den troni S.Caterina,&: molte ftorie in figure piccole della (uà vita .& in

vna tauoletta vn S.Francefco con molte ftorie in campo d'oro. Et nella Ghie

fa di fopra di ian Fracefco d'Afcefi è vn crucififlTo di fua mano dipinto alla gre

ca,fopra vn legno,che attrauerfala chiefa.lequali tutte operefurono in gran

pregio appreflo i popoli di quell'etàjfe bene hoggi da noi non fono (limate fé

non come cofe vecchie,& buone quando l'arte no era , come è hoggi nel fuo

colmo.E perche attefe Margaritone anco all'architettura, fé bene non ho fat

io menzione d'alcune cofe fatte col fuo difegno,perche non fono d'importan

za,non tacerò gia,che egli,fec6do,ch'io truouo fece il difegno , e modello del

palazzo de'Goucrnatori della città d'Ancona alla maniera greca l'ano layor

e che è più, £tct di fcultura nella facciata principaleortp fin e(lre , delle quali

haciafcuna nelvanòdel rne??^dyc<:oloRti^,che^JnèzVofo (tengono duear

chi>fopra iquah ha ciafcuna feneftra vna (ioria di mezzo rilieuo, che tiene da

i detti piccioli Archi infino al fommo della fineflra,vna (Ioria dico del Tefta-

mento
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mento vecchio,intagliata in vna ione di pietra,ch' èin ql paefè.Sotto le dette

fineftre fono nella facciata alcune lettere,che s'intendono più per difcrezio-

ne,chc perche fiano o in buona forma,o rettamente fcritte, nelle quali fi leg-

ge il millefimo,&: al tempo di chi fii fajtta quella opera . Fu anco di mano del

medefimo il difegno della chiefadi.$.Criaco d'Ancona. Morì Margaritonc

d'anni lxxvii. infaftidito,p quel,che fi dilfed'eflTer tanto viuuto,vedendo va

riata l'etàje gl'honori ne gl'artefici nuoui.ftì fcpolro nel duomo vecchio fuor

d'Arezzo in vna cafia di treuertino , hoggi andata male nelle rouine di quel

tempio.E gli fu fatto quefto epitaffio»
, , ^^^j^j

. . .Hic iacet ille bonus piatirà Margdritonm, - . . . i^q^^n

'i CuireqtiiemDominHS tradat ybtque pitts, ''.m onnc'! u\ !
0*3

;

:'

Il ritratto di Margaritone era nel detto Duomo vecchio di mano di Spinello

nelI'Hiftoria de'Magi,c fu da me ricanato prima, che fulTc quel tempio roui-

Aacor Fine della Vita di Margaritone.



VITA DI GIOTTO PITTORE, SCVLTORE,
ET ARCHITETTO FIORENTINO.

V E L L'obligo fte(Tb,che hanno gl'Artefici Pittori alla natii

ra,Iaqiial ferue continuamente p eflempio a coloro, che ca

uando il buono dalle parti di lei migliori, e più belle,di co

trafarla,& imitarla s'ingegnano Tempre jhauei e, permio

credere,{ì deue a Giotto pittore Fiorentino ; perciochejcf-

fendoftatifotterrati tanti anni dalle]rouine delle guerre!

modi delle buone pitture,& i dintorni di quelle, egli folo,

ancora che nato fra Artefici inetti,per dono di Dio, quella , che era per mala

via,rirufcitò,&: a tale forma ridafle^chefi potette chiamar buona . E veramé

te fu miracolo grandiiTìmo,che quella età,& gro(ra,& inetta hauefie forza d'

operarein Gio'tto fi dottamente,che il difegno,del quale poca,o ninna cogni

zione haueuano gl'haomini di que'tempi, mediante lui , ritornafie del tutto

in vita. E niente di meno i principi) di fi grand'huomo furono l'anno \ij6.

nel contado di Firenze,vicino alla città quattordici miglia,nella villa di Vefpi

gnano,&di padre detto Bondone,lauoratorediterra,&: naturale perfbna.

Coftui hauuto quello figliuolo,al quale pofe nome GiottOjl'alleuò^fecondo

lo ftato fuOjCoftumatamentc. E quadc fu all'età di dieci anni peruenuto,mo-

ftrando in tutti gl'attijancora fanciulle(chi,vna viuacità, & prontezza d'ingc

gno ftraordinario,che lo rendea grato non pure al padre, ma a tutti quelli an

cora,che nella villa,e fuori lo conofceuano ;
gli diede Bondone in guardia al

cune pecore, lequaliegli,andando pel podere,quandoin vnluogo,& quan

doin vn'altropafturado ,fpintodairinchnazione della natura all'arte del ài

segno,perlelaftre,&in terra^o in fu l'arena del cotinuodifegnaua alcuna co-

là di naturale,o vero,che gli venifle in fan rafia ; onde,andando vn giorno Ci-

hiabue per fue bifògne,da Fiorenza a Vefpignano,trouò Giotto , che mentre

le fue pecore pafceuano,fopra vna laftra piana,& pulita con vn fafib vn poco

apuntato,ritraeuavna pecora di naturale,fenzahauereimparato,modone(«

funo di ciò fare da altri,che dalla naturarperchefermatofiCimabue tutto ma
rauigUofo, lo domandò fé voleua andar a ftar (eco Rifpofe il fanciullo,che c5

tentandofene il padre,anderebbe volentieri. Dimandandolo dunque Cima
bue a Bondone, egli amoreuolmentcglie lo concedette, & fi contentò, che

feco lo menaflTc a Firenze,la doue venuto ; in poco tempo,aiutaio dalla natu*

raj& ammaeftrato da Cimabue,non (òlo pareggiò il fanciullo la maniera del

maeftro fuo,ma diuenne cofi buono imitatoredella natura : che sbandì affata

to quella goffa maniera greca : & rifufcitò la moderna,e buona arte della pita

tura,introducendo il ritrarre benedi naturale le perfbne viue,il che più di dii

gento anni non s'era vfàto,efepure fi era prouato qualcuno , come fi è detto

difopra,non gli era ciò riufcito molto felicemente,ne cofi bene a vn pezzo,co

me a Giotto j ilquale fra gl'altri ritrafie,come ancor hoggi fi vede, nella capei

la del palagio del podeftà di Firenze,Dante Alighieri, coetaneo, & amico fuo
grandiflìmo,& non meno famofo poeta,che fi filile ne'medefimi tempi Giot

io Pittore,tanto lodato da M. Giouanni Boccaccio nel proemio della NoueU
la
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la di M.Forefc da Rabatta,6c di cflo Giotto dipintore . Nella mede/ima capei

la è il ritratto flmilméte di mano del medefimOjdi Ter Brunetto Latini maeftro

di Dante,&:diM Corfo Donati gran cittadino di qu'e'tempi Furono le pri-

me pitture di Giotto nella capella dell'aitar maggiore della Badia di Firenze

,

nella quale fece molte cofetenutebelkjina particolarmente vnanoftra Don
na,quando è annunziata,perche in ella efprefle viuamente lapaura, &: lo fpa

ucniOjche nel (aiutarla Gabriello mite in Maria Vergine,laqualpare,chetut

ta piena di grandilTimo timore,voglia quafi metterfi in fuga. E di mano di

Giotto parimente la tauola dell'aitar maggioredi.detta capella, la quale vi fi è

tenutainfinoahoggi,6cancovifitiene,piiipei:yt)a certa reuerenza,ches'ha

all'opera di tanto huomo,che per altro. E in S. Croce fono quattro cappelle

di mano del medefimo ; Tre fra la fagreftiajC la capella grande, &: vna dall'al-

tra banda. Nella prima delle tre^laqùale è di M. Ridolfo de'Bardi,che è quei»

la doue fono le funi delle campane,è la vita di S. Franceko : nella morte dei-

quale vn buon numero di frati moftrano aliai acconciamente l'effetto del pia

gere. Nell'altrajche è della famiglia de'Peruzzi fono due Hiftorie della vita di

S.Gio. Batti fhaialquale è dedicata la capella, doue fi vede molto uiuamente il

ballare,e faltare d'Herodiade,e la prontezza d'alcuni feruenti, prefti a i ferui-

gi della menfa. Nella medefima fono due (Ione di S.Gio. euangelifta maraui

gliofe,cioè quando rifufcita Drufiana>e quando e rapito in cielo . Nella terza

ch'è de'Giugnijintitolata agl'Apoftolijlono di mano di Giotto dipinte le fto;

rie del martirio di molti di loro. Nella quarta,che è dall'altra parte dellachie

sa, vello Tramontana, la quale è de'xofinghi, de degli Spinelli, et dedicata

all'afTunzione di noftra Donna, Giotto dipinfe la natiuita,lo fpofalizio, l'eiTe

re annuntiata, l'adorazione de'Magi, e quando ella porge Chrifto piccol fat^

ciuUo a Simeone,che è cofa bellilTima : perche,oltre a vn grande affetto , che fi

conofce in quel vecchio riceuente C H R I S T O 5 l'atto del fanciullo , che

hauendo paura diluì porge le braccia ,'& fi riuolge tutto timoroletto verlo la

madre, non può efiere ne più affettuofoj^ne più bello. Nella morte poi di

efTa noftra Donna fono gl'Apóftoli,& vn buon numero d* Angeli con torchi

in mano,molto belli. Nella capella de'Baroncelli in detta Chiefa,'è vna tauo

la a tempera di man di Giotto,doue è condotta con molta diligenza l'incoro

nazione di noftra Donna,&: vn grandillìrao numero di figure piccole :& vn

coro d'Angeli,& di fanti molto diligen temente lauorati . E perche in quefta

opera è fcritto a lettere d'oro il nome fuo,&: il millefimOjgl'Artefici, che eoa

fidereranno in che tempo GiottG,fenza alcun lume della buona maniera die

de principio al buon modo di difegnare,e di colorire,'(aranno forzati hauer-

lo in fomma venerazione. Nella medefima Chiefa di s.Croce fono ancora lo-

pra il fepolcro di marmo di Carlo Marzupini Aretino,vn crucififlò,vna No-
ftra Donna,vn fan Giouanni,e la Madalena a pie della Croce : e dall'altra ba-

da della chiefa,apùto dirimpetto a quefta,fbpra la fepoltura di Lionaino A*
retino,è vna Nunziata verfo l'aitar maggiore,laqual'è ftata da pittori moder

ni»con poco giudizio di chi ciò ha fatto fare,ricolorita. Nel refettorio è in

vn'Albero di croce hiftorie di S. Lodouico,e vn cenacolo di mano del mede»

(imo,& negli armari) della fagreftia ftorie di figure piccole della vita di Chri

fto,& di S.Franccfco. Lauorò anco nella chiefa del Carmine alla cappella di

San
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San Giouanni Batiifta tutta la vita di quel rallto,diuira in più qua dri : Et nel

palazzo della parte guelfa di Firenze è di Tua mano vna ftoria della fede chri-

ftianam frcfco,dipinta perfèttamente : Et in ella è il ritratto di papa Clemen
te quartOjilquale creò quel magiftrato,donandogli l'arme fuajaqual'egli ha

tenuto {empre,& tiene ancora. Dopo quefte cofe,partendofi di Firenze , per

andare a finir in Afcefi l'opere cominciate daCimabue, nelpadar per Arez*

zo,dipm{e nella piene la capella di S.Francefco, ch'è fbpra il battcfimo ; Se in

vna colonna tonda,vicino a vn capitello corinrhio,& antico, e bellifsimo,vn

(an Francefco,e vn S. Domenico ritratti di naturale ; & nel duomo fuor d'A*

rclzo vna capelluccia,dentroui la lapidazione di fanto Stefano con bel coma

ponimento di figure. Finite quefte cofejficondufTe in Afcefi>citfàdeir Vm«
Dria,e(Iendoui chiamato da fra Giouanni di muro della Marca.allora genera

lede'fratidifanFrancefcOjdoucnellachiefadifopradipinfea frefco {otto il

corrid'or,che attrauerfa le fincftre,da i due lati della chiefa trétadue ftorie del

la vita,e fatti di fan Franc.cioè fedici per facciata, tanto perfettamente, che ne

acquiftò grandissima fama. E nel vero fi vede in quell'opera gran varietà,n5

(olamente ne i gefti,(S<: attitudini di citfcuna figura , ma nella compofizionc

ancora di tutte le ftorie, fenza,che fa bellifsimo vedere la diuerfiià degl' habi

ti di que'tempi,& certe imitazioni,^: oferuazioni delle cofe della natura . E
fra l'altre è bellifsima vna ftoria,doue vno afetato^nel quale fi vede vino il de

fiderio deiracque,bee,ftando chmato in terra a vna fonte,con grandiilìmOjC

veramente marauigliofoaffettOjin tanio,chepar quafivnaperfonaviua, che

bea. Vi fono anco[molte altre cofedignifsimediconfiderazione , nellc-

quali,per non efier lungo non mi diftendo altrimenti. Bafti,che tutta quefta

opera acquiftò a Giotto fama grandifcima,per la bontà delle figure,e per l'or

dine,proporzione,viuezza,&: facilità,che egli haueua dalla natura, e che ha-

ueua,mcdiante lo ftudio fatto molto maggiore,efapeua in tutte le cofe chia-

ramente dimoftrare. E perche oltre quello,che haueua ciotto da natura , fu

ftudiofifsimo,&: andò (empre nuoue cofe penfando, e dalla natura cauando,

meritò d'efter chiamato Difcepolo della natura,e non d'altriFinite lefopra-

dette ftorie, di pinfc nel medefimo luogo, ma nella chiefa di fotto, le facciate

di fopra,dallc bande dell'aitar maggiore, e tutti quattro gl'Angoli della voU
la di ('opra,doue è il corpo di S. Francesco e tutte con inuenzionicapricciofè,

e belle . Nella prima è S. Francefco glorificato in cielo>con quelle virtù intor

no,che à volere efter perfettamente nella grazia di Dio,(ono richiefte. Da vn
lato l'ubidienza mette al collo d'un frate,che le fta inanzi ginocchioni,vn gio

go, i legami delqualc fono tiraci da certe mani al cielo : &c moftrando con vn
dito alla boccha,filenzio,ha gl'occhi à Giefu Chrifto, che verfa (angue dal co

ftato.Et in compagnia di quefta virtù fono la prudenza, &c l'humilca, per di«

moftrare,che doue è veramente l'ubidienza è fempre l'humiltà, e la prudéza,

che fa bene operare ogni cofa. Nel fecondo Angolo è la caftita, laquale, ftan-

dol] in vnafortifsima roccha,non fi lafcia vincere ne da regni , ne da corone,

ne da palme,che alcuni le prefentano.A piedi di cortei è la Mondizia , che la-

ua perfone nude : & la fortezza va conducendo genti à lauarfi , & mondarfi :

Apprefto alla caftita è da vn lato la pcnitenza,che caccia Amore alato,co vna
difciplina,e fa fuggire la iroondizia. Nel terzo luogo è la pouertà, laquale va

Q_ co
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co i piedi fcalzi calpeftando le fpinc ; ha vn cane chele abbaia dietro, e intor-

no vn puttOjche le tira fafsi, & vn'altro , che le va accodando con vn baftonc

certe fpini alle gambe. E Quefta pouerta fi vede elTer quiui fpofata da SFran
cefco men tre Gie(u Chrifto le tiene la mano,e(rendo prefenti^non fenza mi*
fterio la Speranza, e la Cafutà-Nel quarto , & vltimo de i detti luoghi è vn S.

Francefco pur glorificato, veftito con vna Tonicella bianca da Diacono,e co-

me trionfante in cielo in mezzo à vna multitudine d'Angeli,che intorno gli

fanno Coro,con vno ftendardo,nelquale è vna croce con fette ftelle.Et in aU
to è lo fpirito fanto.Dentro à ciafcuno di quefti Angoli fono alcune parole laa

tine,che dichiarano le ftorie . Similmentc,oltre i detti quattro AngoU , fono

nelle facciate dalle bande pitture belliftime , e da efTere veramente tenute in

pregio , Ci per la perfezzione , che fi vede in loro,e fi per efiere fiate con tan-

ta diligcuza lauorate., che fi fono infino à hoggi conferuate firekhe .in queftc

ftorie è il ritratto d'efio Giotto molto ben fatto , e fbpra la porta della fagre*

ftia è di mano del medefimo,pur'a frefco vn S . Francefi:o, che riceue le ftima-

te, tanto afiettuofo,e diuoto,chc a me pare la più eccellente pitturai che Giot

IO facefleiriquell'operejche fono tutte veramente belIe,elodeuo]i.finitodu<

que, che hebbe per vltimo il detto S. Francefcofe ne tornò a Firenze, douc
giunto dipin(e,per mandar a Pila,in vna Tauola vn s.Francefco nel horribilc

fafib della Vernia,con ftraordinaria diligenza:perche,oltre a certi paefi,pieni

d'alberi,e di fcogli , che fu cofa nuoua in que tempi , fi vede nell'attitudini di

s. Francefco,che con molta prò :i rezza riceue ginocchioni le fìiimate , vn'ar-

denti(simodifideriodiriceuerle,&: infinito amore verfoGÌefuChrifto,chc

in ariajcircondato di Sarafini , glie le concede , con fi viui affetti ; che meglio

nonèpofsibileimmaginarfi.Neldifotto poi della medefima Tauola fono

tre ftorie della vita dei medefimo molro belle , Quefta Tauola laquale hoggi

fi vede i n S. Francefco di Pifa in. vn pilaftro a canto all'aitar maggiore, tenuta

in molta venerazzione,per memoria di tanto huomo^fu cagione,c1ie i Pi(ani

cfiendofi finita a punto la fàbrica di Campo Santo, fecódo il difcgno di Gio-

uani di Nicola PiLino,come fi difie di lopra, diedero a dipignere a Giotto par

te delle facciate di d en tro.Acciochc, come tanta fabrica era tutta di fuori ina

croftata di marmi , e d'intagli fatti con grandifsima fpe(à,coperto di piombo
il tetto, e dentro piene di pile, e fepolture antiche ftate de'gentili , e recate in

quella Città di varie parti del mondo;cofi fufie ornata dentro , nelle facciate

di nobilifsimc pitture . Perciò dunque,andato Giotto a Pifa , fece nel princi-

pio d'una facciata di qnel Campo Santo,fei ftorie grandi in frefco dei pazien

tilsimo lobbe.E perche giudiziofamen te c6fidcrò,che i marmi da quella par*

te della fabrica,doue haueua a lauorare, erano volti verfo la Marina,e che tut

ti efiend j faligni,per gli fcilocchi , fempre fono humidi , egettano vna certa

.falfedine, fi come i mattoni di Pifi fanno,per lo piuje che perciò aciecano,e fi

mangimoi colorile le pitture; Fece fare perche fi conferuafle quanto potefTe

il più Topprafua, per tutto doue voleua lauorare in frefco,vn aricciato, o ve*

IO intonaco, oincroftratura, chevog'iamdire,con calcina, geflo, e matton

peftomercoIati,cofiapropofito, chclepit:ure,cheeglipoifopravifecefifos

no in fino a quefto giorno conferuate j e meglio ftarebbono fé la ftracuratag

ginedichi ncdoueuahauercura, nonThauefic lafciate molto offendere dal
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rhiittiic!o: perche il non hauere a cio,come fi poteua ageuolnie nte, pronedii-

to è (lato cagione 5 che hauendo quelle pitture patito humido,fi fono gu ftc

i certi luoghi,e l'incarnazioni fatte nere: è l'intonaco fcortecciato; fcnza, che

la natura del ge{Io,quando è con la calcina mescolato, è d'infracidare col tem
po,& corromperli : onde nafce, che poi per forza guafta i colon, fé ben pare,

che da principio faccia gran prefa, e buona . Sono in quefte ftorie, oltre al ri*

tratto di M. Farinata degl'Vberti , molte belle figure , e mafsimamente certi

Viliani,i quali nel portare le dolorofe nuouea lobbc non potrebbono edere

più fenfati , ne meglio mofirrare il dolore, che haueuano per i perduti beftia-

mi,e per l'altre di(auenture,di quello, chefanno . Parimente ha grazia (lupe

da la figura d'un feruo , che con vna roda Ila intorno a lobbe piagatole quaft

abandonatodaognuno:E come,cheben fatto fiaiu tutte leparti,èmaraui-

gliofo nell'attitudme,che fa, cacciando con vna delle mani le mofche al lebro

(bpadrohe,e puzzolente, e con l'altra tutto fchifo turandofiilnafo, per non
sétire il puzzo.fauo fimilmente l'altre figure di quelle llorie , e le tede cofi de*

Mafchi come delle femine molto belle,& i panni in modo lauorati morbida*

mente,che non è marauigliai fé quell'opera gl'acquiftòm quella Città,e fuo-

ri tanta fama,che Papa Benedetto i x. daTreuifijmandalIemTofcanavnfuo
cortigiano a vcdere,che huomo fuffe Giotto,e quali fodero l'opere Tue, haué
do dileguato fai in S. Piero alcune pitture . Ilquale cortigiano venendo per

veder Giotto,& intendere, che altri Maeftri fiillero in Firenze Eccellenti nel

la pittura,e nel Mufaico , parlò in Siena a molti Maeftri . Poi hauuto difegni

da loro,venne a Firenze: Et andato vna mattina in bottega di Giotto,v.he la-

uoraua gl'elpofe la mente del Papa, & in che modo fi voleua valere dell'opc*

ra fua,& in v Itimo gli chiefe vn poco di difegno
, per mandarlo a fua fantita.

Giotto,che garbatilsimo era,prefe vn foglio,& in quello con vii pennello tin

rodi rolFo, tèrmaio il braccio al fianco, per farnecompaflo, e girato la mano
fece vn tondo fi pari di (efto,e di profìilo,che fu a vederlo vna marauiglia.Ciò

fatto, ghignando dille al cortigiano : Eccoui il difegno . Colui,come beffa to

difie,ho 10 a hauere altro difegnOjche quefto ì Aflai,e pur troppo è;quefto,ri

fpofe Giotto: mandatelo infieme con grakri,e vedrete (e farà conofciuto . Il

Mandato,vedendo non potere altro hauere, fi parti da lui aliai male fodisfat

to,dLibitando non efiere vcellato. Tuttauia,mandando al papa gl'altri difègni

Se i nomi di chi gli haueua fatti,mandò anco quel di Giotto , raccontando il

modo,che haueua tenuto nel fare il fuo tondo,fenza muouere il braccio,e feii

za fcfte . Onde il papa , e molti cortigiani intendenti, conobbero per ciò ,

quanto Giotto auanzafie d'eccellenza tutti gl'altri pittori del Aio tempo . Di
uolgatafi poi qfta cofa , ne nacque il prouerbio, che ancora è in vlo dir fi a gì*

huomini di grofla pafta j Tu Cei più tondo,the l'O. di Giotto . Ilqual prouer«

bio,non folo,per lo ca{o,donde nacque,fi prò dir bello,ma molco più , per lo

fuofignificato,checonfifteneirambiguo,pigliandofi tondo in Tofcana,oltrc

alla figura circolare perfetta,pertardità,egròfiezza d'ingegno. Fecelodùquc
il predetto Papa andare a Roma douehonorando molto, ericonofccndola

vi rtù di lui, gli fece nella Tribuna di S. Piero di pignere cinque fìcrie della vi

ta di Ch ri fto,e nella fagreftia la Tauolaprincipale,che furono da lui con tan

tadilignza co ndoiti, che non vfci mai a tempera delle lue mani il più pulito

Q^ X lauo*
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lauoro, OndcmctitòjcheilPapajtcnenHcfi ben feiuito faccfle dargli per pre

mio (eccnto ducati d'oro^oltre hauergli fatto tantifauori-, che ne fu detto per

tutta Italia . fu in quefto tempo a Roma molto amico di Giotto, per non tace

re cofa degna di memoria,che apartenga all'arte. Oderigi d'Agobbio, Ecce!*

Jente Miniatore in que'tempi,Ilquale,condotto, perciò dal Papa Mimò mol
ti libri per la libreria di palazzo /che fono in gran parte hoggi confumati dal

tempo. E nel mio libro de'difegni antichi fono alcune rchquiedi man prò*

pria di coiluijchein vero fu valete huomo , fé bene fii molto miglior Maeftro

di lui,Franco Bolognefe miniatore,che per lo fteiro Papa,e per la (leda libre*

ria , ne'medeiìmi tempi lauorò affai cofe eccellentemente in quella maniera,

come (ì può vedere nel detto libro, doue ho di fua mano difegni di pitture , e

di minio; E fra efsi vn'Aquila molto ben fatta,& vn Lione, che rompe vn al«

berobelUfsimo.Diqfti due Miniatori Ecc. fa menzione Dante nell'undeci

mojcapitolo del purgatorio,doue fi ragiona de'vanagloriofi,có quelli uerfi,

0,difii d luiytion fttu Oicr/gt

Uh onor éH k%obbio,c l'honor di queUtirtc,

Ch'aUumimrcechUmiitdinPdrigiì

frat(yéfi'€gU,pm ridon k curie <*"

Che pe/wifOeggu VrdtKO B olognefe.,

Vhonor e tuttofuo,c mio in pdrte.tTc

lì Papa,hauendo veduto qfte opere,e piacédogli la maniera di Giotto infinita

in.3te,ordinò che facelleitornoi torno aS. Piero Hiftoric del teftamentoVec

chio,e nuouo : Onde , cominciado fece Giotto a frefco T Angelo di fette brac

cia,che è fopra l'organOje molte altre pitture', delle quali , parte fono da altri

fiate rcftaurate a di noflii,e parte nel rifondare le mura nuoue o fiate disfatte

o trapoitate dall'edifizio Vecchio di S. Piero,fin fotto l'organOjCome vna N.
Donna in muro,laquale,perche non andafle per terra , fu tagliato attorno il

muro,& allacciato con traui,e ferri,e cofì leuata,e murata poi,per la fua bel*

lczza,doue volle la pietà,& amore.che porta alle cofe eccell. dell'arte M. Nicc»

colo AcciaiuolijDottore Fiorentino,ilquale di flucchi,e d'ahre moderne pit

ture adornò riccamente quefta opera di Giotto Di mano delquale ancora fu

la naue di mufaico,ch'è fopra le tre porte del portico,nel cortile di s.Piero,la

quale è veramente miracolofa,e meritamente lodata da tutti i belli ingegni ;

perche in effa,oltre al difegno,vièladifpofizionedegrApofloli,cheindiuer-

ie maniere trauagliano,per la tempefla del mare,mentrefoffianoi venti in u-

na velajaquale ha tanto rilieuo,che non farebbe altre tanto vna vera ; e pure

è difficile hauere a fare di que'pezzi di vetri vna vnione,come quella.che iìVc

de ne'bianchi,e nell'ombre di iì gran vela,laquale col pennello,quando fi fa-

ceffe ogni sforzo,a fatica fi parcggiarebbe ; fenza,che in vn pefcatore, ilqualc

pcfca infuruno icoglio a lenza,fi conofce nell'attitudine vna pacienza cflre-

ina,propria di quell'arte ; e nel volto la fperanza,e la voglia di pigliare.Sotto

quefta opera fono tre archetti in frefco,de'quali,clTendo, per la m.nggior par-

te guafti^non dirò altro. Le lodi dunque date vniuerfalmentedagl' artefici

a quefta opera,fe le conuengono. Hauendo poi Giotto nella Minerua, chiefa

de'frati predicatori,dipintoin vna tauolavn crucihllò grande colorito a tem

pera^che fu allora molto !odatO|(ene tornòiClTcndone ftato fuori .^ei anni, al-

U
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la patrìa.Ma eflcnc^o non molto clopo,creato papa Clemente quinto,in Perù

gia,pcr eder morto papa Benedetto nono,fu forzato Giono andarfene c6 ql

papajà doue condtifle la cor te,in Auignone,per farui alcune opere ; pche arv

datOjfece non Colo in Auignone,main molti altri luoghi di Francia,molte ta

uole,e pitture a frefco belliffime,lequali piacquero infinitamente al ponnfice

& a tutta la corte . La onde fpcdito,che fu,lo licenziò amoreuolmen te,(e con

molti doni, onde fé ne tornò acafanonmenoricco,chehonorato,efamo(oi

& fra l'altre cofe recò il ritratto di q uel papa,ilquale diede poi a Taddeo Gad
di fuodifcepolo. E quefta tornata di Giotto in Firenze fu Tanno i^ió.Manon

però gli fu conceduto fermarfi molto in Firenze,perche condotto a Padoa, p
opera de'fignori della Scala,dipinfe nel {anto,chiefa ftata fabricatain que'té-

pijvnacapella bellilfima. Di li andò a Verona, doue a Mefler Cane fece nel

(ilo palazzo alcune pi tture,e particolarmente il ritratto di quel fignorej. E ne*

frati di San Francesco vna tauola . Compiute quefte opere,nel tornarfene in

Tofcanajgli fu forza fermarfi in Ferrara,& dipignerein (eruigiodi que'figno

ri Eftenfi in palazzo,^ in fan to Agoftino alcune cofe , che anchor hoggi vi fi

veggiono.Intanto,venendo a gl'orecchi di Dante,poctaFiorétino,che Giot-

to era in Ferrara,operò di maniera,che lo condufi^e a Rauéna,doue egli fi ila»,

uà in efilio : e gli fece fare in fan Francefco per i fignori da Polenta alcune flo«:

rie in frefco intorno alla chiefa,che fono ragioneuoli. Andato poi da Raueii

na a Vrbino,ancor quiui lauorò alcune cofe. poi occorrendogli pafiar per Aa.

rezzo,non potette non compiacere Piero Saccone,che molto Thaueua carez»,

zato ronde gli fece in un pilartro della capella maggiore del Vefcouadp,Ifrca'

fcounfan Martino,chetagIiatofi il mantello nel mezzo, ne dà una parte a un
pouerOjcheglièinanziquafi tutto ignudo. Hauendo poi fatto nella Badia di.

fantaFiore,in legno un crucififlo grande a tempera,che è hoggi nel mezzodì,

quello chiefa fé ne ritornò finalmente in Firenze,doue fra l'altre cofe,chefu«^

rono molte,fece nel monaflerio delle Donne di Faenza alcune pitture, & in,

frefco,&:a tempera,chehoggi non fono in efiere,perefier rouinato quelmo
nafterio.Similmente l'anno 1521. efiendo l'anno innanzi, con fuo molto di-

fpiacere morto Dan te fuo amicilIlmo,andò a Lucca , & a richieda di Cafiruc

ciò Sig.allora di quella Ci età fua patria!, fece vna Tauola in S. Martino , dren

toni vnCrifto in aria,e quattro fanti Proiettori di quella CittàicioèS. Piero,

S.Regolo,S. Martino,eS. Paulino,iqualimofl:rano di raccomodare vn Papa,

& vn'Imperator,i quali,fecondo, che per molti Ci crede,fono Federigo Baua
xo,e Nicola quinto antipapa. Credono parimente alcuni, che Giotto dife»

gnafleaS. Fridiano nella medefima Città di Lucca il Caflello>e Fortezza del-

la Giufta,che è inefpugnabile.Dopo,e(rendo Giotto ritornato in Firenze,Ra

berto Re di Napoli, fetide a Carlo Re di Calauria fuo primo genito,ilquale

fé trouaua in Firenze,che per ogni modo gh mandaile Giotto a Napoli . per*

cioche,hauendo finito di fabricare S. Chiara Monaflerio di Donne. & Chie
fa Reale , voleua , che da lui fude di nobile pittura adornata . Giotto adun-
que fentendofi da vn Re tanto lodato,e famofo chiamar,andò più che volcn

rieri a feruirlo,e giunto dipinfe in alcune capelle del detto Monaflerio molte

lioriedel Vecchio teftamento, e nuouo, Eleftorie del'Apocalide, che fece

ixì vna di dette capelle,furono,per quanto fi dice inuenzione di Dante,comc

j^'
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per auuentura furono anco quelle tanto lodate d'Afcefi, delle quali fi è di fò*

pra a baftanza fauellato . E Te bc n Dante in quefto tempo era morto, poteua-

no henernc hauuto come fpeflo auuiene fra gl'amici , ragionamento . Ma p
tornare a Napolijfece Giotto nel caftello dell'Vuouo mol teopere, e partico-

latmentcla capella,'che moitapiacqueaquelRe, dalqiialefu tanto ;^mato,

che Giotto molte volfe,lauorando fi trouò eflere tratenuto da eflo Re , che (i

pigliaua piacer di uederlo lauorare, e d'udire i fuoi ragionamenti . E Giotto,

che haueua fempre qualche motto alle mani,equalche lifpofta arguta in prò

to,lo tratteneua con la mano dipigncndo, e con ragionamenti piaceuoli mot
teggiando. Onde dicendogli vn giorno il Re,chevoleua farlo il primo huo
mo di Napoli, rifpofe Giotto. E pcio fono io alloggiato a porta Reale,p eller il

primo di Napoli. Vn altra volta,dicendogli il Re,Giotto fé io (uCsi in te,hora,

che fa caldòjtralaflarei vn poco il dipignere, Rifpole,et io certo, s'io fufji voi,

Eflendo dunque al Re molto grato,gli feceinvnafalajcheil Re Alfonib pri«

niorouinò,per fare il eaftello,&:cofi nell'Incoronata, buon numero di pittu»

re,e fra l'altre della detta fala vi erano i ritratti di molti huomini famofi, e fra

efsi quello di dffo Giotto. alquale,hauédo vn giorno p capriccio chiedo il Re
Cheglidipignifle ilfuoReamejGiotto,(econdo,chclidice,gli dipinfevn Afi

rio imbaftato,chc tenena a piedi vn altro bafta nuouo, e fiutandolo facea fem

biante di difiderarlo:& in fu l'uno, e l'altro bafto nuouo era la corona Reale

e lo fcctro della podefta ronde dimandato Giotto dal Re, quello che cotale

pittura fìgnificafle : rifpofe tali i fudditi fuoi eflere, e tale il Regno , nel quale

ogni giorno nuouo Signore fi difidera . Partito Giotto da Napoli , per andare

a Roma,fi fermò a Gaeta;doùegli fu forza nella Nunziata far di pittura alcu-

ne ftorie del Teftamento nuouo,hoggi guafte dal tempo,ma non però in mo
do,che non vi fi veggia benissimo il ritratto d'eflo GiottOjappieffo a vn cruci

fiflb grande molto bello Finita quefta opera , non potendo ci o negar al Si»

gnor Malatefta, prima fi trattene pfcruigio di lui alcuni giorni in Roma,c di

poi (e n'andò a Rimini,della qual Città era il detto Malatefta Signore, e li nel

la chiefa di S. Francefco fece moltifsime pitture : lequali poi da Gifmondo fi-

gliuolo di Pàdolfo Malatefti, che rifece tutta la detta chiefa di nuouo,furono

gettate per terra,e louinate . Fece ancora nel chioftro di detto luogo,airinc5

tro della facciata della chieia in frefcol'Fiiftoria della beata Michelina.chc fu

vna delle più belle,& Ec. cofe,chc Giotto faceffe già mai, p le molte, e belle co

fideraziói,che egh hebbe nel lauorarle;pche,oltr'alla bellezza de'pani,e la gr*

zia, e viuezza dlle tefte,che fono miracolofe, vi è qto può dona eflcr bella,vna

giouane,laqual, p liberarfi dalla calùnia deirAulterio,giura fopra vn libro in

atto ftupendifs.tencndo fifsi gl'occhi fuoi in quelli del Marito, che giurare la

facca,per diffidenza d'un figliuol nero partorito da lei,Il quale in neilun mo
do poteua acconciarfi a credere, che fulfe fuo . Cortei , fi come il marito moa

ftra lo Idegno, e la diffidenza nel v ifo ; fa conofcere con la pietà della fronte, e

dell'occhia coloio,che in tentifsimamentc la contemplano, la Innocenzia,e

finiplicitalua,&il torto,che fé le fa, facendola giurare>epublicandolaà tor-

to per meritrice . Medcfimamentc gradifsimo affetto fu quello,ch'egli efpre(

(einvno infermo di certe piaghe: perche tutte le feminc che gh fono Ttorno,

ofFcfed-»! "ii-'zojfanno certi ftorcimentifchifi»i più graziati del mondo, llcor

ti
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tìpoicheinvn*altroquadrofiveggiono, fravna quantità dì pouerì ratratti

fono molto lodeuoli,e cleono eflere appreiTo gl'artefici in pregio,pcrche daef

fi, fi è hauuto il primo principio , e modo di fargli , fenza chenon fi può dire,

che fiano,come primi,fe non ragioncuoli . Ma ibpra tutte l'altre cofe,che (b*

no in qaefl:aopera,è marauigliofi/simo l'atto > che fa la (bpradctra Beata,ver-

fò ceni vfarai, che le sborfano i danari della vendita delle Tue poflTefsionijper

dargli a poueri 5 pche in lei fi di moftra il difpregio de'danari,e dell'altre co fc

terrene, lequali pare, che le putino, 8c in qlli il ritratto fteflb deirauarizia,e 1

gordigia humana^pariméte la figura d'uno,che annoueradolei danari , pare,

che accenni al Notaio, che fcriua, è molto bella , confiderato , che le bene ha

gl'occhi al Notaio, tenendo nondimeno le mani fopra i danari , fa conofcerc

ì'afFezzioneJ'auarizia {ua,c la diffidenza . Similmente le tre figure,che in aria

loftengono l'habito di S. Francefco.figurate per l'ubbidienza, pacienza,c pò-
ucrtà, fono degne d'mfinita lode , per efiere mafsimamen te nella maniera de

panni vn naturale andardi pieghe, che fa conoscere 5 che Giotto nacque, per

darlucealla pittura. Ritrafie, oltre ciò, tanto naturaleilS.Malateftainvna

Nane di queftaopera,che pare viuifsimo; Et alcuni Marinari, Maitre genti,

nella prontezza , nell'affetto , e neirattitudini,,[e particolarmen te vna figura,

che parlando con alcuni, e mettendofi vna mano al vifo, fputa in mare, fa co-

nolcere l'eccellenza di Giotto. E certamentefra tutte le cofe di pittura fatte

da quello Maeftro,quefta fi può dire,chc fia vna delle migliori perche non è

figura in fi gran numero,che non habbia in fegrandifsmio artifizio , e che nò
fìa pofl:a con capricciofa attitudme . E però non è marauiglia , fé non mancò
il Signor Malatefiia di premiarlo magnificamen te,e lodarlo . Finiti i lauori di

.quelfignore,fece,pregatodavn priore Fiorentino,che allora era in S. Catal-

do d'Arimini,fuor della porta della chiefa un S.Tomafod'Aquino,che legge

a fuoifrati . Di quiui partito, tornò a Rauenna', & in S, Giouanni Euangeli«

fta fece vna capella a frefco lodata molto . [Efiendo poi tornato a Firenze con

•grandifsimo honor,&: con buone faculcà,fece in S. Marco a tempera vn cru-

cififiòin legno,maggiore che il Naturale, e in Campo d'Oro, Ilquale fu mef-

lo a man delira in chiefa, & vn altro fimilenefecein S. Maria Nouella,in fui

Cjuale Puccio capana fuo creato louorò in fua cópagnia: e qft'è ancor'hoggi Co

pra la porta maggiore nell'étrarc in chiefa a ma delira Soprala fepolturade

Caddi.E nella medefima chiefafece fopra il tramezzo unS. LodouicoaPau
lo di Lotto A rdighelli,& a piedi il ritratto di lui,e della moglie di naturale.

L'anno poi 1327. efiendo Guido Tarlati da Pietra Mala,Vefcouo e Signor d'e

Ar zzo,mortoa Mafiadi Maremma neltornareda Lucca, doueera (lato

a

Vifitare l'Imperadore-, poi che fu portato in Arezzo il fuo corpo, eli hebbc
hauuta Ihonoranza del mortorio honoratifsima,deliberarano Piero Sacco-

ne,e Delfo daPietra Mala fratello del Vefcouo,che gli fofie fatto un fepolcro

di marmo degno della grandezza di tanto huomo , ftato fignore fpirituale, e
temporale,& capo di parte Ghibellina in Tofcana. Perche, fcritto a Giot-
to,chefacefieil dilegno d'una fepolturarichifsima, e quanto piufipotefle

honorata.e mandatogli le mifurejo pregarono apprefìTo , che mettefleloro

per le mani vu fcul tore il più Eccellente , fecondo il parer fuo , di quanti ne
«ano in Italia, perche fi rimettenano di culto algiudizio di lui . Giotto, che
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concie era, feccildifegnojelo mandò loro, e fecondo quello, come al fuo

luogo fi Hiràjfufattaladettafepoitura. E perche il detto PieroiSaccone ama*
"uamfiatamente la virtù diqueftohuomo. hauendoprefo non molto dopo,
che hebbehauuto il detto difegno , ii Borgo a S Sepolcroj di la condufle in

Arezzo vnaTauola di man di Giotto di figure piccole , che poi Te n'è ita in pcz

zi . Et Baccio Gondi , gentil'huomo Fiorentino,amatore di queftc nobih Ar
ti,edi tutte le uirtu, efl'endo comeflario d'Arezzo ricercò con gran diligenza

1 pezzi di qucfta Tauola,e trouatone alcuni,gli condurle a Firenze , doue gli

tiene in gran Venerazione,infieme con alcune altre cole, che ha di mano del

medefimo Giottojlquale lauorò tante cofe, che raccontandolej non fi crede

rebbe . Et non fono molti anni , che trouandomi io ali'Heremo di Camaldo
li, doue ho molte cofe lauorato a que'R. padri, uidi in una cella; e ui era fiato

portato dal molto R. Don A ntonio da Pifa , allora Generale della Congrega
zionedi Camaldoli, un crucifido piccoloin Campo d'Oro,e col nome di gìoc

to di fila mano,molto bello : Ilquale crncififib fi tiene hog^i, fecondo, che mi
diceilR. Don Si l vano Razzi, Monaco Camaldoléfe nel Monafterio, de-

gl'Angeli di Firenze,nella cella del maggiore, come cofa rarifsiiTia , per edere

di manodiGiotto,&:i compagnia d'un belliisimo quadretto di mano di Raf
faelloda Vrbino.

Dipinfe Giotto a i fira ti Flumiliati d'ogni Santi di Firenze vna capella,e quat*»

tro Teuole", e fi:a l'altre, in vna la N. Donna con molti A ngeli in torno,e col

figliuolo in braccio.Etvncrucifiilo grande in legno; dalquale Puccio capan

na pigliando il difegno ne lauoró poi molti per tutta halia , hauendo molto
in pratica la maniera di Giotto . Nel tramezzo di detta chiefa era quando qoe
fio libro delle Vite de pittori,fcultori , de Architetti fi ftampò la prima volta,

vna Tauolina a tempera fiata dipinta da Giotto con infinita diligenza , den-

tro laquale era la morte di N. Donna con gl'Apoftoli intorno, & co vn Chri

(losche in braccio l'anima di lei riceueua . Quefta opera da gl'Artefici pittori

era molto lodatale particolarmente da Michil.Buonarroti,ilquale affermaua

come fi difie altra volta>la proprietà di quefta hiftoria dipin ta, non potere el^

(ere più fimile al vero di quellojch'ell'era . Quefta Tauoletta dico, eflendo ve

nuta in confidcrazione, da che fi diede fuora la prima volta il libro di c]uefte

viceré ftata poi leuata via da chi che fia,che forfe,per amor dell'arte , e per pie-

tà, parendogli,che fufie poco ftimata,fi è fatto,come difie il noftro poeta, fpic

tato . E veramente fu in que'tempi vn miracolo, che Giotto hauefle tanta ua«

ghezzaneldipignere,confiderandomafsimamente,cheegU imparo l'arte in

un certo modo lenza Maeftro

,

Dopo quefte cofemife mano rannoi}54.adi,9. di luglio al campanile di S.

Maria del Fiore: Il fondamento del quale fu eflendo ftato cauato uenti brac-

^cia a dentro, vna piatea di pietre fòrti,in quella parte , donde fi era canata ac-

qua,e ghiaia . Sopra laquale piatea, fatto poi un buon getto , che uenne alto

dodici braccia dal primo fondamentoifece fare il rimanen te, ciò è l'altre otto

braccia di muro a mano. E a queftoprincipio,e fondamento interuénel'Ar

ciuefcouo della Cittàjllqualeprefentc tutto il clero,e tutti iMagiftrati'jmifc

fblcnemente la prima pietra. Con'tinuandofi poi quefta opera col detto mo-
idcllo,che fu di quella maniera Thedefca,che in quel tempo s'ufaua , difegno

Giotto
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Giotto mftelc ftoricjche andanano neirornamento; e (comparti di colori

bianchi , Neri , e roflì il modello in tutti que'luoghi , douc haucuano à anda

re le pietre , e i fregi, con molta diligenza . Fu il circuito da bado in giro lar^.

go braccia cento ciò è braccia ucnticinque per ciafcuna faccia.E l'altezza brac

eia Cento quaranta quattro.E fc è aero, che tengo per uerifsimo, quellojchc

lafcio fcritto Lorenzo di Cionc Ghibcrti, fece Giotto, non foloil Modello

di quefto Campanile , ma di Scultura ancora, e di rilicuo , parte di quelle fio

he dì marmo , douc fono i principi) di tutte l'arti . E Lorenzo detto afferma

hauer ueduto ModeUi di rilieuo eli man di Giotto , e particolarmente quelli

di qucfte opere ; laqual cofa fi può credere ageuolmente^ cffendo il difegno

,

cl'muenzione il padre, 3^: la madre di tutte quefte Arti, e non d'una fola.

Doueuaquefto Campanile , fecondo il Modello di ciotto haucreper finimcn

tofbpra quello chcfiuedeuna punta» ò nero piramide quadra Alta braccia

cinquantamapereflerecofaTcdefca.edi maniera Uecchia, gl'Architettori

moderni non hanno n^iaifc non configliato, che non fi faccia
;
parendo che

ftia meglio cefi
^
per lequali tutte coiefu Giotto, non pure fatto cittadino,

Fiorentmo, maprouifionatodicentofiorinid'oro l'anno dal comunedi Fi-

renze , che era in que'rempi gran cofa > e fatto proucditore fopra quefta ope-

ra , che fu feguicaia dopo lui da Taddeo Gaddi , non efiendo egli tanto uniu

uto,chcla potefTeucdere finita. Hora, mentre, che quell'opera fi andaua ti

randoinanzi vfece alle Monache di San Giorgio vnaTauola, e nella Badia di

Firenze, w, un'arco fopra la porta di dentro la Chiefa tre mezze figure,hoggr

coperte di bianco, per illuminare la Chiefa. E nella falagrandedelpodefta di

Firenze dipinfc il comune rubato da molti,doue,in formadi Giudice con la

fcetro in mano lo figurò à fedcre,e fopra la tefla gli pofe le bilacie pari p le già

Ile ragioni miniftrate da efso,aiutato da quattro uirtu, che fono la fortezza^

co l'animo la prudenza Co le Icggija Giuftitia co l'armije la téperanza co lep*

role;pi ttura bella,& iuézione propria,e uerifsimile. Appreflb àdato di nuoua'.

a Padoa, oltre à molte altre cofe,e Cappelle che egli uidipinfe fece nel luogo

dell'Arena una Gloria mondana, che gì' arrecò molto honore,evtile.Lauo

rò anco in Milano alcune cofe che fono fparfe per quella Città,&:che infino a

hoggi (òno tenute belhfsime . Finalmente tornato da Milano, non pafsò mol
to,chchauendoin vitafatto tante, e tanto bell'opere, & efiendo flato non
meno buon Chriftiano, che eccPittore, rende lanima a Dio l'anno 1356, con

molto difpiacere di tutti i fuoi Cittadini , anzi di tutti coloro , che; non pure l'i

haucuano conofciuto, ma vdi to nominare ; e (u fepellito , fi come le fue vir-

tù meritauano, honoratamentc, cflendo flato in uita amato da ognuno,cpar

ticolarmentc dagl'huomini Eccellenti iniutteleprofeflìoni , perche oltre àr

Dante,di cui haucmo difopra fauellato,fu molto honorato dal Petrarca egli y

d'opere fue, intanto ^ che fi Icg^c nel teflamento fuo,che egli lafcia al fignor

Francefco da charrarafignordi padoa, fral'altrecofedalui tenute in fcmma
venerazione vn quadro di man di ciotto , drcntoui vna noflia Donna , come
cofa rara e fiata a lui gratifsima . E le parole di quel capitolo del Teflamento

dicono cofi Tranfeo ad difpofitioncm aliaruui rerum , pr*di6lo igitur do
mino mea paduano,quia & ipfepcr Dei gratiam non cgct', & egcnihilaliud

habeo dignum fc , mitto Tabulam mcam fiuc hifloriam beate Vitginis Ma«
K ria:.
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riJEoperis Todi Pi(ftons egregi) qujcmihi ab amico meo Michele Vannis At

Florétia midaeftiiìcuius pulchritudinéignorantes nointeliiguntMagiftri

autem artis ftupeiit, Hanc iconam ipfi dommolego, utipfa virgo benedid;*

fibi fit propinai apudfiliumfuum lefum chriftum e.

Et il medefimo petrarca in vna Tua pillola latina nel quinto libro delle fa*»

migliarijdicc queftc parole. Atque ( ufauetti'ibusadnoua,-/abexiernis

adnoftta transgrediar)duoscgo nouipidores egregiosnec fornlofos lot-

tum Florentinum ciaem; Cuiusinter modernos famaingenseft , & Simo

nem fenenfem . Noui Sculptorcsaliqnot e. fu fotterrato in Santa Maria del

Fiorcdalla banda finiftra, entrando in CJiiefatìdoueèvnMatton di marmo
bianco , per memoria di.tanto huomo . E come fi diflTe nella uita di Gimabuc
Vincomentaiordi Dante , che fu nel tempo jcheGiottoviueiia,difle:fuedc

ciotto tra [pittori il più lommo della mcdefima citta di Firenze, e le Tue ope-

re il teftimonanio à Roma , à Napoli j à Vignone , a Fiorenza , padoa , & in

molte altre parti del mondo.

I difcepoli (uoi furono Taddeo Caddi , ftato tenuto dalui a Battefimo, co

come s'è detto e Puccio Capanna Fiorentino^ che in Rimini nella Chiefa di

San Cataldo de'prati predicatori dipmfe perfettamente in frefco vn voto d'u-

na Naue che pare, chelàfFoghi nel mate , con huomini , che gettano robbe nel

l'acqua, de' quali è vno elIéPuccio ritratto di Naturale, ira Vn buon numero

di Marinari. Dipirife il medcfimo in Afcefi nellaChiefa di San Francefco mol

tc.operc dopo la morte di Giottoj&in Fiorenza nella Chiefa di Santa Trinità

fece allato alla portadelfianco uèrfo il fiume , la Cappella degli Strozzi, douc

èinfirekola coronazione della Madonnaconvn Coro d'Angeli, che tirano

aliai alla maniera di Giotto, e dalle bande fono ftorie di Santa Luciamolto

b.enlauorat«M Nella Badia di fii:enzedipin (e la cappella di San Giouanni eul

geliftadella famiglia de'Couoniallàto alla fagreftia . Et in Piftoia fece à frefco

la Cappella maggiore della Chiciadi san Francefco , eia Cappella di san Lo-

douico'conle ftoricloro * che fono ragioneuoli . Nel mezzo della Chiefa diS.

Domenico della medefima Città è vn Crucififlo, vna Madonna , & un sah

Giouanni con molta dolcezza lauorati , de à piedi vn ofTatui a di marmo ime

ra , nella quale (che fu cola inuh tata in que'tempi ) moftrò puccio hauer ten-

tato di uedere i fondamenti dell'arte. In-queftaopera fi legge il fuo nóme fat-

to dalui ftelloin qftomodo,Paccio,di FI oRENz A me fece.E difUama-

no ancora in detta Chiefa , fbpra la portadi Santa wariaNuoua , nell'Arco tre

mezze figure , laNoftra Donna col figliuolo in braccio , e san Pieroda vna ba

da, e dall' al tra san Francefco . Dipihlè ancora nellagia detta Città d'Afcefi,

nella Chiefa di fono san Francefco alune ftorie della pallio ne di GiefuChri*

fto in frefco con buona pratica , & molto rifoluta, e nella Cappella della Chic

fadi santawariadegl'Angeh lauorataà frefco un Crifto in gloria con la Ver*

ginechelo piiega pel popolo Chriftiàno, laquale opera, che è aliai buona, è

tutta aftlimicata dalle lampane, edallacerachein granropia ui fi arde conti^

nuamente: E di nero perjquelio > che fi può giudicare hauendo Puccio la ma-

niera , e tutto ilmodo di^&re di Giotto luomacilroy egli fc^nefeppe feruire af

fai heHopere^chefece, ancor che, come uogltono-alcuni egh con uiuellc

molto j clieadofiinFermato,6i mortcper troppo luuorareinfrefco. E di fui

mano
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fnano per qnelloche, fi conofce, nella medefima Chiefa, In Cappella di san

Martino , e le (lode di quel santo , lauoratc in freko per lo Cardinal Genti»

le. Vedefi ancora à mezza la ftrada nominata portica un Chrifto alla Colon-
na , & in un quadro la Noftra Donna, e santa chaterina , e santa chiara,che la

mettono in mezzo , fono fpartc in molti altri luoghi opere di coftui , come in

Bologna vna Tauola nel tramezzo della Chiefà , con la pafsionc di Chrifto, e

ftorie di san Francefco.-E in fomma altre che fi lafciano per breuita. Diro be-

ne, che in Afcefi , doue fono il pju dell'opere lue , e doue mi pare che egli aiu

rade a Giotto a dipignerc , ho trouato , che Io tengono per loro cittadin o , 6c

che ancora hoggi fono in quella Citta alcuni della famiglia de'Capanni.On-
de-^cilmcnte u può credere, che nefirefie in firenze, hauendolo (critto egli ,c

chefufie difccpolo di Giotto; ma che poi toglielle moglie in Afcefi, chequi*
ui hauefTe figliuoli,e hoca ui fiano defcendenti.Ma perche ciò fapere apunto,
non importa più, che tanto bafta che egli fu buon maeftro.

Fu fimilmente difcepolo di Giotto, e molto pratico dipintore Ottauiano
da Faenza,che in S.Giorgio <\i Ferrara, luogo de' Monaci di monte Oliueto

dipinferaoltecofe; & ih Faéza,doueegli vifle,e morì.dipinfe nell'arco /opra

ià porta di S.Franc.vna N. Donna,(3c S.Piero, & S» Paulo ydc molte altre cofit
'

in detta fua patria,& in Bologna.
-• Fu anche difcepolo di Giotto Pace da Faenza,chc ftete feco afl^ai, et l'aiuLÒ

•in niolte cofe : & in Bolognafono di fua mano nella facciata di fuori di S.Gio
uàni decoUatoSc alcune ftorie in freico.Fu quefto Pace valente huomo,ma par
ticolarméte in fare figure piccole, come fi può ifino a hcggi veder nella chic

•fa di S.Fruceico di Forlì in vn A Ibero di Croce,& in vria tauoletta a tempera,
<loue,è la Vita di Chrifto,e quattro ftoriette della vita di Noftra Donna, che
tU-tte fonò molto ben lauorate. Dicefi, che coftui lauorò in Afcefi in frefco nel

- lacapella di S.Antonio,alcunehiitorie della vita di quel Santo, per vn Duca
dlSpoleti,ch'è {otterrato in quel luogo co vn fuo figliuolo, eflendo ftati mor
!tiin certi (obborghid'Afcefi,combattendo, fecondo,chefi vede in vna lutja

infcrizzione,che è nella cada del detto (epolcro.Nel vecchio libro della CoÌiì

pagnia de'dipintori fi truoua efieue llato difcepolo del medefimo vn Fracefco

iilettordi Maeftro Giotto,del.quale noii fo altro ragionare

.

;j: Guglielmo daForlì^fuanch'egli difcepolo di Giotto,& oltre a molte altre

r.opere,fccem S»Domen.ico di Forlì {uà patria, la capella dell'aitar maggiore.
. Furono anco difcepoli di Giotto,Pietro Laurcat i,Simon Memi Sanefi,Stefa-

- ho Fiorentino, e Pietro Cauallini Romano.ma perche di tutti quefti fi ragio

na nella vita di ciafcun di loro,bafti in quefto luogo hauer detto, che furono
difcepoli di Giotto,ilquale difegnò molto bene nel fuo tem po,e di quella mia

nicra,comc nefanno fede molte carte pecore difegnate di fua mano di acque
rcllo,5c profilate di penna,c di cIiiaro,e fcur'o,e lumeggiate di bianco j lequa

Ufononelnoftrolibro de'dilcgni;6c fono aperto a quegli de*niae(^n ftati ina

zialui,veramentcvnamarauiglia.
?

Fu,come fi e detto,Giotto ingegno{o,c piaceuole molto, e ne'motti argu»

tilIìmo,de'quah n'è anco viua memoria in qucfta città ; perche oltre a quello,

che nefcrifie M.GiouanniBoccaccio,Franco Sacchetti nelle fuc trecento No
ucllc ne racconta molti,e beliiflimi, De'quaii non mi parrà fatica fcriueineal
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cuni con le proprie parole apun co di cflb Frahco,accio cori la narirazionc del

lanouella fi vegglii no anco alcuni modi di faiiclUrc, e locuzioni di que' tem
pi. Diccdunqucin vnapermetcerclarubrica. A Giotto gran Dipintoreèd*

io vn paluefea dipignere da vn'huomo di picciol afFare.Egli faccdofcnc fchcc

ne, lo dipigniepcrfofma,che colui rimane confufo. Nouclla»

Cia(cuno può hauerc già vdito, chi fu Giotto , e quanto fu gran dipintore

(bpraogn'altro. Sentendo la fama fua vn groflolano,& haucndo bifogno foi*

fe,per andare in caftellaneria,di far dipignere vn fuo palue{e,!rubito n adò al*

la Dottegha di Giotto,hauendo chi gli portaua il paluefe drieto,& giunto do
uè trouò Giotto,difle. Dio ti falui maeftro»lo uorrei , che mi dipifneflì Tar*

me mia in quefto paluefe . ciotto, confiderando cl'huomo,e'l modo,non dif

fé altro,(e no,quando il uuò tu?e quel glielo difles difle Gio tto,lafcia far a me

.

& partifsii&: Giotto,e(Tendo rinìa(b,penfa fra fé medcfimo,che vuol dir que«

ftojfarcbbemi (lato mandato coftuiperifchernc? fiacheuuole, maino mittt

recato paluefe a dipignere,6c coftui chc'l reca è vn'homicciatto femplice,&di

ccjch'iogli facci Tarme fua,come fefolFe de reali di Fracia, per certo io gli deb
bofarevnanuoua Arme. Etcofi penfandofrafemedefimo fi recò inàziildet

IO paluefe,e difegnato quello gli parea,di(Ie avn fuo difcepolodcfTe fine alla

dipin tura,& cofi fece. La quale dipin tura fu unaCeruelliera,vna gorgiera,uii

paio di bracciali,un paio di guanti di ferro,un paio di corazze , un paio di co-

rciali,&gamberuoli,unarpada,uncoltello,& una lancia. Giuntoli ualente

huomojchcnon fapeajchi fi fu{le,faili manzi, e dice. Maeftro è dipinto quel

palucle.diflc Gictco,fi bene.ua recalo giù.Venuto il paluefe, e quel gétilhuo

mo per procuratore ilcomincia a guardare,e dice a Giotto, ò che imbratto e

^fto,che tu m'hai dipinto ? Dille Giotto,e ti parrà hé-imbratto al pagare, dif-

ie quelli io non ne pagherei quattro danari.dille Giotto, e che mi diccftu, cK'

io dipigne(Iì,5c quel rifpofcjl'arme mia,di{Ie Giotto non è ella quì,mancace«

ne niuna,diO[e coftui,ben iftà,di(Ie Giotto, anzi ài maLe,che Dio ti dia, e dei

«{Iereunagrabeftia,chechitidiceflre,chi{e tu? appena lo faprefti dire-, e giù

gniqul,cdi,dipignimirarmemia;fetufufsi ftato de'Bardi,farebbebafto.;chc

arme porti tu ? Di qu.i'fe*tu ? chi furono gl'an tichi tuoi. Deh, che no ti uergo

gni,comincia prima a venire al mondo,che tu ragioni d'arma , come ftu fuffì

Dufnan di Bauiera . Io t*ho fatto tutta armadura fui tuo paluefe: fc ce n'èpiu

alcuna,dillo,& io la farò dipignerc.Difle quello,tu mi di villania,c m'hai gua
fto unpaluefe,e partefi,& vallene alla grascia, e fa richieder Giotto. Giotto

compare,e h richieder lui,adomandando fiorini due della dipin tura,e quel-

lo domandaua a lui : Vdite le ragioni gl'ufficiali che molto meglio le diceoa

Giotto,giudicarcno,che colui fi toghelTe il paluefe fuo cofi dipinto, e defie li

re fei a Giotto,pcroche gl'haucua ragione.O nde conuenne togliefie il palue

ie,cpagafle,& fu pro(ciolto,cofi coftui,non mifurandofijfu mi furato. '

Dicefi,che ftando Giotto,anpor giouinetto con Cimabue,dipinfè una uol

ta in fui na(o d'una figura,che cfTo Cimabue hauea fatta, una mofca tanto tta~

curale,che tornando il maeftro per feguitareil lauoro fi rimife più d'una uolta

a cacciarla co mano,penfando che fulfeuera, prima,ches'accorgefle dell'erro

rcPotrci molte altre burle fatte da Giotto,e molte argute rifpolle raccontar-c:

' mi uoglio^chc quefte^lequali ibno di cofc periineuti all'arte , mi baili hauc«
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re detto in quefto luogo. Rimettendo il refto al detto Franco,& altri.

Finalméte,pchercftò memoria di Giotto non pure nciropcrcjchevfcirono

delle Tue mani,ma in -qllc ancora,che vfcirono di mano de gli fcrittori di quc*

tépi elTendo egli ftato qucllo,che ritrouò il vero modo di dipingere, ftatopdu

xoinanzi a lai molti anni i onde per publico decreto, & per opera,& affcz-

aione particolare del Magnifico Lorenzo Vecchio de' Medici ammirate

le uirtiì di tanto huomo, fu porta in Santa Maria del Fiore , l'effigie fua

Scolpita di marmo da Benedetto da Maiano fcultorcEcc. con gl'infrafcritti

uerfi fatti daldiuino huomo M. Angelo Poliziano,accio che quel]i,che uenif

iero Ecc. in qual fi uoglia profelsione,poteflero fpcrarc d'hauere a con(c«

guire da altri di quede memorie, che mento , ^ confeguì Giotto dalla bontà

iua largamente.

ÌlU€gofum,perqum Pi^umextmSiaremxìt,

Cui quìm rtdii ntdnus^timfùUtcrfdcilis .

flAtur^decrat^no^raquoddefuitarH,

Flus licuit nuUi ping«re,nec nttlm

.

fìiirarii Turrim egregìàm fiero xrc fomtHem

Hic quoque ic modulo creuit id olirà meo.

j^tniquefum lottus^ quid opus foit iUa referti ì

Hoc nomcn longi carminii infÌMr ent,

E perche pof«mo coloro, che uerrannoucdcrcdei di/ègnidi man propria

^iGiottOjcdaqucUiconofceremàggiormenterEccditàntohuomo, nelno
ftro già detto libro ne fono alcuni roarauigliofi,flati da rac ritrouati con non
aiiaor«dili^euza|Che faticale fpefa»

) T J '-'

iRncdclla Vita di Giotto»
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^'^AGOSTIN'O SAN;E5,E^ SfCVLTO-i
R£, 1TAH.CHITXTTO. U

''^^l I^^

VITA DI AGOSTINO, ET AGNOLO SCVLTO-
RI, ET ARCHITETTI SANESI.

R A gl'ai tri,chc nella fcuola di Giouanni,eNicola fculto-

ri PifanTjfi efercitarono,Agoftino,& Agnolo fcuhori Sa*

nefi,de'quali al prefentc fermiamo la vita,riiifciiono,reco

do que'tempi,eccellentifsimi. Qucfti,rccondo,che io tro*

uo nacquero di padre, & madre Sanefi,e gl'antenati loro

furono Architetti,conciofia,che l'anno 1 190. fotto il reg-

gimento de'treConfolifufTe da loro condotta aperfezzio
ne Fontebrandaj&; poi l'anno feguentcfotto il mcdefimoconfolatOjla doga
na di quella cirta,& altre fabriche. &nel vero fi vede, che i Temi della virtù,

molte volte nelle cafedouc fono flati per alcun tcmpo,germogliano,e fanno

rampol-
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tampolli.che poi producono maggiori,& migliori flutti, ch« le prime pian-

te Fatto non haueuano. Agoftino dunque, & Agnolo , aggiugnendo molto

miglioramento alla manieradi Giouanni,e Nicola Pirani,arruchirono l'arte

di miglior di{egno,&inuenzione,comeroperelorochiaramente ne dimo-

ftrano. Diccri,chetornando,Giouanni{opradetto,daNapolia Pifa l'anno

1184. fi fermò in Siena afareildiregno,& fondare la facciata del duomo dia

nanzijdoue fono le tre porte principali,perche fi adornafle tutta di marmi ri

camen te: & che allora,non hauendo piu,che quindici anni , andò a ftar feco

Agoftino,per attédere alla fcultura,della quale haueua imparato i primi pria

c.ipij,efiendo a quell'arte non meno inclinatOjCheallecofe d'Archjtettuia.

Et cofifotto la difciplina di Giouanni,mediantevn continuo ftudiojtrapafsò

in di{egno,grazia,e maniera tutti i condifcepoli Tuoi ; intanto, che fi diceua

per ognuno,che egli era l'occhio diritto del tuo maeftro . Et perche nelle per

fbne,che fi amano,fi difiderano iopra tutti gl'altri beni , o di natura , o d'ani-

moso di fortuna,la virtù,che fola rende gl'huomini gradi,e nobili,e che più

,

in quella vita,e nell'altra felicifsimi : Tirò Agoftino, con quefta occafione di

Giouanni, Agnolo Tuo fratello minore al medefimo efercizio_. Ne gli fu il ciò

fare molta fatica: perche il praticar d'Agnolo con Agoftino, e co gli altri fcul

lori gl'haueua di gia,vedendorhonore,c utile, che traeuano di cotal arte,ra«

nimo accefo d'eftrema voglia , e difi.derio d'attendere alla Tenitura ; anzi pri«

nia,che Agoftino a ciò haueflepenfato , haueua fatto Agnolo nàfcofamentc

alcune cofe. Trouandofi dunque Agoftino a lauorare con Giouanni la tauo-

ladi marmo dell'aitar maggiore delVefcouadod'Arezzo,deIlaqualefi èfauel

latodifopta, fece tanto, chevi condufie il detto Agnolo luo fratello, ilqua»

le fi poitèdi maniera in queiropera,chefinita,ch'ella fu fi trouò hauere nel*

l'eccellenza dell'arte raggiunto Agoftino. LaqualcofaconofciutadaGiouan

ni fu cagione,che dopo quefta opera, fi feruì dell'uno, oc dell'altro in molti al

trifijoi lauori che fece in Piftoia,in Pifa,& in altri luoghi. E perche attefero

non folamen te alla fcultura,ma all'architettura ancora>nonparsò molto tem

po.che reggendo in Siena i NoUe>fece Agoftino il difegno del loro palazzo

in mal boighetto,che fu l'anno 1308. Nel chefare,fi acquiftò tanto nome nel

la patria,che ritornati in Siena dopo la morte di Giouanni , fiarono l'uno , 8c

l'altro fatti architetti, del pubhco;onde poi 1 anno 1517. iu fatta, per loro ordi

ne,la facciata del r)uomo,che è volta a fettentrione,e l'anno i5ii.coLdi(égnó

de'medefimifi cominciò a murare la porta Romana in quel modo, che ell'è

hoggi^e fu finita Tanno ijié.laqual porta fi chiamaua prima,porta fan Marti

ijo.Rifeciono anco la porta a Tufi ,cheprima fi chiamaua, la pottadiS. A"*

gata all'arco, il medcfimo anno fu cominciata col difegno degli ftefli Àgofti

jio,& Agnolo,lachie{a,& conuentodiian Francefco,interuenendouiilCar

dinaie di Gaeta,legato apoftolico. Ne molto dopo, per mezzo d'alcuni de'To
k>mei,che come efuli fi ftauano a Oruieto,furono chiamati Agoftino J & A«
gnolo a fare alcune lculturc,per l'opera di fanta Maria di quella città: perche

andati-là,fecerodi fcultura in marmo,alcuni profeti, che fono hoggi fral'ki*

tre opere di quella facciata,le migliori,e più proporzionatedi quella opa fato'

nominata. Hotaaiiuenne l'anno 13^6. come fi è detto nella fuavitaicJneGiot

K>,£u chiamato,per mtzzo di Carlo Duca di Calauria,che allora dimoraua in

Fiorenza
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Fiorenza,aNapoli,pcr far al Re Ruberto alcune cofc in S.GKisra,&a!tfiltf<j'

chi di quella città : onde pacando Giotto tiell'andar là,da Oruieto^pcr veder

ropere^che da tanti huomini vi fi erano fattejefaceuafTO tutta vià,che egli voi

le uedcr minutamente ogni cofa. Et perche più , che tutte l'ahrelfculturc gli

piacquero i profèti d'Agoftino,& d'Agnolo Sanefi,di qui venne,che Giotto

non (olamentegli comendò,egh hebbe,con molto loro contento, nel nume
ro degli aimici Tuoi . ma che ancora gli mife per le mani a Piero Saccone da

PietramaIa>come migliori di quanti allora fufTero fcultori,per fare,comc fi è

detto ncllauita d'elfo GiottOilafepoltura del Vefcouo Guido, fignore. Se Ve
fcouo d'Arezzo. Ecofiadunque,hauendoGiotto veduto in Orufeto l'opc

re di molti fcultori, e giudicate le migliori quelle d'Agoftino.&Agrtolo Sane

li,fucagione,chefulorodataafareladettarepoltura,in quel modo pCTÒ,chc

egli l'haueua disegnata,& fecondo il modello,che efib haueua al detto Piero

Saccone mandato. Finirono quefta Sepoltura Agoftino,& Agnolo, in ifpa-

ziodi tre anni,&con moltadiligenza h condulTono^e murarono nella chiea

fa del V efcouado d'Arezzo,nella capella del fagramento.Sopra la ca(ra,laqua

Icpola in in certi menfoloni intagliati piu,che ragioneuolmente, è diftcfo di

marmoilcorpodiquel Vclcouo, e dalle bande fono alcuni Angeli,che tirano-

certe cortine aliai acconciamente. Sono poi intagliate di mczo rilieuo in qua

dri,dodici ftorie della vita,e fatti di quel Vefcouo con vn numero ^infinito df

figure piccole II contenuto dellequali ftoric, accio fi veggia con quanta pa-

cienza furono lauorate, e che quefti fcultori ftudiando , cercarono labuona
maniera,non mi parrà fatica di raccontare.

Nella prima è quando aiutato dalla parte Ghibellina di MiIano,che *H ma
<lò quattro cento muratori, e danari ; egli rifa le mure d'Arezzo rurte di nuo-

lio,allungandole tanto più,che non erano.che dà loro forma d'una"galea.

Nella feconda è la prcfa di Lucignanodi Valdichiana. Nella terza quella

di Chiufi. Nella quarta quella di Fronzoli, caftello allora forte fopi i Poppi,c

pofieduto da i figliuoli del Conte di Battifolle. Nella quinta è qudrlo il cartel

lo di Rondine,dopo eilere (tato molti mefi aflediato da gì' Aretin i, fi arrende

finalmente al Velcouo. Nella lefta èia pre(a del cartello del Bucine in Valdar*

no.Nella fettima è quando piglia per forza la rocca di Caprefe.che era del Co
te di Romena,dopo hauerle tenuto l'afledio intorno più mefi . Nell'ottaua è

il Vcfcouojche fa disfare il cartello di Laterino,& tagliare in croce il poggio,

che glie fopra porto,accionon vi fi pofla far piufortezza. Nella nona fi vede,

che roiiina,& mette a fuoco,e fiamnìa il monte San{ouino,cacciandone rut-

ti gli habitatori. Neil'vndecima è la fua incoronazione, nella quale fono con

fiderabili molti begli habiti di foldati a piè,&: a cauallo,e d'altre genti . NelU
duodecima finalmente fi vede gli huomini fuoi portarlo da Montenero , do*

uc ammalò,! Maflà,cdi lì poijertcndomortOjin A rezzo. Sono anco intorno'

a quefta fepolturain molti luoghi l'infegneghibellineje l'arme del Veicouo,

che (onofei pietre quadre d'oro in campo azurro,con queirordinccKcftano;

le fei palle nell'arme de' Medici. Laquale arme della cafata del Vefcouo fu de

fcritta da frate Guittonc,caualier,c poeta Aretino, quando fcriuendo il fito

del cafteilo di PiccramaU>onde hebbc quella famiglia origine>di(le :

Pou©
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lì^cUt P fcontrdilGt^lionconlaCbtada

., lui furono i mici anteccfiori —

-

ìi. oli Chem campo azurro^d'orportunftifajfd. 'vqsn:.. 'bio-.,^ ì;

Agnolo dunque,&r Agoftino Sanefi condufTòno'qucfta opera eoh miglior àt

tCyik inuenzione,& con più cliligenza,clic fade in alcuna co(a ftata condotta

mai a tempi loro. E nel vero non deono fenon cfTerc infinitamente iodati, hi

uendo in ella fatte tante figure, tante varietà di fiti,luoghi,torre,cauagli, huo

mini, 6c altre cole,che è proprio vnamarauiglia.^tancora,che quefta fepol-

tura fufle in gran parte guafta dai Franzefi del Duca d'Angiò,iquali per vena

dicarfi co la parte nimica d'alcune ingiurie riceuute, meflono la maggior par

te di quella città a facco,ella non di meno moftra>che fu lauorata con bonifsi

mo giudizio da Agoftmo,& Agnolo detti,iquali v'intagliarono in lettere af

fai gradi quefte parole. Hoc opus fecit Magifter Auguflinus,&: Magifler An
gelus de Senis. Dopo quefto lauorarono in Bologna vna tauola di marmo p
la chiefadiS.FrancefcOji'anno iji9.con afTai bella maniera,& in efl'a,oltreal

l'ornamento dmtagIio,che è ricchilsimo,feciono di figure alte vn braccio,&:

mezzo,vn Chrifto,checo rona la noilra Donna,e da ciafcuna banda tre figu»

re fimiliifan Franc.fan Iacopo,fan Domenico,S. Anto, da Padoa,S. Petronio,

c(an Giouanni euang.E (otto cialcuna delle dette figure e 'intagliata vna fto-

ria di baffo rilieuo della vita del fantOjChcè fopra , Et in tutte quefte hiftorie

e vn numero infinito di mezze figure, che fecondo il coftume di que' tempi

.

fanno riccone bello ornamcnto.Si vede chiaramente , che durarono Agofti-

no,&: Agnolo in quefta opera grandifsima fatica,c che pofero in cifa ogn i di

ligenza,&:ftudio,perfarla,comefu veramente,operalodeuole. &:ancor,che

liano mezzi confumatijpur vi fi leggono i nomi loro,&: il millefimo : median.

te ilquale,fapendofi quando la cominciarono,fi vede,che penaflono a fornir

laottoanniinteri. Ben evero,chem quel medefimo tempo fecero anco mol

lealirecofetteindiuerfi luoghi, &: a varie perfone. Hora mentre,checofto=

to lauorauono in Bologna, quella città,median te vn legato del papa, fi diede

liberamente alla chiefa,& il papa all'incórro promife, che andercbbe ad habi

«ar con la corte a Bologna,ma che per ficurtà fua voleua cdificarui vn cartello

o vero forteza.LaqualcofaefTendogli ecceduta da iBolognefijfu cóordme,e

difegno d'Agoftino,& d'Agnolo tortamente fatta , ma hebbe pochifsima vi=

ta; perciocheconofciuto i Bolognefi , che le molte promefle del papa erano

idei tutto vane,con molto maggior prcftezza,che non era rtata fatta, disfece-

=ro,e rouinarono la detta fortezza» Diceli,che men tre dimorauano querti due

fcultori in Bologna,il Po con danno incredibile del territorio Man toano , de

Ferrarefe,& con la morte di piu,che dieci mila perfone,che vi perirono, vfcì

impetuofb del letto,e rouinò tutto il paefeairitorno per molte miglia;e che p
ciòchiamati efsi,comeingegnofi,& valenti huomini , trouarono modo di ri

inetterquel terribile fiume nel luogo fuo,ferrandolo con argini,'& altri ripa

Ti vtilifsimi,ilchefu con molta loro lode,& vtile,perche,oltre,che n' acquifta

ronofama, furonodaifignoridiMantoa,edagrEftenfì, con honoratifsimi

-premi) riconofciuti. EfTendo poi tornati a Siena l'anno 1558. fu fatta con ordi

ne,e difegno loro la chicfa nuoua di S.Maria apppeflo al duomo vecchio ver-

fo piazza Manctti i e non molto dopo,rertado molto fodisfatti i Sanefi di tue
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teropere,checoftorofaceiiano,cleliberàroiiocon fi fatta occafiohe dimette

re ad effetto quello di che fi era molte volre,ma in vano infino allora , iragio*

natOjCioè di fare vna fonte publica in fuHa piazza pnncipale, e' dirimpetto al

palagio dellafignona rperche datone cura ad Agoftino,&Agnolo,eglino co

dufiono per canali-di piombo e di terra,ancou che molto difficile fufle,l'ac-t

qua ài quella fonte,laquale cominciò a gettare l'anno 1345. adi primo di Giù

gno,con molto piacere,e contento di tutta la città,che reftò per ciò molto o-

blii^ata alla virtù di queftì duefuoi cittadini.Nel medefimo tempo h fece la fa

la dei configlio maggiore nel palazzo del publico.: & cofi fii con ordineyC-col

disegno de i medefimi,condotta al fuo fine la rorre^el detto palazzo l'Anno

1544. e poftoui fopra due campane grandi, delle quali vna hebbono da Grof

feto,& l'altra fu fatta in Siena. Trouandofi finalmente Agnolo nella città d'rf

Afcefi,doue nella chiefa di (otto di fan Francefco,fece.vnacapeJla,e,vna fepol

tura di marmo per vn fratello di Napoleone Orfino,ilquale'eflendo Cardina

le,e frate di fan FrancefcOjS'era morto in quel luogo; Agoftino, chea Siena

erarimafo per feruigio del publico, fi morì,mentce andana facédo ildifegno

degrornamenti della detta fonte di piazza,e fu in duomo 'horreuolmente; fé*

pellito. Non ho già ti:ouato,e però non pofio alcuna cola dirne, ne come , ne

quando morilTe Agnolo,ne manco altre opere d-impomnza di mano di co-

ftoro,&però fia quefto il fine della vita loro; .o un j s..:Ji onuilu o unì niii

Hora perche farebbe fenza dubbiò errore/feguendcj Tcrrdine de' 'tempi n^

fare ménzioned'alcuni,cheie bene non hanno tante cofe adoperato, che fi

polla fcriueretutta la vita lorojhanno non dimeno in qualche cofa aggiunto

commodo,e bellezza all'arte,& al mondo,pigliàdo occafione da quello , che

di (opra fi è detto del Vefcouado d'A rezzo,e della pieue,d:ico, che Pietro, &
Paulo orefici Aretini,iquali impararono a difegnare da Agnolo,& Agoftino

Sanefi,furono i primi, che di cefello lauorarono opere grande di qualche bo

tà ipercioche per vn'Arcipretedellapieue d'Arezzo, condulfono vnatefta
|

d'Argento grande quanto il viuo,nella quale fu mefiala te Ila di fan Donalo

Ve(couo,e protettore di quella città. Laquale opera non fii fenon lodeuole, fi

perche in efla feciono alcune figure fmaltate aflai belle,& altri ornamenti,e fi

perche fu delle prime cofe,che fufiero^^come fi è detto, lauorate di cefello

.

Quafi ne'medefimi tempi,o poco inanz;i:,l'arte di Calimiara di Firenze fe.cefa»

re a maeftro Clone orefice eccelleiite,feaon tutto, la maggior parte dell' Alta

re d'arj^ento di fan GiouanniBaLtifta,nel quale fono molte ftorie della Vita

di quel fanto,cauate d'una piaftra d'argento,in figuiedi mezzo riHeuo ragio*

neuoli. Laqualeoperafu,epergrandezza,epereflerecofa nuoua, tenuta da

chmnche la vide,tnarauigliofa. Il medefimo maeftro Cionel'anno ) Jjo.ef-

lendofi fotto le volte di s. Reparata trouaio il corpo di fan Zanobi,legò in vna

tefta d'argento grade quanto il naturale,quel pezzo della tefta di quel fan to»

che ancora hoggi fi ferba nella medefima d'argento,& fi porta a proceilìone;

La quale tefta tu allora tenuta cofabellifiìma, e diede gran *nome all'artefice

luojchenon molto dopOjefTendo ricco,(&: in gran reixit'azione^fi mori. .

Lafciò maeftro Cione molti difcepoli,efia gl'altri.FoirzarejdiiSpineilo.A'-

retino,che lauorò d'ogni cefellamen'to benifsinioi ma lin phuticolare fu Ecccl

lentein fare ftorie d'Argento afuocofqialcate^omeiie fanno fediencLVefco
-

"
vado
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liado d'Arezzo VnaMitera con [fregiature bellirsime di fmaltij&vn paftura

led'Argento molto bello. Lauorò il medefimo al Cardinale Galeotto da Pie

tra Mala molteargenterie,lequali dopo la morte fnarimaferoai frati della

Vernia , doue egli volle eflere fepol to , e doue , oltre la muraglia , che in quel

luogo il Conte Orlando Signor di chiufì,picciol caftello lotto la Vernia, ha*

uta fatto fare j edificò^egli la chiefa , e molte ftanze nel conuento, eper tutto

quel luogo/enzafaruil'infegna fua,o lafciarui altra memoria;. Fu difcepolo

ancora di maeftro Cione,Lionardo di fer Giouanni FÌorentino,ilquale di ce-

fellojC di faldature , & con miglior difegno , che non haueuano' fatto gl'altri

inanzi a luijauorò molteopere,e particolarmente l'altare , e tauola d'argéto,

di fan Iacopo di Piftoia.nellaquale opera,oltre le ftorie,che fono alTai^fu mol
to lodata lafìgura,che fece in mezzo alta più d'un braccio d'un fan Iacopo, tó

da,e lauorata tanto pulita mente,che par più toflo fatta di getto, che di cefel=

Io- Laqual figura è collocata in mezzo alle dette florie nella tauola dell'altare,

intorno alqualeévn fregio di lettere fmaltate,che dicono cofì. Ad honorem
Dei,& f antìri lacobi apofloliaHocopus fadum fuit tempore Dfii prancPagni
didx opera; operarij fub anno I37i.per me Leonardii fer lo.^ de Floré.aurific.

Hora tornando a Agoftino,e AgnoIo,furono loro difcepoli molti, che do

pò loro feciono molte cole d'Architettura,é di fcultura in Lombardia , 6c al-

tri luoghi d'Italia,e fra gl'altri maeftro Iacopo Lanfrani da Vinezia, il quale
fondò fan Francefcod'Imola,efec€ la porta principale di fcultura,doueinta=

gliò il nome fuo,& il millefìmojche fu l'anno 1^45. de in Bologna nella chie-

fa di fan Domenico il medefìmo maeftro Iacopo fece vna fepoltura di mar-
mo per Giouan Andrea Calduino,dottore di Iegge,efegretario di Papa Cle-
mente fefto -, 3c vn'altra pur di marmo,e nella detta chiefa , molto ben lauora

ta,per Taddeo Peppoli conferuador del popolo,e della ìuftizia di Bo]ogna:&
il medefìmo annOjchefurann'oj347. finita q-aefta?€pòlrura,o poco inàzi, an
dando maeflio Iacopo a Vincziafuà patria,fondata chiefa di faht' Antonio,
che prima era di legname,a-richi£fl:a,.a'9no,Ah4t€"FÌorehtinodeli'antica[fami

glia degl'Abati^elIendo Doge M.Andrea Dandolo; Laquale chiefa fii finita

l'anno mille trecento quaranta noue.

lacobello ancora^ e Pietro Paulo Viniziani, che furono difcepoli d'Agofli

no, &c d'Agnolo feciono in S.Domenico di Bologna vna fepolturadi marmo
pei' M. Giouanni da Lign ano dottore di legge l'anno 1383.I quali tutti,e mol-
ti altri fcultori andarono,per lungo fpazio di tempo , Seguitando in modo v«

na fleffa maniera^che n'empierono tutta l'Italia. Si crede anco,che quel Pefa

refe,che oltre a moke altre cofe,fecen.elIapatria,la' chiefa di fan Domenico, e

di fcultura la porta di marrao,con le tre figure tonde^Dio padre^fan Gio. Bai

tifta, e fan Marco , fulfe difcepolo d'Agoftino,e d'Agnolo , e la maniera ne fa

fede.fu finita, quella opera l'anno 1585: Ma perche troppo farei lungo fé io vo
lefsiminutamentefar,menzionedeiropere,chLe furono da molti maeflri di

que'tépi fatte di quefla maniera,voglio,chc quello,che n'ho detto cofi in ge-

nerale,per hora mi bafti,& mafTimamente non fi hauendo da cotali opere al-

cun giouamentOjche molto fàccia,per le noftre Arti.De'fbpradetti mi e paru

tofarmenzione,perchefen5meritano,chcdilorofiragÌQnialugo» nò fono

anco dall'altro lato flati tali^che fi debba paflargli del tutto c6 filenzio.
'

Tine della vita d'Agoftino,6<: Agnolo ' S z
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VITA DI STEFANO PITTOR FIORENTINO,
I d'vgolino sanese.

V in modo Eccellente Stefano pittore Fiorentino, e flifccw

polo di Giotto, chcnon pure fuperò tutti gl'altri , chein-
anzi a lui fi erano affaticati nell'arte,'ma auanzò di tanto il

ruoMaeftroftehò,chefu,emeritamente,tenutoilmif^lior

di quati pittori erano ftati in fino a quel tcmpoi come^chia
ramente dimoftrano l'opere fue. E>iprnle coftui in frefco

la N. Donna del CampoSnnto di Pifjjcheèalquanto me-
glio di difegnOjC di colorito, chel'opèra di Giotto; E in Fiorenza nel chioftro
di S. Spirito, tre Archetti a frefco . Nel primo de'qu.ali , doue è la trasfigura-

«ions di Chrifto, con Moife, 6c Helia, figurò, imaginandofi quanto douettc

efìferc
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efìrerelofplenclorejchegliabngliò.i tredifcepolicon fhaordÌMaric,e belle ac«

tituciini, e in modo auilnpati ne'panni,che (ì vede', che egli andò con nnouc

pieghe,il che non era ftato fatto infine allora, ccntàdo di ricercar fortoi'iguii;

dodellefigure, Ilche,comehodettonon eraftato coiìderato, ne ancheda

Giotto ftelTo . Sotto qiiefto Arco,nel quale fece vn Chnfto , che liberala in-

demoniata, tirò in profpettiua vno edifizio perfettamen ce, di maniera allora

poco nota; a buona form3,&:migliore cognizione ridiiccndolo:E: in elio con

giudizio grandifsimo, modernamente operando ,;moftrò tanta arte, e tanta

inuenzione, e proporzinne nelle colonne, nelle porte|, nelle fineftre, e nelle

cornici : e tanto diuerfo modo di fare da gl'altri Maeftri,che pare,che comin.

cialTe a vedere vn certo lume della buona,eperfetta maniera de'Moderni.

Imaginofsi coftui,fra l'altre cofe ingegnofe, vna falita di fcale molto difficile,,

lequali in pittura, e di rilicuo murate , Se in ciafcun modo fatte , hanno dife-

gno, varietà,& inuenzione vtiltfsima,&: comoda tàto,che fé neferui il Magn.

Lorenzo Vecchio de'Medici nel tare le fcale di fuori del palazzo del Poggio

aCaiano,hoggiprinciparVilladeirilluftrifsimoS. Duca . Nell'altro Archec

IO è vna ftoria di Chrifto quando libera S. Piero dal Naufragio,tanto ben fata

ta,che parejche s'oda la voce di Pietro, chedica: Diic falua nos.perimus.Que

ftaopaègiudicata molto più bella dell'altrCjpche oltre la morbidezza de'pan

niifi vede dolceza nell'aria delle tefte,fpauéto nella fortuna del mareiegl'Apo

ftoli percorsi da diuerfr moti, e da fantafmi marini, edere figurati con attitu»

dini molto proprie ; e tutte bellifsime. E ben che il tempo habbia confuma*

to m parte le fatiche che Stefano fece in quella opera , fi conofce , abagliata «

méteperòjchei detti A portoli fi difendono dalla funa de'venii, e dall'onde

del Mare viuamente ; laquale cofa , elTendo apprello i moderni lodatifsima,

douettc certo ne'tempi di chi la fece parere vn miracolo in tuttaTofcana . Di

pinle dopo , nel primo chioftro di S. Maria Nouella vn S. Tomafo d'Aquino

allato a vna porta, douefece ancora vn crucifilfojilqualeè ftato poi da altri

pittori, per rinouarloin mala maniera condotto. Lafciò fimilmentevna

cappellain chiefi cominciataje non finita,che è molto'confumata dal tempo,

nella quale iì vede quando gl'Angelij'per la fuperbiadi Lucifero piouuero

giù in forme diuerfe.'doue è da con fiderare»che le figure,fcortando le braccia

il torfojC le gambe molto me^lio,che fcorci,chefu(lbro ftati tatti prima, ci da

no ad intédcre,che Stefano cominciò a cono(cere, e moftrare in parte.le difti

cultà , che haueuano a far tenere eccellente coloro , che poi con maggior ftu-

dio,cegli moftraflono3come hanno fatto, perfettamente : La onde Scimia del

la Natura fu da gli Artefici,per fopranome chiamato

.

Condotto poi Stefano à Milano , diede per Matteo Vifconti principio a mol
te cofe , ma non le potette fìnire,pcr che,elTendo{ì per la mutazione dell'aria

ammalato , fu forzato tornarfeneà Firenze, Douehauendo rihauutolafa-

nita, fece nel tramezzo della Chiefa di Santa Croce , nella Cappella degl'A il

ni.àfrcfco la ftoria del martirio di San Marco, quando fu ftracinato,con

molte figure , che hanno del buono . Eftendo poi condotto , per eftere ftato

difcepolo di Giotto , fece à frefco in san P:ero di Roma nella Cappella mag- •

giore, doue è l'Altare di detto Santo , alcune ftorie di Chrifto, fra le fineftre

che fono nella nichia grande , con tanta diligenza , che fi vede, che tiro forte
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alla maniera moderna , trapafTando d'aflainel difegno , e nell'altre cofe Giòt

,

to TuoM aeftio . Dopo qùefto fece in Araceli in vn pilaftro accanto alla Cap-
pella maggiore à man fmiftra , vn San Lodouico in fresco , che è molto loda*

to, per haiiere in (e una viuacita, non ftata infirio à queltémpo , ne anche da

.

Giotto meda in opera . E nel vero haueua, Stefano gran facilita nel difegno ,

come fi può uedere nel detto noftro libro in una carta di fua mano, nela,

laquale è difegnata la trasfigurazione, che fece nel chioftro di santo Spirito

,

in modo che per mio giudizio , difegno molto meglio , che Giotto . Andato
poi ad Afcefi , cominciò a frefco vna ftoria della gloria Celefte nella nicchia

della Cappella maggiore , nella Chiefa di fbtto di san Francéfco > doue è il co ;

lor.elc bene non la fini, fi vede in. quello, che fece, vfata tanta diligenza,,

quanta più non fi potrebbe difiderare. Si vede in quefta opra, cominciato vn
giro di santi, e sante con tanta bella uarietane'uoiti de giouanidegriiuomis
ni di rriezza eta,e de'vecchi, che non fi potrebbe meglio difiderare . E fi cono
fce in quegli {piriti beati vna maniera dolcifsima,e tanto unita , che pare qua
fi impofsibile , che in que'tempi fufi[e fatta da ftefano , che pur la fece . fé be*

ne non fono delle figure di quefto giro finite fé non le tefte foprale quali è vn •

coro d'Angeli , che vanno fchcrzando in uarie attitudini j & acconciamente

,

portando in manofigure Theologiche fono tutti volti uerlb vn Chnfto Cru
cifiilojilqualeèinmezzodiquefta opera, fopra lateftad'vn san Francefco,.

che è in mezzo à vna infinita di santi . Oltre ciò fece nel fregio di tutta l'ope-

ra alcuni Angeli de quali ciafcuno tiene in mano vna di quelle Chiefe,che,

kriue san Giouanni euangeliftanel Apocalifie.E fono quefli Angeli con tan

ra gratia condotti , che io flupifco come in quella età fi trouafie, chi ne fapefà.

feranto. Cominciò Stefano quefta opera, per farla di tutta perfezzione, egli,

farebbe riuicito, ma fu forzato lafciarla imperfetta, e tornarieneà Firenze da
alcuni fuòinegocij d'importanza. In cjiiel mentre dunque, che, perciò fi fta

uà in Firenze , dipinfe per non perder tempo a i Gianfigliazzi lungharno,fra

le ca(e loro , &c il ponte alla Carraia vn Tabernacolo piccolo in vn canto, che

viè.'douefiguròcon taldiligentiavnaN. Donna, alla quale, mentre ella cu

ce , vn fanciullo veftito,e che fiede porge vn vcello , che per piccolo che fia il

lauoro , non manco merita edere lodato , che fi facciano l'opere maggiori , e

da lui più maeftreuolmente lauorate . Finito quefto TabernacoloiC fpeditofl

de'fuoi negozi) , efiendo chiamato a Piftoia da que'fignori
, gli fu fatto dipi-

,

gnere Tanno 1546 la Cappella di san Iacopo: Nella uolta dellaquale fecevn.

Dio padre con alcuni Apoftoh . e nelle facciate le ftorie di quel fanto , e parti

colarmente quando la madre , moglie di Zebedeo dimanda a Giefù Ghrifto

che voglia i due fuoi figliuoli collocare, vnoa'mandeftra,Ialtro àman finis

ftra fua nel regno del padre . Apprefio à quefto è la decollazione di detto fan

to molto bella , ftimafi che Mafo detto Giottino , delquale fi parlerà di fotto

fufi^e figliuolo di quefto Stefano; e fé bene molti per l'allufione del nome lo

tengono figliuolo di Giotto , io p alcuni ftratti c'ho veduti , e per certi ricor

didi buonafede, (ditti da Lorenzo Giberti, e da Domenico delGhrillans

daio,tengo p fermo, che fade più prefto figliuolo di Stefano , che di Giotto

.

comunche fia, tornando a Stefano, legli può attribuire, che dopo Giotto

ponente la pittura in grandifsimo miglioramento, perche oltre all'eiTere fla-

to
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co più vario nell'inuenzioni , fu ancora più vinto ne i colori , e più sfumato

,

che tutti gl'altri: E fopra tutto non hebbe paragone in eilere diligente . E que

gli fcorci , che fece , ancora, che, comeho detto, catriua maniera in eilè, per

la difficultà di fargli, moftraiTe, chi è nondimeno inueftigatore delle prime

diffìculta negl'efrercizi] , merita molto più nome , che coloro , che feguono

con qualche più ordinata, e regolata maniera . Onde certo grande obligo ha

uere fi dee à Stefano perche chi camina al buio,emoftrandolavia rincuora

gl'altri 3 è cagione, che fcopiendofiipaiTidificili di quella > dal cattino cami

no , con fpazio di tempo fi peruenga al difiderato fine . In perugia ancora nel

lachiefà di san Domenico cominciò àfrefco la cappella di (anta chaterina^

che rimafe imperfetta. VifTe ne'medefimi tempi di Stefano, con affai buon

nome. Vgohno pittore fanefefuo amiciffimo,ilquale fece molteTauole,e

cappelle per tutta Itaha , fé ben tenne fempre in gran parte la maniera greca',

come quello che inuechiato in c(Ta,haueua uoluto fempre per vria certa fua

caparbita tenere più tofto la maniera di cimabue che quella di Giotto , laqua

le era in tanta uenerazione.E opera dunque d'Vgolino la Tauola dell'Aitar

maggiore di santa Croce , in campo tutto d'oro ,'6c vna Tauola ancora , che

flette (molti anni all'Aitar maggiore di santa Maria Nouelkj&chehoggié
nel Capitolo doue la Nazione Spagnola fa ogni anno (olenniUlma fé*»

fta il di di san Iacopo. &: altri fuoi uffizi], e mortorij. Oltreà quelle, fece

molte altre cofe , con bella pratica , senza ufcire'però punto della maniera del

luo Maeftro. Il medefimo fece in un pilaftro di Mattoni della loggia , che La

pò hauea fatto alla piaza d'or san Michele , la N. Donna , che non molti anni

poijfece tanti miracoli,che la loggia flette gran tempo piena d'Imagini,e che

ancora hoggi è in grandifsima venerazione . Finalmente nella capella di M.
Ridolfo de'Bardijche è in S. Croce, doue Giotto dipjnfe la vita diS. France»

fcojfecenella Tauola dell'Altare a tempera,vn crucififro,evnaMadalena,&;

vn S. GTouanniiche piangono : con due Irati da ogni banda,che gli mettono

in mezzo . Pafsò Vgólinò di qùèflà vità> effendo Vecchio l'anno i349.e fu

fepolto in Siena fua patria horreuolmente.

Ma tornando a Stefano,ilquale diconoj che fu anco buono Architettore,

e quello che fé né detto di foprane fa -fede,tgli mori, per quanto fi dice Tana

no,che cqp:iincLC)il^i,ubileo.deh5SO. d'età d'anni 49. e fu ri pò fio in S. Spirito

nella fepòlcbfa'ìde'fUDÌ nia^giod. conquedò^iitafto. Stefano Flotehtino pi-

6lori,faciundis imaginibus, ac.cplQrandis figu^is nulli vnqnam inferiori ,Af

fines moeflifs.pos. v i x. ann. x x x x i x.

Fine della vita di Stefanopittor Fiorentino, e d'VgolinoSanefe,

.'.i-.ioìAlW' ifiiffiourJjl*» !j-!/j.

.id'jfcfifjioT .
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VITA DI PIETRO LAVRATI PITTORE
S A N £ S E.

I E T R O Laurati eccellente Pittor Sancfc, piouh viuédo
quanto gran contento fìa quello He i veramente virtuofi,

che fentono l'opere loro edere nella patria, e fuori in prc-

giOjC che fi veggiono efìTere da tutti glihuomini difideraii:

percioche nel corfo della vita lua fu per tutta Tofcana chiA

mat:o,e carezzato,hauendolo fetto conofcere primicranic-

te le ftorie,che dipinfc a frefco nella Scala,fpedale di Siena,

nellequali imito di loite la maniera di Giotto diuolgata p tutta Tofcana, che
fi credette,agran ragione,chedouefle,comepoiauucnne,diucnire miglior

macftro,cheCiinabue,eGÌ3tto,cgli altri ftatinoncrano;pcrciochenclleiì«

gurc
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gufe,che rapprcfentano la Vergine quando ella faglie i gradi del tempio, ac-

compagnata da Giouachino,e da Anna,c riceuiita dal facerdo te j epoilofpo

faliziOjfono con beilo ornamentOjCofi ben panneggiate,c ne loro habiti Ccm
plicemente auuoIte,ch'eIle dimoftrano ncllaric delle tefte maeftà,c nella di«

{pofìzione delle figure bellillìma maniera. Mediantcdunquc quefta operaia

quale fu principio d'introdurre in Siena il buon modo dcllapittura, facendo

lume a tanti belli ingegni,chc in quella patria fono in ogni età fioriti , fu chia

mato Pietro a monte Oliueto di chiufuri.doue dipinfe vna tauola a tempera,

che hoggi è pofta nel paradifo ibtto la Chiefa; In Fiorenza poi dipinfe, dirim

petto alla porta finiftra della chiefa di Santofpirito in fui canto , doue hoggt

ftà vn beccaiOjVt tabernacolo,che per la morbidezza delle tefle, e per la dol-

cezzajchcin eflbfìvcdejmeritadielTerefbmmamentedaogniintendente ar

teficc lodato. Da Fiorenza andato a Pifajauorò in campo fàntOjndlafaccia-

ta,che è a canto alla porta principale, tutta la vita de'fànti r»dri,con fi viui afe

fetti,econ fi belle atti tudinijche,paragonando Giotto, ne riportò grandifli-

ma lode; haucndo efpreflò in alcune tefle col difegno,c con i colori tutta ql«

la viuacitàjche poteua moftrare la maniera di que'tempi. Da Piia trasferito-

fi a Pifl:oia,fece in fan Franccfco in vna tauola a tempera vna noftra Donna

,

con alcuni Angeli intorno molto bene accommodati j Et nella predella , che

andauafotto quefta tauola in alcune florie,fèce certe figure piccole tanto prò

te,e tanto viue,che in que'tempi fa cofa rnarauigliofa : onde Ibdisfacédo non
meno a fc,che a gl'altriiVolle porui il nome fuo con qfte parole. Petrus Lau-
ratideSenis. Efiendo poi chiamato Pietro l'anno 1355. da M.Guglielmo Ar,

ciprete>e da gl'opai della pieue d'Arezzo,che allora erano Margarite Bofchi,

& altri in quella chiefa,ftaia molto inanzi condotta,con migliore difegno,&

maniera,che altra,che fofle ftata fatta in Tofcana infino a quel tempo, & or-

nata tutta di pietre quadrate, &: d'intagli,comcfi cdetto,di mano di Margari

tone,dipinfc a frefco la tribuna,&: tutta la nicchia grande della capella dell'-

aitar maggiore,facendoui a frefcoidodici florie della vita di noftra Donna co

fìguregrandi quanto fono le naturali ;& cominciando dalla cacciata di Zac
cheria del tempio fino alla natiuità dì Giefu Chrifto. Nellequali ftorie, lauo-

ratc a frefco firiconofconoquafilemedefimeinuenzioni,i lineamenti^ l'arie

delle tefte,e l'attitudini delle figure,che erano ftate proprie, et particolari di

Giotto fuo maeftro. E fé bene tutta quefta opera è bella, è fenza dubbio mol-
to migliore^che tutto il refto,quello,che dipinfe nella volta di quefta nichia;

perche doue figuro la noftra Donna andare in cielo; oltre al far gì'A portoli

di quattro braccia l'unojnel che moftrò grandezza d'animo, e fu primo a rena

tare di rigrandire la maniera j diede tanto bella aria alle tefte,e tanta vaghez-

za a i veftimenti che più non fi firebbe a que'tempi potuto difiderare.'Simil-

mente ne i voi ti d*un coro d'A ngeH,che volano in aria in torno alla Madóna,
e con leggiadri mouimenti ballando,[fanno fembiante di cantare ; dipinfe va

na letizia veramente angclica,cdiuinai hauendomaflìmamenie fitto gl'oc*

chi dcgrAngcli>mentre fuonano diuerfi inftiumenti , tutti filli , & intenti in

vn'altro coro d'Angeli,che fbftenuti da una Nube,in forma di mandorIa,por
tano la Madonna in cielo,con belle attitudini,e da celefti archi tutti circóda-

ti. La quale opcra,perche piacque,e mcritamente,fu cagione , che gli fu data

T a fare
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a farea tempera la tauola dell'aitar maggiore della detra pieue .* doiie in dnq>
quadri di Hgure grandi quanto il viuo tino a! ginocchio^fece la noftra Donna
col figliuolo in braccio i & fan Giouanni Battifta,e fan Matteo dall'uno de'la

ti,e dall'altro il Vangclifta,e fan Donato,con molte figure piccolenella prea

della,e difopra nel fornimento della tauola : tutte veramente belle,&: condor
te con bonillìma maniera. Quella tauola, hauendo io rifatto tutto di nuouo
a mie rpefeje di mia manojl'altar maggior di detta pieue,è ftata pofta fopra lo

aitar di fan Chriftofano a pie della chiefa. Ne uogliojche mi paia fatica di dire

inquefto luogo,con quella occafiune,e non fuor di propofito, che modo io

da pietà chri{liana,&dairafFezzione,che io porto a quella veii. Chiefa colle

giara;& amica, e per hauere io in quella apparato nella mia prima fanciullez*

za i primi documenti,c perche in eda Cono le reliquie de miei paflati, che mof
io dico da quelle cagioni, et dal parermi, che ella fufle quafi cierelitta,rho di

maniera reftaurata,che fi può dire ch'ella fia da morte tornata a vita j perche

oltre all'hauerla illuminata,ellenda ofcurilllma, con hauere accrefciute le fi-

iieftre,che prima vi erano,e fattone dell'altre -, ho Iellato anco il coro,che ef-

fendo dinanzi occupaua gran parte della chiefa, e c5 molta fbdisfazione di q'

/ignori Canonici,poftoIo dietro l'aitar mageiore . Il quale altare nuouo , e£

fendo ifolato,nella tauola dinanzi ha vn Chrifto, che chiama Pietro , &c An»
drea dalle reti, e dalla parte del corojC in un'altra tauola fan Giorgio,che occi

de il ferpen te. Dagli lati fono quattro quadri , & in ciafcuno d'efsi due San ti

grandi quanto il naturale. Sopra poi,e da bado nelle predelle, è una infinità

d'altre figure,che per breuità non Ci raccontano. L'ornamento di quello alta

re è alto braccia tredici,c la predella alta braccia due.E perche dentro è voto
e vi fi va con una fcala,per vno vfcettodi ferro molto bene accommodato, ui

fi ferbano molte uenerande reliquie,che di fuori fi podono vedere p due gra
te,che fono dalla parte dinanzi 3 e fra l'altre vi è la teda di fan Donato Vefco-
uo,e protrettor di quella città ; & in vna cada di mifchio di braccia rre,laqua

le ho fatta fare di nuouo,fono l'oda di quattro fanti. E la predella dell'ai tar,

che a proporzione lo cirige tutto intorno intorno,ha dinanzi il tabernacolo,

o vero ciborio del fagraméto di legname in tagliato,e tutto dorato, alto braca

eia tre,iii circajilquale tabernacolo è tutto tondo,e fi vede cc^fi dalla parte del

coro,come dinanzi. E perche non ho perdonato ne a fatica , ne a fpcfa nedu-
na,parendomi eder tenuto a cofi fare m honor di Dio,quefta opera , per mio
giudizio,ha tutti quegli ornaméti d'oro d'Intagli, di pitture^di marmi,di tre«

uert'.ni,diniifchi,&diporfidi,ed'altrepietre,cheper mefi fono in quelluo
go potuti maggiori. Ma tornando horamai a Pietro Laurati ; finitala tauola,

di cui fi èdifopra ragionatojauorò in fan Piero di Roma molte cofe, che poi
fono date rouinare.per farcia fabrica nuoua di fan Piero. Fece ancora alcu»

ne opere in Cortona j & in Arezzo,oltrequelle,chefi fon dette i alcun'ahrc

n ella chiefa di Santa Fiora>eLucilla,monaderiode'iT>onacincrij&in partico

lare in vna capella vn fan Tommafo,che pone a Chrido nella piaga del petto
la mano.

Fu difcepolodi Pietro Bartolomeo Bologhini Sanefe, ilqualein Siena, &
in altriluoghid'italialauorò molte tauole. Etin Fiorenzaèdi fua manoql-
ia,che è in f uli'ahare delia capella di fan Salucdro in S.Croce, furono le pit«s

iure
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turecjicoftorointornoagl'annidinoftiafalme 1350» S^nol mio librOitantc
volte citarojfi vede vn difegnodi man diPietro,doue vn calzolaio , che cuce
conremplici,manaiuraliflìmi]incaTncnri,moftragiandiflìmoafFetto,&quaI

fufle la propria maniera di Pietro : il ritratto delquale era di mano di Bartolo
meo Bologhini in vnatauola in Siena,quando non fono molti anni, lo fica-
uai da quello nella maniera,che difopra fi vede.

Fine della vita di Pietro Laurati.
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VITA DI ANDREA PISANO SCVLTORE,
ET ARCHITETTO.

O N fiorì mai per tépo nefiTuno l'Arte della pittura, che gli

fcultori non facellìno il loro cfercizio con eccellenza, et di

ciò ne fono teftimonij a chi ben riguarda , l'opere di tutte

l'etàj percheveraméte queftedue arti fono forelle nate in

vn medefimo tempo, e nutrite, e gouernate da vna mede*
fìma anima , Quefto fi vede in Andrea Pifano, ilquale cfer

citando la fcultura nei tempo di Giotto, fece tanto miglio

lamento in tal arte,che,eper pratica,e p ftudio fu ftimato in qlkjpfefsioneil

maggior huomo, che hauefsinc hauuto infino a i tempi fuoi i Tofcani.e maf
imamente nel gettar di bronzo per lo che da chiunque lo conobbe furono

in modo honorate , e premiate l'opere fue,e mafsimamete da'Fjorentini,chc

non gl'incrcbbe cambiare patria, paren ti, facultà, Scarnici . A coftui giouò

molto quella difHcultà,che haueuano hauuto nella fcultura i maeftri , che e-

rano ftati auanti a lui, le fculture de'quali erano fi rozze, e fi dozinali,che chi

le vcdcua a paragone di quelle di queft'huomo , le giudicaua vn miracolo , e

che quelle prime tufiero gofic, ne fanno fede come s'è detto altroue alcune,

che fono fopra la porta principale di S. Paulo di Firenze, 6c alcune,chc di pie

tra fono nella chiefa d'ogni Santi, le quah fono cofi fatte , che più tofto muo-
uonoarifb coloro, che le mirano,che ad alcuna marauiglia,o piacere. Ec

certo è,che l'arte della fcultura fi può molto meglio ritrouare,quando fi per*

defTe l'efler delle flatue,haucndo gl'huomini il viuo,&; il Naturale,che è tuta

to tondojcome vuol ella:che non può l'arte della pittura i no effendo cofi pre

fto,e facile il ritrouare i bei din torni,e la maniera buona, per metterl a in luce;

Le quali cofe neiropere,che fanno i pittori,arrecano Maiefì:a,bellezza,grazia

eornamento. Fu in vna cofa, alle fatiche d'Andrea fauoreuolela fortuna:

pche e(Iendo|ftate condotte in Pifa,come fi è altroue detto i mediate le molte

vittGrie,che p mare hebbero i Pifani, molte anticaghe,c pili, che ancora fono

intorno al Duomo,& al Campo SantOjellegH fecero tanto giouamento,e die

dero tanto lume,che tale non lo potete hauer Giotto,per non fi eflerc confer

uate le pitture antiche tanto quanto lefculture. E fé bene fono fpeffo lefla*

tue deflrutre da fuochi , dalle rouinc , e dal furor delle guerre, e fotterrate, e

crafportateindiuerfi luoghi,firiconofce nondimeno da chi intende, ladif»

fetenza delle maniere di tutti i paefi, come per efempio, la Egizzia è fottile, e

lunga nelle figure,la greca è artifiziofa,e di molto fludio negllgnudi , e le te«

fte hanno quafi un'aria medefiraa. E l'aniichifsima Tofcana difhcile ne'ca*

pelli,e alquanto rozza . De'Romani, ( chiamo Romani , per la maggior paras

te quelli , che poi , che fu fbggiogata la Grecia, fi conduflono a Roma, douc
cloche era di buono,e di bello nel mondo tu portato) quefta dico è tanto bel-

la per rarie,per l'attitudini, pe'moti,pergrignudi,eper i panni^che fi può di-

re,chccgrhabbiano canato il bello da tutte l'altre prouincie , e raccoltolo in

vnafolamaniera,perchelafiacom'è,lamigliorjanzilapiu diuinadi tutte l'ai

ere. Leqaalituttebcllemaniere,& arti, cflendo fpenteal tempo d'Andrea

quella

S
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duella efa folamente in vfojche da i Gotti, e da'Greci goffi , era ftara recata in

Tofcana, onde egli, confiderato il nuouo difegno di Giotto, e quelle poche

Antichagliejchegl'eranonotejinmodo afTottigliò gran parte della gróllezza

di fi fciaurata maniera col fuo giudizio,che cominciò a operar meglio,&a da.

re molto maggior bellezza alle cofe , che non houeua fatto ancora neflun al-

tro in queU'arte,infino a i tempi (uoi . Perche,conorciuto l'ingegno, e la buo

na praticajC deftrezza fiia, fu nella patria aiutato da molti , e datogli a fare^ef-

fcndo ancor giouane,a S. Maria a Ponte alcune figurini di marmo,che gli re

caronocofi buon nome, che fu ricerco con inftanza grandiisimadi venire a

lauorare a Firenze per l'opera di S. Maria del Fiore,che haueua,eflendofi eoa

minciata la facciata dinanzi delle tre por te,carefl:ia di Macftri,che faceflero le

ftorie,che Giotto haueua difegnato pel principio di detta fabrica . Sì condui

fs adunque Andrea a Firenze in feruigio dell'opera detta . Et perche difidc

rauano in quel tempo i Fiorentini renderfi grato,&amico papa Bonifazio ot

tauojche allora era (bmmo pon tefice della Chiefa di Dio, vollono,che inazi »

a ogni altra cofa Andrea facedc di marmo,eritraefle di naturale detto ponte

fìce. La onde mcflo mano a quefta opera,non reftòj che hebbe finirà la figura

del papa,& vn fanPiero,5c vn fan Paulo, che lo mettono in mezo:lcquali tre

figure furono pofte,e fono nella facciata di fanta Maria del Fiore. Facédo poi

Andrea p la porta del mezo di detta Chiefa in alcuni Tabernacoli, o ver nic-

chie certe figurine di profeti, fi vide ch'egli haueua recato gra miglioraméto

airarte,& che egli auanzaua in boutade difegno tutti coloro, che infino allo*

ra haueuano per la detta fabrica lauoraio.-Onde fu rifoluto,che tutti i lauori

d'importanza fi dedono a fare a lui,e non ad altri: perche non molto doppo
gli furono date a fare le quattro fta tue de'principali dottori della Chiefa, fati

Girolamo, fanto Ambruogio,fanto Agoftino,&: fan Gregorio. E finite quc-

fte,chegli acquiftarono grazia,e fama appreflo gli operai, anzi appreflo tutta

la città,gli furono date a far due altre figure di marmo della medefima gran*

dezza,chefurono il fanto Stefano,&: fan LorenzOjche fono nella detta faccia

ta di fanta Maria del Fiore in full'ultime cantonate. E di mano d'Andrea fi*

milmente la Madonna di marmo alta tre braccia,e mezzo,col figliuolo in col

lo,che è fopra l'aitar della chie(etta,&: compagnia della Mifericordia in fulla

piazza di fan Giouanni in Firenze,che fu cofa molto lodata in que' tempi , OC

mallìmamentehaucndola accompagnata con due Angeli, chela mettono in

mezzo,di braccia due,e mezzo l'uno. Allaquale opera ha fatto a giorni noftri

vn fornimento intorno dilegname molto ben lauorato maeflro Antonio det

to il Carota,e fotto vna predella piena di belliiUme figure , colorite a olio, da

Ridolfo figliuolo di Domenico Ghrillandai. Parimente quella mezza noftra

Donna di marmo,che è fopra la porta del fianco,pur della Mifericordia nella

facciata de'Cialdonai è di mano d'Andrca,e fu cofa molto lodata, per hauere

egli in erta imitato la buona maniera antica,fuor dell'ufo fuO; che ne fu fem<

pre lontano,come teftimoniano alcuni difegni,che di fua mano fono nel no

Itro libro,ne'quali fono difegnate tutte l'hiflorie delI'Apocaliffe . Et perche

haueua attefo Andrea in fua giouentu alle cofe d'Architettura , venne ceca*

iìone di edere in ciò adoperato dal comune di Firenze ; perche,effendo mor*

to Arnolfo, 6c Giotto adente,gli fa fatto fareil difegno del caflello di Scarpe

ria
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m,che è in Mugello alle radici dell'Alpe. Dicono alcuni Cnonraffermarei

già peu vei'o)che Andrea,ftette a Vinezia vn'anno,e vi lauorò di fcultura alcu

ne figuretic di marmo, che fono nella facciata di lan Marco. &che al tempo

di M.Piero Gradenigo Doge di quella Rep.fece il difegno dell' AiTehale : ma
perche io non ne Co fenÓ quello,che truouo elTere flato fcritto da alcuni fem-

plicemente,larcerò credere intorno a cio,ognuno a Tuo modo. Tornato da

Vinezia a Firenze Andrea,la città,temcndodeila venuta dell' Imperadorc, fé

ce alzare con preftezza,adoperandofi in ciò Andrea , vna parte delle mura > a

calcina otto braccia,in quella parte,che è fra fan Gallo,e la porta al prato ; &C

ili altri luoghi fece baftioni^ fì:eccati,&: altri ripari di terra , e di legnami ficu-

rifsimi. Hora perche tre anni inanzijhaueua con fua molta lode moftrato

d'ellere valente huomo nel gettare di bronzo , hauendo mandato al papa ia

Auignone,per mezzo di Giotto fuo amici(simo, che allora in quella corte di

moraua,vna croce di getto molto bella. Gli fu data a fare di bronzo vna delle

porte del tempio di fan Giouanni,della quale haueua già fatto Giotto vn di*

fègno belliffimo ; gli fu data,dicO;a finire,per eiTere ftatogiudicato>fra tanti,

che haueuano lauorato infino allGra,il più valente,il più pratico, e più giudi-

ziofo maeftro,non pure diToicana,ma di tutta Italia. La onde melloui mano

con animo deliberato di non volere rifparmiare ne tempo,nefitica,ne dilige

za per condurre vn'opera di tanta importanza,gli fu cofi propizia la forte nel

gettOjin q'tépijche non fi haueuano ifegreti,che fi hanno hoggijche in termi

ne di ventidue anni la condufie a quella perfezione,che fi vede: &c quello,chc

è piu,fece ancora in quel tempo medefimo non pure il tabernacolo dell'alta

re maggiore di lan Giouanni,con due Angeli,che lo mettono in mczzo,iqua

li furono tenuti cofa bellifiima -, ma ancora,fecondo il difegno di Giotto ql»

le figurette di marmo,che fono per finimento della porta del campanile di sa

ta Maria del Fiore,& intorno al medefimo campanile, in certe mandorle i (et

te pianetijle fette virtu,e le fette opere della mifèricordia,di mezzo rilieuo in

figure piccoIe,che furono allora molto lodate. Fece anco nel medefimo tem

pò le tre figure di braccia quattro runa,che furono collocate nelle nicchie del

detto campanile fotto le fineftie,cheguardano,doue fono hoggi i pupilli,cio

è verfo mezo giorno j le quali figure furono tenutein quel tempo più, che ra

gioneuoli. Ma per tornare,onde mi fono partito,dico, che in detta porta di

bronzo fono Itoriette di ballo rilieuo,della vita di fan Gio.Battifla , cioè dalla

nafcita infino alla morte,condotte felicemente,& con molta diligenza. E fé

bene pare a molti,che in raU florie non apparifca quel bel difegno , ne quella

grande arte,che fi fuol porre nelle figure j non merita però Andrea fenon Io«

de grandillima,per edere flato il primo,che ponefTe mano a condurre perfet

tamente vn'opera,che fu poi cagione,chegraltri,che fono flati dopo lui h.in

no fatto quanto di beIIo,e di difncile,et di buono nell'altre due porte, e negli

ornamenti di fijori al prefente fi vede. Queftaopa fu porta alla porta di mez

z© di quel tempio,e vi flette infino a che Lorenzo Ghiberti fece quella»che vi

è al prefente -, perche allora fu leuata,e pofta dirimpetto alla Mifericordia, do

uè ancora fi troua. Non taccrò,chc Andrea fii aiutato in far quefta porta da

Nino fuo fii;liuolo,che fu poi molto miglior maeftro , che il padre flato no c«

ra,e che fu finita del tutto l'anno ij59.cioènonfolopulica,erinctracleltuttO|

:,-.. ma
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ma ancora clorata a fuoco -,
&:credcri,ch'ellafullc gettata di metallo da alcuni

maeftti Viniziani molto efperti nel fonderei metalli; e di ciò fi tiuouaricor

do ne'libri dell'arte de'mercatanti di Calimara,guardiani dell'opera di s.Gio

uanni. Mentre fi ficeua la detta porta,fece Andrea non folo Taltire opere io*

pradette,ma ancora moltealtre, e particolarmente il modello del tempio di

fan Giouanni di Piftoiajlqualefu fondato l'anno 1337. nelqiiale anno mede
(imo adi xxv.di Gennaio,fu trouato,nel caiiare i fondamenti di querta Chic
{à,il corpo del beato Atto,ftato vefcouo di quella cittàiilquale era ftato in ql

luogo fepolto cento trentafette anni. L*architettura dunque di queftoTcra
piojchc è tondo,fu fecondo que'tempi ragioneuole. E anco di mano d'An-
drea nella detta città di Pilloia nel tempio pricipale vna lepoltura di marmo,
piena,nel corpo della caila di figure piccole,con alcune altre difopra maggio
xi. Nella qualefepolturaèil corpo ripofto di M.Cino d'Angibolgi , Dottore
di Iegge,e molto famofb litterato ne'tempi fuoi , come teflmioniaM.Frances

ico Petrarca in quel fonetto;

Vidngete Dome^cf con uoipidtiga Amore ;

Se nel quarto capitolo del Trionfo d'Amore,douc dice j

Ecco Citi di Pifloid^Guitton d'Arezzo

che di non effer primotpar ch'ira haggìd.&e. Si vede in quefto Tepolcro di

mano d'Andrea in marmo,il ritratto di eflo M. Gino, cheinfegnaàvnnume
ro di fuoi fcolarijchegli fono intorno,con fi bella attitadine,e maniera, che
in que'tempi fé bene hoggi non farebbe in pregio, douette efier cofa maraui
gliofa.Si(cruì ancod'Andrea,nellecofed'Architettura, Gualtieri Duca d'A«
thene.e tiranno de'Fiorentini, facendogli allargare la piazza j e per fortificar

fi nel palazzo,ferrare tutte le fineftre da bafio del primo piano , doue è hocrgi

la falad€Mugento,con ferri quadri,e gagliardi molto. Aggiiife ancora il dee

to Duca dirimpetto a fan Piero Scheraggio,le mura a bozzi, che fono a canto

al palazzo,peraccrefcerlo:enellagroflezza del muro,fece vna scala fegreta n
falire, e fcendere occultamente ; E nella detta facciata di bozzi , fece da baflo

vna porta grande,che ferue hoggi alla dogana,e fopra quellajl'arme fua,e tut

to col di(ègno,e configlio d'Andrea. Laquale arme, fé bene fu fatta fcarpella

redalmagiftratode'Dodici,chehebbecuradifpegnere ogni memoria di ql

Duca,rimafe nondimeno nello scudo quadro la forma del leone rampante
con due code,come può veder chiunche la confiderà con diligéza . Per lo me
defimo Duca,fece Andrea molte torri intorno alle mura della città; e no pu*
re diede principio magnifico alla porta a fan Friano,e la condufi^e al termine,

che fi vede,ma fece ancorale mura degl'Antiporti a tutte le porte della Citta,

e le porte minori,per commodità de'popoli . E perche il Duca haueua in ani

mo di fare vna fortezza fopra la cofta di fan Giorgio, ne fece Andrea il model
lojche poi non feruì,per non hauere hauuto la cofa principio , efifendo ftato

cacciato il Duca l'anno 1343. Ben'hebbe in gran parte effetto il difiderio , che
quelDuca hauea di ridurre il palazzo in forma di vn fotte caftello,poiche a ql

lojche era ftato fatto da principio fece cofi gran giuta,comc quella è,che hog
gi fi vede,comprendendo nel circuito di quello le cafede'Filipeiri,Iatorre,&

cale degrAmidei,&Mancini,e quelle de'Bellalberti. E perche dato princi-

pio a fi gran fabrica,& a grolle mura,& barbacini,non haueua cofi in prona

to
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to tutto quello,che bifognaua j tenendo in dietro la fabnca del potè vecchio,

che fi laiioraua con preftezza,come cofa neceflaria j fi ferui delle pietre con-
cie,e de'Iegnami ordinati per quello,fenza rifpetto nefTuno. E fé bene Tad-
deo Caddi non cra,perauentura inferiore nelle cofe d'Architettura a A ndrea
Pifano , non volle di lui in qucfte fabriche,per eflTer Fiorentino/eruirfi il Du
ca,ma(ìbened'Andrea. Volcuailmedefimo Duca Gualtieri disfare S. Cici

lia,per vedere di palazzo la ftrada Romana,e mercato nuouo : e parimente sa

Piero Scheraggio per fuoi commodi : ma non hebbe di ciò far licenza dal pa*

pa.Intanto fu, come fi èdetto difopra,cacciato a furia di popolo. Meritò du-
que Andrea,per l'honorate fatiche di tanti anni,nonfolamen te premi) gran
difsimi,ma e la ciuilità ancora: perche fatto dalla fignoria cittadin Fiorétino,

gli furono dati vffizi,e magiftrati nella città : e l'opere fue furono in pregio,et

inentre,che vifle,e dopo morte,non fi trouando chi lo pafiafle nell' operare,

infino a che non vennero Nicolo Aretino,Iacopo della Quercia Sanefe,Do*
natellOjFilippo di fer Brunellefco,e Lorenzo Ghiberti: iquali conduficno le

fcul ture,&: altre opere,che fecero di maniera,che conobbono i popoli i qua*

to errore eglino erano ftati infin a quel tempo 3 hauendo ritrouato queftì c6

l'opere loro quella virtù,che era molti,c molti anni ftata nafcofa, e non bene
conofciutadagl'hiiomini. Furono l'opere d'Andrea intorno a gli anni di

noftrafaluie mille trecento quaranta.

Rimafcro d'Andrea molti difcepoli,e fra gl'altri Tommafo Pifano Archi-

tto,e fcuItore,ilquale finì la cappella di Campofanto -, e pofe la fine del campa
nile del duomo,cioè quella vltima par te,doue fono le campane ; ilquale Tom
mafo fi crede,che fuffe figliuolo d'Andrea,trouandofi cofi Icritto nella tauo-

la dell'aitar maggiore di ìan Franccfco ài Pifa; nella quale è intagliato di mcz
20 rilieuo vnanoftraDonna,&: altri fanti fàttida lui, etfotto quelli il nome
fuo,e di fuo padre, D'Andrea rimafe Nino fuofigliuolo,cheattcfe alla (cultu

ra, Se in fanta Maria Nouella di Firenze fu la fua prima opera.perche vi fini di

marmo vna noflra Donna, ftata cominciata '.dai padrcj laquale è dentro alla

porta del fiaco à lato alla cappella de'Minerbetti. Andato poi a Pifa,fece nella

ipina vna noftra Donna di marmo dal mezzo in lu,che allatta Giefu Chrifto

fanciulletto inuolto in certi panni fbttih. Allaqualc Madonna,fu fatto fare da
M.Iacopo Corbini,vn'ornamentodi marmo l'anno 1521. Et vn'ahro molto

m aggiore,e più bello a vn'altra Madonna pur di marmo,e in tera,di mano del

medefimo Nino jNell'aititudinedella quale fi vede efla madre porgere con
molta grazia,vna rofa al figliiiolo,che la piglia con maniera fanciullefca,e tas

to bella,che fi può dire,che Nino cominciafie veramente a cauare la durezza

de'fafiì,e ridurgli alla viuezza delle carni,luftrandogli con vn pulimen to gra

difsimo» Quella figura è in mezzo a vn fan GiouaiH,& a vn fan Piero di mar
mo,chc è nella tefta il ritratto d'Andrea di naturale. Fece ancora Nino per vn
altare di fanta Caterina,pur di Pifa,due ftatuc di|marmo,xioé vna noftra Do

,

na,& vn'angelo,cherannunzia,lauoratc,ficome l'altre cofe fue,con tanta di

h'genza,che fi può dire,che le fiano le migliori,chc fullìno fatte in que'tempi.

Sotto quefta Madonna annunziata,intagliò Nino nella bafa quefte Parole.

ADI primo di Febraio 1370, E fòtto l'angelo. Quefte figure fece Nino figli-

uolo d'Andrea pifano . Fece ancora altre opere in quella città , ^ in Napoli,

delle

(
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^cllei^ùalinonaccatlefar menzione. Morì Andrea d'anni icttantacìhquci

Tanno mille trecento quaranta cinque,& fu fcpolto, da Nino in fanw Maria

del Fiore con queflo epitaffio.

ingenti AndredsidccthicVifimuimuriìd:

lAdrmorc qui potuitfpirantes ducere uultus:

EtflmuUcraDeummcdijiimponert templi:,

Ex£retex4i«ro,cdndenti,o' pulcroeUj^h^o,

Fine della vita d'AiidreiiPifatio.

ì-MR^A
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. VLTA.DI BVONAMICO BVFFALMACCO
6i!j;U woil ta oni.p j^^ Q j^ FIORE N 1 1 N o.^

;

V o N A M I e o di Chrifl:ohno,cietto Buffalmaco pittore Fio

rentinOjilqual fu difcepolo d'Andrea Tafi, è come huomo
burleuole, celebrato da M, Giouanni Boccaccio nelfuo

Decamerone,fu come fi fa, carifsimo compagno di Bruno,

ediCalandrino,pittoriancorefsitaceti,epiaccuoli:& co«

me fi può vedere nell'opere (uè ,|rparre per tutta Tofcana

,

di affai buon giudizio nell'arte fila del dipignere.Raccon»

ta Franco Sacchetti nelle fuc trecento Nouellc, per cominciarmi dalle cofe,

che coftui fece efiendo ancor giouinetto che ftando BufFalmacco,mentre era

garzone con Andreaichc haueua per coltuinc il detto fiio Maeftro , quando
erano le notti grandi leuarfiinanzi giornoalauorare,c chiamare i garzoni

allaveghia. Laqual cofarincrefi:endoaBuonamicoicheera fatto leuarin

ibi buon del dormire,andò pensando di trouar modo,chc Andrea fi rimanef

ie di leuarfi tanto inanzi giorno, a lauorare:egli venne fattorpcrche hauendo
irouato invna volta male fpazzata trenta gran fcharafaggi,o vero piattole

con certe agora fottilij& corte appiccò a ciakuno di detti fcharafaggi vna ca»

deluzza in mi dodo : E venuta rhora,che folcua Andrea leuarfi,per vna telili

ra dell'ufcio gh mife tutti a vno a vno hauendo acccfc le candele j in camera

d'AndreajIlqualefuegliatofijcflendo apunto l'hora^chefoleuachiamareBuf

falmacojcucdutoq lumicini, tutto pien di paura,cominciòa tremare,c come
vecchio^che era , tutto paurofo a raccomandarfi pianamente a Dioi edir fuc

orazioni,e falmi. e finalmente mcfib il capo fotto i panni,n5 chiamò per quel

la notte altrimenti Buffalmacco , ma fi flette a quel modo , fempre tremando
di paura,in finoagiorno. La mattina poi leuatofi dimandò Buonamico, fé

haueua veduto come haueua fatto egli,piu di mille Demoni],A cui diffe Buo
namico di no , perche haueua tenuto gl'occhi ferrati, e fi marauigliaua noci

efiere flato chiamato a Veghia: Come a Veghia difse Tafò i Io ho hauuto al-

tro penfiero,che dipingnere,c fon rifoluto per ogni modo d'andare a flarp in

vn'altracafa. LaNottefeguéte,febenenemife Buonamico trefoli nelladet*

ta camera di Tafo,egli nondimeno, tra per la paura dell a notte pafTatajequc*

pochi diauoli,che vide,non dormì puntoranzi non fu fi tofto giorno,che vfci

di cafa,per non tornami mai più, e vi bifognò del buono a fargli mutar ope«
nioneipure,menando alni Buonamico il prete della parocchia,il megIio,che

puotelo raconfòlò. PoidifcorrendoTafoe Buonamico fopra il cafbjdifTe

Buonamico : Io ho fempre fentito dire, chci maggiori nimicidi Dio fono i

Demoni],e p cofeguenza,che deono anco efTer capitalifs auerfari] de'dipinto

ri:perche,oltre,che noi gli facciamo fempre bruitifsimi , quello , che è peggio

non attendiamo mai ad altro, che afar fan ti,e fan te per lemura^ e per le Ta-
uolc,& a far percio,con difpettode Demoni),grhuomini più diuoti,o miglio

ri i per lo che tenendo cfsi Demoni] di ciò fdegno con efio noi ji^come quelli,

che maggior poflanza hanno la notte,dic il giorno, ci^'anno facendo di quc
ftigiuochi,e peggio faranno, fequeflavfanzadiieuarfiaveghianonfilalcia

'7 del
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<!el tiitto.conquefto,&: altre molte parole. Teppe cofi bene acconciar labifo-

gnaBufFalmaccOjfacendoglibuonOjCiOjchediccuamcfTer lo prete, cheTafo
fi rimafe di leuarfi a veghiaje i Diauoli d'andar la notte per cafà co lumicini ;

Ma ricominciando Tafo, tirato dal guadagno, non molti meli dopo , e quafi

fcordatofi ugni paura, a leuarfi di nuouo a lauorare la notte, e chiamare Buf-

falmacco,ricommciaronoanco i fcaraflfeggi a andar atornojondefu forza,chc

per paurajfenerimanefTe interamente, eflendo a ciò mafsimaméte configlia*

to dal Prete . Dopo,diuoIgatafi quefta cofa per la Città fii cagione,che per vn
pezzo ne Tafo, ne altri pittori coftumarono di leuarfi a lauorare la notte . Ef
fendo poi,indi a non molto, diuenuto Buffalmacco aflai buon Maeftro, fi par

ti,come racconta il medefimo Franco , da Tafo,& cominciò a lauorare da fé

,

non gli mancadomai,che fare. Hora.hauendo egli tolto vn a cafà per lauo«

rarui,& habitarui parimente, che haueua alato vn lauoràtedi lana aflai agia

tOjilquale , ellendo vn nuouo vcelIo,cra chiamato Capo d*ocha,la moglie di

coftui ogni notte fi leuaua a matutino,quando appunto , hauendo infino al-

lora laucrato , andana Buffalmacco a ripofarfi -, e poftafi a vn fuo filatoio , il-

quale haueua per mala uétura piantato dirimpetto al letto di BufFalmacco,at

tcndeua tutta notte a filar lo ftamc : perche non potendo Buonamico dormi
re ne poco,ne afiai , cominciò a andar péfando come potefic a quefta noia ri*

mediarejNe pafsò molto, che s'auide, che dopo vn muro di mattoni lopra

mattoni,ilquale diuideua fra fe,e Capod'oca, era il focolare della mala vicina

e che per vn rotto fi vedeua cio,che ella intorno al fuoco faceua : perche^pen»

fata vnanuoua malizia, forò con vn fucchio lungo vna cannai & apoftato,

the la Donna di capo d'ocha non filile al fiioco,conefi[a, per lo^ia detto rot-

to del muro,mire una,& vn'altra uolta,quan to faleegli volle nella pétola del

la vicinai onde tornando Capodocha,o a dcfinarejO a cena, il più delle volte

non poteua ne mangiar,ne afl'aggiar ne mineftra,ne carne, in modo era ogni
tofa,per lo troppo fale amara . per vna>o due volte hcbbe pacienza , e folamé

te ne fece vn poco di rumore -, ma poi,che vide,che le parole non baftauano ,

diede per ciò più volte delle buife alla pouer a Donna,che fi difperaua,paren-

dole pur efiere pin,che auuer tita nel Calar il cotto . Cortei vna volta fra l'al-

tre,che il marito,percio la batteua,cominciò a volcrfi fcufare , perche venuta
aCapodoca maggior coUora,di modo fi mifedi nuouo a percuoterla, che eri

dando ella a più potere,cor(è tutto il vicinato a rumore: & fra gli altri vi trafà

fé Buffalmacco ; ilquale udito quello,di che accufaua Capodoca la moglie,&
in che modo ella fi fcufaua,difle a Capodoca -, gnaffe fozio,egli fi uuole hauer
difcrezione , tu ti duoli,che il cotto mattina,&: fera è troppo falato , &: io mi
marauiglio,che quefta tua buona donna fàccia cofa, che bene ftia ; io per me
non lo come il giorno ella fi foftenga in piedi,confiderando,chc tutta la not-
te ueghia intorno a quefto fuo filatoio,e non dorme,ch'io creda,vn'hora

; fa

ch'ella fi rimanga di quefto fuo leuarfi a mezza notte,e vedrai, che hauendo
il (uo bifogno di dormire,clla ftarà il giorno in ceruello,e no incorrerà in co-
fi fatti errori . Poi riuoltofi a gli altri vicini, fi bene fece parer loro la cofa era
de,chc tutti dilfcro a Capodoca,chc BUonamico diceua il vero, e cofi fi uolèua
fare,come egli auifaua. Onde egli credcndo,che cofi fufie,le comadò, che n5
fi Icuaffc a ueghia i & il cotto fu poi ragioncuolmente falato , fenon quando

V 1
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per cafo la Dònna alcuna volta fi leuaua, perche allora Buffalmacco tornaui

al Tuo rimedio j il quale finalmente fu caulà,che Capodoca ne la fece rimane

re del tutto. Buffalmacco dunque,fra le prime opere, che fece, lauorò in Firc

ze nel monafterio delle Donne di Facnzajche era,doue è hoggi la Cittadella

del prato,tutta la chiefa di Tua mano,e fra l'altre ftorie,che ui fece della uita di

Chrifl:o,nellequali tutte fi portò moho bene,vi fece l'occifione , che fece fare

Hcrodede'putti Innocenti 5 nellaqualeerprefle molto viuamen te gl'afieiti,co

lì de gruccilbri,come dell'ai tre figure 5 percioche in alcu ne balie,e madri,che

ftrappando i fanciulli di mano agl'occiforijfi aiutano quanto poflono il più,

colle mani,co i j;rafhj,co i morfi,& con tutti i mouimenti del cor po,fi moftra

nel di fuori l'anmio non men pieno di rabbia,e furore,che di doglia.

DellaqualeoperajcfFendo hoggi quel monafterio rouinato, non fi può altro

vederejche vna caria tinta,nel noftro libro de'difegni di diuerfi, doue è que»

fta ftoria di mah propria di elfo Buonamicodifegnaia. Nel fare queftaopcr^
J!

alle già dette donne di Faenza,pche era Buffalmacco vna perfona molto ftrat

ta,& a cafojcofi nel vcftire,come nel viuere,auuenne , non portàdo egli coli,

fcmpreilcapuccio,& ilmantello,comeinquc'tempifi coftumaua,cheguara

dandolo alcuna volta le monache,pcr la turata, che egli hauea fatto fare , co»

minciaronoadirccol Caftaldo,chenon piaceua loro vederlo a quel modo,

infarfetto j
purrachetaiedalui,lcnertettono vn pezzo fenza dire altro, alla

per fine,vedendolo pur Tempre in quel medefimo modo,e dubitando,che no

fulTe qualche garzonaccio da peftar colori,gh feciono dire dalla badella , che

t»auerebbono voluto vedere lauorar'il rnaeftro,e non fempre colui. A che ri

{pofe Buonamicoxome piaceuole,che era,che tofto,che il maeftro vi fu(Ie,lo

farebbe loro in tendere,accorgendofi non di meno della poca cófidenza, cho

haueuano in lui. Prefò dunque vn defco,c meflouene fopra vn'altro,mi(e iti

cima vn Brocca,o vero mezzina da acqua , e nella bocca di quella pofe vn ca*

puccio in fui manico; &poiilrefto della mezzina, coperfe con un mantello

alla ciuile^affibbiandolo bene in torno a i defchi •, et porto poi nel beccuccio ,

donde l'acqua fi trae acconciamente un penncllo,fi partì ; le monache,torna

do à veder il lauoro,per uno apcrto,doue hauea caufato la.tela , uidero il poa

(liccio maeftro in pontificale,onde credendo, che lauoraffe a più potere , &
fufle pei fare altro lauoro,che quel garzonaccio a cattafafcio non faceua,fenq

flettono più giornijfenzapenfar ad altro. Finalmente, cflendo elleno uenute
||

in difideriojdi ueder,che bella cofahauelFe fatto il maeftro , paflati quindici '

giorni,nelquale fpazio di tempo Baonamico non ui era mai capirato,una not

te,penfando,che il maeftro non ui fufIe,andarono a ucder le fue pitture, & ri

inalerò tutte confufe,<?<: rofiè,nello fcoprir vna più ardita dell'ai tre il folenne

maeftro,chein quindici di ncn haucua punto lauorato. Poi conofcendo,che

egli haueua loro fatto]qlIo,che meritauano,e che ropere,che egli haucua fata

te,non erano fenon lodeuoli,fece richiamar dal Caflaldo Buonamico -,
ilqua

le con grandilFime rifa,e piacere fi ricond ufie al lauoro , dando loro a cogno-

fcere,che differenza fia dagli huomini allebrocche,& che non fempre a iue«

ftimenti fi deono l'opere degli hucmini giudicare. Hora quiui,in pochi gior

ni,finì una ftoria,di che fi contentarono molto,parendo loro in tutto le par*

Ù da e onteniarfene j eccetio^che le figure nelle carnagioni pareuano loro an

zi
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rìtmorri<:ce,epallide,cheno. Biionamicofentendocio, 6c hauéndointefo,

che la badefla hauea 11 na veinaccia la miglior di Firenze, laquale, per lo (agii

fizio della meda ferbauaidide loro,che a uolere a cotal difetto rimediare , nO:

fi poteua altro fare,che (temperare i colori con uernaccia,che fufle buona j p
che,toccando con eflì,cori ftemperati,legote,& l'altre carni delle figure , elle.

diuerrebbonoro(Ie,&: molto uiuamen te colorite. Ciò udito le buone fuore^

che tutto fi credettonojlo ten nono sépre poi forni to di ottima uei naccia me
tre durò il lauoro j & egli godendofclai fece da indi in poi con i Tuoi colori ora

dinari] lefigure più frelche, Scolorite.

finita quefta opera dipinte nella Badia di fettimo alcune ftorie di San Iacopo

nella Cappella,che e nel chioftro à quel Santo dedicatajnella uolta della qua

le fece i quattro Patriarchi & i quattro Euangelifti , fra i quali è notabile l'ac.

to , che fa San Luca nel foffiare molto naturalmente nella penna ,
perche ren

tìal'inchioftro. Nelle ftorie poi delle facciate, che fon cinque, fi uede nelle

figure belle attitudini , Se ogni cofa condotta con inuenzione, e giudizio . E'

perche vi ftauaBaonamico per fare l'incarnato più facile di campeggiare, co

me fi uede in quefta opera , per tutto di pauonazzo di fale, ilquale fa col tem

povnafalfedine, che fi mangia, &conruma il bianco, cgl'al tri colori, non,

è marauiglia e fc queft'opera è guafta &;córumata,la douc molte altre che furo

nofatte molto primafiìono benifsimo conferuate. Etio,chegia penfaua,

che à quefte pitture hauefte fatto nocumento rhumido,ho poi prouato per ef

perienza,confiderando altre opere delmedefimo, chenondall'humiao, ma
da quefta particolare ufanza di Buffalmacco,è aucnuto,che fono in modo gua

(le, che non nifi vederne difegno, nealtrojedoue erano le carnagionilnonè

altro rimalo, che il paonazzo. Il qual modo di fare nondeeufarlìdachiama

che le pitture fuehabbiano lunga vita. Lauorò Buonamico,dopo quello,

che fi è detto di (opra, due Tauole a tempera a i Monaci della Certofadi Firen

aa : delle quali l'unaè douc itanno per il choro i libri da cantare ,e laltra di (oc

to nelle Cappelle vecchie.Dipinfe in frefco nella Badia di Firézela Capella de*

Giochile Baftami alato alla Cappella maggiore.Laquale Cappella ancor, ch«

poi fu (le cócedutaallafamiglia de'Bofcoli,ritiene ledettepitturediBuffalmac.

co infino à hoggi , nelle quali fece la pafsione di Chrifto con affetti ingegnoli

e belli , moftrando in Chrifto quandolaua i piedi à i difcepoli humiltà, 6c ma
fiietudinegrandiillma. E ne giudei, quando lo menano ad Herode fierezza,,

e crudeltà. Ma particolarmente moftrò ingegno , e facilita in vn Pilato, che

vi dipinfe in prigione, & in Giuda apiccato a vn'Albero . onde fi può ageuoi

mente credere quello , che di quefto piaceuole pittore fi racconta , ciò è, che
quando voleua vfar diligenza , e affaticarfi , il che di rado auueniua , egli non
era inferiore àniun'altro dipintore de'fuoi tempi. E che ciò fia vero l'opere,

che fece in ogni Santi àfielcojdoue è hoggi il cimitero , furono con tanta di

ligenzalauorate, & con tanti auuertimenti, che l'acqua, cheépiouuraloro
fopra tanti anni , non le ha potuto guaftare , ne fare fi che non il conofca la

bontà loro. & che fi fono man tenute beni(simo, per efTereftatelauoratc pu-
ramente fopra la calcina frefca . Nelle facce dunque fono la Natiuita di Gie(u.

Chrifto, e l'adorazione dc'Magi, ciò è (opra la iepoIturadegl'Aliotti.Dopo
queft'opera, andato Buonamico à Bologna, lauorò à frefco in San Petronio

Delia
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nella Cappella de'Bolognini, ciò e nelle volte alcune fl:orie,ma dà non Co che

accidente ioprauenuto non le fini. Dicefi che l'anno 1302 fu condotto in Afce

fi^echenellachiefadiSanFrancelcodipinfe nella capella di santa chateri-

na tutte le ftorie della fua vita in frefco le quali fi fi^no molto ben conferuate,

cvifiveggiono alcune figure, che fono degne d'cffere lodate finita quefta

Capella , nel paflar d'Arezzo il Vefcouo Guido, per hauere intefo , che Buon
amico era piaceuole huomo , e valente dipintore , volle, che fi femafli in quel

la città , egli dipignefle in Vefcouado la Capella doue è hoggi il Battefimo

.

Buonamico mefib mano a'iauoro n'haueua già fatto buona parte quando
gl'auuenne vn cafo il più ftrano del mondo: efij lecondojche racconta Franco

Sacchetti nelle fuo trecento nouellc , quefto . Haucua il Ve(couo vn Bertuc*

cioncil più follazzeuolcj&ilpiu cattiuo, chealtro,che fufiemai } Quefto
animale , ftando alcuna volta fui palco à vedere lauorare Buonamico, haueua
pofto mente à ogni cofa, ne leuatogli mai gl'occhi da doflo quando mefcola

uà i colon, trailinaua gl'alberelli, fliiacciaualuoua per farele tempere, & in

fomraa quando faceua qual fi voglia altra cofa.Hora hauendo Buonamico vn
fabatofera lafciato d'opera, la domenica mattina quefto Bertuccione, non
oftante , che hauefte apiccato à i piedi vn gran Rullo di legno, il quale gli face

uà portareil Vefcouo, perche non poteflecofifaltare per tutto, eglifaii non
oftante il pefo, che pure era graue in fui palco, doue foleuaftare Buonamico
àlauorare:equiuirecatofifra mano gl'alberelli, rouefciato chehebbe luno

nell'altro, e fatto feimefcugli, e ftiacciato quante uoua v'erano, cominciò à

imbrattare coni pennelli quante tìgurevierano, efcguitando di cofi fare,

non reftò fé non quando hebbe ogni cofa ridipinto di fua mano,cio fatto di

nuouo fece vn mefcuglio di tutti i colori , chegli erano auanzati , come, che

pochifufleroepoi fcefodelpalco, fi parti. Venuto il lunedi mattina, tornò

Buonamico al fuo lauoro, doue vedute le figure guafte, gl'alberelli rouefcia

ti , & ogni cofa fotto fopra , reftò tutto marauigliato , & confufo . Poi hauen

do molte cofe fra fé medefimo difcorfb , penfb finalmente, che qualche Are*

tino , per inuidia , o per altro haueffe ciò fatto ; onde, andatofene al Vefcouo

gH diffè come la cofa paflaua, e quello di che dubitaua ;di che il Vefcouo rima

fé fòrte turbato , pure fatto animo à Buonamico , volle che rimettefle mano
al lauoro,e ciò che ui era di guafto rifaccfle: E perche haueua prcfta to alle fuc

parolcfede,le quah haueuanodelverifimile,glidiedcfeide*fuoifanti arma*

ti che ftcflono co falcioni quando egli non lauoraua,inaguato, & chiun-

chc venifIe,fenzamifericordiataIgliafIcno a pezzi. Rifatte dunque la fecon-

da voltalefigure,vn giorno chei fanti erano in aguato. Ecco, che fcntono

non fo che rotolare per la Chiefa ; e poco apreffo il Bertuccione f alire fopra

raflìto,&:rvn baleno fatte le meftiche veggiono ilnuouo Macftro metterfi

à lauorare fopra i fanti di Buonamico ; perche-chiamatolo e moftrogli il mal*

£ittore,&infieme con effe lui ftando auederlo lauorare furono per crepar

delle rifa,e Buonamico particolarmente, come che dolore gliene venifl'e,non

potcua reftare di ridere , ne di piangere per le rifa . Finalmente licenziati i fan

ti , che con falcioni haueuano fatto la guardia, fé ne andò al Vefcouo , egli diC

Ce : Monfignor voi volete , che fi dipinga à vn modo , &c il voftro Bertuccione

vuole à vn'altro . Poi , contando la cofa,foggiunfc,non ifcadeua,chc voi man
daftc
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dafle per pittori aiciroue fé haueuite il MaeftLoia cafa. Mi egli forfè non fa.-

pauacofibenfarele meftiche.'horfa ,hora chi- là, faccia luiè, clieio non ci

fon più buono lErconofciutala (uà virtù, fon contento , che per l'opera mia
non mi fia alcuna cofa Hata , Ce non licenza di tornarmene a Fi renze . Non pò
téua , vfiendo la cofa il Vefcouo , fé bene gli difpiaceua , tenere le rifa , e malli-

mamen te confiderando, che vna beftia haueua fatto vna Burla à chi era il piti

burleuole huomo del mondo ; pero poi che del nuouo cafo hebbono ragiona

to, e rifòàbaftanza. fece tanto il VefcouocheriiimcfTe Buonamico la terza

volta airopera,c la lìni.E il Bertuccione per cailigo,e penitéza dei comedo er*

rore fu ferrato in vna grà gabbia di legno,e tenuto doueBuonamico lauoraua

infinoachefuquell'o|?ainteramétefinita;nellaqualegabbi3 non fi potrebbe

niuno imaginar i giuochi,chc quella beftiaccia faccua colmufb,con la perfbna

& con le mani, vedendo altri fare, e non potere ella adoperarli. Finita l'o-

pera di quefta Capella ordinò il Vefcouo, o per burla, ò per altra cagione,

cheegliielofacelIi,chc, Buffalmacco gli dipignesfe in una facciata del Tuo

palazzo vn'AquilaaddofToàvn leone, ilquale fa hauefTc morto . Laccorto

dipintore , hauendo promeflo di fare tutto quello , che il Vefcouo voleua, fé

ce fare vn buono afllto di Tauole, con dire non uolere effer ueduto dipigne-»

re vna fi fatta cofa * E ciò fatto , rinchiufb , che fi fu tutto folo la dentro,di pia

le per contrario di quello , che il Vefcouo uoleua,vn Leone, che sbranaua

vn Aquila . E finita l'opera , chiefe licenza al Vefcouo d'andare à fìrenze à prò

cacciare colori , che gli mancauano • Et cofi ferrato con vna chiane il tauola-

to , fé n'andò à Firenze , con animo di non tornare altramente al Vefcouo ; il

quale veggendo la cofa andare in lungo, &il dipintore non tornare, fatto a

prireilTauolato , conobbe che più haueua faputo Buonamico, che egli, per

chemolTo da grauilHmofdcgno gli fece dar bando della vita il che hauendo
Buonamico in tcfo, gli mando à dire che gli facefTe il peggio , che poteua,on-

dcil Vefcouo lo minaccio da maladetto fenno, pur finalmente, confideran-

do chi egh; fi era mefToà volere burlare, e che bene gli flaua rimanere burla»

to, perdonò à Buonamico l'ingiuria, e Io riconobbe delle fuc fatiche liberalii

{imamente. Anzi, che è più ,condottolo indi ànon molto di nuouo in Arez

zo,gli fece fare nel Duomo vecchio molte cofe, che hoggi fono per terra,

trattandolo fenpre come fuo familiare, e molto fedel fcruitore . Il medefimo
dipinfepurein Arezzo, nella Chiefa di San luftinola nicchia della Capella

maggiore . Scriuouo alcuni , che cflendo Buonamico in Firenze , e trouando

fi fpefso con gl'amici, &: compagni fuoi in bottega di Mafodel faggo, eglifi

truouò con molti altri à ordinare la fefla che in di di chalen di Maggio fecio-

no grhuomini di Borgo San Friano in Arno fopra certe barche , & che quan-
do il pon tealla Carraia, che allora era di legno rouinò , per elfere troppo ca-

rico di pcrfone , che exano corfo à quello fpettacolo, egli non ui mori j come
molti altrifeciono, per che quando apunto rouinò il ponte in fuUa machina
che in arno fopra le barche rapprefen taua l'inferno , egU eia andato à procac

ciare alcune cofe che per la feila mancauano.
EfTendo non molto dopo quefte cofe condotto Buonamico a Pifa, dipinfe

nella Badia di fan Paulo a ripadarno allora de'monaci di Vallombrofa, in tut

ta la crociera di quella chiefa da tre bande,c dal tetto infino in terra,molte hi

ftorie
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flc rie del teftamento vecchio,comincian do dalla creazione dcH'hucmo', e f«

guitando infino a tutta la cdificazioncdella torre di Nebroth- Nella quale o«

perajancorchehoggiperlamaggiorpartefiaguàfta, fivedeviuezza nellefi-

gare,buona pratica,& vaghezza nel colorito,e che la mano efprimeua molto

bene i concetti dell'animo di Buonamicojilquaicnonhebbe però molto di

fegno. Nella facciata della deftracrocierajaqualeèdirimpetto a quella doue

e la porta del fianco,in alcune (lorie di Tanta Naftafia, (1 vcggiono certi habi*

ùtdc acconciature antiche molto vaghe,&: belle,in alcune donne,chc vi fono

con graziola maniera dipinte. Non mcn belle iono quelle figure ancora, che

con bene accommodate attitudini,fono in vnabarca; fra le quali è il' ritratto

di Papa Aleflandroquarto,ilqualehebbeBuonamico,rccondo,chehdice,d3'

Tafo Tuo maeftrojilquale haueua quel pontefice ritratto di Mufaico in S. Pie

ro. Parimente neirvltimafl;oria,doue è il martirio di quella Tanta, ed'altrc,

cTpreflTe Buonamico molto bene ne i volti il timore della morte,il dolore,e lo

fpaucntodicolorojche ftanno a vederla,tormentare,emorire, mentre ftalea

gataaurialbero,eToprailfoco. Fu compagno in quella opera di Buonami=

cOjBruno di Giouannipittore,checofi è chiamato in fui vecchio libro della

compagnia ; il quale Bruno,celebrato anch'egli , come piaccuole huomo dal

Boccaccio,finiteledettcftoriedellefacciate, dipinlenella medefima ChicTa

l'aitar di fama Orfola con la compagnia delie Vergini, facendo m vna mano
di detta Tanta vno flendardo con l'arme di PiTa,che e in campo rollo vna ero

ce bianca: sfacendole porgere l'altra a unafemina,cheTurgédo fra due mo-
ti,e toccando con Tuno de'piedi il mare,Ie porge amendue le mani in atto di

raccomandarli, Laqualefeminafigurataper PiTa,hauendo in capo vna coro-

na d'orOj& in doflo un drappo pieno di todi,e di aquile,chiede,efIendo moi

to trauagiiata in mare,aiuto a quella fan ta. Ma perche nel fare quefla opera

Bruno fi doleua,che le fi^ure,che in eda f-iceua,non haueuano il uiuo , come
quelle di Buonamico: Buonamico come burleuole per inTegnargli a Tare le

figure.nonpur uiuacijmacheTauellaIIòno,gliTeceTaralcuneparole,cheufci

uanodi bocca a quella fcmina che Ti raccomanda alla Tanta: elarifpoftadclla

/anta a lei j hauendo ciò villo Buonamico nell'opere, che haueua Tatte nella

xnedefima città Cimabue. Laqual coTa,come piacque a Bruno,e a gl'altri huo
mini Tciocchi di q'tépi; cofi piace ancor oggi a certi goffi,che in ciò tono Terni

ti da artefici plebei,come eTsi Tono. E di nero pare gran fatto,che da qflo prin

cipio fia pallata in vTo una coTa,che per burla,enon per altro fu fatta fare ; co

ciofia,che anco vna gran parte del campo Tanto,farta da lodati maeftri fia pie

na di quella gofferia. L'opcredunque di Buonamico,eflendo molto piacciu

te a i PiTinijgli fu fatto fare dall'operaio di CampoTanto quattro florie in fire^

/cordai principio del mondo infino alla Tabrica dell'Arca di Noe , 5c intorno

alle florie un ornamento,nelquale fece il Tuo ritratto di naturale, cioè in un
frcg!o,ncl mezzo delquale,& in Tulle quadrature fono alcune teflc, fralequa

li,conic ho detto fi uede la Tua,con un capuccio,come apunto flà quello, che

di Topra fi uede. E perche in quella opera è un Dio,checon le braccia tiene i

cieli,cgreleméti,anzi la machina tutta dell'uniuerfojBuonamico per dichia*

rare la Tua floria con verfi fimili alle pitture di quelÌ'età,TcrifIc a'picdi in lette

re maiuTcule di Tua mano,comc fi può anco uedere^quedo Tonetto, ilquale p
-.: . l'antichi-
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l*antichitàrua,& per la fcmplicità del dire di que'tempi, mi è pàruto di mette

re in quefto luogo,come che toife,pcr mio auifb,non fia per mol to piacere,(e

nò feforfejcome co(a,che fa fede di quàro fapeuano glih uomini di ql fecolo»

Voi che auifdtc quefld dipinturd

Di Dio pietofo/ommo creatori

,

Loqualfe tutte cofe con amore

Ve[at€,mmerateiZT in tnifurd.

/« none gradi Angelica Natura

In^Ùo empìrio del pien di fplendore

Coluiyche nonjì ìnuoutyed è motore

Ciafcma cofafece bmMte pura.

Iettate gtocchi del uoiho intelletto

Conjiderdte quanto è ordinato

Lo mondo umuerfale 5 E con affettò

Lodate lui che Vha fi ben creato ;

TPenjate di poffare a tal diletto

Tra gtAngeli,doue è ciafcun beato

Per quefio mondo fi uede U gloria . :

Lo baffotet il mezOitialto in qucdafloris

Etper dirciluero,fu grand*animo quello di Buonamico a metterfì a farim

Dio padre grande cinque braccia,legierarchie,icieIÌ5grangeli,il zodiaco, &0

tutte le cole fupcriori in fino al cielo della Luna. E poi l'elemento del fuoco,

l'ariaja terra,e finalmente il centro. E per riempire i due angoli da bafib, fe«

ce in uno,S.Agoftino,& nell'altro S.Tommaio d'Aquino. Dipinfenel mea
defimo Campofanto Buonamico in tcfl:a,doue è hoggi di marmo la fepoltu«

l'a del Corte, tutta la pailìonc di Chrifto,con gran numero di figure a piedi

,

& a cauallo,e tutte in uarie,c belle attitudini i & feguitando la ftoria, tece la

refurrezzione,e l'apparire di Chrifto a gì'A portoli, aliai acconciamen te

.

finiti quelli lauori,6c in un medefimo tempo tutto quelIo,che haueua in Pi-

fa guadagnato,che non fii poco, le ne tornò a Firenze, cofi pouero, come pac

rito le n'era 3 doue fece molte tauole,e lauori in frefco,di che non accade fare

altra memoria. Intanto eiTendo dato a fare a Bruno fuo amicillìmo,chefeco

fé n'era tornato da Pifa,done fi haueuano sguazzato ogni cola , alcune opere

in fanta Maria Nouella,perche Bruno non haueua molto difegno , ne inuen*

zione, Buonamicogli disegnò tutto quello,checgli poi milemopcrain una
facciata di detta chiefa,dirimpetto al pergamo,c lunga quanto e lo fpazio,chc

è fra colon na,c colonpa : & ciò fu la Itoria di fan Maurizio,& compagni , che

furono per la fede di Giefu Chriflo decapitati» Laquale opera fece Bruno per

Guido Campefe conneftabile allora de'Fiorentini 3 il qualehauendo ritratto

prima,che morilTe l'anno 1511. Lo pofe poi in quella opera armato,come fi co

ftumaua in que'tempi i e dietro a lui,fece un'ordinaza d'huomini d' arme, tut

ti armati all'antica^che fanno bel uedere,mentre elio Guido Uà ginocchioni

inanzi a una nollra Donna,chc ha il putto Gielu in braccio,e pare,che fia rac

cotnandato da San Domenico,&: da S. Agnela,che lo mettono in mezzo.

Quefta pittura ancora,che non fia molto bella , confiderandofi il difegno di

Buonamico,e la inuenzione,eirè degna di eller in parte lodata, e mallìmamé

te per la uarietàde'ueftiti,barbute,&: altre armature di que'tempi. & io me
ne fono feruito in alcune ftorie,che ho fatto per il fignor Duca Cofimo,douc

era bifogno rapprefentare huomini armati airantica,& altre (bmigliàti cole

di quell'età 5 laqual cofa è molto piacciuta à S.Eccell.Ill.& ad altri, che l'hano

vcduta.E da quello fi può conofcere quàto lia dafar capitale dell'inuenzionij

X
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oc opere fatte da quefti antichi > come, che cofi perfette non fiano i 8c in che

modo utile,& commodo fi pofTa trarre dalle cole loro •, hauendoci eglino a»

perta la aiaalle marauiglie,che infin' a hoggi fi fono fatte,e lì fanno tutrauia.

Mentre,che Bruno faceua quella opera.uolendo un contadino , che Buona-

mico, gli facelle un fanChriftofano, ne furono d'accordo in Fiorenza, &
conuennero per contratto in quello modo,che il prezzo fulle otto fiorini, &C

la figura douelTe elTer dodici braccia. Andato dunque Buonamico alla chie

fadoue doueua fare il fan Chriftofano,trouò,che per non efiere ella ne alta,

ne lunga,fe non braccia noue,non poteua ne di fuori,ne di dentro accommo
darloinmodo,chebenefteire3ondeprefepartito,perchenon uicapiua ritto

di farlo dentro in chielà a giacere ; ma perche anco cofi non vi entraua tutto^

fu necelUtato riuolgerlo dalle ginocchia in giù nella facciata di tefta. Finita l*

opera, il contadino non volcua in modo nelluno pagarla,anzi,gridando dice

uà d'efler afiaillnato ; perche andata la cola a gì' VfHciali di gralcia,fu giudica

to,fecondoil contratto,che Buonamico haueflc ragione, A fan Giouanni fra

larcore era vnapallìone di Chrifto,di mano di Buonamico molto bella,e fra

l'altre co fé,che vi erano molto iodate,vi era un Giuda appiccato a vn'A Ibero

fatto con molto giudizio,e bella maniera. Similmente vn vecchio,[che fi fof-

fiaua il nalb era naturalilllmoje le Marie dirotte nel pianto, haueuano arie,c

modi tanto melli,che meritauano,fecondo queU'etàjche non haueua anco-

ra cofi facile il modo d'efprim ere gl'affetti dell'animo col pennello , dì eflerc

grandemente lodate. Nella medefima faccia vn fanto luo di Brettagna,c'ha-

ueua molte vedoue,e pupilli a i piedi era buona figura, e due angeli in Aria,

che lo coronauano,erano fatti con dolcifiìma maniera. Quello edifizio,e le

pitture inficrae, furono gettate per terra l'anno della guerra del 1529 .

In Cortona ancora dipinfe Buonamico,per M.Aldobrandino Velcouo di

quella città,raolte colè nel Vefcouado,c particolarmente la cappella, e tauo- «

la dell'aitar m3ggiore,ma perche nel rinouare il palazzo,e la chiefa, andò o-
|

gni cofa per terra,non accade farne altra menzione. In fan Francefco nondi

meno,6c infanta Margherita della medefima ci ttàjfono ancora alcune pitta

re di mano di Buonamico.Da Cortona,andato di nuouo Buonamico in Alce

fi, nella Chiela difottodifan Francefco dipinfe a frelco tuttala cappella del

Cardinale Egidio Aluaro SpagnuoIo,e perche fi portò molto bene, ne fu da

elio Cardinale liberalmente riconolciuto. Finalmente,hauendo Buonamico
lauorato molte pitture per tuttala Marca,nel tornarlenea Firézefi fermò in

Perugia,e vi dipinfe nella chiefa di S.Dome.infrefco la cappella de'Buontépi,

facendo in ella hillorie della uitadi S Caterina uergine,&: martire.

£ nelle chiela di San Domenico Vecchio dipinfe in vna faccia purafrefco,

quando elIaCaterinafigliuoladelRe Colla,d;fputandoconuince>&conuer

lecerti filolofi alla fede di Chrillo. E perche quella Itoria è più bella, che ala

cune altre, che facelFe Buonamico già mai,fi può dire con uerita che egli aua

zaffein quellaoperafe Hello. Dachemofsi i peruginiordinarono,lecondo

che ferule franco faccheitijchedipigneflein piazza Santo Hercolano Vefcos

uo , e pretettofe di quella città 3 onde conuen ini del prezzo fu fatto nel 1 tiogo

douefi haue-uiaàdipignere, vna turauadi Tauo!e,e di llii.)ie, per che non fuf

fé il Maeftro vecluTo dipigncre. E ciò fatEomifenvatio.ah opera; ma non paf-

faro
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farono dieci giorni, dimandando chiunche palTaua, quando farebbe corale

pittura finita,penfando, che fi fatte coie fi gettaflono in pretelle, che la e fa

venneàfaftidioàBuonamico :perchevenuto allafìnedel lauoro ftracco da

tanta importunità deliberò fecomedefìmouendicarfi dolcemente dell'impa

cienza dique popoli , egli vennefatto , per che finita l'opera inanzi, che la fco

prilTelafecevederlorojenefuinteramenteibdisfatto.Ma volendo i perugi-

ni leuare fubito la turata dille Buonamico,cheper duegiorni ancora la la-

fciafibno Ilare, per cioche voleua ritoccare à fcccho alcuno cofe : & cofi fu fat

to . Buonamico dunque falito in fui ponte ,doue egli haueua fatto al 5anto

vnagran Diadema d'oro, e come in que'tempi fi coftumaua dirilieuo con la

calcina, gli fece vna corona , ò vero ghirlanda intorno intorno al capo tutta

di L A S C H E . E ciò fatto , vna mattina 5 a cordato Thofie fene venne à Fi-

renze . Onde paflTati due giorni, non vedendo i perugini fi come erano foli*

ti , il Dipintore andare attorno , domandarono l'hofte , che fuffe di lui fiato :

& in tefo che egli fé n'era a Firenze tornato , andarono fubito a fcoprirc il la-

uoro 5 &: trouatoillorofanto Hercolano coronato folennementedilakhe,

lo fecion intender toftaméte a coloro che gouernauano . I quali fé bene mada
rono cauallari in fretta a cercare di Buonamico,tutto fu in uano , efiendpfene

eglicon moltafrettaà Firenze ritornato, prefodunquepartito di fare leuare

a vn loro dipintore la corona di lafche e rifare la Diadema al SantOjdi {fono di

Buonamico, e degl'altri Fiorentini tutti que'mali che fi pofiono imaginare.

Ritornato Buonamico à Firenze , e poco curandofi di cola, che dicefibno i pe

rugini , attefe à lauorare, e fare molte opere , delle quali,per non efTcr più lun

go, non accade far menzione. Dirofolo queflojchehauendo dipinto àcaU

cinaiavnaN. Donna à frefco col figliuolo in collo , colui, chegliele haueua

fatta fare, in cambio di pagarlo gli daua parole j onde Buonamico, che non
era auezo à efTere fatto fare ne ad elTere uccellato , pensò di valerfene ad ogni

modo . E cofi andato vna mattina à Calcinaia , conuerti il fanciullo , che ha«

ueua dipinto in braccio alla Vergine,con tinte fenza colla,o tempera,ma fatte

con l'acqua fola,in uno orfìCchino:laqual cofa non dopo molto vedendo il co

ladino, cheThaueua fatta fare, prefso,chedifperato andò à trouare Buonami.

pgadolo, che di grazia' leuaife lorfacchino >e rifacefie vn fanciullo come pri-

ma , perche era prefto à fodisfarlo ; Il che hauendo egli fatto amoreuolmente

fu della prima, e della feconda fatica fenza indugio pagato; e bafto a raccon-

ciare ogai cofa vna fpugna bagnata. Finalmente, perche troppo lungo farei,

fé io volerti raccontare cofi tutte le burle, come le pitture, che fece Buona-

mico Buffalmacco, e mafsimaméte praticando in bottega di Mafo del faggio

che era vn ridotto di Cittadini , e di quanti piaceuoli huomini haueua Firen

ze è burleuoli . porro fine a ragionare di lui ilquale mori d'anni fettantotto, e

fu dalla compagnia della mifericordia > efsendo egli pouerilIìmo,& hauendo

più Ipefo, che guadagnato, per cfsere vn'huo mo cofi fatto , fcuenuto nel fuo

male in Santa Maria Nuoua , fpedale di Firen ze ; e poi morto , nell'ofsa ( cofi

chiamano vn chioflro dello fpedale o vero cimitcro)co m e gl'altri poueri, fe-

pellito l'anno 1540 furono l'opere di coftui in pregio mentre uifse,e dopo fba

no fiate, co me cofe di quell'età, fempre lodate.

Il fine della V ita di Buonamico Buffalmacco Pittor Fiorentino.

X a
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AMBRVOGIO LOKENZETTI ì

PlTTORSANESE,
^^ -^

VITA DAMBRVOGIO LORENZETTI
PlTTOR SaNESE.

E ègrancte,comcèfènzac{abbio,PobIigo,chehauerHeono
allaNaturagrarteficidi bello ingegno,raolro maggior do
uerebbe eflfere il noftro verfo loro,ueggendo,ch'eglino c5
molta folecitiidine riempiono le cirrà dhonorate fabriche

Se vnh,& vaghi componi meriti di ftorie,ai'i'ecàdo a (e me-
g defimi il più delle volte fàma,e ricchezze con l'opere loroi

come fece Ambruo^Tio LorenzettrPittor Sanefè, ilqualc
hebbe bella,e moka inuei>ziane,nel comporre conriderararaeine,e fituare iti

hi ftoi-ia le Tue figure. Dichefaveratellimonianzain Siena ne' frati Minori,
vna ftoria da lui.molto leggiadramente dipinta nel chioftro, doue è figurato,

iìx ch£ nianrera'iln g.ioliane fi: fa frate, &: in che aiodo,eeli^ & alcuni altri var^a
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no al Solclanó,equiui fono battiui,efentenziati alle forclie,& imprecati a un
Albero,& finalmente decapitati -, con la fopragiunta d'una fpauenteuole tc-

pefta. Nella quale pittura con molt'arfe,e deftrezza con trafece il rabbuffarne

•to dell'aria jC la furia della pioggia,e de'uenti,ne'crauagli dellefìgure -, dalle«

quali i moderni maeftri hanno imparato il modo, &:il principio di queftain

uenzione, per Iaquale,comeinufiratainnanzi,meritò egli comcndazionein*

finita. Fu Ambruogio pratico coloritore a {refco,e nel maneggiar a tempe»

raicolorijgl'adopcròcon deftrezza,e facilità gràde,come fi uede ancora nel

le tauole finite da lui in Sicnaallorpedaletto,chefi chiama Monna Agnefa,

nella quale dipinfe,e finì una ftoria con nuoua,e bella compofizione. Et al*

lo rpedalegrande,nella facciata,fecc in frefco la naiiuita di noftra Donna . Ec
quandolauafraleuerginial tempio.Ene'fratidiS. Agoftino di detta città il

capitolo,doue nella uolta fi ueggiono figurati gl'Apoftoli co carte in mano»
oue è kiitto quella parte del credo,che ciakheduno di loro fece , & a p. è una
hiftorietta contenente con la pittura quel medefimo,che è difopra, co la ferie

tura fignificato. A pprefio nella facciata maggiore fono tre ftorie di S. Cateri*»

namarure,quando difputacol tiranno in un tempiOjC nel mezzo la paflìonc

di Chrifto con i ladroni in croce,e le Marie da baflo, che foftengono la Ver*
gineMaria,uenuiafimeno. lequalicofe furono finite da lui con alTai buona
graziale con bella maniera.Fece ancora nel palazzo della fignoria di Siena in

vna fala grande laguerrad'AfinaIunga,&lapaceapprefro,e gl'accidenti di
' quella doue figurò una Cofmografia perfctta,recondo que'tempi 5 $c nel me
defimo palazzo fece otto ftorie di verdeierra,molto pulitamente. Dicefi,che
mandò ancora a Volterra una tauola à tempera,chefu molto lodata in quel»

lacittàjEaMalTajlauorandoin compagnia d'altri una capcllam frefco, & u«

na tauola a tempera,fece conofcere a coloro quanto egli di Giudizio , e d'in-

gegno nell'arte della pittura vale(le.& in Oruieto dipinfe in frefco la cappel-

la maggiore di S.Maria. Dopo queft'opere capitando a Fiorenza,fece in San
Procoio vna tauola,&; in vna cappella,le ftorie di S. Nicolò in figure piccole*

per fodisfare acerti amici luoi,defiderofi diveder il modo dell'operar fuo, dc

in fi breue tempo condufTe,cGme pratico,quefto lauorojchegl'accrebbe no-

me,& riputazione infinita.E quefta opa,nella predella della quale fece il fuo

ritrattOjfu caufa,che l'anno 1335. ^^ condotto a Cortona , per ordine del Ve*
fcouo degli Vbertini allora fignore di quella città,doue lauorò nella Chiefa

di S. Margherita poco inanzi ftatafabricata ai frati di S.Francefco nella fom»
mità del moiitejalcunecofe,e particolarmente la metà delle volte,e le faccia*

te cofi bene,che ancora,che hoggi fiano quafi confumate dal tempo , fi ve-

de ad ogni modo nelle figure anetii bellilìimi : & fi conofce,che egli ne fu me
ritamente comendato.Finitaqueft'opera,fe ne tornò Ambruogio a Siena,do

uè viftb honoratamen te il rimanente della fuavira,nonfolo per efiere eccelle

te maeftro nella pittura,ma ancora,perche hauendo dato opera nella fua gio

uanezza alle lettere,gli furono vtile,& dolce compagnia nella pittura, &c di

tanto ornamento in tutta la fua vita,che lo renderono non meno amab)lc,&

grato,cheilmeftierodellapitturafifacc{lei laonde non folo praticò iemprc

con letterati,& uirtuofi huomini,ma fu ancora con fuo molto honore, & vti

le adoperato ne'tnaneggi della fua Repubiica. Furono icoftu.mid'A mbruo
gio in tutte le parti lodeuolr,c più tofto djgentilhuonux,& di filofofo, che dx
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arteficej&r quellojchepiu dimoftra h prudenza degl'huomfni^hebbe fempre

l'animo difpofto a contentarfi di quello,che il mondo, de il tempo recaua,oii

defopporròcon animo moderato,equiero il bene.&ilmalecbegli véne dal

la fortuna.E veramente non fi può dire,quanto i coftumi gentil», e la mode«
ftia con l'altre buone creanze , fiano honorata compagnia , a tutte l'arti , ma
particolarméte a quelle,che dairintclletto,e da nobili,& eleuati ingegni pro-

cedono onde douerebbeciafcunorenderfi non meno grato co icoftumi,che

con l'eccellenza dell'arte. Ambruogio finalmente nell'ultimo di fija vita fece,

con molta fila lode una tauola a monte Vliueto di Chiufijri.Et poco poi d'an

ni 85. pa(sòfelicemente,& chriftianamente a miglior ulta» Furono le opere

{ne nel mille trecento quaranta.

Come s'èdetto,il ritratto d'Ambro.fi vede di sua mano in S.Procolo nella

predella della fi.ia tauola,con vn capuccio in capo.E quato ualefle nel difegno

il uede nel noftrolibro.doue fono alcune cofediruamano,aflai buone.

Fine della vitad'Ambruogio Lorenzetti»
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PITTO RE.

SsENDOgiaftata Roma molti (ècolipriua non folamcnte

delle buone letteie,e della gloria de]l'armi,maeziamdio di

tutte le fcienzce bone arti, conriC Dio volle, nacque in ella

Pietro Cauallini in que tempijche Giotto,hauendo,fi può

dire, tornatoin vita la pittura, teneua Irai pittori in Italia

il principato.Coftui diìqueelTendo (lato difcepolo di Giot

to,& hauendo con elTolui lauorato nella Naue di Mufaico

in S. Piero,fu il primo, che dopo lui illuminalTe queft arte, e che cominciafle

a moftrar di non efler flato indegno difcepolo di tanto Maeftro, quando di*

pinfe in Araceli (opra la porta della fagreftia alcune ftorie,che hoggi fono co

fumate dal tempo,e in S.Maria di Trafteuere moltifsime cofc, colorite per tue

ta la chiefa in frelco • Dopo lauorando alla capclla maggiore di Mufaico,e nel

la facciata dinazi della chiefa, molilo nel principio di cotale lauoro, fenza l'a

iuto di GiottOjfaper nò meno eflercitare,e condure a fine il Mufaico, che haa

ueQc fatto la pittura, facendo ancora ,'nellalchiefa di S. Grifogono molte fto-

rie a freico,$'ingegnò farfi conofcer fimilmente per ottimo difcepolo di Giot

to,e per buono artefice. Parimente, purein Tra{leuere,dipinfein S.Cicilia

quali tutta la chiefa di fua mano,c nella chiefa di S. Francefco, appreflb ripa,

molte cofe . In S. Paulo poi for di Roma fece la facciata che v'è diMu {aico,e p
la Naue del mezzo molte ftorie del Teftamento Vecchio . E lauorando nel ca

pitolo del primo chioftro a frefco alcune cofe,vi mife tanta dihgenza , che ne
riportò da gì haomini di giudizio nome d'eccelentifsimo Maeftro , e fu pera

CIO dai prelati tanto fauoiitOjche gli fecero dar a fare la facciata di S. Piero di

den tro fra le fineftre . Tra lequali ^qcq di grandezza ftraordinaria , rifpetto al

le fignre,che in quel tempo s'ufauano,i quattro Euangelifti lauorati a bonif-

fimo frcfco>e vn S. Piero,e vn S. Pauloje in vna Naue buon numero di figure

nelle quali per molto piacergli la maniera greca,la mefcolò fempre con quel-

la di Giotto. E per dilettarfi di dare rilieuo alle figure, fi conoibe chevsòin

ciò tutto quello sforzOjche maggiore può immaginarfi da huomo j Ma la mi
gliore opera,che in quella Città facefle fu nella detta chiefa d'Araceli fui Cà
pidoglio,doue dipinfe in frefco nella volta della Tribuna maggiore la N.Dó
na col figliuolo in braccio,circondata da vn cerchio di fole j e a baffo Ottauia

noImperador,alqualelaSibillaTiburtina,moftrandoGiefuChrifto, egli l'a

dorajlcquali figure in queft'opera come fiè detto in altri luoghi fi fono confèr

uate molto meglio che l'altre: perche quelle,che fono nelle volte fono meno
ofFcfe dalla poluere,che quelle,che nelle facciate fi fanno.Venne dopo queft'

opere Pietro in Tofcana,per veder l'opere degl'altri difcepolidelfuo Maes
lire Giotto, t di lui ftelTojE con queftaoccafionedipinfeinS.Marcodi Firen

za molte hgure,che hoggi nonfiveggiono efiendoftata imbiancata la chie-

fa Eccetto la Nunziata che fta coperta a canto alla porta principale della chic

fa, In S Bafìlio ancora al canto alla macine, fece in vn muro vn'altra Nunzia
«a a frefco,tanto fimile a quella, che prima hauea futo in S. Marco,c a qualcu

altra che èm Fir enzo^che^alcuni credono e non fenza qualche verifimile, che

tutte
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tìano di mano ^i quefto Piero,ecii vero non poHono più Somigliare Puna l'ai

tra di quello,che fanno. Fra le figure,che fece in S.Marco detto di Fiorenza,

fu il ritratto di papa Vrbano quinto,con le tefte di S. Picro,e S.Paulo,di natu

rale,dalqual iitratto^ne ritrafle fra Giouanni da Fiefole quello , che èin vna
tauola in S. Domenico pur di Fiefole,& ciò fu non piccola ventura, perche il

ritratto,che era in S. Marco,con molte altre figure,che erano per la chiefa in

frcfco,furono,come s'è dettojcoperte di bianco,quando quel conuento fu tol

toaimonacijche vi ftauanoprima,& dato ai frati predicatori,per imbianca*

le ogni co(a,con poca àuuertenza,&: confiderazione. Paflando poi, nel tor«

narfene a Roma,per A{cefi,non folo per vedere quelle fabriche,e quelle eoa

fi notabili opere^farteui dal fuo macftro,&:da alcuni de'fuoi c5difcepoli:ma p
iafciarui qualche co(à di fua mano jdipinfe a hefco nella chiefa di (otto diS,

Francefco,cioè nella crociera,che è dalla banda della fagrerti a, vna crocifiilio

ne di Giefu Chrirt:o,con huomini a cauallo armati in varie foggie, & co mol
ta varietà d'habitiftiauaganti,e di diuerfe nazioni ftraniere. In aria fece alcu

ni Angeli,che fermati in fu l'Ali in diuerfè attitudini , piangono dirottamen

te 5 & ftringendofi alcuni le mani al petto,altri incrochiandole,&: altri batté

dofi lepalme,moftrano hauer eftremo dolor della morte del figliuolo di dìo ;

e tutti dal mezzo in dietro,o vero dal mezzo in giù fono conuerciti in aria

.

In quefta opera,cheè bene condotta nel colorito,che èfrefco, e viuace, e tana

te bene nelle cómettituie della calcina,ch'ella pare tutta fattain vn giorno,

hotrcuato l'arme di Gualtieri Duca d'Athene; ma per non vi elIerenemiU

le(ìmo,ne altra /crittura,nonpofloatìfermare,che ella fulTe (atta fare da luij

Dico bene,che oltre al tenerfi p fermo daognuno,ch'ella fia di mano di Pie*

trOjla maniera non potrebbe più di quello,che ella fa,parer la medefima, len

za,chefi può credere,cflendoftato quefto pittore nel tempo, che in Italia era

il Duca Gualtieri,cofi che ella fufle fatta da Piero, come per ordine del detto

Duca . pure creda ognuno,come uuolcj l'opera come antica,non fenò è lode

uole,e la maniera,oltrela publica voce,moftra ch'ella fia di mano di coftui.

Lauorò a fre/co il medefimo Piero nella chiefa di S.Maria d'Oruieto, doue è

lafantillìma reliquia del corporale,alcuneftorie di Giefu Chrifto,&: del cors

pò fuo con molta diligenza,e ciò fece,per quanto fi dice per M. Benedetto di

M.Buonconte Monaldefchi,fignore in quel tempo,anzi tiranno di quella cit

tà. Affermano fimilmente alcuni,che Piero fece alcune fculture,e che gli riu-

fcironojperchehaueua ingegno iu qualunchecofafimetteuaafare,benillì-

mo } e che e di fua mano il crucififlo,cheènellagran chiefa di S.Paulo fuor di

Roma,ilqualefècondo,che fi dice;e credere fi dee,èquelIo,che parlò a (anta

Brigida l'anno 1370. Erano di mano del medefimo alcune altre co(e di quella

manicra,lequali andarono per terra quando fu rouinata la chie(a vecchia di

ianpiero per rifar ia nuoua. fu pietro in tutte le (uè cofè diligente molto, 6i

cercò con ogni ftudio di farfi honore,& acquiftarefama nell'arte. Fii,n5 pu-
re buon chriftiano,madiuoti(fimo,ò<: amiciffimo de'poueri.eperlabótàfua

amato non pure in Roma fua patria,ma da da tutti coloro , che di lui hebbo*
n o cognizione,o dell'opere fuc.E fi diede finalméte nellVltima (uà vecchiez*

z a con tanto (pii ito alla religione,menando vita efemplare,che fu quafi tenu

tofanto,Laondenoncdamarauigharfi,fe non pure il detto crucififio di fua

mano
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mànOjpailòjComc fi è detto,alla Tanta ; ma ancora fé ha facto, 5^ fa infiniti mi
racolivnaNollraDonnadifuamanOjlaqualeperlo migliore non intendo

di nommare,fe ben'è famofifiìmà in tutta Italiaj e fé bene {o più che certo, &
chiarifs.per la maniera del dipignere ch'ell'è di mano di Pietro, la cui lodatif

fima vira,&: pietà verfo Dio, fu degna di eflere da tutti gl'hucmini imitata.

Ne creda nefiunOjper ciò che non è quafi polIìbile,ela continua fperienza ce

10 dimoftra,che fi pofTa fenza il timor,e grazia di Dio,e fenza la bontà de'co*

fiumi ad honorato grado perucnire. Fu Difcepolo di Pietro Cauallini,Gio

uanni da Piftoia^che nella patria fece alcune cofe di non molra importanza.

Morì finalmentein Roma d'età d'anni ottanta cinque di mal di fianco prefo

iiellauorareinmuro,perrhumidità,&: per lodar continuo ataleefcrcizio,

' Furono le fue pitture nel mille trecento fefiantaquattrOjfufepolto in San

Paulo fuor di Roma honoreuolmcnte,e con quefto epitaffio .

^ ['Ciuantum KomandePctrus decus addidit urbi ' Fiduray tantum ddt dccus ipfe polo,

11 ritratto fuo no fi è mai trouato,p diligéza^che fatta fi fia,però non fi mette.
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Pittore.

Elici veramente fi podono dire quegl'huonini, che fo

no dalla Natura inclinati, àqueirarti, che pollìino recar

loro , non pure honorc, e vtile grandillìmo,ma che è più,

fama,cnomequafi perpetuo: più felici poi fono coloro,

che fi portano dalle fafcc , oltre à cotale inclinazione, gen
tilezza , e cofturai cittadinelchi , che gli rendono a tutti

grhuominigratifsimi. Ma più fehci di tutti finalmente(

parlando degl'artefici) fono quelli, cheoltrealì'hauere da Natura inclinazio

nealbuono,edallamedellma,cdalla educazione cofturninobilùviuonp al

tempo di qualche famofo {crittore, da cui per vn piccolo ritratto, b altra coli

fatta cortefia delle cofe dell'arte, fi riporta premio alcuna volta , mediante gli

loro fcritti,d'eterno honore , e nome . Laqualcofa fi deue , fra coloro, che at«

tendono alle cofe del difegno , particolarmente defiderar^, e cercare da gl'Ec

celienti pittori; poi che roperelorOjefiTendo in fuperficie, e in campo di co-

lore , non poflòno hau^re quell'eternità, che danno igetti di bronzoie le co

fé di marmo alle Sculture,ò le fabriche agl'Architetti. Fu dunque quella di fi

monegrandifsima ventura uiuereal tempo di Meiler Francefco Petrarca', e

abbatterfi à trouare in Auignone alla corte que fto amorofilllmo Poeta , defi-

derofb d'hauerela imagine di Madonna Laura di mano di Maeftro Simone j

perciò che hauutala bella,"come defiderato hauea,fece di lui memoria in due
fbnetti : l'uno de'quali comincia

Per mirar pohckto d proaajìfo

Congraltritchehcbberfdmadic^ueWdrte, Bl'dUro

Quando giunse à Simon l'alto concetto

eh"a mio nome gli pofe in man loftile

Einveroqueftifonettiel'hauerne fatto menzione in vna delle fue lettere

famigliari nel quinto libro , che comincia : Non fum nefirius: hanno dato più

lima alla pouerauita di Maefliro Simone, che non hanno fatto, ne faranno

mai tutte l'opere fue-, perche elleno hanno à venire, quando che fia, meno
douegli (crirtidi tant'huomo viueranno eterni fecoli ,fu dunque Simone
tnemmifanefe Eccellente dipihtore,fingolarene'tempifuoi,e molto ftimato

nella corte del Papa, percioche dopo la morte di Giotto Maeftro Tuo , ilquale

egli haueuafeguitato à Roma , quando fece la Nane di mufaico e l'altre cofe

hauendo nel fare vna vergine Maria nel portico di S. Piero , & vn San riero,e

San Paulo, a quel luogo vicino doneè la pina di bronzo, in vn muro fra gl'ar

chi del portico dalla banda di fuori contraffatto la maniera di Giotto, neìli di

maniera lodato,hauendo mailimaméte in queft'opa ritrattto vn fngrcftano di

S^Piero , che accende alcunelampade a detto fue figure molto prontamente,
che Simone fu chiamato in Auignone alla corte del Papa, con grandiifima in

ftanzaj douelaiiorò tante pitture in frefco, ein Tauolechefececorrifnon*
dere l'opere al nome,chc di lui era ftàto la oltre portato . Perche tornato à Sie

»a.ia gran credito^ e molto perciò fauoritp gh fu dato a dipigner^ dalla figno
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ria nel palazzo loro in vna /ala a frefco vna Vergine Maria con molte figure

attorno , laquale egli compie di tutta perfezzione, con molta ino lode, evtili

ta . E per moftrare, che non meno fapeuafarc in Tauola, che in tiefco , dipin

fcin detto palazzo vna Tauola, chefir cagione che poi ne fu fatto far ducin
Du.omo, E una N,Donna col fanciullo in-bracio in attitudine bcllifs.lbpra la

porta dell'opa del Duomo detto,Nellaqual pittura certi angeli,che foftenédo

I aria un llédardo, volano,e guardano all'ingiu alcuni Sàti, che fono intorno

alla noftra Donna : fanno bellilìimo componimento , e ornamento grande

.

Ciò fatto fu Simone dal Generale di Sant'Agoftino condotto in fircnze, douè
lauorò il Capitolo di sauro Spirito ,moftrandoinuenzione, egiudizio mira
bile nelle figure, e ne'cauallifatti da lui , come in quel luojTo ne fa fede la fto-

ria della pallione di Chrifto .'Nella quale fi veggiono ingegnofamente tutte

le cole efiere ftate fatte da lui co discrezione, econbellifiìmagrazia. Veggcm
riiladroni in crocerendcreilfiato; el'aniniadelbuonoefiereportatain cieltì

con allegrezza da grAngclì,e quella del Reo andarne accompagnatada'Diar

noli tutta rabuftata ai tormenti dell'interno. Moftròfimilmenteinucnzionc

Se giudizio Simone nellattitudinije nel pianto amarifilmo,che fanno alcutii

angeli intorno al crocifilfo. Maquello,che fopra tutte le cofe è digiiifiìmo'di

confiderazione^é ueder queglifpiriti,che fendono l'aria con le (palle vifibiU

mente -, perche quafj«girando (bftengono il moto del volar loro, ma farebbe

molro maggior fede dell'eccellenza di Simone queft'opera,(c oltre all' hauer

la conlumata il tempo,non fufi^e ftata l'anno i ^(jo.guafta da que'padri, che, p
non poterfi feruire del capitolo mal condotto dall'humidità, nel far douc era

vn palco intarlato vna volta,non hauefl^ero gettato in terra quel poco, che re

ftaua delle pitture di quelVhuomo,ilqu3lequafi in quelmedefimo tempo dì

pinfe in vna tauola vna noftra Donna,&vn fan Luca con altri fanti a tempc-

ra,che hoggi è nella capella de'Gondi in SantaMaria Nouella col nome fuo.

Lauorò poi Simone tre facciate del capitolo della detta S. M. Nouella molto

felicemente.Nelia prima,che è fopra la porra,donde vi fi entra , fece la vita di

fan Domenico j & in quella,che fegue verfo la chiefa figurò la religione,&: or

dinedel medefimo,combattentecontragrheretici>figuratip Lupi, che aflal-

gono alòyjie pecore,lequali da molti cani pezzati di bianco,e di nero fono dif

fefe, ei lupi ributiati,e morti . fononi ancora certi Heretici , i quali conuinti

nelli difpute,ftracciano i libri, e pentiti fi confefi^ano, e cofi'paflano l'anime al

la porta del paradifo,nelquale fono molte figurine,che fanno diuerfc cofe

.

In cielo fi vede la gloria de fanti, e iesv ChristoiE nel mondo quaggiù

rimangono i piaceri,e diletti vani in figure humane, e mafsimamente di Don
ne,che feggono. Tra lequah è Madonna Laura del Petrarca, ri tratta di Natu

rale veftita di verde,con vna piccola fiammetta di fuoco tra il petto , e h gola.

Euui ancora la chiefa di Chrifto,e alla guardia di quella il Papa, lo Imperado

re,i Re,i Cardinali, i Vefcoui,e tutti i principi chriftiani,e tra elTi a canto a un
caualier di Rodi,M.Francefcoretrarca,ri tratto pur di natnralc,il che fece Si«

mone,pernnfrefcar nell'opere fue la fama di colui,cherhaueua fatto immor
tale . per I a chiefa vniuerlale,fece la chiefa di S.Maria del Fiore,non come ella

ftà hoggi ma come egli l'haueua ritratta dal modello,e difegno,che Arnolfo

Architettor haueua lafciati neiropcra,per norma di coloro , che haueuano a

Y z



171 PRIMAPARTE
fcguitar la fabbrica dopo lui,de'quali modelli,per poca cura degl'operai di s.

Maria del Fiore,come in altro luogo s'è detco,non ci farebbe memoria alcu«

na>re Simone non l'haueiTe lalciata dipinta in quell'opera. Nella terza faccia

Wjche è quella dell'alter fece la pallìone di Chrifto,il quale,vfcendo di Gieru

falem con la croce fu la fpalla,fc ne uà al monte Caluario,fèguitato da un po-

polo grandilllmo,Doue giunto,fi vedejclTer leuato in croce nel mezzo de'la*

dronircon raltreappartenenze,checotaleftoriaaccompagnano. Tacerò l'ef

ferui buon numero di caualli,il gettarli la forte da i famigli della corte fopra

ia uefte di Chrifl:o,lo Spogliare il limbo de'ianti padri,e tutte l'altre confide-

rateinuenzionijche fono non da maeftro di quciretà,ma da moderno ecccl-

lentillimo. Conciofia,che pigliando le facciate intere, con diligentillìmaof*

fer uazione fa in ciafcuna diucrfe ftorie fu per un mon te, e non diuide con or

jiamenti tra ftoria,& ftoria,come ufarono di fare i uecchi , e molti moderni

,

che fanno la terra fopra l'aria quattro,o cinque uolte, come è la capella mag-
giore di queftamedefimachiera5& il campofanto di pifa: doue dipignendo

molte cofe a fre(co,gli fu forza far contra fua uoglia cotali diuifioni, hauendo

gl'altri pittori,che haueuano in quel luogo lauorato,come Giotto, e Buona-

mico fuo maeftro cominciato a fare le ftorie loro con quefto male ordine •

Seguitando dunque in quel campo lanto,per meno error il modo tenuto da

gli altri fece Simone {opra la porta principale,di dentro,una noftra Dona in

frefcOjporrataincielodaun corod'Angeli,checantano,e fuonano tanto via

uamente,che in loro (ì conofcono tutti que'uarii efFetti,chei mufici, cantan-

dojO fonando fare fogliono ; come è porgere l'orecchio al fuono, aprir la boc

ca in diuerfi modi,alzar gl'occhi al cielo,gonfìar le guance, ingrolTar la gola*

& in fomma tutti gl'altri atti,e mouimentijche fi fanno nella mufica . Sotto

quefta afl[unta,in tre quadri fece alcune ftorie della uita di S.Ranieri Pifano

,

nella prima,quando giouanetto, fonando il falterio,Jfa ballar alcune fanciul-

le,belliflìme per l'arie de'uolti,€ per l'ornamento degrhabiti,& acconciature

di que'tempi. Vedefi poi lo fteflb Ranieri,efIendo ftato riprefo di cotale lafci-

uia dal beato Alberto Romito,ftarfi col uokochino,e iagrimofb , e con gl'oc

chi fatti roilì dal pian to,tutto pentito del Tuo peccato 5 mentre Dio in aria,cir

condato da un celeftc lume, fa fembiante di perdonargli. Nel fecondo qua-

dro è quando Ranieri difpenfando le fuc facultà a i poueri di Dio,per poi mo
lar in barca; ha intorno una turba di poueri, di ftorpiati, dioóne, ediputti,

molto affettuofi nel farfi innanzi,nel chiedere,e nel ringraziarlo.?, nello ftef

io quadro è ancora,quando quefto fanto,riceuuta nel tempio la fchiauina da

pellegrinojfta dinanzi a Noftra Donna,che circódata da molti angeli, gli mo
ftra,che fi ripoferà nel fuo grembo in Pifa, lequali tutte figure hanno uiuez-

za.& bell'aria nelle tefte Nella terza è dipinto da Simoue,quando tornato do

pò fette anni d'oltramare,moftrahauer fatto tre quarantane in terrafanta^e

che ftandolì in coro a udir i diuini uffìzi),doue molti putti catano,è tctato dal

DemoniOjilqiiale fi vede (cacciato da un fermo proponimento , che fi fcorge

in Ranieri di non uoler offender Dio,aiutato da una figura , fatta da Simone

per la conftànza,che fa partir l'antico auuerfario,non folo tutto confufo , ma
con bella inuenzionc,&capricciofa tutto paurofb,tenédofi nel fuggire le ma
ni al capo,& caminando con la fronte ballale ftretto nelle fpalle a più potere*
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e cìicendOjCome fé gli uedc fcritto ufcire di bocca i Io non pofTo più. E final-

mente in quello quadro è ancora,quando Ranieri in fui monte Taboringe*

nocchiatOjUede miracolofamente Ciirifto in aria,con Moife,& Elia . le quali

tutte cofc di queft'opa,& altre,che fi tacciono, moftrano, che Simoncfu mol

no capricciofoj&intefe il buon modo di comporre leggiadramente le figure

nella maniera di quc'tempi » Finite quefte ftorie,{ece due tauole à Tempera

nella'medefima città,aiutato da Lippo Mcmmi filo fratello,'ilquale gì' hauc-

ua anche aiutato dipignere il capitolo di Tanta M. Nouella, 6c altre opere.

Coftui,rebenenonfuecceilente,comeSimone,feguitònondimeno,quanto

potè il piUjla fila maniera,& in fila compagniafccc molte cofe a frefiro in Tan-

ta Croce di Firenze ; a fi:ati predicatori in s.Caterina di PiTala tauola dell'aU

tar maggiore •, & in s.Paulo a ripadarno,oltrc a molte ftorie in freTco belliflì*

me,la iauolaatempera,chehoggièTopraraltarmaggiore,dentrouivnano«

ftra Donna,s.piero,& s.paulo,&: s.Giouanni Battifta,& altri fanti. E in que-

fta pofe Lippo il Tuo nome.Dopo quefte opere, lauorò daperTevna tauola a

temperaaTratidis.Agoftinoin s.Gimignano,cn'acquiftò tanto nome, che

iu forzato mandar in Arezzo al VeTcouo Guido de'Tarlativna tauola con tre

mezze figure,che|è hoggi nella cappella di s.Gregorio in VeTcouadn. Stando

Simonem Fiorenza a lauorare,vn Tuo cugino architetto ingegnoTo , chiama

to Ncroccio,tolTe l'anno 155Z. a far fonarla campana grofTa del comun di Fi-

renze,cheperTpaziodi i7,anni,neiruno l'haueua potuta Tar Tonar Tenza dodi

cihuomini,chclatirairmo.Coftuidunquelabilicòdimaniera,cheduelapo

tcuano muouere,e mofTajvn lolo la fònaua a diftcTajancora ch'ella peTafTe pia

<li Tedici railalibre,ondeoltrerhonore,ne riportò per Tua mercede trecento

fiorini d'oro, che fu gran pagamento in que'Tempi . Ma pextornarcai no*

ftri due Memmi Sanefì, lauorò Lippo oltre alle cole dette col diTegno di Simo
ne vna Tauola a tépera , chefu porcata a Piftoia, e mefTa Topra l'aitar maggio

redellachiefiidiS. FranceTco,che Tu tenuta beUiTsiraa. ;In Vltimo tornati a

Siena loro patria comincio Simone vnagrandiTsima opera colorita,Topra il

portonediCamolia,dentrouila coronazione di Noftra Donna, con infinite

ligure, laquale, ToprauenendoglivnagrandiTsimainfirmita, nmafeiinperfet

ta, et egli vinto dalla grauezza di quclb , paTsò di quefta vita l'anno 1345 con

grandiTsimo xiolore di tutta la Tua città,e di Lippo fuofratellojiiquaie gli die-

de honorataTepoltura in s.FranceTco; finì poi molte opere, che Simone ha»

ueualaTciateimperfette,E ciò furono una palTìone di GiefiiChrifto in Anco
nafopra l'altare maggioredis.NicoJa,nellaqualefinì Lippo quello, che ha*

ueua Simone cominciato , imitando quella , haueua fatta nel capitolo di fan

to Spinto di Fiorenza.e finita del tutto il de>tto Simone. Laquale opera fareb-

be degna di più lunga vita,che per auuentura non le farà conceduta: efTendo

in ella moltebelle attitudini di caualli,e di fbldati^che prontamente fanno in

vari) gefti , penfando con marauigha fc hàno,o no crucifilToil hgliuol di Dio.

Finì ùmilmente in ATcefi nella chiefa di lotto di S.Fràcefco alcune figure,che

hauea cominciato Simone all'altare di s. Lifabetta, ilqual è all'étrar della por

ta>cheva nelle cappell.e,facendouji la noftra Donna, vn fan LodonicoRe di

Francia,& altri Tanti,che Tono in tutto otto figure infino alle ginocchia, rr.i

buone,e molto ben colorite. Hauendo.ohreciOjCominciato Simone nel ref-

fet-
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fcttol'io maggióre di detto conuento in tefta della facciata,molte fì:oLÌettc,&

vaducitìlio tatto aguifa d'albero di croce fi rimale imperfetto, e dileguato,

come infine a hoggi fi'puo vederCjdirolTaccio col pennello in fu l'arricciato ;

ìlqualemododitareeraiicartpne^cheinoftriinaeltri vecchi faceuano perla

iiorate in frefco, per maggior breuità; concio fulle,chehauendo (partita tut^

ta l'opa fopraTarricciatOjia dileghauano col pennello ri traédo da un difegno

piccolo tutto queilo,che voleuano fare,con nngrandir a proporzione quan-
to haueuanopenfató dimettere in opera. La onde,come quella cofidifegna-

ta fi. vede,&: in altriiuoghi molte altre : cefi raoltealtrc ne fono,che erano fta

te dipinte,ieqiiàli,fcròiktofipoiiiiauoro,fono rimale cofi difegnatedirof-

facciòfopraraxricciato.Ma tornando a Lippo,ilqualediiegnò ragioneuol-

mente^come nel noftro libro fi può veder in un Romito,chc incrocicchiate

legambe, leggej Egli ville dopo Simone dodici annijauorando molte cofe p
tutta Italia, éc particolarmente due tauole in fan ra croce di Fiorenza . E pche

lemanierediqueftiduefrateUifiiomiglianoaflaij fi conofcel'una dall'altra

a queftojche Simone fi Icriueua a pie delle Tue opere in quefto modo. SIMO
N I S Memmi Senet^fis opus. E lippoiafciando il proprio nome, e non fi cu

rando di far vn Latino cofi allagrolla in qucft altro modo j OP VS Mem-
mi de Senis mefecit. Nella facciata del capitolo di s.M. Nouclla furono ritrat

tidimanodiSimohe,olttealPetrarca,&Mad.Laura,comes'èdettodifopra,

Cimabue, Lapo archiietto,Arnolfo.fuofigiiuolo,e Simone fteflo.E nella per

fona di quel papa,che e nella ftoria,Benedetto xi. da Tranifo , frate predica*

core; l'etiigie del qual papa haueua molto prima recaro a Simone Giotto fuo

maeftro,quando tornò dalla corte di detto papa,che tene la fedia^in Auigno
ne . Ritraile ancora nel medefimoluogo il Cardinale Nicola da Prato, allato

al detto papa>ilquale Cardinale in quel tempo era uenuto a Firenze legato di

detto pontifice . come raccon ta nelle fue ftorie Giouan Villani . Sopra

f.:ji:fiarepolturadìSimonefupoftoquefto epitaffio. SimoniMem-
mio pidlorum omnium,omnis xtatis celeberrimo.Vixit an.

i x.mens. ij.D.iij.Come fi vede nel noftro librodetto di

lopra , non fu Simone molt* eccellente nel difes

gno, ma hebbe inuenzione dalla natura , 6i

fi dilettò molto di ritrarre di naturale

cinciofu in tanto tenuto il mi
glior maeftro de'luoi tem-

pi,chc'l s.PàdolfoMa

ti'. latefti lo man-
dò infino

in

Auignone a ritrarre M. Francefco Petrarca : a richic-

fta del quale fece poi con tanta tua lode il ri

tratto di Mad. Laura,

«, JJ Il fine della uita di Simone Sanefe pittore.
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B E L L A , e veramente vtile, e loHeuoIc opera prérfifare in

ogni luogo largamétela vi rtu,&: honorare colui , che l'ha»

per che infiniti ingegni , che taluolta ciormirebbono , ecci

tati da quefto inuito , fi sforzano con ogni induftriadi nò
folamente apprendere quella, ma diuenirUidentroEccei

lentijper ioleuarfi, e uenire agrado vtile, & honoreuole>

onde ne fegua honore alla patria loro , e a fé ftefsi gloria ; e

jechezze j e nobiltà adefcendenti Ioro,cheda cot.di principi] rolleuati,ben^

fpello diuégono,e ricchifsimi,e nobilifsimiinella guifa^che per opera di Tad

deo Gaddi pittor fecero idelceudenti Tuoi, llc^uale Taddeo di GaddoGaddi
Fio-
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Fiorcntino,clopo la mone Hi Giotto,il qaale l'haueua tenuto a battefimo, &:

dopo la morte di Gaddo era ftato Tuo maeftro ven tiquattro anni,come fcriuc

Cennioo di Drea Cennini,pittore da Colle di Vald'eira,eflendo rimalo neU

la pittura,per giudizio,e per ingegno fra i primi deirarte,«3c maggiore di tutti

ifuoicondiCcepolijfece le Tue prime opere,con facilità grande, natagli dala

natuta,piu tofto,cheacquifl:atacon artejnellachiefa di Santa Croce in Firé-

ze nella cappella della fagrefl:ia,doue in fieme con i {noi compagni , difcepoli

del morto Giotto,fece alcune ftorie di s.Maria Maddalena, con belle figure,

e habiti di que'tempi bellillìmi,&: ftrauaganti. E nella capella de' Baroncelli,

& Bandinijdoue già haueua lauorato Giotto à tempera la tauola, da per fe,fc

ce nel muro alcune ftorie in frefco di noftra Donna,che furono tenute bcllif

fime. Dipinfe ancora (opra la porta della detta fagreftia la ftoria di Crifto,di-

fputantecoi Dottori nel tempio,che fu poi mezza rouinata,quandoConmo

vecchio de'Medici,fece il Nouiziato,lacapella,e'l ricetto dinàzi alla fagreftia,

permetter vna cornice di pietra lopra la detta porta. Nella medefimaChiefa

dipinfe a frefco la capella de'Bellacci; &: quella di fanto Andrea,alIatoa vna

delle tre di Giotto,nella qualefecc quando lefuChrifto tolfe Andrea dalle re

ti,e Pietro,e la crucififfione d'effo Apoftolo,cofa veramente, &c allora ch'ella

fii finita>e ne'giorni prefen^i ancora commendata, e lodata molto. Fece fopra

la porta del Fianco, fotto la fepoltura di Carlo Marfupini Aretino , un Chris

(lo morto,conleMarie,lauorato afrefcOjchefulodatillimo.E fotto il tramez

7o,chediuidelachiefa,am3n finiftra,foprailcrocififIodi Donato, dipinfe a

frefco una ftoria di s.Francefco,d'un miracolo,che fece nel refufcitar un put-

to,che era morto,cadendo da vn verone,coirapparire in aria.E t in quefta fto

ria ritraile Giotto fuo maeftro,Dante poeta,&: Guido Caualcanti, altri dica-

no fé ftedo . per la detta chiefa fece ancora in diuerfì luoghi molte figure, che

fi conofcono da i pittori alla maniera. Alla compagnia del tempio dipinfe il

Tabernacolojche e inful canto della via del crccitìilò,dentroui un bellilllmo

deporto di Croce. Nel chioftro di fanto fpirito lauorò due ftorie negl'Archec

ti allato al capitolo,neiruno de'quali fece quando Giuda vende Chiifto , &c

nell'altro la cena ultima, che fece con gl'Apoftoli . E nel medelìmo conuento

fopra la porta del refettorio,dipinfe un crucififlo ,•& alcuni fanti , che fanno

conofcerfragl'altriiche quiuilauorarono,che egli fu veramente imitator del

la maniera di GiotcOjda lui hauutafempre in grandilllma venerazione. Dis

pinfeins Stefano del ponte vecchio la tauola,6: la predella dell'aitar maggio

re con gran diligenza : 8c nell'oratorio di s. Michele in orto lauorò molto bc

ne in una tauola un Chrifto morto,che dalle Marie è pian to,&da Nicodemo
ripofto nella fepoltura molto diuotamente. Nella chiefa de'fratide'Serui di*

pinfe la capella di s.Nicolò di quegli dal palagio,con iftorie di quel fan to,do

uè con ottimo giudizio,&: grazia,per una barca quiui dipinta, dimoftrò chia

ramente com'egli haueua intera notizia del tempeftofo agitare del mare , &
della furia della fortuna ; Nellaquale mentre,chc i marinari,uotando la nauc

gittano le mercanzie,appare in arias.Niccolò,egli liberada quelpericoloj la

qnaleopera,perefIerpiacciata,eftata moltolodata,fucagione,cheglifufata

todipignerc la capella dell'altare maggiore di quella chiefa, doue fece in fre-

sco alcune ftone di noflraDonna,& a tempera in tauola medefìmamentela

noftra
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ììoftra Donna,con molti fanti lauorati viuamentc. Parimente nella predella

di detta tauola ^tze con figure piccole alcune altre ftoriedi noftra Dóna,dels

Icquali non accade far particolarmenzione,poi che l'anno 14^7.^1 rouinato

ognicofa,quando LodouicoMarchefediMantoua,feceinql luogo la tribuna

che v'è hoggijcol difegno di Leon Battifta Alberti,& il coro de'Frati , facédo

portarla tauola nel capitolo di quel conuento, nel refettorio dei quale, fece

dafommOjfopra le fpalliere di legname, l'ultima cenadi Giefu Chriftocon

grApoftoli,e lopra quella un crucififlo con molti fanti. Hauendo pollo a q-
il'opere Taddeo Caddi Tuitmio fine fli condotto a Pifajdoue in,fan france*

fco per Gherardo,&: Buonacorfo Gambacorti,fece la capella maggiore in frc

fco molto ben co]orita,con moltefigure,e ftoriedi quel tanto.Etdis. Andrea
& S.Nicolò. Nella uolta poi,e nella facciata è papa Honorio , che conferma la

regoladoueèritratto Taddeo di naturale in profhlo,con un capuccio auol-

tol!oprailcapo,&apiedi di quella ftoria fono fcritroquefte parole.

MagifterTaddeusCaddus de Florentiapinxithanchiftoriamsan<9:i Frati

cifci,&:fand:i Andre2,& fan ti Nicolai anno Domini mcccxli i, demente
Augufti. Fece ancora nel chioftro pure di quel conuento in frefco vna^iìoa

ftra Dónnacolfuo figliuolo m collo molto ben colorita. Enel mezzo del-

la chiela quando s'entra a man manca un (an Lodouico Vefcouo aiedere,aU

quale S.Gherardo da villa magna flato frate di quell'ordine, raccomanda un
fra Bartolomeo allora guardiano di detto conuento. Nelle figure della quale

opera perche furono ritratte dal naturale,fi uede uiuezza,e grazia infinita.in

C[uella maniera femplice,che fu in alcune cofe meglio,che quella di Ciotto,^c

malllmamcn te nell'efprimere il raccomandarfi,rallegrezza,iI dolore, Scaltri-

Somiglianti affetd,che beneefprelU fanno icmpre honore grandiilimo al pie

tore. Tornato poi a Fiorenza Taddeo, feguito per 16 comune l'opera d'or iarj

Michele,e rifondò ipilaftri delle loggie,nnnTrandoglidipietre conce, «Se bea
foggiatei,làdouecrano prima ftate fatte di mattonijlenza alterar però ildiica

goo,chelafciÒArnolto,con ordincche^opraia loggia fifacelTe an palazzo c5

due uolte,per conferua delle prouifioni del grano,che faceua il popolo,e co-

mune di Firenze. Laquale opera,perche fi finille,rarte ài porta fan ta Maria, a

cui era ftato dato cura della rabrica,ordinò,che fi pagafle la gabella della piaz

2a,e mercato del grano,& alcune altre grauezze di piccolilUma importanza;

Ma,il che importò molto piu,fu bene ordinato con ottimo configlio, che eia

{cuna dell'arti di Firenze facefle da per fé un piiaftro,& in quello il santo A u«

uocato deirarcc,in vna nicchia ; & che ogni anno per la fé fta di quello, i Con
foli di quell arte andaillno a ofrerta,euicenelIIno tutto quel di lo ftendardo

con la loro inlegna,ma che l'offerta nondimeno filile della Madonna , per (ou

ueniraento de'poueri bilognofi.E perche l'anno 1555. per lo gran diluuio l'ac

que haueuanodiuorato le iponde del ponte rubaconte, niello in terra il caa

ftelloaltairoi)te,6«: del ponte uecchio nò lafciatoaltrojche le due pile del me
zo,& il ponte afanta Trinità rouinato del tutto, eccetto una pila, che rimafc

itutta fracallata,e mezzo il ponte alle carraia,rompendo la pelcaia d'ogni (an*

•ti,deliberaronoquei,che allora la città reggcuano,nonuoler,che più quegli

d'oltr'arnohaueflero la cornata alle cafe loro con tanto fcomodo, quanto ql

lo era d'hauer a paflar per barche ; perche chiamato Taddeo Gaddi,per eflecc

Z
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Giotto Tuo maeftro andato a Milano gli fecero tare il mociello, eHifegnodel

ponte vecchiojciandogli cura,che lo facefle condurre a fine più gaghardo,&
più bello,che pollìbile fune,ed eeli,non perdonandone a fpefa.ne a faticalo

tece con quella gagliardezza di (palle,e con quella magnificenza di volte tut«

te di pietre riquadrate con lo fcarpellojche foftiene hoggi ventidue botteghe

per bandajche fono in rutto quarantaquatiro^con grand' vtilcdel comune,
che ne cauaua l'anno fiorini ottocento di fitti.La lunghezza delle volte da vn

canto all'altro è braccia trentadue,& la ftrada del mezzo Tedici, Se quella del

le botteghe da ciafcuna parte brace otiorperlaqualeopera, chccoftòfelTan

ta mila fiorini d'oro,non pur meritò allora Taddeo lode infinita , ma ancora

hoggi n'è piu,che mai comendato,poi che oltre a molti altri diluuij,non è fta

lo moflb l'anno iJ57.adi 15.di Settembre,da quello,che mandò a terra il pon

te a fama Trinita»di quello della Carraia due archi,e che firacafsò in gran par

te il Rubaconte,e fece molt'altre rouine,che fono nociilìme.E veramente nò

è alcuno di giudizio,chenon ftupifca,non pur non fi marauigli, confideran*

do,cheil detto ponte vecchio in tanta ftrettezza (oftenefle immobile l'impc

10 dell'acque, de' legnami,e delle rouine fatte di fopra,e con tanta fermezza.

Nel medefimo tempo fece Taddeo fondare il ponte a fanta Trinità, che fu lì*

nito manco felicerriénte l'anno i34é.con fpcfa di fiorini ventimila d'oro, di*

co men fclicemcnte,perche non cflendo ftare fimile al ponte vecchio, fu intc

raméte roumato dal detto diluuio dell'ano 1557. SimiImente,fec5do l'ordine

di Taddeo fi fece in detto tempo il muro di corta a s. Gregorio co pali a caftel

lo,pigIiando due pile del ponte,per accrefcer alla città terreno verfo la piazza

de mozzi,e feruirfene,come fecero a far le mulina,che vi fono. Mentre,chc

con Qrdme,&: difegno di Taddeo fi fecero tutte quelle cofe,perche non reftò

per queflo di dipignere,lauorò il tribunale della mercanzia vecchia,doue co

poetica inuenzione figurò il tribunale di fei huomini, che tanti fono i princi

pali di quel magiftrato,che fla a veder cauar la lingua alla bugia,dalla uerità,

laquale è veflita di velo fu 1 ignudo,&: la bugia coperta di nerc,c6 qucftì ver«

fifotto.

Li pura ueriù per ubbidire

Allafdntd Giuflìzidyche non tdrtU j

Cdua la lìngua allafalfi Bugiarda* -

E fotto la ftoria fono qucftì vcrfi, ...o^nj^c; u1,>ii

Tdddco dipinfe qu<(io bel rigeflro • m •j i
» -- r

' -
.

'^

Difcepolfu di Giotto il buon mdeihro. ...

Fu fattogli allogazionein Arezzo d'alcuni lauori in frefco,iquali ridulTeTad

deo con ciouanni da Milano fuodifcepolo,airultimaperfezzione; &dique
fti ueggiamoancoranellacompagniadellofpiritofantovnaftoria nella fac-

cia dell'aitar maggiore,denirouilapalIìonedi Chnftocon molti caualli, &i
ladroni in croce; cofa tenuta belli llìma,per la cófiderazione, che moftrò nel

metterlo in croce» Doue fono alcune fìgure,cheuiuamen te efprefle, dimo-
ftr ano la rabbia de'Giudei, tirandolo alcuni per le gambe con vna fune , altri

pò rgédo la (pugna,&: altri in varie attitudini-, come il longino che glipafJà

il coftato,&i trefoldatijchefìgiuocanola veftcjnel vifode' quali fi fcorge

la fperanza,&il timore uehrarre de dadi^ll primo di coftorp armatOjftà :n at

tita
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litudinedifagiorajarpettancio la voltafuaj&fidimoftra tanto bramoso di ti-

rare,che non pare che e Tenta il difagio , l'altro inarcando le cigiia,con la boc
ca,e con gl'occhi aperti,guarda i Dadijper foipeito quafi di fraude; & chiara*

mente dimo ftra a chi lo confiderà il bi(ogno,c la voglia,che egli ha di vince*

re . Il terzo,che tira i Dadi , fatto piano della veftc in terra , col braccio tremo
lante par che acennijghigando voler piantargli. Similmente per le faccie del

lachiefàfi veggono alcune ftorie di S. Giouanni Euangelifta; eperlaCittà
altre coCc, fatte da|Taddeo,che fi riconofcono , per di fua mano da chi ha giù

dizio nell'arte . Vcggonfi ancora hoggi nel Vefcouado, dietro all'altare mag
gior alcune ftorie di S. Giouanni Battifta,lequali con tanto marauigliofa ma
niera ,c difegno fono lauorate,che lo fanno tener mirabile. In S. Agoftino,

alla capella di S. Sebaftiano,allato alla fagreftia, fece le ftorie di quel Martire

& vna difputa di Chrifto con i Dottori, tanto ben lauoiata, e finita, che è mi
racolo a vedere la bellezza ne'cangianti di varie forti , e la grazia ne'colori di

quefte opere finite per Eccellenza . In Cafentino nella chiefa del Safio della

Vernia dipinfe la capella,doueS. Francefco riceuette le ftimmate,aiutato nel

le cofe minime da Iacopo di Cafentino, che mediante quefta gita diuéne fuo
difcepolo . Finita cotale opera,infieme con Giouanni milanefe , fé ne tornò a
Fiorenza,doucnella Cictà,e fuori fecero TauolejC pitture aflaifsimc, e d'im-
portanza i e in procèfl^o di tempo guadagnò tanto , facendo di tutto capitale,

che diede principioalla ricchezza;& alla nobiltà della fua famiglia efiendo
tenuto femprefauio,&: accorto huomo.Dipinfe ancora in fanta Maria No»
uella il capitolo,allogatogl i dal prior del luogo, che gli diede l'inuenzionc.

Bene è vero,che per dfere il lauoro grande,& per eflerfi fcoperto,in quel tc«

pOjChe fi faceuano i pon ti,il capitolo di fan to fpirito,con grandillìma fama di

Simone MemmijChel'haueua dipinto,venne voglia al detto priore, di chia-

mar Simone alla metà di queft'opera , perche conferito il tutto con Taddeo»
lo trouò di ciò molto contento,percio che amaua fommamenteSimone, per
cfTergli ftato con Giotto condifcepolo,e fempre amorcuole amico , e compa»
gno.Oh animi veramente nobili,poi che fenza emulazione,arabizione, o ina

uidiav'amafte fraternamente l'unl'altrojgodendo ciafcunocofidell'honor,

pregio dell'amicojcome del proprio. Fu dunque fpartito il lauoro,& dato
ne tre facciate a Simone,comc dilli nella fua vita,& a Taddeo la facciata fini-

ftra,e tuttala uolta,laquale fu diuifa da lui in quattro fpicchi,o quarte fecon-
do gl'andari d'ella uolta.Nel primo fece la refurrezzione di Chrifto,doue pac
re,che e volellc rentare,chelo fplendor del corpo glorificato facelle lume,co
me apparifce in una città,& in alcuni fcogli di monti j Ma non feguitò di far

lonellefigurCjenelrefto,dubitandoforfedi non lo potere condurre, per la

difticultà,cheuiconofccua.Nel fecondo fpicchio fece lefu Chrifto,chelibee
rafàn Piero dal naufragio 3 doue gl'A pò ftoli,che guidano la barca, fono cer-

tamente molto begh ; e fra l'altre cofe vno,che in fu la riua del mare pefca a le

za j cofà fatta prima da Giotto in Roma nel mufaico della naue di san Piero,è

clprellb con grandillima,& uiuaaffezzione.Ncl terzo dipinfel'afcenfione di

Chrifto,& nell'ultimo la uenuta dello fpirito fanto,doue nei Giudei,che alla

porta cercano volere entrare,fì ueggono molte belle aititudmi di figure.

Nella faccia difetto fono le fette fcienzc coni loro nomi, & con cjucilefieu-

Z 1 lefoc-
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re fottOjchc a cia(cuna fi conuengono. La grammatica in habito di Donna,
con una portajinfegnado a un pu tto,ha (otto di fé a federe Donato fcrittore

,

Dopo la grammatica feguelaRettonca,& a pie di quella una figura, che ha
due mani a libri,& una terza mano fi trae difotto il mantello,& fi: la tiene ap
preflo alla bocca.La Logica ha il (erpete in mano fiotto un velo,& a piedi fiioi

Zenone Eleate,che legge. L'Aritmetica tiene le tauole dell'Abaco, e fiotto lei

iìedeAbramoinuentordiqlla. LaMuficahagriftrumentidafiDnare,e(otto

lei fiedeTubalcaino,che batte con duemartelli (òpra vno Ancudine, eftàca

gl'orecchi attenti a quel fiiono. La Geometria ha la fi|uadra,et le finite , & da
bado Euclide. L'A Urologia ha la sfera del cielo in mano,e (òtto i piedi A tla-

te. Dall'altra partefeggono fette fcienze rheblogiche, & ciafcunaha (otto di

fequello ftato,o condizione d'huomini,che più fé le conuiene,Papa,Impera
rore,Re,Cardinali,]Duchi, Vefi:oui, Marchefi, Si altri . & nel uolto del Papa
è il ritratto di Clemente quinto.Nel mezzo, e più alto luogo è (an Tommafò
d'AquinOjche di tutte le fcieeze dette,fu ornato 3 tenendo fiotto i piedi alcu»

ni heretici,Ario,Sab£llio,&Auerrois,egli fono intorno Mofe, Paulo,Gioua
si euangeli(ta,& alcune altre figure>chc hanno (opra Icquattro virtù Cardi»

nali,& le tre Theologiche,con altre infinite confiderazioni , efpre/Te daTad-
deo con difegno,&: grazia non piccola 5 in tato che R può dir efler (lata la me
glio intefa,& quella,che fi è più conferuata di tutte le co(efue. Nella medefi-

ma fanta Maria Noiiella foprail tramezzo della chic(a,fece ancora vn s. Gie«

rcnimo veftito da Cardinale,hauendo egli diuoziooein quelfanto,& p pro-

tettor di fua cafaelegédolo , e fiotto eHo poi Agnolo fuo figliuolo, morto rad
deo,fecefarea idefcendenti vn,a(èpoltura,copertacon un lapide di marmo
con l'arme de'caddi. A i quali dcfcendenti Gieronimo Cardinale:,per la bon
tà di Taddeo,& pi meriti lorojha impetrato da Diogradi horreuoliilìmi nel

la chiefa,chericati di camera,ve(couadi. Cardinal, ppofiture, e caualierati ho
•noratillimi. Iquali tutti difcefi di Taddeo i« qualunche grado,hanno (èmpie
flimato,efauoriti i begli ingegni,inclinati alle co(e della (cultura, pittura, dC

quelli con ogni sforzo loro aiutati. Finalmente,e(Iendo Taddeo venuto in e-

tà di cinquanta anni,d'atrocilIlma febbre percollo,pafsó di quefta vita l'anno

1350. lafciando Agnolo fuo figliiiola,&Giouanni,cheattendefiero alla piitu

ra,raccomand.andogli a Iacopo diCafentino per licoftumi del viuere,e aGici.

uannida Milano per gl'ammaefiramenti dell'arte. Il qualciouani oltr'a mol
le altre co(e,fece dopo la morte di Taddeo una tauóla,che fu pofta in s. Cro-
ce all'altare di s.Gherardo da Villa magna^quattordici anni dopo,che era ri-

mafo fenzail fuo maeltro ; Se fimilmentela tauola dell'aitar maggiore d'ogni
faatijdoueftauana 1 frati humiliati,chc fu tenuta molto bella: oc in AfcefiU

tribuna dell'aitar maggiore,douefece un crucifilIò,lano(lra Donna, & (an-

ta Chiara ; e nelle facciate, 6c dalle bande hiftorie della N.Donna. Dopoanda
tofencaMilanojui lauorò molte opere a tempera,6<: in frclco^&finalmente

vi fi morì. Taddeo adunque mantenne continuamente la maniera di Gioì

io,ma non però la migliorò molto,faluo,chenel colorito,ilqual€ fece piufrc

i5co,e più viuace,che quello di Giotto j hauendo egli attelo tanto a migUora»

ne l'ai tre parti,e difHcultà di quefta arte,cheancor,che a quella badane,nó pò
«.ette pei:Qhaaer graziadt fadoj Là.do.ue,haU£do veduto Taddeo quello , che

liaiveu*
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haucua facilitato GÌotio,& iniparatolo,hebbe répo tl'aggiugnerc-qnalche co»

Ì2,e miglioraieil colorito. Fu fepolto Taddeo da Agnolo, & ciouàni fuoi fi»

gliuoli in Tanta Croce nel primo chioftro,e nella fepolturajch'egli haucuafat

ta à Gaddo fuo padre i e fu moltn honorato co verfi da' virtuofi di quel tépo

,

come huomo,che molto haueua meritato p coftumi,e p hauer codotto co bel

'ordine,oltre alle pitture^ molte fabriche nella Tua città cómodiffìme: & oltr*

qllo,che se detto,per hauerefollecitamente,c co diligéza efleguita la fabrica

del capaniledi S.M del Fiore,col difegno lafciato da Giotto luo maeftro ; ila

quale capanile fu di maniera muraio,che no poflono cómetterfi pietre co pi»

diligenza j ne farfi più bella torre,p ornamento,per fpek,& per difegno. L'e-

pitaffiojche fu fatto à Taddeo,fu qucfto,che qui fi legge.

Hoc uno dici pottrdt YlorentidftUx Vinerite : at certa efì non potuìjfe mori.

Fu Taddeo molto refohuo nel difègno,come fi può vedere nel noftro lib.do»-

u'è difegnata di fua maho la ftoria,chefece nella capella di S.Andrea in S,cv&

ce di Firenze, Il fine della vita di Taddeo gaddipittor Fiori
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VITA D'ANDREA DI CIONE ORGAGNA PITTO
RE, ScvLToRE, Et Architetto Fioren.

Ade volte vn'ingegnofb ,è eccellente in vnacofajche non
poflaageuolmente apprendere alcun'altra.&matrimamc

te di quelle,che fono alla prima fua profellìone fbmigliàti,

&:quafi procedete da vn medefimo fonte; come fecel'Oi'

gagna FiorentinOjilquale fu pittorejfcultore, architetto, e

poeta^come di (otto fi dirà. Coftui nato in Fiorenza, co-

minciò,ancorafanciulletto,a dar opera alla fcultura folto

A ndrea Pifano , e feguitò qualche anno -, poi cllcndo di fiderofo , per fare va»

ghi componimenti d'hiftorie,d'eflerabondanteneirinuenzioni,attefe con

tanto ftudio al difcgno, aiutato dalla Natura, che volea farlo vniuerfale,che

Ccome vna cofa tira l'altra) prouatofiadipignerecon icoloria tempera, ca
frefco,riu(ci tanto bene,con l'aiuto di Bernardo Orgagna fuo h:are!lo,che ef«

fo Bernardo lo tolfe in copagnia a fare in S. Maria Nouella nella capella mag
giore,che allora era della famiglia de'Riccijla vita di N. Donna jlaqualeopc

ra finita fu tenuta molto bella; fé bene j per trafcuragginedichin'hebbepoi

cura, non pafTarono molti anni, che,e(Tendo rotti i Tetti fu guafta dall'acque

e perciò fatta nel modo ch'ell'è hoggi,come fi dira al luogo fuo , ballando per

hcra dire,che Domenico Grillandai, che la ridipinfe, fi ferui aliai dell'inuen

xionijche v'erano dell'Orgagna. Ilquale fece anche in detta chicfa, pure a fref

co la capella de gli Strozzi,che è vicin a alla porta della fagreftia , e delle cam-
paiie,in compagnia di Bernardo fiio fratello. Nellaquale cappella,a cui fi fa«

glie per una fcala di pietra,dipin(ein una facciata la gloria del paradifo co tut

tiifanti^&rcon vari) habiti,Racconciature di que'tempi. Nell'altra faccia fe-

ce l'infernOjCon le bolgie,cen tri, & altre cofe defcritte da Dante, del quale

fu Andrea ftudiofifiìmo. Fece nella chiefade'Serui della mcdefimacittà,pur

con Bernardo,a frefco la capella della famiglia de Crefci : & in Ca.n Pier maga
gioie in una tauola affai grande l'incoronazione di noftra Donna : & in San
Romeo preflb alla porta del fianco vna tauola.

Similmente egli , e Bernardo fuo fratello infieme, dipinfero a frefco la faccia

cadi fuori di Santo Apollinare con tanta diligenza, che i colori in quel luo«

go fcopcrto fi fono viui e belli marauigliofamcnte confcruati infin'à hoggi

.

Mofsi dalla fama di queft'opre dell'orgagna che furono molto Iodate,coloro

che in quel tempo gouernauano PHa , lo fecero condurre à lauorarc nel cani

pò santo di quella Citta , vn pezzo d'una facciata , fecondo , che prima Giot
to, e Buffalmacco fatto haueuano. Onde mefleui mano, in quella dipinfc

Andrea vn Giudizio Vniuerfalecon alcune fantafie à fuo capriccio, nellafac

ciata di verfo il Duomo , allato alla paflìone di Chrifto fatta da Buffalmacco

,

doue nel canto facendo la prima fi;oria , figurò in ella tutti i gradi de'Signori
Temporali , inuolti ne i piaceri di quefto mondo

; ponendogli à federe (òpra
vn prato fiorito, e fotto l'ombra di molti melaranci, che facendo amcnillìmo
bolco, hanno foprai rami alcuni amori, che volado atorno, e fopra molte
giouani Donne , ritratte tutte , fecondo , che fi uede , dal Naturale di femmi-

ne
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ne nobili , e figtiore di que'tempi lequali per la lunghezza del tempo non fi ri

conofconcfannofembiame di faettarei cuori di quelle alle quali fono gioua

ni huomini appie(To,e fignori che ftanno à vdirTuoni , e cantile a vedere amo
lofi balli di garzoni, e Donne chegodano con dolcezza i loro amorì. Fra'qua

Il fignori ritrade l'Orgagna Caftruccio,fignor di Lucca , egiouane di belliflì»

tnoafpettOjConvn Cappuccio azzurro auuolto intorno al capo, e con vho
fparuiere in pugno , e apprelTb lui altri fignori di queiretà,che non fi fa chi fie

no . in (cmma fece con molta diligenza in quefta prima parte, per quanto ca

piuailluogo, e richiedeua l'arte, tutti i diletti del mondograziofifllmamen-

te. Dall'altra parte nella mcdefima ftoria.figurg fopra vn'alto Monte la vi*

ta di coloro , che tirati dal pentimento , dc'peccati , e dal difiderio d' efier faU

ui, fono fuggiti dal mondo à quel Monte, tutto pieno di Santi Romiti, che

ieruono al Signore, diuerfe cofe operando con viuaciiTìmi affetti . Alcuni leg

gcndo, &c orando fi moftrano tutti intenti alla contemplatiua , E altri lauo*

rando per guadagnare il viuere , nell'attiua variamente fi eflercitano . Vi fi ve

defragPalirivn Romito, che mugnevna Capra, ilquale non può efl^erepiu

pronto,ne più viuo in figura di quello che gli è , E poi da bafl^o San Machario

che moftra à que'tre Re, che caualcando con loro Donne, e brigata vanno à

caccia, la mifcria humanainircRe,che morti, e non del tutto confumati,

giaceno in vna fepoltura , con attenzione guardata da i Re viui , in diuerfe , e

Belleatiitudini piene d'amirazione, eparequaficheconfiderino,con pietà

difc ftcilì,d'hauercin brcueàdiuenire tali. In vn diqueftiReacauallo ri*

traffe Andrea Vguccione della faggiuola Aretino,in vna figura, che fi tura

con vna mano il nafo, per non fen tire il puzzo de'Re morti, e corrotti. Nel
mezzo di quefta floria è la morte che volando per Aria, veflita di nero , fa fé*

gno d'hauere con la fua falce leuato la vita a molti j che fono per terra d'ogni

flato , e condizione , poueri , ricchi , florpiari , ben difpofti , giouani, vecchi

mafchi^femminej e in fbmma d'ogni eta,e fedo buon numero. E perche fape

uà , che a i Pifani ,
piaceua l'inuenzione di Buffalmacco , che fece parlare le fi-

gure di bruno in San Paulo a Ripa d'Arno, facendo loro vfcire di boccha alca

ne letteresempieTOrgagna tutta quella fua opera di cotali fcritti de'qualila

maggior par te, elfcndo confumati dal tempo, non s'intendono, A certi vccy

chi dunque ftorpiati fe dire.

Va che prolperUddc ci ìu lafcUti,

O morte medicina d'ogm pena

Deh meni d darne homaiVultima cend.

Con altre parole, che non s'intendono, e verficofi all'antica compoftifee

condojche ho ritratto , dall'Orgagna mcdefimo , che attefe allapoefia,e a fare

qualche fonetto . Sono intorno a que'corpi morti alcuni Dianoli, che cauano

loro di boccha l'anime, e le portano a certe bocche piene di fuoco , che fono

fopra la fommita d'un'altitlimo Monte . Di contro a quefli fono Angeli , eh?

Umilmente a altri di que morti,che vengono a effere de buoni , cauano l'anir

me di boccha , e le portano volando, in Paradifo . E in quefta fiori* è vna fcrit

ta grande, tenutadadue Angeli, douefono queftcparole;

ifcbermo difauere^e di ricchezza.

Di nobiliAtc ancora,e di prodez Z4>
Vale
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yalent enti ed cólpi di Cojlei, con alcune al tre paroIe,chc malamente s^'nten

tlono. Di fottx) poi nell'ornamento di quefta ftoria, fono Noue Angeli , che

tengono in alcune accomodare (critte, Motti volgari e latini, poftì in quel

luogo da baflb , perche in alto guaftauano la ftoria,e il non gli porre ncll'opc

Ta,pareaa mal fatto all' Auttoie, che gli reputauabcllifsimi, e forfè erano ai

^ufti di quell'età. Da noi fi lafciano la maggior parte, per non faftidireal*

trui con fimili cofe impertinenti , e poco diletteuoli i {enza che ellendo il più

di cotali breui cacellati, il rimanente viene a reftarc poco meno,che impertet

to. Facendo dopo quelle cofe L'orgagna ilgiudizio,collocò Giefu Chrifto in

altofbpralenuuolein mezzo ai dodici fuoi Apoftoli, giudicarci vi ui, e iraor

ti-, Moftrandocon bell'arte, e molto viuamente da vn lato idolorofi affetti,

<le'Dannati,che piangendo fono da fiirioiì Demonij ftrafcinati all'inferno. E
dall'altro la letizia,e il Giubilo dc'buoni,che da vnafqiiadra d'Angeli guidati

da Michele Arcangelo,fono,come eletti,tutti feftolì tirati alla parte delira de

beati . Et è vn peccato veramente, che per mancamento di fcrittori , in tanta

moltitudincd'huomini togati,Cauallieri,e altri (ignori che vi fono effigiati,

e ritratti dal Naturale , corne fi vede ; di nefluno , o di pochiflìmi fi fappiano i

tiomijò chi furono .Ben fi dice,chevnPapa,che vi (ivede èlnnocentio quar

to,amicodi Manfredi . Dopo quefl'opera,& alcune (culture di marmo fatte

con fuo molto honore nella Madonna,che in (u la cofcia del ponte vecchio la

(ciando Bernardo (uo fratello a lauorare in campo (an to^da perle vn'infcrno

,

fecondo, che, e defcritto da Dante, che fu poi l'anno 1550 guafto e raccon*

ciò' dal Sollazzino pittore dc'tempi nodri: fé ne tornò Andrea a Fiorenza, Do
ne nel mezzo della Chiela di Santa Croce a man dedra invna grandilfuma

facciata dipinfe a frefco le medefime cofe che dipinfe nel capo fantodi Pifa,in

trequadri (ìmili, Eccetto però la (tona doue San Machario moflra a tre Kc
lamiferiahumanaiEli vitade'RomitijchefcruonoaDioin (u quel monte;

facendo dunque tutto il refto dell'opera, lauoròinqueda con miglior dife-

-snOjC più diligenza, che a Pifa facto non hauea , tenendo nondimeno quafi il

medefimo modo ncU'inuenzioni, nelle maniere,nelle (crittc,e nel rimanente

fenza mutare altro,chei ritratti di Naturale Lperche quelli,di quell'opera fu-

rono parted'amici fuoi carillìmi,quali mife in Paradifoie parte di poco amici

che furono da lui podi nell'inferno. Frai buoni (ivede in profilo col regno ia

capo, ritratto di Naturale Papa Clemente fedo, che al tempo fuo ridufle il

Giubileo dai c^nto,ai cinquanta anni,e che fu amico de'Fiorentini, & hebbc

delle fue pitture.chegli furon cariillme,frai medefimi è maedro Dino del gar

bo medico allhora Eccellentidìmo vedilo come allora vfauano i Dottori,e co

vna berretta roda in capo foderata di vai,e tenuto per mano da vn Angelo,c5

altri adai ritratti,che non fi rtconofcono . fra i dannati ritrade il Guardij mef-

fb del comune di Firenze dracinato dal Dianolo con vn'oncino,e fi conofce a

tre gigli rofsi, che ha in vna beretta bianca, fecondo che allora portauanoi

mcfsi',«5£ altre fimilibrigatc,equedo,perche vna volta lo pegnorò. Viritradc

ancora il Notaio, &il giudice, che in quella cauf'a gli furono contrari] . Ap*

preiroal Guardi è Ceccho daalcolifam0(0 mago di que'tempi. E poco difoa

ora ciò è nel mezzo, è vn frate Hipocrito,che vlcito d'una fepoltura fi vuole

fijrtiuaniente mettere fra i buoni , mentre vn'Angelo lo fcuopre , e lo fpigne

fra
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frai dannati;Hauenc{oAnclre^oItr a Bernardo VII fratello chiamato Iacopo
cheattendeiia, ma con poco profitto, alla fcultura, nel fare per lui qualche
volta difegni di rdieuo,edi terra,gli venne voglia di fare qualche^ cofa di mar
mo,e vedere fé fi ricordana de'principij di quell'arte^nche haueua come fi dif

fè,in Fifa lauorato,e cofi mefiofi con più ftudio alla pruoua, vi fece di forte ac

quiftojche poifcneferui,coiTiefidirahonoratamente. Dopofi diedecon tut

te le forze agli ftudi dell'architettura penfando,quando che fuflcjhauere a Ter

uirfeneiNc lo fallì ilpenfierojperchel'anno 135J, hauendo il comune di Firert

ze compero apprclfo al palazzo, alcune cafe di cittadini , per allargarfi , e fare

maggior piazza; e per fare ancora vn luogo,doue fi potefiero ne'tempi piouo
Cue di verno ritirare i cittadini,e fare quelle cofe al coperto, che fi faceuano in

fu la Ringhiera quando il mal tempo non impediua , feciono fare molti dife-

gni, per fare vna Magnifica cgrandillìma loggia vicina al palazzo a quefto ef-

fetto; EtinfiemelaZecca,doue fi batte lamoneta,fiai quali difegni fatti dai
migliori maeftri della Città, efTendoapprouatoviiiuerfalmcnte, e accettato

quello deirOrgagna,come maggiore, più bello,e più magnifico i di tutti gl'ai

tri, per partito de'fignori,e del comunejfu fecondo l'ordine di luijcominciara

la loggia grande di piazza foprai fondamenti fatti al tcmpodel Ducad' Athc
ne , e tirata inanzi con molta diligenza di pietre quadre benifsimo commefie.
E quellojche fu cofa nuoua in que'tempi,furono glarchi delle volte fatii,non

più in quarto acuto,come fi erafino a quell'hora coflumato,ma con nuouo,c
lodato modo, girati in mezzi tondi,con molta grazia,e bellezza di tanta fabri

chajche fu in poco tempo,per ordine d'Andrea condotta al fuo fine,E (e fi fuf

fehauuto confiderazionedi metterla allato a Santo Romolo, e farle voltare

lefpalle a Tramontana, il che forfè non fecero,perhauerla commoda alla por

ta del palazzo, ella farebbe ftata com'è belliflìma di lauoro, vtilifllma fabrica a

tutta la cittài la douc per lo gran vento la vernata non vi fi può ftare. Fece in

quefta loggia l'Orgagna fra gl'archi della facciata dinanzi,in certi ornamenti
di (uà mano fette figure di marmo di mezzo rilieuo

, per le fette virtù Teologi

che Se Cardinali cofi bellc,che, accompagnando tutta l'opera lo fecero cono»
fceie per non men buono fcultore , che pittore, e Architetto, fenza, che fii in

tutte le Tue azzioni, faceto, co flumato,e amabile huomo quanto mai fufi^c aU
tro par fuo . E perche non lafciaua mai, per lo ftudio d'una delle tre fuepro-

fcflìoni, quello dell'aitra,mcntre fi fabricaua la loggia fece vna Tauola a tem-
pera,con molte figure grandi , e la predella di figure piccoIc,pcf quella Cap-
pella degli Strozzi doue già con Bernardo fuo fratello haueua fatto alcune co

(e afrefco. Nellaquale Tauola, parendogli , ch'ella potefTefare migliore tefli-

monanza della fuaprofefl!ìone,cheiIauori fatti a frefco non potcuano, vi fcrif

feilfuoNomeconqucfte parole; Anno Domini M. CCCLVII,
Andreas Cionis de Florentia mepinxit . Compiuta quefl'opera , fece alcune

pitture pur in Tauola , che furono mandate al Papa in Auignone le quali an-
cora fono nella Chicfa chatedrale di quella citta. Poco poi,hauendo
grhuoraini della compagnia d'orfan Michefe meffi infieme molti danari di li

mofine, & beni (lati donati a quella Madonna , per la Mortalità del i348.ri-

foiuernp volerle fare intorno vnaCapella, o vero Tabernacolo non fole

^imarmiin tutti imQdiintagliati,e d'alttepictrc di pregio ornatifsimo,cric

AA cho

I
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cho^madi Mufaicoancorajed'ornamenti di bronzo, quantopiudefiderarefi

potefl'e,intanto,che per opera,e per materia , auanzafle ogni altro laiiuro ina

fin a quel di, per tanta grandezzaiftato fabricato , per ciò dato di tutto carico

airOrgagna,come al più eccellente di queiretà>egli fece tan ti difegni, che fìa

nalmentevno ne piacque a chi gouernaua,come migliore di tutti graltri.On

de alogato il lauoro a lui,fi rimifeio al tutto nel giudizio , e configlio Tuo . per

che egli,dato à diuerJi maeftri d'in taglio,hauuti di più paefi, a fare tutte Taltre

cofe,attefe con il Tuo fratello a condurre tutte le figure deiropera,efini:o il tue

to le fece murare,e commettere infieme molto confideratamentefenza calci-

na , con spranghe di Rame impiombate, accioche i marmi luftrantr, epuliti

non fi macchiafibno, la qual cofa gli riufci tanto bene, con vtile, e honore di'

quellijche fono ftati dopo lui,che a chi confiderà quell'opera, pare,mediante

cotale vnione,e commettiture, trottate dall'Orgagna , che tutta la Capella fia -

fiata cauata d'un pezzo di marmo folo . E ancora ch'ella fia di maniera Tede-

fca,in quel genere ha tanta grazia, e proporzione,ch*clla tiene il primo luogo^

fra le cofe di que'tempi: efiendo mafsimamente il luo componimento di figua=

re grandine piccole^e a Angeli,e Profeti di mezzorilicuointorno alla Madons

na,benifsimo códottt E marauighofo ancora il gettode'ricignimenti di bron

zo,diligentementepuliti,chcgirando intorno a tutta l'opera,larachiuggona

e ferrano infieme di maniera,ch'e(ra ne rimanenon meno gagliarda , e forte

,

che in tutte l'altre parti bellifsiraa . Ma quanto egli fi affaticalle per moftrare ^

in quell'età grolla la fottigliezza del fuo ingegno, fi vede invnaftoriagrande^'

di mezzo rilieuo nella parte di dietro del detto Tabernacolo , doue in figure

d'un braccio,e mezzo l'una fece idodici Apoftoli, che in alto guardano la Ma
donna,mentrcin vnamandorla,circondatad'Angeli,fagliein Cielo. In vno

de'quali Apoftoli ritrafiedi marmo fé fteflTo vecchio compera, con la barba ra

fa,col capucciaauuolto al capo,ecol vifo piatto,e tondojcome difopra nel fuo •

ritratto>cauato da quello, fi vede. Oltre à ciò fcrifle da ballo nel marmo que*

fte parole..

ANDREAS Cionis Pictor Fforentinus oratori) Archimagifter extitit'

huius. M. CCCLIX. Trouafi,cheredifiziodiqueftaloggia,edelTaber*i

nacolo di marmo con tutto il Magifteriocoftarono nouantaieim.ila Fiorini

doro,che furono molto benefpefi,per ciò che egli è,per rArchitettura,per le-

fcuhure,e altri ornaméti cafi bello come qual fi vogl'altro di t[ue'tempi,e tale- i

che per le cofc'fatteùi da lui è ftato,e farà fempre vino, e grande il nome d'An-
drea Orgagna -^il quale vsò nelle fuè pitture dire: feceAndrea di Cione fcul-

toreje nelle fculture,fece Andrea di Cione pittore, volendo-, chela pittura d '

{àpefie nella fi:ultura,e la (cultura nella pittura. Sono^ per rutto Firenze molte- -

tauole farteda lui, che parte fi conofcono al Nome , come vna Tauola in San

RomeojC parte alla maniera, come vna che ènei capitolo del Monafteriode- -

gl'Angelu Alcune che nelafciò tmperfettcjfurono finite da Bernardo fuo fra {

tello>che gli fijprauifre,non però molt'anni .E perche come fi èdetto,fi diiec- *

tò Andrea di far verfi , e altre poefie , egli già vecchio, fcrilfe alcunrfonetti al'
[

Burchiello allora giouanettcy, finalmente, elfendo d'anni fefiantafinì il cora-"-

fodi fua vita nel 138^ . e fu portato dalle (aie cafe, ctie erano nella: via-vecchia. * r

«le.coi:a2zai>allafepolturakonoxatam«nxe, »

Furono
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Furono ne imedefimi tempi dell' Orgagna moki valent' huomini n Ila

fcuitura>e nella Architettura,de'quali non fi fanno i nomi,ma fi veijgono lo
peire^che non fono fé non da lodare, e comendare molto. Opera de'qualiè

nonfolamenteil monafterio della Certofa di Fiorenza fatta a fpefe della no-
bile famiglia degl'Acciaiuoli, e particolarmente di M»Nicola gran finikalco

del Re di Napoli,ma le fepolture ancora del medefimo doue egl' è ritratto di

pietra,& quella del padre,&: d'una forella,fopra la lapide dellaquale,che è di

marmojfurono amendue ritratti molto bene dal naturalej'anno i^(>6. Vi fi

, vede ancora di mano de'medefimila fepoltura diM.Loraizo figliuolo di det

to Nicola,ilquale morto a Napoli, fu recato in Fiorenza,^: in quella con ho»

noratiiUma pompa d'eflequieripoflo. Parimente nella fepoltura del Cardi*

naie fanta Croce della medefimafamiglia,ch' è in vn coro fatto allora dinuo
uo dinanzi all'aitar maggioiCjè il fuo ritratto in vna lapide di marmo molto
ben fatto l'ano ijpo. Difcepolo d'Andrea nella pittura furono Bernardo Nel
lo di Giouanni Falconi Piiano,che lauorò molte tauole nel duomo di Fifa, éc

Tommafb di Marco Fiorentino,chefece,oltr'a molte altre cofe, l'anno 1391;

vna tauola,che è in S.Antonio di Pifa,appoggiata al tramezzo della chiefa

.

Dopo la morte d'AndreaJacopo fuo fratello,che attendeua alla fcultura , co

me fi è detto,& all'Architettura , fu adoperato l'anno mille trecento venti ot

to, quando fi fondò, e fece la torre, &: porta di fan Pierogattolini,e fi dice,che

furono di fua mano i quatro marzocchi di pietra,che furon mefil fopra 1 quat

tro cantoni del palazzo principale di Firenze tutti meflì d'oro. La quale opea

ra fu biafimata aflai,p efierfi mefTo in q*luoghi,fenza jppofi to più graue pelo,

che per auuen tura non fi doueua , & a molti farebbe piaciuto,che i dettiMar

zocchi Ci fuflòno più torto farti di piaftre di rame,& dentro noti 5 e poi dora*

ti a fuoco pofli nel medefimo luogo j perche farebbono fiati molto meno gra

ui,&: pia durabili. Dicefi ancorché è di mano del medefimo il cauallo, che è

infanta Maria del Fiore di rilieuotondo,&: dorato fopralaporra,cheva alla

compagnia di fan Zan obi
i
ilqualefi crede, chevifia per memoria di Piero

Farnefecapitano de'pioren tini, tutta uia non fapendone altro, nonl'afiera

merei- Ne i medefimi tempi Mariotto nipote d'Andrea fece in Fiorenza a frc

fco il paradifo di s. Michel Bifdomini nelb via de'Serui,&: la tauola d'una Nù
2iata,checfbpra l'aitar. £ per Mona Cecihade'bofcolivn'altra Tauola con

molte figure,pofta nella medefima chiefa prelTo alla porta , Ma fra tutti i di-

fcepoli dell'Orgagna ,ninno fu più Ecc. di Francefco Traini , ilquale fece per

vn Signore di cafa Cofcia, che è fbtterrato in Pila nella capella di S. Domeni
co,della chiefa di S.Catcrina in una tauola in campo doro, un San Domenis
co^ritto di braccia due,e mezzo,con fei florie delia vita fua,che lo mettono in

mezzo molto pronte^e viuaci,e ben colorite, e nella medefima chiefa fece nel

la capella di S. Tommafo d'Aquino vna Tauola a tempera con inuenzinoe

capricciofa,cheè molto lodata,ponendoui dentro detto S. Tommafo a Cedei:

ritratto di Naturale; dico di n aturale perche i frati di quel lu ogo fecero veni

re vn'immagine di lui,dalla Badia di FofCa. Nuouajdoue egl'era morto l'anno

1325. Da baflb intorno al S. Tommafo, collocato a federe in aria con alcuni

libri in mano,illuminanti con i razzi,efpéldori loro il popolo chrilliano,ftan

no inginocchioni,vn gran numero di Dotiori,e Cherici d'ogni fortc,Vefco-

AÀ a
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ui,Carclinali,ePapi. fra i quali è il ritratto di Papa Vrbano fefto: Sotto ipie

di di S. Tommafo ftanno Sabello, Arrio, & Aiierrois,& altri Heretici& Fi-

lofofi con i loro libri tutti {tracciati . E la detta figura di S. Tommofa è meflTa

in mezzo da Platone, che le moftra il Timeo,ed' Ariftotile, che lemoftra THc
tica. Dilbpravn GiefuChrifto, nel mcdcfimo modo in aria, in mezzo ai

quattro Euangelifti, benedice S. Tommafo , e fa iembiante di mandargli fo-

pra lo fpirito fanto , riempiendolo d'elio ; e della Tua grazzia . Laquale opera

fìnita,chefu,acquiftògrandifsimonome,elodi aFrancefcoTraini,hauendo

egli nel lauorarlaauanzato il Tuo Maeilro Andrea nel colorito , nellVnione,

€ neirinucnzione,di gran lunga . llquale Andrea fu molto diligente ne'fuoi

difegnijcome nel noftro libro n può vedere.

Fine della vita d'Andrea Orgagna.



VITA DI TOMMASO FIORENTINO PITTORE,
Detto Giottino.

V A N D o , fra l'altre arti,quelle,che procedono dal difèjrno

fi pigliano in gara,e gl'artefici lauorano a concorrenza/en
za clabbio,efiercitandofi i buoni ingegni co molto ftudio,

truouano ogni giorno nuoue core,perrodisfareaivanj
gufti degl'liuomini, e parlando per hora della pittura,Als
cuni ponendo in opera cofe ofcure , e inufitate ; e mofliran

do in quelle la difticultà del fare i fanno nell'ombre la chia
rezza del loro ingegno conolcere. Altri lauorando le do!ci,e delicare,penfan

do quelle douer edere più grate a gl'occhi di chi le mira , per haucre più rilie-

uo, tirano ageuolmente a fé gl'animi della m aggior parte de gl'huomini . AU
tri poi dipingendo vnitamente,e con abagliare i colori,ribattendo afiioi luo
ghi i lumi,e l'ombre delle figure,meritano grandifsima lode, e moftrano con
bella deftrezza d'animo,i difcoi fi dell'in tellettoi come con dolce maniera mo
ftròfempre nell'opere fue Tommafo di Stefano,detto Giottino,ilquale,efien

donato l'anno 1314. dopo l'hauere imparato da fuo padre i primi principi*

della pittura,fi refolue, eflendo ancor giouanetto , volere , in quanto potefie

con afsiduo ftudio,e(Iere immitatore della maniera di Giotto, più toftOjche

di quelladi Stefano fuo padre, laqualcofa gli venne cofi ben fatta che ne ca-

uòjoltre alla maniera , che fu molto più bella di quella del fuo Maeftro, il lo

pra nome di Giottino, che nò gli cafcò mai • Anzi fu parere di molti , e per la

maniera e per lo nome,iquaIi però furono in grandifsimo errore, che fufie fi

gliuolo di Giotto, Ma in vero non è cofi , efiendo cola certa, o per dir meglio
credenza, (non potendofi cofi fatte cofe affermare da ognuno) che fu figliuo

lo di Stefano pittore Fiorentino . Fu dunque coftui nella pittura fi diligente

e di quella tanto amoreuole, che , fé bene molte opere di lui non fi ritrouano

quelle nondimeno, che trouate fi fono,erano buone,e di bella maniera . per^

cicche i panni, i capegli,le barbe, e ogni altro fuo lauoro furono fatti ; e vniri

con tanta morbidezza, e diligenza, che fi vede, ch^egli aggiunfe fenza dubbio
l'unione a quefl:'arte,e l'hcbbe molto più perfetta, che Giotto iuo maeftro,

& Stefano fuo padre hauuta non haueano. Dipinfe ciottino nella fua o-joua

nczza in s.Stetano al ponte vecchio di Firézc,vna capella allato alla porta dei

fìancojche fé bene è hoggi molto guafta dalla humidità,in quel pocòjche è ri

mafo,fi vede la deftrezza,& l'ingegno dell'Artefice.Fece poi al canto alla ma
cine ne'frati Ermini,i s Cofimo,& Damiano, che fpenti dal tempo ancor efa

fijhoggi poco fi veggono.E lauorò in trefco vna capella nel vecchio s.Spirito

di detta città,che poi nell'incendio di quel tempio rouinò . Et in fiefco fopra

la porta principaledellachiefa,laftoria della millìone delio lpiritolanto'',&

fu la piazza di detta chiefa,per ire al canto alla Cuculia,ful cantone del co'nué

to quel Tabernacolo,che ancora vi fi vede,c5 la N.Donna,e altri finti dattor
nojche tirano,e nelle tefte,e nell'altre parti forte alla maniera moderna: pche
cercò variare,& cangiare le carnagÌGni,&: accompagnare nella varietà de' co
lori,ene'panni,congrazia,&: giudizio,tuttc le figure, Coftui niedefimamé-

te lauorò
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te lauorò in s. Croce nella capella di s. Silueftro l'hiftorie di Ccftan tino con

molta diligenza,liauencio bellilìlme confiderazioni ne i gefti delle figure , de

poi dietro a vn'ornamento di marmo, fatto per la fepoltura di M. Bettino de*

Bardi, huonio ftato in quel tempo in honoraii gradi di milizia,fece elTo Mefa

fer Bettino di naturale armato,cheerce d'un fepolcro ginocchioni, chiamato

col Tuono delle trombe del giudizio,da due angeli, che in aria accompagna-

no vn Chrifto nelle nuuole molto benfatto. Il medefimoins Pancrazio fea

ce,airentrar della porta a man ritta,vnChrifl:o,che porta la Croce,& alcuni

(àntiappreflojche hanno efpredamente la maniera di Giotto, Era in s. Gal-

lojilqual conuento era fuor della porta,che fi chiama dal Tuo nome , & fu roa

iiinato per rafledio,in vn Chioftro dipi nta a frefco, vna pietà, dellaqualen'è

copia in S.Pancrazio già detto, in vn pilaftro,accanto alla capella maggiore.

Lauorò a frefco in s.MariaNouella alla capella di s. Lorenzo de giuochi, en»

trando in chiefa,per la porta a man deftra,nella tacciata dinanzi, vn fan Coli

mo,& s. Damiano 5 & in Ognifànti vn s.Chriftofano^e vn s.Giorgio,che dal

la malignità del tempo,furono guafl:i,& rifatti da altri pittori, per ignoranza

d'un propofto poco di tal meftier intendente . Nelladetra chiefa,è di mano
di Tommafo rimafo faluo l'arco che è fopra la porta della fàgrefì:ia,nel quale

è a frefco vna N. Donna col figliuolo in braccio,cheè cola buona,per hauerU

cgh lauorata con diligenza. Median ti quefte opere,hauendofi acquiftato tati

to buon nome Giottino,imitando nel difegno,& nelle inuenzioni, come fi è

detto,il fuo maeftro, che fi diceua eiFere in lui lo fpirito d';efio Giotto , per la

viuezza de'colori,& per la pratica del difegno j l'anno 1343. adi 1. di Luglio

,

quando dal popolo fu cacciato il Duca d' Athene,&: che egli hebbe con giura

mento renunziata,&: rendu ta la fignoria,& la libertà ai Fiorentini j fu forza

rodai dodici Riformatori dello ftato', &particolarmentedai preghi di M»
Agnolo Acciaiuoli,allora grandillimo cittadino , che molto poteua difporre

di lui,dipignere,per dilpregio,nella torre del palagio del podeftà,il detto Du
ca, &c i fuoi feguacijche furono M.Ceritieri Vifdomini,M. Maladiafie, il fuo

Conferuadore,eMRanieridas. Gimignano; Tutti con lemiteredi Giuftie

zia in capo vituperotamente. Intorno alla tefta del Duca erano molti anima

li rapaci,&: d'altre forti, fignificanti la natura,&: qualità di lui. Et vno di que*

fuoi configlieri haueua in mano il palagio deTriori della città,&come dislea

h,8c traditore della patria,glie Io porgeua. E tutti haueuano fotto l'arme , &
Tinfegne delle famiglie loro,& alcune feri tte,chehoggi fi pò Ifono malamé-

te lcggere,p efler cófumate dal tépo. Nellequale opa,per difcgno,e p efi^er fta

tacódottaconmoltadiligéza, piacqvniuerfalmétea ognuno la maniera del

l'artefice.Dopo fece alle Campora,luogo de'monaci neri,fuor della porta a s.

Piero gattolini,vns.Cofimo,&s.Damiano,che furono guaftinell'imbiàcare

la chicfa. Et al ponte a Romiti in Valdarno, il tabernacolo, che in fui mezzo

muratOjdipinfe a frefco con bella maniera di fua mano . Trouafi per ricordo

di molti,che ne fcrififerojche Tommafo attefc alla fculturaj&lauorò vna figu

ra di marmo nel campanile di s.Maria del Fiore di Firéze, di braccia quattro,

verfo doue hoggi fono i pupilli.In Roma fimilmente conduile a buon fine in

s.Giouanni Laterano vna ftoria,doue figurò il papa in più gradi,laqualc hog

gì ancora fi vede confumata,e rofa dal tempo. Et in cafa degl'Orfini vna fala

piena
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«ienad'huominifamofii ik invn pilaftiod'Araceh vnfan Lodouico molta

bello a canto all'Aitar maggiore a man ritta. In Afcefi ancora nella chiefa di

fotto di S.Francefco dipinte (opra il pergamo,non vi ellendo altro luogo,che

non fu Ile dipinto,in vn arco la coronazione di N. Donna, con molti Angeli

in torno,ianto graziori,& con beli arie nei volti,& in modo dolci, e delicati,

che moftranOjCon la iblita vnione de'colori,il che era propio di quefto pitto-

re,lui hauere tutti gl'altri inlìn allora ftati paragonato. E miorno a qfto Arco
fece alcune ftorie di S» Niccolo. Parimente nel Monafterio di S. Chiara del-

la medefima Qttà,a mezzo la chiefa, dipinfe vna ftoria in fr^fco * nella quale

è S . Chiara, foftenutam aria da due A ngeli , che paiono veri, laquale relufci

ta vn fanciullojche era morto ; mentre le ftanno intorno tutte piene di mara

uiglia ,'molte femine belle nel vifb , nell'acconciature de'Capi,e negl'habiti

,

che hanno in dodo di quc'tempi molto graziofi. Nella medefima Città d'

A

fcefifece {oprala porta della Città, che va al Duomo, ciò è in vn'Arco dalla

parte di dentro,vna N. Donna col figliuolo in collo,con tanta diligenza, che

pare viua:&: vn S. Francefco , Se vn'al tro fanro bellifsimi,lequali due opere fé

bene la ftoria di s.Chiara non è finita^per elTerfène Tommafo tornato a Firé-

2eamaIato,{onoperfette,& d'ogni lode digniffime: Dicefi, che Tommafo
fu perfonamaninconica,e molto foletaria,madell*arteamoreuole,&ftudioa

filIimo,come apenamente fi vede in Fiorenza,nella chiefa di san Romeo,per
vna tauola lauorata da lui a tempera,con tan la diligenza,& amore,che di fuo

non fi è mai veduto in legno cofa meglio fatta. In quella tauola, che è porta

nel tramezzo di detta chiefa à man defl:ra,è vn Chrillo morto con le Marie ia

torno,e Nicodemo,accompagnati da altre figure,che con amaritudine,et atti

dolciflìmi,& afFettuofi piangono quella morte , torcendofi con diuerfi gefti

di manij& battendofi di maniera,che nell'ariade'uifi fi. dimoftra aliai chiara

mente l'afpro dolore del coftar tanto r peccati noIhi.Etècofa marauighofaà

confiderare,non che egli penetraflecon l'ingegno a fi aItaimaginatione,ma

che lapotefie tanto bene efprimcrecol pennello Là ondeèqucft'operafome

nìamente degna di lcde,non tanto per lofoggetto, & per l'inuenzione ; qua

to per hauere in eflamoftrato l'Artefice in alcune tefl:e,chepiagono: che an-

cora, che il lineamentofi fiorca nelle ciglia,negrocchi,nelna{o,& nella boc«

cadi chi piagne^ non guada però, nealtera una certa bellezza, chefuole

molto patire nel pianto, quando altri non fa bene valerfi de i buon modi nel-

TartcMa nò è gran fatto,che Giottino cÓducefle quefta tauola con tanti auer

timenti efiendoftatonellefue fatiche defiderofc>fempre,piu di fama,e di glo

iia,ch e d'altro premio,o ingordigia delguadagno,che fa meno diligéti,c bue
ni iMaeftri del tempo noftro. E come non proccacciò coftui d'haueregran

rrchezze,cofinon andò anche molto dietro ai commodi della vita 5 Anzi vis

uendopoueramenre,cercòdi fodisfar piualiri,chele ftefloj perche gouerna

dofi malese durando fatica , (i mori di Ti fico d'età d'ann i x x x 1 1 . E da paren

tihebbe fé poi tura fuor di S» MariaNouella alla porta del Martello allato al

fcpolcro di Bontura^.

Furono difcepoli di GiotM'nOjilqualelafciò più fama, che facultàjGiouan

niTofsicamd'Arezzo,Michelino, Giouannidal ponte, e Lippoj iquali furo

no ailài ragioneuoU Maeftri di quell'arte, Ma più di tutti GiouanniTofsica-
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ni, IlqualefecejdopoTornafo di quella ftefla maniera di lui molte opere,pcr

tutta Tofcana , e particolarmente nella pieue d'A rezzo la capella di S. Maria

MadalenadeTuccerelli, e nella pieue del caftel d'Empoli in vn pilaftro vn S.

Iacopo : Nel Duomo di Fifa ancora lauorò alcune Tauole, che poi fono ftate

leuate per dar luogo alle moderne. L'ultima opera, che coftuitece hi in vna

capella del Ve(couadod'Arezzo,per la Con teda Giouanna, moglie di Tarla

to da Pietra Mala,vna Nunziata belli(sima,e S. laco.e S. Filippo . Laqualopc

ra, per edere la parte di dietro del muro volta aTramontana,era poco meno
che guafta affatto dall'humidità,quando rifece la Nunziata Macftro Agnolo

di Lorenzo d'Arezzo, E poco poi Giorgio Vafari,ancoraGiouanetro,i fanti

Iacopo, e Filippo, con fuo grand'vtile, hauendo molto imparato, allora, che

non haueua commodo d'altri Maeftri,in confiderare il modo di fare di Gio*

uanni,& l'ombre, e i colori di quel l'opera cofi puafta com'era . In q'jefta ca

pella fi leggono ancora,in memoria della Contcna,chelafecefare,edipignc

re in vno epitaffio di marmo quefte parole. Anno Domini 1J55. Demenfe
Augufti,hanc capellam conftitui fecit Nobilis Domina Comitifla Ioanna de

fancca Flora , vxor Nobilis Militis Domini Tarlati de Petra Mala ad honoré

beatae Marix Virginis.

Dell'opere degl'ai tri difcepoli di Giottino non fi fa menzione,per

cheturonocofeordinarie, epoco fomiglianti a quella

delMaeftro, e di Giouanni Tofcaniloro

condifcepolo . DifegnòTom-
mafo beniflìmo come

in alcune

c^rte di fua mano,difegnate con molto diligcnza,fi

può nel noflro libro vedere, >

Fine delia Vita di Tommafo detto Giottino»



VITA DI GIOVANNI

VITA ei GIOVANNI DA PONTE PIT^
(...mi TORE FIORENTINO. •o'>. r • ritT)

E bene non è ucro il proueibio antico, ne d;i fidarfene mol-
to,che a Goditore non manca mai roba, ma fi bene in con
trario è uerifsimojche chi no n viue ordinatamente nel gra
do fuo,in vhimo dentando viue, e muore miferamente ì fi

vede nondimeno, che la fortuna aiuta alcuna uoha più to-
rto coloro,che gettano fenza ritegno,che coloro , che fono
in tuttelecorea(Iegnati,eratenuti.Equandomàcailfauo

re della fortuna (uplifce molte volte al difetto di lei, edel malgouernodegli
huominijia Morte, foprauenendo quando apunto cominciarebbono cotali

liuomini,con infinita noia a conofcere, quanto fia mifera cofa hauere fguaz*

zato da giouanciC ftcntare in vecchiezza,poueramcnte viuendo , e faticando^;

BB

ì
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come farebbe aiiuenuto a Giouanni da San io Stefano a ponte dì Fiorenza , fé

dopo hauereconfumato il patrimonio,nioltiguadagni,chegli fece venirencl

le mani più tofto la fórtiina,chei meriti,e alcune heredita, che gli vennero da

non penfatoluogomon hauelfe finito in vii medefimo tempo il corfo della vi

ta,e tutte le faculta . Coftui dunque che fu difcepolo di Bonamico Buffalmac

co,erimmitopia nell'attendere alle commodita del mondo che nel cercare

di farfi valente pittore,efIendo nato l'anno i307,egiouanetto ftato difcepolo

di Buffalmacco,fece le fue prime opere nella pieue d'Empoli a frefco,nella Ca
pelladiSan Lorenzo, dipignendoui molte ftorie della vita d'elio Santo, con

tanta diligenza, che fperandofi dopo tanto principio miglior mezzo,fu cons

dotto l'anno 1544 in ArezzoidoueinSan Francefco lanorò in vna Cappella,

l'afTuntadiNoftra Donna. E poco poi, edendo in qualche credito in quella

Citcà,per careftia d'altri pitttori,dipinfe nella pieue laCapelladi Santo Hono
frio e quella di Santo Antonio, che hoggi dalla vmidita è guafta, fece ancora

alcune altre pirture ,che erano in Santa Iu{tina,&: in S.Matteo,chc con ledet

te Chiefe furono mandate per terra , nel far fortificare il Duca Cofimo,quel

la Città, quando in quel luogo apunto,fu trouato a pie della cofcia d'un pon

te antico , doue allato a detta santa Giuftina entraua il fiume nella citta, vna

Tefta d'Appio cieco , & vna del figliuolo di marmo belliflìme, con viio epi

taffio antico , e fimilmente belliiTlmo,che hoggi fono in guardaroba di detto

fignor Duca, edendo poi tornato Giouanni a Firenze in qucrcempo, chefi

fini di fertare l'arco di mezzo del ponte a S. Trinità , dipinfe in vna Cappella

fatta fopra una pila,e intitolata a S. Michelagnolo dentro,e fuori molte figu-

re,e particolarmente tutta la facciata dinanzi: laqual Capelia, infieme col pò
té dal Diluuio deiranno 1557 fu portata uia . Mediante lequali opere , voglio

no alcunijoltre a quello che fi è detto di|lui nel principio,che fulle poi femprc

chiamato Giouanni dal ponte, in Pifa ancora l'anno 1355 fece in San Paulo a

Ripa d'Arno alcune ftorie a frefco nella Capelia Maggiore dietro all'altare}

hoggi tutte guafte dall humido,e dal tépo. E pariméte opera di Giouàni in sa

ta Trinità di Fiorenza , la Capelia degli fcali,e vn'altra , che è allato a quella ,

€ vna delle ftorie di Sa Paulo accanto alla capelia maggiore dou'c il fepolcro

di maeftro paulo ftrolago . In Santo Stefano al ponte vecchio fece vna Tauo

la, & altre pitture a tempera,e in frefco per Fiorenza , e fuori, che gli diedero

credito aliai » Contentò coftui gl'amici fuoi,ma più ne i piaceri,che nell'opea

re,e fu amico delle perfone leterate,e particolarmente di tutti quelli , che per

venire eccellenti nella (uà profcllìone frequentauano gli ftudij di quella, e fc

bene non haueua cercato d'hauere in fé quello,che defidcraua in altrui, non
jeftaua pero di cofor tar gli altri a virtuoiaméte opare. E (Tendo firialméte Gio.

viuuto LlX anni di mal di petto , in pòchi giorni vfci di quefta vira,nellaqua

l£ poco più, che dimorato fu(Ie,hauerebbe patito molti incommodi,e(Iendo

gli appena rimafo tanto in cafa,che baftalfe a dargli honefta (epoltura m San

IO Stefano dal ponte vecchio.furono l'opere fue intorno al M. C C C.LX V .

Nel noftro libro de'dilegni di diuerfi,antichi,e moderni, è vn difegno d'ac

qrello di mano di Giouanni,doue è un san Giorgio a cauallo,che occide il (èr

pen te,&vn o(Iatura,di morie,che fanno fede del modo & maniera, che haue

ua coftui nel difeguarc. llfinedellavitadiGiouanni
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VITA D'AGNOLO CADDI PITTOR
FIORENTINO,

I quanto honore,e vtile fia l'eflere Eccellente in vn arte no
bile, manifeftamente fi vide nella vntù , e nel gouerno di

Taddeo Caddi, ilquale edendofi procacciato con la indu-
ftria, e fatiche (ue,oltre al nome,bonifsime faccultàilakiò

in modo accomodate le cofe della famiglia fila quadopaf-
sò all'altra vita,che ageuolmentc potettono Agnolo,e ciò

uanni fuoi figliuoli dar poi pricipio a grandifsime ricchez

ze,&airefaltazioncdi cafa Caddijhoggi m Fiorenza nobili(sima, e in tuttala

chriftianità molto reputata. Edi vero è ben ftato ragioneuoIe,hauendo or-

flato Gaddo,Taddeo, Agnolo,e Giouanni colla virtù , e con l'arte loro mol-
BB z
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te honoratechiefe.chefianopoi ftatii loro fu ccefTori delle S. ChiefaRoma»
na,eda'{ommi Pontefici di quella, ornati delle maggiori dignità Ecclefiafti-

che. Taddeo diinque,delqLiale hauemo di lopra fcritto la virajalciò Agnolo,
e Giouanni Tuoi figliuoli in compagnia di molti Tuoi dilcepolijperando, che

particolarmente Agnolo douclTe nella pittura Eccellentilsimodiucnire,Ma

egli, che nella Tua giouanezzamoftrò volere di gran lungafuperare il padre,

nonriufci altramentefecondol'openione,chegiacraftatadilui conceputa-,

percioche,elIendo nato,e aleuato ne gl'agi,che iono molte volte d'impedirne

to a gli ftudij,fu dato più a i traftìchi,e alle mercanzie, che all'arte della pittu-

ra . Il che non ci dee, nenuoua, ne ftranacofa parere, attrauerfandofi quali

fempre Tauarizia a molti ingegni,che alcendcrebbono al colmo delle virtù,fc

il defiderio del guadagno ne gl'anni primi , e migliori , non impediiTe loro il

viaggio . Lauorò Agnolo nella fua giouanezza in Fiorenza,in S. Iacopo tra'

fofsijdi figure poco più d'un braccio,vn'hiftorietta di Chrifto , quando refu«

fcitò Lazero quatriduano,doue, immaginarofi la corruzzione di quel corpo,

(lato morto trcdi,rccelefafce,cheloteneu3nolegato, macchiate dalfracido

della carne,e intorno a gl'occhi certi liuidi, e giallicci della carne, tra la viua,c

la morta molto confideratamente . Non fènza ftupore de gì' Apoftoli , e d'al-

tre figure,iquali con attitudini varie,e belle,e con i panni al nafo, per no fen-

tire il puzzo di quel corpo corrotto: moftrano non meno timore,e fpauento,

per cotale marauiglioia nouità, che allegrezza, e cótento Maria, e Marta,che

Ci veggono tornare la vita nel corpo morto del fratello . Laqualeopeia,di tan

ta bon tà fu giudicata, che molti ftimarono la virtù d'Agnolo douere trapafla

re tutti idilcepol di Taddeo,eancora lui fte{ro,ma il fatto parsòaltraméte,per

che,comcla volontànellagiouanezzavinceognidifhcultà, peracquiftarefà

ma , cofi molte volte vna certa ftracurataggine , chefeco portano gl'anni, fa,

che in cambio d'andare inanzi,fi torna in dietro,come fece Agnolo,Alqualc

per cofi gran (aggio della virtù fua , cfTendo poi flato allogato dalla famiglia

diSoderini, fperandone gran cofe, la capella maggiore del Carmine, e gli vi

dipinfe dentro tutta la vita di N. Donna,tantomen bene, che non hauea fat-

to la redurezzionc di Lazzero,che a ognuno fece conofcere hauere poca vo*

glia d'attendere con tutto lo fludio all'arte della pittura ^
percioche in tutta

quella cofi grand opera,non è altro di buono,che vna lloria,doue intorno al

la noftra Donna in vna flanza,fòno molte fanciulle;che come hanno diuerfi

gl'habitijC l'acconciature del capo,fecondo,che era diuerfo l'ufo di que'tems

pi , cofi fanno diuerfi efl!ercizij>quefla fila,quella cuce,queiraltra incanna, v-

na tefle,& altre altri lauori,afl^ai bene Ha Agnolo confiderati, & condotti.

Nel dipignere fimilmente,per la famiglia nobile degl'Alberti la Capella mag
giore della Chiefa di Santa Croce afreico,facendo in efla tutto quello,che au

uennenel ritrouamento della croce, condufie quel lauoro con moka pratica

ma con non molto difegno,perchefb!amente il colorito fu aflai bello, e ragie

neuole . Nel dipignere poi nella Capella de Bardi,pure in frelco , e nella me-
defima Chiefa alcune ftoriediSà LodoHico, fi portò molto meglio.E perche

co (lui laaoraua a capricci, e quando con più ftudio,c quando con meno. In

Santo Spinto pure di Firenze,dentro alla porta , che di piazza va in conuento

f ece (òpra vn'altra porca vna Noftia Dona col bambino lu collose santo Aga
fliao
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(lino , e santo Niccolo tanto bene a frefco , che dette figure paiono fatte pur

hieri . E perche era in certo modo rimafo a Agnolo perhercclita> il fegreto di

Jauorareil Mu(aico,ehaueuain cafagl'inftrumenti e tuttelecofcchein ciò

-haueua adoperato Gaddo Ci\o Auolo ; egh pur per pa(Iar tempo, e per quella

comodità, che per altro, lauoraua , quando bene gli veniua, qualche cofadi

Mufaico.La onde,efl[endo (lati dal tempo confumati molti di que'niarmi,chc

cuoprono l'otto facciedel tetto di san Giouanni , e per ciò hauendo Thumi-

dojche penetraua deniro,guafto aflai del Mufaico , che Andrea Tafi haueua

già in quel tempo lauorati'^dchbcrarono i Confoli dell'arte de'Mercatan ti,ac

ciò non fi guartafle il refto,di rifare la maggior parte di quella coperta, di mar

mi, cfareìimilmcnre racconciarci! Mufaico . Perche dato di tutto ordine, e

commiirione a Agnolo; Egli l'anno 134Ó , fece ricoprirlo di marmi nuoui , e

iopraporre, con nuoua diligenza , i pezzi nelle commettiture due ditaTuno

all'altroi intaccando la metà di ciafcuna pietra infino a mezzo . Poi cometten

dole infieme con ftuccho fatto di maftrice,e cera fondute infieme, l'accomo-

do con tanta diligenza,che da quel tempo in poi non ha ne il tetto ne le uoltc

alcun danno dall'acque riceuuto . Hauendo poi Agnolo racconcio il Mufai«

xOy fu cagione , mediante il configlio fuo , e difegno molto ben confiderato,

che fi rifece in quel modo che fta hora,intorno al detto tempio , tutta la corni

ce di fopra di marmo,fotto il tctto,laquale era molto minore,che non è,e mol

to ordinaria . Per ordine del medefimo furono fatte ancora nel Palagio del pò
dcftaleuoltedellafala,cheprimaeraatetto accioche,oltreairornamento,il

fuoco , come molto tempo inanzi fatto hauea,non potede altra uolta farle da

no. Appre(Ioquc{ì:c,per con figlio d'Agnolo furono fatti intorno al detto pa-

lazzo i merli, che hoggi ui (ono,i quali prima non ui erano di niuna forte. Me
tre che quelle cofe [\ lauorauano , non lafciando del|tutto la pittura , dipinfc

nella Tauola,che egli fece dell'aitar maggiore di San Brancazio,a temperarla

Noftra Donna,san Giouanni Batti{la,& il vangelifta^Sc apprefib san Nereo

,

A rchileo,e Pancrazio fratelli,con altri santi . Ma il meglio di quel'opcra , anzi

quàco vi fi vede di buono, è la predella fola, laquale è tutta piena di figure pie

cole,diuife in otto ftorie della Madónaje di santa Reparata.Nella Tauola poi

dell' Aitar grande di santa Maria Maggiore,pur di Firenze feceper Barone Ca
pelli nel 1348 intorno a una Coronazione di Noftra Donna, un ballo d'Ange

li ragioneuole Poco poi nella pieue della terra di Prato Hata riedificata con ojc

dine di Giouanni pifano l'anno ijii,come fi èdettó di(opra,dipin{e Agnolo,

nella Capella a fi-efco doue era ripofta la Cintola di Noftta Donna, molte fto

rie della vita di lei,e in altre Chiefe di quellaTerra,piena di Monafterij, e con

nentihonoratifsimi, altri lauoriafiai. in Fiorenza poi dipin(e l'Arco (opra la

porta di san Rpmeoi&lauoroa temperain orto {.Michele vnadifputa di dot

tori con Chnfto nel tempio. E nel medefimo tempo, eflendo ftaterouinate

molte cafe.per allargare la piazza de'fignori, e in patticolare laChiefadisan

to Romolo, ella fu rifatta col difegnod'Agnolo, delqualc fi veggiono in det«

la città per le Chiefe molte Tauole di fua mano,e fimilmente nel Dominio fi

riconofcuno molte delle fueopere,lequjli furono lauorate da lui con molto

fuo vale fé bene lauoraua pài per tare cornei fuoi maggiori fatto haueano,

che per voglia che ne haaelli,hauendo egli indiritto l'animo alla mercanzia,

che

l
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che gli era di migliore vtile come fi vide , quando i figliuoli non volendo piti

viuere da dipintori, fi diedero del tutto all.i mercatura tenendo,per ciò cafa

aperta inVmezia infieme col padre,che da vn certo tempo in la,non lauorò fc

non per (uo piacere,e in vn certo modo,per paflTar tempo.Inquefta guifa dun

que mediante i traffichi, e mediante l'arte faa haucndo Agnolo acquiftato

grandiilìme faculta,mori l'anno feflantatreefimo di fiia vira,opprefi'o da vcia

febre maligna, che in pochi giorni lo fini. Furono fuoi difi:epoli Maeftro

A N T O N I O da Ferrara,che fece in san prancefco a Vrbino, e a città di Ca-

Hello molte bcU'operej E ftefano da verona,ilquale dipinfc in firefco perfettif

fimamente, comefi vede in Verona fua patria in più laoghi,&: in Mantoaan

torà in molte fuc opere .Coftui fra l'altre cofefij Eccellente nel fare con bel-

lillìme arie i volti de'putti,delle femmine,cde*vecchi come fi può vedere nel»

J'opere {ue,lequali furono immitate , e ritratte tutte da quel Piero da Perugia

Miniatorc,che miniò tutti i libri,che fono a Siena in Duomo nella libreria di

PapaPio, e checolori in frefco praticamente, fu anche di fcepolo d'Agnolo,

Michele da Milano,e Giouanni Caddi fuo fratello,ilquale nel chioftro di san

to Spirito, doue fono gl'Archetti di Gaddo, e di Taddeo, fece la difputadi

Chrifto nel tempio con i Dottori,!a purificazione della Vergine, la Tentatio

ne di Chrifto nel difertc, & il battefimo di Giouanni>e finalmente edendo in

cfpettationegrandifilma fi mori.imparo dal medefimo Agnolo la pittura Ce

nino di drea Cennini da colle di valdelfa , ilquale,come affezionatiflimo delja

artekrilTc in un libro di fua mano,i modi del lauorare, a firefco , a tempera , a

colla& a goma, & m oltre,come fi minia,&: come in tutti i modi fi mette d'o

ro. Ilqual lib.è nelle mani di Giuliano orefice Sanefe ccc.maeftro,e amico di q
ft'arti Enel principio di qfto fuo libro trattò della natura de'colori,cofiMine

ralijCome di cauc,fecondo,che imparò da Agnolo iuo Maeftro,volendo, poi

che forfè non gli riu(ci imparare a perfettamen te dipignere,fapere al meno le

maniere de'colori,delle tempere,delle colle,e dello ingefTarCje da qualicolori

douemo guardarcijcome dannofi nel mefcolargli, & in fomma molti altri au

tiertimenti,de'quali non fa bifogno ragionare, cfiendo hoggi notiflìme tutte

quelle cofe, che coftui hcbbe per gran (ecreti, e rarilTime in que'tempi . Non
lafcero già di dire, che non fa menzione , e forfè non doueuano efiere in vfo

,

d'alcuni colori di caue,come. Terre rofie fcure,il cinabrefe,e certi verdi in ve

tro.fi fono fimilmente ritrouate poi, la Terra d ombrajchc e di caua , il giallo

Santo,gli fmalti a frefco , & in oUo'ìk alcuni vrdi , e gialli in vetro , de quali

mancarono i pittori di quell'età . Tratto finalmente de'Mufaici,del macinare

i colori a olio,per far campi,rofli azurri,verdi e d'altre maniere: E de'morden

ti, per mettere d'oro , ma non già p figure . Oltre l'opere , che coftui lauoro in

Fiorenza col fuo Maeftro : E di fua mano fotte la loggia dello ipedale di Boni

Fazio Lupi , vna Noftra Donna con certi Santi di maniera fi colorita , ch'ella

fi è infino a hoggi molto bene confcruata»QueftoCcnnino nel primo Capi

tólo di detto fuo libro,parlando di fé fteflojdicc quefte proprie parole.Cenni

no di Drea Cennini da colle di valdelfa fui informato innella detta Arte dodi

CI anni, da Agnolo di Taddeo da Firenze mio Maeftro , ilquale imparò la dee

ta Arte da Taddeo suo padre : Eiquale fu battezzato da Giotto, e fu fuo difcc

polo
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polo anniucntiquattro.El quale Giotto rimuto l'arte (^cl dipigneredigrc»

co in Latino , e ridalle al moderno, e lebbe certo più compiuta 3 che hauefle

mai nefluno . Quelle fono le proprie parole de Cennino , alquale parue,(ì co

me fannagradiflimo benefizio quelli , che di greco traducono in Latino alcu

na cofa , a coloro , che il greco non intendono ; che cofi facelTe Giotto , in ri-

ducendo l'arte della pittura, d'una maniera non intefaneconofciutadaneC-

funo ( fé non fé forfè ,
per goffillìma ) a bella , facne5 e piaceuolilllma manie-

ra,itefa,e conofciuta p buona dichi ha giudizio,e puto del ragioneuole. iqua

li tutti dilcepoli d'Agnolo gli fecero honoregrandilTìmo, & egli fu dai figli

uoli fuoi , a i quali , fi dice lafciò il valere di cinquanta mila fiorini ó piu,{epel

lito in Santa Maria Nouella,nelIa fepoltura,che egli medefimo haueua fatto

per fé ,e per i defcendcnti: l'anno di Noftra faluteM.CCCLXXXVIL
Il ritratto d'Agnolo fatto da lui medefimo fi vede nella Capella degl'Albcr

ti in Santa Croce , nella fton'a , doue Eraclito Imperatore porta la

Croce j allato a una porta dipinta in proffilo con vn pò
co di barbetta,e con un cappuccio rolàto in

capo fecondo l'ufo di que'tempi.

Non fu Ecc.nel dife*

gnoj

per quello chcmoftrano alcune carte chedifua
mano fono nel noflro libro.

Il Fine della Vita dagnolo Caddi,

•jn.'f'yioiOìr.
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VITA DEL BERNA SANESE PITT.

E a coloro, che fi affaticano, per venire Eccellenti in qua!

chevirtii,non troncaflebenefpe(rolamorte,ngi miglior!

anni il filo della vita. Non ha] dubbio , che'molti ingegni

peruerrebbono a quel grado, che da efsi,e dal mondo più

fi dcfidcra . Ma il corto viuere degl'huomini , e Taccrbitù

de*Vari) acciden ti,che da tutte le parti ne (opraftàno, ce 1:

togliealcuna fiata tropo ptépojcome apto fi potette cono

fcere nel poueretto Berna San cfe.llquale ancora che giouanemorillejlafiriò

n5dimenotant'opere,che egli appare di lunghifsima vita- E lafciollc tali, e fi

fatte.cheben fi può credere da qaeftamoftra,cheegli farebbe venuto Ecccl-

lente,e rarojfe non fufie morto fi torto. Veggonfi di fuo in Siena,in due capei

la in S, Agoftino alcune ftorictic di figure in fi:efi:o . E nella chiefii era in vna

faca
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faccia,hoggi per farui capelle (lata rouinata, vna ftòria cl'un giouane mcnriio

alla Giuftitia, cofi bene fatta quanto fia pofsibile iramaginarfi , vcdendofim
quello efprefia la pallidezza , e il timore della morte , in modoj fomiglianti al

vero, che meritò perciò fomma lode: Era acanto al Giouane detto vn frate

che lo confortaua molto bene atteggiato, e condotto; & in fomma ogni coCz

di quell'opera cofi viuamente lauorata, che ben paruc , che in quell'opera il

Berna s'immaginafle quel cafo horribilifsimo, come dee e0erc , e pieno di a-

cerbifsimo,e crudo fpauentOj poi che lo ritraile cofi bene col pennello, chela

cola fteda apparente in atto , non mouerebbe maggiore aftetto . Nella Città

di Cortona ancora^dipinfe oltre a molte altre cofe, fpàrfe i più luoghi di quel

la Cittàjla maggior parte delle volte, e dcllefacciarcdcUachicfa di S Marghe

rita,doue hoggi ftanno frati Zoccolanti. Da Cortona andato a Arezzal'antiò

1369. quando apunto i Tarlati già flati Signori di PietraWala, haueuano in

quella Città fatto finire il conucnto, e il corpo della chiefaxliSi Agoftjnoda

Moccio fcultorc,& architettore Sanefe : Nelle minori nauate deljquale hauc

uano molti Cittadini fatto fare capelle, e (cpolture perle famiglie loro;'il Bec

navi dipinfeafrefco nella capella di S. Iacopo alcune ftorieite della vita dì

quel {anto:e fopra tutto molto viuamente la flioriadi Marino Barattiere.il>;

quale hauendo per cupidigia di danari dato > e fattone icrittadi propria ma»
no, l'aninia al Diauolo, fi raceonjahda a S. Iacopo,perche lo liberi da.quella,

promefia , mentre vn Diauolo^cohpQftrafgli lo fcritto gli fe la maggior cai-»

p del mondo. Nelle quahtutce figure efprefie il Berna con molta viuacità'

gl'affetti dell'animo . E particolarmente nel vifo di Marino, da vn cato la pau*

ra e dall'altro la fede , e ficurczza , che gli fa fperare da S. Iacopo la fua hbcra-

zione. (e bene fi vede incontro ilDiauolo , brutto a marauigHa, che pronta*

mente dice,e moftra le Tue ragioni al fanto,che dopo hauere indotto in Mari

no eflremo pen timéto del peccato,e promefla fatta,lo hbcra, e tornalo a Dio.

Quella raedefima f^oria, dice Lorenzo Ghiberri', craHtBDaho del medefimo
m S. Spinto di Firenze, inanzi ch'egli ardefTe, in vna capella de'Capponiinti

lolata in S.Niccolo. Dopoquelloperadunque, dipinfeil Berna nel Vefco*

uado d'Arezzo, per M. Ciuccio di Vanni Tarlati da Pietra Mala, in vna capei

la.vn CrucififTo grande,e a pie della croce vna N. Donna, S. Giouanni Euan
gelifta,cS. Francefcoin attomcflifsimo. E vnS. Michelagnolocon tanta di«

ligenza, che merita non piccola lode j e mafsimamente,per efierfi cofi ben

matenutOjche par fatto pur hieri. più di fotto è ritratto il detto Ciuccio ginoc

chioni, e armato a pie della croce . Nella picue della medefima Città lauorò

alla capella de'Paganelli molte ftorie di N. Donna , e vi ritrafTe di naturale il

beato Rinieri,haomo fanto,& profeta di quella cafata, che porge limofine,a

molti poueri, che gli fono intorno. InS. Bartolomeo ancora dipinfe alcune

ftorie del Teftamcnto Vecchio, elafloriade'Magi. Enellachiefadello fpi-

ritofanto fece alcune florie di S. Giouanni Euangelifta, & in alcune figure il

ritratto di fé , e di molti amici fuoi, nobili di quella Cirtà . Ritornato dopo
quelle opere alla patria fua,fece in legno molte pitture,epiccole,egrandiima

non vi fece lunga dimora 5 perche condotto a Firenze, dipinfe in S. Spirito la

capella di S. Nicolo>di cui hauemo di fopra fatto menzione, che fu molto lo*

data, (Se altre cofc che furono cofumare dal miferabil' Incendio di quella chic

ce
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fa.InS.Gimignano di valdelfalauorò a freko nella piene alcune ftoriedelTe

ftamen co Nuouo,lequali hauendo già a(Tai preflTo alla fine condotte , ftrana-

mente dal ponte a terra cadendojfi peftò di maniera dentro, e fi fconciaméte

s'infi:anfe,ch' in fpazio di due giorni,có maggior dano dell'arte^chc fiio,che a

miglior luogo fé n'andòjpafsò diqueftavita. E nella piene predettai S. Gimi
gnanefijhonorandolo molto nell'efiequie, diedero al corpo fiio honorata fe-

polturaj Tenendolo in quelb ftefia reputatione morto^che viuo tenuto l'ha

oeuano , e no cefiando per molti mefi d'appiccare intorno al fepolcro filo e-

pitaflij latini, e vulgari, per efiere naturalmente gl'huomini di quel paefe de

diti alle buone lettere . Cofi dunque all'honefie fatiche del Berna relero prea

mio conucnientc, celebrando con i loro inchioftri chi gPhaueua honorati c5

le Aie pitture.

Giouanni da Afi;iano, che fii creato delBerna,condufl^eaperfezzioneil

rimanente di quell'opera» E fccein Siena nello fpedaledellafi:ala alcune pie

ture,c cofi in Fiorenza nelle cafe vecchie de'Medici alcun'altre,che gli diede*

ro nome afiai . Furono l'opere del Berna Sanefe nel 138 1. E perche oltre a quel

lojche fi è detto,diregnc) il Berna afiai commodamente,e fu il primo, che co-

minciafie a ritrarre bene gl'animali, come fa fede vna carta di fuà Mano , che è

nel noftro libro Tutta piena di fiere di diuerfe ragioni: egli merita d'eflere

foramamentelodato,e che il filo nome, fiahonorató dagl'Artefici. Fu an-

che fuo difcepolo Luca di Tome Sanefe,il quale dipinfe in Siena 5 e per tutta

Tolcana molte operc,e particolarmente la Tauola,e la capella,cheèinS. Da
menico d'Arezzo della famighade'Dragomanni;laqualecapelIa, che è d'ar-

chitettura Tedefca fu molto bene ornata, mediante detta Tauola,e il lauoro,

che vièinfrefco,dallemani,edalgiudizio,eingegnodiLuca Sanefe.

Fine della Vita del Berna pittore Sanefe;

•r'pllcn; '•' •

liiad'J ,t>r OJJLÌ f.iqui ìUcuìtìUbi,^

';u- -
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Enza dubbio,coloro,che fono inuentori d'alcuna coCa. no
tabile,hannogiandifsima parte nelle pennedichi ferine

riiiftorie ; e ciò auuiene^, perche fono più offeruate , e eoa
maggiore marauigliatenurele prime inuenzioni,per Io

dilecto.che feco porrà la nouità della co{a,che quàti miglio
ramenti fi fanno poi , da qualunque fi fia nelle co fé > che fi

riducono all'ultima perfezzione; Attefo , che fé mai a nius
nacofa^ non fi deflTe principio, non crefcerebbono di miglioramento le parti

di mezzo,& non verrebbe il fine ottimo, e di bellezza marauigliofa . Meritò
dunque Duccio pittore Sanefe , e molto flimato , portare il Vanto di quelli,

che dopo lui fono flati molti anni,hauendo ne i pauimen ti del Duomo di Sic

ce 1
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na dato principio di marmo,ai rimefsi delle f.guie di chfaio, efcurojnelle

quali hoggi i moderni Artefici hanno fatto le niarauiglie , che in efsi lì veg-

gono . A ttcfe coftui alla immitazione della maniera Vecchia , e con giudizio

lanifsimo diede honefte forme alle figure, lequaliefprefle Eccellentilsima-

mente nelle difficulta di tal arte . Egli di Tua mano miitando le pitture di chia

ro kuro ordinò , e di{egnò i principi] del detto pauimen to , e nel Duomo fe«

ce vna Tauola,che fu allora melTa all'altare Maggiore,e poi leuatene per met

terui il Tabernacolo del corpo di Chrifto , che al prefen te vi fi vede . In que-

fta Tauoln,iecondo, chefcriue Lorenzo di Bartolo Ghiberti , era vna incoro

aazionediN. Donna,lauorata quafi colla maniera greca, ma melcolaraaflai

con la moderna . E perche era cofi dipinta dalla parte di dietro,come dinan-

zi,efTendo il detto Aitar maggiore fpiccato intorno intorno, dalla detta para

te di dietro erano con molta diligenza ftate fatte da Duccio tutte le princi-

pali ftorie del Teftamento nuouo , in figure piccole molto belle . Ho cercato

faperejdouehoggiqueftaTauolafi ti:uoui,ma non ho mai,per molta diligén

za,che io ci habbia vfato,potuto rinuenirla,o (apete quello,che Fianctfco di

Giorgio fcultore,nc facefle, quando rifece di Bronzo il d^tto Tabernacolo,c

quelli ornamenti di marmo, che vi fono. Fece fimilmcnte per Siena molte

Tauole in Campo d'Oro,& vna in Fioréza in S. Trmita. doue è vna Nunzia

ta . Dipinlcpoi moltilsime cole in Pifa,in Lucca,& in Piftoia per diuerfe chic

fe.che tutte furono fommamente lodate,e gl'acquiftarono nome^e vtile gran

iiilsimo . Finalmente non fi fa doue quefto Duccio morific , ne che parenti

,

difcepoli, ò facultà lafciafle , Bafta , che per hauere egli lafciato herede l arte

,

della inuenzionedella pittura nel marmo di chiaro, efcuro, merita per tale

benefizio nell'arte , comendazione, e lode infinita -, e che ficuramente fi può

annouerarlo fra i Benefattori,che allo efercizio noftro aggiungono grado, &
ornamento, confiderato, che coloro iquali vanno inucftigandoledifficultà

delle rare inu enzioni,hanno eglino ancora la memoria,che lakiano , tra lal-

trc cofe marauigliofe

.

Dicono a Siena che Duccio diedel'anno i^^^.'iì difegno della capella,chc è in

piazza nella facciata del palazzo principalcj e fi legge che VilTe ne'tempi fuoi,

€ fu della Medefima patria Moccio fcultore, &c Architetto ragioncuole , iU

quale fece molte opere per tutta Totcana , eparricolarmentc in Arezzo nella

chiefad-i s. Domenico, vnafepolturadi marmo per vnodc'Cerchi. laqualc

lepoltura fi foftegno,^ ornamento all'organo di detta chiefa j e fé a qualcu-

no pare{Ie,chc ella non fufie molto Ecc. opera,fe fi con fiderà , che egli la fece

cflendo giouanetto l'anno i5j6.ella non farà fé non ragioneuole . fcrui coftui

nell'opera di s. Maria del Fiorc,per fono Architctto*,& per (cultore, lauoran

dodi marmo alcune cofe per quella fabrica: &cm Arezzo rifece la Chiefa

<ii $. AgoftinOjche era piccola, nella maniera, che-ell'è hoggi, e la Ipefa fecero

gl'hercdi di Piero Saccone de'Tarlati, fecondo, che haueua egli ordinato pri-

ma j che morillein BibbienaTerradelCafentino. E perche Moccio conduf-

fe quefta chiela fenza volte , e caricò il tetto fopra gl'archi delle colonne , egli

fi mife a vn gran pericolo, e fu veramente di troppo ariimo . Ilmedefimofea

cclachiefa.'&conuento di s.Antonio,che manzi all'atledio di Firenze era al-

la porta a Faenza , et che hoggi e del tutto roainaio : « difcuhura la porta di

....

'

s. Ago*
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s. Agoftinoin Ancona,con molte fignre,&: ornamcnti,fimiliaquelIi,cheio

no alla porta di s. Fràcefco della Città medelìma. Nella quale chiefa di s. Ago-
ftino fece anco la fepoltura di fra Zenone Vigilanti,Vefcouo,e Generale del-

l'ordinedi detto fanto Agoftino. E_finalmcntc laloggia de'Mcrcatanti di

quella Città,che dopo ha riceuuti,quando per vna cagione,e quando per vn*

a!tra,molti mielioramen ti alla moderna,& ornamenti di varie forte. Lequa-

li tutte co{e,come,che fiano a quelli tempi molto meno, che ragioncuoli , fu*

ró allora, fecondo il fapcre di quegl'huomini, aflai lodate. Ma tornandoal

noftro DucciOjfurono l'opere Tue intorno a gl'anni di noftra falute. 15JO,

Fine della Vi ta di Duccio pittore sane(è

.

^m
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' VITA DI ANTONIO VINIZIANO

Pittore.

O L T I, che fi ftarebbono nelle patrie Ioró,clòue (on nati,er

fendo trafìtti da i morfi dell'inuidia, e opprcllì dalla Tiran

nia de luoi cittadinijfene partono, e queiuoghi, doue tro-

uano e^Terela uirtu loro conofciuraje premiata elegendofi

perpauia,in quella fannol'opere loro ^ e sforzandofid'ef

fereEccellentiflìmi per fare in vn certo modo ingiuria a co

lóro, da chi fono (lati oltraggiati, diuejigono bene fpefli

grand'huomini,doue nella patria ftandofi quietamente,farebbonoperauen

tura poco più che mediocri nell'artiiororiufci ti. Antonio Viniziano,ilqua«*

le fi condulTe a Firenze dietro a Agnolo Caddi, per imparare la pittura, Apprc

Te di maniera il buon modo di fare, chenonfolamente fu (limato, & ama*

to da Fiorentini,ma carezzato ancora grandemente per queftavirtu,e per l'ai

tre buone qualità fuc. Laonde,venutoglivogliadifarfi vedere nella fua città

per godere qualche frutto delle fatiche da lui duraie,fi tornò a Vinegia.Douc

cfiendofi fatto cono(cere,per molte cofe fatte a frcfco,e a tempera, gli fu dato

dalla fignoria a dipignere vna delle facciate della sala del configlio . La quale

egli condulle fi eccellentemente,e con tanta Maefla^che fecondo meritaua,n'

harebbeconleguitohonorato premio. Mala emulatione,òpiuto{to inuidia

degl' Artefici,^ il fauore,che ad altri pittori foreftieri fecero alcuni gétiThuG

mmi, fu cagione, che altramente andòlabifogna. Onde il pouerello Anto*
nio trouandofi cofipcrco{ro,5(:abbattuto,per miglior partito, le ne ritornò

a Fiorenza,con propofito di non volere mai più a Vinepia ritornare, delibes

rato del tutto,che fua patria fufse Fiorenza. ftandofi dunque in quella città di

pinfenel chioftro di santo Spirito in un Archetto Chrifto, che chiama Pie-

tro,|6c Andrea dalle reti,eZebedeo,ei figliuoli. E fottoi tre archetti di Stefa

no>dipinie la ftoria del miracolo di Chrifto ne'pani,e ne'pcfci j nellaquale in

finita diligenza, & amore dimoftrò, come apertamente fi vede nella figura

d'efto Chrifto,che nell'aria del vi/b,e ncirafpctto,mortra la compafsione,che

egli hadelleTurbe.e l'ardore della charita, con laqualefadilpenfare il pane.

Vedefimedcfimamenteingefto belliflimoraffezzione d'uno Apoftolo,che
difpenfàndo con vna ccftailpanegrandemente s'affatica. Nel che s'impara

da chi è dell'arte , a dipignere fempre le figure m maniera,che paia,ch'elle fa.»

uellino: perche altrimenti non fono pregiate. Dimoftrò quefto medefimo
Antonio nel frontefpizio di fora in vna ftorietta piccola della Manna con tan

ta diligenza lauorata , e con fi buona grazia finita , che fi può verainente chia*

mare eccellente. Dopo , fece in santo Stefano al ponteuecchio nella predella

dell'Aitar maggiore alcune ftorie di santo Stefano con tanto amore, che non
fi può vedere ne le più graziofe,ne le più bellefigure,quand'anchefuflero di*

minio. A santo Antonio ancora al ponteallaCarraia,dipinfe l'Arco fopra la

portacheanoftri di fu fatto inficme con tutta laChiefa gettare in terra da
Monfignor Ricafoli, vefcouo di Piftoia,perche toglieua la veduta alle fue ca

fé, Benche,quandoeglinon hauelle ciò fatto, a ogni modo farerfimo hoggi

priui di queiropera,hauendo il proflìmodiluuio del 1557 come altra volta fi è
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<letto,c!a quella bada portato via due Archile la cofcia del ponte, fopra laqua

le era porta la detta piccola Chiefa di sant'Antonio . Eflendo, dopo qucft ope

re,Antonio,condotto a pifa dallo operai o di campo Santo , feguito di fare in

elio le ftorie del beato Ranieri, huomo Santo di quella citta, già cominciate

da Simone sanefejpur'coirordine di lui . Nella prima parte della quale opera

fatta da Antonio llvede in compagniadel detto Ranieri, quando imbarca,

per tornare a Pifajbuon numero di figure lauorate con diligenza, fra lequali

e il ritratto del Còte Gaddo,morto dieci ani innazi , e di Neri fuo zio flato fi«

gnor di Pifa.Fra le dette figure, è ancor molto notabile qlla d'uno fpiritato.p

che hauédo uifo di pazzoji gefti della pcrfona ftrauolti, gl'hocchi ftralucen ti

,

è la bocta,che digrignando moftra i denti, fomiglia tanto vnofpiritato da do
uero,chen6fi può immaginare ne più viua pittura nepiufomigliante alNa
turale .Nell'altra parte, che è allato alla fopradetta*, Tre figure,che fi mata
uigliano,vedendo,che il beato Ranieri moflra il dianolo in forma di gatto Co

pr'una bottejà vn'hofte graflo, che ha aria di buon compagno , e che tutto ti«

niidol^fì laccomàda al santojfi poflono dire veramente bellifsime efTcndo mol
to ben coiidotte,neirattitudini, nella maniera de'panni>nella varietà delle tc
fte,ein tutte l'ai tre parti,. Non lungi le donne dell'hofteanch'elleno non po^
trebbonoeflere fatte con più grazia,hauendole fatte Antonio con certi habi

ti fpediti,e con certi modi tan to proprij di donne,che fliano per feruigio d'ho

flerie, chenon fi puoimmaginare meglio. Ne può più piacere di quello , che

faccia,l'hiftoria parimente,doue i Canonici del Duomo di Pifa,in habiti bel»

lifsimi di que'tempi,e aliai diuerfi da quegli,che s'ufano hoggi,e molto grazia

tiiriceuonoamenfas.RanierijefTendo tutte le figure fatte con molta confide

fazione , Doue poi,è dipinta la morte di detto san to,è molto bene efpreflo no
folamenre l'effetto del piangere» marandarefimilmentcdi certi Angeli, che

portano l'anima di lui in CiélojCircondati da una luce fplendidifsima,e fatta

con bella inuenzfone. E veramente non puoanche,fenon marauigliarfi , chi

vede, nel portarfidal clero il corpo di quel santo al Duomo, certi preti,

che cantano,per che ne i gefli, ne gl'atti della perfona , e in tutti 1 mouimen ti

facendo diuerfevocijfbmighano con marauigliofa proprietà vn Corodicaa
tori.Einquefì:afloria,èfecondo che fi dice il ritratto del Bauero.Parimeute

imiracoli,chefece Ranieri neirefTer portato àlIafepoltura,equelli,cheinyn

altro luogo fa,efIendogia in quella collocato nel Duomo, furono con gran-

difsima diligenza dipifiti dà Antonio,che ui fece ciechi, che riceuono la luce,

rattratti , che rihanno la difpofizione delle membra , oppreili dal Demonio

,

che fono libeiati,&; altri raiiracoli,efprelli molto viuamente. Mafia tuttel'al

tre figure,merita con marauiglia efTere confiderato un hidropico; per cioche

col vifo fècchojcon le labbra afciutte.e col corpo enfiato,e tale che no potreb*

be più di quello, che fa quefla pittura, moftrare un vino la grandifsima fere

degl'hidropicij e gl'altri effetti di quel male. Fu anche cofa mirabile inq.ue'

tempi vnaNaue, che egli fece in queft'operalaquale,eÌsédo trauagliata dalla

fortuna, fu da quel fanto liberata,hauendo in efiJa fatto prontillìme tutte l'az

2Ìonide'Marinari,e tutto quellojche in cotali accidenti, e trauaglifuorauue*;

nircw Alcuni gettano,fenzapenfarui,airingordillìmo mare le care merci,eòa
tanti fudori fatigate, altri corre a proucdere il legno , che sdruce , et in fora-

asaahri^a altri vffizii.inariaarefchi, che tutti farei troppo lungo a raccontare^
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bafta,che tutti fono fatti con tanta viuczzai e bei modo, ch'é vna marauiglfa

,

inquefto mcdellmo luogo Torto ia vita cie'san ti padri dipinta da Pietro laura

ti SanefejfeceAntonio il corpo del beato Oli uerio,inlìeme con l'Abate PanU
zio,e molte cofc della vita loro,in una cafla figurata di marmo,laqual figura è

molto ben dipinta, in fomma tutte quell'opere, che Antonio fece in campo
santo,(bno tali,chevniuer{almente,eagran ragione,fono tenute le migliori

di tutte quelle che da molti Eccellenti maeftriiono Hate in più tempijin quel

luogo lauorate r'percioche oltre i particolari detti , egli lauorando ogni co fa

afrefco,enon mai ritoccando alcuna cofa afeccho
, fu cagione che in fi no a

hoggififonoin modomantenuteviuencicoiori,ch'ellepoirono,ammaeftrà

do quegli deirarte,fai- loro conofcere quanto il ritoccare le cofc fatte a keCco

poi che fono fccche,con altri colori-, porti, come fi è detto nello Teoriche, no
cumentoallepitture,&ailauori,eflendocofacertilIìma,chcgrinuccchia, e

non lafcia purgargli dal tempoj'eller coperti di colori,che hano altro corpo

,

cflendo temperati congomme,con draganti,con vuoua,con colla,o altra io-

migliantecofa,che appanna quel di fotto,e non lafcia,cheilcor(odel Eempo>

e l'aria purghi quello che è veramente lauorato a frefco fulla calcina molle,co

meauuerrebbefenon fufi^eioloro foprapofti altri colori afeccho. Hauendo
Antonio finita quell'opera che,come degna in uerita d'ogni lode, gli fu ho*

noratamen te pagata da'Pifani,che poi /cmpre molto l'amaronOjfe ne tornò a

Firenze, Doue a Nuouoli ftior della porta al prato,dipinfe in un Tabernacos

lo a Giouanni degl'Agli vn Chrifto morto,con molte figurela ftoria dc'Ma-

gi,& il de del Giudizio molto bello.Condotto poi alla certo fa dipinfe agl'Ac

ciai uolijche furono edificatori di quel luogo,la rauola dell' Aitar Maggiore,

che a di noftri reftò confumata dal fuoco , per inauuertenza d'vn figreftano

di quel Monafterio,che hauendo lafciato all'Altare appiccato il Thuribiic pie

difuoco,fu cagione che la Tauolaabruciaire^c che poi fifacefl^e,comeftahog

gi , da que'Monaci l'altare interamente di marmo . In quel medefimo luogo

fece ancora il medefimo Macflro (opra vn'armario,che è in detta Capella , in

frefco vnaTrasfiguratione di Crifl:o,ch'c molto bella,e perche fl:udiò,elIédo

acio molto inchinato dalla Natura,in Diofcoride le cofe dell'erbe, piacédogli

intendere la jpprietà,c virtù di cifcuna d'elle, abàdonò in vltimo la pittura , e

diedefi a {lillarescplici,e cercargli con ogni fludio . Cofi di dipintore Medico

diuenuto, molto lépo feguito queft'atte . Finalmente infermò di mal di ftoe

iTiaco,comc altri dicono,medicando di pefte finì il cor/o della lua vi ta,d'anni

74 l'anno i}S4, che fu grandillìmapeftc in Fiorenza,eiIendo fiata non me-
no cfperto medico, che diligente pittore, per che hauendo infiniteiperienzc

fatto nella medicina, per coloro che di lui nc'bifogni s'erano (eruiti , lafcio al

mondo di fé bonillìma fama nell'una, e nell'altra virtù. Difegnò Antonio

con la penna molto graziofamente,e di chiaro fcuro, tanto bene , che alcune

carte, chedifuofononelnoftro libro, doue fece l'Archetto di Santo Spirito j

fono le migliori di que'tempi. Fu difcepolo d'Antonio Gherardo flaruini Fio

rentino,iIquale molto lo immitòjC gli fece honore non piccolo Paulo vccllo^

che fi fimilmentefuo difcepolo.

Il ritratto d'Antonio Viniziano è di {uamano,in campo Santo in pìfa»

Fine della vita d'Antonio Viniziano pittore:
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VITA DI IACOPO DI CASENTINO
P I T T O R E.

S s F.N DOSI già niolnannivditaUtoa,& il rumore delle

pitture di Giotto,c deMifcepoli fuoi s
molti defideroh d ac

quiftar fama,& ricchezze,mediante l'arte della pittura, co

minciarono,matìimiti dalla fperatìza dello ftudio,& dalU

inchnazione della naturala caminar vello il mighorame-

to dell'artccon ferma credenza,e(ercicandori,di douere a-

uanzareinecccllcnza,eGiotto,cTaddeo,& gl'altri pitto-

ri. Fra quefti fii vnojacopo di Calentitio^ilq^alc.enendo
nato,come fi leg.

gcdclla famiglia di M. Chriftoforo Landino da Pratouccchio -,
fu da un tra*

te di Carentino,allora guardiano al SaHo della Verna ,
acconcio con Taddeo

Gaddi,men tre,egli in quel conuento lauoraua ,
perche imparafle il dileguo,

& colorito dell'arte. Laqual cofa in pochi anni gli riufcim modo^che, eoa-
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doaofiin Fiorcn2a»in compagniarliGiouannida Milano ai feruigijciiTad

deo loro maeftro, molte cofe lauorando , e gli fa fatto dipignere il Taberna-

colo della Madonna di Mercato Vecchio,con lataaolaatempera,efimilmé«

te quello fui canto della piazza di S. Niccolo della via del Cocomero, chepo-

chi anni fono ì'v no,e Tal ero fu rifatto da peggior Maeftro,che Iacopo no era*

Et ai tintori quello, cheèaS» Nofriful canto delle mura dell'orto loro, di-

rimpetto a S. Giufeppo, In qucfto mentre, efiendofì condotte a fine le volte

d'Or S. Michele , fopra i dodici pilaftri , e fopra efle pofto vn Tetto ballo al-

la faluatica,per fèguitare quando fi potefie la fabrica di quel palazzo,che ha-

ueua a elfere il granaio del comune 5 fu dato a Iacopo di Casentino , come a

perfonaall'hora molto pratica» a dipignerequellevolte.con ordine, che egli

vi faceflTejCome vi fece,co i patriarci, alcuni profeti,e i primi delle Tribù, che

furono in tutto fedicifigurein Campo Azurrod'oltramarino, hoggi mezzo

guafto -, Cerna gl'altri ornaméti.fece poi nelle bccedi fotto , e ne i pilaftri mol

ti miracoli della Mad6na,e altre cofe,che (ì conofcono alla maniera. Finito

quefto [alloro, tornò Iacopo in C«ifentino , doue poi che in Piatouecchio, in

Poppi, e altri luoghi di quella valle hebbe fattomolteopere,fic6duirein A-
rezzOjche allora fi gouerhaua da le medefima, col configlio di fellanta Citta»

dini de più ricchi,e più honorati,alla cura de'quali era com niello tutto il reg

gimentoi doue nella capella principale del Vefconado^dipinfe vna ftoriadi

S. Martino; enei Duomo Vecchio, hoggi rouinato, pitture aliai,fra lequali

era il ritratto di Papa Innocenzo {efl:o,nella capella Maggiore . Nella chiefa

poi diS. Bartolomeo, per lo capitolo de'Canonici della piene, feccia facciata

dou è l'Aitar maggiore, e la capella di S. Maria della Neue . E nella Compa-
gnia vecchia di S. Giouannide'Peducci fece molte itorie di quel Tanto , che

hoggi fono coperte di bianco* Laiioròfimilmentenella chiela di S. Domeni
€0 la capella di S. Chriftofano,ritraendoui di Naturale il beato Mafuolo, che

libera dalle carcerevn mercate dcFei,che fece far quella capellarilquale Beato

ne'fuoi tempi, come profèta predilTe moltedifauentùre agl'Aretini. Nella

chielà di S. Agoftino fece a fìrefco nella capella, e all'A Itar de Nardi, ftorie di

S. Lorenzo con maniera.epraticamarauigliofa. E perche fidereitana anche

nelle cole d'Archi tettura,per ordine de i feflanta fopradetti Cittadini, ricon

dulìe fottò le mura d'^Arezzo l'acqua , che viene dalle radici dèi Pòggio di pò
ri, vicino alla Città braccia ?oo» laqtialéacqila ài tèmpo de'Romani era ftata

piriina condotta al Teatro, di che ancora vi fono leveftigie , e da quello , chs

«rain fui monte doue hoggi è la fortezza ; al Amfiteatro della medefima Cit

tà,nel pianojiquali edifizij,e condotti furono rouinati, eguaftid^I tutto da i

Gotti. Hauendo dunque come s'è detta,fàtta venire Iacopo queft'acquafot

to le murajfece la fonre,cheairhora fu chiamata fonte Guizianelli, e che ho^-

ra è detta, cllendo il vocabolo corrotto-: fonte Viniziana : laqualeda quel

tCTipo,cheful'annai^54. durò tnfino all'anno I527.e non più: pcrciochela

pefte di queU'annOjla guerra,che fu poi , l'hauerla molti a' fiioi commodi tira

ta per vfo d'orti,, et molto piuilnon haueria Iacopo condotta dentro jfono

ftatecagione,ch'ella none hoggt,comedouercbbeefiete,in piedi . Mentre

chel'acqua fi andana conducendo, nónlafciando Iacopo il dipignere > fece

nel pjlarzo^che era nellaCictadella vecchia,rouin:ito a di noftri,raolte ftorie-

de Etti del Vefcouo Guid;>>e di Piera Sacco ni , i quali huomini in pace>A ia
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guerrahaucuano granclij&: honorate cofe fatto pei quella Città.Similmente

lauorò nella picuefotto l'organo la ftoria di S. Matteo,e molte altre opere al

fai. E cofi facendo per tu tta la Città opere di fua mano,moftrò a Spinello A re

tinoiprincipijdiqueirarre,chcaluifuinfcgnatada Agnolo, e che Spinello

infegnò poi a Bernardo Daddi,che nella Città fua lauorando l'honorò di

moltebeiroperc di pittura, lequali aggiunte all'altre fue ottime qualità,fii-

rono cagione,che egli fu molto honora to da'iuoi Cittadini, che molto l'ado

pelarono nei Magiftrati, & altri negozij publici. Furono le pitture di Ber-

nardo molte, & in molta ftima, e prima in S. Crocelacapelladi S. Lorenzo

e di S. Stefano , de Pulci, e Berardi , e molte altre pitture in diuerfi luoghi di

detta chiefa . Finalmente,hauendo fopra le porte creila Città di Fiorenza dal-

la parte di dento fitto alcune pitture, carico d'anni fi mori, &in S. Felicita

hebbe honorato Sepolcro l'anno 1380.

Ma tornando a Iacopo, oltre alle cofe detre,aì tempo fuo hebbe principio.

Tanno 1350. la Compagnia, e Fraternità dc'pittori: perche iMaeftri,che allo-

ra uiueuaiio,co(ì della vechia maniera greca,come della nuoua di Cimabue,
ritrouandofi in gran numero,& confidcrando, che l'arti del dilegno haueua

noinTofcana, anzi in Fiorenza propria hauutoilloro rinafcimento,creare*

no la detta compagnia fottoilnome, eprotczzioncdis, LucaEuangelifta, fi

per rendere nell'oratorio di quella,lode,e grazie a Dio, e fi anco per trouarfi

alcuna volta inficme, e {ouenire cofi nelle cofe dell'anima, come del corpo,a

chi, fecondo i tempijn'hauefle, dibilogno . Laqual cofa è anco per molte ar-

ti in vfo a Firenze, ma era molto più anticamente, fu il primo loro oratorio

Ja capella maggioredelloSpedaledi s. Maria Nuoua, ilquale fu loro concciTo

dalla famiglia de'Portinari . E quelli , che primi con Titolo di Capitani , go«
ueinaroiioladetta compagnia,furonofei, &in oltredue configlieli, e due
camarlinghij come nel vecchio libro di detta compagnia, cominciato allora,

fi può vedere. Il primo capitolo del quale comincia cofi . CXuefìiCa^

pitoli , CT ordimmentifurono trouati , o'fatti da buoni , < difcreti huomim dell' Arte de*

Dipintori di Firenze ,V al tempo di Lapo Cucci Dipintore . Vanni Cinuzzt Dipintore

CorfìnoBuonaiutiBipintore. Vafquim Cenni Dipintore.Segma d'Antignano Dipintore,

Ccnfìglierifurono Bernardo Daddi » e ìacopo di Cafentitio ,
^ Dipintori . E Camarlinghi

Cor.figlio GherardiyC Domenico Pucci;Dip:ntori.

Creata la detta compagnia in quello modo', di con fenfo de*capirani,edc-

gl'altri , fece Iacopo di Cafennno laTauola della loro capelÌa,facendo in efsa

Vn s. Luca , che ritrae la Noft. Donna in vn quadro], e nella predella da vn la-

logl'huomini della comp?gnia,e dall'altro Tutte le Donne ginocchioni. Da
queflo principio , quando raunandofi , e quando no , ha continuato queffa

compagniainfinoa,cheellafièridottaaltermine,cheeirèhoggi,comefi nar
ra ne'nuoui Capitoli di quella approuati dall'UIuflrifsimo S. Duca Cofimo,

f lotettore benignifsimo di qucfte arti del djicgno

,

Finalmente lacopo,clIendo graue d'anni,e molto affaticato, fene tornò iti

CafentinojC fi morì in Pratouecchio d'anni ottanta . E fu fotterrato dapijren
ti, e dagl'amici in s . Agnolo ,B adia fuor di Pratouecchio dell'ordine di Ca-
maldoli. Il fuo ritratto era nel duomo Vecchio di mano di Spinello in vnaftó
ria dc'Magi . E della maniera del fuo difignare n'è faggio nel noftro libro . e 'j

e Fine della Vita di Iacopo di Cafenùno. DD x
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VITA DI SPINELLO ARETINO PITTORE.'

S s EN D o andato ad habitarc in A rezzo,quando vna volta^fra f

aItre,furono cacciati di Firenze i Ghibellini, Luca spinelli, gli

nacque in qlla città vn figliuolo', al quale pofe nome Spinello (

tato inclinato da natura all'eflcre pittore , che quafi fenza Mae
ftro,clTendo ancor fanciullo.reppe qllo.che molti efercitati (oi

to la disciplina d'ottimi maeftri no fanno j e qllo,che è più, hauendo hauuto

amicizia con Iacopo di Cafcntino métte lauorò in Arezzo, e imparato da lui

gualche cora,prima che fùfic di veti anni,ru di gran lùga molto micriiore Ma«
ftro,cofigiouane,che eflo Iacopo già pittore vecchio,non era . Cominciando

dùq; Spinello a efler in nome di buon pittore,M.Dardano Acciaiuoli,haucn

do fatto fàbiicarc la chicia di S, Niccolo alle fale del papa dietro S,Maria Nd
udU
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«clla,nclla via della Scala, & in quella dato fepoltura a vn ffio fratello Vefco-

uo, fece dipignere,tutta quella chicfa a frefco di ftorie di S. Niccolo Vcfcouo

di Bari , a Spinello , che la diede finita del tutto l'anno 1334. clFendoui (lato a

lauorarc due anni continui. Nellaquale opera fi portò Spinello tanto bene,

cofi nel colorirla, come nel difegnarla , che infino a i di noftri fi erano benifa

fimo mantenuti i colori,& cfpreffa la bontà delle figure, quando pochi anni

fono furono in gran parte guafti da vn fiioco, che difauedutamente s'appre*

fé in quella chiefa , ftata piena poco accortamente di paglia da non difcieii

huomini,che fé ne fcruiuano per capanna,o monizione di paglia. Dalla fama

di queft'opera tirato Meiler Barone Capelli Cittadino di Firenze, fece dipi-

gnerc da Spinello nella capella principale di s. Maria Meggione molte ftorie

della Madonna a frcfco,& alcune di s. Antonio Abate, & apprefiblafaggra

zione di quella chiefa ancichifsima,cófegrata da Pafquale Papa . . di quel no
me,il che tutto lauorò Spinello cofi bene,cheparc fatto tutto in vn giorno,

e

non in moltimefijComefu. Apprcllbaldetto Papaèil ritratto d'elio Meiler

Baronedi Naturale in habitodi que'tempi,molto ben fatto, e con bonifsimo

giudizio. Finita quefta capella lauorò Spinello nella chiefa del Carmine in

firefco la capella di s . Iacopo,e s. Giouanni A poftoli,doue fra l'altre cofe è fat«

ta con molta diligenza quando la moglie di Zebedeo madre di Iacopo doma
daaGiefuChriilo, che faccia federe vno de'figliuoli fuoi alla deftra del pa-

dre nel regno de'cieli, e l'altro alla finiftra j E poco più oltre fi vede Zebedeo,

Iacopo, e Giouanni abahdonarelereti,efeguitar Chrifto con prontezza, e

maniera mirabile . In vn'altra capella della medefima chiefa, che è a canto ala

la maggiorc,fece Spinello pur a fteko alcune ftorie della Madonna, e gì'A pò,
quando inanzi al trappaflar di lei le AppariJcono innanzi miracolofamente:

E cofi quado ella muore, e poi è portata! cielo dagl'Angeli. E percheellendo

la ftoria grande la picciolezza della capella non lunga più che braccia dicci,

&

alta cinque, noncapiuail tutto, emafsimamenterallonzioned'efla noftra

Donna,con bel giudizio fece Spinello voltarla nel lungo della ftoria, da vna
parte doueChrifto, e gl'Angeli lariceuono. In vna capella in s. Trinità fece

vna Nunziata in frcfco molto bella; E nella chiefa di s. Apoftolo nella Tauo-
la dell'Aitar maggiore a temperaifece lo spinto fanto, quando è Mandato Co

pragl'Apoftoli in lingue di fuoco .ins. Lucia de' Bardi fece fimilmentevna

Tauoletta,eins. Croce vn'Altramaggiore,nellacapelladis. Giouanni Bat-

ti fta,chefu dipinta da Giotto.

DopoqueltecofejeflendodaifelTinta Cittadini,chegouernauano Arez-
zo,per lo gran nome.che haueua acquiftato,leuorando in Fiorenzajla richia

mato: gli fu fatto dipigneredal Comune nella chiefa del Duomo Vecchio
fiior della Città la ftoria de'Magi,e nella capella di S.Gifinondojvn (an Dona
to,chcconla benedizionefa creparevnferpente. Parimente in molti pilaftri

di quel Duomo fece diuerfe figure, & in vna fiicciata la Madalena, eh e in cafa

di Simone,vnge i piedi a Chrifto,con altre pitturcj dellequali non accade far

mézione,elIciido hoggi quel tcmpioiche era pieno di fepokure, d'olla di lati

»,& d'altre cofe memorabili, del tutto rouinato . Dirò bene, accioche d'elfo

almeno rcfti quefta memoria, checflédo egli ftato edificato da gl'Aretini pili

di mille, e trecento anni fono allora,che di puma vennero alla fede di Giefu
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Clirifto', conucitin da s. Donato , ilquale fu poi Vefcouo di quella Città j ]|

gli fu dedicato a fuo Nome,& ornato di fuori, e di dentro riccamente di fpo»

giieantichifsime. Era la pianta di <.}ueftoedifizio,del quale fi è lungamente
altroae ragionato,dalla parte di fuori in fedici facce diuifa,e dentro in otto,c

cutteeranopienedcllefpogliedique'tempij,chepriiTia, erano ftati dedicati,

a gl'Idoli: E in (ommaegli era quanto può efler bello vncofi fatto tempio ad
tichi(simo,quando fu rouinato.Dopo le molte pitture fatte in Duomo,dipia
fc Spinelloin S. Franccfco , nella capella dc'Marfupini Papa Honorio, quan-
do confcrma,&: appruoua la regola d'eflo fanto,ritraendoui Innocézio quara
to di Natiirale,douùque egli fé riiauefle. Dipinfe ancora nella medefima cliie

fa,nella capelladi s.Michelagnolo molte ftorie di lui,li doue fi fuonano le ca

pane,E poco di iotto alla capella di M. Giuliano Baccio vnaNunziata con al

trefigure,che fono molto lodate, lequalitutteopercfatteinqueftachiefafus;

tono lauorate a frefco con vna pratica molto rilbluta dal 1534. infino al 1533.

Nella piene poi della medefima Città dipinfe la capella di s. Piero, e s. Paulo,

difotioaefla,quelladis. Michelagnolo,eper la fraternità di s. Maria della

mifericordia,pur da quella banda, in frefco la capella di s. Iacopo, e Filippo,c

fopra la porta principale della Fraternitàjch e in piazza,cioè nell'arco, dipinfe

vna Pietà, con vn s. Giouanni a rich icfta de'Rettori di efla fraterni tà, laquale

hebbe principio in quefto modo . Cominciando vn certo numero di buoni,
e honorati Cittadini a andare accattando limofine, per i poueri vergognofi,c

a fouuenirgli in tutti i loro bifogni^l'anno della pefte del i548.per lo gran no
meacquiftatoda que'buon'huomini alla fraternità, aiutando i poueri,grin

fermi, fepellendomorti,efacendo al tre fomiglianti opere di charità, furono
tanti 1 lafcije donazioni,e rheredità,che le furono iafciati,che ella hereditò,

il terzo delle ricchezze d'Arezzo E il fimile auuenne l'anno 1583. che fu fimil

mente vnagran pcfle.Spinelloadunque,efi[endo della compagnia, etoccar^

dogli fpeflo a vifi tare infermi, fbtterrare morti,e fare altri cotalipiifsimi eler

cizij,che hanno fatto femprei migliori Cittadini, e fanno anch'hoggi di quel

la Città , per far di ciò qualche memoria nelle fue pitture , dipinfe per quella

compagnia nella facciata della chiefadiS. Laurentino, ePergentinovnaMa
donna , che haucndo aperto [dinanzi il Mantello ha fotto eflo il popolo d'A-
lezzo , nelquale fono ri tratti molti huomini de' primi della Fraternità di Na«
turale,con le Tafche al collo,c co vn martello di legno in mano,fimile a quel*

]i,che adoperano a picchiar gl'vfci quando vanno a cercar hmofine.Parimea
tencllacompagniadellaNunziatadipinfe il Tabernacolo grande, che èfuo
ri della chiefa.cparte d'un portico che le dirimpetto,e la lauola d'efl^a compa
gnia,doue è fimilmcntc vna Nunziata a tempera,la Tauola ancora , che hog-
gi è nella chiefa delle Monache di S. Giulio , doue vn piccolo Chrifto , che è

m collo alla madre fpofa S, Chaterina, co fci ftoriette di figure piccole dc'fàc

ti di lei , è fimilmenteopera di Spinello.e molto lodata . Eilcndo egli poi có«

dotto allafamofa Badia di Camaldoli in Cafentino,ranno 1561. fece a i Romi
ti diquelluogo la Tauoia dell'Aitar maggiore, chefu leuata l'anno ij39.qua

docflendo finita di rifare quella chiefa tutta di nuouo, Giorgio Vafarifece
vna Nuoua Tauola,cdipife tutta a frefco la capella maggiore di quella Badia
il tramezzo della chiefa a frefco,e due Tauole . Di li chiamato Spinello a Fi*

renzc
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renzedaDon Iacopo d'Arezzo, Abate Hi S. Mimato in monte, dell'ordine di

Monte OlinetOjdipinfe nella volta, e nelle quattro facciate della saeifeftia di

quel Monafterio oltre la Taiiola dell'Altare a remperajmolte florie della vira

di s. Benedetto a frefco con molla pratica,e co vna gran viuacità di colori ; ìm
parata daini, mediante vn lungo efercizio , & vn continuo lauorare con ftua

ciio,e diligi;z;i,comein vero bifogna a chi vuole acquiftar vn'Arte perfcttamé

te . Hauendo dopo quefte cole il detto Abate,panendo da Firenze,Iiauuto iti

• gouerno il Monaft, di s. Bernardo del medefimo ordme nella fua patria,aputo

' quando fi era quad del tutto finito in fui fito,concedutodou'era apunto il co
f lorsco,da gl'Aretini a que'Monacijfecedipignere a Spinello due capelle afre
< fco,the'fòno3llatoallaMàggiore,c due altre che mettono in mezzo la porrà,
- chevainchorOjBel tramezzo della chiefa. In vna dellequali,che è allato alla

maggiore,è VnàNùziataafrefcofatta congrandifs.diligcnza,&invna^ccia

allato a quella è qfi la Madonna falei gradi del tempio,acc6pagnata da Giouac
chino,&: AnnaiNeiraltracapellaèvn crucifillocon laMacÌonna,es. Gio.che
Io piangono,& in Ginocchioni vn s. Bernardo, cheTadora. Feceancora nel

la faccia di dentro di quella chiefa,doue è l'Altare della N. Donna,e(Ia Vergi
ne col figliuolo in collo, che fu tenutafigurabellifsima,inficmc con molte al

trcjche egli fece per quella chiefa : fopra il coro dellaquale dipinie la N. Don
na,s. Maria wadalena, e s. Bernardo molto viuamente . Nella piene fimilmen
te d'Arezzo, nella capella di s. Bartolomeo fece molte ftorie della vita di quel
fantOjE a dirimpetto a quella nell'altra Nau ara nella capella di s.Matteo,che

è fottol'organojeche fu dipita da Iacopo diCafentinofuoMaeftro,feceoltrea

moire ftorie di quel fanto,chefbno ragioneuoli nella volta in certi tondi,!

quattro Euangelifti in capricciofa maniera : percioche fopra i bufti,ele mem
bra humane,fece a s.Giouanni la tefta d'Aquila,a Marco il capo di Lione,a La
cadiBue,i!^' a Marteo{ololafaccìad'huomo,cioè d'Angelo.Fuor d'Arezzo an
cora,drpin(è nella chiela di s. Stefano j fabricata da gl'Aretini fopra molte co«

lonne di gran iti, e di marmi
5
per honorarcieconferuare la memoria di molti

Martiri, che furonoda Giuliano Apoftata fatti morire in quel luogo; molte
figure,e ftorie con infinita diligenza', e con tale maniera di colori, che fi era»

nofrefchifsima con{eruateinfinoahoggiquando,non molti anni fono furo
no rouinate . wa quello,chein quel luugoera mirabile,oltre le ftoric di s. Stc

feno,fatteinfiguremaggiori,cheil viuononè; era m vna ftoria de Magi vede
re Giuièppo allegro fuor di modo,per la venuta di que'Rè, da luiconfiderati

con maniera be!hfsima,mentre apriuano i Vafi de i IoroTefori,egl'otìfcriiTa»

no. In quella chie(àmedefima vna N. Donna, che porgeaChrifto fanciulli»

novnaRofaeratenuta,& è, come figura bellifsima, e deuota,in tanta venera
zioneappre(TQgrAretini,che{ènza guardare a niunadifficultàjO fpe{a,quaia

do fu gettata per terra la chiefa di SantoStefano, tagliarono intorno a efia,

^ ilmuro, & allacciatolo ingegnofamente, la portarono nella Città, collo-

candola in vna ehiefetta,perhonorarla, come fanno>conlamedefiraadeuu-
aione, che prima faceuano. Ne ciop^ia gran fatto ^percioche ell'endo ftatoi

proprio , e cofa naturale diSpineìlo dare alle fue fig^ure vna certa grazia feni.--

plice,che ha del racdefto,e del fan to ; pareche le figure,che egli fece de'fanti,

€mafsiraamente ddk vergin e,fpirino vn non fo,che di fan to,e di diuinG,che
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tira gl'hitomini ad haucrle in fomma rcuercn2a,come fi può vcdcre,olcreall4

cletta,nella N. Donna,che è in (ul canto degl'Ai beigctti> & in quella, ch'è in

vna facciata della picue dalla parte di fuori in feicria , e fimilmcnte in quella,

che è in (ul canto del Canale della mcdefima forte . E di mano di Spinello aii

Cora , in vna facciata dello Spedale delio (pirito fanto', vna ftoria quando gli

A portoli lo riceuono , che è molto bella , e cofi le due ftorie da baflo , douc S,

Cofimo,eS, Damiano tagliano a vn Moro morto vna gamba fana, per appio

caria avninfermo,achi eglino ne haueuano tagliato vna fracida. Eparimcn

te il No//me fingere bellifsmio, che é nel mezo di quelle due opere. Nella com
pagnia de'Puraccioli, fopra la piazza diS. Agoftino, fece in vna capellavna

Nunziata tnol to ben colori ta,e nel cliioftro di quel conuento lauorò a frcfco

vna N. Donna,&: vns. Iacopo,eS. Anfonio-, e ginocchioni viritraflevnfbl-

datoarmato,con quefte parole: Hoc opus fecit fieri Clemens Pucci dcMon
rcCatino, cuius corpus iacethic&c. Anno Domini 1J67, Diexv. Menfis

Mai). Similmente la capella,cheè in quella chie{a,di s. Antonio', co altri (an

ti,fi conofce alla rnaniera,che fono di mano di Spinclloiilquale poco poi nel*

lo fpedale di s. Marco,che hoggi è Monalterio delle monache di s. Croce,per

cUer il loro Monaftcrio,che era di fuori,*fta!o gettato per terra , dipinfe tutto

vn portico,con molte figure; e vi ritrafie per vns. Gregorio Papa, che è a can

to a vna Mifericordia,Papa Gregorio Nono di Naturale

.

La Capella di san Iacopo , e Fihppo , che è in fan Domenico della medefima

citrà,entrandoin Chiefa,fu da Spinello lauorarainfrefco con bella, erilolu»

ta pratica,come anchora fu il sant'Antonio dal mezzo in fu, fatto nella faccia

ta della Chiefa fua, tanto bello che par vino, in mezzo a quattro ftorie della

fua vita, lequali medefimc ftorie, e molte più della vita pur di sant'Antonio,

fono di mano di Spinello fimilmcnte nella Chiefa di san Giuftino, nella Ca*

pelladi sant'Antonio. Nella Chiefa di san Lorenzofeceda vna banda alcu*

ne ftorie della Madonna , e fuor della Chiefa la dipinfc a federe , iauorando a

frefcoir>oltograziofamente. In vno fpedaletto, dirimpetto alle monache di

santo spirito vicino alla porta,che va a Roma , dipinfe vn portico tutto di (uà

mano.moftrando in vn Chrifto morto in grembo alle Mane , tanto ingegno

egiudizio nella pittura,che fi conofce haucrc paragonato Giotto nel difegno

cauanzatolodigran lunga nel colorito, figurò ancora nel medefimo luogo

Chrifto a federe con fignificato Teologico molto ingegnosamente haueado

in guifa fituatolaTrinitadentroa vnfole,che fi vededaciafcuna delle tre fi

gure vfcirc i medcfimi raggi, &: il medefimo fplendore.Ma di queft'opera con

gran danno veramente degl'amatori diqucft'artc,èauueiiutoil medefimo,

che di molte altre, cfiendo ftata buttata in terra per fortificare la città. Alla

compagnia della Trinità fi vede vn Tabernacelo fuor della Chiefa, da Spinel-

lo beni fsimolauorato a frefcoden troni la Trinità, s.^n Piero, E san Cofimo, e

san Damiano veftiti con quella forte d'habi 11, che vfauano di portare i medici

in que tempi. Mentre che queft'optrefi faceuanotu tatto Don Iacopo d'A*

rezzo Generale della Cógregazione de Mot' Oliucto, dicianouc anni poi,chc

haueua fitto UuorarCjCome s'è detto di fopra molte cofe a Firenze, 5: in Arez

xo da efto Spinello; perche ftandofi, fecondo la confuetudinc loro a Monte

Oliueto Maggior di chiufari in quel di sicna , come nel più honorato luogo

di
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di quella religione j gli venne deficierio di far fai e vna bcIlilTima Tauolain
quelluogo, onde mandato per Spinello, dalquale altra volta fi trouaua cflere
ftato benilììmo feruito

,
gli fece fare la Tauola della Capclla mageiorca tem-

pera i nellaquale fece Spinello m campo d oro vn numero infinito di figure

,

Ira piccoIe,e grandi con molto giudizio sfattole poi fare intorno un'ornamen
to di mezzo rilieuo, intagliato da Simone Cini Fiorentino , in alcuni luoghi

,

con gellò a colla vn poco fodo , o vero gelato,lc fece vn altro ornamento , che
liufci molto bello, che poi da Gabriello saracini fu melTo d'oro ogni cofa . Il-

quale Gabriello a pie di detta Tauola fcrilTc quefti tre nomi.Simone Cini Fio
tentino fece l'intaglio: Gabriello saracinila mefle d'oro, e spinello di Luca
d'Arezzo la dipinfe l'anno i3J'5.Finita quell'opera spinello (e ne tornò a Arez
2o,hauendo da quel Generale,e dagl'altri Monaci^oltr'al pagamento^ riceu-
uto molte carezze: Ma non vi (tette molto: perche, edendo Arezzo xrauaglia
ta dalle parti guelff?e ghibel!ine,e ftata in que'giorni facckeggiata, fi condufi
fé con la famiglia,e Parri fuo figIiuolo,ilquale attendeua alla pittura,a Fioren
2a,douehaueuaamici,e parenti aflTai »Ladoue dipinfe quafiperpallàtempo
fuor della portaasanPiero'GattoliniinfuUaftrada Romana, douc fi volta,
per andare a pazzolatico , in vn Tabernacolo , che hoggi è mezzo guaftò vna
Nunziata,e in vn'altro Tabernacolo, doue è l'hofiieria del Galluzzo altre pit«

ture . Eflendo poi chiamato a Pifa,a finire in Campo santo (otto le ftorie di s.

Ranieri il refto,che mancaua d'altre ftoric in vn vano, che era rimafo non di«

pinto, percongiugnerleinficmeconquellc,chehaueuafatto Giotto, Simon
sanefe,e]Antonio Viniziàno > fece in quel luogo a frcfco fei (ìiorie di san Peti*

to,e s.Epiro.Nclla prima è quàdo egli giouanetto è prcfen tato dalla madre a

Diocliziano Imperatore, e quando e fatto Generale degl'eflerciti , che douc-*

uano andare contro ai chriftiani. E cofi quando caualcando'gl'apparue

chrifto,che moftrandcgli vna croce bianca, gli comanda,che non lo perfe

guiti . In vn'altra ftoria (i vede l'Angelo del fignore dare a quel santo,mcntre
caualca,la badiera della fede con la Croce bianca in campo rodo, che e poi fta

tafemprel'armede'Pifanijper haucre santo Epiro pregato Dio, che gli'defTc

vnfegno da portare incontro agli Nimici.fi vede appreilo quefta,un altra fio

ria,douc appiccata fra il santo &! pagani vna fiera battaglia molti Angeli ar-

mati combattano per la vittoria di luij nella quale Spinello fece molte cofe da
confiderare in que tépi,chc l'artCjnon haueua ancora ne forza,nc alcun buon
modo d'efprimere con i colori viuamente i concetti dell'animo . E ciò furono
fra le molte altre co(e,che vi fono, duefoldatiji quali . eflendofi con vna delle

maniprefi nelle barbe, tentano con gh flocchi nudi,che hanno nell'altra, tor

fi l'vHO all'altro la virajmoftrando nel uolto , e in tutti i mouimcnti delle mé-
bra il defiderio, che ha ciafcuno di rimanere virtoriofo ; e con fierezza d ani-
mo efiTerefenza paura, e quanto più fi può penfaiecoraggiofi : E cofi ancora
fra quegli,che combattono a cauallo,c molto ben fatto un Caualliere, che co
h lancia conficca in terra la tefla del nimico,traboccato rouefcio del cauallo

,

tutto fpauentato. Moflravn'altrafloriail medefimo fanto,quandoeprefen-
tato a Diocliziano Imperatore, chelo eflTamina della fede,cpoi lofa dare ai
tormenti, e metterlo in vna fornace,dalla quale egli rimane libero , & in Tua

uccc abruciati i miniflri, che quiui fono molto pronti da tutte le bande . E in

E E fom
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lomma tutte l'altre azzioni di quel santo in fino alla decollazione ; Dopo fa*

quale e portata l'anima in cielo. E in vi timo quando fono por tate d' A ledan-
dria a Pila rofla,e le reliquie di san Petito . Laquale tutta opera, per coloiito,

eperinuenzioneèlapiu bella ,lapiufinita,elamcgIio condottatile faccffe

Spincllojlaqual cofadaquefto fipiioconofcercchcelTendon benifsimocon
feruatajfa lioggi la {iiafrtfchezzamarauigliarc chiunchclauede. Finita que
fl'opera in campo santo, dipinfe in vna Capeila in san Francefco.che è la feco

da allato alla maggiore,raolte ftoriedisan Bartolomeo, di santo Andrea, di

san Iacopo,edisan Giouanni Apoftoli^cforfe farebbe flato più lungamente
a lauorare in Pifa, perche in quella città erano le Tue opere conofciure , e gui-

derdonate i ma vedendo la città tutta iblleuata , e fono fopra , per ellcrc Itato»

da i lanfranchi,cictadini Pilani,morto M. Piero gambacorti,dinuouo con tue

ta la famiglia.eflendo già vecchiojfe ne ritornò aEiorenza^douein vn'anno ,

che vi flettere non piu,fece in santa Croce alla capeila dc'Machiauelli in titola

ta a s. Filippo , e Iacopo , molte florie d'eilt san ti,e della vita,e morte loro.E la

Tauola della detta capeila , perche era defìderofo di tornarfene in Arezzo fua

patria>o per dir meglio,da e(Io tenuta per patria, lauorò in A rezzo , e di la , la

mandò finita Tanno 1400. Tornatofenc dunque la d'età d'anni fettanta fette.

o piUjfu da i parenti, e amici riceuuto amoreuolracnte,c poi Tempre carezzato-

e honorato infino alla fine di fua vita,che fu l'anno 9 1 di fua età. E fc bene era

molto vecchio,quando tornò in Arezzo,hauendo buone facultaharebbe pò
turo fare fenza lauorare manonfapcndo egli'come quello,che a lauorare fenx

pre era auezzo,flarfì in ripufo-,prefè a fare alla compagnia di santo Agnolo ia

quella citta alcune florie di san Michele,lequa!i in fu lo intonacato del mura
difegnatedi rolIaccio,cofi alla grolla, come gl'Artefici vecchi vfauano di fare

il piu,delle volte-, In vn cantone per moflra , ne lauorò , e colon interamenre.

vna ftoria fola , che piacque afl'ai . Conuenutofi poi del prezzo con chi ne ha-

ueua lacura fini tutta lafacciata dell'Aitar maggiore j nellaquale figurò Luci,

fero porre la fedia fua in Aquilone, evifecelarouina degl'Angeli ,iqualiia

diauoli fi tramutano, ptouendo in terra: douefi vede in aria vn s. Michele,,

checombatte con l'anncoferpentedifctte tefte, e di dieci corna. E da baffo

nel centro vn lucifero già mutato in beflia bruttifTima. E fi compiacque tanto

Spinello di farlo orribile, e contraffatto, che fi dice( tanto può alcuna fiata.

rimmagiiiazione)che la detta figura da lui dipinta gl'apparue in fogno doma,

dadolo douc egli l'haueffe veduta fi brutta, e pt^r che fattole tale fcorno con i.

fuoi pennelli: E che gli fuegliatofi dal fonno, perla paura, non potendo gri*^

dare, con tremicograndiilimo fifcofTe di maniera, che la moglie deftarafilo..

loccorfe Ma niente dimanco fu per ciò à rifchio ftrignendogli il cuore , di mo.

rirfi per cotale accidente,fubitamcnte. Ben che ad ogni modo /piritaticcio, C:

con occhi tondi, poco tempo viuendo poi, fi condulle alla morte lafciando di,

fcgrandefidcrioàgramici-, &al mondo due figliuohl'unoiu Forzorcorefi»-

ce,chc in Fiorenza mirabilmente lauorò di Niello, e laltto rarri, che imitan-

do il padre, di continuo attefe alla pittura, e nel difegno di gran lunga lo tra.

pafsò. Dolfe molto agl'Aretini coii finiflro cafocon tuttOjchc Spinello fufse

vccchio,rimanendo priuati d'una virtù , e d'una bontà , quale era la fua.Mori,

dctàd'aaoinouaatadua, einsanto Agoflino d'Arezzo gli fu dato fepoltu-
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rajcloueanfcorahoggifivedc vnalapidacon un'Arme fatta a Tuo capriccio,

denrroui vno fpinofo . E Teppe molto meglio difegnare Spinello , che mette*
re in opera , come fi può vedere nel noftro libro de i difegni di diuerfi pitto-
ri antichi , in due Vangelifti di chiaro Icuro , & vn san Lodmico difeenati di
fua mano,moIto begli E il ritratto del medelìmo, che difopra fi uedeTu rica-

uato da me,da uno che n'era nel Duomo vecchio , prima chefufTe rouinato

.

fbrono le pitture di coftui dal ijSo infino almille,cquattro^cento.

Fine della Vita di Spinello pittore Aretino,

„ -^^^òì
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VITA DI GHERARDO STARNINA
^

P I T T O R

Bramente chi caminalótano Hallafua patria neiraltrui

praticando,fabeneipefIo nell'animo vn temperamento di

buono fpirito : perche nel veder fuori diuerfi honorati co

(lumi,quando anco fulfe di peruerfa naturajimpara a efier

trattabile, amoreuole,e paziente , con più ageuolezza adai

che fatto non harebbe nella patria dimorando . E in vero

chi diddera affinare gl'huomini nel viuere del mondo , al-

tro fuoco, ne miglior cimento di quefto non cerchi ; perche quegli, che fono

rozzi di natura,rmgentilifcono , e i gentili maggiormente graziofi diuengo-

no . Gherardo di Iacopo Starnini,pittore Fiorentino,ancora, che fi.i(Te di fan

gue,piu che di buona natura; Eflendo nondimeno nel praticare molto duro,

e rozzo,cio più a fé, che a gli amici portaua danno , E maggiormen te portato

^rharebbe,fe in lifpagnadoue imparò a edere gentile,e cortefe non 'fiifle lun

go tempo dimorato
i
pofcia che egli in quelle parti diuenne in guifa contra*

rio a quella fua prima natura ,"che ritornando a Fiorenza , infiniti di quegli

,

che manzi la fua partita a morte l'odiauano , con grandissima amoreuolezza

nel fuo ritorno lo riceuettero,e poi femprefommamente l'amarono, fi fatta-

méte er'egli fattofì gétile,e cortefe. Nacq^ Gherardo in Fiorenza l'anno 1554.

E crefcédo,comeqllo,chehaueuadallaNaturarigegno, aplicatoal difegno ,

fu mefTocó AntoniodaVineziaaiparareadifegnare,edipignere,pche,hauc

do nello fpazio di molti an ni,non folamente imparato il difegno, e la pratica

de'colori, ma dato faggio di fé, per alcune cofe con bella maniera lauorate , fi

partì da Antonio Viniziano . e cominciando a lauorare fopra di fé , fece in S,

Croce nella capella de'CaflellaniJaquale gli fu fatta dipignere da Michele di

VannijhonoratoCittadmodi quella famiglia,raolteftorie di s. Antonio A*
bate in frefco , &c alcune ancora di s. Niccolo Vefcouo con tanta diligenza, e

con fi bella maniera, ch'elleno furono cagione di farlo conofcere a certi Spa-

gnuoli , che allora in Fiorenza per loro bifognedimorauano , per eccellente

pittore 5 e che è pi a,che lo códuceffero in Ifpagna al Re loro,che lo vide, e ri-

ceuette molto volentieri ; edendo allora mafsimamente careftia di buoni pit

tori in quella prouincia,Ne a difporlo che fi par tide della patria fu gran fatica

percioche hauendo in Fiorenza dopo il cafo de'Ciompi,e che Michele di Lan

do fu fatto Gonfaloniere, hauutofconce parole con alcuni,Llaua più torto co

pericolo della vita j che altramente .Andato dunque in Ifpagna, e per quel

Re lauorando molte cofe,fi fece,per i gran premi , che delle fuè fatiche ripor

taua,riccho,&: honorato par fuo ; perche difiderofo di farli vedere,e conofce*

re agl'amici, e parenti in quello miglior flato i tornato alla patria .fu in eda

molto carezzato, e da tutti i Cittadini amoreuolmentericeuuto. Ne andò

moltOjche gli fu dato a dipignere la capella di S.Girolamo nel Carmine, do*

uè facen do moire florie di ql.fanto,figurò nella ftoriadi Paula,e Euftachio, e

di Girolanio,alcuni habitiiche vfauano in quel tempo gli Spagnuoli,con in-

uenzione molto propria, e con abondanza di modi, e di penlieri ncirattirudi

ni delle
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ni cfelle figure . fra l'alrre cofe, facendo in vna ftoria quando s. Girolamo ima

para le prime lettere, fece vn Maeftro , che fatto leuare a cauallo vn fanciullo

addoffo a vn'altro,lo percuote con la sferza, di maniera , che il pouero putto

per lo gran duolo,menando le gambe , pare , che gridando tenti mordere vn

orecchio a colui,che lo tiene; il che tutto con grazia,e molto leggiadramente

cfprefle Gherardo ,come colui, che andaua ghiribizzando intorno alle cole

della Natura . Sunilmente nel teftamento di s. Girolamo, vicino alla morte,

contrafece alcuni frati, con bella , e molto pronta maniera ; percioche alcuni

rcriuendo,ealtrifi{amenteafcoltando,e rimirandolo, oderuano tutti le paro

le del loro maeftro con grande affetto. Queft'opera hauendo acquiftato alio

Starnina,appreno gl'artefici grado,& fama : & i coftum!,con la dolcezza delia

pratica , grandifsima reputazione , era il nome di Gherardo famofo per tutta

Tofcana,'anzi per tutta Iralia,quado chiamato a Fifa a dipignere in quella Cit

tà il capitolo di s. Nicola , vi mandò in fuo fcambio A ntonio Vite da Piftoia

,

per non fi partire di Firenze. Ilquale Antonio hauendo fottola difcjplina

dello Stamina imparata la maniera di lui, fece in quel capitolo la pafsionedi

Giefu Chrifto,e la diede finirai quel modo, che ella hoggi fi vede, l'ano 1405

con molta fodisfazionede'Pifani. Hauendo poi,come s'èdetto,finita la capei

la de'PugUefi , & efiendo mol to piaciute a i Fiorentini l'opere che vi fece di s,

Girolamo,per hauere egli efprcflo viuamente molti afi-etti,& attitudini,non
fiate meffe in opera fino allora da i pittori ftati innanzi a lui 5 II comune di Fi

renze l'annojche Gabriel Maria Signor di Pifa,vendè quella Città a i Fioren-

tini;per prezzo di dugento mila feudi dopo l'hauere foftenuto Giouanni Ga-

bacortai'afTedio tredici mefi , &c in vltimo accordatofi anch'egli alla vendita,

fece dipignere dallo Stamina, per memoria di ciò nella facciata del palazzo

della parte Guelfa,Vn (an Dionigi Vefcouo, con due Angeli^e fotto a quello

ritratta di Naturale la Cittàdi Pifa,nel che farcjegli vsò tanto diligenza in o-

gni cofa , e particolarmente nel colorirla a frefco , che non oftan te l'aria , e le

pioggie , e l'eilere volta a tramontana ell'è fempre ftata tenu ta pittura degna

di molta lode,e fi tiene al prefcnte,per efferfi mantenuta frefca,e bella, come
s'ella fijfle fatta pur bora. Venuto dunque per quefta,e per l'altre opere fue,

Gherardo in reputazione,e Eima grandifsima nella patria,c fuorÌ3 la morte in

uidiofa, e nemica fempre delle virtuofe azzioni, in lui più bello dell'operare,

TroncMa infinita Tperanza di molto maggior cofe, cheil mondo fi haueua
promeflo di lui .-perche in età d'annixLV 1 1 1 1. inafpettatamentegiunto al

fuo fine,"con eflequiehonoratifsimefu lepellito nella chiefadis. Iacopo fo«

pra Arno.
Furono difcepoli di Gherardo Mafolino da Panicale,che fu prima Ecc. O*

refice,e poi pittore.&alcuni altri che p non efier ftati molto valentihuomini

jion accade ragionarne

.

Il ritratto di Gherardo e nella ftoria fopradetta di s. Girolamo in vna del-

Icfigure, che{ono intorno al fanto,c[uandomuore,in profHlo,con vn capuc
ciò in torno alla tefta, e indolTo vn Mantello affibbiato . Nel noftro libro fo-

no alcuni difegni di Gherardo fatti di penna in carta pecora, chenon fono fc

non ragioneuoli &cc.

Fine della vita di Gherardo Stamina

.
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VITA DI I. IP PO PITTORE
I O R E N T I N O.

EMPIEE tu tenuta, e farà lainuenzione, Madre verifsima

deir Architettuia, dellapittura,e della poefia ; anzi pure di

tutte le migliori Arti,e di tutte le cofe marauigliofe,che da

grhuomini|fìfanno;percioche ella gradifce gT artefici mol
to , e di loro moftra i ghiribizzi , e i capricci de'fantaftichi

ceruellijche truouano la varietà delle cofc. Le nouita delle

quali cfaltano iempre con marauigliofa lode tutti quelli,

che in cofe honorate adoperandofi,con ilraordinaria bellezza danno forma

,

fntto coperta,e uelira ombra, alle cofc , che fimno, tallora lodando altrui con

deftrezza , e tali olt i biafimàdo (enza ellerc apertamente intcfi . Lippo dunqj

Pittore
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pittore Fiorentino', che, tanto fa vario ,.eraro neirinuenziofie*, quanto fu-

'

ionoveramente infelici l'opere fiicie lavita,chegli durò poco: nacque in Fio

renza intorno agl'anni di noftra falute i5<;4 5 e (e bene fi mife all'arte della pit-

tura affai ben tardi,egiagrande, nondimeno fu immodo aiutato dalla Natii

ra,che a ciò rinclinaua,e dall'ingegno, che haueua bellitlìmo ; che prefto fece

in erta maraui^lioli flutti: percioche, cominciando in Fiorenza i iuoilauor»,

fece in:s. benedetto grande,e bel Monafterio fuor della porta a pinti, dell'or-

dine di camaldoli,hoggi rouinato,molre figure,che furono tenute bellillìir.e-,

e particolarmente tutta vnacapella di f uà manoj che moflraua quanto vn fol

lecito ftudio faccia toflamen te farecofe grandi, a chi per difideriodi Gloria

honoratamente s'affatica- Da Fiorenza eflendo condotto in Arezzo nella chic

fa di santo Antonio alla capella de'Magi,fecein frcfco vna floria grandcjdoire

eglino adorano Chrifto, e in vefcouado la capelia'di san Iacopo , e san ^Chri-

ftofanc
, per la famiglia degrvbertini,Lequali tutte cofe,hauendo egli inuen

zionenel cóporrele ftorie, e nel colorire furono bellilìimeiemailìmamente,

eflendo egli flato il primo,che cominciafle a fcherzarc,per dir coli,con le hgu
re, efuegliare gl'animi di coloro che furono dopo lui , laqualcofa inanzi non
crafì:ara,non chemefsain vfo,pureacennata. Hauendopoi molte cofe lauo-

ratoin Bologna; «S: in Piftoia vna Tauola,chefu ragioneuole, fene tornò a

Fiorenza, doue in santa Maria Maggiore dipinfe nella eapella de'Beccundi

l'anno 1383 le floriedi san Giouanni Euangelifì:a . Allato alla quale capella,

che è acconto alla Maggiore a man finiflra,feguitano nella facciata della Chic
fa di mano del medefimo,fei ftorie del medefimo santo,molto ben compofte

e ingegnofaraente ordinate j doue fra l'altre cofe e molto viuamenteefprefTe

vn san Giou3nni,che fa mettere da san Dionigi areopagita,la ucfte di fé llefso

fopra alcuni morti, che nel nome di Gielu Chriflo rihanno la vita •, con

molta marauiglia d'alcuni che prefcntialfattoiapena il credono, agl'occhi

loro medefìmi. Cofi anche nelle figure de' morti fi vede grandifsim.o arti

fizioin alcuni fcorti > nequali apertamente fi diraoflra, che Lippo conobbe ,

e tentò imparte alcune difhcultà dell'arte della Pi^ttura . Lippo medefima

niente fu quegli , che dipinfe i portelli nel Tempio di san Giouanni,cio

è del Tabernacolo doue fono gl'Angeli, e il san Giouanni dirilieuodi ma
no d'Andrea, ne iquali lauorò a tempera molto diligentemente iftortedi

san Giouanni Battifta. E per che fi diletto anco dijauoraredi Mufaico,nel

detto san Giouanni fopra la porta, che va alla mifericoria , fa le lìneflre, fece

vn principio, che fu tenuto belliflìmo, e la migliore opera di Mufaico , che in

quel luogo fino allora fufle fiata fattale racconciò ancora aicune cofe, pure di

Mufaico,chein quel tempio erano guafle. Dipinfeancorafuor di Fiorenza in

satrGiouannifirararcorafuor della portaafaenza, chefu rouinato perl'afle»

dio di detta città,allato aunapatlìonedi Chrifto fatta da Buffalmacco molte

figure a frefco che furono tenute bellilllme da chiunche le vide: Lauorò fimil

mente a frcfco in certi fpedaletti della pona a Faenza,e in santo Antonio dea
tro a detta porta,vicino allo fpedale . certi poueri in diuerfe bellillime manie»
je^e atti tudiniiC dentro nel chioftrofececon bellaenuouainuenzione vna vi

fione^seilaq^ualcfigarò^quàdo santo Antonio vedeilaccidsl mòdo, et ap*

prtflb
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prello a quelli la volontà,e gl'appetiti degl'liuomini,che fono dallVna,eclagI*

altri tirati, alle cofe diuerfe di quefto mondo, il che tutto fece con molta confi

derazione, e giudizio . lauorò ancora Lippo cofe di Mulaico in molti luoghi

d'Italia; e nella parte guelfa in Firenze fece vna figura co la teda inuetriata y e

in Fifa ancora fono molte cofe fue . Ma nondmieno lì può dire , che egH fufic

veraméte infelice, poi che no folo la maggior parte delle fatiche fue fono hog

gì per terra , e nelle rouine dell'afiedio di Fiorenza andate in pcrditionc : ma
ancora per hauere egli molto infeliceméte terminato il corfo de gl'anni fuoi,

concio fia,che eflendo Lippo perfonalitigiofa , e che più amaua la difcordia

,

che la pace; per hauere una mattina detto brutti ifime parole a vn filo auuer*

lario,al Tribunale della Mercanzia,egli fuffe vna fera, che fene tornaua a cafa

da colui appoflato , e con un coltello di maniera ferito nel petto , che pochi

giorni dopo mifcramente fi mori. Furono le fue piture circa il m e e e e x.

Fu nei medefimi tempi di Lippo in Bologna , vn'altro pittore chiamato fi*

milmente Lippo Dalmafi,ilquale fu valente huomo,e fra l'altre cofe,d]pinfe,

come fi può vedere in san Petronio di Bologna , l'anno 1407 vna Noflra Do
na,che è tenuta in molta venerazione : & in frefco l'arco fopra la porta di san

Procolo,e nella Chiefa di san Francefco nella Tribuna dell'aitar maggiore fé

ce vn Chtiflo grande in mezzo a fan Piero , &c san Paulo , con buona grazia, e

maniera. E fotto qucfla opera fi uede Icritto il nome fuo con let-

tere grandi. Difegno coflui ragioneuolméte, come fi può
vedere nel noftro libro . E infegnò l'arte a M. Ga

lan te da Bologna , che difegnò poi mol
co meglio, come fi può vedere

nel detto libro in un ria

tratto dal uiuo

con ha,

bito corto,et le maniche a gozzi.

Fine della vita di Lippe Pittore Fiorentino.
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VITA DI DON LORENZO MONACO DE GLI
Angeli Di Firenze, Pittore.

Vna pcrlona buona, e relligiofa, crecio io, che fia di gra c5

tento il trouarfi alle mani qualche efcrcizio honorato, o di

letcere,c) di Mufica,ò di pittura ò di altre liberali, e mecha=

niche arti,che non fiano biafimeuolii Ma più to(ìx) di vtilc

agl'altri huomini ,edigiouamento:percioche dopo idi*

uini vfhci,fi palla honoratamenteil tempo,coI diletto, che

(ì piglia nelle dolci fiitiche de ipiaccuoliefeicizi). A che fi

arggiugnc, che non roloèllimato,e tenuto in pregio da gl'altri, fòlo, cheinui

diofinon (ìano, e maligni, mentre, che viue: ma che ancora è dopo la morte

da tutti eli huomini honoratoj per rcpcre,e buon nome, che di lui rtfta a co

FF
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lorOjche rimangono. E nel vero chi difpen fa il tempo in qnerta maniera, vi

uè in quieta contem pIazione,e fenza moleftia alcuna di que' ftimoli ambizio

fi,che ne gli fcioperati,& oziofi, che per lo più fono ignoranti, con loro ver*

gogna,e danno quafi Tempre fi veggiono. E fepurauuiene, che vncofi fatto

vircuofo da i maligni fia talloiapercolTo j può tanto il valore della virtù; che

il tempo ricuopre , e fotterra la malignità de'cattiui .' & il virtuofia ne'fecoli »

che fucendonojrimanefempre chiaro, & llluftre. Don Lorenzo dunque pie

core Fiorentino,e(Tendo Monaco della relligione di CamaJdoli, e nel Mona
fterio degl'Angeli; llqual Monafterio hebbe il fiio principioll'anno ii94.da

Fra Guittonecì'Arezzo deirordine,e milizia della vergine madre di ciefu Cri
fto ; o vero,come volgarmente erano i religiofi di quell'ordin e chiamati , de*

frati gaudenti: attcfene'fiioiprimianni con tanto ftudio aldifegno, & alla

pittura,che egli fu poi meritamente in quello efercizio , fira i migliori dell'età

fila annouerato. Le prime opere di quefto Monacho pittore, ilquale tenne la

maniera di Taddeo Gaddi,c degl'altri fuoi, furono nelfuo monafterio degli

Agnol ij doue,oltre molte altre cofe dipinfe la tauola dell'aitar maggiore,che

ancor'hoggi nella loro chiefa fi vede . laqualc fu pofta {u , finita del tutto, co»

me perletterelcntte da baffo nel fornimento fi può vederejl'anno 1413'. Di-
pinfe fimilmente Don Lorenzo in unaTauola, che era nel monafterio di sa

Benedetto del medefimo ordine di Camaldoli,fuordellaportaapinti,ilqua-

lefurouinatOiPerl'alIedio di Firenze l'anno 1529. unacoronaziouedi noftra

Donna,fi comehaucua anco fatto nella tauola della fua chiefa degl'I Angeli:

laquale tauola di fan Benedetto è hoggi nel primo chioftro del detto Mona»
fterio degl'Angeli nella capella degl'Alberti aman ritta. In quel medefimo
tempo,&: forfè prima,in s.Trinita di Firenze,dipin{e a frefco la capella, e la ta

uola degl'ArdingheUi,che in quel tempo fu molto lodata,doue fece di natura

le il ritratto di Dàte,c del Petrarca. In s. Piero maggiore dipinfe l.i capella de*

Fierauanti ; & in unacapella di s.Piero Scheraggio dipinfe la tauola. Et nella

«letta chiefa di S.Trinità la capella de'Bartolini. In s. Iacopo fopra Arno fi ve*

de anco una tauola di fua mano molto ben lauorara, 8c condotta con infinita

diligenza,fecondo la maniera di que'tempi. Similmente nella Ceriofa fuor

di Fiorenza,dipinfe alcune cofe con buonapratica;&in sMicheie di PÌfa,mo

nafterio dell'ordine fuo,akune tauole,che fono ragioneuoli. Et in Firéze nel

la chiefa de'Romiti,pur di Camaldoli,che hoggi, effendorouinataifieme col

monafterio,hadilafciato folamenteilnomeaqllapartedilàd'Arno,chedal

nome di quel fanto luogo, fi chiama C am aldol i, oltre a moire altre cofe,

fece un crucihfToin tauola,6cun s Giouanni,che furono tenuti belliilìmi

Finalmente infermatofi d'unapoftemacrudele,chelojtenne oppreflo molti'

mefi,fi mori d'anni cinquantacinque , efudafuoimonaci,come le fue virtù

mcritauano honoratamente nel capitolo del loro monafterio fotterrato

.

Et perche ipclVo,comc la f perienza ne dimoftra,da un folo germe, col teni.

po,mediante lo ftudio,& ingegno degrhuomini,neiurgono molti ; nel detr-

to monafterio degl'Angelijdouefempre^p adietro attcleroi monaci alhpit*

tura,&aldi{egaOjnon fblo il detto Don Lorenzo fu eccellente in fra di loro;-,

ma ui fiorirono ancora per lungo fpazio di molti anni,e prima,& poi huomi
ni ecceUnelle colè del diiegno. Onde non mi pare da paflare in niun inodo co -

filenzia
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(ìlfnzioun Don Iacopo Fioientino,che tumoltoinanzialc^etro Don Lorena

Zo: percioche.comefuottimOj&cofiumatirsimoreligiofo, cofiftiil migiior

fcrittoredi lettere grofTejchefufle prima,© fia ftato poijnonfoloin Toicana

,

ma in tutta Europa j Come chiaramente ne diraoftrano,non folo i venti pcz

zi ^ràdifsim.i di libri da coro,che egli lafciò nel Tuo monafterio,cIie fono i più

belli,quanto allo fcrittOj&maggiorijchenano forfè in Italia: ma infiniti altri

ancora,che in Roma,& in Vinezia,& i mol ti altri luoghi fi ritruouano^e maf

fimamenteins.Michele,&:ins>MathiadiMurano,monafteriodellafuarelli

gione Camaldolenfe. per leqiialiopere meritò quefto buon padrc,molti. &
molti anni poi,che fu pafiTato a miglior vita,non pure,che Don Paulo Orla»

dini,monacodottifsimonelmedenmomonafterio, locelebrafTe con moltt

verfi Latini ima che ancora fufl'e, come è la fua man delira, con chefcriffei

detti librijin vn tabernacolo ferbata con molta venerazione j infieme con ql

la d'un'altro monaco,chiamato Don Silueftro,ilquale non meno eccellcntee

itiente>per quanto portò la condizione di que'tempi, miniò i detti libri , che

gl'hauelle feri ito Don Iacopo. Et io, che moltevoltegliho veduti,rcfl:oma

rauigliaro,che hilfero condotti con tanto difegno,& con tanta diligenza , in

que'tempi,che tutte l'arti del difegno erano poco meno,che perdute: perciò

che furono l'opere di quefti monaci intorno a gl'anni di noftra falute 15^0. Sc

poco, & pxima,&: poi.comc in ciafcuno di detti libri fi vede. Dicefi,& anco»

ra alcuni vecchi (e ne ricordanOjche quando Papa Leone x. venne a Firenze,

egli volle vedere>& molto ben confiderare i detti libri ,'ricordadofi hauergli

vdi to molto lodare al Mag. Lorézo de'Medici fuo padre : & che poi , che gli

hcbbe con attenzioneguardati,&: ammirati j mentre ftauano tutti aperti (o-

pra le profpere del coro,diIIc \ ie fufìfero fecondo la chiefa Romana, & nò, co

me fono,fecondo l'ordine monaftico,e vfo di Camaldoli, ne vorremmo alcu

ni pezzijdandogiulta ricompensa ai monaci,pers, Piero di Roma, douegia

n'erano,óc forfè ne fonoduealtrì'dimanode'medefimimonaci, molto belli»

Sono nel medefimo monafteriodegrAngcli molti ricami antichi ,lauorati

con molto bella maniera,6c con molto diiegnojda i padri antichi di quel luo

go,raentre ftauano in perpetua claufura,col nome,non di monaci,ma di roa

miti,fenza vfcir mai del monafterio,nclIa guifa,che fanno le fuore , e mon a«s

chcde'templnoftri. Laqualeclaufura durò infino all'anno 1470. Ma per tor

nareaDonLorenzo,infegnòcoftuiaFranc.Fiorentino,ilquale,dopo la moi*

te fila fece il tabernacolo,che è in fui càto di s.Maria Nouella,in capo alla uia

della Scala,per andare alla fala del papa : Et a vn'altro difcepolo', che fu Pifas

no,ilquale dipinfe nella chiefa di s.Franc.di Pifa alla capella di Rutilio di Set-

Baccio Maggiolini,lanoflraDóna,vns.piero,s.Gio.Batt.s.Franc.e S.Ranieri,

con tre ftorie di figure piccole,nella predella dell'altare. Laqual'operajche fu

fetta nel ijiy.per cofa lauorata a tépcra,fu tenuta ragioneuole.Nel noftro lib.

de'Difcgni ho di mano di D. Lorenzo,le virtù Teologichc,;fatte di chiaro fcu

rojcon bu5 difegno,e bella,e graziofa maniera, in tato, che fono per auuétus

ra migliorijche i difegni di qual fi voglia altro maeflro di quc'tépi. Fu ragio

ncuoledipintorene'tépidiD. Lor.Ant. Vite da Piftoia,ilqual dipinfe, oltre

molte altre cofc, come s'è detto nello Stamina ; nel palazo del ceppo di Pra*

to , la Ulta di Fraccfco di Marco, fondatore di quel luogo pio.

FF X
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VITA DI T A D D E O B A R T O L I

P I T T O R £.

E R I T A N o quegli Artefici , che per giindàgnarfi nome &
mettono a molte fadchcjnella pittura,che l'epe loro fìanoc

po(le,nóin luogo ofcuro, e difonorato , onde (ìano dachi»

non ili tende più la che tan to biafimatc ; Ma in parte , che
per la nobiltà delluogo,pcri]umi,e pervada poflano elle

re rettamente da ognuno vcdute,& cófideratei come è ftaf

tfl,e è ancora l'opera publica della capella,ch%.'Taddeo Bar:

ì©li pittor Sanefc, fece ael palazzo di Siena alla Signoria . Taddeo dunque
na eque di Bartolo di Maeftro Predi, Il quale fu Dipintore nell'età Tua mes^
di ocre jxdipinfc inS. G.imignananelbpieue,,entrando a man lìniltraTnt»^

ta la.
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fóla racciata cf'hiftorie del Teftamenro Vecchio. Nella quale opera,che in ve

ro no fu molto buona,fi legge ancor nel mezzo quefto , epittafho. A. D. ijjtf*

BartoIasMagiftdFredidiSenismepinxit. Nelqtial tempo bi{ogna,che Bar

tolo fufle giouane
,
perche fi vede in vna Tauola fatta pur da lui l'anno 1388^.

m fanto A goftino della medelìraa Terra, en trado in chiefa, per la porta priiv

cipale,a mah manca,doue èia Circoncifione di N. Signore c6 certi fanti; che>

egli hebbe molto miglior maniera cofi nei difegnOjCome nel colorito,percia

che VI fono alcune tefte aflai belle ; fé bene r piedi di quelle figure, fono della

maniera antica . Et in fomma fi veggicno moke altre opere di mano di Bar-

tolo per que' paefi. Ma per tornare a Taddeo elTendogli data a fare nella fua

patria .. come fi è detto, la captila del palazzo della Signoria, come al raigliop

Maeftro di que'tempiyclla fu da lui con tanta diligenza lauorata, e riletto al

kiogo, tato ho Dorata, eper fi fatta maniera dalla Signorfa guiderdonata, che

Taddeo n'acrebbedi molto lagloria,e la fama fua •, onde non folamente fecci

poijcon filo molto honoTe,e vtile gradifsimo, molte Tauole nella fua patria*

ma fu chiamato con gran fauore,e dimandato alla Signoria di Siena da Eran«»

ceko da Carrara Signor di Padoaj perche andafle,comefece,afarealcune CO!

fé in quella nobilifsima Città: doue nella Rena particolarmente, e nel Santo-

kuorò alcune rauole,&: altre eofè con molta diiigenza,& con fuo molto ho;

noie,efodisfazionedi quelSignore,edi tutta la Città. Tornato poiin To-
fcana,l!auor©inS.Gimignano vna Tauola a tempera, che tiene della manie--

ra d'Vgolrno Sanefe , bqual Tauo4aè hoggi dierro all'Aitar Maggiore della-

pieue, & guarda ilchoro de'pretf . Dopo andato a Sienaiuon vi dimorò mol
to', che da vno de'Lanfranchi, operaio del Duomo fii chianaato a Fifa 3 douc
trasferitofijfece nella capella della Nunziata a firefco quando la Madonna fa^

ghei gradi del tempiojdoue in capo i'I Sacerdote l'afpetta in pontificale,mola

to puhtamen te . Nel \ oito del quale Sacerdote,ritrafle il detto operaio,& ap-

predo a quello fé ftefib . Finito qfto lauoro il medcfimo operaio gli fece di»

pignere in Campo Santo (opra la capelTa,vna N..Donnam coro nata da Gi efiv

Chrifto,con molti A ngeli in attitudine bellifsimc, e molto ben coloriti . Fees

ccfimilmente Taddeo, per la capella della fagreftia di S. rrancefcodi Pifa, in

vnaTauola,dipintaa: tempera,vnaN. Donna, & alcuni fanti, mettendoui il

nome fuo, e l'anno ch'ella fu dipinta, che fu l'anno 1594 . Et intorno a quefti

medefimitempijlauorò in Volterra certe Tauole a tempera, & in Monte Vii

ueto vna Tauola ; E nel muro vn'inferno afreko , nelquale fegui l'inuenzio-

ne di Dan te, quanto attiene alla diuifionedc'peccaii, e forma delle pene. Ma
nel fito ó nonfeppcy ò non potette, ò non volle imitarlo . Mandò ancora in

Arezzo vna Tauola,cheg in s. Agoftino, doue ritraffc papa Gregorio vnde-
cimo,cioè quello^ che dopo elTere ftata la corre tante decine d'anni in Fracia>

la ritornò in Italia. Dopo quefte opere, ritornatofene a Siena, non vi fece

molto lunga danza-, perche fu chiamato a lauorare a Perugia nella ehiefa di 3,

Domcnico,doue ncllacapelladi s. Caterina^dipinfcafretcù tuttala vita di e£

fafanta,& in s^Francefco acato alla porta della fagrefti3,alcuuefigurc;Iequ2-
li,ancor che hoggi poco fi difcernino, fono conofciute per di mano di Tad-
iieojhauendo egli tenuto l'^mpre vna maniera medefima Segueiidopoco poi

iìraorce di B-iroldoS.diPerugia,the fu amazzaio l'anno 13^8. fi rkoj;;ii? jad
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deo a Siena,cloue laiiorando continuamente attefe in modo a gli ftudi dell'ai'

te,pcrfar{i valete huoinojche fi può afFcrmare,fefor(c non (eguìTintéto fijo,

che certo non fu per difetto,© negligenza,che mctteflc nel fare, ma fi bene p
indi(pofizioned'unmaleopilatiuo,cherallaflìnòdimaniera,chenon pottft*

te confeguire pienamente il fuo defiderio. Mori Taddeo,hauendo infegna-

to l'artea vn fuo nipote,chiamato Domenico,d'anni 59. Etle pitturefuefura

no intorno a gl'anni di noftra falute 1410. Lalciò dunque,corae fi è detto, do
menico Bartoli fuo Nipote,edifcepolo,chcattendendo all'arte della pittura,

dipinfe con maggiore,e migliore pratica: E nelle ftorie,che fece, moftrò mol
to più copiofità,variandole in diuerfe cofe,chc non haueua fatto il Zio.fono

nel pellegrinario dello fpedalcgrande di Siena.due floric grandi lauorate in

frefco da Domenico,doue,e profpettiue, & altri ornamenti fi veggiono aliai

ingegnofamentecompofti. Dicefi elTerc flato Domenico modefto,.egenti-

le,e d'una Angolare amoreuolezza,e liberalifsima cortefia * E che ciò non fé*

ce manco honore al nome fiio , che l'arte ftefia della pittura . Furono Tope

re di coflui intorno agl'anni del Signore 1 45^:& l'ultime, furono in S. Trini*

ta di Firenze vna Tauola,den troui la Nunziata : E nella chiefa del Carmine la.

Tauola dell'Aitar Maggiore

.

Fu ne* medefimi tempi , et quafi della medefima maniera,ma fece più chiartr

il colorito,e le figure più bafle, Aluano di Piero di Portogallo, che 1 Voi

terra fece più tauole-,& in S. Antonio di Fifa n'è vna,&: in altri luo

ghi altre, che per non efiere di molta eccellenza,non occor-

re farne al tra memoria. Nel noftro libro è vna cara

ta difegnata da Taddeo molto praticamen-

te, nellaqualeèvnChrifto,&

due Angeli,

dee.

Fine della Vita di Taddeo Darteli Scc»
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VITA DI LORENZO DI BICCI PITTORE.

V A ND o gli huommi,chelono eccellenti in vno, qual fi vo
glia honorato eferciziOjaccompagnano la virtù dell' opera
re,con la gentilezza de'coftnmi, e delle buone creanze , &
particolarmenteconlacortefia/eruendochiunchehabie

fogno dell'opera lo ro|prefto,& volentieri ; Eglino fenza al

cun fallo confeguono con molta lode loro,&convtile,tut
to quellojche fi può in vn certo modo,in quefto modo de*

fiderare. Come fece Lorenzo di BiccipittorFiorentino,ilqnaleeflendonaa

to in Firenze l'anno 1400 quando apunto l'Italia cominciauaa efler traua-

g- lata dalle guerrcjche poco appresola conducono a mal termine j tu quafi

ncllapuerizia in bonifliiiio credito; perciochc haucndo fotto la difciplina pa

terna
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tern:i iÌ5ilon coftumi,& da Spinello pittore apparato l'arre della pittnfa, heh
oe Tempre nome,non folo di eccellente pittore,ma di corteriirimo,& hcnora
to valente hnomo . Hauendo dunque Lorenzo cofi giouinet co fatto alcune
opereafrefco in Firenze,efuoraper adeftratfi, Giouanni di Dicci de*Medici>
veduta la buona maniera raa,gli fece dipigner nella fala delia caia vecchia de'

Medici,che poi redo a Lorézofratel carnale di Cofimo vecchio, murato, die
fu il palazzo grandc,tutti quegli huomini famófij'chcanchor hoggi aliai ben
confcruatijVi li veggiono* La quale opera finita j

perche Lorenzo di Dicci di

(ìdcraua>come ancor fanno i Medici, che fi efperimentano nell'arte loro, fo*

pra la pelle de'poueri huomini di contadojefercitarfi ne'fuoi ftudi della pittu

fa,doue le cofenonTono cefi minutaméteconfidcratejper qualche tcpoaccec
tò tutte l'opere,che gU vennono per le mani,onde fuor della porta a s.Friano

dipinfe al ponte a Scandicci,vn tabernacolo nella maniera,cheancor hoggi fi

vede. EtaCerbaiafotto vnportico,dipinreinvnafaGciata,Jincompagniad'u
na N.Donna,molti fanti aliai acconciamente, Ellendogli poi dalia famiglia

de'Martmi fatta allogazione d'una Captila tn-s. Marco di Firenze, feccnelie »

facciate a frcfco molte ftoriedella Madonna^e nella tauola ella Vergine in me
zo a molti fanti. E nella medefima chicla,fòpra la capeila di s.Gio.euang. dei

la famiglia de'Landi,dipinfeafrefcovn'AgnoIoRafFaello,eTobia. EpoU'an
no 1418. per Ricciardo di M.Niccolò Spinelli, fece nella facciata del conufn«
to di S.Croce in lulla piazza in vna ftoria grande a frefco,vn s. Tommafo, che
cerca la piaga a Giefu Chrifto,&: apprelToj&i intorno a lui tutti gli altri Apo-
ftoli,chereuerenti,&:ingenocchionill:annoaveder cotalcafo. Et apprelTo

alla detta fl:oria,fece fimilmentea fre{co,vn s.Chriftofano alto braccia dodi-

ci,(Scmezzo,cheècofarara; perche infino allora, eccetto il s. Chnftofanodi
BufFalmaco,n5 era ftata veduta la maggior figura,nepco(àgràde,fe bene nò è

di buona mani^a,la più ragioneuole,&: più proporzionata immagine di ql-

Ja in tutte le fue parti ;fenza,chcruna,&: l'altra di c]fte pitture furono lauora

te co tanta pratica,che ancora,che fiano ftati all'aria molti ani,& peicolFe dal

Ic'pioggie , & dalla tempefta,pcr efler voltea tramontana,non hanno mai p-

dutalaviuez2ade'colori,nefono rimale in alcuna parte olFefc. fcceanchora
dentro la porta,che è in mezzo di quelle figure,chiamata la porta dd Marrel-

lojil medefimo Lorenzo a nchiefta del detto Ricciardo, & dd guardiano del

conuentojvncrucififlocon molte figure: Snelle facciate intorno la confer-

mazione della regola di s. Frane, fatta da papa Honorio 3 Se apprefio il marti»

rio d'alcuni frati di queirordine,che andarono a predicare la fede fra i Saraci

ni. Ne gl'archij&nelle voi te fece alcuni Re di Francia frati,e dinoti di s.Fiàc.

e gli ritraile di naturale :& cofi molti huomini dotti di quell'ordine 3 & fc-

gnalati per dignità,ciocVclcoui,Cardinali,& papi. Infra iquah fono ritratti

di naturalein due tondi delie volte,papa Nicola quarto, & Aleflandro quin

to.AlJequalituttefigurc,ancorchefacefleLorenzogrhabitibigi, gli variò
nondimeno,per la buona pratica , che egli haueua nel lauorare ,'di maniera,
che tutti fono fra loro differen ti } alcuni pendono in rollìgno, altri in azurric
cio,altii fono lcuri,& altri più chiari ; & in iomma fono tutti varij,&degni di
con fiderazjone ! Se quclio,che è piu,fi dice,che fece quefta opera con tan ta fa

ciIità,epreftczza,chcfacendolo vna^volta chiamare iiGuardiano,chegh face

uà
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lulerpe{e,aderinare,quandoapuntohaueuafatto l'intonaco per vna figura»

& cominciatala 3 egli rifpoie fate le fcodelle.che io faccio quefta figura, & ve

go. Onde a gran ragione fi dice,che Lorenzo hebbe tanta velocità nelle ma-

nijtanta pratica ne colori,& fu tanto rifoluto che più non fu niun' altro già-

mai.E di mano di coftui il tabernacolo in frefco,ch'è in fui canto delle mona-

che di Foligno
i
&c la Madonna, & alcuni fanti , che fono fopra la porta della

Chieia di quel monarteiiofra iquali è vn s.Franc.che fpofa la pouertà.Dipin

le anco nella chiesa di Camaldoli di Firenzcper la compagnia de'Martiri al*

cune (Ione del martirio d'alcuni fanti :& nella chiefa due capelle,che metto»

no in mezzo la capella maggiore. Et perche quelle pitture piacquero aliai a

tutta la città vniuerfalmente,gli fu dopo, che Thebbe finite, data a dipignerc

nel caimine,dalla famiglia de'Salueftnni,laquale è hoggi quafi fpenia, no ef-

/•endone,ch'io fappia,al triache vn frate degli Angeli di Firenze,chiamato fra:

Neme(io,buono,<Sc coftumato religiofo,vna facciata della chiefa del Carmi*

ne 5 doue egli fece i martiri,quando,efiendo condennati alla morte, fono fpo

giiati nudi,&; fatti caminare fcalzi fopra triboli,feminati da i miniftri de Tira

ni,mentre andauano a efler poftì in croce : fi come più in alto Ci veggiono ef-

ler polli in varie,e tlrauaganti attitudini . In quefta opera, laquale tu la mag

giore,che fulìe (lata fatta infino allora,fi vede fatto , fecondo il fapere di que*

tempi,ogni cofa con molta pratica,e difegno 5 eflendo tutta piena di queftì af

fetti i che fa diuerfamentefar la natura a coloro , che con violenza fono fata

morire . onde 10 non mi marauiglio,{e molti valenti huomini fi fono faputo

Icruir d'alcune cof'e,che in quefta pittura fi ueggiono. Fece dopo quelle nel-

la medefimachiefa,moltcaltrehgure,&: particolarmente nel tramezzo dua

Cd pelle Et ne'medefimi tempi il tabernacolo del canto alla Cuculia, & quel-

lojche è nella uia de'MartelIi nella faccia delle cafe : & fopra la porta del Mar-

tello di fan to Spirito,in frefco vn s. Agoftino,che porge a fuoi frati la regola.

in s.Trinita dipinfe a frefco la vita di s.Gionanni Gualberto nella cappella di

Neri compagni. Et nella cappella maggiore di s. Lucia,nella uia de'Bardi, al-

cune florie in frefco della ui ta di quella f anta,per Niccolo da Vzzano , che ui.

fu da lui ritratto di naturale,infieme con alcuni altri cittadint. Ilquale Nicco

lo col parere,e modello di Lorenzo,murò vicino a detta chiefa il fiio palazo :

Se il magnifico principio per unafapienza,o vero ftudio , fra il conuento de*

Seruijóc quello di fan Marco>cioè doue fono hoggi i Lioni-

Laquale opeia,veramente lodeuoliflima, e più tcfto da Magnanimo Princi»

pe,che da priuato cittadino^non hebbe il fuo fine : perche i dati ari , che m gra

dillima fòmma Niccolo lafciò in fui Monte di Firenze,per la fabrica,e per l'en

trata di quello ftudio furono in alcune guerre,o altri bifogni della città con-

fumati da i Fiorentini . E fé bene non potrà mai la fortuna ofcurare la memo*
ria,e la grandezza dell'animo di Niccolo da vzzano : non è pero,che l'uniuer-

faledal non fi effere finita quefta opera, non riceua danno grandifsimo • La

onde , chi difidera giouare in fimili modi al mondo , elalciare di fé honorata

memoria,faccia da te métre ha vita, e non fi fidi della fede de'pofteri, e degl'hc

redi:per che rade volte fi vede'hauere hauuto effettointeramente, cofa, che

fi fia lafciata,perche fi faccia da i fucefTori . Ma tornando a Lorenzo, egli dipin

fcioltre quello, che fi è detto in fuJ ponte rubaconte a frefco in vn Tabernaco-

V ì Li
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lo, una Noftra Donna , & certi santi, che furono ragioneuoli . Ne molto do*

pOjeflTenclo ser Michele di fruofino (pedalingo di santa Maria nnoua di Firen

ze,ilquale (pedale hebbe principio da Folco portinari cittadino Fiorentino;

egli dehberòjfi come erano crefciute le facilità dello fpedale , che cofi fulfe aca

crefciaca la iua Ch'efa dedicata a santo Egidio; che allora era fuor di Firenze,

€ piccola affatto Onde,prefone confìglio da Lorenzo di Dicci luo amicilìmo

cominciò a di cinque di settembre l'anno 141S» la nuoua Chiefa,Iaqualefum

vn'anno finita nel modo ch'ella fta hoggi : E poi confegrata folennemente da

Papa Manino quinto a richiefta di detto ser Michele , che fu ottano spedalina

goiedegl'huomini della famiglia de portinari. Laqualesagrazione dipinfe

poi LorenzOjCome volle ser Michelcinella facciata di quella chie{a,iitraendo-

ui di naturale quel Papa>& alcuni Cardinali; laquale opera,come cofa nuoua
e bella, fu allora molto lodata. Onde meritò d'edere il primo che dipigneiTe

nella principale Chiefa della fua città; ciò è in Santa Maria del Fiore, doue fot

to le fineftre di ciafcuna capella dipinfe quel santo, Alquale cll'è intitolata , e

nei pilaftripoi, eper laChielaidodici Apoftoli; con le croci della confegra*»

zione, elTendo quel tempio ftato folenniiUmamente quello fte(To anno confe

grato da Papa Eugenio quarto Viniziano . Nella medefima Chiefa^gli fecero

dipignere gì operai, per ordine del publico nel muroafre(co, vn Depofito

finto di marmo,per memoria del Cardinale de'Corfini,che iui èiopra la cada

ritratto di Naturale. E fopra quello un'altro fimile,per memoria di Maeftro

Luigi Marfilii famofiillnioTheologo, ilqualeandò Ambakiadorecon mef-

ier Luigi Guicciardini, e M. Cuccio di Gino, honoratiflimi caualieri,al Duca
d'Angiò. Fu poi Lorenzo condotto in Arezzo da Don Laurentino Abba-
te di san BernardojMonafterio dell'ordine di MÓte Oliueto doue dipinfe, per

raefler Carlo Marfupini a frefco Hiftorie della vita di san Bernardo nella Ca-
pella maggiore. Ma volendo poidipignere nelchioftro delconuento la vita

di san Benedetto , poi dico , che egli hauefle per francefco vecchio de'Bacci di

pinta la maggior capella della Chiefa di san Francefco , doue fece folo la voU

ta,& mezzo i'arcoi s'amalo di mal di petto :per che, facendoli portare a firen

ze,la(ciò,che Marco da Monte Pulciano fuo difcepolo,col difegno, che haue

uà egli fatto, i*^ lafciato a Don Laurentino, faceife nel detto chioftro le ftorie

della vita di fan Benedetto : il chefece Marco,come (eppe il meglio, e diede fi

nita l'anno' 1443. adi ^4. d'Aprile tutta l'opera di chiaro fcuro,come fi vede ef

fcrui kritto di fua mano,con verfi,&: parole,che non fono men goffi, che fia-

no le pitture. Tornato Lorenzo alla patria ; rifanato , che fu, nella medefima

facciata del conuento di S.Croce,doue haueua fatto il s.Chriftofano, dipinfe

TafTunzione di noftra Donna in cielo, circundata da vn choro d' Angeli', &c a

baffo vn s» Tommafo,chc riceue la cintola : nel far laquale opera,per efler Lo
renzo malaticcio, fi fece aiutare a Donatello,allhoragiouanett03ondc con fi

fatto aiuto fu finita di forte l'anno 14J0. che io credo, ch'ella fia la miglior o-

pera,e per difegno,e per colorito,che mai facefie Lorenzo : ilquale nò molto

dopo,e(Iendo vecchio,& affaticato fi morì d'età di feffanta anni in circa ; La-

Iciando due figluioli,che attefero alla pittura,l'uno de'quali,che hebbe nome-

Biccijgli diede aiuto in fare molti lauori : 6c l'altro , che fu chiamato Neri ri-

irairesuopadre,e fé ftclTojticlla capella de'Lenziin ogniSantij in due tondi

con
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con lettere intornojche dicono il nomecleirvno,&: dell'altro . Nellaquale ca

pella de'Lenzi facendo il medefìmo alcune ftorie della noftra Donna , fi ingc

gnò di contrafare molti habiti di que'tempi,cofi di mafchi,come di femine; e

nella capella fece la tauola a tempera. Pariméte nella Badia di s. Felice in piaz

2a,di Firenze,deirordine di Camaldoli > fece alcune tauole : & una all' altare

maggiore di s.Michele d'Arezzo del medefimo ordine. E fuor d' Arezzo a S.

Maria delle Grazie»nellachiefa di s.Bernardino,Vna Madonna, chehafotto

il manto il popolo d'A rezzo,&: da vn lato quel s. Bernardino inginocchioni

con vna croce di legno in mano,fi come coftumaua di portare, quando anda
uà per Arezzo predicandoje dall'altro lato,ed'in!ornos.Niccolò,eSf Michel

agnolo. E nella predella fono dipin te ftorie de'fatti di detto s.Bernardino,&:

cle'miracolijchefece,& particolarmente in quelluogo.il medefimo Neri fece

in S.Romolo di Firenze la tauola dell'aitar Maggiore : & in s. Trinità, nella

capella degli Spini la vita di s.Giouani Gualberto a frefco,e la tauola a tempe
ra,che è fopra l'altare. Dallequali opere fi conofcejche fé Neri fufie viuuto^e

non mortofi d'età di trentafet anni, che egli hauerebbe fatto mol
tepiuopere,& migliori,che non fece Lorenzo fuopa»

dre. Ilquale, efiendo (lato l'ultimo de mae
ftri della maniera vecchia di

Giotto, farà anco la

fuavita,

l'ul

tima di quella prima parte-, laquale con l'a-

iuto di Dio benedetto , haucmo
condotta a fine.

Jme della vita dt Lorenzo di ^icciy^ dellafrima
partc^ dell'opera .

GG X
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PITTORI, ET ARCHI-

TETTORI
Chefino flatida Ctmahae in cfua

,

SCRITTE DAM. G IO R G I O V A S A RI
P1TTOR5 ET Architetto Aretino.

Seconda pariti

PROEMIO

s f,

K A N D o ioprefiprimieramente d dejcriuere cjue-

Jìe yitei Nonfu mia inten:^one,fareyna nota dei

li ^rteficiy(37* ynoinuentarjOy dirò cofi, dell'opere

loro i Negiudicai mai degno fine di c^uejìe mie non
so come belle^certo lunghe^&'fafìidiofefanche^ri'

tronarc il numero, C^ / nomi, Ci7" lepatrie loro ; Ci7*

infegniare in che Città^ c^ in che luo(ro appunto dt

efjefi trouafùno alprefènte le loropitture^ ofcultu-

re,ofabriche ,• che cjuejh io la hareipotuto fare , co

yna fcmplice tauola, fen:^ interporre in parte al-

cuna ilgmdu^o mio , Mayedendo, che ^li Jcnttori delle ifione,quevli cheper co-

mune confenfo hanno nome di hauere Jcritto con miglior o-iudi:^o , nonjob non fi

jòno contentati di narrarefèmplicemente i cafijèguiti, ma con oo-ni dilio-en-^t, et co

maggior curiofita che hannopotuto,fono iti inuesìigando 1 modi^f^T^ i me:^-, (<7* le

yieMie hanno yfàti i talenti huommi ntl maneo- o-iare l'imbrefe:& fònfi ino-eo-ma

U di toccare gli errori ; <0* apprejjo i bei colpire ripari^ epartitiprudentemente qual

che yoltapreft ne'gouerm dellefaccendt ; e tutto quello tnjòmma, che Jao-acem^te,

ojìrac curatam^te,conpruden:^i^ co pietà, con magnanimità hanno in efle ope

rato . Come quelli che conofceuano la tsloria efjere yeramente lo fpecchio della >f

tal)umana'; nonper narrare lafiuttammte tcafi occorfia^n Principe ,0 d'ima

R€publica,maper auuertire igntdi^^.i confi^jyipartiti,^:^ i maneo- o-i de'^li h:tomi

ni,cagionepoi dellefelici,^infelici a^^oni . llcha è proprio tanima dtltiftona .

ff quello che in ^ero infuna Inuere ^ CS*fagli huomimprudenti : cjr che a'jprejjo

aipiacere, chefi trai; del federe le cofepafjctte^ comeprefenti è d yero fne di quella.

Bgrlaquakofa hamndo loprefi afcriuer la ij ì^na dt nobiUfimi ^tepciypergiou.u-
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All'(irti auantopatifcono lefor:^ mie ; CÌ7* appycfjoper honorarle , ho tenuto quante

toporea.i, cidimitif:^one di cofi ^'dcnti hnomini, il medefimo modo ; <& mifono in

leo-ndto nonfoto di dire (juel che hannofdtt0}md difcegliere ancona ifcofredo il me
o-Lio dcCl buono ; C>^ l'ottimo dui mio-liore ,& notdrtr^npoco ddizentemente i mo
dije aricje m.v?ierr,i triitti,<ì^ le fantafie de*Pittorij^ degli Scultori . Inuejìio-an

docjUdntopiu diligentemente hofdputOy dijitr conofcere a quegli che quejìo per
fé

Jìefìi nonptnnojiire^lc cauJe^C^ le radici delle maniere^e del miglioramento,^^peo^

moramento delti arti , accaduto in dtuerfi tempi ,• C^ in diuerfe perfone.: Etper che

nelprincipio di quefle l'ite ; ioparlai de la nobiltà 0* antichità di ef^'e artinquanto a

quefloprojwfito firichìedeua i lajciando da parte molte co
fé

di che io mifareipotu

roferuire di Plinio,&* d'altri autorijfé
io non auef<,i l'oluto^contra la credem^afor

fé
di molti , lafciarliheì'O a ciafihcduno il federe le altruifantafie,neproprijfonti :

Mi pare che è fi conuengafare alprefente , quello chefuggendo il tedio , 0* la fun-

(rhe-:^^,mortal nemica della atten:^one^ non mi fu lecitofare all'ora-i ciò è aprire

più diligentemente tanimo , Ci7* intcn::^one mia : <& mojìrare a che fine io habbia

diuif) queflo Corpo delle yne^tn treparti . Bene è "Vero che quantunque la o-rande:^

;^rf delle arti nafca in alcuno da la diligen^;^ ,• in yn'altro da lo fludio } in queflo da

la imita'^one ; in quello da la cogni';i;ione dellefcien^^ie , che tutteporo-ono aiuto a

quefìe j &* in chi da le predette cofe tutte infumeyO da laparte maggiore di quelle:

Io nicntedimancoper hauere nelle yite de'particolari ragionato a bajìan:^, de'mo

di,de l'arte-i de le maniere.^ <& de le cagioni del bene, C^ me^io , edottimo operare

di quelli: Ragionerò di queflacofa generalmente ; ^ più preflo de la qualità de

tempi,che de leperfone : dijìinte, <& diwfe da me, per non ricercarla troppo minu-

tamente,in trepart1,0yobliamole chiamare età,da la rinafcita di quefle arti,fino al

ficolo, che noiyiuiamojper quella manifejìifsima dijferen^, che in ciafcunadi

lorofi conofce . Conciòfa che nellaprima, C^S^piu antica fifa Ceduto quefle tre ar

ti efjerefiate molto lontane da la loroperfe:^one: et come che elle habbtano auuto

qualeofa di buono, efjere flato acompa^niato da tanta imperfe:^one,che e no me-

rita per certo troppa ^ran lode . ancora, che per hauer dato principio , (JT* yìa,e

modo alme^lio-i chefcguitòpoi,fe nofufje altro nonfipuòfé non dirne bene ;^ dar

leyn pò piH gloria, che
féf hauere a giudicare con laperfetta regola dell'arte,non

hanno meritato l'opere (ìeffè . Nellafecondapoifyergono mantfeflo efjerle cofi

mi<^liorate a^ai-^e nell'inu€:^oni,e nelcondurle copiù difegnio, e comigltormaniere,

€ con maggior diligen'Hi^e cofi toltoyia qlla ruggine del!ayecchiaia,e quellagoffe:^

:^,eJpropor:^ione; che la grofje::^:^^ di queltepo le haueua recata adofjo^Ma chi ar

dirà di dire , in quel tempo efjerfi trouato yno in omt cofi perfetto ì Et che habbia

ridotto le cofe altermine di hog gi,&' d'inuen:^one,&* di difegnio , C^ di colorito ì

£ chehabbia ofìeruato lo sfug gire dolcemente dellefgure,con la fcurità delcolore^

che i lumi fiano rimafit jolamente in fu i rilieui : Ó* fimilmente habbia ofjeruato

^li flrafori,et certe fini jìraordinarie nelle fìatue di marmo come in quelle [t yede ì

Quejìa, lode certo è tocca alla ter:^a età ,* nella qualemiparpotere dirficurametc,

che
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che P^rte hdbhiafatto qucUo.che ad'yna imitatrice della natura-yè lecito poterfa-

re : et che ella fa faina tanto alto,che più predofi habbia a temere del calare a baf

fo ichefperare ho^gimai più au^timento . Quefle co[e confiderando,io meco mede

fimo attentamente , giudico chefa l/na proprietà , O* ^na particolare natura di

(jucfle arti , lequali da'^'no humile\prmcipio , badino appoco appoco migliorando :

t9* finalmente perueghmo alcolmo della perfe^^one . Et queflo me lofa credere,

il ~yedere effere interuenuto quafi cjueflo medefimo in altrefacuità: cheper efjerefra

tutte le arti liberali "Vw certo che di parentado e non piccolo argumento^che efa ye

ro . Ma nelUpitturaleJcultura in altri tempi dehbe effere accaduto cjueflo tantofi-

milcy e he
fi,

effcambiafiino infieme i nomi,farehbono appunto t medefimi cafi . Im

peroche e fi yede (fi
efi ha a darfede a coloro che furono Ticini a cjue'tempi , et pò

tettono federe ,
&" <riudicare de le fatiche degli antichi]) le éìatue diCanaco efjer

molto dure^ (JT' fi^^ yiuacitàyO moto alcuno , Caperò afai lontane dal yero ; &*

di quelle di Calamidefi dice il medefimo^ ben, che fufjero alquanto più dolci , che le

predette . Venne poi Mironc , che non imitò affatto affatto la yerità della natura *,

ma dette alle fue opere tanta propor-;^ione,^gra:^a,che elle fi poteuono ragione-

nolmente chiamar belle . Succefje nel ter:>^ grado JPolicleto , Ò* «dialtri tanto cele-

brati i i quali comefi dice^i^ crederefidebhe,mteramente le fecero perfette.Que'

{io medefimoprogrefjo douette accadere nellepitture ancora^perche efi dice,&ye

rifimilm ente fi ha apenfare, chefujìi<:ofi,nell'opere di quelli che con ynfolo colore

dipinferOyÓ* però furon chiamati Monocromati,non efere fiata yna granperfe:^

:^one . Dipoi nelle opere di Zeufi^C^ di Polignioto,etdi Timante^o degli altri , che

filo ne mefjono in opera quatro. Si lauda in tutto i lineamenti,<& i dintorni, et lefor

me : C^fin:^ dubbio yifidoueuapure defiderare quaìcofa . Mapoi in Enone, Ni

comaco,Protogene,^ Jìpelle^è ogni cofiperfetta^&* bellifima. Enonfipuòimx

ginar me(rlio s auendo efii 4tpinto,nonfolo leforme ^^gli atti de'Corpi eccellentijli

mamente ; ma ancoragli affetti , <& lepafUoni dell'animo . Ma lafctando ire que

y?/, che bifignia referirjene adaltri, C^ molte yolte non conuengano i giudi::^ , O*
cheèpeoorio ne tempii ancora che io in ciò figuiti t migliori autori} Vegntamox

tempi noiìri,doue habbiamo l'occhio, affai miglior guida, et giudice,che non è Coree

chio . Non
fi
yede eo-U chiaro^quanto miglioramento, e aquijlofece, per cominciar

fi dayn capo,L'architettura,da Bufihetto Greco, adArnolfo Tedefio, O'aGtot'

to ì Veo- ghinfi le fabriche di que tempi, t pilaftri,le colonne,le bafi^ i capitegli,^
tutte le cornici con i membri difformi-^ comene in Fiore:^ in S, Maria del Fiore, e

neKincroflatura difuori di S. Gio.as, Miniato almote,nel Vefiouado di Fiefile^ al

duomo di Milano,a S. Vitale di P.duena,a S.Maria Maggiore di Jlcma,e alduomo

yecchiofuore d\ 4re:^^ ,• doue ecettuato quelpoco di buono,rimafìo de"frammenti

antichi, nonyi è coja^che habbia ordine,ofatte:^a buona . Ma quelli certo la mi-

gliorarono afjai i i^fece nonpoco acquilo fitto di loro }perche eia ridufero a mt

gliorepropor-:^one : O*fecero le lor fabbriche nonfolamente (labili^ i!^gagliarde ;

ma ancora in qualche parte ornate ,• certo è nientedimeno che zjt ornamenti loro fu
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tono confiifi^O" molto imperfetti : &per dirla cofi^non congrande ornciniemo ]

' Perche nelle colonne non ojìeruarono cjucUd mifurd^i:^propor:i;wne^che richiedeud

UrteiNe dijìinfero ordine,rJjejiifjepiu Dorico^che Corinto,o Jomco,o Tofcano^md

alla mefcolata con 'Vna loro redolajm-::^^ revoU ifaccendole o-ro^e orop.e , a fottdi ,

JòttiiijCome tornaua lor me<4io . Et le mu€ri:^onifurono tutte, parte di lor ceruelh,

parte del reflo delle ^ntica^lie 'Cedute d.t loro . Efaceuano lepiane parte cauate da

il buono^parte a^iuntom lor'fantafie , ( he ri:{:^te con le muraglie aueuano yn al-

traforma . Nientedimeno chi comparerà le coje loro a (quelle dinan:^-., "V/ yedrà mi
gliore ogni cofa-^ e uedrà delle cop, che danno dijj)iacere in qualcheparte a tempi no

ilriicomefono alcuni tepietti di mattoni lauoratt difìucchia S. lam Lat erano di Ilo

ma.Quefìo medejimo dico de la Sculturajacjuale in allaprima età della fua rinafci

ta hebbeafjai delbuonoi^chefugfnta la maniera ^offa Greca,ch'era tato ro:^a, che

teneua ancorapiù della caua che dell'J^egno dc^li artefici, efjendo quelle loro ftatue

intere interefcn;^pieghe, o attitudine o m.ouen:^ alcuna ,• <^ proprio^da chiamar

fi ftatue . DoueejJendopoimio;lioratoildife^nio perGiotto, molti migliorarono an

. chora le f^ure de'Marmi-, et dellepietre : Come fece Andrea Pifano^^ Nino Jiio

figliuolo i 6^ ^taltrifioi dijcepoli ,• (he furon molto meglio che i primi \ ^fìorjò-
noptu le lorjìatue ,• C^ dettono loro migliore attitudine ajjai ; come que due Sanep.

»/^ G o s T I N o (JT* ^ G N o L o,.c/?e feciono , come fi e detto, lafepoltura di Gui-

do Vefcouo di ^re'^^ ;^ que Tedefchi che fcciono lafacciata d'Oruieto , Ve-
defi adunque in quejìo tempo la/cultura efjerfi ynpoco migliorata i <& dato qual-

chefwma migliore alle jì^ure,con più hello andar di piecr^he di panni,^ qualche

teftacon migliore aria ^ certe attitudini non tanto intere i^ infine cominciato a

tenta^-e ilbuono . Ma hauere tutta levita mancato dì infinitiparti per non efjerm
queltempo in oran perfe^^one il difegnio ,• ne yederfi troppe cofé di buono da po-

tere imitare . Laonde que' maeslri,che furono in quefio tempo,^ da me son flati

mefinella prima parte,meriteranno quella lode ^^ d'efjer tenuti inquelcunto :

che meritano le coje fatte da loro,pur che fi confideri come anche quelle delli ^r-
chitetti^<& de pittori di que'tempi-i che non hcbbono inna::^ aiuto ,• CjT* hebbono a

trouare la yia da per loro : CT* dprincipio ancora,che piccolo^ è deoTiofcmpre di lo

de non piccola . Non corfe troppo miglior fortuna la pittura in quejìi tempi,
fé
non

che efjendo allora più in yfper la diuo\iom de'popoli,hebbe più fdrtefici ,• i^per

quejtofecepiù eludete proo^-efjo che quelle due . Cofifi ~Vede che la maniera Greca,

prima co'l principio di Cimabue , poi con l'aiuto di Giotto,fi fj)enf€ in tutto : (JT* ne

nacque yna nuoua la quale io Volentieri chiamo maniera di Giotto ,• perche fu tro

uata da lui^ dafuoi difcepoli ; e poi yniueìfalmente da tutti Venerata ,& imita-

ta . Etfi Vede in quejìa leuato Via dproffilo che rici<mieuaper tutto lefigure, et que

^li occhi fpiritati^ C7* piedi ritti in punta-y C^ le mani agu:^:^ ,^ //non auere om
Ire y <& altre mofìruofita di que'Greci ,• d7* dato Vna buona gra:^ia nelle tefìe , &*

morbide:^a nelcolorito . Et Giotto in partic olare fece miiliori attitudini allefue

figure y O* moflrò qualcheprincipio di dare Vna Viue^ì^:^ alle tefìe , ^pie^ò ipan

m
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ni chi trdeudno più alla natura^ che non quegli innan^^i : &* f^operfe in parte cjual

€ofa de lo sfu^crjre,&* fcorrarc le poltre . Oltre a qmiìo codi diede principio a odi af-

fetti che fi conojcef^e inparte iltimoreJa fperan:i^yl^ira,^ lo amore . Et ridujjc a

j
'ima, morbidewa lafua mamera,cheprima era,^ rmiida^Cj:;* fcabrofa ; C^fé

non

fece ^li occhi con cjuelbelgirare,che fa ilyiuo: &* con la fine de fmi la^imatotj et

I capelli morbidi ; &* le barbe pwmofe ; &* le mani con quellefue noddture,&* wh

fc oli i et ^/z inmudi come //>ero ,• jcnfilo la dijjìcultà dell'artej et ilnon [hauer yifìo

pittori mio-hori di lui . Et pigli ognmno in quella poucrtk dell'arte , Ct* de tempii U
iontd del oiudi:^o nellefue isìorie ; tofjerttan:^ delìariete l'obediem^ia di >« natte

vale molto fàcile,perchepurfi 'yede,ch€ le figure obbedmano^a quel che elle haueua

no a fare . Et perciò fi molira^che egli hebbe >» 2i'f*^'V° molto buone,
Jè

nonpev

fetto,<&' queQo medefimo fi yede poi negli altri , come in Taddeo Gaddi nel colori

to,dquale è più dolce^tp* hapiù for:^{ tP* dette megliore incarna::^onit€ colore ne*

panni ; C^ più gabbarde:^a ne moti alleftefigure . In Simon Sane
fé fi yede ilde

coro nel compor le florie ; m Stefano Scimmia,^ in Tommafj fuo figliuolo , cht

tirecarono grande ytile,^ perfe:^ione al difegmo^et \ tnuen:^one alia proffet-

fiua , &" lo sfumxr€\ et ynire de'colon i riferuando fempre la maniera di Giotto.

Jlfimilefeciono nella praticale deilre:^ Spinello aretino . Pam fuo figliuolo, laco

pò di Cafentino,^r]tonio Veni:^ano,Lippoiet Gherardo Starmm,^ olialtri pit-

tori-yche lauorarono dopo Giotto-, figuitando la fuaaria,lineamento,colorno^etmd

niera : O* ancoramioliorandoia qualchepocho : ma nontanto però cheeparefje,

che layolef<,ino tirare adab.ro feo-no . Laonde chi confidereràquedo miodifcorfò,

yedrà quefìe tre arti fino qui ejjere Hate come dire abbo:^^te :^ mancar loro af

fai di quella perfe:^^one,che elle meritauano, et certo
fé

non yeniua meglio, poco

giouaua qutflo mvAioramento,et non era da teneì-ne troppo conto . Ne yoglio che

alcuno crcdd^che io fia fi <rrof\o j ne di fi pocho giudt:^o,che io non conofalche le

cofe di Giotto,e di Andrea Pifàno,&* Nino,&* degli altri tutti,cheper lafinulitu-

dine delle maniere\ ho mejìi infieme nella prima parte , fé
ellefi compareranno a

quelle,di coloro , che dopo loro hanno operato ; non meriteranno lodefìraordmaria^

ne anche mediocre , Ne è^che io non habbia ciò yeduto-^quando io gli ho laudati .

Mà'ychi confidererà la qualità di que tempiJa carefìia de gli artefici, la diffìcultot

de'buom aiuti ; le terrà non belìe,come ho detto io,ma miracolofc : ^7* hark piaceri

infinito di yedere i primi principij, C^ quelle fcintilleldi buono ; che nelle pttture,e

fcnlture cominctauono a rifùfcitare .Non fu certo la ymoria di L.Mar:^o in Spa.

^na tanto grande j che molte non hauefimo i Romani delle maggiori . Ma hauen^

ilo rifletto altempo-idiluogo,al cafo-^alla pe-rfònayC^ alnumero : ella fu tenuta flu-

penQ4t(<^ ancor hoggipur degna delie lodi-^i he infinite ,^grandifiime le fon date

ila oUfirittori . Cofi a me, per tutti i fopradetti rifpetti , è parfo , che e meritino non

jòUmente d'efjere feruti da me con dili^^en:^ , ma laudati con quello amore, e ficur

td che io ho fatto . Et penfo,che non farà fiato fafìidiofo a miei artifici ; thau er

ydite quefìe lor yite,e confiderato le lor maniere^elor modi : O* neritrarranoforfi

HH
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nonpocho ytile , ilche mi fa. carifùmOyO' lo reputerò a buon premio dellemìefa

tiche i nellequdli no ho cerco altro,chefar loro incjuato io hopotuto 'ytile^^ diletto.

Ora poi che noi habbiamo leuate da Bdlid,per ~yn modo di dir cofifatto, cjnefle

tre Arti ; <(9* cauatele da lafanciulle:^d : Ne 'yieneU feconda età , douefi l/edrà

infinitamente migliorato o^m cofà; &'U inuen^^onepm copiofa di figure^più ric-

ca dornamenti ,• d7* ildifimio più fondato , &* più naturale yerfo ilyiuo : &* in

oltre l/nafìne neVopre,condotte conmanco prdtica,md penfatamente con diligen

:^rf ; la manieraptu leo^giadra,i colon più ya^Jn i in modo.che poco ci reflerà a ri

durre oo-ni cofà al perfetto ,*^ che elle imitino appunto la ferità della natura . Pey

che prima con lo fiudio,&" con la dili^en::^ del o;ran Filippo B> unellefchi t^k-

chitettura ritrouò le mifùre, i& le proporzioni deofi antichi ì cofi nelle colonne ton

Jf,come ne'pilafìri cjuadri^ &" nelle cantonate ruiìiche, dT*' pulite ; C^ allorafi di"

(linfe ordine per ordine,<& fecefi federeU differen:^ che era tra loro . Ordtnojìi^

che le co
fé
andaffino per redola ; ftoiiitaffino conpiù ordine, e fujìtno fpartite con

mfura . Creb befi la for:^ ,^ ilfondamento al difeoTio ; e dettefi alle cofi yna buj

na ora::^a-i^ fecefi conofcere tecellem^a di quella \Arte . Ritrouofii la belle:^^^

i^ Varietà de'capitelli^ e delle cornici, in tal modo che fi yide le piante de'temptj,

C^ de ofi altr^fuoi edifi:^ ejjer benifimo intefe j et lefabriche ornate^magnifiche.^et

propor:i;ion.ati(ìime . Come fi yede nella flupendifiima machina della Cupola dt S.

Maria del Fiore di Fioren:^ ; nella belle:^^, et ^'a:^a della (uà lanterna^ nelor»

nata 'yaria,et gra:^ioJk chiefa di S, Spinto ; et nelnon manco bello di quella , edifì

;^o di S. LorenT^: nella bi::i;^nfìtmamuen:^ione delTempio in ottofacce deo-li,/^jt

gioli^et nella anofifiima chiefa,et conuento della Badia dt Fiefole, et nelmagmfcol

et ^randijìimo principio del pala-^:^ de'Pitti . Oltra d comodo, e grande edifi^^o;

che Francefco di Gioro^iofece nel pala:^^,et chiefa delDuomo di Vrbino,etilfor-^

tijìimo,et ricco Cafìello di Napoli; et lo inefpugnabile CaiìcUodi Milano: fen:^

molte altre fabbriche notabili di queltempo, et ancora^ che non cifufé lafine:^a'y

etyna certa p'a:^à efquifita,et appunto nelle cornici,et certe pultte:^e^et l^ggia-^

dne nello intaccar lefoo-lie^ efar certi flremi ne'fogliami, et altre perfe:^ioni , che

fwron di poi,come fi yedrJ nella ter';^^partefdoue [esulteranno quegli chefarano
tutto quel di perfetto,nelli <rra:^a^nellafine,et nella copta,et nella prefìe:^^ ,• eh»

nonfeceno gli altri architetti becchi : Nondimeno elle fi poffono ficuratamentt

chiamar belle, et buone , Non le chiamo già perjette, perche Ceduto poi meglio iA

quefìa arte,mi par potere ragtoneuolmcnte affermare,che le mancaua qualcofk,

Efé bene eiu è qualche parte miracolofa , et de la quale ne'tempi nofìriper ancora,

non fi è fatto meglio ; ne per auuentura fi farà in que'che berranno , come yerbt

p'a-:i^a la lanterna della Cupola di S. Maria del Fiore ; et per ^rande^^a efja Ctt^

pold; doue non folo Filippo hebbe animo di paragonar ^li antichi ne corpi dellefab

briche^ma Vincerli nella alte:^;;^ delle muraglie ,• Pur fi parU yniuerfàlmente tfk

genere ; (JS7* non fi debbe da leperje:^one,e bontà d'una coft fola , argomentare T-'

gccellen^d deltutto, ilche dellapittura ancora dico,^ de lafcultura^nelle quali
fi
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yede ancora ho^gi co
fé rarifime demaeflri dt cjuejìa fecondd età ; come quelle di

Mdficcio nel Cdrmine^che fece yno i^nudo,chemema del freddo-^et in altre pittu

re yiue:^^ , et Jpiriti : ma in genere e non a^giunjòno a la perfe:^one de'ter:^;

De'cjualt parleremo aljuo tempo j Bifovnandocicjut ragionare defecondi: Iqualt

per dire prima degli fcultori molto fi allontanarono dalla maniera de'primi'. Ci7*

tanto la migliorarono , che taflornopoco a i ter:^. Et hebbono "^na lor maniera tei

topmoi'a7:;iofa-ipiu naturale
,
più ordinata,di più dijègno,^ propor;^one } che le

loro iìatue cominciarono a parere prcfjo^che perfone yiue ;^ nonpiù fìatue,co-

me leprime . Come ne fanno fede cjueUe opere , che in quella rinoua::^one dellama
mera fi lauorarono ,• comefi 'yedrà mqueflarfecondaparte doue lefo-ure di Iacopo

della Quercia Sanefé,hannopiù mot(f,C^ più ^ra:^a, et più difeorio^et di!igcn:^a:

quelle di Filippo più belricercare di mufóli , et miglior propor:^one.^^ più giudi

^0 ; et cofi quelle decloro difepoli . Ma più >/ a^giunfe Loren:^ Chiberti nell'epe

ra delleporte di S. Giouanni doue mojìrò inuen:^one^ordin€,manuray et dfc^nio,

cheparjche le fue figure fi muouino^^ habhiano t'anima . Ma non mi rifoiuo in

tutto : anccra,chefujìi ne lor tempi Donatole io me lo l'Oblia metterfra i te}-:^^re

flando toprefua aparagone degli antichi buoni,dirò bene^che in quefaparte fi può

chiamar lui redola de gli altri^ per hauer in
féfio leparti tutte cl?e a una a una era

noffarte in molti : poiy che e ridufe in moto le fue figure dando loro "^na cena ">/-

uacita^e prontei::^iche pofjon sìare,e con le cofe moderne-^^ cerne io difi^con le

antiche medefmamente . Et il medefimo augumento fece in quefo tempo lapittu

ra^de laquale l'Ececileniifimo Mafaccio leuò in tutto la maniera di Giotto , nelle te

fle,nepanni,ne'cafimenti, negliingmudi ,nelcolorito,ncgli forti, che egli rinouò,

t9* mefé in luce quella maniera moderna , chefu in que'ttmpi,e fino a hc^ gì , è da

tutti inofri artefici feguitata : e di tempo in tempo con miglior ^ai^ia, inuem^o

ne,ornamentij an-icchita ,^ abbellita ,• come particularmente Jiyedrà nelle yite

di ciafcuno,<:!s^ fi conofcerà yna nuoua maniera di co!orito,diforcij d'attitudini na

turali ì& molto più ef)refìi moti dell'animo , C^ igf^flt del corpo ; con cercare di

dpprefjarfi più al'aero delle cofe naturali neldifgno ,• C^ le arie del yifo^^chefmi-
fliafmo interamente ^li huomini^ft,che fujìino conofciutiper chi eglino erano fat

tijCcfi cercaronfar quei , che yedeuono nelnaturale , t9* nonpiù ; 0* cofi ^ennon

dde[]erpiu confideraie^O* meglio intefe le cofe loro,^ quefio diede loro ardimene

to di metter regola alle proffettiue ; e farlefcortar appunto,come facceuano di rilie

uo^naturali , e in propriaforma : <& cofi andarono ofjeruando lombre,e i lumi,gli

sbattimenti,(S^ le altre cofe difficili,<&* le compofi::^oni delleforie con più propria

fimilitudine^etentaronfare ipaefipiufimilial'Ve'ro^etgli albori,Lerbc,ifori,tarif,

t nuuoli,ZT altre cofe della Natura^tanto,che fi potrà dire ardiiamenie,che quejìe

girti fieno non folo alleuate^ ma ancora ridotte nelfiore della lor p-iouentù,^ dxfpe

rare quelfrutto che interuenne dipoi '.^ che in breue elle hauejìino auuenire a la

loroperfetta età.

Daremo adunque con lo aiuto di Dio principio alla yita di Iacopo della Qucr-
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ad SdnefgyZ^poi a^li altri architetti, efcultori fino a,ch€f^truaremo a Maficcio; i

ilijualeper efjere flatoprimo a migliorare il dijèvnio nellapittura , moflrerrà quan

io obligofe ^li deueper lajua nuoua rinajcità. Etpoiyche ho eletto Iacopo jòpradett^

per honorato principio di (juejìa fecondaparte ,fio^uitando tordine delle maniere^

yerrò aprendo femprt colle >/ff malefimejd dipcultà difi UUfjdificilt, C?* h9mir4

tifime^rti:

l L f I N E.
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VITA DI IACOPO DALLA
QVERCIASCVLTORE

S A N E S E.

m

^fe^^:^Jj' V adunque Iacopo di maeftro Piero di Filippo daUiQuef
r^iM^ cia,luogo del córado di Siena, fcultorejil primo dopo Atx

drcaPiranoJ'Orgagna,& gl'ai tri di fopra nominati i ch«

operando nella Icultura con maggior ftudio,& diligenza,

cominciade a moftrarc,che fi poteua appreflarc alla natu«

ra ;& il primo,chc deflc animo,e fpcranza a gl'altri di po«

tcrla,in vn certo modo,pareggiarc . Le prime opere me,
(Hamctterein conto, furono da lui fatteinSiena, cfFendo d'anni xix. con qu«

ftaoccalìone. HauendoiSanefireirercitohiori córra iFiorentini,fbtto Gii

Tedefco,nipotc di Saccone da Pictramala,& Giouanni d'Azze Vbaldini, ca«

pitani,ammalò in campo Giouanni d'Azzo,onde portato a Siena vi fi mori;

perche difpiacendo la {4aa morte ai Sancd, gli fcciono fare neiredequie, cho

furono honoratillime, vna capanna di legnamela vfo di piramide,cfopraqlla

porre di mano di Iacopo,la ftatua di elfo Giouanni a cauallo,maggior del vi-

uojfatta con molto giudizio,& con inucnzione,hauendo, ilche non era ftato

fatto infino allora.trouato Iacopo,per condurre quell'opera', il modo di fare

l'oda del cauallo,& della figura di pezzi di legno^&di piane.confitti mfiemr,

e facciati poi di heno,e di ftoppa,e con funi, legato ogni cofà ftrettamen te in-

fieme,et iopra meilo terra mefcolata con cimatura di panno lino,pafta, e col-

la. Ilqual modo di far fu veramente, et è il miglior di tutti gì' altri , per fimili

cofe: perche fé bcneropere,chein queiio modo fi fanno, fono in apparenza

fraui,riefcono nondimeno poi,che Con fatte,e (ceche, leggieri -, et coperte di

lanco fimili al marrao,c molto vaghe aH'occhiojfi come fu la detta opera di

Iacopo. Alche fi aggiugne,chc le flatue fatte a quefto raodo,e con le dette mf
.fcolanze,non fi fcndono,come firebbono le fulFero di terra ichictta lolamea

te . Et in quefla manierai fi fanno hoggi i modelli delle fculture con grandiss,

comodo de grartefici,chc,raediante quelle,hano fempic l'clfempio inanzi, e*

le giufle raifure delle fculture , che fanno j di che fi dcue hauerc non piccola

obligo a lacopcchc iecondo fi dice,nc fu inuentore . Fece Iacopo dopo qfta

epera,in Siena due tauolc di legno di tiglio, in tagliando in quelle le 6gureJ«
barbc,et i capegli,con tanta pacienza,che fu a vederlema marauigUa . Et do

pò queftetauole, che furono mcfle in duomo, fece di marmo .jlcuoi profeti

non molto grandi,che fono nella facciata del detto duomo ; Nell'opera dei-

quale hauercbbe contin aato di lauorare-, fé la pefteja fame,p le di/cordie Cit

radine de'Sanefi, dopx) hauer pia volte tumultuato, non hauefiero mal códot.

ta qaella Ciità,& cacciatone Orlando Maleuolti , col fjuore del quale era la-,

copo con riputazione adoperato nella patria. Partito dunque da Siena fi eoa

dulle,per mezzo d'alcuni amici a Lueca,e quiui a Paulo Guinigi,che n'era Sf."

gnorcifecc perla moglie, che poco inanzi era morta, nella chiefadi S. Maru-'

no vna fepoltuxarNel Bafamento della quale conduflc alcuni putti di marmo,

deke regimoso vn fedone, tanto puhtaracnie,,che parcaanodi carne; E nella
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cafTa, porta fopra il detto Bafamento fece con infinita diligenza l'immagine

della moglie d'efTo Paulo Guinigij, che dentro vi fu fepolta; E apiedid'efla.

Fece nel medefimo failb vn cade di tondo rilieuo , per la fede da lei portata al

marito . Laqual calTaj partito, o più tofto cacciato , che fu Paulo Tanno 142^.

di Lucca,e che la Città rinrjafe libera,fu leuata di quel luogo,e per Tedio, che

alla memoria del Guinigioportauanoi Lucchefijquafi del tutto rouinata.

Pure la reuerenza, che portarono alla bellezzadella figura, edi tanti ornarne

Ci,gli ratenne; e fu cagione ,:che poco appreflo la cafla, e la figu ra fiirono con

diligenza alTeq^trata della porta della fagreftia collocate, doue al prefen te fo-

no tela capella del Guinigio fatta della comunità. Iacopo inranto,hauendo

intefo, che in Fiorenza l'arte de'Marcatanti di Calimara voleua dare a far di

Bronzo vna delle porte del tempio d» S. Giouanni , doue haueua la prima la-

vorato , come fi è detto Andrea Pifano , fé n'era ven u to a Fiorenza , per fard

conofcerc , attefo mafsimamente , che cotale lauoro fi doueua allogare, a chi

nel fare vna di quelle ftorie di Bronzo, hauelle dato di fe,e della virtù fua, mi

glior faggio

.

Venuto dunque a Fiorenza fece non pur il modello, ma diede finita del tuc-

to,e pulita vna molto ben condotta ftoria': laquale piacque tanto, che fé non
hauelle hauuto per concorrente gli Eccellentillìmi Donatello,e Filippo Bru*

nellefchi,iquali in uerita nei loro faggi lo fuperarono, farebbe tocco a lui a

far quel lauoro di tantaimportanza. Ma effcndo andata la bifognaaltrameR

te, egli fé n'andò a Bologna,doue col fauore di Giouanni Bentiuogli gli fu da

to a fare di marmo da gl'operai di san Petronio , la porta principale di quella

Chiefa . laquale egli feguitò di lauorare d'ordine Tedelco, per non alterare il

modo 3 chegiaeraftato cominciato; riempiendo doue mancaua l'ordine de*

pilaffcrijche reggono la cornicele Tarcojdi ftorie,lauorate con infinito amore

nello fpazio di dodici anni , che egli mife in quell'opera ; doue fece di fua ma«

no tutti i fogliami, e Tornamento di detta porta con quella maggiore diligen

za, e fludio, che gli fu pollibile. Nei pilaftri, che reggono l'archi traue, la cor

nice,e Tarco,fono cique florie per pilaftro,e cinque nelTarchitraue,che in tue

to fon quindici. Nelle quali tutte intagliò di baffo rilieuo hifloriedel tcfla-

men to vecchio , ciò è da che Dio creò Thuomo , infino al diluuio , e TArca di

Noci facendo grandillìmo giouamento alla scultura : perche dagl'antichi ina

fino allora non era flato chi haucfTe lauorato di baffo rilieuo alcuna cofa; on-

de era quel modo di fare più tofto perduto,che fmarrito . Nell'arco di queffa

porta fece tre figure di marmo, grandi quanto il uiuo, etuttetonde,ciocvna

Noflra Donna col putto in collo molto bella, san Petronio, e vn'altro santo ,

molto ben difpoftijóc con belle attitudini : onde i Bolognefi , che non penfa*

uano, che fi potefle fare opera di marmo , non che migliore , eguale a quella ,

che Agofl;ino,&: Agnolo Sanefi haueuano fatto dimaniera vecchia in san Fra

ccfco all'Aitar maggiore,neIlalorocittà,ren:aronoingannati,vedendo quella

di f^ran lunga più bella. Dopo laquale efièndo ricerco Iacopo di ritornare a

Lucca,vi andò ben'volentieri.E vi fece in san Friano,per Federigo di Maeflro

Trenta del veglia, in vna Tauola di marmo , vna Vergine col figliuolo in brac

ciò , san Baftiano , fanta Lucia , san Hieronimo , e san Gi{mondo,con buona

maniera, grazia, e difegno: E da balFo nella predella di mezzo rilieuo ,

fòrte ciafcun fanto alcuna floria della vita di quello, il che fu cofa molto
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vaga, e placeuole -, hauendo Iacopo con bella arte fatto sfuggire le figure in

fu'piani , e nel diminuire più bafTe. Similmente diede molto animo agl'altri

d'acquiftare alle loro opere grazia, ejbellezza con nuouimodi,hauendoin
due lapide grandi,fatte di baffo riIieuo,per due fcpolture, ritratto di Natura*

leFederigo padrone deiropera,e la moglie. Nellequali lapide fono queftepaa

iole: Hoc opus fecit lacobus Magiftri Petri^de Scnis .14^2 » Venendo poi la*

copo a Firenze, gl'operai di santa Maria del Fiore,per la buona relazione bau
ta di lui, gli diedero a fare di marmo il frontefpizio,cheèfopra la porta di

quella Chiefa,laquale uà alla Nunziata: doue egli fece in vna Mandorla la

Madonna, laquale da un coro d'Angeli è portata, sonando eglino,& cantari

do,in Cielo, con le più belle mouenze, Se con le più belle atntudini,vedendo
fi , che hanno moto , e fierezza nel uolare , che futfero infino allora ftate fatte

mai , fimilmente la Madonna è veltita con tanta gratia,& honeftà, che non fi

può immaginare meglio :eflendo il girare delle pieghe molto bello,e morbi-
ilo :, cr uedendofi ne'lembi de'panni , che e'vanno accompagnando l'ignudo

di quella figura,che fcuopre coprendo ogni fuohare di membra . Sorto la qua
le Madonna è vn san Tommafo,chericeuela Cintola .In fomma queftaope

rafu condotta in quattroannida Iacopo con tutta quella maggior perfezio-

ne,che a lui fu pollibile,pciocheoitre al difiderio,che haueua naturalmente di

far benej la concorrenza di Donato,di Filippo, e di Lorenzo di Bartholo , de'

quali già fi vedeuano alcune opere molto lodate, lu sforzarono anco da van*

laggio a fare quello , che fece: Il che fu tanto , che anco hoggi è da i moderni
artefici guardata quefta opera,come cofa rariflìma . Dall'altra banda della Ma-

donna dirimpetto a san Toraafo fece Iacopo vn'orfo , che monta in suruii

perOjlopra ilquale capricciojcomefi difi:e allora molte cofe, cofi fé ne potreb-»

beancodanoi dire alcune altre,ma le tacerò per lafciare a ognuno fopra co-

tale inuenzionecrcdere,e penfare a fuo modo . Difiderando dopo ciò Iacopo

di riuederela patria,fe ne tornò a Siena,doue ariuato,che fategli porfc,fecon

do il defiderio fuo, occafione di laiciare in quella di fc qualche honorata me-
moria . Percioche la fignoria di Siena , rifoluta di fare vn'ornamen to richiili»

ino di marmi all'acqua, che in fulla piazza haucuano condotta Agnolo, &
Agoftino sanefi l'anno 1545, allogarono quell'opera a Iacopo per prezzo di

due mila dugcnto feudi d'oro : ondecgli,fatto vn modello,e fatti venire i mar
mi,ui;mife mance la fini di farei con moltafbdisfationede'fuoi cittadini, che

non più Iacopo dalla Quercia , ma Iacopo dalla Fon te fu poi fempre chiama*

IO. Intagliò dunque nel mezzo di quefta opera la gloriola Vergine Maria,

Auuocata particolare di quella città, vn poco maggiore dell'altre figure , &
con maniera:graziofa,e fingolare. Intorno poifece le fette virtuTheologichc

le tefte delle quali,chefonodciicate,epiaceuoli; fece con beiraria,& concerti

inodi,che moftrano,che egli cominciò a irouarcil buono , le difificulra delle

arte,& a dare grazia al marmo,leuàdo uia quella vecchiaia, che haueuano in-

flno allora vfato gli Scultori^ facendo lelorofigureintere, e fcnzaunagrazia

al mondo. La doue Iacopo le fece morbidcje carnofe, e fini il marmo con paci

cnza,e delicatezza . Feceui,oltre cio,alcune ftorie del xeftamen to vecchio,cio

jèla creazione de' primi parenti,& il mangiar del pomo vietato,doue nella h«
gura della femmina fi vede vn'aria nel vifo fi bella , 8c una grazia, e attitudine

^eilaperfonatanCQxeuercnte, verfo Adamo nel por^erali ilpomo, chenoa
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parCjChcpofraricu/arlo.'fcnzailrimancnteHciropera.cheèiuttapienaclibcI

Ìjflìmccon(ìderazioni,c adornata di bclliflìmi fanciulletti,& altri ornameriti

di Leoni, e di Lupe , infegne della citta, condotti tutti da Iacopo con amore,
pratica, e giudizio in Hpazio di dodici anni . iono di fua mano fimilmente tre

ftoric bellillime di bronzo, della vita di san Giouanbatcìfta , di mezzo rilieuo

Jequali fono intorno al battefimo di san Giouannijfotto il Duomoi&: alcune

6gure ancora tondc,c pur di bronzo,altc vn braccio, che fono fra l'una, e l'aU

tra delle dette Hiftorie , lequali fono veramente belle , & degne di lode . Per

quefte opere adunque, come Eccellente &c per la bontà della uita come coftu

inato,meritc) Iacopo eflere dalla Signoria di Siena fatto Cauaiiere; E poco do
pt) operaio delDnomo. IlqualeutHzioererciiòdimarjicra,chene prima ne
poi fii quell'opera meglio gouernata, haucndo egli in quei Duomo, fé bene
non uifTe , poi che hcbbe cotal carico haunio/e non tre anni, fatto molti ac-

concimi utili,^ honorcuoli .E fc bene Iacopo fu folamcnte Seultore,difegnò

nondimeno ragioneuolmente, come ne dimoflrano alcune carte da fui difc-

gnate,che fono nel noftro libro^lequali paiono più tofto di mano d'un Minit

tore,che d'uno Scultore. E il Ritratto fuo , fatto come quello , che di fopra fi

vcdcjho hauuto da Macftro Domenico Beccafumi pittore Sanefe,ilquale mi
ha aflTai cofe racconiato della uirtu,bonrà,e gentilezza di Iacopo;Ilquale ftrac

co dalle fatiche, e dal continuo Lauorare, fi mori finalmente di anni ieffantA

quattro , & in Siena fua patria fu da gl'amici fuoi , e parenti j anzi da tutta la

cittàpianto,& honoratamcntefottcrrato.E nel vero non fufe non buonafor

tu n a la fua,chc tanta uirtufafle nella lua patria rìconofciuta; poi che rade voi

re adiuiene, che i virtuofi huomini fiano nella patria vniuerfalmentc amati ^

&honoraii.

Fu difccpolo di Iacopo , Matteo Scultore Lucchcfej che Nella fua citta fece

l'anno i444prr Domenico Caligano Lucchefe,neJlaChie{a di san Martino

il Tempietto a otto facce,di marmo,doue è l'imagine di Santa Croce,fcultura

fiata iniracolofìniéte,fecondo,che fi dice, lauorata da Niccodtmo vno de'fet

cantadue dilccpoli del Saluatore,ilquale tempio non è veramente ic non mol
to bcllo,e proporzionato, fece il medefimo di Scultura vna figura d'un san sa

ftianodi marmo , tutto tondo di braccia tre,molto bello per eflere flato fatto

ron buon dilegno,con bella atritudine,e lauorato pulitamente . E di fua ma«
no ancora vna Tauola,doue in tre Nicchie Iono tre figure belle affatto, nella

chieia^doue fidicc,eflere il corpo di S. Regolo; E la xauola fimilmente, che

cinS. Michele,doue fono tre figure di marmo,claftatua parimente, che e in

i'ul canto delia mcdefima chiefa dalla banda di fuori,cio è vna N. Donna, che

moftra, che Matteo andò sforzandofi di paragonare Iacopo fuo Maeftro

.

Niccolo Bolognele ancora fu difcepolo di Iacopo,e condufle a fine, eflen*

<loimperfetta,diuinamentefia l'altre cole, l'Arcadi marmo piena diftorie,c

figure,che già fece Nicola Filano a Bologna, doue è il corpo di S. Domenico

,

E ne riportòjoltre l'utile.qucfto nome d'honorci che fu poi fempre chiamato
Maeftro Niccolo dell' Arca, fini coftui quell'opera l'anno 1460. E fece poi

nella facciata àtì palazzcdoue fta hoggi , il Legato di Bologna , vna N. Don
na di Bronzo , alta quattro braccia, e la pofe fu l'anno 1478. In fomma fu co»

ftui Valente Macftro,edegno dikepolo di Iacopo dalla Óiiercia Saneie.

Fine della Vita di lacopojfciiItoreSanefe.
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^.. VITA DI NICCOLO ARETINO
» SCVLTORE.

U^^^^y nc'mcdefimi tépi,c nella medcfima faculra>clella fculm

ra,e quafi della mcdcfima bota neirarte,Niccolo di Pie

lOjCittadinoAretinoialquale quanto fula natura libera

le delle doti fucj cioè d'ingegno, e di viuacita d'animo,

làiofu auara la fortuna de Tuoi beni.Coftui diinq-, per ef

fere pouciocompagnOjC per hauerc alcuna ingiuriar!*

ceuta dai Tuoi più proflìminclla patria, fi parti per ve-

nirreneaFircnze,d'Arezzo,doue rottola difciplina di

Maeftro Moccio Scultore sanefe,ilquale,come fi è detto altroue, lauoró alcu

ne cole in Arezzo ; haucua con molto frutto attefo alla Scultura,come che nò

II
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faiTe detto Macftio Moccio molto|EcccIlcnte.E coli arriunto Niccolo a Firca

zcda prima Jauorò per molti mefi qualunche colagli venne alle mani , fi per

che la poirerta^^ il bifogno raflaflinauano , e fì per la concorrenza d'alcuni

;giouani,checon molte ftudio,c fatica,gareggiàdo uirtiiofamente, nella Seul

turas'efercitauano .final«iente,e{rendo,dopo molte fatiche riufcito Niccolo

aliai bwono Seul torc
,
gli furono fancfare da gl'operai di Santa Maria del Fio

re , per lo campanile due ftatue , le quali eflendo in quello poftc verfo la ca-

jionica,meitono in mezzo quelle,che fece poi Donato ; e furono tenute , per

non fi efTere ueduto di tondo rilieuo meglio, ragioneuoli . Partito poi di Firc

ze
j
per la pefte dell'anno 1383 fen'andò alla patria: doue trouando , che per la

^lettapeftegl'huomini della fraternità di Santa Maria della Miferkordia^dcl

laquale fi è di fopra ragionato haueuano molti beni acquiftato,per molti lafci

ftati fatti da diuerfe perfone della citta,per la diuozione che haueuano a quel

luogo piOj&agl'huomini di quello, che fenza tema di niuno pericolo in tutte

le peftilenzegouernano gl'infermi,e fotrcrrano i moni ; E che per ciò voleua-

no fare la tacciata di quel luogo di pietra Bigia,per non hauere commodita di

marmi , tolfc a fare<juel luogo (lato cominciato inahzi d'ordineTedefcojE 1q

condufiTejaiutaio da molti karpellini da fettignano, a fine perfettamente ; fa-

rcendo di fua mano nel mezzo tondo della facciata vna Madonna col figliuolo

in braccio,& certi Angeli,che le tengono aperto il mantOifotto ilquale pare,

che fi ripofi il popolo di quella eitta , per lo quale intercedono da bado in gi-

nocchioni san Laurentino,e'Pergentino .in due Nicchie poi, che fono dalle

bande , fece dueilatue di tre 'braccia l'unaj ciò è san Gregorio Papa,e san Do-
nato Vefcouo, e protettore di quella citta , con buona grazia, e ragioncuole

maniera . E per quanto fi uede, hs ueua quando fece quefle opere,gia fatto ia

fila gicru anezza fopra la porta del Vefcouado, tre figure grandi di terra cotta

chehoggifono in gran parte fiate confumatedal ghiacchio;ficomeèancoa

ra un san Luca di macigno flato fatto dal medefimo , mentre era giouanetto

e pofto nella facciata del detto Vefcouado. Fece fimilméic in piene, alla Capei

la di san Biagio, la figura di detto Santo di terra cotta, bellillìma ; E nella chic

-fadiS. An.tonio,!o rtcfio Santo pur di rilieuo, e di terracotta: Evn'altrosan«

io a federe (opra la porta dello fpedale di detto luogo . Mentre faccua quefle,

& alcune altre opere fimilij rouinando per vn Terremuoto le mura del bor-

go a san fòpolcro,fu mandato per Nicco1o,accio faceifìe,!! comefece , con bue
giudizio il difegnodiqueHaniuraglia,cheriufcrmolto megliojcpiu fòrte,

che la prima.E cofi, continuando di lauorare quando in Arezzo, quando ne
kioghiconuicinijfiftaua Niccolo afiTai quietamente, & agiato nella patiia.

Quando la guerra, capital nimica di quelle Arti, fu cagione, che fé ne parti:

parche etlendo cacciati da Pietra Mala i figliuoli di Piero Saccone,& il|Caftel-

ìo rouinato inhno a i tondamenti., era la Città d'Arezzo 3 &c il contado tutto

iottolopra .perciò dunque partirofi di quel paele Niccolo, fé ne venne a Fi-

TC-nze, doue altre volte haueua lauorato: e fece per gl'Operai di S, Maria dd
Fiore vna ftatua di braccia quattro di marmo, che poi fu porta alla porta prin

ci pale di quel tempio a man manca. Ncllaquaie Statua, chcè vn Vangeliftaa

jiedere, moftpò Niccolo d'eflereveramcate valente fcuitore . E ne fu molto
•iodato non fi efiedo veduto infino alJora,GGme~fi vide poi, alcuna cofa migli©

{lecutta.toBdadiiilieiio.. £llendo poi condotto u.Ko.m a di ordine di Papi»
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Bonifat ej.fbrtificò.'e diede iniglior forma a CaftelS Angolo, come migliore

di tutti gi'A rchitetii del fuo tempo. E ritornato a Firenze, fecern fui canto

d'OrS.MichcIe^cheèverforArtedelIa tana, pe^tMaefl:rldiZeccha,d^cfi-

eu^ette di marmo nel pilaftro,fopra la Nicchia,doae è hoggi il s. Matieo,chc

fu fatto poi, lequali furono tanto ben fatte , & in rrrado accomodate fopraU

cima di quel Tabernacolo , che furono allora , e fono Ita te fempre poi molto

lodate. È parue,che in quelle auanzallc Niccolo fc fteflo , non[hauendo mài

fatto cofa migliore. In fomma elleno fono tali , che poflono Ilare appetto ad

ogni altra opera fimile ; Onde n'acqui fio tanto credito ; che meritòcllerc nel

numero di coloro, che furono in conlìdcrazioneper fare le porti di Bronzo

di s. Giouannijfe bene,fatto il faggio limafe adietro . e flirono allogate, come

Ci dirà al fuo luogo ad altri . Dopo quefle cofc , andatofene Niccolo a Milano

fu fatto capo nell'opera del Duomo di quella Città, e ui fece alcune cofc di

marmo, che piacquero pur'afTai. Finalmente, eflendo dagl'Aretinirichia»

mato alla patria,pcrchefacefle vn Tabernacolo pel sagramento, nel tornarfc

ne,gli fu forza fermarli in Bologna , e fare nel conuenro de'firati Minori la le*

polcuradi Papa Aleflandro quinto, che in quella Città haMeua finito il corfo

clegl'anni fuoi . E come,che egli molto ricufàlfe queiropcra,non potette pei ò

non confccndere a i preghi di M. Lionardo Bruni Aretino, che era flato mol

te fauorito segretario di quel pontefice. Fece dunque Niccolo il detto fepoU

cro,e vi ritraile quel Papa di Naturale.Ben è vero,che p la incomodità de'mar*

iiii,& altrepictre fu fatto il sepolcro,& gl'ornamenti di flucchi,e di pietre eoe

te,e fimilmen tela flatua del papa fopra la cafTa,laquale è polla dietro al choro

ddla detta chiefa . Laquale oper? finita fi ammalò Niccolo giauaraente, epo*

coapprcflbfi mori dani 67. e fu nella medefima chiefa fotterrato l'ano iij.17.

Et il fuo ritratto fu fatto da Galailo Ferrarefe fuo amicifsimo,ilquale dipigne-

ua a que'tempi in Bologna a concorrenza di Iacopo , e Simone pittori Bolo-

gnefi ,c d'un Chrillofino, non fu fé Ferrarefe,o come altri dicono, da Mode»
na . Iquali tutti dipinfono in vna chiefajdetta la caladi mezzo, fuor della por*

ta di S. Mamraolo,molte cole a frefco . Chriflofano fece da vna banda,da che

Dio fa Adamo inflno alla morte di Moife: E Simone, e Iacopo trenta ftorie,

eia, che nafce Chriflo infino alla cena , che fece con i diicepoli . E Gallilo poi

fece la pafsione,come fi vede al nome di Ciafcunoj che vi è fcritto da ballò . E
quelle pitture forono fatte l'atio 1 404 . Dopo lequali, fu dipin to il reflo deU
l^chiefa da altri Maeflri , di florie, di Dauitte aliai pulitamente. E nel vero

quelle cofi fatte pitture,non fono tenute fé non a ragione, in molta flima da

i Bolognefijfì perche,come Vecchie fono ragioneuoli ; e fi perche il lauoro,

cflendofi mantenuto frefco,cviuace,mcrita molta lode. Dicono alcunijchc

il detto GalafTo lauorò anco a olio,eflendo vecchifsirao,ma io,ne in Ferrara,

ne in altro luogo ho trouato altri lauori di fuo,che a frefco . Fu difcepolo di

Galaflò Colmc,che dipinfe in S. Domenico di Ferrara vna capella,e gli Spor
tclli,cheferranno l'organo del Duomo,e molte altrccofei che fono migliori

che non furono le pitture di GalafTo fuo Macflro . Fu Niccolò buon dilègna

tore,come fi può vedere nel nollro libro, douc è di fua mano vno EuaiìgeU-

fta,c ire Tcflc di Cauallo,difegnate bene affatto

.

Fine della Vira di Niccolo Aretino &c.
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VITA DI DELLO P I T T O R F IJO R.

-s'?---:^'^^, E bencDcUo Fiorentino iiebbr^mcn Tre vi(Te,5i: ha hanut*
séprc poi nome di Pittore foIaméte,egli aitefe nondimeno»
ancoallaScultura.anzileprimeoperefuefliroaodi ScuN
tura ; e(Tendo,ch e fece molto inanzi,che comincia (Te a di*

pignere,di terra cotta nell'arco , che è fopra la porta delia:

Chieradis.MariaNnoua,vna incoronazione diN.Dónai
edentroinCbiefa i dodici Apoftoli; E nellachiefa de'Set

«ivaCliriftO'mortoingrembcvalla vcrginej^i: alte opere aliai psr tutta la cit

ta» Ma vedendo(altre,che era capricciolb)che poco guad'agnaua in far di tet

r{t,& che la Tua pouer tà haueua di maggior aiuto bi fogno^^fi rifoJuette, haué-
dobiion di(egno d'attendere alla pittura, Se gli riufcìageuolmente; percio-

cliciinparòprelloa colodrejcon buona pratica, coraenedimofuano molte
i • " pittura
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pittare fatte nella Tua C' ttà,e mafllmamcnte di figure piccole, nelle quali eglj[

hebbe miglior grazia,che nelle gradi aflai. Laqual cofa gli venne molto a prò

polito, perche vfandofi in que'iempi,per le camere de'cittadinicalToni gran,»

di;di legnarac>a vfo di fepoIture,&: con altre varie fogge ne' coperchi i niung»

era, che i detti cadoni non facelfe dipignere j Et oltre alle ftorie , che fi faceua

no nel corpo>dinanzi,e nelle teftc i In fu i cantoni,e tallora altroue , fi faceua

no fare TArmCjO vero infègne delle calate. E le ftorie, che nel corpo dinanzi

fi faceuano,erano per lo più di fàuolc tolte da Ouidio,& da altri poeti, o vero

ftorie raccontate dagli hiftorici Greci,o Latini ; e fimilniente caccie , gioftrc,

nouelle d'amore,&: altre cofe Somiglianti, fecondo, che meglio amaua ciafcu

no. Il di dérro poi Ci foderaua di teIe,o di drappi, fecódo il grado,e potere di ccr

lorojchegli faceuano fare j per meglio conferuarui dentro le vefte di drappo,

& altre cofe preziofe. E che è piujfi dipigneuano in cotal maniera,non fola»

mente i calIoni,ma i lettucci,le fpalliere,le cornici,che ricigneuano intorno,

e altri cofi fatti ornaméù da camera,che in que'tempi magnificamente fi vfa»

nanojcomeinfinitiper tuttala città, fé ne poflbno vedere. Et per molli anni,

fudifbrtequeftacofain vfo,checziandioipiu eccellenti pittori in cofi fatti

lauori fi esercitauano, fenzavergognarfi,come hoggi molti farcbbono, di di

pigncre,e mettere d'oro fimilicofe.E che ciò fiavero,fi è veduto infino a gior

ni noftri,oltre molti altri,alcuni calloni,spalliere,& cornici nelle camere del

Magn. Lorenzo vecchio de'Medici,neiquali era dipinto di mano di pittori,

non mica plebei,ma eccellènti maeftri, tutte lepioftre,torneamenti, caccie,fe

fte,iSc altri fpettacoli fatti ne'tempi fuoi,con giudizio,con inuenzione,& eoa

arte marauigliofa. Dellequali cofe, fé ne veggiono, non folo nel palazzo , &
nelle cafe vecchie de'Medici,main tutte le più nobili cafejdi Firenze ancora

alcunerehquie. E ci fònoalcnnijche attenendoli a quelle vfanze vecchie,Ma

gnificheveramente,&horreuolifsime,non hanno fi fatte cofe leuate per dac

luogo aglcrnamenti, &c vfanze moderne . Dello dunque,e(Iendo molto pra*

tico,e buon pittore,e mafsimamente,'come fi è detto in far pitture piccole co

molta grazia 3 per molti anni,con fuo molto vtile,& honorc , ad altro non at

refe, che a lauorare,e dipignere cafion;, fpallicre, lettucci , &c altri ornamenti
della maniera , che fi e detto di fopra -, intanto , che fi può dire ch'ella filile la

fua princrpale,& propria profcfsione. Ma perche ninna cola di qucfto mon
do ha fermezzajue dura lungo tempo,quatunque buona, e lodeuole; da quel
primo modo di farejaffotigliandofi gl'ingegni, (ì venne non è molto a far or-

namenti più ricchi i' 8c agl'intagli di noce, mefsi d'oro-, che fanno richifsimo

òrnamento,& al dipignere,^: colorire aolio in fimilimalferizie, iftoriebel-

lifsime, che hannofatta, e fanno conofcerc cofi la Magnificenza de'Cittadinf,

che l'ufano, come l'Eccellenza de'pittorf. Maper venirelall'operediDello,

Il quale fu il pnmo.che con diligenza,e buona pratica,in fi fatte opere fi ado-
peralfe.EglidipinfeparticolarmenteaGiouannide'Medici, tutto il fornirne
to d^una camera^ che fu tenuto cofà veramente rara, & in quelgenere bellif-

fima,come alcune reliquie che ancora ce ne sono dimoftrano. E Donatella
efTendo giou3netto,dicono,che gli aiutò, facendbui di fua mano con fluccho
geffojCoUa, e matton pefto, alcune ftorie , & ornamenti di ballo rilieuo , é\t
poi mefsi d'oro,accompagnarono con bellifsrmo vedere le ftorie dipinte:E di
q^uefta opera, e d'altre molte fimili , fa mézione con lungo ragionameco Drca
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Cinnjni nella Tua opera, della quale fi è detto di fopraa baftanza, epìcrclic<Ji

qivefte cofe vecchie , è ben fatto ferbare qualche memoria ;^nel palazzo del S;-

Duca Cofimo,n*ho fatto con{eruarealcune,e di manopropria di Dellojdouc

fono, e saranno fempre degne d'edere condderati, almeno per gl'habiii varij

dique'tempjjCofidahuommijComedudonne, che in efle fi veggiono . Lauo
rò ancora Dello in frefco nel chioftro di S. Maria nouella in vn cantone, di

verde terra la ftoria d'Ifàac, quando da la benedizione a Iifiu . E poco dopo
quefl:aopera,eilendo condotto in IfpagnaalferuigiodelRe,vennein tanto

creditOjche molto più difiderare da alcuno Artefice non fi farebbe potuto ,

E fc bene non fi fa particolarmentc,che opere facede in quelle partf , elfendo

ne tornato richifsimo^&honorato molto i fi può giudicare, ch'elle fufleroaf

lai,c belle,e buone . Dopo qualche anno; ellendo ftato delle fue fatiche rcal-

ipente rimunerato, venne capriccio a Dello di tornare a Firenze,per far vede

re a gl'amici , come da eftrema pouertà folle a gran richezze fa' ito . Onde an

dato per la licenza a quel Re , non folo l'ottenne graziofamcnte ( come , che

volentieri rharcbbe ratenutofefude flato in piacere di Dello) ma per maga
giorefegno di gratitudine fu fatto da quei liberalilsimo Re Caualicrc: per-

che tornando a Firenze, per hauerc le bandiere,e la confermazione dc'priui*

kgij } gli furono denegate per cagione di Filippo Spano de gli fcolari r che in

quei tempo, come gran Sinifcalco del Re d'Vngheria tornò vitorioiode'Tur

ehr.Mahauendo Dello kritto fubitamentein IfpagnaalRe, dolcndofi di

queda ingiuria : Il Re fcrillè alla Signoria in fauore di lui fi caldamente, che«

eli fu fenza contrailo conceduta la difiderata, e douuta honoraza. Diccfi,cfic

cornando Dello a caia a cauallo,con le bandiere, veftito di brocato, & hono-?

l'aio dallaSignoria, fu prouerbiato nel pallare per Vacchereccia , doue allora

erano molte botteghe d'orefici,da certi domeftici amici, che in giouen tu l'ha

ueuano conofciuto ; o per ifchernOyO per piaceuolezza,che lo faccflero; e che

egli riuolt© doue haueua vdito la voce , fece con ambe le mani le fiche: e fen-

za dire alcuna cufa pafsò via,fi che tiuafi nefTunofen accorfe , fé non fé quelli

ftefsi,che rhaueuano vcellato . Per queflo,e per altri fegai\ che gli fecero co-

nofcere» che, nella patria non meno fi adoperaua centra di lui l'inuidia , che

già s'hauefTc fatto la malignità quando era pouerifsimo,deliberò di tornarfc-

ne in Ifpagna , E cofi fcntto , & hauuto rifpofta dal Re , fé ne tornò in quelle

parti,douefu riceuuto con fauoregrande,e veduto poi fempre volentieri i &
doucattefe a lauorare, viuere come Signore, dipignendo (emprc da indi in-

aftzicol grembiule di Brocato, cofi dunque diede luogo airinuidia,etappref

fb di quel Re honoratamcn te vil]e,e morì d'anni quaran ranoue : e tu dal me
defimo fatto fcpclhre honorcuolmente con quefto Epitaffio

,

. Ddlus «JIHS ¥lor<ntinusypi^urie arte pcrcelcbris : Kegifque

- oHil^iimiirum lib(rdttatey&' ornmcntis amplifiimus .

r}pn ; H. S. E. S. T, T. L.

' Kon fu Dello molto buon difegnatore,ma fu bene fra i primi » che comia

ciaflero a fcoprir con qualche giudizio i mufcoli ne'corpi ignudi , come fi ve

de in alcuni nifegni di chiaro (curo fatti da lui > nel noflro libro . Fu ritratto

in S. Maria Noueila da Paulo Vcclli di chiaro fcuro nella ftoria , dono Noe è

inebriato daCara fuo figliuolo

.

.w- ,. u .w.- a .
fine della vita di Dello pittor Fiorentino,
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VITA DI NANNI D'ANTONIO DI BANCO
S e V JL T O A E.,

Anni d*Antonio dì Banco , ilquale, come fìi affai ricco ^
patriraonio,cofi non fu baflb al tutto di fangue , dilettan-

dofi della fcultura,non folamente non fi vergognò d'Impa
Tarla, e di cfercitarla s ma fé lo tenne a gloria non piccola,

e vi fece dentro tal frutto,chc la Tua fama durerà femprc: e

tanto più farà celebrata, quanto fi iaprà, che egli artffe a

cjuefta nobile arte,non per bifo^no, ma per vero amore di

effa virtù . Co'ftni , ilqualefa vno de difcepoli di Donato j le bene è da me pò
Ilo manzi al maeftro,perche mon molto inanzi a lui,fu perfona alquanto tar

,jjlp.tt;i,raa modella, hunTiile,c benigna ncllaconuerfazione.Edifflamanoi»!
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Fiorenza il fan Filippo di marmo 3 che è in vn pilaftrodi fuori dell'oratorio

d'Or S. Michele j laqual'opera fu da prima allogata a Donato dall'arre de'Cal

zolai : E poi per non eflere l'iati con eflblùi d accordo del prezzo, riailogata,

quafi per far difpetto a Donato, a Nanni , Ilquale promife , che fi pigliarebbc

quel pagamentOjC non altrojcheefsi gli darebbono. Ma labifognanonan*

dò cofi,perche finita la ftatua,6<: condotta al fiio luogo, domandò dell'opera

fua molto maggior prezzo, che non haueua tatto da principio Donato .per-

che rimcfla la (lima di quella dall'una parte,e l'altra in Donato i credeuano al

fermo i confoli di queirarte,che egli , per inuidia non l'hauendo fatta , la fti-

mafle molto meno,che s'ella fuffe fua opera, ma rimafero della loro credenza

ingannati : percioche Donato giudicòi che a Nanni fufle molto più pagata la

ftatua , che egli non haueua chiedo . Alqual giudizio non volendo in modo
ninno llarfcne i Confoli,gridando diceuano a Donato ; perche tu,che faceui

quella opera,per minor prezzOjlaftimi più, effendo di man d'un*altro,eci ftri

gni a dargliene piUjche egli fteflo non chiede .'e pur conofci^fi come noi altre

fi facciamo,ch'ella farebbe delle tue mani vfcita molto migliore. Rifpofe Do
nato ridendo : quello buon huomo non è nell'arte quello,che fono io : e du-

ra nel lauorarc molto più fatica di me,per ò sete forzati volendo fodisfarlo, co

mehuomini giudi, che mi parete, pagarlo del tempo , che vi ha fpefo; E coft

hebbe efletto il lodo di Donato, nel quale n'haueuano fatto compromeilo

daccordo ambe le parti. O^i^fta opera pofa aflai bene, &c ha buona grazia, e

viuezza nella teda. I panni non fono crudi, e non lonofe nonbeneindolfo

alla figura accommodati . Sotto quefla nicchia,fono in vn altra, quattro fan-

ti di marmo, iquali furono fatti fare al medcfimo Nanni dall'Arte de'Fabbri,

Legnaiuoli,e Muratori: E fi dice,chehauendoli finiti tutti Tondi, efpiccati

l'uno dall'altrOjC murata la Nicchia,che a mala fatica non ve ne entrauano de

trofenon tre, hauendo egli nell'attitudini loro ad alcuni aperte le|braccia:

Cjchedifperato e malcontento, pregò Donato, che volefle col configliofuo

riparare alla difgrazia,e poca auuccteuza fua', (5<r,ché Donato ridendofi del ca

fo diffe; fé tu prometti di pagare vna cena a me,& a tutti i miei giouani di bot

tega,mi da il cuore di fare en trare i fanti nella Nicchia fenzafaflidio nefluno;

Il che hauendo Nanni promeìTo di fare ben volentieri , Donato lo mandò a

pigliare certe mifure a prato, 3*r a fare alcuni altri negozi) di pochi giorni. E
cofi effendo Nanni partito ; Donato , con tutti i fìioi difcepcli, e garzoni, ;^n

datofcne al lauoro, fcan tonò a quelle ftatuc, a chi le fpalle , &: a chi le braccia

talmente,che facendo luogo l'una airaltra,le accoflò infieme, facendo appari

re vna mano fopra le fpalle di vna di loro . E cofi il giudizio di Donato hauen
dole vnitaracn te commeffe, ncoperfe di maniera l'errore di Nanni, che mu*
rate, ancora in quel luogo moflrano indizi) manifeflifsimi di concordia, e di

fratellanza . E chi non fa la cofa non fi accorge di quello errore . Nanni troua

to nel fuo ritorno, che Donato haueua corretto il tutto, e rimediato a ogni di

fordine,gli rendette grazie infinite,&: a lui , e fuoi creati , pagò la cena di bo-

nifsima voglia . Sotto i piedi di quefli quattro fanti , nell'ornamento del Ta«
bernacolo , e nel marmo di mezzo rilieuo vna doria , doue vno IcuUore fa vn
fanciuIlo,moIto prótojc vn Maedro,che mura,con due,che l'aiutano ; E quc
fte tutte figurine ii veggiono molto ben difpode,&: attente a quello, che fana

no;
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no . Nella faccia di S. Maiia'dcl Fiore è di mano del medefìmo , àtì[\à banda
fìniftra,entrandoinchiera per la porta del mezOjVno Euangclifta,chefecon

do que'tempi,èragioneuole figura. Stim?.fiancora,cheiIfanto Lo, che è in-

torno alderto oratorio d'Or san Michele ftato fatto fare dall'Arte de'Mani-

fcalchijfìadi mano del medefimoNanni,ctcofi il Tabernacolo òii marmo i

nel bafamento del quale è da bafìTo in vna ftoria s Lo Manifcalco, che ferra

vn Cauallo indemoniato,tanto ben fatto,chc ne meritò Nanni molta lode:

Ma in altre opere l'hauerebbe molto maggiore meritataj& confeguita,(c no
fi fulf^ morto,come fece giouane . Fu nondimeno, per queftc poche opere te-

nuto Nanni ragioneuoleicnitore : E perche era Cittadino ottenne molti vf

fìci nella (uà patria Fiorenza,&perche in quelli,e in tutti gl'altri affari fi portò

come giuftohuomo,eragioncuole,fumo!to amato» Mori di maljdi fianco

Tanno 1450. e di Tua età. xlvii.

Fine della Vita di Nanni d'Antonio di Banco »

KK
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VITADI LVCA DELLA ROBBIA
SCVLTORE,

Tj AcQVE Luca della Robbia fcnltore Fiorentino Tanno 15SS.

nelle cafc deTuoi antichi , che fono fotto la chicfa di S. Bernaba

in Fiorenza •,& fu in quelle aleuato coftumatamente infino a

che non pure leggere,e rcriuere,ma fardi conto hcbbejfecondo

il coftume de'piu de'Fiorentini , per quanto gli faccua bifogno,

apparato . E dopo fu dal padre meflo a imparare Tar te delTorefice , con Lio-

nardo di (erGiouanni, tenuto allora in Fiorenza il miglior Maeftrochefuf-'

fedi quell'arte. Sotto coftui adunque haaendo imparato Lucaadifegnare,

& a lauorare di cera 5 crefciutogli .l'animo fi diede a fare alcune cofe di mar«

mo,e di Bronzo . Lequali, elTendogli riufcite afiai bene, furono cagione, che

abbandonato del tutto il meftier deirorefice,egli fi diede di maniera alla fcul

turajche mai faceua altro,che tutto il giorno fcarpellare,e la notte difcgnare;

E ciò fece con tanto ftudio, che molte volte fentendofi di notte aghiadarei

piedi, per non partirfi dal disegno, fi mife per lifcaldargli, a tenerli in vna ce-

da di Brufcioli,cioè di quelle piallature,che i lignaiuoH leuano dall'afie quan

do con la pialla le lauorano . Ne io di ciò mi marauiglio punto, eflendo, che

niuno mai diuenne in qual fi voglia efercizio eccellente,ilquale e caldo,c gie

lo,e fa me,e fete, & altri difagi non cominciafle > anchor fanciullo a (opporta

re, la onde fono coloro del tutto ingannati , i quali fi auifano di potere negl'

agi;& con tutti i commodi del mondo adhonorati gradi pcruenire. Non
dormendo,ma veghiando,e ftudiando continuamente s'acquifta . Aueua

a

mala pena quindici anni Luca, quando in fieme con altri giouani fcultorijfii

condotto in Arimini , per fare alcune figure ,& altri ornamenti di marmo a

Sigifinondo di Pandolfo Malateftì Signore di quella Città , ilquale allora nel

la chiela di S. Francefco faceua fare vna capella j e per la moglie fua, già mor-
ta,vnafepoltura. Nellaquale opera diede honorato faggio del fapcrfuoLa

ca,in alcuni ba(si rilieui,che ancora vi fi veggiono
;
prima,che fulFe da gTope

rai di S. Maria del Fiore richiamato a Firenze, doue fece, per lo campanile di

quella chiefa,cinque ftoriette di marmo,che fono da quella parte, cheè verfb

h chiefa ; lequali mancauano , fecondo il disegno di Giotto , a canto a quella

douefbnolefcienze,& Arti,che già fecc,come fi è detto Andrea Pifano. Nel

la prima Luca fece Dona:o,che infegna la gramatica . Nella feconda Platone

& Ariftotile per la filofofia . Nella terza vno,che fuona vn liuto, per la Mufì«

ca. Nella quarta vn Tolomeo per l'Aftrologia, E nella quinta Euclide per

la Giometcia. Lequali fi:orie>per pulitezza,grazia,c difegno auanzarono d'af

fai ìed.is Fatte da Giotio,comc fi diflfe, doue in vna per la pittura Apelle dipi*

gni 5 e nell'alcra Fidia, per la fcaltura,lauora con lofcarpello. Perloche idct

li operai,che oltre a i meriti di Luca,turono a ciò fare perfuafi da M. Veri de'

Medici aUoragra Cittadino popohre,ilquale molto amaua Luca^gli diedero

afare l'anno 1405. l'ornamento di marmo dell'Organo, che grandifsinvo fa-

ceua allora far l'opera , per metterlo (opra la porta della fagreftia di dstto Té

pio . Dellaquale operafece Luca nelbafamento in alcune llorie, i chori della

Mufica,
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Mafica,cheinvarij modi cantano .E vimine tanto (Indio, ecofi benegliriu-

fci quel lauoro,che ancora.che fia alto daTerra Tedici braccia, fi fcorge il gon
fiare delle gola di chi canta,il battere del le mani da chi regge la Mufica in (ul

le (palle de'minori
i & in (omnia diuer(e maniere di riioni,canti,balli,&: altre

azzioni piaceuolij'chc porge il diletto della Mufica. Sopra il cornicione poi

dique(loornamento,fece Luca due figure di metallo dorate, cioè due Ange
li nudi,condotti molto pulitamen te,fi come è tutta l'opera, che fu tenuta co«

fa rara : fé bene Donatello, che poi fece l'ornamento dell'altro orgnno , che è

dirimpetto a queftOjfece il fuo con molto più giudizio,c pratica , che non ha

ueua fatto Luia,comc fi dirà al luogo fuo,perhauere egli quell'opera condot

ta quafi tutta in bozze,e non finirà pulitamente ; accioche apparifl"e di lonta-

no affai raegliOjCome falche quella di Luca , laqualejfe bene e fatta con buon
difegno,e diligenza -, ella fa nondimeno con la fua pulitezza, e finimento,che

l'occhio perla lontananza la perde , e non la fcorge bene come fi ta quella di

Donato quafi folamenie abbozzata. Alla quale cofa deono molto hauerc

auuertenza gl'Artefici .-percioche la fperienza fa conofcere,|che tutte le cofe,

che vanno lontane>o fiano pitturcjo fiano fculture, o qual fiuoglia altra (omi

gliante cofà,hanno più fierezza,et maggior forza,(e (ono vna bella bozza,chc

fé fono finite. & oltre, che la lontananza fa queftocfi[etto,'pareanco,che nel

le bozze molte volte, nafcédo in vn (ubito dal furore dell'arte , fi (prima il fuo

concetto in pochi colpi:&:che percontrario lo {tento,ela troppa diligenza al

cuna fiata Toglia la forza, &:il(apereacoloro,chenon (anno mai leuarele

mani daH'operajche fanno . E chi (a,che l'arte del difegno, per non dir la pit-

tura folaméte,(ono alla poefiafimilii (a ancora; che come le poffie dettate dal

furore poetico fono le vere,e le buone,e migliore,che le ftentate, cofi l'opere

degli huomini Eccellenti nell'arti deldifegno,(ono migliori quando fono

fatte a vn tratto dalla forza di quel furore ,»che quando fi vanno ghinbizzan

do a poco a poco con iftento,& con fatica . E chi ha da principio,come fi dee,

hauere nella Idea quello,che vuol fare,camina fempre ri(oluto alla perfczzio

ne con molta ageuolezza. Tutta via perche gl'ingegni non fono tutti d'una

ftampa ; fono alcuni ancora,ma rari, che non fanno bene fé non adagio,e per

tacere de'pittori,fra i poeti fi dice,che il Reuerendifsimo, & dottifsimo Bem
bo penò tallora a fare vn (onetto molti mefi,e forfè anni, (e a coloro fi può ere

der'chel'afì-ermanoiilchenon è gran fatto,cheauuenga alcuna volta ad alene

ni huomini delle noftre arti . Ma per lo più è la regola in contrario ; come (ì

è detto di fopra, come , cheli volgo migli ore giudichi vna certa delichatez*

za efl:eriore,(5c apparente, che poi manca nelle cofe elfenziali , ricoperte dalla

diligenza ; che il buono fatto con ragione,e giudizio , ma non cofi di fuori ria

pulito, e lifciato . Ma per tornare a Luca , finita la detta opera , che piacque

molto,gli fu allogata la porta di Bronzo della detta fagreftia.ncllaqualefcom

parti in dicci quadri,cioè in cinque per parte, c6 fare in ogni quadratura del-

le cantonate,neirornamento vna tefta d'huomo : & in cialcuna teùa variò,fa

cendoui giouani, Vecchi di mezza età, &, chi con la barba, &c, chi rafo , Se in

soma in diuerfe modi tutti belli in ql genere, onde il Telaio di quell'opera ne
reftò ornaiifs.Nellc ftoriepoi de'quadri fece, per cominciarmi difopra, la Ma
donna col figliuolo in braccio,con beUifsima graziax nell'altro lefu Chrifto,

KK 1 che
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che efce del (cpolcro . Di fotto a quefti in ciafcuno de i primi quattro quadri

«vna figura cioè vnEuangelifta: E fotco quefti\i quattro Dottori della chic

fa,che in varie attitudini fcriuono. E tutto quefto lauoro è tanto pulito,e net

tOjChe è vna marauiglia , e fa conofcerc , che molto giouò a Luca eflere ftato

Orefice . Ma perche,fatto egli conto,dopo quelle opere di quanto gli fulle ve

nu to nelle mani,e del tempo,che in farle haueua fpefo, conobbe,che pochif

iìmo haueua auanzatO; e che la fatica era ftata gr andifsima -, fi nfoluette di la

Iciarc il marmo,& il bronzo, e vedere fé maggior frutto potefle altróde caua,

re . perche con fiderando,chc la terra fi lauoraua ageuolmen te,& co n poca fa

tica i e, che mancaua Colo trouare vn modo,median te il quale l'opere, che di

quella fi faceuanOjfipatcfiòno lungo tempo conferuare,andò tanto ghiribiz

zando,'chetrouò modo dadiffendcrle dall'ingiurie del tempo: perche dopo
hauere molte"cofeelperimcntato,tiouò, chcildarloro vna copetiad'inuc-

triato a dolTojfatto con ftagno,Tcrra ghetta, Antimonio,& altri Minerali, e

mifture, cotte al fuoco d'una fornace apofta, faccua benifsimo quefto effetto

e faceua l'opere di terra quafi eterne. Delquale modo di fare comequellov .

che ne fu Inuentore , riportò lodegrandifsima , e gliene haueranno obligo

tutti i Cf.coUj che verranno. Efiendogli dunque riufciro in ciò tutto quello »

che difideraua , volle , che le prime opere!fuflero quelle , che fono nell'arco,

che è lopra la porta di bronzo, che egli fotto l'organo diS. Maria del Fiore!

haueua fatta per la fagrcftia; nellequali fece vna rellbrezzione di'Chiifto tan

to bella in quel tcmpo,chc pofta fu,fu,come cofa veramente rara,arn mirata.

Da che mofsi i detti operai,vollono,che l'arco della porta dell'altra fagreftia,

douc haueua fatto Donatello l'ornamento di quell'altro organo , fuile nella

medefima maniera da Luca ripieno di fimili figure, &: opere di terra cotta:

onde Luca vi fece vn Giefu Chrifto,che afcende in cielo, molto bello . Hora
nonbaftandoa Luca quefta bella inuenzione tan tovagha,e tanto vtile,e mal
fimamente,per i luoghi doue fono Acque,e doue per rhumido,o altre cagio

ni non hanno luogo le pitture,andò penfando più oltre,e doue faceua le det

le opere di Terra femplicemente bianche , vi agqiunfe il modo di dare loro ii

colore i con marauiglia, e piacere incredibile d'ognuno, onde il Magnifico

Piero di Cofirao de' Medici , fra i primi, che faceflero lauorar a Luca cofc di

terra colorite,gli fece fare tutta la voi ta in mezzo tondo, d'uno Scrittoio, nel

palazzo,edificato,come fi di ra da Cofimo fuo padre , con varie fan rafie , & il

palamento fimilmente,che fii cofa fingolare,e molto vtile per laftate . Et è

certo vna marauiglia,che edendo la colà allora molto difiicile,e bifognando

hauere molti auuertimenti nel cuocere la terra, che Luca conduceflè quefti

lauori a tanta perfezzione,che coli la volta come il pauimen to paiono, non di

mo'ti,mad'un pezzo (òlo. La fama dellequali opere fpargcndofi non pure

per Italia , ma per tutta T'Europa , erano tanti coloro , che ne voleuano,che i

mercot'inti Fiorentini,facendo continuamente lauorare a Luca con fuo mol-

to'vtilc; ne nMndauano per tutto il mondo. E perche egli fole non poteuaal

tutto fuplire,leuò dallo fcarpelloOttauiano,&:Agoftinofuoifratelli,e gli mi
fé a fare di quefti lauori, ne i quali egli infieme con elio loro > guadagnauano

molto più,che infino allora con lo fcarpelio fatto non haueuano ,.
percioche

olire aU'opCiCjchc di loro furono in FranciajSc in Ifpagna mandate, lauora*

rcuQ
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fono ancora molte cofe in Tofcana : &paniculiarmente al detto Piero de'Me
dici i nella chiefa di S. Miniato a Monte la volta della capella di marmo , che

pofa {opra quattro colonne, nel mezzo della chiefa > facendoui vn parrimen-

to d'oitangoli bcUifsimo . Ma il più notabile louoro , che in c|ucfto genere v-

fcide delle mani loro,fu nella medcfima chiefa la volta della capella di S, laco

pOjdoue è etterato il Cardinale di Portogallo j nellaquale,fe bene è fenza (pi

goli , fecero in quatiro tondi nc'cantoni , i quattro Euangclifti , E nel mezzo
della volta in vn tondo lo Spirito Santo ; rimpiendo il rcfto dcVani a fcaglie,

chegirano fecondo la voltai e dimiunifcono a poco apoco infìno al ccntro,di

maniera,che non fi può in quel genere veder megho,ne cofa murata, & coni

mefiTaconpiu diligenza di quefta.NellachicfapoidiS. Piero Buon Confi*

glio iotto Mercato Vecchio , fece in vn'A rchetto fopra la porta la N. Donna
con alcuni Angeli intorno moltoviuaci' E (opra vna porta d'una chiéfina, vi

Cina a S. Pier Maggiore,in vn mezzo tondo.vn'altra Madonna, & alcuni An
geIi,chefcno tenuti bellissimi. E nel capitolo fimilmentediS. Croce,fatto

dalla famiglia de'Pazzi,e d'ordine di Pippo di fer Bruncllefco , fece tutti gl'in-

uecriati di figure,che dentro,e fuori vi h veggiono . Et in Ifpagna,fi dice, che

mandò Luca al Re alcune figure di rondo riheuo molto bellej infieme con al

cuni lauori di marmo.per Napoli ancora fece in Fiorenza la fepoltura di mar
mo all'Infante fratello del Duca di Calauria,con molti ornamenti d'inuctria

ti^aiutatoda Agoftmofuo fratello.

Dopo lequali cofe, cercò Luca di trouare il modo di dipignere lefigurc, Sc

le ftorie in fui piano di terra cotta,per dar vita alle pitture, e ne fece fperimen

to in vn Tondo, che è (opra il Tabernacolo de'quattro fanti intorno a Or S»

Michele: Nel piano delqualefeccin cinque luoghi gl'iurtramenti , Ninfea
gne dell'arti de'Fabricanti,con ornamenti ^bellifsimi. E due altri tondi fece

nel medefimo luogo, di rilieuo,in vno per l'arte de gli Speziali vna N.Donna
e neU'altrOjper la Mercatan tia', vn Giglio (opra vna balla , che ha intorno vn
fcftonedifrurti,efogliedi vane (orti, tanto ben fatte, che paiono naturali, e

non di terra cotta dipinta. Fece ancora, per M. Benozzo Federighi, Vefcouo
di F'.efble nella chiefa di S. Brancazio vna fepoltura di marmo; e fopra quel*

la cdo Federigo a giacere ritratto di Naturale,e tre altre mezze figure . E neU
Tormmentode'pilaftri di quell'operadipinfe nel piano certi felloni a mazzi
d\ frutti,e foglie fi viue, e naturali, che col pennello in Tauola non fi farebbe

altrimenti a olio , E t in vero quefta opera è marauigliofa , e rari(sima hauen
do in erta Luca fitto i lumi,& l'ombre tanto bene , che non pare quafi', che a

faocociofiapofsibile. E fé quello Artefice fulfeviauto più lungamente, che
non fece,fi farcbbono anco vedute, maggior cofe vfcirc delle (uc mani -, per-

che, poco prima,chemori(re,haueua cominciato afare ftorie,e figure dipinte

m piano,deHe quali vidi già io alcuni pezzi i n cafa (ua,che mi fanno credere*

che ciò gli farebbe ageuolmcn te riufcitOjfe la morte, che quafi fempre rapi-

fce i miglion,quando fono per face qualche giouamento ai mondo,non l'ha

uede leuato prima,che bifogno non era,di uita

.

Rimale dopo Luca Ottauiano,'ScAgoQ:inofuoi fratelli, ed' Agoftinonac
quevn'aliroLuca,chefunB'fuoi tempi litteratiirimo.Agoftinodunquefegui

rando dopo Lucal'artc, fece in Perugia Tanno i4'^i. lafacciatadiS. Berair-
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dinOjC cìcntroui tre ftoric di ballo rilieuo, e quattro figure tonde, molto bea
condotte,& con delicata maniera. Etinqueftaopera pofèilfuo nome coft

quefteparole A VGVST INI FlorentiniLapicidae.
Della medefima famiglia, Andrea nipote di Lucalauoròdi marmo benifsi»

nìo,come fi vede nella capeila di S.Maria delle Grazie fuor d'Arezzo, doue p
la comunità fece in vn grande ornamento di marmomohefigurette, e tóde^

& di mezzo rilieuo ; in vn'ornamento dico a vna vergine di mano di Farri di

Spinello Aretino.Il medefimo fece di terra cotta,in quella città la tauola del

la capeila di Puccio di Magio,in S.Francefco ; & quella della circoncifionc p
la famiglia de'Bacci. Similmente in s. Maria in grado è di fua mano vna tauo-

la bellifsima,con molte figure j & nella copagnia della Trinità all'aitar mag-
giore é di fua manOjin vna tauola,v n Dio padre , che foftienc con le braccia

Chrifto crucifillojcircondato da vna moltitudine d' Angeli : Se da bado San
Donato,e s.Bernardo ginocchioni. Similméte nella thieia, &c in altri luoghi

del fado della Vernia,fece molte tauole,che Ci fono mantenute in quel luogo

deferto,doue ninna pittura,ne anche pothifsimi anni, fi farebbe confèruata.

Lo ftelTo A ndrea lauorò in Fiorenza tu tte le figure,che fono nella loggia del

lo {pedale di s.Paulojdi terra inuetriata,che fono aliai buone, etfimilmentei

putti,chc fafciati,e nudi fono fra vn'arco, e l'altro, ne '.ondi della loggiadello

(pedale degl'Innocenti ; iquali tutti fono veramente mirabili,& inoltrano la

gran virtu,e arted'Andreaj lenza molte altre,anzi infinite opere^che fece nel

lo fpazio della fua vita,chegli durò anni ottantaquattro. Mori Andrea l'an-

no 1 513. & io,ellendo ancor fanciullo,parlando con elfo lui gli vdii dire, an-

zi ^loriarfijd'eflerfi trouato a portar Donato alla fepoliura : e mi ricorda,chc

quel buon vecchio, di ciò ragionando n'haueua vanagloria . Ma per tornare

a Luca,egli fu con gl'aUri fuoi fepellito in lan Pier maggiore, nella sepol tura

di cala loro j &c dopo lui nella medefima,fu riporto Andrea,ilqual lafciò due

figliuoli fratiinfan Marco,ftati veftitidal Reuerendo fra Girolamo Sauona,

rola,del quale furono lemprc quc'della Robbia molto dinoti , et lo ritraflero

in quella maniei:a,che ancora hoggi fi vede nelle medaglie. Il medelimo, ol

tre i detti due frati,hebbe tre altii figliuoli j Giouanni , che attele all'arte, &
che hebbe tre figliuoli i Marco, Lucantonio,& Simone, che morirno di pe-

fte l'anno i5i7.elfendoin buona efpettazione;&: Luca,c Girolamo , che atte

fono alla fcultura.De'qualidue,Luca fu molto diligente negl'inuetriafii e fe-

ce di fua mano,oltré a molte al tre opere,ipauimenti delle logge papali, che

fece fare in Roma,con ordine di Raftaello da Vrbino,papa Leone Decimoi e

quelli ancora di molt^camere,doue fece 1 imprefcdi quel pontefice. Gitola»

mo,cheerailminoredi tutti, attefcalauoraredi marmo,edi terra,edi bron

20 j &c già era per la concorrenza di Iacopo Sanfouino,Baccio Bandinelli , 8c

altri maeftri de'luoi tempi,faitofi valente huomo , quando da alcuni merca-

tanti Fiorentini,fu condotto in Francia,doue fece molte opere per lo Re Fra

cefco,a Madri,luogo non molto lontano da Parigli e particolarmente vn pa

lazzojcon molte figure,& altri ornamenti,d'vna pietia,che è, come fra noi il

gclTo di Volterra,ma di miglior natura
;
perche è tenera quando fi lauora,&

poi col tempo diucnta dura. Lauorò ancora di terra molte cole in Orliens,&

per tutto quel regno fece opere,acquiftandofi fama, & bonifsimc facultà.

Dop©
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Dopo qucftecofc,initenclenclo,che in Fiorenza non era rimafo {e non Luca

filo fratellojtrouandofi ricco,&: folo al fcrnigio del Re Francefco , condufTc

ancor lui in quelle parti,per lafciarlo in creditore buono auiamento,ma il fac

to non andò cofijperchc Luca in poco tempo vi fi morì ; e Girolamo di nuo-

uo fi trouò folo,e fenza nefluno de'fuoi * perche rifblutofi di tornare a goder

fi nella patria le ricchezze,che fi haueua con fatica,& fiidore guadagnate ; &
anco lafciare in quella qualche memoria j fi acconciaua a viuere in Fiorenza

l'anno i55},quando fu quafi forzato mutar penfiero 5 perche vedendo ilDii

caCofimOjdalqualefperauadouere efiere con honor adoperato > occupato

nella guerra di Siena,fe ne tornò a morire in Francia . Et la (uà cafa,*non folo

rimafe chiufa,& la famiglia fpenta •, ma reftò l'arte priua del vero modo di lat

uoraregrinuetriati 5 percioche fé bene dopo loro fi è qualcuno efercitato ia

quella forte di {cuhura,non è però niuno giamai, a gran pezza ariuato all'ec-

cellenza di Luca vecchiojd'Andrea,e degl'altri di quella tamiglia.Onde le io

miiono difl:efo in quella materia forfè più,che non pareua', che bifognafie.

Scafimi ognuno,poi che l'haueretrouato Luca quefl:enuouefculture,Iequa

li non hcbberojche fi fappia gl'antichi Romani,richiedeua,che, come ho fac

to,fe ne ragionafie allungo.E fé dopo la vita di Luca vecchio,ho fuccintamen

te detto alcune cole de'fuòi de(cendenti,che fono flati infino a'giorni noflri;

ho cofi fatto,per non hauere altra volta a rientrare in quella materia. Luca

dunque,pafrandoda vn lauoroad vn'altro.edal marmo al bronzo, e dal br5

zo alla terra,cio fece non per mfingardagine,ne per effere, come molti fono,

fantaflicojinflabilcj e non contento dell'arte fua ima perche fi fentiua dalla

natura tirato a cofe nuoue,e dal bi fógno a vno efiercizio,fecodo il guflo fuo,

e di manco fatica,& più guadagno. Onde ne venne arirchito il modo, e l'arti

del difegnod'vn'artenuoua,vtile,ebellifsim3j (Scegli di gloria,e lode immor
tale,e perpetua. Hebbe Luca bonifsimodifegno,egraziofo,come fi può ve-
dere in alcune carte del noflro hbro,himeggiate di biacca ; in vna delle quali

è il fuo ritratto fatto da lui flelfo^con molta diligenza,guardandofi in vna fpe

ra.

Ilfitìcdclla Vitadi Lncadella Robbiafcuiióré,

Mi*5
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VITA DI PAVLO VCCELLO PITTOR FIOR.

A V L o Vccello farebbe flato il piuleo^giadro,& capriccio-

Co ingegnojche hsuefle hauuto,cla Giotto in quàj'arte del

la pittura i fé egli fi fu (Te aflf^aticato tan te nelle figure ,5c a»

nimali, quanto egli fi affaticò, et pcrfè tempo nelle cofe di

profpettiua. lequali ancor che fieno ingegnofe,e belle,chi

le fegue troppo fuor di mifura, getta il tempo dietro al tc«

pò : Affatica la natura,&: l'ingegno empie di dif]^cultà,e bc

ne fpeffo di fertile,e facile,lo fa tornar flcrile,e aifìicilc,c fé ne caua(da chi più

attende a lei,che allefigure)la maniera secca,5c piena di profili -, ilche gene*

ra il voler troppo minutamente tritar le cofe ; oltre,che bene fpeflo fi diuen-

ta foJitario,flrano,malinconico,c pouero :come Paulo Vccello, ilqualedota

to dalla natura d'uno ingegno fofifl:ico,e fottile,non hebbe altro diletto, che

d'inuc
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cfinueftigare alcune cofe di profpcrtiu-ajdifHcilij&impofnbiliileqUaìi ancor

che capricciofe fodero , e belle -, l' impedirono ;nondimeno tanto nelle fìgu

re, che poi inuecchiando,(empre le fece peggio. E non è dubbio, che chi con

gii fiiudij troppo terribili violenta la naiura,fe ben da vn canto egli adottigli*

l'ingegno , tu cto quel,che fa,non par mai fatto con quella facilità , et grazia

,

chenaturalmentefannocoloro,chetemperatamente,convnacólìderatain«

telligf iiza piena di giudizio,mettono i colpi a luoghi loro, fnggédo certe fot

tilità.che più prefto recano adodo all'opere vn non {o che di dento, di fccco,

di difficile, e di cattiua maniera-, che muouc a compafsionea chi le guardai

più rodo,che a marauiglia j atrefo,chc l'ingegno vuoMere affaticato quan«s

do l'intelletto ha voglia di operare . E, chc'l furore, è accefo ; perche allora fi

vede vfcirne parti Eccellenti,', cdiuini j e concetti marauigliofi Paulo dun-

que andò fcnza intermettere mai tempo alcuno, dietro femprc alte cofe del-

rarte,piudidiciliitanto,cheridudeaperfezzioneil modo di tirare le profpec

liue,dallc piate decafamenti^edapronli degli cdifizij,condotti in fino alle ci-

me delle cornici, e de'tetti.per via dell'interfccarele iineejfacendo,chele fcor

tafsinojcdiminutlsino al ccntro,perhaucre prima fermato,o alto, o bado do

uè voleua,laueduta dell'occhio: E tanto in sòma fi adoperò in queftedifficul

tà,che introdude via modo,& regola di mettere le figure infu piani doue elle

pofano! piedi, e di mano in mano doue elle fcortaisinoj e diminuendo a prò

portione sfuggifsinoi ilche prima fi andana facendo n cafo. Trouò fimilmen»

te il modo d I girare le crociere,e gliarchi delle volte , lo fcortare de' palchi c6

gli sfondati delle traui j le colóne tonde j> far in vn canto vino del muro d'u-

na cafajche nel canto fi ripieghino, e tirare in profpettiuarompino il canto:

ciò faccia per il piano Perlequaliconfidcrazionih ridudeadarfi iolo,cqua

fi (aluatico , fenza molte pratiche, le fèctimane , e i mcfi in cafa fcnzi lafciarfi

vedere. Et auuenga,chequedefufsino cofe difhcili, e belle,(eglihauedè fpe-

fo quel tempo nelle ftudio delle figure,ancor,che le facede con afiai buon di

{egno,rharebbe condotte del tutto perfettifsime. Ma confumando il tempo

in queftì ghiribizzi, fi trouò mentre, che vilse più pouero che famofò . Onde
Donatello fcultore fuo amicifsimo li didc |molte volte ; modrandogli Paulo

Mazzochi, a punre,&:quadri tirati in profpetiua per diuerfe vedute , e palle a

7X.facce,a punte di diamanti, e in ogni faccia,brucioliauuolti fu per e baffo*

ni,ealtrc bizzariein chefpendeua, e confumaua il tempo, eh Paulo quefta

tua profpettiua ti falaiciare il certo per l'incerto :queftcfbn cofe,che non fei*

nono (e non aqucftì, che fanno le tarfie jpercioche empiono! fregi di brn«

oioli, di chiocciole tonde , e quadre, e d'altre cofe fimili . Le pi tture prime di

Paulofuronoinfrefcoyin vna nicchia bislunga tirata in profpetiua; nello

Spedale di Lelnio , cioè vn fanto Antonio abbate ; e S. Cofimo, e Damiano,

che lo mettono in mezzo. In Annalcna,(monafterodidonne)feceduafigu«

re . E in S. Trinità fopra alla porta finiftra dentro alla chiefa infrefco j doric

diS.Francelco cioè il riceuere delle dimatc,il riparare alla chiefa, reggendo

la con le fpalle,e lo abboccarfi con S. Domenico . Lauorò ancora in S. Ma*
ria Maggiore, in vna capella allato alla porta del fianco, cKe uà a S Giouanni

doue è la Tauola, e predella di Mafaccio,vna Nunziata infrefco; nellcqual

fece vn cafamcnto], degno di confidcrazione , e cofa nuoua , e dificile in que'

Li. tempi
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tempi per edere ftata la prima , che fi moftrafle con bella maniera agli Arte*i.

fici,e congratia.epi'opoitionc moftràcioilmodo di fare sfuggire le linee ^ e

farcjche in vn piano lo fpatio, che è pocOj e piccolo , acquiftì tanto , che paia

all'ai locano, e largo, et coloro , che con giuditio sano a qfto con gratia aggiu

gneue lombre a fuoi luoghi,e i lumi co colori^fanno lenza ciubbio,che lochio

s'mgana, che pare che la pittura fia viua,e di rilieuo. E non gli ballando quc

fto volle anco moftrare maggiore difticulta in alcune colonne, che Icortano

per via di profpcttiuajlequali ripiegandoli rompono il canto viuo della volta

doue fono i quattro Euangelifti, laqual cofa fu tenuta bella , e difficile: eia

vero Paulo in quella profeTsione fi.i ingcgnofo, e valente . Lauorò anco in S.:

Miniato fuor di Fiorenza,in vn chioftro,di verde terra,e in parte colorito la)

ita de fanti padri incile quali non ofleruòmolca l'unione di fare d'unfoloy

colore, come lì deono le Itone , perche fece i campi azzurri, le Città di colot)

ro{lo,egli edifìci variati iecondo,chegli parue, & in quello mancò,perchele

cofe che fi fìngono di pietra non polfono, e non deon clfcrc tinte d'altro co« ;

lore. Diceiìjchc mentre Paulo lauoraua quella opra,vn'abbaie , che era allo-

ra in quel luogo gli faceua mangiar quali non altro, che formaggio . Perche-

«llendogli venuto annoia deliberò Paulo,comctimido,chegliera, dinon vi/

andare più a lauorare,onde facendolo cercar TA bbatc,quando lentiua doma,-

darli dafrati,nonvoUua mai ellet'in cafa:&feper auuentura alcune coppie?

di quell'ordine fcontraua per Fiorenza,lì daua a correre quanto più poteua»-

da eilì fuggendo. Per il che due di loro più curiofi,e di lui più giouani,lo rag

giunterò vn giorno,cgli domandorono,per qual cagione egli non tornafle a.

linir l'opra cominciata; & perchc,veggendo frati lì fuggilTe j Rifpofe Paulo,

voi mi hauete rouinato,in modo,che non folo fuggo da uoi,ma no pollo an-

co pratica<;e,nc pairare,doue fia.no legnaiuoli, e di tuttoè llaro caufalapoc^

difcrezione dell'Abbate vollro j ilqualefra torce, e mineftre, fatte fempre c"5

cacio,mi ha meilo in corpo tanto formaggio,che io ho paura, elTendo già tut

io cacio,di non eller mello in opra per maftrice. E fé più oltre continuaili,n5

larei più forle Paulo,ma cacio. I frati partiti da lui con rifa grandillime,dille-

ro ogni cofa all'Abate.ilquale fattolo tornare al lauoro, gli ordinò altra ulta,

che di formaggio Dopo dipinfe nel Carmine nella cappella di sanGirolamo

dc'Puglielìjil dolTale di fan Cofmio,c Damiano. Incaladc'Medicidipinleiu

tela a lemperaalcune ftorie di animali,de'quali fempre fi dilettò, e per fargli

bene,ui railegr.indillìmo lludiOj& che è piu,tenne fempre per cafadipinti,

Vccelli,gatti,canij&dogni forte dianimaliftranijchepotette hauer in di*

legno,non potendo tenere de'umi,per eller pouero. Et perche lì dilettò più.

de gli uccelii,ched'altro,fu cognominato PA VLO Vccelli.Etin detta ca«

fa,fra l'altre ftoried'animali,fecealcunileoni,checombatteuano tra loro,c5

mouenze,6c fierezze tanto terribili,che pareuono viui . Ma cofi rara era fra P

altre,una lloriajdoue un ferpente combattendo con un leone, moftraua cori

mouimento gaglmrdo,lalualìerezza,&il ueleno,chc gli (chizzauaperboc*

ca,eper gli occlii>raentreunacontadineUach'è prelente guai da uà bue,fattcv:;

iaifcorcò;bellif&.nclquale n'èil dilegno proprio di mano di Paulo nel nollrot .

lib;de'dilegni:& fimilméte della uiUanella tutta piena di paura,e in atto di eoe >

lerc, fuggendo dmanzi a q^uegli animali, Sonoui fimilméte certi pallori mol*
IO



PAVLO VCCEI-LO 171

ro natiirali,5^ vn paefe^che fa tenuto co(à molto bella nel (uo tempo.E nell

-

altre tele fece alcune moftred'huomini d'arme a cauallo di que'tempi, con af

fai ritratti di naturale. Gli fu fatto poi allegagione nel chioftro di santa Ma-
ria NouelIa»d'akunc ftorie ; le prime delle quali fono quando s'entra di chio

(a nel chioftroja crearion degli animali, con vario ,& infinito numero d ac«

quatici,terreftri,& volatili.E perche era capricciofilllmo, &, come fi è detto»

fi dilettauagrandemente di far bene gl'animali , moftrò in certi lioni , che fi

Voglion mordere,quanto fiadifuperboin quelli : &in alcuni Ccrui , e Dai-

tìi, la velocità,& il timore : oltre,che fono gli vccelli,& i pelei con le penne, e

squarame viuiiììmi. Feceui la crearion dcirhuomo,& della femina,5i il pec-

car loro,con bella manicra,afiraticata,& ben condotta.Etinqueftaopera fi di

Iettò farpl'albcri di colore,iquali allora non era coftumedi far molto bene;co

fi ne'paefi,eglifail primo^chefiguadagnalTenomefrai vecchi di lauorare,&:

quegli ben condurre a più perfezzionc,the non haueuano fatto gl'altri pitto

ri inanzi a lui,(e ben dipoi è venuto chi gli ha fatti più perfetti : perche co ta«

ta fatica,non potè mai dar lor quella morbidezza,ne quella vnione,che è fta«

ta dato loro a tempi nofl:ri,nel colorirli a olio. Ma fu ben aflai, che Paulo eoa

l'ordinedella prolpettiua,gli andò diminuendole ritraendo, come ftàno qui

ui appunto,facendoui tutto quel,che vedeua,cioè campi,arati,fo(rati,& altre

minuzie della natura,che in qlla fua maniera fecca,e taglienre-,là douc fé eglr

hauelTe fcelto il buono delle cofe,&meiro in opera quelle parti appunto, che

tornano bene in pi ttura/arebbono flati del tutto perfettillìmi. Finito, c'hcb

be quefto,lauorò nel medcfimo chioftro.fotto due fforie di mano d'altri , &
più ballojfece il diluuio,con l'arca di Noe j & in ella con tanta fatica, & co ta-

ta arte,& diliger) za lauorò i morti, la tempefta.il furore dc'venti,i lampi del*

le faette,il troncar de gralberi,& la paura degli huomini, che più non fi può
dire.Erinifcortofecein ptofpettiua;Vn morto,alquale vn corbogli cauagli

©echi: & vn putto annegato,che per hauer il corpo pien d'acqua, fa di quello

vn'arco grandillìmo. Dimoftrouui ancora vari) effetti humani,comc il pòco

timore deiracqua,indiie,che a cauallo combattono i & Tertrema paura del

morire in unafemina,&in un mafchio, che fono a cauallo in fun'una bufo»

la , laquale per le parti di drcto, empiendofì d'acqua,fa difperare in tutto co-

loro di poter faluarfi ; opera tutta di tanta bontà,ed eccellenza, che gli acqui-

ftògrandiflimafama. Diminuì lefìgureancorapéruiadi linee in piofpetti-

ua,e fccc,mazzocchi,&: altre cofe in taropra.certobelli(lim«. Sotto quella fio

ria dipinfc ancora l'inebrinzione di Noe,col difpregio di Cam fuo figliuolo,

nel quale ritraile Dello pittore,& fcultore Fiorentino fuo amico ì Se Sem, &c

lafet altti fuoi figliuoli, che lo ricuoprono, mollrando elio le fue uergogne.

Fece quiui parimente in'prolpettiua,vna botte,che gira per ogni lato,cofa te

BUta molto bella,& coli vna pergola piena d'uua^i cui legnami di piane squa

drate vanno dim inuendo al pun to: ma ingannosfi , perche il diminuire del

piano di lbtto,douepolanoi piedi le figure uà con le linee della pergola, e k
botte non uà con le medefimc linee, che sfuggano. Onde mi fono ma-
rauigliatoairai,che un tanto accurato,&: dihgcntefaccfle un errore cofi nota

bile. Feceui anco il fagrifizio,con l'arca aperta,tiratain profpcttiua, con gl'or

dini delle llanghc neiraltezza,par tita per ordine ; doue gli uccelli flauano ac

LL 1
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comodaiijiquali fi ueggono ufcir fuora uolando in ifcorto di pia ragioni , Sc
nell'aria fi uede Dio padre,che appare lopraa! fagrifìzio , che fa Noe con i fi-

gliuoli j &c quella di quante figure {ccc Paulo in quella opera, è la più diftici

le ; perche vola col capo in/corto uerfo il mu ro , & ha tanta forza ,. che pare,

che'l rilieuo di quella figura lo buchi, & lo sfondi . E oltre cio,ha quiui Noe
attorno molti diuerfi,& infiniti animah bellitrimi. In fomnia diede a tutta q
fra opera morbidezza,& grazia tanta,cheeli e fenza comparazione (upcriore

&c migliore di tutte l'altre fue. Onde fu,non pure allora, ma hoggi granderaé
te lodata. Fece in Tanta Maria del Fiore , perla memoria di Giouanni acuto
Inglefe.capitano de'Fiorentini,chc era morto l'anno 1395. un caualio di ter-

ra uerde,tenuto bellil]ìmo,c di grandezza llraordinaria :& (opra quello l'im

magine di elfo capitanojdi chiaro fcnro.di color di uerde terra, in un quadro
alto braccia dieci; nel mezzo d' una facciata della chiefa; doue tirò Paulo iu
profpettiua,unagran cada da morti,fingendo che'l corpo ui fude dentro : Si,

loprauipofe l'immagine di lui armato da capitano, a caualio. Laquale opera
fu tenuta,& è ancora cofa bellillìma per pittura di quella forte , &c fé Paulo no
hauclle fatto,che quel caualio muouele gambe da una banda loia, il che na-
turalmente i cauagli non fanno; perche cafcherebbanó(ilche forfè gli aué
ne,perche non era auuezzo a caualcare,ne praticò con caualli,come con gl'ai

tri animali) farebbe quella opera pertettiifimaj perche la proporzione di quel
cauallo,cheègrandillimo,èmolto bella ; éc nel bafimento ui fono quelle let

fere. PAVLI VCCELLI OPVS. Fece nel medefimo tempo , &: nel

lamcdefimachiefa,di colorito, la.sferadeil'hoiefopra alla porta principale

dentro la chiefa,can quattro teftene'canti,colorite in frefco.Lauorò anco di

colore di uerde terra,la loggia.che è uolta a ponentejfopra l'horto del munì'
fterodegli Angeli,cioèfottociafcunoarco una flcriade'fattidis. Benedetto
Abbate,& delle più notabili cofe della fua uita,infin'alla morte, doue fra mpl
«i tratti,che ui fono l>ellillimi,uc n'ha uno, doue un monafterio , per opa del^

Demonio,rouina; e lòtto i fa(lì,e legni rimane un frate morto . Ne è manco
notabilelapaura d'un'akro monaco>chc fuggendo, ha i panni , che girando
intorno ali'ignudo,suolazzano con bellillìma grazia. Nel che deftò in modo
ianimo

a grartetìcijche eglino hannopoi feguitatoiempre quella maniera.
E bcllilllina ancora la figura di fan Benedctto,doue egli con grauità , ediuo*
iionenciconfpettode'fuoi monaci r ifu fcita il frate morto.Finalmentein tue

te ciucile florie fono tratti da etTerc canfiderati ; ik mallìm?.men te in certi Ìuo.

ghi doue fono tirati in profpettmajinfinoagrembriciie tegoli dei tetto.E nel

la morte dì fan Benedetto,mentrei fuoi monaci gli fanno grellequie, e lo pii

goiioi fono alcuni inferai.i,&: decrepiti a vederlo,molto belli. E vii confiderà
re ancara,chefra molti amoreuoli,& dinoti di quel fanto; vi è un m<jnaco ve

^

chio con dua grucce lòtto le braccia, nelqual il uede un affetto mi rabile,e fot,

fé fperanza di rihauer la fanità. In quella opera non fono paefi di colore, ne
molti cafamenti,o piofpettiue difficiliiiiia i\ bene gran di ff.'gnp,6<: del .buono,

affai. In moke cafe di Firenze fono aliai quadri in profpettiua^per uaaidilei:-^]

tucci,letti,& altre cofe piccole,di mano del medefimo j & in Guaifonda par*

ticolarmentenell horto,cheerade'Bartolini,èinun terrazzo di fuaniano4.
Ibùe in legnaaie,pieae di guerreiciog caualli>6c huomini arraati,con porta-.

ture
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ture di quc'tempi bellidìme ; E fra gl'hucmini, e ritratto Pavlo Ordno, Otto

buono da Parma, Luca da canalcjC Carlo Malaicfti S.di Rimini, tutti capita

ni generali di que'tcmpi. Et i detti quadri>{:urGnQ anoftri tempi, perche era

no guafti,& haucuon patito •-, fatti racconciare da Giuliano Bugiardini , che

più torto ha loro nociuto,che giouato. Fu condotto Paulo da Donato a rado

iia,qu2ndouilauorò,&ui dipinfe nell'entrata della caia de' Vitali di uerde-

terra,alcuni giganti,che fecondo ho trouato in una lettera latina, che fcriuc

Girolamo Campagnola a M. Leonico Tomeo hlcfofo, fono tanto belli, che

Andrea Mantegna^nefaceuagrandillìnr.o conto. Lauorò Paulo inTrefco la

volta de reruzzi a|triangoli,in profpcttiua,&: in fu cantoni dipinge nelle qua

drature,i quattro Elemcnti>e a cialcunofece un'animale a propof.roialla ter

raunaTalDa,airacqua un pefce,al fuoco la Salamandra, dall'aria il Camia*

Ieonre,che ne uiucje piglia ogni color.e Etperche non ne haueua mai uedu-

ti.fecc un Camellojche apre la borca,& inghiottifce aria,empiendofeneil uè

tre:fimplicitàccrtograndilllma,alludendop io nome del Cammello a un'ani-

male,che è fimile a un ramarro,fccco,&: piccolorcol fare una beftiaccia difa-

datta,&: grande. Grandi ftirono ueramente le fatiche di Paulo nella pittura,

hauendodifegnato tanto,chela{cic)afuoiparenri,fecondO;Chedaloro me-
defimiho ritratto, le cade piene di difcgni Mafebeneildifegnarèanaimc=

glio,è nondimeno mettere in opcra,poiche hanno ma^^ior uita l'opere, che

le carte dil'egnate.E fé bene nel noftro libro de'difegni fono aliai cofe di figu-

re,diprofpcttiue,d'uccelli,e d'animali, belli amarauiglia,di tutti è migHorc
un mazzocchio tiratocon linee Iole tanto bello,che altro, chela pacienzadi

Paulo non l'hauercbbe condotto. Amò Paulo, fé bene era perfona ftratra,la

uirtù degli Artefici fuoi,e perche ne rimanelle a'pofteri memoria, ritraffe di

fua mano in una tauola lunga,cinque huominj fegnalati,6c la teneua in cafa

per memoria loro,runo era Giotto pi ttore^per il Iume,e principio del l'Arte,

Filippo di ferBiunellefLhi il fecondo,perrArchitettura,Donatcllo pia Seul
tura,& {ertelfosper la profpettiua,& animali ; & per la Matematica Giouan-
ni Manetti luo am!co,col quale conferiua a{Iai,c ragionaua delle cofe di Bue
chde.Dice(j,chefnendoglidatoafare(oprahiportadis.Tommafoin merca
to ueechio,lo fteflo fanto,chea Chrifto cercala piaga, che egli mifc in qucU'
opera tutto lo ftudiojcheleppej dicendo,che uoleua moftràrin quella quan
toualeua,e{apeua.Ecoll fecefareunaferrataditauole, accio nefluno potefs
le uedereropaÌua,fen6qnfuirc finita Perchefcontrandolo un giornoDona
to tutto.folojglidiifeiE cheoperafiaqfta tua,checofi ferrata latienifAl qual
refpondendo Paulo diflVjtu uedrai,&: bafta. Non lo uolle aftrigner Donato,a
dirpiuoltre,pcnfando,comcerafolito,uedercquandofuffe tempo, qualche
miracolo.Trouandofi poi una mattina Donato per comperar frutte in mer-
cato uecchio.uide Paulo.che fcopriua l'opera fua

5 perche,(alutandolo corre-
femente,fu dimandato da eilopaulojchecuriofamentedefideraua udirne il

giudizio fuo,quello,chegU pareflTe di quella pittura. Donato guardato, che
hebbe l'opa ben bene,diHi; j eh Paulo,hora,che sarebbe tépo di coprire,&: tu
scuopri.Allora contriftandofipaulo grandemente, fi sentì hjueredi quella
fua vltima fatica molto più biahmo,che non afpettaua di hauerne lode E no
hauendo ardire,coiiìeauuihto,d'ufcir più fuora/irinchiufe in cafa, attende

do
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doallaprofpettiua, che femprc lo tenne ponero,& intenebrato infino alla

morte.E cofidiuenutouecchifsimo j & poca con tentezzahauédo nella Tua

uecchiaia fi morì Tanno oirantatreefimo della fila uita, nel 1432.6 fu fepolto

in fanta Marianouella.

Lafciò di Ce vna figliuola, che (apeua difegnarcc la moglieja qual foleua dire

che tutta la notte Paulo ftaua nello fcrittoio,per trouar i termini della profpet

tiua^c che quado ella lo chiamaua a dorraire,egli le diceua^ó che dolce cofa e

qfta profpet tiua.Et in vero s'ella fu dolce a lui,ella nò fii anco, fé non cara,fic

vtile,per opera fiaa a coioro,chcm quella fi fono^do pò luiicfercitati.

Il fine delia vita di Paulo Vccello pittore,

AiSLÀ
GR'i^K»'
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VITA DI LORENZO GHIBERTI PITTORE

O N èdubio,che in tutte le città,coIoro, checon qualchcvi'r

tUjvégon in qualchejfama fra li huomini:n6 fiano il più del

levoke vn fantiss.lumcd'esépio a mol£Ì,che_dopo lor nafco

no^&:i qlla medefima età viuono,oltra le lodi infìnite,ct io

ftraordmario premiojch'efsi vmédo ne riportano. Ne è co

fà,che più dcfti gli animi delle genti -, & faccia parere los

ro men faticofa la difciplina de gli ftudi,che l'onore, & Tu
tilitàjche fi caua poi dal fudore delle virtù : percioche elle rendono facile a eia

fcheduno ogni imprefa difficile : & con maggiore impeto fanno accrefcere la

virtù loro,quando con le lode del mondo s'inalzano . Perche infiniti, che ciò

(cntono, & ueggono, fi mettono alle fatiche , per venire ingrado di meritare

quello.che veggono hauer meritato vn fuo cópatriota . Et p quello anticha

mente o fi premiauano con richezze i virtuofi, o fi honorauano con triomfi
,

6c imagini . Ma perche rade volte è, che la virtù non fia perfeguitata dall'inni

diajbilogna ingegnarfi, quan to fi può il più , ch'ella fia da vna cftrema Eccel-

lenza fuperata,o almeno fatta gagliarda,ejforte a foftenere gl'impeti di quella

come ben feppe,e per meriti,e per forte Lorenzo di Clone Ghiberti altrimen

ti di Bartoluccio j ilquale meritò da Donato fcukore, & Filippo Brunelefchi

architettOj&fcnltore, eccellenti Artefici, efiere pollo nelluogo loro; cono*

(cendo eCsi in verità,ancora, che il fenfogli ft:rignifie forfè a fare 11 contrarici

che Lorenzo era migliore maeftio di loro nelgetto . Fu veramente ciòglo-

riadiqueglij&contufionedi molti; i quali prefumendo di fé, fi mettono in

operai i^: occupano il luogo dell'altrui virtii,e no facendo elsi frutto alcuno;

ma penando milleanni a farevna cofa,fturbano,& opprimono lafcienziade

gli altri ,con maligaità,& con inuidia . Fu dunque Lorczo figliuolodi Barto

lucioGhiberti,e da i fuoi primi anni imparò l'arte dell'orefice col padre;ilqua,

le era ecc.maeftro,e gl'isegnò ql meftiero, ilquale da Lorenzo fu prelo talmc

te ch'egli lo ficeua aflai meglio chel padre. Ma dilettandofi molto più de l'ac

te della fcultura,& del difcgno,manegiaua qualche volta colori. & alcun'aU

tra gettaua figurette piccole di bronzo j & le finiua con molta grazia . Dilet-

tofsi anco di contraffare,i coni) della medaglie antiche: de di naturale nel fuo

tempo ritrafie molti iuoi amici . Et mentre egli con Bartoluccio , lauorando,

cercauaaquiftareimquella profcfsione; venne in Fiorenza Tanno 1400, fc«

condojche racconta egli medellmo m vn libro di fua mano doue ragiona del

le cofe deirarte,ilquale è apprefio al R. M. Cofimo Bartoli gcntil'huomo Fio

tentino. Allaqualc pelle aggiuntefi alcune difcordieciuih, Scaltri trauagli

della Città'j gli fu forza partirfi, &andarfe in compagnia d'un altro pittora

in Romagna. Douein AriminidipinferoalS. PandolfoMalaieflivnacamc
ra,& molti altri lauori 5 che da lor furono con diligenza finiti, e con fodisfii-

zionc di quel fignore, che ancora giouanctro , fi dilettaua affai delle cofe dej

difegno. Non reftando perciò in quel mentre Lorenzo di fludinrc le cofe

del difegno,ne di lauorare di rilicuo cera,flucchi,&: altre cole fimili,conofcé<

do egli molto bene,che Ci fatti rilieui piccoli fono il difegnare degli fcultori j

& che feuza cotale dilegno, non fi può da loro condurre alcuna cofa a peife^

zione.
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zione . Hora non eflfèndo flato molto fuor della patria , cefrò la peftilena

.

Onde la Signoria di Fiorenza,& l'arte de mercatanti deliberai no ( hauendo
inquertempolafculturagli ArteficiTuoiineccelIenznjCofi foreftieri come
Fiorentini) che fi douefse, come fi era già molte volte ragionato, l'altre due
porte di S. Giouanni , Tempio an tichilsimo , & principale di quella Città.

Et ordinato fra di loro,che fi facefse in Ledere a tutti i maefìri,chc erano tenu

ti migliori in Italia,che comparifsino in Fiorenza , per fare efperimento di lo

ro.in vnamoftradunaftoriadibrózojfimiieavnadi quelle, che già Andrea
Pifano haueua fatto nella prima porta. Fufcritto quella deliberazione da

Barroluccio,a Lorenzo ch'in Pefero lauoraua i confortandolo a tornare a Fio

renza,a darTaggio di fé j che quella era vna occafione da farfi conofcere,&: da

moftrare l'ingegno fuo. Oltra chce'ne trarrebbe fi hitto vtile, che ne l'uno-

ne l'altro harebbonomaipiubifognodi lauorarepere. Mofiero l'animo di

Lorenzo le parole di Barroluccio di maniera, che quantunque il Signor Pan
dolfoj&il pittore,& tutta la fua corte, gli ficefsino carezze grandilsimciprc

fé Lorenzo da quel Signorelicenza,&: dal pittore: iquali pur con fatica r&
difpiacere loro lo bfcioron partire; non gtouando nepromeflTene accrefce-

reprouifione .'parendo a Lorenzo ogn'ora mille anni,di tornare a Fiorenza;:

partitofi dunque felicemente a la fiia patria fi liduflé. Erano già comparii

itioltiforcft:ieri,& fittcficonofcereaConloli dell'arte 3 Da'quah furono elee

lidi tutto il numerojlèrtemaeftri, tre Fiorentini,&^li altri Tofcani;& fuor

dinato loro vna prDuifione di danari, &•, che fra vnanno ciafcuno douefse,

hauer finito vna floria di bronzo delia medefima grandezza, ch'erano quel*

le dellaprimaporta,per faggio. E telelTero,che dentro fi,facefse la ftoria qua
do Abraham facrifica Ifach fuo figliuolo . Nellaqualc penforono douere ha
uerei detti Maeftri, che moflrare, quanto a le difficultà dell'arte, percllerc

ftoria che ci va denttopaefi,ignudi, vefl:iti,e animali. Et fi poteuono far lepri

me figure di tilieuo,& lefecondcdi mezo :&c le terze di bafio. Furono i con

correnti di queftajopera Filippo di ferBrunelefco, Donato; & Lorenzo di

Bartoluccio Fiorentini ; & Iacopo della Quercia Sanefe, & Niccolò d'Arez*

zofuo creato-, Franccfcodi Vandabrinaj&Simoneda Colle detto de'bron

zi ; i quali tutti dinanzi a Confili promelTbno dare condotta la ftoria nel tem

pò detto, &: ciafcuno alla fua dato principio, con ogni ftudio,& diligenza

metteuano ogni lor forza ,e fapere per palfare d'eccellenza l'un l'altro; tenen-

do nafcofo quel, che faceuano fecretifsimamentc , per tidti raffrontare nelle

cofcmedcfime. Solo Lorenzo, che haueua BartolucciOichcloguidaua, &li
fàceua far fati che,&: molti modelIi,innanzi;,che fi rifoluelsino di metrere in-

opera nefiuno, di contmuo menaua i Cittadini a vedere, & tal'ora i fbreftic

ri^chepafiauanojfe intendeuanodelmeftiero,perfentire l'animo loro; iqua
li pareri furon cagione , ch'egli condulfe vn modello mol to ben Iauorato,6c

lènza nefi'un difetto. Et cofi fatte le forme , &c gittatolo di bronzo ,ven«

ne benifsimo. onde egli con Bartoluccio fuo padre Io rinettò ^ con amore.

Se pazienza tale, che non fi poteua condurre ne'finire meglio . E venuto il

tempo,che fi aueua a vedere a paragone,fu la fua,& le altre di que'maeftri fi-

nite del tutto, edat- a giudizio dell'Arce de'marcatanti
; perche veduti tutti

da i Condoli,& da molti altri Cittadini ; furono diuerfi i pareri , che fi fecero

fopra
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fopra eli ciò . Erano concorfi in Fiorenza moki foreftierijparte pittori, 8c par

-te fcuhori>&: alcuni orefici, i quali forono chiamati da 1 Confoli a douer dar

giudizio di queflie opere infieme con glialtri di quel meflicro , che habitaua*

no jn Fiorenza, llqual numero fa di 34. peifone, Siciafcuno nella fua Arte

peritissimo . E quantunque fu fsino infra di loro differenti (ìi parere, piacen-

do a chi la maniera di vno,&: chi quella di vn'altro, fi accordauano nondimc

nojche Filippo di fer Brunelefco,& Lorenzo'di Bartoluccio hauefsino,& me

glio, &c pia copiofa di figure migliori , comporta ,]&: finita la ftoria loro ; che

non haueua fartojDonato la fua,ancora,chc anco in quella fuffe grà difegno.

in quella di Iacopo della Quercia erano le figure buone, ma non haueuano

finezza,Te bene erano fatte con difegno, e diligenza . L'opera di Francefco di

Valdambrinahaueua buone terte,& era ben rinetta,ma era nel componimé-

toconfufa.Q^iclla di Simon da Colle era vn bel getro, perche ciò fare era tua

arte,ma non haueua molto difegno. Il faggio di Niccolò d'Arezzo , che era,

fatto con buona pratica haueua le figure Tozze,&: era mal rinetto. Solo quel

la fì:oria,che per iaggio fece Lorenzo, laqualc ancora fi vede dentro ali'udien

za dell'Arte de'mcrcatanti; era in tutte le parti perfettifsima. Haueua tutta

Topcra diIegno,& era bcnifsimo comporta . Le figure di quella maniera era*

lìo fuelte,e Fatte con grazia,&: artirudini bellii'sime; & era finita con tanta di«

ligenza,che pareua fatta non di gcfto,e rinetto con ferri,ma col fiato . Dona-

io,&: Filippo vifto la diligenza, che Lorenzo haueua vfata nell'opra kia, li tiro

ron da vn can'.o . Et parlando fra loro , riloluerono , che l'opera dcuefle darà

il a Lortnzo,parcndo loro,che il publico , oc il pnuato farebbe meglio feruia

to . Et Lorenzo,eircndo giouanetto ^ che non padana io. anni harebbe nel-

lo efercitaifi a fare in quella professione quc frutti maggiori,che prometteua

la beila itoria,che egli a giudizio loro haueua più deglialtri eccellentemente

condotta . Dicédo,che larebbe ftato più toftq operainuidiofaj a leuarglicla ;

che non era virtuola a fargliela hauere.

< Cominciando dunque Lorenzo l'opera di quella porta, per quella» che è

'«lirirapetto all'opera di fan Giouannijfece per vna parte di quella vn Telaio

grande di legno quanto haueua a efler appun to,Scorniciato, & con gl'orna-

• menti delle tefte in fulle quadrature,intorno allo fpartimento de* nani del*

leftorie,&: con que'fregi,cheandauano intorno. Dopo fatta, e feccalà|forma

con ogni diligenza. In vna.rtanza,che haueua compero dirimpetto a s. Maria

nuoua,doueèhoggilofpedalede'TelTitori,chefichiamaua l'Aia , fece vna

,fbrnacegrandiilima,laquale mi ricordo haucr veduto, & gettò di metallo il

detto Telaio. Ma come volle la iorte non venne bene."perche conolciu to il di

-fordine,fenza perderfi d'animo,ò fpomentarfi, fatta l'altra forma con preftez

7a,fenza,che ninno lo iapefle,lo rigettò,6c venne benifiiìmo. Onde cofi andò

;icguitandotuttaropern,gettando|ciafcunaftoriadaperfe,e rimettendole net

tCjcheeranoal iuogoiuo.Elofpartimento'dell'hiftorie fu fimilea quello,

che haueuagia fatto Andrea Filano nella prima porta,che gli di(egnò Giot-

lOjfacendoui venti ftonedel tertamentonuouo. Et in otto vani fimili a quel-

li,feguitando le dette rtorie Da pie fece i quattro Euangelifti, due per porta,

& cofi i quattro dottori della chiefa,nel medefiir.o modo, iquali fono d'rteré

lifra loro di attitudini,& di panni, Chi fcriue,chi legge j altri penla , Se va-

M M
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nati l'un daTaltro fi moftrano nella lor prontezza molto ben condotti.Oltre

che nel telaio dell'ornamento riquadrato a quadri intorno alle ftorie,v'è vna

fregiatura di/oglied'ellera,&: d'altre ragioni,tramczate poi da cornici 5 &cin

fu ogn icnn tonata,vna teftad'huomOjO di femina,tutta tonda,figurate p prò

feti,&;fibille,chefon molto belle,enellaloro varietà moftrano la bontà del-

l'ingegno di Lorenzo. Soprai dottori, &c Euangelifti, già detti, ne' quattro

quadri dappiè/eguita da la banda di ver(o s.Maria del Fiore, il prmcipio : de

quiui nel primo quadro èl'annunziationedi N. Donna,doue egli finfe nelN

atiimdine di efla verginé,vno fpauento,&: vn (ubito timore -, ftorcendofi co

jjrazia per la venuta dell'A ngclo. Et allato a quefta,fece il nafcer di Chrifto

,

<loueèlanoftraDonna,chehauédopartorito,ftàa ghiacere,ripokndofiveu

ui Giufeppojche contempla i paftori &c gl'angeli,che cantano. Nell'altra alla

to a quefta,che è l'altra parte della porta, a vn medefimo parijfeguita la ftoria

della venuta de'Magi,& il loro adorar Chrifto,dandoli i tribù tijdoiì'è la cor

te,che gli feguita,con cauagli,& altri arnefi,fatta con grande ingegno. Et co

fi allatoa quella è il fuo difputare nel tempio , fra i dotfori,'nella quale è non

meno efprefTa rammirazione,& rudienza,che danno a Chrifto,i dottorijthe

l'allegrezzadiMariaj&GiufeppOjritrouandolo.Seguitafopraa quefte,rico-

minciando (opra l annunziazioncja ftoria del battefimo di Chrifto nel G ior

dano da Giouanni,doue fi conofce negli atti loro,la riuerenza dell'uno,& la

fede dell'altro. Allato a quefta,(eguita il Diauolo,che tenta Chrifto 5 che {paa

uentato,per le parole di Giefu,fa vn'attitudine fpauentofa j moftrando p ql-

Ia,il conofcere,che egli è figliuolo di Dio Aliato a queftia nell'Jaltra banda è,

qn egli caccia del Tempio 1 venditori ; mettendo loro fottofopra gli argenti,

le vittime,lecolombe,& le altre mercanzie: nella quale fono Iefigure,checa

fcando l'una (opra l'altra : hanno vna grazia nella fuga del cadere, molto bel-

la, e còfiderata.Seguitò Lo.allato a qfta,il naufragio degl'Apoft doue S.Piero

vfcendo della naue,che aft^onda neiracqua,Chri{^o lo foUieua.é quefta ftoria

copiola di vari) gefti nelli A poft.che aiutano la nane j e la fede di S. Piero fi co

nofce nel filo venire a Chiifto.Ricomincia (oprala ftoria del battefimo dal'al

tra parte,la Tua trasfigurazion e nel monte Tabor,doue Lorenzo efpreire nel

le altitudini de'trc Apoftoh lo abbagliarc,che fanno le cofe celefti, le vifte de

i mortali j fi come fi conofce ancora Chrifto nella (uà diuinità,col tenetela

Tefta alta,& le braccia aperte,in mezo d'Elia,«lk: di Mo(e . Et allato a quefta è

la rcfurrezzione del morto Lazzaro , ilquale vfcito del fepolchro legato i pie

di,& le mani, ftà ritto *, con'marauiglia de circoftanti . Euui Marta , &c Maria

Maddalena,che baciai piedi del Signore con vmiltà, &c reuerenzagrandifsi-

ma . Seguita allato a quefta , ne l'altra parte della porta , quando egli va in fu

l'afino in Gierufalem-,e,che i figliuoli de gli Ebrei con varie attitudini getta»

no le veftc per terra j & gli vliui,& le palme j oltre a gli Apoftoh , che (eguita

no il Saluatore . Et allato a quefta,è la cena de gli Apoftoli,bellifsima,& bene

rpa;tita,elIendo finti a vna tauolalunga,mezi dentro,& mezi fuori. Soprala

(Iona della trasfigurazione cominciala adorazione nel l'hortoidouefi co-

nofce il fonno in tre varie a tcitudini de gli A portoli . Et allato a quefta fegui-

13 quando egli e prefb j & che Giuda lo bacia , doue fono molte cole da con-

fide i.\re,per eirerui,&: gli Apoftoli, che fuggono , & 1 Giudei , i. he nel pigliar '.

Chrifto
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Chrifto fanno atti, & forzegagliardifsime. Nell'altra parte allato a quefta, è

quando egli è legato alla colonna : doue è la figura di Giefu Chtilto j che nel

duolo delle battiturejfi ftorce alquanto , con vna altitudine compafsioneuo*

]e,oltra, che lì vede in que'Giudei , che lo flagellano , vna rabbia , & vendetta

molto ternbile,per i gefti,chefanno . Seguita allato a quefta, quando lo me-
nano a Pilato, &, che e fi laua le mani,6c lo fen tenzia a la croce } Sopra l'ado*

razione dell'orto dall'altra banda nell'ultimafila delle (lorieèChr)(lo,chc

porta la croce,&: va a la morte, menato da vnafiiria di foldati, i quali con ftra

neattitudini, parchelo tirono per forza jOltra il dolore,&: pianto, chefan

no co'geft! quelle Marie,che nò le vide meglio chi fu prefcnte. Allato a quc-

ftofece Chnllocrocififloi &in terraafedereconatti dolenti, &:p!en di Idc-

gpo,la Noftra donna,&; S. Giouanni Vangelifta . Scguita.allato a queftanel

l'altra parte lafua refurezzione-, ouc addormentatele guardie dai tuono,

danno come morti ; mentre Chrifto va in alto con vnaattitudincjche ben pa

re glorificato, nella perfezzione delle belle membra , fatto dalla ingegnofiisi*

ma mduftria di Lorenzo. Nell'ultimo vano e la venuta dello Ipiiito lanto,do

oc fono attenzioni, &c attitudini dolcifsime in coloro, che lo iiccuono . Et fu

condotto quello lauoro a quella fine,&: perfezzione ; lenza rifpiarmo alcuno

di fatiche,^: di tempo, che polla darfi a opera di metallo , conlìderando, che

le membra degli ingnudi hanno tutte le parti beUifsimc, &i panni, ancora,

che tenefsino vn poco dello andare vecchio diverfo Giotto , vi è dentro non

dimeno vn tutto, che vainverfo la maniera de'moderni,& fi reca in quella

grandezza di figure, vna certa grazia molto leggiadra. Lt nel vero i compo-

nimenti di cialchuna ftoria fono tanto ordinati, 6t bene ipartiti 5 che meritò

confeguire quella lode,& maggiore , che da principio gli haueua data Filip-

po . Etcofifu honoratifsimamétefrailuoi Cittadini riconofciuto ; & da lo-

ro,& dagli artefici terrazzani,^ foreftieri fommamentc lodato . Cofiò quc

ftaoperatra'gli ornamenti di fiiori,che fon pur di metallo, &intagliatoui fe-

doni di frutti,& animali ventiduamila fionni,&pesc) la porta di metallo tréa

taquattro migliaia di libbre. Finita quefta opera,parue a Confoli dell'arte de

mercatanti efi'er (eruiti molto bene,& per le lode dateh da ogn'uno delibera

rono,che,facefle Lorézo in vn pilaftro fuor!d'Orfan Michele,in vna di qlle ni

chic,ch'è quella,che uolta f:a i cimatori,vna ftatua di bronzo di quatro brac

cÌ3,& mezzOjin memoria di s.Gioua Batt.laqualc egli principiò , ne la ftaccò

maijche egli la relè finita ; che fu,& è opera molto lodata,6c in quella,nel ma
to fece vn fregio di lettere,fcriuendoui il fuo nome. In quefta opera , laquale

fu pofta fu l'anno 1414. fi uide cominciata la buona maniera moderna,nella

tefta,in un braccio,chc par di carne ; &c nelle mani,& in tutte l'attitudine dei

la figura.Onde fu il primo,che cominciafte a imitare le cofe degli antichi Ro
manijdellequali fu molto ftudiofo,come efier dee chiunche difidera di bene

operare. Et nel frontefpizio di quel tabernacolo, fiprouò a fardimulaico,

faccendoni dentro un mezzo profeta. Era già crefciuta la fama di Lorenzo p
rutta Italia,&: tuorijdell'artifiziofilllmo magiftero nel gctto,di maniera , che

hauendo Iacopo della Fonte,& il Vecchietto Sanefe, & Donato fatto per la

Signoria di Siena,nel loro fan Giouanni alcune ftorie,& figure di brózo, cha

doucuano ornare il battefimo di quel Tempio j & hauendo vifto i Sancii To

MM 1 pere
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pere di Lorenzo in Fiorenza,fi conuennono confeco, &:lifeciono fare due
(Ione della vita di s.Giouanni Battifta.In vna fece quando egli batezzò Chr|
fto,accompagnandola con molte figurej&ignude.&veflite molto ritcamié*

te.Er neiraltra,qnando fan Giouanni è preio,& menato a Herode.NeHequa
li ftoricfuperò,& vinfe gl'altri,che haueuano fattol'altre.ondenefu lemma
mentelodato da'5anefi,& da gl'altrijche le veggono. Haueuano in Fiorenza

a far vna ftatuai maeftri della Zecca,in vna di quelle nicchie,che fono intor-

no a Orfan Michele,dirimpetto a l'arte della lana;,& haueuaa efier un s.Mar
leojd'alteza del s.Giouanni iopradetto.Onde l'allogorono a Lorenzo, che la

condufle a perfezzione,& fu lodata molto più, che il fan Giouanni, hauendo
la fatta più alla moderna. Laquale ftatua fii cagioncjchc i Confoli dell'arte del

la lana,deliberorono,che e facefle nel medefimo luogo, nell'altra nicchia alla

to a quella,vna ftatua di metallo medefimamente, che fufle alta alla medefi-
ma proporzione dell'altra due,in perfona di s.Stefano loro auuocato.Et egli

la condulfe a fine ; Se diede vna vernice al bronzo molto bella.Laquale ftatua

non manco fatisfece,che hauefle fatto l'altre opere gialauoratc da lui. Emen-
do generale de'fraii predicatori in quel tempo,M.Lionardo Dati, perlaflare

di fé memoria in s.Maria nouella,doue egli haueua fatto profeillone , & alla

patria -, fece fabbricare a Lorenzo vnafepokura di bronzo,c (opra quella fe,a

ghiacere morto,ntraito di naturale 3 e da quafta,chc piacque, &: fu lodata,nc

nacque vna,che fu fatta fare in s.Croce da Lodouico degli Albizi , ^' da Nic
colò Valori. Dopo quefte cofe,volendo Cofimo,& Lorenzo dc'Medici , ho-
norare i corpi,e reliquie de'tre maFtiri,Proto,Iacinto,6c Nemefìo,fattigli vea

niredi Cafentino,doue erano ftati in poca venerazione molti anni, fecero fa

rea Lorenzo vna cafla di metallo,doue nel mezzo fono due Angeli di ballò

rilieuo,che tengono vna ghirlanda d'ulinojdétro laqualefono i nomi de det-

ti martiri Et in detta calfa fecero porre le dette reliquie ; e la| collocarono nel

la chiefa del monafterio dfgl'Angeli di Firenze; con quefte parole da bado
dalla banda della chiesa de'Monaci,intaglutein marmo. Clariffimi viriCof

mas,&: Lauréti US fiatres,negle6tasdiu{an6ì:orumreIiquiasmartirù, religio

fo ftudio,ac fìdchilìma pietate fuis fumptibus sreis loculis condendas, colon

dasque curarunt. E dalla banda di fuori,che liefce nella chiefetta verlo la ftra

da,fotto un'Arme di pallc,fono nel marmo intagliate quefte altre parole.

Hic condita funtcorporafandorumChrifti martirum Prothi,&Hyacinthi,

& Nenieftj,anno D. 1419, Et da t]ft<»,chc riulcì molto honoreuole, véne volo
tàagli Operai di s.Maria del Fiore.di far fare la cafla,& fepohura di metallo,

per metterui il corpo di s.Z.anobi,Vefcono di Firenze,lAquale fii dì grandez*
za di braccia tre»& mezzo ; & alta due.Nella quale fece oltra il garbo della caf

ùiCon diuerfi,&: varji ornamenti, nel corpo di ttla calla dinanzi vna ftoria,qfi

elfo fan Zanobi rifufcita il fanciullo,lafciatoli in cuftodta dalla madrej more
do cgli,mentre,cheellaerain peregri n aggio. In vn'alira v è quando vn'al«

tro e morto dal carro ; & quando e'rifufcna l'uno^de duefamigli, mandatoli
daianto AmbruogicH^he rimafe morto vno in fu le Alpi, l'altro ve, che (e ne
duole alla prefenza di fan Zanobi,che venutoli ccmpallìone,diire i uache e'

dorme,tu lo trouerrai viuo.Et nella parte di dietro lono fcs Angioletti , che

tengoiioVna ghirlanda di foglie d'olmo,nella quale fon lettere intagliate, m
ruemoria
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roemoaia,& lode di quel san tcQuefta opera conduflTe cgli,(?<: finl^ co ogni in

gegnofa fatica.& artc,fi che ella fu lodata ftraordinariamen te, come cofa bel

la.Mentre,che 1 opere di Lorenzo ogni giorno accrefceuó fama al nome luo,

lauorandOi&feruendo infinite perfòne,cornnlauoridimetallo,comed'argé

to,& d oro . Capitò nelle mani a Giouanni figliuolo di Cofimo de'Medici v«

nacorniuolaadai grande dentroui lauorato d'intaglio in cauoj, quado Apol

lo fa fcorticare Marfia ; laquak fecondojche fi dice/eruiua già a Nerone Im«

peratore,per fuggello.Et elfendo per il pezzo della pietra,ch'era pur grande

&c per la marauirlia dello intadio in cauo^cofa rara j Giouanni la diede a Lo
renzo,che gli facefle intorno d'oro vn'ornamento intagliato, &: elio penatoa

ui molti mefi>lofinì del tuttOi facendo vn'opera non men bella d'intaglio a

torno a quclla,che fi fuilì la bon tà,&: perfezzione del cauo in quella pietra

.

LaquBle opera fu cagione,ch' egli d'oro,& d'argento lauorafle molte altre co

fejchehogginon fi ritruouano. Fece d'oro medefimamentea Papa Martino

vn'bottone,ch'egli terieua nel piuiale,con figure tonde di rilieuo ; de fra elle

gioie di gr^ndiilimo prezzo; cofa molcoeccellente.Etcofivna mirerà mara«

uigliofillima di fogliami d'oro lì:raforati,&fr.vcrsi molte figure piccole tutte

tonde,che furon tenute bellifiìme.Et ne acquiftò^óltPa al npme, vtilità grade

da la liberalità di quel pontefice.Venne in Fiorenza l'anno 1459 papa Euge
nio,per vnirc la chiefa Greca colla Romana,doue fi fece il Concilio. Et uifto

l'opere di Lorenzo,&: piaciutogli non manco la prefenza fua , che fi facelTino

quelle,gli fece fare vna mirerà d'oro di pefo di libre quindici. Oc leperle di li«

bre cinque,& mezzo-lequali erano ftimateconlegioieinefla Jigate, rrenta

mila ducati d'oro.Dicono,che in detta opera erano fei perle , come nocciuolc

auellanc.& non fi può imaginarci/econdojches'è viftopoi,i vn difegnodi ql

la,le più belle bizarrie di legami nelle eioie,&: nella varietà di molti putti , 8c

altre figure,che (eruiuano a molti vari i,& graziati ornamenti. Della quale ri

ceuette infinite grazie, &" per ie,&c per gli amici,da quel pontefice,oltra il pri

mo pagamento.Haueua Fiorenza riceuute tante lodg, per l'opere eccellenti

di quello ingegnofiiììmo artefice,che e fu deliberato da'Confoli dell arte de

mcrcatanti,dihuli allogazione della terza porta di fan Giouanni di metallo

medefimamente.Et quantunque quella,che prima haueua fatta, l'hauefiecT

ordinelorofegaitata,& condotta con l'ornamento,chefegue intorno alle h-
gure,^ che falcia il telaio di tuttelepQrte,fimileaquellod'Andrea Pifano. *

Vifto quanto Lorenzo l"haueuaauanzato,rifolueronoi Confoli a mutare la

porta di mezzo,doue era quella d'Andrea,& metterla a l'altra porta, ch'èdi-

limpetto alla Mi{ericordia.Et,che Lorenzo facelTequella di nuouo, per porfi

nel mezzo giudicando, ch'egli hauefle a fare rutto quello sforzo, che egli pò»
teua maggiore in quell' arte;E t fé gli rimellono nelle braccia, dicédo, che gli

dauonlicenza,chee facefie in quel modo,che*voleua,o che penfafle, che ella

tornairepiuornata,piuricca,piu perfetta,& più bella, che'potelTcjOsapefTe

imaginarfi. Ne guardale atempo,neafpefa,accioche, coficome eglihaue-

ua fuperato gl'aliri ftatuarii per infino allhora;fuperalIèi&: uincefle tutte Tal

tre opere (ne.

Cominciò Lorenzo detta'opera , mettendoul tatto quel fapere maggiore eh'

egli poteua; Et cofi {comparti detta poi ta in dieci quadri j cinque per parte ,

che
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che rimafeno i vani delle ftorie vn braccio , &: vn terzo , & a torno per orna-

mento del telaio,che ricigne le ftorie fono nicchie in quella parte ritte, & pie

ne di figure quafi tonde,il numero delle quali è venti, & tutte bellilsime ; co

me vnoSanfone ignudo, che abbraccia tovna Colonna, con vnamafcellain

mano, moftra quella perftzzionc, che maggior può moftrarecofa. fatta nei

Tempo degli antichi, ne'loro Ercoli,o di bronzi, o di marmi j Et comefa te-

ilimonio vn lofuè il quale in atto di locuzione par , che parli allo elercito ; ol

tra molti profeti>& Sibille j adorni l'uno, 8c l'altro in varie manieredi panni

per il doflo i 6c' dì acconciature di capo , di capegli , & altri ornamenti , oltra

dodici figure , che fono a ghiacere nelle nicchie , che ricingono l'ornamento

delle ftorie per il trauerfo j faccende in (ulle ere ciere delle cantonate in cer-

ti tondi, teftedi femmine, 6cdigiouani,^ di vecchi in numero trenta qua-

tro. Fra le quali nel mezo di detta porta vicino al nome fuo intagliato in cU
fa,è ritratto Bartoluccio fno padre, ch'eque! più vecchio •,& il più giouanc

è eftb Lorenzo fuo figliuolo , maeftro di tutta l'opera > oltra a infiniti foglia*

mi, Scornici, Scaltri ornamenti fatti congrandifsimamaeftria. Le ftorie»

che fono in detta porta,fono del teftamento vecchio ; Se nella prima è la crea

zionedi Adamo, &diEuafua donnaj quali fono perfettifsimamcnte con-

dotti . Vcdendofijche Lorenzo ha fatto,chc fieno di membra più begli , che

cgiihapoflutoi volendo moftrare, che come quelli di mano di Dio furono

le più belle figure,che mai fullero fatte 5 cofi quefti difuohauefsinoa pollare

tutte l'altre ch'erano ftate fatte daini ne l'altre opere fue^ auertéza certo gran

difsima. Et cofi fece nella medefma,quando e'mangianoilpomo,&infieme
quando e'fon cacciati diParadifo, lequal figureinquegliattirifpondonoa

refFetto,prima del peccato conofcendo la loro vergogna , coprendola con le

mani, e poi nel la penitenza quando fono dall'Angelo fatti vicir fuori diPa-

radifo . Nel fecondo quadro è fatto Adamo,&:Eua, chehannoCaim, & A-
bcl piccoli fanciulli creati da loroj & cofi vi fono quando de le primizie A bel

fa facrifizio, &c Cairn de le men buone, douc fi fcorge negli atti di Caim l'in*

uidlacontra il proflìmo,& in Abel l'amorein verfo Iddio. E quello, che è di

(ìngular bellezza è il ueder Caim arare la terra con vn par di buoi,iquali nel*

la fatica del tirare al giogo raratro,paionovcri,&naturaIi;cofi comeèilmc-
defimo Abeljche guardando il beftiame Caim, li da la morte; Doue fi vede ql

lo con attitudine impietofifsima,&:crudele,con un baftone ammazzare il fra

tello,in fi fatto modo, cheli bronzo medefimo moftra la languidezza delle

membra morte nella belliirimaperlonad'Abel,& cofi di bafto rilieuo daló-

tanoè Iddio,chedomandaaCaimquel,chehafattod' Abeli contenendofi

in ogni quadrogli effetti di quattro ftorie. Figurò Lorenzo nel terzo quadro

come Noe efcedeirarca,la moglie co'fuoifigliuoli,& figliuole, & nuore, 6c

infiemetutti gli animali, cofi volatili,comc terreftri: iquali, ciafcuno nel luo

genere,fono intagliati con quella maggior perfezzione,che può l'arte imitar

la natura.Vedendofi l'Arca aperta,&lc ftagge in prolpettiua di baflìlllmo ri

lieuojchenon fi può efprimere la grazia loro. Oltre, che le figure di Noe,& de

gli altri fuoi, non pofl^onoeflerpiu viue,nepiu pronte, métte faccendo egli fa

grifizio,fi vede l'arco balenOjfcgno di pace fra Iddio, & Noe ima molto pia

eccellenti di tutte l'altre fono, douc egli pianta la vigna,& inebriato del vino

moftra
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moftra le vergogne, e Cam Tuo figliuolo lo fchernifceje nel vero vno/che dor

ma,uon può imitai'fimegliojveciendofi lo abandonaméro delle membra eb*

bre,&: b confiderazione , & amore degli altri due figliuoli, che lo ricuopro»

no con bellillìme attitudini Oltre,ch e v^è,& la bc tte,&: i pampani , & gli ala

tri ordigni dellavendemmia,fatti con auuertenza,& accomodati in certi luo

^hijche non impcdifcono la ftoria,ma le fanno vn'ornamento belliflìmo.

Piacque a Lorenzo fare nella quarta ftoriaj'apparirede'tre Angeli nellavaU

leMambre,&: faccendo quegli fimili l'uno all'altro.fi vede'quel fantiilimo ve

chio adorarli,con vna attitudine di mani,&: di volto molto propria , Se uiua-

ce ; oltre,che egli co affetto molto bello intagliò i fuoi ferui,che a pie del' mó
te con vno afino appettano Abraam,che era andato a facrificare il figliuolo.

Il quale ftando ignudo in fu l'altarejil padre con il braccio in alto,cerca fari'*

obbedienza •> ma è impedito dall'Ange'o j che con vna mano lo ritiene, & co

l'altra accennadoueèil montonedafar facrifizio,& libera Ifacdala morte; ?

Qiiefta ftoria è veramente belliflìma-, perche fra l'altre cofe, fi vede differéza

grandilTìma fra le delicate membra d'Ifac,& quelle de'fcrui,& più robufti,in

tanto,che non pare,che ui fia colposche non fia con arte grandilTìma tirato.

Moftròancoauanzar feracdesmo,Lorenzo,in queft'opera; nclle'difficultà

de' ca(amenti,e quando nafce Ifaac,Iacob,& Efau,o quando Efau caccia, per

far la volontà del padre; & lacobammaeftrato da Rebecca,porge il Cauret*

ro cotto,hauendo la pelle intorno al cullo,mentre è cercato da Ifac,ilqual gli

dà la benedizzione Nella quale ftoria fono cani belliillmi Se r)aturali,oltra le

figure,che fanno quello efletto ifteffojche Iacob,& nac,&: Rebecca nelli lor

fatti quando eron uiui.faceuano. Inanimito Lorenzo,per lo ftudio dell' ar-

te,che di connnuo la rendeua più facile,tentò l'ingegno (no in cofe più arti-

fìziotè,& difficili : onde fece in quefto fefto quadro lofefmeHo da'fuoi fratel

li nella cifl:erna,& quando lo vendono a que'mercanti ; Se da loro èdonaro a

Faraone,al,quale interpreta il fogno della fame -, Se la prouifioe per rimedio:

Se gli honori fatti a lolefda Faraone.Similmente vi è quando lacob manda i

fuoi figliuolijp r il grano in Egitto,& che riconofciuti da lui, gli fa ritornare

perii padre. Nellaquale ftoria Lorenzo fece un tempio tondo girato in prò

fpettiua con una difficulcà grande,nel quale è dentro figure in diuerfi modi,
che caricano grano,cfarine:& afini (traordinarii. Parimente vi è il conuiioi

che'fa loro,& il nafcódere la coppa d'oro nel facco a Bemamin, e l'efiergli tro

uata,& comeegli abbraccia,et riconofce i fratelli. laquale iftoria per tanti af«

fetti,etuarietàdi cose è tenutatra tutte Toperejla piudegna, clapiu diffici-»

le,&lapiu bella.

E veramente Lorenzo non poteua,hauendo fi bello ingegno,& fi buonagra
ziain quefta maniera di flatue,fareiche,quando gli veniuano in mente i com
ponimenii delle ftorie belle, c'nonfacefsi bellifsime le figure j come appare

in quefto fettirao quadro j doue egli figura il monte Sinai , Se nella fommirà
Moife,chedaiDioriccueIeleggi jriuerenteèmgcnocchioni. A mezoil n-.o

te è lofue,che l'afpetta -, Se tutto il popolo a piedfimpaurito , per i tuoni fact

te,&: tremuotiin attitudini diucr(e fatte con vna prontezza grandifsima .

Moftiò appreilo diligenza , Se grande .ìmore nello ottano quadro doue c;.;li

fece quando lofaeandò a lerico. Se volfj il Giordano , Se poCc i dodici ^n ii»
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•gUonì pieni delle dodici tribù : figure'molto pronte -, ma più belle fono alca

ne di ballo rilieuo , quando girando con l'arca in torno alle mura della Città

predetta, con Tuono di trombe;, rouinano ie mura & gh Ebrei pigliano leri-

cb: nella quale è diminuito il pae{e,& abballato fcmprc con olieruanza da le

prime iìgure ai monti; (Seda i monti a la Città; &dalà Città al lontano del

paefejdi balTìfsimo rilieuo: códotta tutta con vna gran perfezzione . E perche

Lorenzo di giorno in giorno h fece più pratico in quell'arte, fi vide poi nei

nono quadro, la occifione di Goliagigance al quale Dauit taglia la tefta , con
fanciullefca,& lìcra attitudine ; e rompe lo esercito de i filiitei quello di Dio:

doueLorézo fece caualli, carri,& al tre cofe da guerra .Dopo fece Dauir,che,

tornando con la tefta di Golia in mano,il popolo lo incontra,fonandoj&: cas

tando. I quali aftetti fono tutti propri), &: viuaci.Rellòafar tutto quei, che

poteuaLor.nelladecima,6<:vitimaitoria,doue!a Regina Sabba vifitaSalamo

ne,cógrandi(sima corte; nella qual parte fece vncafamento tirato in prufpec

tiua molto bello; de tutte l'altre ligure ùmili alle predette ftorie,oltra gl'or-

namenti degli architraui» che vanno intorno a dette porte, douefontrut-

ti,6(:feiì:oni,hitticonlafolitabontà.NellaquaIcoperadaperfe, & tuttainilc

mejil conoke quanto il valore,^^ lo sforzo d'uno artefice ftatuario polFa nel

ic figure,qua(ì ionde,in quelle mezze,nelle baife , ik nelle ballìlìimcoprare,

con inuenzione,ne'componimenti dellefigure; (Scllrauaganzadeirattitudi-

ni, nelle femm'.ne,& ne'maichi ; & nella varietà di calamciui, nelle prospetti

ne, &neirhauereneilegrazioleariediciaIcunieiro, parimente ofieruato il

decoro,in tuttaropera,nevecchilagrauità,&negiouanila leggiadria, & la

grazia.Et in vero fi può dire,che quella opera habbia la fua pertczionein tue

-te le cofe,&: che ella ha la più bella opera del mondo,&: che li ila vifta mai fra

gli antichi,& moderni.E t ben debbe eflère veramen te lodato Lorézo,^da che

vn giorno Michelagnolo Buonarroti,fermatoli a veder quello lauoro,& di-

mandato quel,che gliene parefle,£k fé quefle porre cron belle. Rilpofe; elle

fon tanto belle,che elle ftarebbon bene alle porte del Paradifo : lode veramé

te propria,& detta da chi poteua giudicarla. Et ben le potè Lorenzo condur

re,hauendoui dall'età fua di venti anni,che le cominciò , lauorato fu quaran

ta anni, con fatiche via piu,checlì:reme.

Fu aiutato Lorenzo in ripulire,*: netrare quella opera,poi che fu gettata,

da molti,allhoragiouani,che poi furono maeihi eccellenti, cioè da Filippo

Brunelle(chi,MaTb!ino da Panicale,Niccolò Lamberti,orehci ; Parri Spinel-

li,Antonio FilaretOjPaulo Vccello,Antonio del Poilaiuolo,che allora era gio

uanetto,6c da molti altri.Iquali praticando infiemcintorno aquel lauoro,c

conferendo,comefi fa,ftandoincompagniajgiouarononon menoafefteflì,

che a Lorenzo. Alquale,ol tre al pagamento,che hebbe da'Con foli,donò la Ci

gnpria vn buon podere vicino alla Badia di SettimoJ. Ne paiso mclto,chefu

fatto de'Signori,& honorato del fupremo magiflrato della Città. Nel che tan

to meritano di ellere lodati i Fiorentini di gratitudine,quanto biafìmati di cf

(ere flati verfo altri huomini eccellenti della loro patria poco grati. Fece Lorc

zo dopo quella ftupendilllma opera,l'ornamento di brózo alia porta del me
defimo rempiojche è dirimpetto alla mifericordia,con quei marauigliofi fo -

gliamijiquah non potette|hnirc,fopragiugnendoh inafpettataraente la mor«
te
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te.quan^o daua ordinc,c già haueuaquafìfatroi! modello, di rifare la detta

porta>che già hauciu fatta Andrea Pifano: il quale modelloè hoggi andato

male,c Io vidi già, eiTendo giou anetto in borgo Allegri, prima, che da i dekc
denti di Lorenzo fuilelafciato andar male.

HebbeLorenzovn figliuolo,chiamato Bonacor(b,iIqualefinì di Tua ma-
no ilh:egio,e queirornamento,rimaro imperfetto, con grandilTìma diligen-

za *, queirornamento,dico,ilquaie è la pili rara,e marauig liofa cofa,che li pof
fa veder di bronzo. Non fece poi Bonacorfo,perche morì giouane, molt'cpe

rc,comc harebbe farto,cfsédc a lui rimalo il legreto di gettar le cofe in modo
che veniUbno fottiii,& con e(lb,Ia fperienza,& il modo di (traforare il metal

lo in quel modo,che fi veggiono eflere le cofelafciate da Lorenzo^ ilquale,ol

tre le cole di fua rHano,lafciò a gl'heredi molte anticaglie di marmo, e di bió

TO,come il letto di Policleto,che era cofa rarij(lìma,vna gamba di bronzo gra

dequanto è il viuo,&alcune'tefte di femine,e di mafchi,con certe vali, (lati

.

da lui fatti condurre di Grecia con non piccola Ipefa.Lafcic) parimente alcu-

ni torli di figure,& altre cofe molte jlequali tutte furono infiemc con le fa-

cultà di Lorenzo mandate male j & parte vendute a M.Giouanni Caddi, alio

racherico di camcra,& fra erte fu il detto letto di Policleto,& l'altre cofe mi-
gliori. Di Bonacorfo rimafevn figliuolo,chiamato Vettorio,ilqualeatre{c

alla fcultura,ma co poco profitto,come ne moftrano le tefte,che a Napoli fé»

cenci palazzo del Duca di Grauina,che non fono molte buone, perche nò at

tcfè mai all'arte con amore,necon diligenza : ma fi bene a mandare in malho
ra le facultà,6c altre cofe,chegli furono lafciate dal padre,&dalauolo. Final.

mente,2indando (orto papa Paulo terzo in Afcoli per Architetto, un fuofer-

uItore,perrubQr!o,vna notte lofcannò. E coli fpenfelaluafàmglia ,man5
già la fama di Lorenzo,che uiuerà in eterno.Ma tornando al detto Lorenzo,

egli attefe,mcntrevi{re,a più cofe,cdiIettoflI della pittura,5cdilauorare di ve

tro;&: infanta Maria del Fiore fece quegli occhijche fono intorno alla cupo*

la-, eccetto vno,cheèdi mano di D"onato,che è quello douc Ch rido incoro*

na la noftra Donna. Fece fimilmente Lorenzo li tre,chefono fopralapor

ta principale di eiìà s. Maria del Fiore,& tutti quelli delle capelle,&: delle tri-

bune :&cofi l'occhio della facciata dinanzi di (anta Croce. In Arezzo fece

vna fincftra,p«r la espella maggior della pieue.dentroui la incoronazione di

noftra Donna,& due altre tìgurejper Lazzero di Feo di Baccio, mercante rie

chillìmo y ma perche tutte furono di vetri Vin iziani, carichi di colore, fanno

i luoghi douc furono pofte,anzi okuri chenò. Fu Lorenzo dato per compa
gnoal Brunellefco,quandogli fu allogata la Cupola di fan ta Maria del Fio»

re j ma ne hi poilcuaco,comefidirà nella vira di Filippo.

Senile il medclìmo Lorenzo v n'opera volgare,nella quale trattò di molte

rane cofe,ma fi fattaméte,che poco coftru tto le ne caua.Solo vi è,per mio giti

dizio.di buono,chc dopo hauere ragionato di molti pittori antichi, & parti»

colarmente,di quelli citati da Pliniojfa menzione breuemcnte di Cimabue,
di'Giottojedi molti altri cliqu«*tempi.Et ciò fece con molto più breuità, che

non doueua,non per altra cagione,che per cadere con bel modo in ragiona-

mento di se ftelfo , 8i raccontarC;,comefece,minutamcnte a una, per vna tut*

te l'opere fue.Ne taceiòjchc egli moftia il libro eflere flato fatto da altrijepoi

NN
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nel procedo dello fcriuerejcome quegli,che (apea megliodifegnare, fcarpel*

lare,& gettale di bronzo,che teflere ftorie, parlando di fé Hcffo, diccia pri«

mapeifona: Iofeci,iodiiri,iofaceua,&diceua. Finalmente peruenutoalla
"

norelTantàquattrerimodellaruavita,alIalitodavnagraue,^&: continua feb*

bre fi morì ; lalciando di fé fama immortale nell'opere , che egli fece , e nelle

penne degli fcrittori : & fu honoreuolmcnte fotterrato in fan ta Croce. Il fuo

ritratto è nella porta principale di bronzo del tempio di fan Giouanni,nel frg

gio del mezzo,quando è chiufa,in vn'huomo caluo.&: a lato a luiè Bartoluc-

cio fuo padre : Se appreflo a loro fi leggono quefte parole. L A V R E NTU
Cionis de Ghibertis mira arte fabricatum . Furono i difegni di Lorenzo ec« .

cellentilllmi,e fatti con'gran rilieuo,come fi vede nel noftto libro de' disegni,

in vno euangelifta di fua mano,&: in alcuni altri di chiaro fcuro belliflìmi.

Difegnò anco ragioneuolmcnte Bartoluccio fuo padre, come moftra vno

altro Vangel.ifta di fùa mano in fui detto libro , affai men buono', che quello

di Lorenzo.Iquali difegni con alcuni di Giotto,e d'altri hebbi,efiendo gioua-»

netto da Vettorio Ghiberti l'anno 1518.6 gl'ho fempre tenuti,e tengo in ve-

nerazione; e perche fono belli,&:per memoria di rantihuomini'. Elequan-

<lo io haueuaflrettaamiciziaje pratica con VettorioiiohaueiTi quello cono-

fciutOjche hora conofco,mi farebbe ageuolmcnte venuto tatto d'hauere ha-

uuto molte altre cofe'j'che furono di Lorenzo veramente bellillime. Fra

inciti verfijchc latini,& volgari fono ftati fatti in diuerfi tempi,in lode di Lo
renzo,per meno effcre noiofi a chi legge,ci baflerà porre qui difotto gl'infra-

feruti»

Vum cemit Valttds aurato ex £r€ nitentes

InTempio Michael^n^elmobdu^mt*
\AttonitHsque din ^fic alta fikntia rupit

ODinmHmopHs:0 lama digna Polo»

Fine della vita di Lorenzo Ghiberti fcultorc.
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VITA DI MASOLINO PITTORE.

RAndissimo veramente credojche fia il cótento di co
lorojche fi auicinano al fommo grado della fcienzajin che

fi affancano : E coloro parimente , cheoltre al diletto , OC

piacere, che fentonovirtuofamente operando, godono
qualche firutto delle loro farichej uiuono, uitafenza dub-
bio quiera,efelici(lìma.Et le per cafoauuicnejche vno nel

corfo felice della fila vita, caminando alla perft zzione d'u

Ila qualche fi:ienza,o arte,fia dalla morte foprauenuto,non rimane del tutto

/penta la memoria di lui,fe fi farà,per confeguire il vero fine dell'arte fua,lo-

deuolmen te affaticato. La onde dee ciafi;uno quanto può fatigare, per confe

guirc la perfe2zione,perche fé ben è nel mezzo del corfo im.pcdito , fi loda in
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lui,lenon l'opcrc,chc non ha potuto finire,almcno l'ottima ifitcTizione,& fi

follecito ftudiojche in tjuelpoco,che rimane è conofciuto. Mafolino da Pa-

nicale di Valdcira,ilquale fu difcepolo di Lorenzo di Bartoluccio Ghiberti, e

nella Tua fanciullezza bonilUmo orefice,& nel lauoro delle porte il miglior ri

nettatore,chc Lorenzo hauelfe. Fu nel fare i panni delle figure molto dcflro

& valente,& nel rinettare hebbe molto buona maniera,&intelligenxa. Oa
«ienelccfellare kce con pia deftrezza alcune ammaccature morbidamente,

cofi nelle membra humancjcome ne'panni . Diedefi coftui alla pittura d'età

d'anni xix. & in quella fi esercitò poi fempre , imparando il colorire da Ghe«
lardo dello Stamina, Et andatofene a Roma,per ftudiare, mentre, che vi din

moròjfece la fala di cafa Orfina Vicchia in monte Giordano : poi, per vn ma
ie,che l'aria gli faceua alla iefta,tornatofi a Fiorenza,fecc nel Carmme allato

alla cappella delCrccififTo la figura del s. Pie.che vi fi vede ancora.Laquale ef

icndo da gli artefici lodata,fu cagionc,che gli allogarono in detta chiela la ca»

peli? de'Brancacci con 1 e ftorie di s.Pietro : dellaquale con gran ftudio, con»

ciufTe a fine vna parte.Come nella volta douc fono i quattro Vangelifti. E do
ueChrifto toglie dalle reti Andrea,&Piero.Edopo il Tuo piangere ilpecca»»

to fatto,quando lo negò.& apprello la fua predicazione,per conuertit e i po-

poli. Feceui il tempeftofonaufiragio degli Apofl:oli,e quando fan Piero libe«

radal male Petronilla fua figliuola. Et nella medefimaftoriafece,quadoegli,

& Giouanni vanno al Tempio,douc innanzi al portico è quel pouero infèr-

mojche gli chiede la lìmofina,alqualc non potendo dare ne oro,ne argento,

col fegno della croce,lo libera ; (on fatte le figure per tutta quell* opera con

molta buona grazia,& dato loro grandezza nella mankerajmotbidezza,&v«

nionc,nel colorire je rilieuo,e forza nel difegno.Laquale opa fu ftimatamol-

io,p la nouità lua.e p l'oflcruanza di moire parti,che crono totalmente fuori

della maniera di Giotto. Lequali ftorie fbpragiunto dalla morte^ lafciò imp-

fctte.Fu perfona Mafolino di bonilfimo ingegno,& molto vnito,&: facile nel

le fue pitture , lequali con diligcnza,&: con grand'amore a fine fi veggono co

dotte. Queftoftudio,&quefta volontà d'affaticarfijch'era in lui del contino

oo,gli generò unacattiua compleilìonedi corpo jlaqualcinannzi altcpogli

lerminòla vita: & troppo acerbo lo tohe al mondo. Morì Mafolino gio-

uane d'età d'anni 37. troncando Tafpettazionejchei popoli haueuanoconcct

la di lui. Furono le pitture fue circa l'anno i440.Et Paulo Schiauo, cheia

Fiorenza in fui canto de'Gori,fece la noftra Donna,con le figure, che icorta»

noi piedi in fu la cornice, fi ingegnò molto di feguir la maniera di Mafolinòi

l'opere delquale,hauendo io molte uolteconfideratOjtruouo la maniera fua

molto variata da quella di coloro,che fiirono inanzi a lui,hauendo egli aggifi

tomaeftàalle figure,efatto il panneggiare morbido.^: con belle falde di pie

•he.Sono anco le teftc delle lue figure molto migliori^che l'altre fatte inanzi,

hauendocgli trouato un poco meglio il girare degl'occhi, e nei corpi molte

altre belle parti E perche egli cominciò a intender bene rombre,& i lumiij

chelauoraua di rilieuo,fece beniirimo niolnicortidifMcili,comeh vedeinql

pò weio,che chiede la limofina a ian piero,ijquaie ha la gamba, e he manda in

dietrojtanto accordata con le lince de'dintorni nel dilegno,& l'ombre nel co

iontOjche pare, che ella veramente buchi quei maro. Cominciò fimilmentc

Mafolino
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Wafolino i fare ne*uoln delle feminc l'arie pia dolci ,& a i giouani gì' habiti

più leggiadri,chc non haueuano fatto gl'Artefici uecchi : & anco tirò di proa

fpcttiua ragioneuolmcnte.Ma quelIo,in che ualfe piu,che in tutte l' altre co«

fe,fu nel colorire in frefco j perche egli ciò kce tanto bene , che le pitture Tue

fbno$fumate,&vnite con tanta grazia, che le carni hanno quella maggiore

inorbidezza,che fi può imaginare. Onde fé haueflTe hauuto l'intera perfezzio

nedeldifegnojcomeharebbeforfehauuto/efudeftatodi più lunga uita. fi

farebbe coftui potuto annouerarc fra i migliori , perche lono l'opere Tue con

dottecon buona grazia,hanno grandezza nella maniera,morbidczza,&v-

nione nel colorito,& aflai rilÌ€UOj& forza nel difegno,^fe bene non è in tutte

ieparti perfetto.

Fine della vita di Mafolino.

^MS
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Ar'r I di Spinello Spinelli dipintore Aretino.hauéf^o im-

parato i primi principi) dell'arre dal Io (kelToCao padre;pev

mezzo di M. Lionardo Bruni Aretino, condotto in Fi-

renze, fu riceuuto da Lorenzo Ghiberti nella icuoladouc

molti giouanifotto la fuadifciplinaimparauanoie perche

allora li rinettauano le porte di s. Giouanni, fu mello a la«

uorare intorno a quelle figure , in compagnia di molti al-

tri come fi è detto di fopra. Nel che fare,, prefa amicizia con Mafblmo da Pa»

nicale,perchegli piaceua il fuo modo di diiegnare,randò in molte cofe imita

dojfi come fece ancora in parte la maniera di Don Lorenzo degl'Angeli. Fc

ce Patri le file ligure molto pia fuelte,elunghe,cheniun pittore, che fuflefta

to inàzi a lui j e douegl'altri le fanno il più, di dieci tefi:e,egli le fece d'undici,

e taluolta di dodici ; ne perciò haueuano difgrazia , come', che fodero fottili,

€faceflerofemprearco,o infullatodeftro,o in fui manco
;
percioche, fi co*

mepareuaalui,haueuano,elodiceuaeglifl:eiro,piubrauura. Il panneggia-

re de' panni fu fottililsiino,&: copiolo ne'lembi.iquali alle fue figure cafcaua-

no di fopra le braccia infino attorno a i piedi . Colorì bennifsimo a tempera,

& in frcfco perfettamente. ;E fu egli il primo,che nel lauorare in frcfco lafciaf

fé il fare di Verdaccio fotto le carni , per poi con folletti di color di carne , de

chiari fcuri,a vfo d'acquerelli velarle , fi come haueua fatto Giotto, &: gl'altri

Vecch i pittori. A nzi vsò Parri i colori fodi nel far le mefl;iche,e le tin te,meta

tendogli co molta dilcrezione douegli parea,che meglio fteflono,cioè i chia*

ri nel più alto luogo,]i mezzani nelle bande; e nella fine de'con torni gli fcuri.

Colqual modo di fare moftrò nell'opere più facilità j e diede più lunga vita al

le pitture in frefco ;
perche mefsi i colori a i luoghi loro,c6 vn pennello grof-

fetto, e molliccio, le vniua infieme, efaceua l'opere con tanta pulitezza, che

non fi puodifiderar meglio; &: i coloriti fuoi non hanno paragone. Ellen

do dunque ftato Parri fuor della patria molti anni,poi, che fu morto il padre

fu da i luoi richiamato in Arezzo,la doue,oltre molte cofe, lequaU troppo fa-

rebbe lungo raccontarcene fece alcune degne di non efl^ere in ninna guilaTa

cinte. Nel Duomo Vecchio fece in frefco tre noftre Donne variate; E den-

tro alla principal porta di quella chiefa,entrando a man manca, dipinfe in fre

Ico vna ftoria del B.Tomafuolo Romito dal facco,&huomo in quel tempo di

fantavita. Eperchecoftui vfauadi portare in mano vnofpecchio, dentro al

quale vedeua,fecondo, che egli affermaua, la pafsione di Giefu Chrifto -, Par

li lo ritrafiein quella ftoria inginocchioni , de con quello Ipecchio , nella de-

lira mano, laquale egli teneua leuataal cielo . E di (òpra facendo in vn Tro-

no di nuuoleGiefu Chrifto, dintorno a lui tutti i mifterij della pafsione>fs

ce con bellifsima arte,che tutti riuerberauano in quello fpecchio fi fattamen

teche non lolo il beato Tommafolo , ma gli vedeua ciafcuno,che quella pita

tura miraua. Laquale inuenzionc certo fu capricciofa, difficile, e tanto bella

che hainfegnato a chi è venuto poi a contrafare molte cofe per via di fpecchi.

Ne
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Ne taceròjpoijchc fono in quefto pi opofito venuto,quellojchcoperòqueflo

fanto huomovna volta in- Aiezzo , &€quefto. Non reflandó egli di affati-

carli continuamente pef ridurre gl'Aretini in concorclia>hoi a predicando, e

tallora predicendo molte difauuen tu re, conebbe finalmente, che perdeua il

tempo. Onde entrato vngiornonel palazzo', doue ifellanta iiragunauano

il detto beato, che ogni di gli vedeua far con figlio ,.e non mai deliberar cofa

,

chefuffe fé non in danno della Città ;
quando vide la fala efier piena,s'empifc

vn gran lembo della Verta di carboni accefi , ik con elsi en rrato doue erano i

' feilanta , e tuttigl'altri Magiftrati della Città gli gettò lor© fra i piedi ardita-

men tejdicendo; Signori il fuoco è fra voi, habbiatecura alla rouinavoftra, e

do detto fi partì .Tanto potettela fimplicità;, & come volle Dio , il buon ri-

cordo di quel ians'huomo,che quello, che non haueuano mai potuto le prea

dieazioni,e le minacce,adoperò compiutamente la detta azzione, concio fuf-

fe,che vnitijindi a non molto infieme,gouernarono per molti anni poi quel

la Città con molta pace, e quiete d'ognuno . Ma tornando a Farri , dopo la

detta opera,dipinfe nella chiefa,efpedale di S.Chriftofano,a canto alla com-
pagnia della Nunziata 5 per mona Mattea de'Tefìi, moglie di Carcakion Fio

rinaldi,chelafciò a quella chieiettabonifsimaentrata,mvnacapellaafrerco

Chrifto crucififlo,&:intorno,cda capo, molli Angeli,che,invnacertaaria OS

fcura volando,piangono amaramente . A pie delia croce lono,da vna banda

la Madalena,&: l'altre Marie, che tengono in braccio la N. Donna tramorti-

ta j e dall'ai tra S. Iacopo, e S. Chriftofano . Nelle faccie dipinfe S. Chaterina

S. Niccolòjla Nunziataje Giefu Chrifto alla colonna . E fopra la porta di det

lachiefiiin vn'arco,Vnapietà,S.Giouanni,elaN. Donna. Ma quelle di den

irò fono fl:ate( dalla capella in fuori) ftateguafte . E l'arco, per mettere

vna portadi macigno moderna fu rouinato , e per fare ancora, con.i'entrate

di,quella compagnia ,vnMonafterio percento Monache. Delqualc Mona-
fteriohaueua fatto vn Modello Giorgio Valari moltoconfiderato,rnaèftas

to poi alterato, anzi ridotto in malifsima forma da chi badi tantafabricaha-

uuto indegnamente ilgouerno.ElIendo, che bene fpelfo fi percuote in certi

huominijCome (1 dice faccenti(,che per lo più fono ignoranti ) i quali^per pa

rered'intend£re,fimettonoarrogantementemolte volte a voler far fArchi

tettOi e fopra'ntendere -, & guaftano il più delle volte gl'ord ni , ik i modelli

tatti da coloro, che conlumati negh fl:udi,e nella pratica del fare, architetta*

nogiudiziolamente.'Eciocon danno de'pofteri, che perciò, vengono priui

deirvtilc,commodo,bellezz3,ornamento, egrandezza, che nc-lUhbriche,e

mafsimamente, che hanno a feruire al publicoifono richielli . l.auorò an-

cora. Pani nella chiefadiS. Bernardo Monafterio de'MonacidiMonte Vii-

ucio,dentroallaportaprincipale,dueCapelle,ch*?laraetiono ^n mezzo. in

quella,chee a man ritta in titolataalla Trinitàjfece vn Dio padr --jche folliene

con le braccia Chrifto crucifiilo 3 Se fopra èia cuk'^itiba dellafpirito fanto in

vn choio d'Angeli . Et in vna faccia della mecicfitra'i dipinfe a :reico alcuni

fantiperfettamente.NeU'aUràjdedicataalla.N. DQnnaèlanatiuiiadiChri
ùo^i<. ulcunstemine,'chein vnaTinelletta^a legno, lo laudino eoa vnarijrazia

donnefc.-'. troppo bene elpuefia . Vi fono anco alcuni palilo ri ne.i lontano, che

guardano le pecorelle con habiti rufticahdi que'tempi, molto pronti, & atte
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tifsimi alle parole dcll'A ngclo,che dice loro, che vadano in Nazarette. Kcf-*

l'altra ficciaèradorazione(ie'Magi,concariaggùCamelli,GirafFe,econ tut-

ta la corte di que'tre Re. Iquali offerendo reuerentcmentei loro Tcfori, ado
iranpChiiftoin grembo alla Madre. Fece, oltre ciò neIlavol!a,& in alcuni

fronte^pizij di fuori alcune ftorie a frcfco bellifsime . Dicefi > che predicando
mentre Parri faceua queft'opera, fra Bernardino da Siena, frate di S. Francc-
(co,& huomo di Tanta vita,in Arezzo,che hauendo ridotto molti de'fuoi fra-

ti al vero viuerc rcligiofo, & conucrtite molte altre perfbne , che nel far lor»

la chiefa di Sargiano,fece fare il Modello a Pam , E che dopo^ hauendo inte-

(bjchelotttano dalla Città vn miglio fi faceuano molte cofe brutte in vn bo-
fco>vicino a vna fontana, fé n'andò la , (eguitato da tutto il popolo d' Arezzo
vna mattina con vna gran croce di legno in mano,fi come coftumaua di por-

tare ; e, chcfatta vna lolenne predica, fece disfar la fonte, e tagliar il bolco ; e

dar principio poco dopo,a vna capclletta,che vi fi fabricò a honore di N. Do
na.con titolo di S. Maria delle grazici dentro laquale volle poi,che Parri di-

pignefie di fua mano, come fece la Verginegloriola } che aprendo le braccia»

cuopre col fuo Manto tutto il popolo d' Arezzo . La quale fan nfsima Vergi-

ne ha poi fatto,e fa di continuo in quel luogo molti Miracoli. In qucfto luo«

go ha fatto poi la Comunità d'Arezzo fare vna bellifsima chiefa, & in mezza
di quella accommodata la N. Donna fatta da Pam -, allaquale fono fiate fat-

ti molti ornamcti di marmo, e di figure aitorno,e fopra l'altare, come fi e dee

te nella vita di Luca della Robbia,edi AndreafuoNipote; &: come fi diràdi

mano in mano nelle vitcdi colorojl'operedi quali adornano quel fanro luo-

go. Parri,non molto dopo, perladiuozionejchehaueuain quel fantohuo»

moritraffe il detto S. Bernardino a frefcoinvn pilaftro grande del Duomo
Vecchio . Nelqual luogo dipinfe ancor in vna capella dedicata al medefimo,

quel fan to glorificato in Cielo , 8c circondato da vna legione d'A ngeli j con
tre mezze figure i due dalle bande,che erano la pncienra, e la pouertà ; Se vna

iopra,che era lacaftità. Lequali tre virtù hebbe in fua compagnia quel fanto

infino alla morte . Sotto i piedi haueua alcune Mitrie da Vefcoui , & capelli

da Cardinali, per dimoftrarc , che facendofi beffe del mondo , haueua corali

dignità difpregiate . E fotto a quefle pitture era ritratta la Città d'A rezzo nel

inodo,cheellainque'tempifi trouaua. Fece fimilmente Parri fuor del Duo-
mo, per la compagnia della Nunziata in vna capelletta, o vero Maeflà in frc«

fco laN Donna, cke annunziata dall'Angelo , per lo fpauento tu tta fi torce.

E nel cielo deJla volta,che è a crociere , fece in ogni A ngolo due A ngeli , che

volando in aria, e facendo mufica con vari] flrumenti, pare, che s'accordino,

«jckequafififenta dolcifsima armonia; E nelle faccie fono quattro fanti ciò

cdue per lato . Ma quello in che moftrò di hauere, variando efpreffo il ilio co

cetto,fi vede ne'due pilaftri,che reggono l'arco dinanzi,doue è l'entrata i per

cioche in vno è vna Chaiità bellif5ima,che aftettuofamente allatta vn figlino

loja vn'altro fa fefla,& il terzo tien per la mano . Nell'altro è vna fede con vn

nuouo modo dipinta , hauendo in vna mano il cahce, e la croce, e nall'altra

vna Tazza d'acqua,laqualc verfa fopra il capo d'un putto , faccendolo Chri-

ftiano. Lcquali tutte figure fono le migliori, fcnza dubbio , che mai facefle

Parriin tuttala fua uita, e fono eziandio appreflbi moderni marauigliofe:

Dipinfe
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Diplnfeil mcckfìmo dentro la Citrà,ne]Ia chicca di S Agoflino dentro al cho
rode'frati molte figure in frefco, che fi conofcono alla maniera dc'panni &
airciTere lunghe, fuel te, &:rortc,come fièdettodi fopra. Nella chicfa di fan

Giuftino dipinfe m frefco nei tramezzo vn s. Martino a cauallo,che G taglia

vnkmbo della verta per darlo a vn poucro ; e due altri fanti . Nel Velcouado

ancora,cioè nella facciata d'un muro>dipinfe vna Nunziata,che hoggi è mez-

20 guafta, per cflere fiata molti anni ("coperta. NcllaPieue della medefima
Ci ttà dipinfe la capella, che è hoggi V icina alla flanza dell'opera , laquale dal-

l'humidità è fiata quafi del tutto rouinata , E' fiata grande veramente la dif-

grazia di qucflo pouero pittore nelle fuc*opere,poi, che quafi la maggior par

te di quelle,o dall'humidojO dalle rouine fono fiate confumate . In vna colo-

ra tonda di detta Pieue dipmfe a frefco vn S.Vincenzio . Et in s. Francefco fé

ce per la tamiglia dc'Viuiani, intorno a vna Madonna di mezzo rilieuo], alcu

ni fanti ; &c fbpra ncirarco gli Apofloli , che riceuono lofpirito fante , Nella

voltaalcuni altri fanti . E da vn lato Chriflojcon la croce in fpalla , che verfa

dal coftatofanguc nel calice. Etintorno a cfloChriflo alcuni Angeli molto
ben fatti . Dirimpetto a quefta fece per la compagnia degli fcarpellini. Mura
torijC Legnaiuoli nellalorocapcllade'quattro fanti incoronati,[vnaN. Don

.na>i detti fanti con gli flrumenti di quelle arti in mano; & di fotto,puredn/re

Jco due florie de' fatti loro,&: quando fono decapitati,egettati in Mare . Nel-
la quale opera fono attitudini, Oc forze belUfsime in coloro,che fi leuano que'
corpi mfacchati fopra le rpalle, per portargli al mare, vedendofiin loro proo
tezza,& viuaci tà . Dipinfè ancora in s. Domenico , vicino all'aitar maggiore
nella facciata defcra, vna N. Donna . s- Antonio,& s. Niccolò a frefco,pcr la

famigliadegl'Alberti da Catenaia,delqual luogo erano Signori, prima, che
rouinato quellojVtniflero ad habitareArezzo,& Firenze. E, che fiano vni
medefima cofajo dimoftra l'Arme degl'vnijC degl'altri, che è la medefima

.

Ben e vcro,che hoggi quelli d'A rezzo, non degl'Alberti , ma da Catenaia fò-

ro chiamati,e quelli di Firenze non da Catenaia, ma degl'Alberti. E miri*
corda haucr veduto,&: anco letto,che la Badia del faflo, laquale era nell' A Ipe

di Catenaia,&,che hoggi è rouinata,e ridotta pia a baflo verfo A rno,fu dagli

(lefsi Alberti edificata alla congregazione di CamaldoH , &'hoggi la pofsiea

dcilMonafleno degl'Angeli di Firenze, e la riconofce dalla detta famiglia,

.che in Firenze è nobihfsima. DipinfeParri nell'udienza Vecchia della Fra-
ternità di S: Maria della Mifericordia vna N. Donna che ha fo tto il Manto il

popolo d'Arezzo,nelquale ritraffe di Naturale quclli,che allora gouernaua*
jnoqueIluogopio,có habiti in doflo fecondo l'usizc di que'tempi. E fra cfsi

vno chiamato Braccio, che hoggi
, quando fi parla di lui è chiamato Lazzaro

ricco i ilquale morì l'anno 1412, elafciò tutte le fue ricchezze,e facultà a quel
luogOjche le difpenfa in feruigio de'poucri di Dio^ efsercitando le fante ope«
re della mifericordia con molta charità. Da vn lato mette in mezzo quefla
Madonna s;GregorioPapa,& dall'altro s,DonatpVefcouo,&Protettere del
popolo Aretino . E perche fu tono in quefla opera benifsimo fcruiti da Parri

colorojchc allora reggeuano quella Fraternità, gli feciono fare in vna Tanc-
ia a tempera vna N, Dona col figliuolo in braccio,alcuni Angeli , che gl'apro

no il Minto,{ottoiiquale è il detto popolo,e da baffo s. Laurentino,e Pergé-

00
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tino maitiri . LaqualTauola fi mette ogni anno fuori adi due di giugno,eui

Ci pok fopra, poi,che è ftata portata da gli huomini di detta compagnia folle*

nementeaprocdsioneinfinoallathiefadi detti fanti,vnacalIad'Argento la

uoratada Forzorc Orefice fratello di Farri j dentro laquale fono i corpi di

detti fanti Laurcntino,& Tergenti no .Si mette fuori dico, e fi fa il detto Alta

re fotto vna coperta di tende in fui canto alla Croce doue è la detta chiefa,per

che ellendo ella piccola non potrebbe capire il popolo,che a quella felta con-
corre. La predella fopra laquale pofa la detta Tauola, contiene di figure pie»

cole il martirio di que'due fanti,, tanto ben tatto , che è certo per cofa piccola,

vna marauiglia . È di mano di Farri nel bor^o apiano fotto lo fporto d'vna

cafa,vn rabernacolo,dentro alquale è vna Nunziata m frefco,che è molto lo

data ; E nella compagnia de puraccioli a S. Agoftino,fe in frcfco vna s. Chate
lina Vergine, e martire beUifdma. Similmente ncUachiefadiMurielk) alla

Fratcrnitàde'Cherici,dipinfevna (anta MariaMadalenadi tre braccia Etis.

Domcnico,douc all'entrare della porta fono le corde delle campanejdipinfe

la capella di S. Niccolò in frefco , dentroui vn crucififTo grande con quattro

figurcilauorato ranco bcne,che par fatto bora . Nell'arco fece due ftoric di s,

Niccolò-, cioè qnando getta le palle d'Oro alle Pulzelle,e quando libera due
dalla morte i doue fi vede il carnefice apparecchiato a tagliare loro latefì:a>

molto ben fatto. Mentre,che Farri faceuaquefl opera, fu alfaltatoda certi

fuoi parenti armati con i quali piatiua non {o,che,Dote : ma perche vi fopra*

giunlono fubito alcuni, fu foccorfo di maniera, che non gli feciono alcun

male . Ma fu nondimeno,fecondo,che fi dice,la paura,che egli hebbe, cagio*

ne^chc oltre al fare le figure péden ti infurun lato, le fece quafi fempre da indi

in poifpauécaticce. E perche lì trouò molte fiate Lacero dalle male lingue,

e da i morii dcirinuidie,fece in quella capella vna floria di lingue, che abru«

ciauano, e alcuni Diauoli, che intorno a quelle faceuano fuoco . In Aria era

rnChrifto, che le malediceua, &: da vn lato qucfte parole. A LINGV A
DOLOSA. Fu Farri molto fludiolo delle cof e deirarte,;e difegnò bcnif

limo,come ne dimoflrano molti difegni , che ho veduti di fua mano ; e par*

licolarmcntevn fregio di Venti florie della vita diS. Donato,fatto pervna

lua forella, che ricamaua eccellentemente . E fi ftima lo facefle,perche s'ha-

uelle a fare , ornamenti all'aitar maggiore di Vcfcouado . E nel noilro libro

fono alcune carte dalui difegnate di penna, molto bene, fu ritratto Farri eia

Marco da Monte Pulciano , difcepolo di Spinello, nel chioflro di S. Bernars»

do d'Arezzo. VifleanniLV i. E fiabreuiòlavita, per eflere di natura ma-
linconico,folitario,e troppo afsiduo negli fludi dcirarte,e al lauorarc. Fu fot

terruo in S. Agoftino nel medcfimo fepolcro, doue era flato porto Spinello

Tuo padre -, e recò difpiacerc la fua morte a cutti i virtuofì, che di lui hcbboBD
cognizione &c.

Fine delja Vita di Farri Spinelli pittore.

/'
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VITA DI MASACCIO DA S. GIOVANNI
DI VALDARNO, PITTORE.

C o s T V M E della Naturajquando ella fa vna perfbna mol
toeccellcnteinakunaproreflìone^moltevohehon la far

fola.'Ma in quel tempo mede{ìmo,& vicino a qiiella,fainc

vn'ahra a Tua concorrenza ; a cagione,che elle poflìno pio

nare l'una all'altra nella virtù, e nella emulazione. Laqual
co{a^oltra il fingular giouaméto di quegli ftelll , che in ciò

concorrono > accende ancora olerà modo,gli animi di chi

viene dopo qu ella ctà,a sforzarli con ogni ftudio,& con ogni induftria, àip*
"Uenire a quello honore^e a quella gloriola reputazione,che ne'paflati, tutco'l

giorno altamente fente lodaie.Ec,che qucfto fia il vero,!o hauer Fiorenza jf-OO z
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dotto in vna mec!efima età,Filippo,Donato,LorenzOjPaulo Vccello, & Ma-
faccio eccelleritillìmi ciafcuno nei genere ruo,non folameiite leliò via le roze,

&i goffemaniere,manteniueri fino a quel tempo; ma per le beile opcUi" dico

-

ftoro,incitc),& accefe tanto gli animi di chi venne poi,che l'operare in quelli

meftien fi e ridotto in quella grandezzaj& in quella perfczzionei, che fi veda

ne'tempi noftri . Di che habbiamo noi nel vero obligo grande a que'primi,

che mediante le loro fatichici moftrarono la vera via , da caminare^al grado
fupremo.Etquanto alla maniera buona delle pùturejaMafacciomailìmamé
te, perhauercegli,comedifiderofod'acquiftarfama,confiderato,nonef^en-

do la pittura aItro,che vn cótrafar tutte le cofc della natura viue,col difegno,

oc co'colori fem pliceméte,come ci fono prodotte da lei,che colui, che ciò più

perfettamente confegue,fi può dire ecccllcnte.Laqual co fa, dico , conoiciuta

da Mafàccio fu cagione,che mediante vn continuo fiiudio imparò tanto , che
fi può anouerare fra i primi,che per la maggior parte leuaflino le durezze,ini

perfezzicni , & diilìcultà dell' arte , Se che egli delle principio,alIe belle atti»

tudini,moucnze,fierezze,e viuacità,& a vn certo rilieuo veraméte proprio, •

naturale. Ilchc infino a lui non haueua mai fatto niun pitiore.E perche fu di

ottimo giudizio,confiderò,che tutte le figure,che non pofauano, ne fcorta»

uano co i piedi in fui piano,ma fl:auano in punta di piedi,mancauano d'ogni

bontà,& maniera nelle cofeeiTenziali.E coloro,che le fanno moftrano di no
intéder lo (corto. Et fé bene Paulo Vccello vi fi era mcfioj&haueua fatto qual

che colà,ageuolando in parte quella difficultà,Mafaccio nondimeno,varian*

do in molti modi fece molto meglio gh {corti,eper ogniiorte di veduta,che ni

un altro,chc infino allora fufie (lato. E dipinfe le cofe fue con buona vnione,

& morbidezza,accompagnando con le incarnazioni delle tede, 6c degli nu-
di,! colori de'panni : Iquali fi dilettò di fare con poche pieghe, 8c facili, come
fa il uiuOjCnaturale.Il che è flato di grande vtileagrartefici,& ne merita elle

recomcndatOjComefenefufiellatoinuentore: perche in vero le cole fatce

inanri a lui fi poflono chiamar dipi ntc,& le fue vi uè,veraci,e naturali , allato

a quelle fiate fatte da gli al tri. L'origine di coftui fu da Caftello fanGiouanni

di Valdarnoi Et dicono, che quiuifijvcggono ancora alcune figure fatte da

lui nella Tua prima faciullezza. Fu perfbna aflrattiss.e molto a cafo,come quel

!o,chehauendofifIo tutto ranimo,&: la volontà alle cofe dell'arte fola, fi cu-

raua poco di fe,& manco di altrui.Et perche e'non volle péfar già mai in maa
niera alcuna alle cure,o cofe del mondo,& non che altro,al vellire Hello, no
coflumandorifcuoterci danari dafuoidebitorijfe non quando era in bifo-

gno eflremOjper Tommafo,che era il fuo nome,fu da tutti detto Mafaccio.

Non già perche e'fuffe viziofojcfTendo egli la bontà naturale,ma per la tanta

ftraccurataggine.Con laquale niente dimanco era egli tanto amoreuole nel

fare altrui feru(zio,& piacerc,chcpiu oltre|non puobramarfi. Cominciò 1'-

ortc nel rerapo.che Mafolino da Panicalelauoraua nel Carmine di Fiorenza

la cappella de'Brancacci,feguitando fempre quanto e poteua le velltgie di Fi

lippo,6c: di Donato,ancora,che l'arte filile diuerfa . Et cercando continuarne

te nelToperarCjdi fare le figure viuilllme,& con bella prontezza a la fimilitu-

dine del vero.Et tanto modernamente trafie fuori degli altri i fuoi lineamen»

tijSc il fao dipigncrcjche l'opere fue ficuramente pollono^ftare al paragone,
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con ogni difegnOjSc colorito moderno.Fu ftudiofillìmo nello operare»&;nel

le difticuhà della prorpettiua,arnfizio(b,& mirabile , come fi vede in vnafua

iftoria di figure piccole,che hoggi è in cafa Ridolfo del Ghirladaio,nella qua

le ohra il Chrifto^che libera Io indemoniato/ono cafamenti bcllilTìmi in pio

fpettiua,tiratiinvnamaniera,clieedimort;ranoinvn tempo medefimoil di

dentro,6<: il difuori : per haucre egli prefa la loro veduta,non in faccia,ma in

(u le cantonate per maggior difticultà. Cercò più degli altri maeftri , di fare

gli 'gnudi,&: gli fcorti nelle fìgure,poco vfati auanti di lui . Fu faciliflìmo nel

hrfuo,&è,come{lèdetto,moltofemplicenelpanneggiare. Edi fuamano

vna tauola fatta a tempera,nellaquale è unanoftra Donna,in grembo a fanta

Anna^col figliuolo in collo j laquale tauola è hoggi in s:Ambruogio di Firen

ze nella capella,chei allato alla porta,che uà al parlatorio delle monache.

Nella chiela ancora di fan Niccolò di là d'Arno,è nel tramezzo una tauola di

mano di Ma{accio,dipinta a tcmpera,nella quale,oltre la noftra Donna , che

vi è dall'A ngelo annunziata,ui è un cafamento pieno di colóne, tirato in prò

{pettiua,molto bello: perche oltre al difegno delle linee,che è perfetto, lo fe«

Ce di maniera con i colori sfuggire,che apoco apoco abagliatamente fi perde

divida. Nel che moftrò aliai d'intenderla profpettiua. Nella Badia di Firéze

dipinfeafrefcoin vnpilaftro,dirimpetto anno di quegli, che reggono l'arco

dell'aitar maggiore,fanto luo di Brcttagna,figuradolo dentro a una nicchia,

perche i piedi fcortaflìno alla ueduta dilotto.Laqual cofa, non edendo, fi be-

ne ftatavfata da altriigl'acquiftò non piccola lode: E fotto il detto fantofopra

vn'altracornice,gli fece itornovedoue,pupilli,epoueri,chedaqueHanto fo-

no nelle loro bifognc aiutati.Jn fanta Maria nouella anchora dipinfe afrefco

fotro il tramezzo della chiefa una Trinità, che è poftafopra l'aitar di s. Igna*

zio, e la noftra Donna,& s.Giouanni euangelifta,che la mettono in mezo,c6

tem piando Chriftocrucififio.Dalle bande fono ginocchioni due figure, che
per quanto fi può giudicare,{ono ritratti di coloro,che la feciono dipignere -,

ma fi fcorgono poco,eirendo ricoperti da vn'ornamento mello d'oro.Ma ql-

lojcheui è beUiilìmo oltre alle figure è vna volta a mezza botte tirata in pio«

fpettiua,efpartita in quadri pieni di ro{rori,chediminuikono,e scortano co

fi bene^che pare,che fia bucato quel muro.Dipiie ancora in fanta Maria mag
giore,a canto alla porta del fiancOjlaquale va a fan Giouanni,nella tauola d'ii

lia capella,una noftra Donna,(antaCaterina,Je fan Giuliano. Enellapredel

là fece alcune figure piccole,della vita di fanta Caterina y&c fan Giuliano,chc

ammazza il padre,&: la madre.E nel mezzo fece la'natiuità di 'Giefu Chrifto

con quella femplicità,e viuezza,che era fua propria nel lauorare.Nella chie-

fa del Carmine di Pifajinvnalauola,che è dentro a vna capella del tramezzo
èvna noftra donna col figliuoloj&a'piedi fono alcuni Angioletti,chefuona

no,vno de'quah fonando vn huto,porge con attenzione l'orecchio all'armo

nia di quel fuono.Mettono in mezzo la noftra Donna,fan Piero, fan Giouan
ni Battifta,fan Giuliano,^ fan Niccolò -, figure tutte molto pronte , ik viua-

d.Sotto nella predella fono òi figure piccole ftorie della vita di que'fanti j &C

nel mezzo i tre Magi,che ofterifcono a Chrifto -, & in quefta pane fono alca

ni caualli ritratti dal viuo, tanto belli,che non fi può meglio defiderare. e gli

huomini delia corte di que'tre Re fono vcftiti di uarij habiti , che fi vfauano

in
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in que'tempi. E fopra per finimento Hi cìerta rauola ^ono in più quadri mola-

ti fanti intorno a un CrucilìfIo.Crecle(ì>che la figura d'un (àn to [in habito di

Ve{couo,che è in quella chiefa in fi-efco alato alla porta,che va nel conuéro,
fia di mano di Mafaccio.Ma io tengo per fernio,ch'clla fia di mano di fra Fi«

lippofuodifcepolo. Tornato da Pifajlauorò in Fiorenza vna tauola.d^ntro-

ui vn marchio,& vna femmina ignudi,quanto il viuo -, laquale fi truoua hog
gi in cafa Palla Rucellai. Apprellb non ièntendofi in Fiorenza a fuomodo,
& (limolato dalla afrezzione,& amore della arte , deliberò per imparare , 5c

luperar gli altri,andarfene a Romaj & cofi fece.E quiui acquiftata fama gran
diiUma.lauorò al Cardinale di fan Clemente nella Chiefa di fan Clemente,
vna cappella,doue a frefco,fece la palììone di Chriflo , co* ladroni in Croce ^

e le ftorie di fanta Caterina martire.Fece ancora a temperamolte tauole,cho

ne'trauagli di Roma fi fon tucte,o per{e>oTmarrite.Vna nella chiefa di fanta

Maria Maggiore,in vna capelletta uicina alla fagrefiin,nellaqualc fono quac
tro fanti tanto ben condotti,che paiono di riIieuo,& nel mezzo fanta Maria
della ncue : &c il ritratto di papaM artino di naturale,ilquale con una zappa
difegnai fondamenti di quella chiefaj&apprefTo a lui e Sigifmondo fecondo

Imperatore.Confiderandoqueffca opera vn giorno Michelagnolo,&rio,egIi

la lodò moltOjSc poi foggi un fc,coloro efiere ftati viui ne* tempi di Mafaccio,

Alqualementrein Roma,lauorauanole facciate della Chieiadi fanto làni,

per papa Martino Pifanello,& Gentile da Fabriano,n'hsueuano allogato u-

napartcjquado egli hauutonuoue,chcCofimode*Medici,dalquarera mol-
to aiutato,ef^uorito,era flato richiamato dall'efilio, fcne tornò a Fiorenza •

Doue gli fu allogatOjcflendo mortoMafolino^da Panicale , che 1* haueua co-

minciatala capella de'Brancacci nel CarmineiaHaquale prima , che mettefTc

mano,fecc,come per faggio il fan Paulo,che è prelìo alle corde delle campa-

ne*, per moftrare il miglioramento,che egli haueua fatto nella arte. Et dime
filò veramenteinfinita bontà in quefta pittura j Conofcendofi nella tefi:adi

quelfantOjilqualcè Bartolo di Angiolino Angiolini ritratto di naturale ,v-

na terribilità tanto grande , che e'pare,che la fola parola manchi a queHia fi«

gura. Et chi non conobbe fan paulo,guardandoquefto,uedrà quel dabbene

della ciuilità Romana,inficmc con la inuitta fortezza di quellanimo diuinif

/imo tutto in tento alle cure della fedc.Mofl:rò ancora in quefla pittura mede
fimarintelligvzadifcortarcleuedutcdifottoin fu, che fu veramente rnara»

uigiiofa,come apparisce ancor hoggi ne'piedi flicfli di detto Apoftoloj, p una

diliicultà facilitata in tutto da lui,rifpetto a qucUagoffa maniera uechia , che

faceua(comc io difii poco di(opra)tutte le figure in pura di piedi. Laqual ma-
niera durò fino a lui fenza,che altri la correggcfle.Et egli folo, & prima di o-

gni altro la ridulle al buono del di d'hoggi. Accadde mctre,che e'iauoraua in

queflaopera,che e fu confagrataladettachiefàdel Carmine.EtMafàccio in

memoria di cio,di ucrdc terra dipinfe,di chiaro,& fcuro, fopra la porta » che

uà in conuentOjden tro nel chioftro,tutta la fagra,come ella fu . Et ui ritraflc

infinito numero di Cittadini in maniello,& in cappuccio , che vanno dietro^

a la procellloneifra iquali fece Filippo di fer Brunellefco in zoccoli,Donatcl-

]o,Mafolino da Panicale,ftato fuo maeflro j Antonio Brancacci , che gli fece

farla cappeIla,NiccolodaVzzanOtGiouanni di Biccidc'Medici,B"S^i<j'ornco

V.il ori
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Valori j iqnali fono anco di mano del medefimo,in cafa di Simon Corfi gen

tilhuomo Fiorentiiio.Ritraireui fimilmenre Lorenzo RidoIlì,chein que'té-

pi era Ambafciadore per la Rep.Fiorentina a Vinezia.Et non (olo vi ritraile i

gcntilhuommi (opradetti di naturale,maanco la porta del conuéto,&; il por-

tinaio con lechiaiiim mano. Queftaoperaveramentchain fé molta perfez*

zione,haucndo Mafaccio faputo mettere tanto bene in fui piano di qlla piaz

2a,a cinque,& Tei per fila,rordinanza di quelle genti, che van no diminuédo

con proporzione>& giudizio/econdo la veduta dellocchio.che è proprio v-

namarauiglia: & maillmamcntCjchevi fi conorce,comelefu(rero viui,ladi-

fcrezionc,cheeglihcbbe in farquegrhuomini, non tutti d'una mifura, ma
con vna certa oircruanza,chediftinguequeili,che{oBO piccoli, &gro{l], dai

frandi,& fottili.& tutti pofano i piedi in furun piano,fcortando in fila tanto

ene,che non fanno altrimenti i naturali. Dopo quefto,ntornato al lauoro

della capella de BraRcaccijfeguitadc le ftorie di fan Piero,cominciate da Ma"
folino,nefinìvnaparte,cioèriftoriadellaCattedra,illiberaregrinfermi,fu«

fcitarei morti>& il fanarc gli attratti con l'ombra, nell'andare al tempio eoa

fanGiouanni.Matraraltre,notabilillìmaapparifcequclla,doueran Piero p
pagarci! tributo,cauapercommilllonedi Chrilloi danari del ventre delpr

ice ', perche oltra il vederfi quiui in vn'Apoftolo.chc è nell'ultimo , nelquale

è il ritratto fteffo di MafacciOjfatto da lui mcdefimo a lo fpccchiOjtanio bene

che'par viuo viuo 3 vi fi conofce l'ardir di fan Piero nella dimada, & laattézioi

ne degl'A poftoli, nelle varie attitudini in tomo a Chriftojafpettando la refo-

luzionc con geftifipronn.cKe veramente apparifconviui.EE il fan Piero'maf

(ìmameute,il quale nell'affaticarfi a cauarc i danari del ventre del pefce, ha la

tefta focofa per lo ftare chinato.Et molto più quando e'paga il tributo^; douc

fi vede l'aftetto del contarej& la fet,e di colui,cherifquote, che fi guardai da*

nari in mano con gràdilTimo piacere. Dipinleui ancora la reiurrezzione del

figliuolo del Rifatta da fan Pierò,6i fan Paulo,ancora che per la motted'ef

fo Ma(accio,refi:aire imperfetta l'opcrajche fu poi finita da Filippino . Nell'i-

ftoria doue fan Piero battezza,fi ftima grandemente vn'ignndo , che triema

tragl'altribattezzatijailìderandodifreddojcondottocon bclliflimorilieuo,

& dolce manierajilquale da gli arteficii& vecchi , 6c moderni è ftato fempre

tenuto in riuerenzà,&ammirazione.pcrilchèda infiniti difegnatori,ik mac
ftrijContinuamiente fino al di d'hoggi è ftata frequentata quefta cappella

.

Nella quale fono ancora alcune tefte viuiilìme,&: tanto belle, che ben fi può
dire,che neffunomaeftro di quella età fi accoftafie tanto a moderni quanto
coftui. La onde le fue fatiche meritano infinirillìme lodi j & malTìmamente,

per hauere egli dato ordine nel fuo magifterÌG,alla bella maniera de' répi no»
ftri. Et che quefto fia il vero,tutti i più celebrati fcuhori , & pittori , che fono

ftati da lui in qua i efèrcitandofii&ftudiando tn qucfta cappella, fono diuena

ti eccellenti,& chiari, cioè fra Giouanni ói Fiefole , fra Filippo,Filippino,che

lafinìjAlefTo Baldouinetti, Andrea dal Calcagno, Andrea del Verrocchio,

Domenico del Grillandaio,Sindro di Botticello,Lionardo da Vinci, Pietro

Peri'ginojfra Bartolomeo di fan Marco,Mariotto Albertinell:,& il diuinif-

moMichclagnolo Buonarroti. Raffaello ancora da Vrbino,di quiui traile il

principio della bella manicrafua,ilGranaccio,Lorézo di Credi, Ridolfo del

Grilhn-
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Grillandaio,Andrea del Sarto,il RoiTo,!! Francia Bigio , Baccio Bandinelli

,

Alonfo Spagnuolo.Iacopo da Puntormo,Pierino del Vaga,& Toro del Nu-
ziata.Et in fomma tutti coloro,che hanno cercato imparar quella arteji fono

andati a imparar Tempre a quella cappella,& apprendere i precetti , ìk le re-

gole del far bene,da le tìgure di Mafaccio.Et fé io non ho nominati molti fo«

reftieri,&: molti Fiorentini,che fono iti a (ludiare a detta cappella ; Bafti,chc

douc corrono i capi deirarte,quiui ancora concorronole membra. Ma con-

tuttOjChelccofedi Mafaccio,fiano ftate fempre in cotanta riputazione; egli

è nondimeno opinione,anzi pur credenza ferma di molti) che egli harebbc

fatto ancora molto maggior frutto neirarte,felamorte,chedi zó.ànicelo ra

pi : non ce lo haueflc tolto coli per tempo.Ma,o fulfe Tinuidia , o fulTe pure »

eh e le cole buono comunemente no durano molto,e'fi morì nel bel dei fiori-

re; Et andoflene fi di fubito,chee'non mancò chi dubitalTe inlui di veleno,

aflai piu,chcp'alrro occidente.

Dicefijche fentendo la morte fua Filippo di fer Brunalle(cQ,dilTc^Noi hab-

biamo fatto in Mafaccio vnagrdaiss.perdita. Et gUdolfe infinitamente,efien

dofi^affaticato gru pezzo in moftrargh molti termini di profpettiua,e d'archi

tcttura.Fufotterrato nella medefimachiefa del Carmine l'anno 1443. Et fc

bene allhora non gli fu pofto fopra il fepolcro memoria alcuna,pcr e(Iere|fl:a

to poco ftimato uiuo. Non glièperò mancato doppo la morte chi lo habbia

honorato di quelli epitaffi.

V^NNIB^L C4R0
[;

Pìnfi^C^ la mìapittura al >dr fu pari ;

Vatte^^iai^tauuiuaije diedi ilmotOf

Le diedi affetto ; Inferni ilBuonarroto

^ tuttigli altri i Ó* da me solo impari,

DI T^BIO SEGNI.
Jnuidc CUT Lachefisprimo ftb fiore luuentjù

Pollice difcimts Jìamina funereo ?

Hocynooccijòinnumerosoccidis^pelies,

PiBurét omnis obit hoc obeunte lepos.

' Hoc Sole extinSio extinguuntur sydera cunBa*

Heu decus omne perit , hoc pereunte fimuL
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Olti fono creati dalla natura piccoli di perfòna,&: di fàt

tezze, che hanno Tanimo pieno di tanta grandezza; &il
cuore di fi fmifurata terribilità, che Te non cominciano co

Ce difficili,& quali impolsibili, 6c quelle non rendono fini

te con marauiglia di chi le vede ; mai non danno requie al

la vita loro . Et tante cofe, quante l'occafione mette nelle

mani di quefti, per vili,6c balle,che elle fi fiano.lc fanno cf

li diucnire in pregio,& altezza . La onde mai non fi donerebbe torcere il mu
fo,quando s'incontra in pcrfone, che in afpetto non hanno quella primagra

zia 5 o venuftàjchc dourebbe dare la natura nel venire al mondo, a chi opera

PP
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in qualchcvirtù, perche notiè dubbio, che fotto le Zolle della tcira il afcon

dono le vene deli oro . iì molte volte nafce in qiiefti, che iauo di (pacu tifsime

forme, tanta gcnerofità d'animo,& tanta finceriràdi cuore , che fendo mefco

lata la nobiltà con tfle, nonpuò {perarfidalorofenongranàiisimem.naui-

glie } percioche e' lì sforzano di abbellire la brutteza del corpo, co la virtù del

ringegno,comeapertamctefivideinFilippodiferBrunellefco, fporutodela

perlona non mcno,che M. Forefe da Rabbatta , e Giotto , ma di ingegno taa

to eleuatOjche ben li può dire,che e'ci fu donato dal Cielo per dar nuoua for

ma alla Architettura,giaper centinaia d'anni fmarrita snella quale gl'hucmi

13Ì di quel tempo,in mala parte molti tcforihaueuano fpelìj facendo tàbrichc

fenza ordine,con malmodo,con triftodifegno , conftranifsinieinuenzioni»

con difgraziatirsimagrazia,& con peggior ornamento. Et volle il cielo cllen

do ftata la terra tanti anni fenza vno animo egrcgio,et vnofpinto diuinojch»

Filippo lafciafsi al mondo di fé la maggiore,la più alta fabrica,e la più bella di

tutte l'altre fatte nel tépo de' moderni,& ancora in quello degli antichi 3 mo
Arando , che il valore ne gli artefici Tofcani ancora , che perduro iulle, non
perciò era morto. Adornollo altrefi di ottime virtu,fra le quali hebbe quel

la dell'amicizia fi i che non fu mai alcuno più benigno , ne più amorcuoic di

lui. Nclgiudicioera nettodipafsioneiÓcdoue evedcuaiì valore de gli al-

trui meriti,deponeua l'util fuo,ó«: rintereflb de gli amici . Conobbe le itcììo,

&il grado della fua ririù comunicò a molti i& il profsimo nelle lìccelsià

Tempre fouucnne. Dichiaiolsi nimico capitale de'vizij,& amatore di coioio

che fi cirercitauono nelle virtù . Non fpefe mai il tempo in vano , che o per

fc,o per l'opere d'ai tri , nelle altrui necelsità non s'aiìk ticalle j & caminaacio

gli amici vifitadej&feraprefouuenifl'e.

Dice{ì,chc in Fiorenza fu vno huomo di bonifsima fama, 3c_ di molti lede

Moli coftumi , & fattiuo nelle faccende fue ,'ii cui nome era fer Brunekfco di

Lippo Lapi,ilqualehaueua hauto l'auolo fuo chiamato Cam biocche fu Ime-

ratapcrfonai e il quale nacque di vn fificoin que'tempi molto famoIo,nomi

nato Maeftio Ventura Bachcnni, Togliendo dunque Icr Brunelefco per do

»a vnagiouanccoftumatifsima,dela nobil famigiin degli Spini^ per parte del

la dote, hebbe in pagaraéto vna cafa j doue egli , e i luoi figliuoli habitarono

fin alla morte . La quale è pofta dirimpetto a S. Michele Bertcidi , per fianco,

in vn bilcanto paiTato la piazza degli Agli , Ora mentre, che egli fi efercitaua

cofi,& viucuaii lietamen tCjgli nacque l'anno i59S.vntìgliuolo,alqualepofe

nome Fihppo,pcr il padre fuo già morto ; della quale nalcua fece quella allea

grezza, che maggior poteua. La onde con ogni accuratezza gi'inlegnònellai

Ina puerizia i primi principi] delle lettere jnellequaliii moftraua tanto ing»

gnoIo,& difpirito cleuato,che teneuafpeifofolpefo jlccruello
j quafi,cheiiì

quelle non curatlc venir molto perfetto. Anzipareua, che egli andafle col

pcnfiero a cole di maggior'vtilità j per il che fer Bruncldco , che dclìderaua,

che eglifacelleil meltierfuodel notariO,o quei del Triraaolo,nepreie difpia

ceregrandifsimo . Pure veggen.lolo continuamente-, eiler diciro acoleinge

gnolé d'arte,c di mano,gli fece imparare rabb,icoj(^ icriucre i & di poi io po4
fé all'aite deirorefice,acciò imparallb a difcgnare, con vno amico luo . Lt fai.

quello con molta fatisfazione di Filippo i il quale cominciato a miparare , Oc
mette»
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mettere in operale Cofc di quella arte,non pafsò molti anni,che egli Icgaua le

pietre fini, meglio, che Artefice vecchio di quel mefticro . Efercitò il niello,

& il lauoraregrofterie; come alcune figure d'argentOjchefon dua mezzi Pro

feti podi nella tefta dello altare di S. Iacopo di Piftoia,tenute bcllifsime, fatte

da lui all'opera di quella Città ; & opere di bafsi nlicui, doue moftrò in téder

(i tanto di quel mertiero, che era forza, che'lfuo ingegno palTallci termini di

quellaarte . Laonde hauendo prefo pratica con certe perfonc ftudiofe^comin

ciò a entrar colia fantafia nelle cole dc*tempijt3<:de*moti,depefi,& delle ruo-

te, come fi pollon far girarciSc àà., che fi muouono -, Se cofi lauorò di fua ma«
no alcuni horiuoli boni{simi,&: bellifsimi . Non contento a quefl;o,nell'ani'

mo fé li deftò vna voglia della (cultura, gr2ndirsima;& tutto venne poi , che
cflendoDonatellogJouane,tenutovalcntein quella, ì^: in efpcttazione gia-

de, cominciò Filippo a praticare ièco del continuo ; & infieme per le virtù 1 u
dell'altro fi pofono tanto amore,che 1 uno non pareua,che fàpefle viuere fen

ral'altro . Laonde Filippo,chc era capacifsimo di più cofe, daua opera a mol*
teprofefsioni, ne molto fi efercitò in quellc,cheeglifi.i tenuto fraleperfone

intendenti,bonifsimo Architetto ; come moftró in molte cofe , che feruiro-

noperacccncimidi cafe-, comesi canto de CiaiverfiD Mercato Vecchio, la

caia di Apollonio L.ipifiio parente ,chein quella(mentreeglilafaceuamuai
rare)fi adopò grandamente. E il fimilefijcefiior di Fiorenza nella tGrre,e nel
la cala della Pctraia a Caftello.Nel palazzo doue habitaua la Signoria, ordinò
6:ipartìdoaeerarufizio delli vfi zi ali di monte, tutte quelle ftanzej^ vi fe-

ce,^: porte, & fintftre, nella maniera cauatada lo antico j allora non vfàtafi

molto.per efiere l'architetrura rozifsima in Tofi:ana . Hauendcfi poi in Fio

renza a fare per i firati di S.Spivito , vna ftatua di S. Maria Madalena in peni-
tenzia di legname di Tiglio , per portar in vna cappella. Filippo, che haueua
fette moltecofette piccolcdi lcoltura,defidero{o mofìirare , che ancora nelle

cofe grandi era per riufcirejprcfe a far detta figura -, laqual finita , Se mefla in

opera, fu tenuta cofa molto bella ; Ma nell'incendio poi di quei tempio Tan-
no 1471. abruciò, infieme con molte altre cofe notabili. Attefemoltoalk
profpettiua allora molto in male vfo,per molte falfità,che vi fi faceuano. Nel
laqualeperfe molto tempo,perfinO;Che egli trouò da fe,vn iTiodo,chc ella pò
tefic venir giufta,&: perfetta,*che fu il leuarla con la pianta, 6c proffilo , 6c per
via della interfegazione 3 cofa veramente ingegnofilsima , & vtile all'arte del

dif'egno. Diquefta prefetantavaghezza,chedi fua mano ritraflelapia2za

di S. GiouannijCon tutti quegli fpartimenti deliaincroftatura murati di mar
mineri,&bianchi,chcdiminuiuanocon vna grazia fingulare; Etfimilmcn
te fece la cafa della Mifericordia,con le botteghe de Ciaìdonaij & la volta de'

Pecori,&: dall'altra banda la Colonna di S Zanobi. La qual opera efiendoli

lodatadalli Artefici , de da chi haueua giudizio in quell'arte 5 gli diede tanto

animo,che non fte molto, che egli mile mano a vna altra > & ritrafieilPalaz*

2o,!a piazza,& la loggia de'Signori,in fieme col tetto de'Pifani;& tutto quel,

che intorno fi vede murato . Lequali opere furon cagione di dcflare l'animo
a gli altri Artefici , che vi attefeno di poi con grande ftudio . Egli particular

mente la infegnò a Mafaccio pittore allorgiouanCj molto fuo amico ; il qualt
gli fece onorem qudlo, che gli moftrò i come appare negli edifizi

j
dell'opere

PP i
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fue . Ne reftò ancora di moftrare a quelli , che lauorauono le tarfie,che è vti*

arte cti commettere legni di colori; & tanto gli ftimolò,che'fu cagione di buo
no vfo è molte cofe vtili , che fi fece di quel magifl:erio,& allora , & poi molte

cofe eccellenti -, che hanno recato,& fama,&: vtile a Fiorenza per molti anni.

Tornando poi da ftudioM. Paulo dal pozzo Tofcanellij&vnaferatrouan-

doiì in vno orto a cena con certi Tuoi amici , inuitò Filippo y ilquale.vditolo

ragionare del'ar ti Mathematiche, prefe tal familiarità con feco 3 che egH , im
parò la Geometria da lui . E t fé bene Filippo non haueua lettere, gli rendeua

fi ragione di tutte le cofe,con il naturale della pratica, 8c fperienza ; che mol

te volte Io confondeua . Et cofi feguitando , dauaopera alle cofe della Icrittii

ra Chriftiana, nonrefl:andodiinteruenirealledifpute,&allepredichedelle

perfone dotte j dellequali faceua tanto capitale per la mirabil memoria fua ,

che M. Paulo predctto,celebrandolo,vfaua dire,che nel {entir arguir Fihppo

glipareuavn nuouo Santo Paulo. Diede ancora molta opera in queftotema

pò alle cofe di Dante,le quali furon da lui bene intele circa i fiti , & le mifurc »

&fpe(Io nelle comparazioni allegandolojfeneieruiua ne'fuo'ragionamen ti»

Ne mai col penficro faceua altroi che machinare, &: immaginarfi^cofe ingc-

gnofe,& diffìcili. Nepotetrouarmaiingegnoichepiulofatisface(Ie,cheDo

nato, con il quale domcfticamente confabulando , pigliauano piacere l'uno

dell'altro ; di le difficultà del meftiero.conferiuano in fieme . Hora hauendo

Donato in quc'giorni finito vn crucifillo di legno,ilquale fu pofto in S. Croi

ce di Fiorenza jfotto la ftoria del fanciullo, che rifucità S. Francefco , dipinto

da Taddeo Caddi j volle Donato pigliarne parere con Filippo , ma fé ne pen

tì,perchc Filippo gli rifpofc,ch' egli aueua meiro vn contadino i n croccionde

ne nacque il detto di,togli del legno, & fmne vno tu i comelargamente fi ra«

giona nella vita di Donato . Pcrilche Filippo, ilquale ancor > chefulfe prono

catoaira,maifiadiraua,percofachelifuIfedettai ftette cheto molti mefiita-

io,checondu(rc di legno vn crocihilo.della medefimagrandezza,di tal bon-

tà,& fi con artc,difegno,&: diligenza lauorato,|che nel mandar Donato a ca-

fainanzialui,quafiad inganno(pcrchc non fapcua,chc Filippo hauefie fatto

tale opcra)vn grcmbiule,chc egli haueua pieno di huoua, & di cofe per defi-

lar inficme,gh cafcò mentre Io guardaua vfcito di fe,per la marauiglia,&: per

Ì'ingegnofa,&ariihzio{amaniera,chc haueua vfato Filippo nelle gambe,nel

torlo,& nelle braccia di detta figura,difpofl:a,& vnita talmcnteinfiemc, che

Donato,oltra il chiamarfi vinto,lo predicaua per miracolo . La qual'opera è

hoggi pofta in fan ta Maria nouella,fra la cappella degli Strozzi,e de Bardi da

Vernia 3 lodata ancora da i modernijinhnitamente.La onde viftofi la virtù di

quelli maeftrijvcramcntc eccellenti,fulor fatto allogazione dall'arte de'Bcc-

cai,5c dall'arte de'Linaiuolijdi due figure di marmo,dafarfi nelle lor nicchie,

che fono intorno a Orfan Michele,lequali Filippo lafciò fare a Donato da fé

{blo,hauendo prefb altre cure,& Donato le condufic a peifezzione . Dopo q
ile cofe l'anno 1401.fu deliberato,vedendolafcuhuraellerc'ialita in tanta al

tezzadi rifare le due porte di bronzo del Tempio,& BaCifteodis.Giouanni:

perche da la morte d' Andrea Piiano in poi, nò haueuono hauuti macftri,che

l'haueilìno fapute condurre.Onde fatto intendere a qnelli (cultori, che era-

no alloram Tofcana l'animo loro,tu mandato psr elli: &: dato loro prouilio-

ne
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nc,&vn*annodi tempo,afarevnaftoria perciafcuno; firaiquali furono riw

chieftiFilippo,&: Donato,didoaereciafcuno di ciiì da perle fare vna {loria>

t concorrenza di Lorenzo Ghiberti,& Iacopo della Fonte, &c Simoneda Col
IcjFrancefco di Valdarabrina,& Niccolo d'Arezzo. Lcqualiftorieiìnite l'an-

no medefimo,&: venute a moftra in paragone,furon tutte belliirime,& intra

ie differenti : chi era ben difegnata,& mal Iauorata,comc quella di Donato, •

chi haucua boniss.difegno,&lauorata diligenteméte,ma no (partito bene U
ftoria,col diminuire le figure,come haueuafatto laccpo della Querciaj&: chi

fatto inuenzione pouera,& figurc,ncl modo,chc haueua la fua condotto Fra

ccfco di Valdambrina j & le peggio di tutte erano quelle di Niccolo d'Arez»

zo,& di Simone da Colle.E la migliore^quclla di Lorenzo di Cione Ghibcr»

ti.Laquale haueua in sèdi{cgno,dihgenza,inacnzione,arte,& le figure mol«

to ben lauorate.Nègli era però molto inferiore La ftoria|diFilippo,nellaqua

le haucua figurato vn'Abraam,chelacrificaIfaac. Etin quella vnferuo,chc

mcntreaipetra Abraam,&chci'afino'pafce,ficauavnaipina,di vn piede,che

inerita lode adai. Venute dunche le llorie a moftra non fi fatisfacendo Filip-

po;& Donato (e non di quella di Lorenzojo giudicarono più al propofito di

quell'opera^che non erano eIlì,&graltri,chehaueuano fatto le altre ftorie.

Etcofia'con{oIi con buone ragioni perfuafero,chc a Lorenzo l'opera allogaf

fcrojmoftrandojche il publico,& il priuato ne farebbe feruito meglio, & fa

veramente queftojvna bontà vera d'amici •,& vna virtù fenzainuidia,&: vno

giudizio fino nel conofcere fé fteill:Onde più lode mcritorono,chc fel'oped

rahaudlìno condotta a perfezzione. Felici ipiriti,che mentre giouauanol'-»

uno all'alcrojgodeuano nel lodare le facichcaltrui.Quanto infelici fono ho-

ra i noftrijche mentre,chc'nuocono>non sfogati.crepano d'inuidia nel mor
derc altrui? Fu da'Confoli pregato Filippo, che doueile fare l'opera infiemc

con Lorenzo,ma egli non volle-.hauendo animo di volere elfere più tofto pri

mo in vna (ola artc,che pari,o fecondoHn quell'opera. rer il che la ftoria, che

haueua lauorata di bronzo,donò a Cofimo de Medici-, laqual egli col tempo
fece mettere in fagrcftia vecchia di fan Lorenzo,neldo(laldciraltarej&:qui-

ui fi truoua al preiente,& quella di Donato,fii mefla nell'arte del cambio.

Fatta l'allogagione a Lorenzo Ghibertijfurono infiemc Filippo , & Donato:

& ri(oluerono infiemc partirfi di Fiorenza,& a Roma ftar qualche anno,pcr

attender Fihppo all' Architettura,& Donato alla Scultura.llche fece Filippo,

per volfr'cifer fuperiore,& a'Lorcnzo,& a Donato,tanto quanto fanno l'ar»

chitetturti più necefiaria all'utihtà degrhuomini,che la Scultura , & la pittu«

ra.Et venduto vn podcretto,che egli haueua a Settignanojdi Fiorenza parii-

ti,a Roma fi condulleroinella quale vedendo la grandezza degli edifizij,& la

per fczzione de'corpi de' tempi], ftaua aftratto,che pareua fuor di fé.E t cofi da

to ordine a mifurare le cornici.& leuar le piante di quegli edifizij, egh & Do
nato continuamente feguitando,non perdonarono ne a tempo>ne a fpefà.

•Ne lafciarono luogo,che eglino,& inRoma,& fiiori in campagna^non vedef

/ìnoi&non miluraliìno,tutcoquello,chepoteuanohauere,che fu fic buono.

•Et pche era Filippo Iciolto da le cure familiari,datofi in preda a gli ftudij , nò
fi curaua di luo mangiare,© dormire,folo l'intéto fuo era l'Architectura , che

già era fpen ta^dico gli ordini antichi buQni,& non la Todefca,& barbara, la

qua
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quale molto fi vfaiia nel Tuo tempo. Etliaucua in fé duot concetti grandiflì-

irìij'unocrail tomaie a luce la buona architcttura,crcdenclo egli ritrcuacio)

là,noii lafcicire manco memoriadi Icjchc fatto fi haueua Cimabue,&Giotto;,

rakroditrouar modofeefipoteire, a voltare la Cupola di fanta Maria del

Fiore di Fiorenza. Le difticultà della quale haueuano fatto fi,che dopo la nior

te di Arnolfo Lapijnon ci era (lato mai ne(I'uno,a cui fulle baftato Tanimo, sé

za grandilTima {pefadarmaduredilegname,potcrlavolgere.Non confeiìpe

fornai quella Tua inuenzione a Donato,ne ad anima viuaj né reftòjche in Ko
ma tutte le difticultà,che fono nella Ritonda,egli non confideradejfi come fi

poteuavoltare.T'uttelevoltcneiranticohaucuanotato&difegnato, efopra

CIÒ del cótinuo ftudiaua.E t fé perauuentura eglino hauellìno troua' o fotter-

rati pezzi di capitelli,colonne,cornici,6s:bafamenti di edifizij,erlinometteua

no opere,& gli faceuanocauare, per toccare il fondo, periìchefieralparfa

vna voce per Roma,quando eglino palTauano per le ftradc,chc andauano ve

ftiti a cafojgli chiamano,quelli del teforojcredendo i popoli,che'fuflìno per*

(bilenche attcndeilìno alla Geomanzia per ritrouare tefori. Et di ciò fu cagio-

ne,rhauere eglino trouato vn giorno,vna brocca antica di terra, piena di me
daghe. Vennero manco aFilippo i denari, & fi andana riparando con il lega

re gioie,a orefici fuoi amici,che erano di prezzoj& cofi fi rimafe folo in Ror
fna,perche Donato a Fiorenza fé ne tornò,& egli con maggiore {ludio,^^ fa-

tica,chcprima dietro alle rouine di quelle fahriche,di continuo.fi eiercitaua.

Ne re{lò,che non fufledifegnata da lui ogni forte di fabbricajTempij tondi,c

quadri, a otto facce,Bafilichc,aquidotti,Bagni,Archi,Colifei, Anfiteatri ,&
ogni Tempio di mattoni,da quali cauò le cignature,6c incatenature > de coli

il girarli nelle uolte,tolfe tutte le collegazioni^et di pietre,e di impernature,c

di morfè j &:inueftigando a tutte le pietre grofl'e una buca nelmezo per eia*

icuna in fotto fquadrajtrouò eficr quel ferro,che èda noi chiamato la vliuel-

la,con che fi tira fu le pietre.& egli lo rinouò,& mellelo in vlo di poi.Fu adun

quedaluimefiodaparte,ordine,perordine,Dorico,Ionico,&Corintio:cfu

tale quello fludio,che rimafe il iuo ingegno capacifiìmo, di potere veder nel

la immaginazione,Roma,come ella flaua,quando non era rouinata. Fece l'a

ria di quella Città vn poco di nouità l'anno 1407- aFilippo;ondeegli confi-

gliato da'fuoi amici a mutar aria,fene tornò a Fiorenza.Nella quale per l'afsc

tafua,fi era patito in molte muraglie , per lequali diede egli a la fua venuta

molti difegni,&: molti configli.Fu fatto il mcdefimo anno vna ragunata dar
chitettori ,& d'ingegneri del paefe, fopra il modo del voltar la Cupola>dagli

operai di fan ta Maria del Fiore,& da'Confoli dell'arte della Lana: intra quali

inreruenneFilippo,&detteconfiglio,cheeianeceirariocauareredifiziofuo

ri del tettoia non fare fecondo il dilegno d'Arnolfo:ma fire vn fregio di br»

iv .'d'ai rezza:& in mczo a ogni faccia me vn'occhio grande Perche oltra,che

leucrebbe il pcfo fuor delle Ipallc delle tribune,verrebbe la Cupola a voltarli

piutaciimente.Etcofifenofecemodellij&fi meficinefecuzione. Filippo do-

po alquanti mefirihauute^eflendo una mattina in fu la piazza di s. Maria del

tìore,con Donato,^?»: altri Artefici,firagionaua delle antichità,nelle cofedc

la kultura,&: raccontando Donato,che quando e tornaua da Roma haueua

fatto la llrada da Or:uieto,per veder quella facciata del Duomo di marmo,ta

co
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to cc!ebrara,lauorata di mano di diuerfi maeftrijtenitta cofanotabilcm que*

tempi, &: che nel padar poi da Cortona,entròin pieue,&: vide un pilo antico

ibelliiTimcdoue era vnaftoria di marmojcoia allora rarainonellendofidiroc

-terrata quella abbondanza,che fi è £;uta,nc tempi noftri. E coli fcj^ucndo Do
nato il modojche haueua vfato quel maeftro a condurre quciropcra,& la iì-

ne,chc ui era dentrcinfieme con la perfezzione,&: bontà del magifl;erio,ac«

cele fi Filippo di una ardente volontàdi vedcrlo,che cofi come egli era,in ma
tello,&: in cappuccio, &: in zoccoli,lenza dir doiieandafle, fi parti da loro, a

piedi,& fi lafciò portare a Cortona dalla volontà,& amore, che'porcaua all'»

arte.Et vedutOj&'piaciutogli il pilojlo ritraile co la penna in diregno-,&: co ql

lo tornò a Fjorenza,lenza,che Donato,© altra perfona,fi accorgelle, che fufle

pariito,penrando,che e douefie difegnarejO fantafticare qualcofa.

Cofi tornato jin Fiorenza li moftrò il dilegno delPilo,dalwicon patienza

ritratto
;
per il che Donato fi marauigliò aliai ; vedendo quanto amore Filip

pò portaua all'arte . Stette poi molti mcfi in Fiorenza, douc egli faccua fcgrc

tamente modelli,& ingegni , tutti per l'opera della Cupola y ftando tutta via

con gli Artefici in fu le baie j che ali ora fece egli quella burla del Graflo,& di

M:itteo, & andando bene Ipello per fuo diporto ad aiutare a Lorenzo Ghi-

berri a rinettar qual cola in fii le porte. Ma toccoli vna mattinala fantafia »

fen tendo, che fi ragionaua del far prouifione di ingegneri , che voltafsino la

Cu pola,fi ritornò a Roma penfando con più riputazione hauere a eiler riccr

co di fuora 3 che non harebbe fatto ftando in Fiorenza. La onde trouandoli

in Roma, & venuto in confidcrazione l'opera , & l'ingegno fuo acutifsimo,

per hauermoftro ne ragionamenti fuoi quella ficurtà, &c quello animo, che

non haueua trouato ne gH altri m.ieftri;i quali ftauono fmarritiinfiemc co

i Muratori.pcrdute le forze,& non penfando poter mai trouar modo da voi

tarla : ne legni da fare vna rrauata,chc fufie fi forte,che rcgeile rarmadura,(S£:

il pefo di h gride edifizio ; Deliberati vederne il fi ne, feri fiono a Filippo a Ro«

ma con pregarlo che vcnifie a Fiorenza . Et egli, che non haueua altra voglia^

molto cortefcmen te tornò. EtragunatofiafuavenutaTvfizio delli Operai

di S. Maria del FÌore,&: i confoli dell'arte della Lana,difiono a Filippo tutte le

dilHcultà da la maggiore a la minore, chefaceuano i raacftri , i quali erano m
Tua prefenza nella vdienza infieme con loro ; per il,che Filippo dificquefte pa

iole . Signori Operai e non è dubbio , che le cofe grandi hanno (empre nel

condurfi difiìcultà 5 eie niuna n'hebbe mai quefta voftra l'ha maggiore , che

voi per auuentura non auifate: percioche io nófo, che ne anco gl'antichi voi

taflero mai vna volta fi terribile, come farà quefta , Si 10, che ho molte volte

penfato all' armadure di dentro , e di fuori, e come fi fia per poterui lauorare

Scuramente, nonmilono maifaputo rofohure:e mi sbigottire nonmeno
la-krghezza, che l'altezza dell'edifìzio: percioche fé eliaci potelfe girar ton-

«la,fi potrebbe tenere il moQO,che tennero i Promani nel voltare il l^àteon di

Roma cioè la Ritonda,ma qui bifcenafeeuitarerottofacce>6c entrare in ca-

tene,'& in morie di pietre,chc farà cofa molto diihcile. Maricordadomi, che

quefto è tempio Sacrato a Dio,.!^ alla Vergine mi confido, che faccendofi ira

memoria fua,non mancherà di intondere il faperedoue non fia, &:agiugne<f

re le forzc,6c la fapiéza,&: hngi^gnoja chi farà autore di tal cola . Ma, che pof
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fo io in qucftocafbgiouarui,none(Tenclo mia l'opera. Bencviclicc,cìie/èel

<ia toccaflfe a me»riiolutifsimamente mi baftarcbbel'animo^di trourre >1 mo-
do,che ella fi volterebbcTcnza tante difHcuIrà . Ma io non ci ho peniai o lìi an
cor nicnte,6c voletc,che io vi dica il modo f Ma quando pure ic S. V.cklibere

ranno, che ella ii volti,farete forzati , non folo a fare erperimenio di me, che
non pcnfo badare a configliare fi gran cofa, ma a rpendere,& ordinare, che

fra vno anno di tcmpo,a vn di determinato venghinoin Fiorenza architetto*

ri,non folo Tofcani , & Italiani , ma Todcfchi,& Franzefij& d'ogni nazione,

Se proporre loro quello lauoro,accioche difputato , & rilbluto fra tanti mae-
(Iri ; fi cominci,6<: fi dia a colui, che più dirittamente darà nel fegno, o haue-

rà miglior modo,& giudizio , per fare tale opera . Ne vi faperei dare io altro

configIio,ne migliore ordine di qucfto . Piacque a i Conloii,& a gli Operai

l'ordine, &: il coji tìglio di Fihppo : ma harebbono voluto,che in quello men-
tre egli hauefle fatto v n modcllo,&,che ci hauefi^e pcfato fu . Ma egli moftra-

ua di non curarfene,anzi preio licenzia da loro,'diflc efiTcr follccitaro con Ict»

.tere,a tornare a Roma . Auuedutofi dunque i Confoli , che i pricghi loro , 5c

degli operai non erano ballanti a fermai lo^lo fcciono pregare da molti amici

fuoi,& non fi piegandojVna mattina,chcfu adi 26 di Maggio 1417. gli fecero

gli operai vno flanziamento ài vna macia di danari],(i quali fi truouano a vfci

ta aFilippo, ne libri dell'opera ,j6<: tutto era per ageuoiatlo.Ma egli faldo nel

ruo^pofito,partitofi pure di Fioréza,(e ne tornò a Roma doue fopia tal lauo

rò di continuo iludiò j ordinando, Se preparandofi per' il fine di tale opeta,

Penfando,come era certamente,che altro, che egli non potefie condurre ta-

Jeopera . Et il configlio dato,dcl condurre nuoui Architettori,non i'haueua

'Filippo meilo inanzi,'per altro, fé no perche eglinofufsino tcflimoni.del gra

difsimo ingegno fuo ; più, che perche c*pen{aflc,che eglino haucfsino ad ha*

uer ordine di voltar quella tribuna; & di pigliare tal carico, che era troppo

<iiftìcile . Et cofi Ci cófumò molto tempo manzi, chefufsino venuti quegli ar-

chitetti de lor pacfi , che eglin o haueuano di lontano fatti chiamare , con or-

dine dato a Mercanti Fiorentini,che dimorauano in Francia,nella Magna in

Inghilterra, &:in Ifpagna j 1 quali haueuano commifsionedifpendereogni

(bmma di danari,per mandareje ottenercjda quc'Principi, i piuefperimétati,

& valenti ingegni,che fufiero in quelle Regioni . Venuto l'anno i4io.furo-

ho finalmente ragunati in Fiorenza tutti quelli maeftri oltramontani ; & co

fi quelli della Tofcana ; & tutti gli ingegnofi Artefici^di dileguo Fiorentini

,

&: cofi Filippo tornò da Roma. Ragunaronfi dunque tutti nella opera di

Santa Maria del Fiore , prefenti i Confoli , Se gli operai ; infieme con vna fcel

ta di Cittadini , i più ingegnofi , accioche vdito fopra queflo cafo l'animo di

ciafcunoifi rifoluefle il modo di voltare quefla tribuna ; chiamati dunque
nella vdicnza } vdirono a vno a vno, l'animo di tutti, & l'ordine, che ciafcu-

noarchitctto lopra di ciò haueua penlato. Et fu cofabellailfentirleflra*

ne,& di uerfeopenioni in tale materia. Perciochechidiceuadi farpilaflri

murali da'l piano della terra,per volgcrui (u gli archi i 8c tenere le trauatc , p
reggere il pelo -, altri, che egli era bene voltarla di fpiigne,acciò fufse più leg-

gieri il pelo : Et molti fi accordauano, afàre vn pilallro in mczo;, 8c condurla

a padiglione come quella di S. Giouanni di Fiorenza. Et non mancò chi di

cede
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ce(Te,chc farebbe ftaro bene empierla cfi terraj&mcrcolare quattrini fracf-

(a } accio che volta,deiTlno licenzia.chc chi volcua di quel terreno , potelìi aa
dare per e(To;&cofi in vnfubito,il popolo lo portallè via lenza Tpefa. Solo

Filippo di(Ie,cheii poteua voltarla fcnza tanti Icgni^ fenza pilaftri , o terrai^

con aiTai minore fpcfa di tanti archi j &:facili(lìmamentefenza armadura.
Paruea*Con{oli,chc ftauano ad afpetrare qualche bel modo, & a gli Operar^

& a tutti que'Cittadini,che Filippo hauelTe detto vna cofa da (ciocchi : & fe-

ne feciono beffc>ridendo(ì di lui ; de fi voirono,& li dilTono^che'ragionafse d*

altro,che quello era vn modo da pazzi,come era egli.Perche parendo a FiJip

podic(!ereoftefo,dilTe,Signoriconfiderate,chenonèpoflìbile volgerla in aìl

tramaniera,chein quella: & ancora, che voi vi ridiate di me,conoIcercte (le

non volete efleroftinati) non douerfi,ne poterli far in altro modo.E tè necei-

fario,volendola condurre nel modo,ch'io ho penfato,che ella li giri col fedo
di quarto acuro ; & facchCì doppia,runa volta di dentio,^ l'altra di fuori } in

modo,che fra runa,& l'altra li cammini. Et in sii le cantonate de gli angoli

delle otto facce con le morie di pietra s'incateni la fabbrica per lagroflezza,

&c lìmilmentecon catene di legnami di quercia,fi giri per le facce di quella.

£tè necelfario penlarc a lumi,allelcale,& a i condotti, doue l'acque nel pio«
uere pollino vfcirc . Et nelluno di voi ha péfafo,che' bifogna auuertire, che
U-polla fare i ponn di dentro,per fare ^mufaici , &c vna infinità di cole diffici-

li : ma;io,che la veggo volta jconofco,che'non cièaltroiT)odo,nealcraviada

potere volgerla,dié qucfta,ch'io ragidno.Et rifcaldato nel dire
;
quàto e' cec

cauàfacilicareilconcettoruo,acciocheeglino,lointcndellmo,&:crcdellino,

tanto vcniua'proponcndo più dubbi),che gli faceua meno credere, & tener-'

Io vna bcftia,6i: vna cicala. Laonde licenziatolo parecchi volte, & alla. fine n6''

Volendo partire,fi.i portato di pefo da i donzelli loro,fuori dell' vdienza>'t€rie-

dolo del tutto pazzo.Ilqualelcorno tu cagióne,che Filippo hebbeadirej^CMV
che non ardiua patiate per luo^o alcuno della città, temendo non fuiìè dctx*

tOiVcdi colà quel pazzo.Rcftati i Confoli nell'vdienza conlulì i & da i modi
dc'primi macftridifficili

s & da l'ultimo di Filippo,a lorofciocco, parendo lo

ro,chee'conlonde(Te quell'opera con due cole: l'una era il farla doppia, che
farebbe fl:atopurgrandi(lìrao,&: Iconcio pefo ; l'altra il farla fcnza armadu*
rd.Da l'altra parte,Filippo, che tantiannihaueuafpelb nelli lludij, per haug
re quella opera,non lapeua,che fi fare,& fu tentato partirfi di Fiorenza più
volte.Pure volendo vincere,gli bifognaua armarfi di pacienza,hauendo egli ^

tanto di vedere,che'conolceuaiceruelliMi quella città,non Ilare molto fere

mi in vnpropofito.Hauerebbe potuto moftrare Filippo vn modello picco»
lo,che haueua lotto j ma non volle moftrarlo,haucdo conolciuto la poca in
telligenza de'Confolijl'inuidia degli Artefici,e la poca ftabilitàde'citcadin!,

che fauoriuanojchi vno,ct chi l'altro , fecondo , che più piaceua a ciafcuno :

&c io non me ne marauiglio,facendo in quella città profelfione ognuno di la

pere in quefto,quanto i maellri elercitaii fanno,come,che pochi fiano quel
lijche veramente intendono ; e ciò fia detto con pace di coloro , che fanno.
Quello dunque,cheFilippo non haueua potuto fare nel MagilÌrato,comin-
ciò a trattar in difparte,faueilando hor'a'qucfto Confolo,hora a quello epe
iaiO;&fimilmentea molti cittadini imoftrando parte del fuodiftg^no,iTli n><
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HuflTejchc fi deliberarono a fare allogazione Hi quefta opcrà,o a lui,ò a vnò Hi

que'foreftieri.Per la qiulcorainanimi'i.iConroli,&: gli Operai, &que'ciua-

cÌini,fi ragunarono tutti in fieme, &rli Architetti ciilputarono di quefta ma
teriai mafuron con ragioni afiai tutti abbattuti,& vinti da Filippo :.doue fi

dicc,che nacque la difputa dell'ucuo in qfta forma Eglino harebbono volu-

tOjche Filippo haucfie detto l'animo fiio minutamente, & mofiroil fiiomo

delIo,comehaueuano moftro ellì^il loro : il che non volle fare , ma propofe

iquefto a'maeftrijSc foreftieri, 3*: terrazzani,chechifermafleinfiirvn marmo.
pianojvn'uouo ritto^quello facefie la Cupola , che quiui fi vedrebbe 1 ingc-\

gnoloro.Toltodunqncvn'uouo, tutti que'maeftri fi prouarono, per farlo;

ft:arritto,maneflrunotrouòilmodo.OndeefiendodettoaFilippo,che'Iofi:r:

mafie;egli con grazia lo prefejC datoli vn colpo del culo in fui piano del mari

mo,lo fece ftar ritto.Romoreggiando gl'arteficijcKe fimilmente harebbonoì

faputofare efiì,iifpo{e loro Filippo ridendo,che gli harebbono ancora fapa

to voltare la Cupola,vedendo il modello,© il difegno.Et cofi fu rifoluto,ch*

.

egli hauefie carico di condurre quefta opera,e dettoli, che ne informalfeme
glioiConfohj&gli Operai.Andatofcnedunquea cara,tnfiirun foglio,fcrif'>

fé l'animo fuo pi u apertamente,che poteua , per darlo al magiftrato in*que- \

fta forma. Confiderato le diftìcultà di quefta fabbrica,MagnificiSig. Ope;
rai,trouo,chenonfipuò per neflun modo volgerla tonda perfetta; attefo,-^

chefarebbe tanto grande il piano di lopra,doae vàia lanterna , che mettcn- .

doni pefo,rouinerebbe prefto. Però mi pare,chc quegli architetti,che nò.ha';

no l'occhio all'eternità della fabrica,nó habbino amore alk memorie, nefap •

piano,per quel,che elle fi fanno . Etperòmirifbluo,girardi dentro quefta

volta afpicchijcome ftanno lefaccci Se darle la mifura,6c il fefto del qiiarta'

acuto :Ter cio,che quefto è vn fefto,che girato fempre pigne allo in sii: & ca •

ricatoloconlalantcrnajl'unocon l'altro la farà durabile.Et vuole efier gròfb

fa nella mofia da pie braccia tre, & tre quarti, Mandare piramidalmente ;

ftrignendofi di fuora,per fino doue ella fi ferra,& done ha a efiere la laterna»';

Et la volta vuole efiere congiunta alla groflezza di brace, vno, & vn quarto i'

poi faralll dal lato di fuora vn'altra volta,che da pie fia grofl^ braccia due , Se •

mezzo,perconferuare quella di dentro da l'acqua. Laqualeanco piramidal '

mente diminuifca a proporzion€ain modo,che.fi congiunga al principio del

lalanterna,comel'altrajtanto,chehaincijnialafuagrofiezzaduoi'terzi. Sia

per ogni angolo, vnofprone; chefarànoottoin tutto j &inog'mf2ccia,due '

cioè nel mezzo di quella ; che vengono a cllere (cdici : &.dalla parte di den-

tro, 6c di fuori nei mczo di detti angoli,m ciascheduna faccia, fiano due fpro

ni. ciascuno grolfo da pie braccia quattro.Et lunghe vadinoinfieme ledeta

teduevolte,piramidAlmente murate,infino alia lommità dell' occhio chiù-

fodaUalanterna,per eguale proporzione. Faccianfi poi ventiquattro fproni

con le dette volte murati in torno 3 et fci archi dimacigni,forti, etlunghi,bc

nefpragatidi ferri, «quali fieno ftagnatiiei (opra detti macìgni,catenedi.fer-

rojche cinghino la detta voltaicon loro (proni. Hafiì a.murare di lodo fen--

zavano.nel principio 1 altezza di braccia cinque,ec vn quar"co>cr;<i?pDÌ feguD

tar gli fproni, et fi diuidino le vòlte» Il primò,ei fecódo cerchiò o • piè,fia rin

forzato per luttOjCo.n macigui lunghi,per iltraucrfoj fi cliei'unauoha;,c l'ai

tra

I
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traccila Cupola.fi pofi in fu i detti macigni.Et nella altezza d'ogni brac. i x.

delle dette vokejfiano volticciuole tra Tuno (prone, e l'altro con catene di le

gno di quercia groiIe,che leghino i detti fpronijche reggono la volta di dea

tre : &c fiano coperte poi dette catene di quercia,con piartre di ferro,per l'a-

mor delle (alire.Gli (proni murati tutti,di macigni, &: di pietra forte j e fitnil

mente le facce della Cupol a tutte di pietra fortc,legate con gli fproni fino al

l'altezza di braccia ventiquattro,& da indi in sù,fi muri di mattoni , o vero

di fpugna,(ccondo,che fi delibererà per chi l'hauerà a fare, più leggieri , che

egli potrà.Facciafi di fuori vn'àndito (opra gl'occhi,che (ìa di fotto ballatoio

con patapetti (traforati d'altezza di bracciadueall'auenantedi quelli delle

tribunctte di sotto ; o veramente due anditi l'un fopra l'altro, in fur vna cor

nice bene ornata : & l'andito difopra (ìa fcoperto. L'acque della Cupola ter»

minino in su vna ratta di marmo larga vn terzo,& getti l'acqua, douedi pie.

tra forte farà murato (otto la ratta ; Faccianfi otto corte di marmo agli ango

li nella fuperficie della Ciipola di fuori,grollì come (ì richiede,&alti vn brac

ciò fopra la Cupola,fcorniciato,a tettoJargo braccia due , che vi fia del col»

mo,& della gronda da ogni parte; muouanfi piramidali dalla mofla loró,p

infino alla fine.Murinfi le Cupole nel modo di fopra,fenza armadure,per fi

no a braccia trenta,&:daindiin sii,inqucl modo;Che(aràconhgliato , per

«juc' mael^rijche l'hauerano a murare : perche la pratica inlegna quei^che (i

haa(eguirc. Finito,che hebbc Filippo di fcriucre quanto difopra , andò la

mattina al magiftrato ; & dato loro quefto foglio j fu confiderato da loro il

tutto :& ancora,che eglino non ne fu ilìno capaci,vedendo la prontezza del

l'animo diiFilippo,& che nelTunodegli altri Architetti non andaua^con mi-

glior gambe,permoftrare egli vna'ficurtàmanifefta nel fuo dire ^cotreplica

re (empreil medefimo in fi fatto modo, che parcua certamente , che egli ne

hauefli volte dieci . Tiraiifi da parte iConloli, conful torono di darglicnej

ma,che harebbono'voluto vedere,vn:poco di fperienza,come fi poteua vol-

ger quella volta fcnzaarmadura,perche tutte l'altre co(e approuauono.

Al quale difiderio fu fauoreuole la fortuna,perchehauendo già voluto Bar

tolomeo Barbadori far fare vna cappella in S-Filicita, &c parlatone con Filip

pojegli v'haueua meffo mano,e fatto voltar fenza armadura,qlia capella,ch'è

nello entrare in chiefa a man ritta,doue è la pila dell'acqua fan ta
,
pur di fua

mano ; & fimilmente in que'dì ne fece voltare vn'altra,in s. Iacopo fopr' Ar«

iio,perStiattaRidolfi allato alla cappella dell'aitar maggiore. Lequali furori

cagione,che?li fu dato più credito,che alle parole.Et cofi ailicurati i Confo

li,& gli Operai per lo (critto,&: per l'opera,che haueuano veduta, gli allogo

rono la Cupola,facendolo capo maeftro principale per partito di faue . Ma
non gUene obligarono fenon braccia dodici d'altezza -, dicendoli , che vole*

uono vedere,comc riulciua l'opera -, e che riufcendo,come egli diceua loro

,

non mancherebbono fargli allegagione del rcfto.Parue co(a (frana a Filippo

ilvederetantadurezza,&difhdenzane'Confoli,& Opperai; & fe'rion fu(Ie

ftato,chefapeua,cheegli era (olo per condurla jnonci harebbe melTo ma-

no : pur come difiderofo di conleguire quella gloria,la prefe •, 5c di condur*

ja a fine pcrfettamente,fiobligò.Fu fatto copiare il fuo foglio, in fu vn libro,

<doue il proucditore teneua i debitoii,& i creditori dc'legnami,&de rnarmi',
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con l'obìigo (a detto ; facédoli la prouifionemedeninajper pàrtito,di quelle

paghe,che haueuano hno allora date a gli altri capi maeilri . Saputafi la allo-

gazione fatta a Filippo per gli artefici,&: per i cittadini -, .'4 chi pareua bene,&:
a chi ma!e,comc fempre fu il parere del popolo,& degli fpenderati, de degli

inuidiofi.Mentre,che fi faceiia le prouifionijper cominciare a miuare,fi de*
ftò /a vna fetta fra arfigiani,& cittadini, 6c fatto tefta a'Conroli,& a gl'Ope-
rai,di(]bno,che fi era corfa la cofa , 5c che vn laiioro fimile a quefto, non do«
ueua eder fatto per configli© di vn folo ; de che fé eglino falHn priui d huomi
ni eccellentijCome eglino ne haueuono abbondanza, fa:rià da perdonare lo-

ro 5 Ma,chc non padana con honore della Città,perche venédo,qualchedi-
<^razia,come nelle fabriche fuole alcuna volta auueniie, poteiiano edere bia

fìmati,come perfone.che troppo gran carico haueirino dato a un folo,fenza

eon fiderare il danno,e la vergona,che al pubhco ne potrebbe rifui tarej e che
però per affrenare il furore di Filippo era bene aggiugnergli vn compagno.
Era Lorenzo Ghiberti venuto in molto credito,per hauer già fatto efperiena

za del fuo ingegno nelle porte di fanto Giouanni ; & che e'fude amato da cer

ti,che molto poteuano nel gouerno , fi dimoftrò adai chiaramente ' perche

nel uedere tanto crefcerc la gloria di Filippojotto fpezie di amore, e di affez

zioneuerfo quella tabbrica,operarono di maniera appredode'Confolij&de
gli Operai, che'fu uinto compagno di Filippoin queftaopera. In quantadi-

rperazione,& amaritudine fi trouadlFilippo,fentendoquel che haueuano
fattogli operai,ficonofcedaquefto,che'fli per fuggirfidaFiorenza: &:fcno
fulH dato Donato, &: Luca della Robbia,chc lo confortauano, era per ufcirc

fuor disè. Veramente empiai^c crudel rabbia è quella di coloro , che acceca*

ti dall'inuidia^pongono a pericolo gli honori,elebelleopcre, per lagara del

la ambizionc.Da loro certo nò reftò,che Filippo nò ifpczzade i modelli;abru

ciadeidifegni,&:inmen di mezza bora precipitade tutta quella fdtica,che ha
ueuacondottain tanti anni.Gl'Operai fcuratifiprimacon Filippo,loconfor

tarono a andare inanzi,che lo inuentore,&; aurore di tal fabrica, era egli , &
non altrij Ma tutta uolta fecero a Lorenzo il medefimo falario,che a Filippo.

Fu feguitato l'opera con poca uoglia di lui.conofcendo hauere a durare Icfa

tiche.che CI faceua,&: poi hauere a diuidererhonore,&: la fama a mezzo con
Lorenzo.ruremedofi in aniniOjchetrouerrebbemodo^che non durerebbe

troppo in queftaopera,andauafeguitandoinfiemecon Lorenzo,nel medcii

momodo,chedaualofcriito dato agli Operai. Deftollìin quefto métrc nel

lo animo di Filippo un penfiero,diuol.erc fare un modello, che ancora nò fé

ncetafitroncdunojEtcofi medo mano,lofecelauorarea un Bartolomeo
Icgnaiuolojchcdaua dallo ftudio.Et in quello,come il proprio mifiiratoap«

punto in quella grandezza, fece tutte le cofe didìcili, come fcale alluminate,

(?c fcure,6t tutte le torti de lumi,porte,&: caiene,& fpcroni i Si ui fece un ppr
'zo d'ordinedel Ballatoio. llche,hauendo intefo Lorenzo, cercò di uederlo j

ma perche Filippo gliene negò -, uenu tone in collora diede ordine di fare un
modello egli ancora iaccioche e parede,chc il falariojche ti raua,non fu de uà

no 5 &c che'cifudeper qual Cofa. De quali nìodelli, quei di Filippo fu pagato

lire cinquanta, ÒiT foldi quindici ì come fi troua in uno ftanziamento al Ubro

^iiMigliore di Tommafo adi tre d'Ottobre nel 1419. ócaufciia di Lorenzo

Ghibera
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iGhiberri lire trecento per fatica, S^Tpefa fatta nel Tuo modello. Caufatocio

dalia amicizia, &fauore,chc egli haueuaj pia, che da vtilità, obiiogno,

che ne hauelTe la fabbrica.

Durò qnefto tormento in fu gli occhi di FiIippo,per fino al i426.chiamando

coloro Lorenzo parimente,che Fiiippo,muentori j lo qual difturbo era tan-

to potente'nello animo dx Filippo, che egli viueua con grandifsima pafsione.

Fatto adunque varie,&nuoueimmaginazion(,deliberò al tutto de Icuarfelo

da torno : conofcendo quanto e'valefTc poco in quel opera . Hnucua Filippo

fatto voltaregià intorno la Cupola fra luna volta,& l'altra dodici braccia;&

quiui haueuano a metterli su le catene di pietra, & di legno : il che per elfere

cofa difticile,ne volle parlare conXorenzo, per tentare fé egli haueife confl-

derato quefta difhcultà . Et trouollo tanto- digiuno circa lo hauere pen /àto

a tal cofa, che e rifpofe, che la rimetteua in lui come inuentorc. Piacque a Fi-

lippo la rifpofla di Lorcnzojparendoli, che quefta fufle la via di farlo allon ta

narc dall'opera -, 8c da fcoprire,che non'cra di quella intelligenza , che lo tea

neuano gli amici fuoi,& il fauore,che lo haueua melTo in quel luogo . Dopo
cflendo già fermi tutti i muratori dell'opera , afpettauano di douere comin-

ciare fopra le dodici braccia j & far le volte , & incatenarle. elTendofi corniti

ciato a ftiigncre la Cupola da lommo[: per loche fare erano forzati fare i pon
ti>acciò,che i manouali,& muratori potefsino lauorare fenza pericolo; atte-

iojche l'altezza era taIe,chcfolamente guardando allo ingiù faceua paura, &C

sbigotimento a ogni fìcuro animo. Stauafi dunque dai muratori, de dagli

altri macftri, ad afpettare il modo, della catena,& de'ponti ; né refoluendofi

iiiente,per Lorenzo,nèperFilippo, nacqnevna mormorazione fra i murato

ri,& gli altri maeftri^non vedendo follecitare,come prima ; e perche efsi,che

pouere perfbne erano viueuano fopra le-lor braccia,& dubitauano, che ne al

l'uno ne all'altro baftalTe l'animo di andare più su co quella operajil meglio,

che fapeuano,& poteuano,andauano trattencndo(ì,per la fabrica ; riftoppa*

do,i?c ripulendo tutto quel,che era murato fino allora. Vna mattina infra le

altre Filippo non capitò al lauoro: & fafciatofi il capo entrò nel letto : & con

tinuamente gridando fi fece fcaldare taglicri,& panni con vna (ollecitudine

grande: fìngendo hauere mal di fianco . Intefo quefto i maeftri, che ftauano

afpettando l'ordine di quel,che haueuano a lauorare i dimandarono Loren

zo,quel,che haueuano a feguire: rifpofe, che l'ordine era di Filippo , &, che

bifognaua afpettare lui Fu chi gli dille, oh non fai tu l'animo fuo ? Si dille

.Lorenzo,ma non fsrei niente lenza efio. Etqueftolodideinefcufazion fua,

-che non hauendo vifto il modello di Filippo 5 & non gli haucndo mai diman
'_dato, che ordine c'volefle tenere, per non parer ignorante jftaua fopra di fc

-nel parlare di quefta cofa. & rifpondeua tutte parole dubbie . malsimamen-
»|elapendoeiIere in quefta opera centrala voluntà di Filippo . Alqualedu-

,*ato già più di dua giorni il male,& andato a vederlo il proucdiioredell'opc-

iral, ballai capo maeftri muratori, di continuo li domandauano,chedicefse
.. ^uello,che haueuono a fare : E egli,voi hauete Lorenzo,faccia vn poco egli

.

r Ne altro fi poteua cauare; La onde fcrttendofi quefto, nacque parlamenti,&

giudizi dibiafirao grandi fopra quefta opera: chi diceua, the Filippo fi era

meilo nel letto per iIdQÌore,che non gli baftaua l'animo di voltatla j & cheli

•i
. penti
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pentiua d'effere entrato in bjllo . 5c i Tuoi amici lo difendeiiano, dicédo cITer'

le pure era il difpiacercjla villania dell' hauergli dato Lorézo per compagno»
Ma che il fuo era mal di fianco , caufato dal molto faticarfi per l'opera. Coli

dunque romoreggiandofi,era fermo il lauoro ; & quafi tutte le opere dc'mu
ratori,& fcarpellini fi ftauano : de mormorando cótro a Lorenzo, diccuano ,

bafta cbc'gli e buono a tirare il falario, ma a dare ordine che'fi lauori no » O
fé Filippo non ci fulfe^o fé egli haucfsi mallungO;Comc farebbe egli? Che col

pa è la fua,fc egli fta male j Gli operai viftofi in vergogn a , per quefta pratica,

dcliberorono d'andare a trouar Filippo i & arriuati , confortatolo prima del

male, gli dicono in quanto difordine fi trouaua la fabbrica: &c in quanto tra

uaglio gli hauefie mefio il mal luo . Per il che Filippo con parole appa fsiona

te, & dalla finzione del male',& dall'amore dell'opera , oh non ci è egli, dille

Lorenzo ? che non fa egli ? Io mi marauiglio pur di voi . Allora gli rifpofo-

no gli operai è non vuol far niente fcnza te i Rifpofe loro Filippo , io farei bc

io fenza lui . La qual rifpofta argutifsima,& doppia baftò loro ; & partiti , co

nobbono,che egli haucua male di voler far {olo . Mandarono dunque amici

fuoiacauarlo del letto con intenzione dileuarXorenzo dell'opera ;&:cofi

venuto Filippo in fu la fabbrica, vedendolo sforzo del fauore in Lorenzo,&
che egli harebbe il falario fenza far fatica alcuna i pensò a vn'altro modo per

fcornarlo,&: per publicarlo interamente per poco intendente in quel meftic

ro : de fece queflo ragionamento a gli oper ai,prefente Lorenzo : Signori opc

rai il tempOjche ci è preflato di viuere,fc egli fteffe a pofta noftra,come il po-
ter morirc,non è dubbio alcuno,che molte cofe,che fi cominciano,reftereb-

bono finite: doue elleno rimangono impcrfettcril mio accidente del male,

che ho pafiato potcua tormi la vita,& fermare qfta opa, però accioche fé mai

più io ammalafsi,o Lorenzo,chc Dio ne lo guardi,po{la l'uno, o l'altro fègui

tare la iua parte,ho penfato,che cofi come le Signorie voi'lre ci hanno diuifo

il falario,ci diuidino ancora l'opera , accio, che fpronati dal mofi:rare ogniu-

no queljche fajpoffa ficuramente acquiftar'honore,& vtile apprefio a quefla

Republica . Sono adunque due cofe le diftìcili,che al prefen te fi hàno a mct

tere in opera :runa';èiponti>perchei muratori pofsinomurare^ che hanno a

feruire détro,& di fuori della fabrica,doue è necefiario tener su huomini,pic

tre,6c calcina,&:,che vi fi pofTa tener sii la Burbera da tirar pefi, & fimili altri

ftrumen ti:& l'altra è la catena,che fi ha a mettere fopra le dodici braccia , che

venga legando le otto facce della Cupola,& incatenando la fabrica, che tut«

to il pefo,che di fopra fi pone,ftringa,& ferri di manicra,che non sforzi,o ala

larghi il pefo,anzi egualmente tutto lo edifizio refti fopra di fé . Pigli Loren-

zo adunque vna di quelle parte quale egli più facilmente creda efequirej che

10 l'alrraJenza dificultà mi prouerò di condurre , accio non fi perda più tem-

po . Ciò vdito fu forzato Lorenzo non ricufare per Thonore luo v no di que«

Ili lauori,& ancora,chc mal volentieri lofacelle, fi rifoluè a pigliar la catena,

come cofa più facile,fidandofi ne'cófigh dc'muratori,& in ricordarfi,chc nel

la volta di S. Giouanni di Fiorenza era vna catena di pictra,'dalla quale potc-

ua trarre parte,fenon tutto l'ordine . Et cofi l'uno melTo mano a*ponti,l'altro

alla catena,runo,&: l'altro finì . Erano i ponti di Filippo fatti con tanto ingc

gno,&: induflria,chefu tenuto veramente in queflo il cótrario di quello,chc

per
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per lo aclictro mola fi erano immaginati, perche corificuramente vi lauora»!

uano i maeftri,&:tirauonoperi,&: vi ftauanoficiiri,come fé nella piana terra

fufsinoi& ne rimafe i modelli di detti ponti nell'opera . Fccclorenzom vna:

dell'otto facce la catena con grandifsimadifficultà;& finita, fu dagli operai

fatta vedere a Filippo ili quale non di (Te loro niente : Ma con certi amici fuoi

ne ragion ò,dicendo,chc bifognaua altra legatura,che quella; Zc metterla per

altro verfo>che non aueuano fatto ', &,che al pefo,che vi andaua fopra nò era

fuffìziente,perche non ftrigneua tanto,che fufse a baftanza .
Et, che la proui

fione>che fidauan Lorenzo, era infieme con la catena , che egli haueuafatta

murare,giitata via . Fii intcfo l'umoredi Eilippo,&: li fu commefiTo, che c'mo

ftrafsi come fi harebbe a fare,che talcatena adoperafle. Onde hauedo egli già

fatto di(egni,& modelli/ubito gli moftrò , e veduti dagli operai, & dagli aU

tri maeftrijfu conolciuto in che errore erano cafcati per fauorire Lorenzo:ec

volendo mortificare quefto errore,&: moftrarc,che conofceuano il buono,fc

ciono Filippo gouernatore,& capo a vita di tutta.la fabbrica, &, chenon fi fa

celfe di co(a afcut-i a in quella opera le non il voler fuo:& per moftrare di rico

nofcerlo li donorono cento fiorini, ftanziati per i Confoli , & operai fòtto di

I j.d'Agofto 1 42.3.p mano di Lorenzo Pauli notaio dell'opera,a vfcita di Ghe
rardo di M. Filippo Corfini . & li feciono prouifionc per partito di fiorini^c-

to l'anno per fua prouifione a vita . Cofi dato ordine a far camminare la fab

brica, la feguiraua con tanta òbedienza, de con tanta accuratezza j che non fi

farebbe murata vna pietra,che non l'hauclse voluta vedere . Dall'altra parte

Lorenzo trouandofi vinto, Se quafi fuergognato, Kida'fuoi amici, fauorito ,

& aiutato talmente, che tirò il fahirio moftrando, che no poteua efiere cafib ,

per infino a tre anni di poi . Faceua Filippo di continouo,per ogni minima co

{à,difegni,& modelli di cartelli da murare,&: edifizij da tirar pefi . Ma nò per

quefto reftauano alcune perfone malotiche^amici di Lorenzo, di farlo di(pe«

rare,con tutto il di farli modelli contro,per concorrenza,in tanto, che ne fe-

ce vno maeftro Antonio da Verzelli , &c altri macftri fauoriti,& mefsi inanzi

hora da quefto Cittadino, 5c hora da quell'altro, moftrando la vohibilità lo-

ro, il poco fapere,& il manco intendere -,
hauendo in man lecofe perfette, e

mettendo inanzi l'imperfette,& difutili. Erano già le catene finiteintorno

intorno all'otto facce -, & i muratori inanimiti lauorauano gagliardamente;

Ma follecitati da Filippo più che'l folito,per alcuni rabbuffi hauuti nel mura-
re,&: per le cofe,che accadeuano giornalmente,fe lo crono recato a noia. On
de mofsi da quefto,6c da inuidia,fi ftrinfeno in fieme i capi faccendo fetta; et

di(Iono,che era faiicofo lauoro,& di pericolo, e, che non voleuon volgerla sé

zagran pagamento ( ancora che più del folito loro fiiffe ftato crekiuto
)
pen-

fando percotal via di vendicarfi con Filippo,e fare a fé vtile . Difpiacque a gli

operai quefta cofà,& a Filippo fimilmente; &c pcfatouisù,prefepartito vn Tar^

baro fera di licenziarli tutti . coloro viftofi licenziare, e non fapendo, che fine

hauefte ad hauere quefta cofa ftauano di malavoglia, quando il lunedi fcgiié

te,meire m op-era Filippo dieci Lombardi,5c con lo ftar quiui prefenTe,dicen-

do fa qui cofi,& fa quà,gH inftrui in vn giorno tanto, che ci lauorarono mol
te fettimane: Dall'altra parte i muratori veggcndofilicenziati,& tolto il lauo

ro,& taitoli quello fcorno,non hauendo lauori tanto vtiliquato quello, mei
- Ibno
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fono mczani a FilJppo,chc ritornarebbono volentieri, Raccomanc!ac!ofi qua

to e poceuano . Cosi li tenne molti di in fu la cordadcl non gli voler pigliare^

poi gli rimefsecon minorfalario^che eglino non hauenono in prima j&cofi

doue pensarono aiianzarejperfono j de con il vendicarli contro a Filippo, fe-

ciono dannD,&: villania a fé ftefsi . Erano già fermi i romori,&: venuto tutta«

uiaconfidcrando nel veder volger tanto ageuolmen te quella fabbrica Tinge-

gno di Filippo,& fi teTieuagià,pcr quelli,che non haueuano pafllonc,Iui ha«

uermo Aitato quelTan imo, che forfè nefi'uno architetto antico,'© moderno
nell'opere loro haueuamoftro; e qiiefto nacque, perche egli cauò fuori il

fuo modello j nel quale furono vedute per ognuno le grandilììme confi*

derazioni,che egli haueua imaginatofi ncllefcale,nc i lumi dentro, èc fuori,

che non fi potelfe percuotere nei bui per le paure, & quanti diuerfi appog-

giatoi di ferri,che per falir e doue era la crtczza,erano poftc con confideratio^

ne ordinati,oltra,che e^li haueua per fin penfato a i ferri , per fare i ponti di

<lcntro,fc mai fi hauefle a lauorarui,o mu(aico,o pitture ; & fimilmente per

hauere mello nc'luoghi men pericolofi le diftinzioni degli Imaltitoi dell' ac-

que,doue elleno andauano coperte,,5c doue fcoperte, e feguitando con ordì

nebuche,&diuerfiapertoi,acciochei venti fi rompelliìno,&i vapori inficmc

con i tremuoti no potellìno far nocumento,moftrò quan tolo lludio nel fuo

ilare a Roma tantianni gli hauefiegiouato. Appreflbconfiderando quel-

lo,che egli haueua fatto, nelle aiiginature,incan:ratuie,&commettiture,&:

legazioni di pictre,faceua tremare,^ temere,apenfarc, che vnfolo ingegno

fulfc capace di tanto,quanto era diuentatoqueldiFilippo.il quale di conti-;

nuouo crebbe talmcnte,cheneflunacofafu,quantunqued]fiicile,&afpra,U

quale egli non rendefiefacile,& piana, & !o moftrò nel tirare ipefi, pervia

di contrapcfi,&: ruote,che vn fol bue tiraua,qtianto harebbono appena tira

to fei paia. Era già crefciuta la fabbrica tanto alto,che era vnofconcio gran-,

diss. falito,cheuno vi era,inanzi fi venifiein terra; 6c molto tempo pcrdeuaa

no i maeftri nello andare a definare,& bere j & gran difagio per il caldo del

.

giorno patinano. Fu adunque trouato da Filippoordine, che fi apriileroo*

Iteric nella Cupola con le cucine i &: vi fi vendefle il vino j &c cofi ncfiuno fi

f)artiua del lauoro fé non la fera ; il che fu a loro commodirà,& ali opera vti-

itàgrandiilìma. Era fi crcfciuto l'animo a Filippo,vedcndo l'opera cammia

nar forte i&riufcire con felicità,che di continuo fi afFaticaua; & egli fteffo

andana alle fornaci,doue fi spianauano i mattoni , & voleua vedere la terra,

6c impaftarla , &c cotti, che erano, gli voleua fcerre di fua mano con fomma

diligenza. Et nelle pietre agli fcarpellini,guardaua fé vi era peli dentro, fc

eran^durejé'c daua loro i modelli delle ugniature, & commettiture di legna-

me,&: di cera , cofi fatti di Rape , & fimilmente faceua de ferramenti a i Fab

bri. E t trouò il modo de'gangheri col capo,& degli arpioni : & facilitò mol-

to l'Archi tetturadaquale certamente per lui fi riduflc a quella perfezzionc,

che forfè ella non fu mai appreffoiTofcani. Era l'anno 1425. Firenze in qlla

felicità,& allegrezza,che poteua cflerc,quando Fihppo fu tratto per il quar*

tiere di fan Giouan ni,pcr Maggio,6c Giugno,dc'Signori 3 elscndo tratto p il

quartiere di fantaCroce,Gonfalonicre di giuftizia Lapo Niccolini. Et fc fi

truGuarecTiftratonelPriorifta Filippo di SerBrunelleicoLippi,niunofenc
ì* dee
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t^ee marauigliare,perchc fu cofi chiamato da Lippo Tuo Auolo,& non de La

pi,come fi doueuajaqualcofa fi vede nel detto Priofta,chc fu vfata in infiniti

altri,come ben la chi l'ha veduto.o fa l'uio di que'tcpi. Eferciiò Filippo qH'V

fìzio,e cofi altri Magifl:rati,c'hebbe nella fua città, ne' quali con, vn giudizio

grauiss.fempre fi gouernò. Reftaua a FilippOjVedldo già cominciarc'a chiù

dere le due volte verfo l'occhio^doue haueua a cominciare la lanterna({e be-

ne egli haueua fatto a Roma,&: in Fiorenza più modelli di terra,& di legno,

dcirunc&deU'altrcche non s'erono veduti) a rifoluerfi finalmente quale

e volell'e mettere in opera.Per il che,deliberatofi a terminare il ballatoio, ne

fece diuerfi difegnijche nell'opera riraafono dopo la morte fua 5 iquali dalla

trafcurataginedique'miniftri,fcnohoggiimarrici. Et a tempinoftri, pche

fi finifie,fi fece vn pezo dell'una dell'otto facce.'ma perche difuniua da quell'

ordine
; per configlio di M'xhelagnolo Bonarroti fii difmciro,&: non fegui-

tato. Fece anco di fua mano Fihppo un modclIodellalanterna,a otto facce,

mifurato alla proporzione della Cupola,chc nel vero per inucnzione , &c va

rietà,& ornato, riufcì molto bello ; vi fece la fcala da lalire alla Palla, che era

cofadiuinaj ma perchehaucua turato Filippo con un poco di legno commcl
fodifctto,doues'entra,ne(Iunofenonegli{apeu3 laialita. Etancora, che e*

.fuileiodatcììkhauefiègià abbattuto rinuidia,& l'arroganza di molti j non
potè però tenere,neila veduta di quefto modello,che tutti i maeftri,che era-

no in Fiorenza non fimettefleroatarnein diuerfi modi; &c fino a vna don»

na di cafa Gaddi,ardì concorrerein giudiziose© quello,che haueua fatto Fi-

lippo. Egli nientedimeno tutta uia fi rideuadellaaltrui profunzione. Et fu

gii detto da molti am.ici tuoi, che e'nondoueflèmoftrareilmodello,fuoancf

luno artefice,aCv:io,che eglino da quello non imparalfero. Et elfo rifpond Ci-

na loro>che non era fenon vn folo il vero modello j & gli altri erano vani.

Alcuni altri maeftri haueuano nel loro modello pofto delle parti di quel di

Filippo ; a i quali nel vederlo,Filippo diceua
j
quefto altro modello , che co«

ftuifaràjfarà il mio proprio. Era da tutu infinitamente lodato :malolo,n6

€1 vedendo la falita per ire alla pallajapponeuano,che fufie difettofo.Conclu

fero nodimeno gl'Operai di fargli allogazione di detta opera con patto'però

che moftrafTeloro la falita ; per il che Filippo leuato nel modello , quel poco

dilegno,checradabalIo,moftròinvn pilailrolafalitajchealprelcnte fivc-

de,in forma di vna cerbotana vota: & da vna banda vn canale con ftaflre di

bronzojdoue l'un piede,&: poi l'altro ponendo, s'afcende in alto . Er perche

nonhebbetempodi vita per la vecchiezza,di potere tal lanterna veder fini-

ta,lafciò per teftamento,che tal come ftaua il modello, murata fu i]e,&: come
haueua pofto in ifcritto : Altrimenti proteftaua,che la fabbrica ruinercbbe,

«flcndo uolta in quarto acu to,che haueua bilogno.che il pefo la caricafle , p
farla più forte.Il quale edifizio non potè egli innanzi la morte fua vedere fi-

nito,ma fi bene tiratone su parecchi braccia Fece bene lauorare,&: condurre

quafi tutti i marmi,che vi andauano : de'quali,nel vederli condotti , ipopoli

ftupiuanojchefulfe poiTibile,checgli vclefse,che tanto pefoandaflefopraql

la volta.Er era opinione di molti ingegnofi,che ella non filile per reggere;&:

pareua lorojvna gran uentura,che egli l'hauefse condotta in fin quiui,& che

egli era vn tentare Dio,a caricarla fi fortc.Filippo fcmpre iene rife,& prepara

RR
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te untele macliine,& tinti gli ordigni,che haiieuano a feruirca murarIa,nS
perfemai tempo con la mentcdi anniiec{ere,prepararc,6c proaedere,a tutte

le minutene,infino,chenon fi {cantonallìnoi marmi lauoratinel tirarli sii;

tanro,che e'Ci murarono tutti gli archi cie'tabernacoli>co'caftelli di legname;
6c del refto,comc fi difsCjv'erano fcritture,&: modelli. La quale opera quan«
lo fia bel lamella medefima ne fa fcde,per efsere d'altezza dal piano di terra, a

quello della lanterna braccia 1 54, &: tutto il tempio della lan terna braccia 36»

la palla di rame braccia 4.1a Croce braccia otto.in tu!io braccia loa.&fi può
dir certo,che gli antichi non andorono mai tanto alto,conle lor fabbriche,

ne fi niefsonoavn rifico tanto grande,cheegHnovolelIino combattere col

ciclo ; come par vcramente,che ella combatta : veggendofi ella eflollerc in

tataltczza , chci monti intornoaFiorenza,paionofimiliaIei.Etntlvero,pa

re,che il ciclo nehabbia inuidia,poi che di continuo lefàctte tutto ilgiorno

la percuotono . Fece Filippo mcntre,che quefta opera fi lauoraua molte al-

tre fabbriche,Ie quali per ordine quidifotto narreremo

.

Fece di Tua mano il modello del capitolo,in Santa Croce di Fiorenza , per

la famiglia de'Pazzi,cofa varia,e molto bella ; e'I modello della cala de'Bufini

phabitazione di due famiglie :& fimilmente il modello delia cara,e della log

giadegl Innocentijla volta dcllaqualefenzaarmadura fij códottajmodojche
ancora hoggi fi ofi'erua per ognuno. Dicefi, che Filippo fu condotto a Mila
jio,per fare al Duca Filippomaiiail modello d'una fortezza; & chea Francc

ico della Luna amicillìmo luojlafciò la cura di quella fabbrica degli Innocc

ti.Ilquale Francefco fece il ricignimento d'uno architraue,che corre a bafso,

clifopra>ilquale fecondo l'architettura è fallo : onde tornato Fi'ippo, & sgri-

datolo,perche tal cofa hauefse fatto, rifpofe hauerlo canato dal tempio di lati

Giouanni,cheèantico.Difse Filippo vn'errorfolo è in quello edifizio,& tu

l'hai mefso in opera. Stette il modello di quefto edifizio di mano diFilipp©

molti anni,ncli'arte di por Santa Maria tenutone molto conto per un reltà-

te della fabbrica,Ghe fi haueua a finire: hoggi è fmarritofi. Fece il modello
della Badia de canonici regolari di Fiefole, a Cofimo de' Medici; la quale e

molto ornata architetrura,commoda,&: allegra,& in fomma neramente ma
gnifica.La chiela,le cui uolie/ono a botte, e sfogata , & la (agreftia hai fuoi

commodijficomeha lutto il refto del monafterio. Et quello, theimpurta,c

da confiderare,chedòucndo egli nella fcefadi quel monte, mettere quello

cdifizio in pianojfi feruì con molto giudizio del bafso,facendoui cantine,la-

uatoi,foL-ni,lhlle,cucinc,ft.inze per legne,& altre unte commodità.chenoQ
«poffibile veder meglio i & cofi mife in piano la pianta dell'editìzio . On de

pò tette a un pan farepoilclogge,il reffcttorio , l'infermeria, il Nouiziaro,il

dormentoriojla Iibferia,& l'altre ftaze principali d'un monaflerio.lichc iut«

tofcceafuelpcfeil magnificoCofimo de Medici,fi per la piecà,che femprcjin

tutte le colè hebbe verfo la religione chri(liana,& (1 per raffezzioue,che por

tana a Don Timoteo da Verona. eccellcnnlfimo predicaror di quell'ordine :

la CUI conuerfazione per meglio poter godere^fece anco molte ftanze , per fc

proprio in qiul monaderiOjòc vi habiraua a fuo commoao. Spelc Cofimo in

quello edihziOjCome fi vcdein vna infcnzzione,cento mila icudi . Difegnò

fimihucnte il modello della fortczia di Vico rifaao : i>c a Pifadiltgnò la cit-

tadella
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ta(!ellaveccKia.Et per lui fu foitificato il ponte a mare, Se egli fimilmentedie

de il difcgno alla Cittadella nuoua,ciel chiudere il pon te con le due torri

.

fece fimilmente il modello della fortezza de' porto di Ptfero. E ritornato «

Milano,di{egnò molte cofe per il Duca -, &c per il Duomo di detta città a'mae

ftri di quello. Era in quefto tempo principiata la chiefa di «.Lorenzo ài hio-

renza,per ordine de'popolani ; iquali haueuano il priore fatto capo maeftro

di quella fabbrica; perfona,chefaceuaprofellìone d'intenderli, & fi andaua

dilettando dell'architettura per paflatempo'Etgià haueuano cominciatala

fabbrica di pilaftri dimattoni,quando Giouani di Bicci dc'Medici , il quale

haueua prcmelfo a*popolani,& al priore, di far fareafuefpefela fagttftia,et

vna cappella; diede deiìnarevna mattina a Filippo, &dcppomohi ragiona-

menti li dimandò del principio di s.LorcnzOj&: quel che gli parcua Fu eoo

ftrefo Filippo da'prieehi di Giouanni,a dire il parer lue i&: per.dirliilvero

lo biafimò in molte cole ; come ordinato da perf na che haueua forlcpiu lec

tere,chefpeiienzadi fabbriche,di quella (oi te LsondeGiouanni dimandò
Filippo, fé fi poteua far cola, migliore,& di più bellezza; a cui Filippo dille,

fcnzadubbio Et mi mareuigliodi voi, chcenenco capo non diate bado'apa

recchi migliaia di Icudi.Ót facciate vn corpo di Chicfa/con le pani conuenié

tijSc al luogo,& a tanti nobili frpoIruarij,che vedendoui cominciare, feguia

tcrannolelor cappelle,ccn turio quel,che potranno ;&' m?llìmamente, che

altro ricordo di noi ró refta, laluolemuraghe,(hcrédono tcllimoniodi chi

n'èftatoautore,centinaia,& migliaia d'anni. Inanimito Gioiianni dallepa

rolediFilippOjdeliberò fatela lagreftia,& la cappella maggiore,infieme con

tutto il corpo della chiela j le bene non vollono concorrere al tri,che fette ca

fati appunto,perchegli altri non haueuano il modo ; 8>c furono quelli,Ron*
dinelli,Ginori,dallaStufa;Neroni,Ciai,Marignolli,Marfelli,e Marco di Lu
ca; & quelle cappelle fi haueuono a fare nella croce. La fagreftialu Ja prima

colaatirarfi inanzi; & la chiela poi di mano in mano.Et perla lughezzadel*

Ja chiefa fi venne a concedere poi di mano in mano le altre cappelle a' cittadi

nipur popolani.Non fu finita di coprire la fagreftia,che Giouannide Medi
ci^palsò a l'altra vita,& rimafe Cofimo fiio tigliuolo . Ilquale hauendo mag-
gior'animo,cheil padre,dilettandofidelIememorie:feceleguitar quella, la-

quale fu la prima cola,che egli facelle murate j e gli recò in tantadelettazio-

ne,che egli da quiuiinanzi,fcmpre fino alla morte fece murare. Sullecitaua

Cofimo quella opera con più caldezza j de mentre fi imballiua vna cofa,facc

iiafinirel'altra.Ethauendoprefoper ilpalToquefta opera, ci flaua quafi del

continuo.Et causò la fua folleci tudine,chehilippo fornì la lagrcllia,vS: Dona
tofeceglillucchi,&;cofi a quelle porticciuole lornan étodi pietra,^' le por
tcdibronzo.Efecefarlalepolturadi Giouanni fuopadre,fotto vna gran ta*

uola di marmo retta da quattro balaullri in mezzo della fagrellia^doue fi pa
ranoi preti :& per quelli di cafa fua nel medefimc luogo fcceleparata la fe-

pohura delle temmine,da quella de'mafchi.Et in vna del'e due (tanzette,chc

mettono in mezzo l'altare della detta fagreftia fece in vn canto vn pozzo,&il

luogo per vn lauamani.Et in sòma in quella fabrica fi vede ogni cofa fatta e»

molto giudizio. Haueuano Giouanni , & quegli altri ordinato lare iichoro

nel mczzo,loito la tribunai Cofimo lo rimutò coi voler di Filippo,chc fece ta
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to maggiore la cappellagrancle,cheprimaeraoidÌDatavnanicchia pfu'pfc-

cola;,che e' vi fi potette fare il coro,come (là al preferire: & finiia, rim afe a fa-

tela tribuna del mezzo,& il refto della chiefa.La qual tribuna, &: il refto , n5
fi voltò {enon doppo la morte di Filippo. Qaefta chiefa è di lunghezza brac

eia 144. evi fi veggono molti errori,ma fra gl'altri quello delle colonne me(-
fcnelpianojfenzamerreruifotto vndado,chefu(Te tanto alto, quanto erail

piano delle baie de'pi laftri,pofati in fu le fcale^ cofa, che al vedere il pilaftro

più corto,che la colonna,fa parere zoppa tutta quell'operai Etdi tutto furo-

no cagione i configli dicchi rimafedoppo lui,che haucuono inuidia al fuo no
ine,&'chein vita gli haueuano fattoi modelli contro; de' quali nientedime

no erano flati con fbner 1 fatti da Filippo, fuergognati . & doppo la morte,

con quefto fene vendicorono 3 non folo in quefla opera , ma in tutte quelle,

che rimafono da lauorarfi per loro. Lafciò il modello , &: parte della calonn

ca de preti di eflo san Lorezo fìnita,nellaqualefcce il chiofiro lungo braccia

i44.Mentre,chequefta fabbrica fi lauoraua,Cofìmode'M edici volcua far fa

re il fuo palazzo, i5<:cofì ne diirelanimo fuo a Filippo} che poflo ogni altra

curadacanto,glifecevnbelliilimo,&:gran modello per detto palaz7.o,ilqua

le fìtuarvoleua dirimpetto a S.Lorenzo fu la piazza in torno intorno ifolato.

Douc l'artifìcio di Filippo s'era talmenteoperato,che parédo a Cohmo trop

pò funtuofaj&: gran fabbrica j più per fuggire rinuidia,che la fpela; lafciò di

metterla in opera.E mentrc,che il modello lauoraua,foleua dire Filippo,chc

ringraziaua la forte di tale occafìone,hauendo a fare vna cafa,di che haueua

Jiauuto defìderio molti anni,& eflerfì abbattatuto a vno.che la voleua, e pò
teua fàre.Ma intendendo poi larefoìuzionedi Colmo, che non voleua tal co

fa metter in opera,conifdegno in mille pezzi ruppeildifegno. Ma bene fi pé
ti Cofimo di non hauere feguito il difegno di Filippo,poiche egli he bbe fac

to quell'altro iilqualCofimofoleua dire ,jche non haueua mai tauellato ad

huomo di maggior intelligenza,& animo di Filippo. Fece ancora il mod el-

io del bizarilTimo tempio de grAngeh,per la nobile famigha degli Scolari. Il

quale rimafe imperfetto,& nella maniera,che hoggi fi vede, per hauere i Fio

reatini fpelì i danari,che per ciò erano in fui monte , in alcuni bifogni della

Città,o come alcuni dicono,nella guerra,chegia hebberoco'Lucch e fii Nel

quale fpefero ancora i danari,che fìmilmente erano flati lafciati per far la fa-

pienza,da Niccolo da Vzzano,come in altro luogo fi è allungo raccon tato

.

Et nel vero fèqueflo tempio degli Angeli fi fìniua fecódo il modello del Brit

nelIefco,egli era delle più rarecofe d'Italia: percioche quello, che fé ne vede,

non fi può lodar a baffcanza.Le carré della pianta , & del fìnimento|del quale

tempio à otto facce,di mano di FilippOjè nel noffcro libro, co altri difegni del

medefimo. Ordinò anco FilippoàM.Luca Pitti fuordella portaà S.Niccoló

di Fiorenza in vn luogo,dettoRuciano,un ricco j & magnifico palazzo j ma
«on piààgran pezza limile àquello,che per lo medefimo cominciòin Firen

2e,&: condufle al fecondo fineftrato^con tanta grandezza, & magnificenza,

ched'operaTofcana.nonfièancovedutoilpiuraro.neilpiumagnilìco.So-

no le porte di quello doppie ; la luce braccia fcdici,&:ia larghezza otto^ie pri

me>& le feconde hncftre fimili m tutto alle porte medelime. Le uolte fono

tìappie,& tutto l'edihzio in uiiso arciEziofo,che non fi può imaginar ne pia

biella
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bella,né più magnifica Architettur?.Fu efecutorecii quefto palazzo Luca Fi

celli Arch. fiorentinojchefece per Filippo mohefabbriche,& per Leon Ba-

ti(U Alberti, la cappella maggiore della Nunziata di Firenze,a LodouicoGó

zagajlqualelo códiilìea Mantoua.doiieegli vi fece airaiopere,equiui tolfe

donna,e vi vine,e morìjlafciàdo gli eredi,che ancora dal fuo nome iì chiama

noi Luchi.Quefto palazzo comperò,nonfonojTioltianni,rill.S.Leonora di

Tolledo,Duche{TadiFiorenza,perconiìgliodell*Illuft. S. DucaCofimo fuo

conforte i & ui lì allargò tanto iniorno,che ui ha fatto un giardino gràdiiH*

mo, parte m piano,& parte in monte,& parte in cofta j & l'ha ripieno co bel

hllimo ordine di tutte le forti Arbori domefl;ici,&; faluatichi, & fattoui amc

nilfimi bofchctti d'infinite forti verzure,che verdeggiano d'ogni tempoiper

tacere racqiie,le fon ti, i condotti,! uiuai,lefrafconaie,& le|fpalliere, & altre

infinite cofe veramente da magnanimo Principe j lequali tacerò,perche non

è poiìibile,che chi non le vede,le poda immaginar mai di quella grandezza,

& beHezza,che (ono.E di nero al Duca Cofimo non poteua venire alle mani

alcuna cofa pia degna della potenza &c grandezza dell'animo (uo j di qaefto

palazzo 3 ilqualepare,che veramente fulTeedificato da M.LucaPitti,pei (uà

Ecc.Illurt.coldifegno delBrunellefco.LolafciòM.Lucaimperfettoper itra

iiagli, che egli hebbe per conto dello ftato,& gli heredi, perchenon haueua

noiiiodo a finirlo,accio non andafTe in rouina , furono contenti di compia-

cerne la Sig. DuchelTa , la quale,mentrc viflcjvi andò fcmpre fpendédo , ma
non però in modo,che potefle fperare d; cofi tofto finirlo.Ben'è vero, che fé

ella uiueua,erad'animo,fccondo,chegiàintefi,dispenderuiin vno annofb

lo quaranta mila ducati,per vederlo, (enon finito,à boniilìmo terminc.E per

che il modellodi Filippo non li è trouato,n'ha fatto fare S.Ecc.vn'altro a Bar

tolomco Am man nati fcuItore,&: archi tetto ecc. i5^ fecondo quello fi uà lauo

rando ; & già è fatto vna gran parte del cortile d'opera ruftica,fimile al difuo

ri.E nel uero,chi confiderà la grandezza di queft'opera,ftupi<ce,come'pote{-

fé capire nell ingegno di Filippo cofi grande edifizio,magnifico veramente,

non folo nella facciata di fuoii,ma ancora nello fpar cimento di tutte le dan-

ze. Lalcio ftare la ueduta,ch e belli (lìm a,& il quafi teatro,che fanno l'amenif

fimecolline,che fono intorno a! palazzo uerfo le mura: perche, com'hodcc

to farebbe troppo lungo uoler dirne a pieno; ne potrebbe mat niuno, che

noi uedefie,imaginarli quàto fia a qual fi uogha altro regio edtfizio (upiorc.

Dicefi ancora , chegl'ingegni del Paradifo di S.Filice in piazza, nella detta

Cittàjfurono trouati da Filippo,per fare la Rapprc(entazione,o vero fefta del

la Nunziata,^in quel modo . che anticamente a Firenze in quel luogo fi coftn

mauadifare. Laqualcofain vero era marauigliofa,e dimoftraua l'ingegno, e

l'indulbiadichi ne fuinuentore; percioche fi vedeua in alto vn Cielo pieno

di figure viue mouctfi,& vna infinità di lumi,quafi in vn Baleno fcopiirfi,&

ricoprirfi. Ma non uoglio,chemi paia fatica raccontare come gl'ingegni di

quella machina ftauano per apun to:atte(o,che ogni cofa è andata male,e fo-

no gl'huominifpenii, che ne (apeuano ragionare per efperienza: lenza fpe-

ranza che s'habbiano a rifare : habitando-hoggi quel luogo non p»u Monaci
di CamaldolijComefaccuanoj ma le monache di S.Pier Martire: e mafsima

mente aucora,elièndo (lato guafto quello del Carmine , perche ùrauag^iu i
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cauaglj,che reggono il tetto . Haucua dunque Filippo per quefto effetto fra

due legni di que'chc reggeuano il ietto della chiefa» accomodata vna mezza

palla tondaavfo di (codellavota,o vero di bacino da barbicre»rimbochata al

i'ingiu i laquale mezza palla era di Tauole fotti Ii,e leggieri,confittc a vna Ilei

la di ferro , che giraua il lefto di detta mezza palla* e ftrigneuano verfo il cen-

U"0,che erabilicato in mezzo , doue era vn grande anello di ferro , intorno al

quale giraua la (Iella de'ferri;,che reggeuano la mezza palla di Tauole. E tutta

quella machina era retta da vn legno d'Abete gagliardo , & bene armato di

ferrijilquale era airauerfo a i caualli del tetto . E t in quefto legno era confit*

to l'anellojche teneua fo(pefa,e bilicata la mezza palla,laquale da terra pareua

veramente vn cielo . E perche ella haueua da pie nell'orlo di dentro certe ba-

ie di legno, tanto grandi,e non più, che vno vi poteua tenere i piedi : &c all'al-

tezza d'un braccio, pur di dentro vn'altro ferro ; fi metteua in iu ciafcuna del

ledette bafi vn fanciullo di circa dodici anni , &: col ferro alto vn braccio , Se

mezzo fi cigneua in guifa,che non harebbc potuto, quando anco hauefle vo

lutOjCafcare . Quefti putti, che in tutto erano dodici , eficndo accomondati

,

come fi èdctto,fopra le bafe,e veftiti da Angeli co ali dorate,e capegli di mat-

tafic d'oro,fi pigliauano^quando era tempo, per mano l'un l'altro ; e dimena

dolebraccia,pareua,cheballafsino,ema(simamentegirandofempre,emo«

ucndofi la mezza palla : dentro la quale, fopra il capo, degl'Angioli erano tre

giri,o ver ghirlàde di lumi,acomodati co certe piccole lucernine,che nò potè

uano verfare . 1 quali lumi da terra pareuano (Ielle : e le menfole, edendo co-

perte di bambagia,pareuano Nuuole . Del fopradetto anello vlciua vn ferro

erofsifsimo,ilquale haueua a canto vn'altro anello,doueftaua apiccato vnca

napctto fottile,che come fi dirà veniua in terra . E perche il detto ferro gro(

fo haueua otto rami,che girauano in arco ,
quico baftaua a riem piere il vano

della mezza palla vota , e il fine di cia(cun ramo vn piano grande quanto vn

Tagliere; pofaua fopra ogni piano vn putto di noue anni in circa ben legato

con vn ferro,(aldato nelle altezza del ramo, ma però in modo len to,che potc

uà voltarfi per ogni verfo, Queftiotto Angioli retti del detto ferro; mediante

vn arganetto , che fi allentaua a poco a poco, calauano dal vano della mezza

palla fino fotto al piano'de legni piani . che reggono il tetto , otto braccia di

maniera,che erano efsi veduti,e nò togheuano la ve^iuradegl' Aagioli,ch'cra

no intorno al di dentro della mezza palla . Dentro a quefto mazzo degl'otto

Ancreli ( che cofi era propriamente chiamato) era vna Mandorla di Rame vo

ta d'entro .-nella quale erano in molti buchi certe lucernine,me(Teinfuruii

ferro a guifadi tan noni -, Icquali, quando vna molla , che fi abalTaua era tocs

oa,tutti fi nafcondeuano nel voto della Mandorla di rame : e come non Ci ag

grauaua la detta molla tutti i lumi,per alcuni buchi di quella,fi vcdcuano ac-

ce fi.

Quefta Màndorla,laquale era apiccata a quel canapctto,come il Mazzo e*

ra ariuatoal luogo fuo, allentato ilpicciol canapo, da vn altro Arganetto (i

moucua pian piano , e veniua fui palco douc fi rccitaua la fella : fopra ilqual

palco,doue la Mandorla haueua da pofarfi apu n to , era vn luogo alto a vfo di

refidenza con quattro gradi 3 nel mezzo delquale era vna buca , douc il (erro

r.ounnro di nuellaMandorla veninaadiritto. EteHendofocto ladcttarefi»
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denza vn' hnomo ar iuata la Man dorla al luogo fuo , metteua in qnella fenza

efier veduto, vna chiauarda. Se ella reftaua in piedi, e ferma . Dentro la Man-
dorla era , a vfo d'Angelo vn giouinetto di quindici anni in circa , cinto nel

mezzo da vn ferro,e nella Mandorla da pie chiauardato in modo^che non pò
leua cakare,e perche poteflc ingegnochiarfi era il detto ferro di tre pczzij on
deingenochiandofientraual'un nell'altroageuolmcnte» E cofi quando era

il mazzo ven u to giù , e la Mandorla portata m fuUa refidenza , chi metteua la^

chiauarda alla Mandorla, fchiauaua anco il ferro,chercggeua l'Angelo, on-

de egli vfcito caminaua per lo palco , 8c giunto doue era la Vcrgme la {aluta-

ua,& annunziaua . Poi tornato nella Mandorla,e racefì i lumi,che al Tuo u-

fcirne s'erano fpenii,era di nuouo chiauardato il ferro, che lo reggeuada co-

lui,che fotto non era veduto j e poi allentato quello, che la tcneua ellera riti'

rata fu j mentre cantandogl'Angeli del Mazzo,e quelli del cielo, chegiraua-

no, facenano,eh e quello pareua propriamente vn paradifo ;& mafsimamen-

te , che oltre al detto choro d'A ngeli , & al mazzo , era a canto al gufcio della

palla vn Dio Padre circondato d'Angeli, (ìmili a quelli detti di fopra , & con

ferri accomodati . Di maniera,che il cielo,iI Mazzo,il Dio Padre,la Mandor»
la con infiniti lumi, &dolcirsimemufiche,rapprerentauano il paradilo vera-

mente . A,che fi aggiugneua,che per potere quel cielo aprire,& ferrarejhauc

uà fatto fare Filippo duegran porte , di braccia cinque l'una per ogni verfo,lc

quali per piano haueuano in certi canali curri di ferro,o vero di Rame.& i ca

nali erano vnti talmente,che quando fi tirauacon vn Arganetto vn (bttileca

napo,che era da ogni banda s'apnua,o riferraua fecondo, che altri voleua, ri

ftrigncndofi le due parti delle porte in fieme,oallargandofi per piano, media

tei canali. E quefte cofi fatte porte face nano duci etfetti:l'uno,che quando
erano tirate,per efler graui faceuano rumore a guifa di tuono j raltro, perche

/eruiuano, ilando chiule come palco per aconciare gl'Angeli, ^caccommo»
dar l'ai tre cofe, che dentro faceuano di bifogno . Quefti dunque cofi fatti i»

gnegni,& moki altri furono trouati da Filippo ; fé bene alcuni altri afferma"

no,chc egli erano flati trouari molto prima. Comunche fia, è flato ben ra-

gionarne, poi, che in tutto fé n'èdifmelTo l'ufo. Ma tornando a efio Filippo

era talmente crefciuta la fama,& il nome fuo,chedi lontano era mandato per

lui da chi haueua bifogno di far fabriche^per hauere difègni , e modelli di ma
no di tanto huomo

i e fi adoperanano perciò amicizie, & mezzi grandiisimi

.

Onde infra gì altri difiderando il MarchefediMantoad'hauerlo, nefciifTcal

laSignoriadi Firenze con grande inflanza . e cofi da quella gli fu mandato la,

doue diede difcgni di fare argini in fui pò l'anno 1445; & alcune al tre cofe, fé

condo la volontà di quel Principe,che lo accarezzò infinitamente, vfando dis

re,che Fiorenza era tanto degna d'hauere Filippo per fuo Cittadino , quanto
«gli d haucr fi nobile,e beila città per patria .Similmente in Pifa il Conte Fra

cefcoSforz3,e Niccolo da Pifa,reftando vintidaluiin certe fortificazioni, in

Tuaprefenzalocomendarono, dicendo,chs feogni flato haueflevn'hnomo
fimile a Filippo,che fi potrebbe tener ficuro fenza arme , In Fiorenza diede

fimilmeu te Filippo il ditegno della cafa di Barbadori allato alla torre de'Rofs

fi in borgo|S. lacopojchenonfa mclìain opera;e cofi anco fece il difegno del

la cafa de'Giun tini in fuila piazza d'Ogni Santi, Ibpra Arno . Dopo,djfcgna
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do i Capitani di parte Guelfa di Firenze,di farevnoedifizto, & in quello vna

fala,&: vna vdienza per quello Magiftrato , ne diedero cura a Francefco della

Luna , ilqualc cominciato l'opera , l'haueua già alzata da terra dieci braccia,c

fattoui molti errorijquando ne fu dato cura a Filippo, ilquale ridufTe il detto

palazzo a quella forma,e magnificenza^che fi vede. Nel che fare hebbe a co

peterc con il detto Francefco , che era da molti fauorito j fi come fempie fece

mentre,che vide hor con quefto, &hor quello, che facendogli guerra lo tra*

uagliarono fempre:ebene fpeiìo cercauanodi farfi honorecon idifegnidi

lui. llqaale in fine fi ridufle a non moftrare alcuna cofa,&: a non fidarfi di nef

funo . La fala'di queIÌ:o palazzo hoggi non ferue più a i detti Capitani di par*

te> perche hauendoil Diluuio dell'anno 1557 fatto gran danno alle fcritturc

del MontCjilS.DucaCofimo, per maggior (icurezza delle dette fcritture^chc

fono di grandifsima importanza, ha ridotta quella, &: il Magiftrato infieme,

nella detta fala . E accioche la Icala vecchia di quefto palazzo ferua al detto

Magiftrato de'Capirani . ilquale feparatofi dalla detta {ala , che ferue al Mon
te, fi è in vn'altra parte di quel palazzo ritirato . fu fatta da Giorgio Vafari, di

commefsione di fua Ecc.la commodHsima fcala, che hoggi va in fu la detta (a

la del Monte . Si è fatto fimilmente col difegno del rnedefimo vn palco a qua

dri,e fattolo pofare,fecondo l'ordine di Filippo (opra alcuni pilaftri acanalati

di Macigno . Era vna quatefima in S, Spinto di Fiorenza ftato predicato da

Macftro Francefco Zoppo, allora molto grato a quel popolo : e racconianda*

to molto il conuento, lo ftudio de giouani , !k particularméte la chiefa arfa in

que'di : Onde i capi di quel quartiere Lorenzo Ridolfi , Bartolomeo Corbi-

relli,Neri di Gino Capponi , 6c Goro di Sragio Dati 3 & altri infiniti cittadi^

ni ottennero d.\ la Signoria di ordinar,che fi rifaccfle la chiefa di S.Spirito,&
ne teciono prouueditoreStoldo Frefcobaldi/Ilquale per lo intereftb che egli

haueua nella chiefa vecchia,che la capella, & l'altare maggiore era di cafa lo-

ro j vi durò grandifsima fatica. A nzi da principio manzi, che fi fufsino ri(cof-

fi i danari, fecondo, cheerano taflati i fepulturaij, &: chi ci haueua cappellei

egli di luo fpefe molte migliaia di feudi ; de'quali fu rimborfato . Fatto dun-

que configlio fopra di ciò,fu mandato per Filippo 5 ilquale ficeflTe vn modello

con tutte quelle,vtili,& onorcuoli parti, che fi potelfe, e conuenidero a vn té

pio chriftia no 5 la onde egli fi sforzò, che la pianta di quello edifizio , fi riuoU

ralle capo piedi: rerchcdefideraua(ommamente, che la piazza arriuafle lun-

go Arno-, accioche tutti quelli,che di Genoua, Sede la riuera, edilunigiana,

del Pi{ano,et del Luchefepaftaftero di quiui,vede(sino la magnificéza di quel

la fabbrica . Ma perche certi,per non roainare le ca(e loro,non vollono,il difi

derio di Filippo non hebbe effetto . Egli dunque feceil modello dellachiefa

&c in fieme quello dcU'habitazionc de'frati in quel modo , che ftà hoggi . La

lungezza della chiefa fu braccia 161,& la larghezza braccia 54, e tanto ben ordi

nata,che non fi può fare opera, per ordine di colonne, e per altri ornamenti,

ne più ricca,ne più vaga,ne più ariofa di quella. E nel vero (e no fulfe ftato dal

la maladizione di coloro,che fcmpre, per parere d'intendere più, che gl'altri,

guaftano i principi) belli delle cofe- farebbe quefto hoggi il più perfetto tem

pio di Criftianità : cofi come per quato egli è,è il più vago , & meglio (partito

di qualun ]ue altro* fé bene non é fecondo il modello ftato feguito ; come fi

vede
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vede in certi prìncipi] di fuori , che non hanno fegnitato l'ordine dt 1 d den=

tre come pare,ch«il modello voIeire,che le porte , & il ricignimento delle fi»

neftre facefle . Sonui alcuni errori, che gli tacerò attribuiti a luiji qiuli;{ì ere

de, che egli fé l'haueflefeguitato di fabbricare, non gli harebbe comportati:

poi,che ogni (uà cofa con tanto"gii.idizio,difcrmone^ii!gegno,.& arte,hauea

uaridottaa perfezzione . Quefì:aoperalo|rendèmedefimamente,pervno

ingegno veramente diuino:. Fu Filippo facetitsimo nelfuo ragionamento,

& molto arguto nelle nfpofte : come fu,quando egli volle mordere Lorenzo

Ghibertijchehaueuacomperovn podere a Mòte MorelÌD,.chiamato.Lepriaa

no; nel quale/pendeua due volte più,che non n e cauaua'èiìVrata,che venuto

.li a'fafìidio lo vendè . domandato Filippo qual fiifse laniig^ior cofa,che face&

fé Lorenzo,penfando forfè per la nimicizia, che egli douelletallarlo, rifpofè,

vendere Lepriano. Fihalmenrediu'etìutóg:iaf^e«?óvec'chic),Giò'è'di anni 6i.j.

.l'ajino i446»iaddi ii^.d'Aprile fé n'andòà' miglior vi'ra j'dwpo cllevli aftaticató

molto, in farquelleopere,chegli fecero meritare in terrani^mehonorato, &
confeguire in cielo luogo di quiete. Dolfe 'infinitamente alla patria fuà, che

Joconobbe,:& lo fìimò molto più morto,che non fece viUo: &fu fepcllito co

]ìonoràtilsimee(eqùiei& honorein S: Maria del Fiore'; ancbra,che lafepol-

^turafuafuirein.S.Marcbjfottoil pergarhoverfolaportar'dduèèvn'.afmtcon

.'due £oglie|di fìco,& certeonde verdi in Campo d'Oro;peF'eflei'e difcefì r fuoi

idei Feràrefe, cioè da r-icaruolo cartello in fui Po , comé'dimoftrano !e foglie,

,'ché denotano' il luogo, Gl'onde, chefignificanoil"fììit-ne'. Piànferocofttli

infiniti fuoi amici artefici:, & mafsimamenre i più poUeri , quali di continuo

beneficò, cofi dunque Chriflianamenteviirendo, lafciò al mondo odore del

la bontà fiia,& delle egregie fuc virtù. Parmi,cbefegli pòfla attribuire,cheda

gli antichi Greci,&da'Romani in quà,non fia flato il più raro, ncilpiuec-

cellente di lui: Et tanto più meriialode,qiianto ne'témpl fnoi era la maniera

Todefca in venerazione per tutta Italia, &djcrli Artefici vecchi efercitata,co

me in infiniti edifìci fi vede. Egli ritrouò le Cornici antiche.^ l'ordine To*
fcano,Corintio,Doric:o,&lonicoalle primiere forniereflituì. Hcbbevn di-

fcepolo dal Borgo à Buggiano, detto il Buggiano ; il quale fece l'acquaio del-

la fagreftia di S.Reparata c6 certi fanciulli, che gettano acqua 3 & ^^<^^ di mar
mo la tafta del fuomaeflro ritratta di naturale,che fu poffadopolafua morte

inS M^riadel Fiore allaporta a man defila entrando in chiefaj doueancora

e il futtofcritto epitafHovmefToui dal publico per.hoiiorarlo dopo la morte co

fi come egli vino haueua honorato la patria fua

.

D, S.

Quantum Philippus ^ychitt£lm arte Ddtdalea "Valuerìt , cum huius celeberrimi

Templi mira teJìudo,tum plures alidi cimino ingenio abeo adinuentdi machina do»

cumento efje pojjunt,quapropter ob eximiasfui animi dotes fino^ularesque yirtu-

tes eius . B.M.corpus. xw.Calend.Maias anno M e ce e x l v i. Hac humo fuppo

fita orata patria [epeliri lujlit.

Altri niente dimanco per honorarlo [ancora maggiormente, gli hanno,ag«

ciunto quelli altiidue,
^

' ss
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Pliilippo Brmellef'oarjtiquji . érchiteSlurA InJìattratorì.S.P.QJF,dmjuobene

merenti, ^

GiouanBattiftd Strozzi fece quell'altro. 1

Tal [opra fafjo.fijjo

Di giro in ^iro eternamente iojtrHjii :

che cùfi pdjjo pdjjo :

^Ito girando al CtfImi riconduci, .[

Furono ancorafuoi Difcepoli Domenico dal lago di Lugano,Gieremiada

Cremcna,che làuorò di bronzo beniflimoinfieme con vno Schiauonc, che

fece afiai cofe in Vinezia : Simone,chcdoppo hauer fatto in Orfan Michele p
TArte degli Spezial!,quellaMadonna,niorì a ViconarOjfacendovn gran lauo

ro al Conte di Tagliacozzo . Antonio.3c Niccolò Fiorentini,che feciono m
Ferrara di metallo vn cauallo di bronzo,per il Duca Borfo,l'anno 1461. & al-

tri moltijde'quali troppo lungo farebbe fare particolar menzione . Fu Fiiip

pò male auuenturato in alcune cofe ; perche oltre,che hebbe Tempre con chi

combattere j Alcune delle (uè fabriche non hebbono al tempo fuo,&:nó han

no poihauutoilloro fine. Etfral'altrefugrandanno.che i Monaci degl'An

geli,non pote(Iero,come fi è detto,finire quel tempio cominciato da lui ; poi

che dopo hauere eglino (pefo in quello,che fi vede,piu di tre mila feudi, ha»

uuti parte dall'Arte de'Mercatantij& parte dal Monte,in fu! quale era-

no i danari-, fudiifipatoiIcapitaIc,&:lafabricarimafe,&fi ftàim

perfetta» Laonde,come fi dille nella vita di Niccolo da Vz-
2ano,chi per cotal via difidera lafciare di ciò'memorie,

faccia da sè,mentre,che viue •, &c non fi fidi di nef

funo. E quello,che fi dice di quefto, fi po-

trebbe diredi molti altri edifizij,

ordinati da Filippo BrU'

Dcllefchi.

Fine della vira di Filippo Brunellcfchi,



DONATO

^^
M DOMATO SCVLTORE

FlORENT.

^"^^^l J^^

VITA DI DONATO SCVLTORE FIOR.

O N A T o, ilquale fu chiamato da i fuoi Donatello, Se cofi Ci

lottofcriflcin alcuncdelle (uè opere, nacque in FirézeTan
no 130J. Et dando opera all'Arte del difegno , fu non pure
fcultore rariflìmo,& ftatuario marauigliofo.ma pratico ne
gli ftucchi,valen te nella profpcttiua

-, ;& ncU* Architettura

molto ftimato.Ethcbbono l'opere fue tanta grazia, dife-

gno,&bontà,ch*oltre furono tenutepiufimiliall'eccellen

li opere degl'antichi Greci, &: Romani,che quelle di qualiiche altro fuffegia

mai.Onde a gran ragione (e gli dà grado del primo,che mettelTe in buono v«

fo Tinuenzione delle ftorie ne'balTi riheui. Iquali da lui furono talmenteopc
rati,che alla con fiderazione,chc egli hebbc in quelli,alla facilità, & al magi-

SS X
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fterio fi coiiofce,che n'hebbeU verikinxe|ligenza.(Sf^li fece co.n-bellezta più,

che ordinarli :pjercioclie;n'on che alcuno 'àrtefìce ih qut-fta parte lo viiicelle*,

ma nell'età noftraancora,non echi Thabbia paragonato. Fu allenato Dona
telio da fanciullezza in cala di Ruberto Martelli -, & per le buone qualità , &c

per lo ftudio della virtù fiia,non folo meritò d'eflere amato da Iui,ma ancora

da tutta quella nobile famiglia. Lauorò nella giouentufua molte cofe, del-

le quali,perche furono molte,non fi tennegranconto.Maquellojchegli die

de nome,& lo fece per quello,cheegli era,conofcere, fu vna Nunziata di pie

tra di macigno, che in fanra Croce'cli Fiorenza,fu pofta all'ai tare , & cappella

de'Caualcanti,allaquale fece vn'ornato di componimento alla grottefcajcon

ba.famento vario, &attorto-,& finimento a quatto tondo; aggiugnendoui

lei puctijche reggono alcuni fedoni : iquali pare,che per paura dell' altezza,

tenendofi abbracciati l'uni altro,fi allìcurino. Ma fopra tutto grande inge-

gno,& arte moftrò nella figura della Vergi ne: laqualeimpau rita dall' im prò
uifo apparire dell'Angelo muoue timidamente con dolcezza, la perfona a v-

na honeftilllma reuerenza, con bellifiìma giazia riudlgendofi a chi la falu ta

.

Di maniera,che fé le (corge nel vifo quella humilità ,& grati tudme , che del

non afpettato dono,fi deue a chi lo fa,& tanto più, quanto il dono è maggio
re.Dimoftrò oltra quefto Donato ne'panniMi ella Madonna,& dell'Angelo,

lo elTere bene rigirati,e maeftreuoimcnte piegati j &.col cercare l'ignudo del

le figure-, come e' tentaua di fcoprire la bellezza degrantichi,ftatanafcofa già

cotanti anni.Emoftrò tanta facilità,&: artifizio in queftaopera,chein fomma
più non fi può dal difegnOjSc dal giudizio,dalIo fcarpello,&: dalla pratica di-

fiderare.Nellachiefa medefima fótto il tram ezzo,a lato alla ftoriadi Taddeo
Gaddi,fece con ftraord inaria fatica vn crucifillodilegnojilquale, quadoheb
be finito,parendogli hauerfatio vna cofa rarifilma,lo moftrò a Filippo di fer

Brunellefco fuo amiciJlìmo,per hauerne il parere fuo5 ilquale Filippo,che p
le parole di Donato,afpettaua di vedere molto miglior cofa,come lo vide, for

fife alquanto II che vedendo Donato,lo pregò.per quan ta amicizia era fra lo

rojche gliene dicefie il parer (uo : perche Filippo,che liberalilTimo cra,rirpo-

fe>che gli pareua,ch« egli hauefiTemeiroip croce vn con tadino,& non vn cor

pò fimile a Giefu Chrifi:o,ilqua1efli delrcarifiìrrio,&; in tutte le parti il più per

fctto huomo,che nafcelIègiamai.Vdendofi m.ordere Donato , & più a dérro,

che nonpenfauajdouefperauaeflerejod^cój rifpofej fécofi/acilefuirefare,

come giudicare il mio Chrifto,ti parrebbe Chrifto,& non vn contadino : pe

rò piglia ilei legno,&: pruoua a farne vno ancor tu. Filippo, fenza più fame pa

rola,tornatoaca(a , fenza,che alcuno lo (apefie, mile mano a fare vn crucifif

fo : ìk cercando d'auanzare,per non condannar il proprio giudizio,Donato,

lo códulIe,dopo molti mcfi a fpmmapcriezzi.pne Et ciò fatto inuitò vna mat
tina Donato a definar feco,& Do i)a to accettò Tinuito. E cofi andando à cafà

di Filippo di compagma,ariuatiin merclato vecchio, Filippo comperò alcune

cole j & datoleà Donato^diileiauiati con quefte cole àcafa, & lì alpetrami,

che io ne vengO:hor'hora.Entrato<lunque Donato in cafa^iunto ,. che fu ii>

terreno,vide il crucihdò di Filippo a vn buon lume: & fermatofi a confiderar

lo,lo trouò cofi perfettamente finito,che vin to,& tutto pieno di ftupore, co-

me fuor di sè,apej:fe le manijcheterieuano il grembiule.Onde cafcatogli Tuo

uà,
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iia,il formaggio,& l'altre robe tutte,{ì versò,&: fracassò ogni co^a ; ma no re-

-ftando però di far le marauiglie,& ftar come infenfatoj fopragiunto Filippo^

ridendo difTe-, che di legno è il tao Donato? chcdefinaremonoi^hauendo tu

verfato ogni cofa i Io per me,rifpofe Donato,ho per iftamani hauuta la parte

inia,fe tu vuoilatua,pigliatela.Manon piu,a re è conceduto fare iChri{ì:i,6c

a mei contadini. Fece Donato nel tempio di fan Giouanni della medefima

Città la (epoltura di papa Giouanni Co(cia,fì:ato deporto del pontificato dal

Concilio Coftantiefe j laquale gli fu fatta fare da Cofimo de'Medici amicilTi-

mo del detto Corcìa.& in ella fece Donato di Tua mano il Morto di bronzo »

dorato,^ di marmo la Speranza,&: Cari tà,che vi fono : & Michelozzo crea-

to (ao vi fece la Fede. Vedefi nel medefimo tempiOj& dirimpetto a queft'os

f eradi mano di Donato vna Tanta Maria Maddalena di legno in penitéza,mol

to bella, &; molto ben fatta,eiIendo confiimata da i digiuni, 8c dall'aftineaza y

in tan tOjche pare in tutte le parti vna perfezzione di Notomia benilllmo in-

tefa per tutto In mercato vecchio fopra vna colonna di granito , è di mano di

Donato vna Douizia di macigno forte,tutta ifolata tanto ben fatta, che da gì*

artefici,& da tutti grhuomini in tendenti è lodata foramamen te. Laqual eoa

lonna.fopra cui è quefta ftatua collocata,eragia in fan Giouanni , doue fono

Taltredi'granitOjche foftengono l'ordine di dentro ; & rre fu leiiata,&in luo

eam-bio poftaui vn'altra colonna accanalata,fopra la quale fiaua già nelmez-^

zo di quel Tempio la ftatuadi Marte,che ne fu leuata,quando i Fiorentini fu

rono alla fede di Giefu Chrifto conuertiti. Fece il medefimo , eflendo ancor

giouanetto,nella facciata di fanta Maria del Fiore vn Daniello profeta di mar
mOj-Si: dopo vn fan Giouanni euangelifta,che iiede,di braccia quattro,& coti

femplice habito vefl:ito,ilqualec molto lodato. Nel medefimo luogo fi vede

in fui cantone,perlafaccia>cheriuolta, per andare nella via del Cocomero,

vn vecchio fra due colonne,piu fimile alla maniera antica.che altra cofa , che

di Donato fi polla vedere,conofcendofi nella tefta di quello i penfieri,che ar-

recano gl'anni a coloro,che fono confumati dal tempo,& dalla fatica.Fece an

Cora dentro la detta chiefajl'ornamen to dell'organOjche è fopra la porta del*

lafagreltiavecchia^con quelle figure abozzate,come fi è detto, che a guardar

lepareveramente,chefiano viue,& fi muouino. Qndedicoftuifipuodire*

che tanto lauorafle col giudizio,quanto con le mani rattefo ,che molte cofe

fi lauorano,& paiono belle nelle ftanze, doue fon fatte, che poi canate di qui

ui,& meile in vn'altroluogo,& a vn'altrolume,o più alto, fanno vana vedu

ta,& riefcono il contrario di quello, che pareuano.Là doue Donato faceua le

file figure di maniera,che nella ilanza,doue lauoraua non appariuano la me-
tà di quellojche elle riufciuano migUori ne'luoghi, doue ell'erano polle.

Nella fagreftia nuoua,pur di quella chie{a,fece il difeeno di que'fanciulli,che

tengono i teftonijche girano intorno al fregio : E cofi il difegno delle figure,

che fi feciono nel vetro dell'occhiojche è focto la Cupola,cioè quello , doue è

la incoronazione di Noilra Donna,ilquale difegno è tanto mi::;liore di quel-

li,che fono negl'altri occhi,quanto manifeftamente fi vede. A'ian Michele in

orto di detta città,lauorò di marmo per l'arte de'Becchai.la ftatua del fan Pie

ro,chevifi vede,figurafauiirima,& mirabile: 6: per l'Arte de' Linaiuoli il si

Marco euangeUfta,ilqualehauendo egli tolto a fare infieme con Filippo Bru

Delle-



5^0 S E C O N D A P A R T E

ncllefchi^finìpoidafejeffencloficofi Filippo contentato: Qucflafìgurafii d*
Donatello con tanio giudizio lauorata,che eflendo in terra , non conofciuta

la bontà fuajda chi non haueua giudizio, fu per non efTere da i Confoli'di ql«

l'arte lafciata porre in opera:Perilchedi(TeDonato,che gli lafciafferometteC

la sù,che voleua moftrare,lauorandoui attorno, che vn'altra figura,& no pia

quella ritornerebbe.Et cofi fatto,la turò per qu indici giorni ,& poi fenza al-

trimenti hauerla tocca la fcoperfe^riempiendo di marauiglia ognuno.

All'arte de Corazzai fece vna fig ura di S.Giorgio armato viuifsima Nel*

la tefta della quale filconofce la bellezza nella giouentù , l'animo, & il valore

nellearmijvnaviuacicàfieraméce terribile, Scynmarauigliofogertodi muo
uerfi dentro a quel fallo. E certo nelle figure moderne non s'è veduta ancora

tanta viuacità,ne tanto {pirito in marmo quanto la natura, & l'arte operò co

la mano di Donato in quella . Et nel bafamento , che regge il tabernacolo di

quella,lauorò di marmo in baflTo nlieuo,quando egli araazza il ferpente,ouc

è vn cauallo molto (limato, & molto lodato . Nel frontifpizio fece di baflb ri

lieiio mezo vn Dio Padi e . Et dirimpetto alla chiefa di detto oratorio lauorò

di marmo,& con l'ordine antico,detfo CorintioN fuori d'ogni maniera Todc
fca,il tabernacolo per la Mercatantia ; per collocare in edo due ft«ue,lequali

non volle farcpchenó^fu d'accordo del prezzo. Qiiefte figure dopo la morte

fua fece di bronzo, c5e fi dirà, Andrea del Verrochio. Lauorò di marmo nella

facciata dinanzi del Campanile di S.Maria del Fiore quattro figure di braccia

cinque j delle quali due ritratte dal naturale , fono nel mezo , l'una è France-

sco Soderini giouan€,& l'altra Giouanni di Barduccio Cherichini,hoggi no
minato il Zuccone. Laquale per efiere tenuta cofa rarifsima,& bella quanto

iiefluna,che facefie mai,{bleua DonatOjquado voleua guirare,fiche fi gh cre-

deile,dire alla fe,ch'io porto al mio Zuccone,&: mentre,che lo lauoraua guar

dandolo- tuttauia,gli diceuajfauella fauellajche ti venga il cacafangue . Et da

h parìe di verfo la canonica,foprala porta del Campanile fece vno Abraam,

che vuole facrificare Ifaac , & vn'altro profeta , lequali figure furono polle in

mezò a due altre ftatue . Fece per la Signoria di quella città vn getto di metal

lo,chefu locato in piazza in vno?arco della loggia loro; & è Giudit,che ad O-
loferne taglia la tefta j opera di grande eccellenza , &c magifterio', la quale , a

chi cófiderà la femplicità del di fuori neirabito,*&: nello afpetto di Giudit,ma

nifeftamentc (cucpre nel di dentro,ranimo grande di quella Dona , & lo aiu

to di Dio . fi come nell* aria di efio Oloferne, il vino , & il fonno, & la morte

nelle fue membra , che per hauere perduri gli fpiriti fi dimoftrano fredde , &C

cafcanti. Queftafu da Donato talmente condotta, che il getto venne (ottile,

ebellifsimo; &appreflò fu'rinetta tanto bene , che marauiglia grandifs. è a

vederla . Similmente il bafamento, ch'è vn balauftro di granito con femplicc

ordine,fi dimoftra ripieno di grazia, &c a gli occhi grato in afpetto . Et fi di

quella opra fi lodisfece,che volle,ilchc non haueua fatto neiraltre,porui il no

me fuo,come fi vede in quelle parole : Do«4tW/;op«$ . Trouafi di bronzo nel

cortile del palazzo di detti Signori vn Dauid ignudo quanto il viuo, ch'a Go-

liaha troncato la tefta j & alzando vn piede,fopra elio, lo pofa 5 & ha nella de

ftra vna ipada. Laquale figura, e tanto natutale,nellaviuacità,& nella morbi

dezza j che impofsibile pare a gli artefici , che ella non (ìa formata fopra il vi*

uo
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00 . Staua giA quella ftatiTa nel Cortile di cafa Medici ; Sc per lo efsilio di Co
fimo in detto luogo fu portata. Hoggiil Duca Cofimo,hauendo fatto douc

eraqueftaftatua, vnatonre, lafeceleuaie, efi (eiba, per vn'altro cortile, che

gì andilsimo difegna fare dalla parte di dietro del palazzo, cioè, doue già fta-

uano i leoni . E pollo ancora nella lala, doue è l'oriuolo di Lorenzo della Voi
paiajdalamanofmiftravnDauid di marmo bellifsimojche tiene fra le gam«
be la tefta morta di^Golìa fotto i piedi, & la fromba , ha in mano, con laqua-

lel'ha percoflo. In cafa Medici nel primo cortile fono otto tondi di'marmo ,

doue fono ritratti cammei antichi,&: rouefci di medaglie, &: alcune ftoric fat

te da lui,moIto belle •, quali fono murati nel fregio fra lefineftre, & larchitra

uè (òpra gli archi delle logge. Similmétclareftaurazioned'un Marfìadi mar
mo bianco an tico,pofto all'ufcio del giardino : Se vna mfìnirà di tefte antiche

polle (oprale porte,reftaurate,& da lui acconce con ornamenti d'ali,& di dia

manti j impre{<adi Colìmo ,\a. (lacchi benifsmio lauoran . Fece di granito vn
bellifsimo vafo,che gettaua acqua j & al giardino dc'Pazzi in Fiorenza vn'al-

tro (ìmile ne lauorò,che mcdefimamcn te getta acqua . Sono in detto palazzo

de'Medici Madonne di marmo, de di bronzi di ballò rilieuo. Oc altre ftorie di

inarmi,di figure bellirsime,& di fchiacciato rilieuo marauigliofe . Et fu tan

to ramore,che Cofìmo portò alla uittù di Donato , che di continuo lo faccua

lauorar ; ^ allo incontro hebbe tanto amore verfo Cofimo Donato ; ch'ad o*
gni minimo fuo cenno indouinaua tutto quel, che voleua,& di còtinuolo

vbbidiua. Dicefi,chevn mercante Genouefejfecetare a Donato vna tefta di

bronzo quanto il viuo,bellifsima,&: per portarla lontano, fottilifsima, &,
che per mezo di Cofimo tale opra gli fu ollogara. Finitala adunque,volen

do il Mercante fodisfarlo, gliparue, cheDonato troppo ne chiedelìe, per-

che fa rimefio in Cofimo il mercato ilquale fatta la portare in fui cortile di Co

pra di quel palazzoja fece porre fra 1 merlijche guardano fopra la flrada, per

che meglio fi vcdefTe. Cofimo dunque volendo accomodare la differenza,

trouòil mercante molto lontano dalachiefta di Donato: perche voltai ofì

difl'e;ch'era troppo poco. La onde il mercante,parcdogli troppo, diceua, che
in vn mefe o poco più lauorata laueua Donato ; & che gli toccaua più d'u me
20 fiorino per giorno . Si volfc allora Donato con collera, parendogli d'eflere

offefo'troppo,& difle al mercante ^ che in vn centefimo d'hora hauerebbe fa*

pu(oguaftareìafatica,e'l valore d uno anno: Sedato durto alla tefta fubito

ìu la (Irada la fece ruinare,dellaquale fe'ne fcr molti pezze,dicendog!i,che bé
moftrauad'efTerevfoamercatarfagiuolij&nonftatue. Perchejegli pentito

fi gli volle dare il doppio piu,perche lariface(re,&: Donato non volle,per fue

promefTejne per prieghi di Cofimo rifarla già mai . Sono nelle cafe de'Mar-
tcUidi molte ftorie di marmo,&:di bronzo, e infra gli altri vn Dauiddibrac
eia tre, & molte altre cofe da lui in fede della feruitù, & dell'amore, ch'a tal fa.

miglia portaua donate hberalifsimamente,5<: particularmen ti vn S. Giouan
ni tutto tondo di marmo , finito da lui di tre braccia d altezza , cofa rarifsima

hoggi in cafa gU eredi di Ruberto Martelli,delquale fu fatto vn fideicommif
fiacche neimpegnare,nevendere,ne donare fi potelTe, lenza grapregiudicio,

per teftimonio, & fede delle carezze vfate da loro a Donato , & da elio a loro

in riconofcimonto deh virtù fuajlaquale per la protezzion3,&, per il conio-
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do hauuto da loro^haueua imparata . Fece ancoraje fu.'mandata a Napoli vn,a

fepoltuia di marmo per vno Arciuefcouojcheèm S.AngelodiSeggiodiNi
do : nella quale fon tre figure tonde, che la cafla del morto con la tefta foften

gono,&: nel corpo della calla è vna ftoria di bado rilieuOjfi bella , che infinite

lode fé le conuengono . Et in ca(a del Conte di Matalone nella città medefis

ma è vna terta di cauallo di raanodi Donàto,tanto bella,che molti la'credono

antica. Lauorò nel caftellu di Prato il pergamo di marmo doue fimoftrala

cintola; nello fpartimentodelqualevn ballo di fanciulli intagliò^ fi belli, & fi

mirabili ; che fi può dire , che non meno moftrafie la'perfezzione dell'arte in

queftoi che e'fifacede nelle altre cofe . Di più fece per reggimento di detta

opera,due capitelli di bronzo jvno dei quali vi è ancora,& l'altro da gli Spa*

gnuoli,che quella terra mi(ero a facco, fu portato via . Auuenne,che in quel

tempo la Signoria di Vinegiajientendolatamafua, mandò per lui, accioche

facefie la memoria di Gattamelata nella citta di Padoua , onde egli vi andò bé

volentieri , e fece il cauallo di bronzo,che e in filila piazza di S.Antonio : Nel

quale fi dimoftra Io sbuffamento , & il fremito del cauallo , èc il giade animo
éc la fierezza viuacifsimamente eiprefia dalla arte,nclla figura,che lo caualca.

Etjdimoftrofsi Donato tanto mirabile nellagrandezza del getto in proporzio

ni,(S<: in bontà ; cheveramente fi può aguagliare a ogni antico artefice in mo-
uenza,difegnn5arte,proporzione,& diligenza. Perchenoniblo fece ftupireal

lora que' che lo uidero , ma ogni perfona,che al preien telo vede . Per laqual

cofa cercarono i Padouani con ogni uia di farlo lor cittadino,6c con ogni (or

te di carezze fermarlo . Et per intrattenerlo, gli allogarono a la chieia de'fiari

Minori , nella predella dello aitar maggiorale iftorie di S. A n tonio da Padoa

ua.lequali fonodibalforilieuo j & talmente con giudicio condotte, che gli

huomini eccellenti dì quell'arte ne reftano iTiarauigliati,& ftupitij confiderà

do in elle i belli,& uariati componimenti,con tanta copia di ftrauaganti figli

re,& profpettiue diminuiti . Similmente nel Dollale dello altare,fece bellifsi

me le Marie,che piangono il Chriflo morto; Eincafad'undecontiCapo di

Liftajauorò una oliatura d'un cauallo di legname,cheséza collo ancora hog

gi li uede:nellaqualelecomiTiettitureiòno con tantoordinefabbncate, che

chi confiderà il modo dijtale opera,giudica il capriccio del fuo ceruello , & la

grandezza dello animo di quello . In vn monaftero di monache fece vn SSe^

baftiano di legno a preghi d'un capellano loro amico , & domeftico fuo , che

era Fiorentino . llquale gliene portò vno,che elle haueuano vecchio,& gofa

foj pregandolo che c'lodouefsefare,come quello. Perlaqualcofasfor?ando

fi Donato di imi tarlo, per contentare il capellano, & le monache, non potè

far fi,che ancora,che quello,chegofFo eraimitato hauefi!e, non facefle nel fuo

labontà.&rartificio vfato.In compagnia di queftomoliealtrefiguredi ter-

ra,&: di ftucco fece;& di vn cantone d'un pezzo,di marmo uecchio,che le det

te monache in vn loro orto haueuano,ricauò vna molto bella noflra Donna.

Et fimilmente per tutta quella città fono opro di lui infinirifsime. Ondeefien

do per miracoioquiui tenuto,& da ogni intelligente lodato, fi dehberò diyo

ler tornare a Fiorenza , dicendo i che fé più flato vi fofie, tutto quello,che.tà

peua dimenticato s'hauerebbe,efi^endoui tanto lodato da ogniuno', Se che vo

lenrieri nella fua patria tornaua, per efier poi cola di continuo biafimato : il-

quale
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tjuale bialmo gli daua cagione di ftudio , &: córequcntcmcnte di gloria mags

giore . Peiilche di Padoua parti tofi, nel (uo ritorno a Vin cgia,'per memoria
della bota Ina lafciò in dono alla nazione Fiorentina , per la loro cappella ne*

frati Minori, vn S.Giouanbatifta di legno, lauorato da lui, con diligenzia,&
ftudio grandissimo . Nella città di Faenza lauorò di legname vn S.Giouanni,

&vnS Girolamo,non punto meno ftim3ti,jche l'altre cofefue. AppreiTorì

tornatoleneinTofcanajfecen-ellaPieuedi Montepulciano, vna Sepoltura di

marmo, con vna bellifsima ftoria ;& in Fiorenza nella fagreftia di S. Lorenzo

vn laua mani di marmo,nelquale lauorò parimente Andrea Verrocchio. Ec

in caia di Lorenzo della Stuffa fece refte.&tìgurc molto pronte, &:vjuaci.

Partitosi poi da Fiorenza,aRoma fi trasferì,per cercar d'imitare le cofe degli

antichi più che'pote,& quelle ftudiando lauorò di pietra in quel tempo vn ca

bernacolo del Sacramen to,che hoggi di fi truouain S.Pietro . Ritornando a

Fioienza,&: da Siena palfandctolle affare vna porta di bronzo,per il Batiftco

di S.Giouanni: & hauendo fatto il modello dilegno,&leformedi cera,qua

iìtuttehnife,6cabuon termine con la cappa condottele, per gnt.u-le,vi capi*

tò Bernardetto di Mona Papera orafo Fiorentino,amico,e dome ftico fuo, il-

quale tornando da Roma,{eppe tanto fare,edirc,cheo per fuebifogneo per

altra cagionc.ricóduQe Donato a FiLéze.ondcqll'operarimafeimpfetra,anzi

non cominciata. Soloreftò nell'opera del Duomo di quella città di fua ma»
no vn S.Giouanni Baiiiftadimetallo,a!qualemancail braccio deftro dalgo»
mito in fu -e CIÒ fi dice hnuere [fatto Donato, per non eflerc ftato Sodisfatto

dell'incero pagamento Tornato dunque a Firenze,lauorò a Cofimo de Me-
rlici in S.Lorenzo la lagreltia òi ftucco , cioè ne peducci delia volta quattro to

di co' campi di profpettiua parte dipinti,e parte di baffi rilieui dt[(torie de gl'E

uangeliili.Etin detto luogo fece due porticelle di bronzo di baffo rilieuo bel

Iiffime,con gli Apoftoli,co'Martiri,&: ConfelTori ; & fopra quelle alcune nic

chie piane,dentroui nell'vna vn san Lorenzo,& vn s.Stcfano ; 8c nell'altra S.

Cofimo,&Damiano.Nella crociera della chiefalauoiò di ftucco quattro San
ti di braccia cinque l'uno', iquali praticamente fono lauorati. Ordinò anco-

ra i pergami di bronzo,dentroui la paliion di Chriflo 3 cofà,che ha in fedife-

gno, forza, inuenzione,c abbondanza di figure , oc cafamen ti quali non potè

do egli per vecchiezza lauorare,fìnì Bertoldo fuo creato , & a vltima perfez-

zione li riduflc. A fan ta Maria del Fiore fece due cololil di m attoni, e di fluc

co ; iquali fon fuora della chiefa pofli in fu i canti delle cappellcjper ornamen
to.Sopra la porta di fanta Croce fi vede ancor hoggi finito di fuo vn fan Loda
uico di bronzo di cinque braccia 5 delquale elTendo incolpato,che fofìc goffo

& forfè la manco buona cofa,che hauelle fatto mai,rifpofè; che a bello fludio

talcrhaueuafatto,cfrcndo egli flato vn goffo a lafciareil reame per farfi frate»

Fece il medefimo la tefta della moglie del detto Cofimo de'Medici, di broio,

laquale fi ferba nella guardaroba del S.Duca Cofimo, doue fono molte altre

cofe di bronzo,& di marmo, di mano di Donato i & fra l'altre»vna noflra Do
na,col figliuolo in braccio,dentro nel marmo di fchiacciato rilieuo : de laqua

lenon èpoffibile vedere cofa più bella: &:maffimamente hauendo vn forni-

mento intorno di florie fatte di minio da fra Ber.chcfòno mirabiii,comc fi di

rà al fuo luogo. Di bronzo ha il detto S.Duca di mano di Donato , vn bellillìs

TT
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mo,anzimirncolofocrucifilIo,nd Tuo ftudicdoue fono infinite aniicagliera

re,&: medaglie belliflìme.Nella medefima guardaroba è in vn quadro di bró
zo,di bado nlieuo la pailìone di noftro Signore con gran numero di figure:

& in vn'altro quadro pur di metallo vn altra crucifiOìone. Similmente in ca-
fa degli heredi di Iacopo Caponi,che fu ottimo cittadino, 6c vero gentilhuo-
mo,è vn quadro di noftra Donna di mezzo rilieuo nel marmo , che è tenuto
cofararillìma. M.Antoniode'Nobiliancora,iIqualefuDepofitariodiS.Ecc.
haueua in cafavn quadro di marmodi mano di Donato > nel quale è di bado
rilieuo vna mezza noftra Donna tanto bclla,chedet!o M. Antonio la ftima-

ua quanto tutto l'hauer fuo.Ne meno fa Giulio Tuo figliuolo, giouane di fin»

golar bonta,& giudizio j &c amator de'virtuofi, & di unti gl'huomini eccelle

ti. In cafa ancora di Giouambatifta d'Agnol Doni, gentilhuomo Fiorétino,

èvn Mercurio di metallo di mano di Donato,alto vn braccio,& mezzo tut-

to tondo,&:veftito in vn certo modo bizarro 3 ilquale è veramente belliilìmo

e non men raro,che Taltre co(e,che adornano la Tua bellillìma cafa. Ha Barro
lomeo Con di,del quale fi è ragionato nella vita di Giotto, vna noftra Donna
di mezzo rilieuo fatta da Donato con tanto amore,& diligenza,che no è pof*

fibile veder meglio,ne imaginarfi, come Donato {cherzalTe nell' acconciatu-
ra del capo,& nella leggiadria deirhabito,ch'eirhaindofib.ParimenteM Le
lio Torelli primo Auditore,e legretario del S.Duca, &c non meno amator di

tutte le fcienze,virtu,& profeflìoni honorate, che Eccellentillìmo lurifcon-

fulro, ha vn quadro di noftra Donna di marmo, di mano dello fteflo Donatel
lo : Delquale chi volede pienamente raccon tare la vita,ropere, che fece fareb

re troppo piulunga ftoria,che non è di noftra intenzione nello fcriucre le vi

te de'noftri artefici ; percioche,non che nelle cofe grandi,dellequali fi è detto

a baftanza,ma ancora a menomiilìmc cofe dell'arte pofc la mano,facendo ar«

me di cafate ne'camini,&: nelle facciate delle cafe de'cittadini , come fi può ve

Herne vna belliflima nella cafa che è dirimpetto al fornaio

della Vacca. Fece anco per la famiglia de'Martelli vna cafTa a v(o di Zana fatta

di Vimini,perche feruiftc per fepoltura ; ma s fotto la chiefa di fan Lorenzo •

perche di (opra non apparifcono fepolture di neftunaforte, fcnon l'Epitaffio

di quella di Cofimo de Medici,che non dimeno ha la fua apritura di fotto.co

me Taltre. Dicefi,che Simonefratello di Donato.hauendolauorato il model
lo della fepoltura di papa Martino quinto,mandò per Donato, che la \ede({e

inanzi,chclagettafi!e. Onde andando Donato a Roma, vi fi trouò appunto
quando vi era Gifinódo Imperatore per riceuere la corona da papa Eugenio
quarto : perche fu forzato in compagnia di Simone adoperarfi in fare l'hono
ratillìmo apparato di quella fefta, nel che fi acqui ftò fama, & honore grandi!

fimo. Nella guardaroba ancora del S.Guidobaldo Duca d Vrbino , è di ma-
no del medefimo vna tefta di marmo bellilfima,& fi ftima, che fufie data agli

antecefiori di detto Duca dal magnifico Giuliano de Medici quando fi tratte

neuain quella cor te piena di virtuofilfimi Signori. In fommaDonato,fu ta

le,&: tanto mirabile in ogni azzione,che e'fi può dire,chein pratica,in giudi*

zio,& in iapere,fia ftato deprimi a illuftrare l'arte della fcultura, & del buon
difegno ne'moderni; 6c tanto più merita commendazione, quanto nel té^o

fuQ le antichità non erano fcoperte fopra la terra,dallc colonne,i pili, & gllar

chi
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chi trionfali in fuora.Et egli fu potiflìma cagioncchc a Cofimo de' Meclici fi

deftaffc la volontà dell'introdurre a Fiorenza le antichità,che fono , &: erano
in cafa Medici,lequali tutte di Tua niano acconciò. Era Iiberali(Iimo,amorc-

uole,&cortefe,& per gl'amici migliore, che per fé medefimo; ne mai ftimò

danarijtenendo quegli in vna fporta con vna fune al palco appiccati,ondc o-
eni fuo lauorante,&: amico pigliauail tuo bifogno, fenza dirgli nulla . l'aCsò

la vecchiezza aliegrifsimamentei & venuto indecrepità,hebbe ad efl'ere loc-

corfo da Cofimo,^ da altri amici fuoijnon potendo più lauorare. Dicefijchc

venendo Cofimo a morte lo lalciò raccomandato a Piero fuo figliuolo, il qua
IcjCome diligentilììmo efecutore della volontà di fuo padre,gli donò vn podc
re in Cafaggiuolo di tanta rendita,chc e'ne poteua viuere comodamente. Di
che fece Donato fefta grandillìma 5 parendoli eflTere con quefto più , che ficu-

rodinon hauereamorir difame Manon lo tenne però vn'annojche ritorna

co a PierOjglic lo rinunziò per contratto publico ; affermando, che non vele-

Ma perd ere la fua quiete, per penfare alla cura famigliare , et alla moleftia del

contadino :ilqualeogni terzo dì gli era intorno; quando perche il vento crii

haueua (coperta la Colombaia , quando, perche gli erano toltele beftie dal

commune per le grauczze , & quando per la tempefta , che gli haueua tolto il

vino, & le frutte. Delle quali cofe era tantofazio, &:infaftidito;chec'voie-

ua innanzi morir di fame , che hauere a penfare a tante cofe!.

Rife Piero della femplicità di conato ; 5c per liberarlo di quefto affanno ; ac-

cettato il podere,che cofi volle al tutto Donato , gli allegnò in fui banco fuo
vna prouifione della medefimarendita,opiu,ma in danari cotanti, che ogni
fcitimana glierano pagati per la rata,chegli toccaua.Delcheeglifommamen-
tc (ì conten tò . E t feruitore,& amico della cafa de'Mcdici»vifle lieto , & fenza
pen fieri tutto il reftan te della fua vita. Ancora, che códuttoll ad S3. anni fi tro

uaffetantoparleticojchee' non potetle più lauorare in maniera alcuna, & fi

conduceflc a ftarfì nel letto conrinonamente in vna pouera cafetta , che hauc
uà nella via del Cocomero vicino alle monache di fan Niccolo. Doue perrgio

rando di giorno in giornOj&; confumadofi a poco a poco^fì mori il di n.di Di
ce. 1466. Et fu fotterrato nellachiefa di fan Lorenzo , vicino alla fepoltura di
Cofìmo,come egli ftefTo haueua ordinato a cagione,che cofì gli fufle vicino il

corpo già morto i come vino fempre gli era ftato prellocon l'animo.
Dolfe infinitamente la morte fua a'cittadini,a gli artefici,&; a chi Io conob

be viuo . La onde per honorarlo più nella morte , che e' non haueuano fatto
nella vita gli fecero efsequie honoratifTime nella predetta chicfa; accompa*
gnandolo tutti i Pittori,gli Architetii,gli Scultori,gli Orefici,& quafi tutto il

popolo di quella Città. Laquale non cefsò per lungo tempo di componere in
fua lode varie maniere di vcrfl in diuerfe lingue. Dequali a noi bafta por quc
fti (oli che difotto fi leggono.

Ma prima,cheio venga agl'epitaffi), non farà fé non bene ch'io racconti di
lui ancor quefto . Efiendo egli amalato , poco inanzi,che fi morifte, l'andaro
no a trouare alcuni fuoi parenti , e poi,che l'hebbonOjCome s'uf3,falutato,&
confortato,gli diftero,che fuo debito era lafciar loro vn podere,che egli hauc
uà in quel di prato,ancor,che piccolo fufl^e,e di pochifsimarédita, e che di ciò
lopregauano ftrettamente. Ciovdito Donato,chein tutte le fuc cofe hauc-
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uà del buono,diflcloro

. io non pedo compiacerui parenti miei,perclie io vo
gliOjiSc cofi mi paie ragioneuolejafciario al contadino, che l'ha (empie lauo-
rato,e vi ha durato fatica; e non a voijchcfenzahauergli ma; fatto utile nef-
funo,neaItro, che penfar dhauerlo, vorrefte con quefta uoftra vifita, che, io
ve lo la(ciaisi,andate,che fiate benedetti.E in verità cofi fatti parenti, che n5
hanno amore,fe non quanto è l'utile, o la (peranza di quello, il deono in quc
fta gui(a trattare. Fatto dunque venire il Notaio la(ciò il detto podere al la-

uoratore , che fempre Thaueua lauorato. Se che forie nelle bifogne fue , fi era

megliO;Che que'parenti fatto non hauci»ano,verfo di fé portato . Le cofedel
l'artelafciò a i fuoi Diicepoli,iquali furono Bertoldo fcultore Fiorcntinoiche
l'imitò afTaijCome fi può vedere in vna battaglia in bronzo,d'huomini a caual
lo,molto bella,laquale è hoggi in guardaroba del S.Duca Cofimo . Nanni
d'Anton di bàco,chc morì i'nanzia lui . Il RofseUino,Difiderio,&Vcllanoda
Padoa^. Et in fomma dopo la morte di lui fi può dire, chefuo DÌfcepoIo fia ila

to chiuche ha voluto far bene di rilieuo . Nel difegnar fu rifoIuto,e fece i fuoi

difegni con fi fatta praticale fierezza,che non hanno pari, come fi può vedere
nel noftro libro ; doue ho di fua mano difegnate figure veftire, e nude ; Ani*
mali,chc fanno ftupire chi gli vedc,&: altre cofi fatte cofe bellifsime . il ritrae

to filo fu fatto da Paulo VcelIi,come fi è detto nella fua vita. Gl'epitaffij fon
quelli

.

ScuUurd, H. M . A. Tlorentinisfieri uoluit T^endteUo . Vtpote J)omim,(lui ci quod iam diu

optimis artificibu^ multifquefxculiiytum nobihtdtis^tum nominii dcquijìtumfuerat , inmm
uetmpoK Perdiderdtipfd,ipfeums, mamta , infinitipiueoperibmcmuliitiJ^.rejiitMrUi

cr pitrU bencmcrm,hms refìitutiS uirtiUispdmm rtportmt,

Bxcudit'nemoj^irdntUmoUmjird

Vera, cuno: cernes marmord uiud loqui.

CncorumfiUdt prifcA admirabiìis £ td$

CmpedibusfiatiiM continin^c Khodon»
lieólere nmque magisfuerant b^c uincult dìgnd

Idius (gr€p4s <irtificis Hitudi,

Guanto condotta mano àHafinltura

Giafcccr moltiiorfol Donato bafatto i

f^enduto bd uita a'mdrìnt, affetto,cr dttoi

Cbs piu,fi non parìdY può dar Natura i

Delle opere di cof^ui reftò cofi pieno il Mondo *, che bene'fi'può affermare c6
verità,Ncfluno Artefice hauer mai lauorato più di lui . Imperoche, dilettan-

dofi d'ogni cofa,a tutte le cofe mife le mani.fenza guardare, che^elle foilcro,o

vili,o di pregio. Etfunientedimanconcceilarijfsimoallafculcuraihantoo-
pcraredi Donato in qualunque Ipezie di figure tonde, meze, bade, & bafsi(«

Time ; Perche fi come nc'tempi buoni degli antichiGreci, & Romani, i molti

la fecero venir perfccta:cofi egli foIo,ccn la moltitudine delle opere, la fece ri

CornarepeifeìUj&marauiglioUndfccol noftro. La ondegh Artefici deb-

bo»
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bono riconofcerelagi*anclezzadelIaarte,piiidacofl:ui,cKc da qualunckcaU

trojchefia nato modernamente, haufndocgli olrra il facilitare le difficultà

della arte,con la copia delle opre Tue congiunto infiemc la inuenzione , il di»

fegnojla pratica,il giudizio,^ ogni altra parte,che da vno ingegno diuino»(ì

poiTao debbia mai afpettare. Fu Donato refolutifsimo, &:prello j &con s5

ma facilità condulle tutte le cofe fue ; Et operò fempremai; aliai più di quello

chee*promi(e.

Rimale a Bertoldo Tuo creato , ogni Tuo louoro j Se mafsimamente i Perga

mi di bronzo di S.Lorenzo . che da lui furono poi rinetti la maggior parte, 6c

condotti a quel termine,che e fi veggono in detta chiefa

.

Non Tacerò,che hauendo il dottifsimOjC molto ReuerendoDon Vincen-

zio Borghini,deIquale fi è di fbpra ad altro propofito ragionato -, meflo infie-

me in vn gran libro infiniti dilegni d'Ecc.pittori, 8c fcukori, cefi antichi, co -

me moderni : egli in due carte , dirimpetto Tuna all'altra , doue Ibno difegni

di mano di Donato , e di Michelagnolo Bonarroti,ha fatto neirornamento>

con molto giudizio,quelli due motti greci . a Donato.

« Ù^CeVcc-ni Bj/i:à^rt;T/>'M :.& a Michelagnolo, M Bo/«p|«5>tc$ Aìdvxt/^m

che in latino fuonano, Aut Donatus Bonarrotum

exprimitj;& refert: AutBonarrotus Do»
natum. Et nella noftra linguai

òlo ipiritodi Dos
nato opc

ra

nel Buonarroto 3 o quello'di Buonarroto, antccipò

di operare in Donato.

Jine della viia di lionato Scultore "Jìorentmont^'
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Vita dicMtchelloXl^ ^tMichelloXllScHltorc^

•'t ^Architetto fiorentino,

E chiunchein quefto mondo viiie,crccleiTe H'haiicrc a viuc-
re, quando non fi può più operare j non fi condurrebbo»
no molti a mendicare nella loro vecchiezza quello,che fen
za rifparmio alcuno confumarono in giouentu , quando i

copiofi,e larghi guadagni, acecando il vero difcorfo
, gli fa

cenano fpendere oltre il bifogno,&: molto più, che non co
ueniua

.
Imperoche attefo quawto mal volentieri è veduto

chi dal mo/ro è venuto al poco jdeue ognuno ingegnarfi,honeftaraéte però,
& con ia via del mezzo,di non haucre in vecchiezza a mendicare. E chi farà

come
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come Michelozzojilquale in quefto non imitò Donato Tuo Macftro, ma fi be

ne nelle virtiì,viaera honoratamente rutto il tempo di Tua vita,e non hauerà

bifogno negl'ultimi anni d'andarfi procacciando mifeiamente il viuere.

AttefedunqueMichelozzo nella Tua giouanezza con Donatello alla fcul-

tura,& ancora al difegno j e quantunque gli fi dimoftralle difficile,s'andò sé

prc nondimeno aiutando con la terra , con la cera, e col marmo , di maniera,

che neIl'opre,chc egli feccpoi,moftròfempreingegno,egravirtù.Ma in una

auanzò molti , e Te fteiTo, cioc,che dopo il Brunellefco/u tenuto il più ordina

to architettore de'tempifuoijequellojche più agiatamentedirpenfaire,&ac

comodalle l'habitstioni de'palazzzijConuenti,e cafejC quello,che con più giù

dizio le ordinafle meglio,come a Tuo luogo diremo : Di coilui fi ualfe Donatel

Io,molti anni,perche haueua gran pratica nel lauorare di marmo, e nelle coic

de'getti di bronzo; come ne fa fede inS. Giouannidi Fiorenza nella (èpoitu-

ra,che fu fatta,come fi di(Ie,da Donatello per papa Giouanni Colcia , perche

la maggior parte fu condotta da ìuìySi vi fi vede ancora di fua mano vna fta

tua di braccia due,&: mezzo d'una fede,chev'èdi marmo molto bella, in com
pagnia d'una Speranza,e Carità fatta da Donatello, della medefima grandez-

za ; eh e non perde da quelle . Fece ancora Michelozzo fopra alla porta della

(àgrcftia, & opera dirimpetto aS.Giouanni , vn fan Giouannino di tondo ri-

lieuojlauorato con diligenza j ilqual fu lodato afTai.FulMichelozzo tato fami

Ilare di Cofimo de'Medici,checonofciuto Imgegno fuo,gli fece fare il model
lo della ca(a,e palazzo, che è fui canto di uia Larga di cofta a S.Giouinino, pa
rendoglijche quello,che haueua fatto(come fi dilfe) Filippo di Ser Brunelle»

fco fufle troppo fontuofo, e magnifico,e da recargli fra i luoi Cittadini più to

ilo inuidia,che grandezza o ornamento alla città,o comodo a fe:perilche pia

ciu toli quello,che Michelozzo hauea fatto , con fuo ordine lo fece condurre

a perfezzioncinquelmodo,chefiuedealprefente,con tante utili,e belle coni

modicà,c gratiofi ornamenti quanto fi vede , iquali hanno naaeftà, egrandez

za nella fimplicità loro : e tanto più merita lodeMichelozzoj, quanto quefto

fu il piimo^che in quella città tulTe ftato fatto con ordine moderno, e che ha-
uclle in fé vno fpartimento di ftanze,vtili, e belli(sime,le cantine fono canate

mezze lotto terra cioè 4.braccia, e tre fopra , per amore de lumi , e accompa-
gnate dacanoue,e difpcnfe,Nel primo piano terreno fono due cortili con log

gè magnifiche j nelle quali rifpódono ialotti,camerc,anticamere,{crittoi,dc«

ftri,ftufe,cucine,pozzi,fcalefegrete,e publicheagiatifsime. E:lopraciafcun

piano fono habitazioni,e appartamenti per vna famiglia, con tutte quelle co*

modiràjche pofibno baftare non che a vn cittadino priuato, com'era allliora

CofimOj'maaqual fi voglia fplendidifsimo, &c honoratifsimoRe, onde a'

tempi noftri ui fono allogiati commodamente Re, Imperatori, Papi,e quan
tà iUuftrifsimi Principi fono in Europa , con infinita lode, cofi della magni-
ficenzadi Cohmo , come della eccellente virtù di Michelozzo nella Archi»
tettura.Efiendo l'anno 1433.Cofimo mandato in efilio,MicheIozzo,che Io a-

Fnaua infinitamente, et gliera fidelilìlmo, fpontaneamente Io accompagnò a
Vinezia \ & (eco volle lempre mentre vi ftette dimorare , là doue,cltL-e a mol
tidifegnij&modellijchevifecedihabitazionipriuare, 5cpubliche; ornarne
ti per gl'amici di Cofimo5& per molti gentilhuommi.fcce per ordine,e a foe
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le di Cofimo la libreria del monafterio di sa Giorgio maggiore,Iuogo de*mo
naciNcri di (anta Iuft!na,che fu finicainon folo di muraglia,di banclii', di !e-

gnami,& altri ornamen ti,ma ripiena di molti libri.E quefto fu il trattenimé

to,& lo fpaffo di Cofimo in queirefilio,dalquale eflendo Tanno 14? 4* richu

mate alla patria, tornò quafi trionfante : & Michelozzo con eflolui. Standofi

dunque Michelozzo in' Fiorenza il palazzo publico della Signoria, cominciò

a minacciarc'rouina ; perche alcune colonne del cortile patiuano 3 o fulfe ciò

perche il troppo pefo di (opra le caricalIe>o pure il fondamento debole , e bic

co.E forfè ancora, perche erano di pezzi mal commcfsi, & mal murati. Ma
qualunque di ciò fufle la cagione,ncfu dato curaaMichelozzo,ilqualevolé-

tieii accettò l'imprefi-perche in Vinezia prefTo a s. Barnaba haueua prouediL

to a vn pericolo fimile in quefto modo. VngennlhuomOjilquale haueua va,

na cafa,che ftaua in pericolo di rouinare , ne diede la cura a Michelozzo:on-

deegli(fecondo,chegiamidi(Ie Michelagnolo Bonarroti) fatto fare legretà

niente vnacolonna,emefsiaordine puntegli aliai j cacciò il tutto in vna bar*

ca,& in quella cntrato,con alcuni maeftri,in vna notte hebbe piltellatala ca«

fa,& rimefla la colonna. Michelozzo dunque da queftafpeiienza>fatto ani*

mofo,riparò al pericolo del palazzo,e fece honor a fé, & a chil'haueua fauori

to in fargli dare cotal carico 3 & rifondò ,";& rifece le colonne in quel modo,

chehoggi ftanno : hauendo fatto prima vna trauata fpefla di puntelli , e di le*

gni grolìl,per lo ritto,che reggeuano le centine de gliarchi , fatti di pancone

«li noce,per le volte,cheveniuano del pari a reggere vnitamente il' pefo, che

prima ioftencuano le colonne; & a poco a poco cauate quelle, che erano ia

pezzi mal commefsijiimefle di nuouo l'altre di pezzijlauoratc con diligenza!

in modo,che non pati la fabbrica cof^ alcuna,ne mai ha modo vn pelo ; de p-

che fi riconokefsino le fue colonne dairaltre,ne fece alcune a otto facce in su

€anti,concapitclli,chehano in tagliate le foglie alla foggia moderna, Scaltre

tonde,lequali molto bene fi ricognofcano dalle vecchie,che già vi fece Arnol

io. Dopo per configlio di Michelozzo da chi gouernaua allora la città/u or

dinato,che fi douefle ancora fopra gl'archi di quelle colonnefcaricare,&: alle

gerire il pefo di quelle mura,che ui erano,&: rifar di nuouo tutto il cortile da

gliarchi in sù,con ordine di fineftrc alla moderna, fimili a quelle,che per Co-
iimo haueua fatto nel cortile del palazzo de'Medici ;& che fi fgraffiilb a boz*

2i per le mura,pcr mettcrui que gigli d oro,che ancora ui fi veggono al prese

te,ilche tutto fece far Michel.con preftezza,facendo al dritto delle fineftrc di

detto cortiIe,nel fecondo ordine,alcuni tondi,che variasfino dalle fineftre fu

dette,per dar lume alle ftanze di mezo,che fon (opra alle prime, doii'è hoggi

la fala de'dugento. Il terzo piano poi,doue habitauano 1 Sig.e il Gonfalo.fece

più ornato spartendo infila,dalla parte di vedo s. Piero Scaraggio,alcune caa

mere peri fignorijcheprimadormiuano tutti infieme in vna medefimaftaiì

za , lequali camere furono otto per i figiiori,& una mas^giorc per il Gonfalo-

nierijche tutte rifpondeuano in vn'andito,che haueua le fineftre fopra'il cor

tile.Etdifopra fece vn'altro ordine di ftanze commode per la famiglia del pa-

lazzo,in vna dellequali,doue è hoggi ladcpofiteria è ritratto ginocchioni di

nanzi a vna noftra Donna,Carlo figliuolo del Re Ruberto Duca di Calauria

dimanodiGiotto.Vifccefimilmentclccamerede'donzelli,tauolaccini, tro

betti.
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betti,mu(ìci,pifFeri,mazzieri,comandatori,& araltli,c tutte Tal tre ftanze,cha

fl vn cofi fatto palazzo fi richieggono. Ordinò anco in cima del ballatoio vna
cornice di pictrc,chegiraua intorno al cortile j & apprcllo a quella vna cófer

uà d'acqua,che fi ragunaua qn pioueua,per far gittar fonti pofticce, a certi té

pi. Fece far'ancora Michelozzo l'acconcime della cappella doue s'ode la mc{
ùySc apprcflo a quella molte ftanzc,&: palchi ricchi ilìmi,dipinti a gigli d'oro

in campo azurro.E t alle (tanze diropra,& difotto di quel palazzo fece fare al-

tri palchi,& ricoprire tutti i vecchi,che vi erano ftati fatti inanzi all'antica

.

Et in fomma gli diede tutta quella perfezzione^che a tanta fabrica fi conueni

uà i &c l'acque de* pozzi fece,che fi conduceuanu infino iopra l'ultimo piano,

& che con vna ruota fi attigncuano pui ageuolmen te, che non fi fa per l'ordì

natio. A vna cofa fola non potette l'ingegno di Michelozzo rimediare , cioè,

alla (cala publica,perche da principio fu male intefa,porta in mal luogo, e fot

ta malageuole,erta,&: fenzalumi,con gli fcaglioni di legno dal primo piano

in su i s'affaticò nondimeno di manitra,che all'entrata del cortile, fece vna (k

iita di fcaglioni tondi,&: vna porta con pilaftri di pietra forte, & con bcUifll-

mi capitelli intagliati di fua mano : Et vna cornice architrauata doppia , con
buon difegno. Nel fregio della quale accommodò tutte l'arme del comune.
Et che e più fece tutte le fcale di pietra forte infino al piano , doue flaua la Si-

gnoria ; de le fortificò in cima,&: a mezzo con due faracinefèhe, per i cafi de*

tumulti j & a (oinmo della (cala fece vna porta,che fi chiamaua la catena, do
uè ftaua del continuo vn tauolaccino,che apriua,& chiudeua fecódo, che gli

era commeifo da chi gouernaua. Riarmò la torre del campanile,che era ere*

pata,perilpefò di quella parte.chepofa in falfo,cioèfoprai beccatelli diuerfo

ra piazzajconcignegrandiilìme diferro. Etfinalmentcbonificòj&refìaurò

di maniera|qfto palazzo,che ne fu da tutta la città comendato , Se fatto, oltre

• gl'altri premi],di Collegio j ilqualc magiflrato è in Firéze honoreuole mol
lo.Etfea qualcuno parcfle,che io mi fuflì in queflo forfè più diftcfo, che bifo

gno non era j ne merito fcufaj perche dopo hauermofttato nella vita d'Are
nolfo la fua prima edificazionejche fu l'anno ii9S. fatta fuor di fquadra , e d'

ogni tagioncuole mifura,con colonne difpari nel cor tile,archi grandi, &: pie

colijfcale mal commode,& fkanze bieche,& fproporzionate ; faceua bifogno

che io dimoflrafleancoraaqualtermineloriducede l'ingegno, &giudizio
«h Michelozzo rfebeneànch'egli non l'accommodò in modo, che fi poteflc

agiatamente habitarui,ne altrimenti,che con difagioj&fcommodo grandiC
(imo. EfTendoui finalmente venuto ad habitat l'anno 1558. il s.DucaCofimo
cominciò S.Ecc. a ridurlo a miglior forma ."ma perche non fu mai intefo, ne
fapuro efTequire il concetto del Duca da quegli Architetti.'che in qucll' ope-
ra molti anni lo feruiiono Egli fi diliberò di vedere fé fi poteua fenza guaflaa

te il vecchi»,nel quale era pur qualcofa di buono , racconciare; facendo , fe-

condo , che egli haueua nello animo , le fcale , & le ftanzefcommode, & di-

fagiofe , con miglior ordine , commodi tà , & proporzione.

Fattojdunquevenireda Roma Giorgio VafariPittore,&:Architetto'A re-

tino ilquale feruiua Papa GiuUo terzo , gli diede commefsione , che non folo

tccommodafle le ftanze, che haueua fatto cominciare nell'apartato difopra

,

dirimpciro alla piazza del grano(comc, che, rifpcttoallapiantadifottofjfle-

VV
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IO bieche) ma , che ancora andafle penfandofe quel palazzo fi potefTe , fenza
gpaftare quel, che era fatto, ridurre di dentro in modo , che per tutto fi carni»

naflfeda vna parte all'altra, e dall'un luogo all'altro , per via di fcale ftgrere, e
pubHthc, cpiupiane,che fi potefTe. Giorgio adunque, mentre, che le dette

ftanre cominciate fi adornauano di palchi mefsi d'oro, ediftoriedi pitture

a olio i e le facciate di pitture a frefco ; & in alcune altre fi lauoraua di ftucchi;

Icuò la pianta di tutto quel palazzo, enuouo, e vecchio, che lo gitaintorno,

E dopo,dato ordine con non piccola fatica,cftudio a quanto voleuafarc,co«

painciò a ridurlo a poco a poco in buona forma , & a riunire ^ fenza guaftarc

quafi punto di quello, che era fatto,le ftanze difi.inite , chcprimacrano quale

3lta,e quale bafla ne'piani . Ma perche il S.Duca vedefle il difegno del tutto^

in fpazLo di Tei mefi hebbe condotto vn Modello di legname , ben mifiirato,

<ji tutta quella machina, chepiu tofto ha forma, e grandezza di Caftello , che

4i palazzo . Ilquale modello, eflendo piacciuto al Duca , fi è fecondo quello

Vniio,e fatto molte commode ftanze 3 e fcale agiate publiche,e fegrete, che ri

fpondono in fu tutti i piani ; & per cotal modo rendute Ubere le fale, che era*

?)ocomevnapublicaftrada,nonfi potendo prima fahre di fopra,fenzapafIar

p mezo di qlle. Et il tutto fi è di varice diuerfe pitture magnificaméte'adorna

io . Et in vltimo fi è alzato il tetto della fala grande più di qllo,che egli era, do
dici brac . Di maniera ,che fé Arnolfo,Michelozzo,c glialtri, che dalla prima
pianta in poi vi lauorarono, ritornafTeno in vita , non lo riconofcerebbono ;

anzi crederebbono,chc fufle non la ]oro,ma vna nuoua muraglia, &c vn'altro

cdifizio * Ma tornando hoggi mai a Michclozzo, dico, che cflcndo dato a t

frati di S.Domenico da Fiefole la chiefa di S.Giorgio , non vi flettono fé non
da mezzoluglio in ci rea infino a tutto Génaio; perche hauendo ottenuto pe*

loro Cofimo de Medici , e Lorenzo fuo fratello da Papa Eugenio la Chiela) e

conuento di S.Marco,doue prima ftauano Monaci Salueftrini,e dato loro in

quel cambio fin Giorgio detto .'ordinarono', come inclinati molto alla reli-

gione, e al faruigio,e culto diuino, che fecondo il difegno , e modello di Mi«
chelozzo fi facellc il detto cóuento di S.Marco tutto di nuouo, e ampliisimp,

e magnifico, e con tuttequelle commodità , che i detti frati fapefTono miglio

tidifiderare. A che dato pricipio l'anno 1457 la prima certa fi fece quella par

t«,che rifponde fopra il reffettorio Vcchio, dir impetto alle ftalle del Duca,le

quali fece già murare il Duca Lorenzo de'Mcdici : Nelqual luogo furono fat

te.venti cclle,mefloil tetto,«?<:al refettorio fatti i fornimenti di legname,e fi «

nito nella maniera,che fi fta ancor hogf^i. E per allora non fifeguitòpiuola

tre ; pei ftare a vedere che fine douefle hauere vna lite, che fopra il detto con
uento, haueua niofTo con tra i tran di S.Marco, vn Maeftro Stefano Generale

di detti Salueflrini . Laquale finita in fliuoie de'detti frati di s.Marco,fi rico-

minciò a feguirare la muraglia.'Ma perche la cappella maggiore, ftata edifica

tadaferPino Bonacorfi,era dopo venuta in vnaDonnadeCaponfacchi,eda
lei a Mariotto Banchi^sbrigatajchefu fopra ciò non foche lite, Mariotto do
nò la detta capella a Cofimo de'Medici, haucndola difefa , e tolta ad Agnolo
della Cafa,alqualerhaueuano,o data,o veduta i detti Salueftrini: E Cofimo
all'incontro diede a Mariotto perciò cinquecento feudi . Dopo hauendo fi-

milraente comperato Cofimo dalia compagnia dello Spirito SaniOiil fito do

ue
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tJe è lioggi,il chorojfu fatto la cappellata thbufia,&; il'còro'coM Dicline di Mi
'chelozzo,e fornito di tutto plinto l'anno 1439 • Dopo fu fatta la libreristlun

ga braccia 80, e larga 18, tutta in volta di fopra,eclilotto,c con 64,banchircli te

gno di cipre(Io,pieni di bcllifsimi libri, Appicflb fi diede fine al Dormento-

rio,riducendolo in forma quadra j & in soma al chioftro,e a tutte le commo-
di(^ime ftanze di quel cóucnto : Ilquale fi crede,che fia il meglio intefb , e più

bellone più commodo,per tato^che fia in Italia^ mercè della virtù,& induftria

di Michelozzo.che lo diede finito del tutto l'anno 145Ì . Dicefi,che Cofimo
fpefe in quella fabrica 5Ó mila ducati^e che métre fi murò , diede ogni anno a i

frati 56(j.ducati per il vitto Ioro,De]la edificazione,e fagrazione del qual tem-

pio fi leggono in vno Epitaffio di marmo fbpra la porta, che va in lagreftia

quelle parole.

Cum hoctmplutn marco 2U(ing(hjl£ dicdtummdgmficis fumptibus. Cl.V.CofmìMfdi*

cis tàndem abfolutum cffet . Eugenius Quartus Kamatiui ¥ontifex maxima Cardioaliuia

Archiepifcoporum Epifcoporm altorumquc faccrdotumfrequcntia comitatus . id celebar

rimo Epiphanie die foUmni moréferuato confccrauit . Tum itiam quotanms omnib us qui

(odetH die fefto atinuas ftatafque confccraUonis cerimonias cafte pieque cckbraucrint uife-

rintuetemporis lucndis pcccatisfm debiti.fcptcmannostoudanque quadragefimus A pom

^olicaremifit audoritateA.u.c e e e x l 1 1.

Slmilmente fece far Cofimo col difegno di Michelozzo , il Nouiziato di S.

Croce di Firenzejla capella del medefimo : e l'en trata^clie va di chicfa alla fa-

grcflia,al detto Nouiziato, &: alle fcale del Dormentorio . La bellezza, corno

ciità,& ornamento delle quali co(p,nó è inferiore a niuna delle muraghe, per

quanto cU'é, che facefie fare il veraniéie Magnifico Cofimo de*Mcdici,o che

niettefie in opera Michelozzo ; Et oltre all'altre cofe,!a por ta, che fece di Maci

gnolaquale va di chiefa ai detti luoghi,fu in quc tempi molto lodata, perla

nouità fua.eper il fi:ontefpizio molto ben fattoj non ellendo allora le non pò
chifsimo in vlo rimitaie,come quella fiìjle cole antiche di buona maniera.

Fece ancora Cofimo de Medici col configli©, e difegno di Michelozzo , il pa-

lazzo di Cafsggiuolo in mugello, riducendolo aguifa di fortezza co i fofsi in*

torno j & ordinò i podcri,le flrade,i Giardini , e le Fontane con bofchi attor-

no jragnaie,ealtrecofedaville,molto honoratc,e lontano due mjgha al dee

to'palazzojin vn luogo detto il bofco a frati. fece coi parere del medefimo fini

le la fabbrica d'un conuento , per i frati deZoccofi di S.Francefco , che è cofa

bellifsima. AUrebbio medefimamentefece,comefi vede,molti altri acconcis

mi . E fimilmcn te lontano da Firenze due miglia , il palazzo della villa di ca-

reggi, che fii^cofa magnifica e riccaj doue Michelozzo condufle l'acqua per la

ft)nte,che al prelente vi fi vede. E per Giouanni figliuolo di Cofimo de' Mc-
<lici,fecc a Fielòle il medcfimo,vn altro magnifico, & honorato palazzo , fon-

dato dalla parte di fotto nella fcofccfadel Poggio con grandifsima ipefa 5 ma
non lenza grande vtile, hauendo in quella parte da bailo fatto volte cantine,

ftalle,tinaie,& altre belle,& commode habitazioni-di fopra poi oltre le carne

rc,fale,&altre ftanze ordinane,vencfece alcune per libri,e alcune altre per la

mufica. Infommamoftròin quefta fabrica Michelozzo quanto valeflenell'

architettura : perche oltre quello,che fi è detto fu murata di forte, che ancor,

che fia in lu quel monte non ha mai gettato vn pelo , finito quefto palazzo,

VV 1



Hi SECONDA PARTE
vifcccTopraarpcfedclmedefimolachierajC coiientodefiad di s.GiroI.<Juafi

Jielk cima di quel monte. FccctliiiedcfimoM'chclozzoildjft'gnoemodel

lo,chemandò Cofimoin Hieriifalcm perrhofpizio, che la fece edificare ai

pelegrinijche vanno aUepolcrodiClirifto. Per la facciata ancora di S.Piero

di Roma mandò il difegno/per lei fineftrc , che vi fi feciono poi con Tarme di

Cofimo de Medici,d-ellcquaH ne furono leuate tre adi noftri, e fatto rifare da

PapaPanloiij.conrarmedi cafaFcrnefe. Dopo intendendo Cofimo, che in

i^fcefia Tanta Maria degl'Angeli fi pariua. d'acque con grandifsimo incòm«

«odo de popoli,che vi vanno ogni anno il primo di d'Agofto al perdono.Vi

mandòMichelozzo ilqu.ilecondu(revn acqua, che nafceua a mezzo la coda
del monte alla fon tc,la quale ricoperfc con vna moire vaga, e ricca loggia pò
ila fopra alcune colonne di pezzi,con Tarme di Cofimo, e dren to nel conuen
to fece a frati pur di commefsionc di Cofimo molti acconcimi vtili iquali poi

il Magnifico Lorenzo de'Medici rifece con maggiorornamcnto, e più fpcfa^fa

cendo porre a quella Madonna la fua immagme di|ccra, che ancor vi fi vede

.

Fece anco mattonare Cofimo la ftrada,chc va dalla detta Madonna de gli An
geli alla città. Ne fi parti Michelozzo di qllc parti che fece il dilegno della eie

tadella vecchia di Perugia . Tornato finalmentc,a Firenze fece al càto de Tar
uaquinci la cafa di Giouani Tornabuoni,quafi in tutto fimile al palazzo, che

haueua fatto a Cofimo, eccetto, che la facciata non è di bozzi , ne con cornici

ropra,ma ordinaria . Morto Cofimo,ilquale haueua amato Michelozzo qua*

to Ci può vii caro amico amare, Piero luo figliuolo gli fece fare di marmo in S.

Miniato in fuTmóte la capella,dou'è il crucitìflToje nel mezo tódo dell'arco die

tre alla detta cappella. in tagliò Mich.vn Falcone di bado rilieuo col Diamani

tCjimprela di Cofimo fuo padre,che fu opera veramente bellifsima. Dilegna*

do dopo quelle cole il medefimo Piero de'Mcdici fnr la cappella della Nunzia

ta tutta di marmo nella chiefa de'Serui,volle, che Michelozzo già vecchio,in

torno a ciò gli dicede il parer fuo, fi pche molto amaua ia virtù di quelT huo-

ino,fi perche lapcua quanto fedel amico, & fcruitor fulTe ftato a Cofimo Tuo

padre. Ilche hauendo fatto Michelozzo , hi dato cura di lauorarla a Pagno di

Lapo Partigiani fcul torc da Fiefole,ilquale in ciò fare , come quello,che in pò
co Ipazio volle molte cofc racchiud€re,hebbe molte confiderazioni . Regga-

no qucfta cappella quattro colónc di marmo alte brac.9.in circa,fatte con ca-

nali doppi di lauoro Corinto 5 & con le bafe, & capitegli variamente intaglia

ii,&: doppi) di mcmbr.xSopra le colonne pelano architraue,hegio, &: corni

cione,doppij fimilmenre di membri,& d'in tagli,& pieni di varie fan tafic^r

particolarmente d'imprele,& d'arme de'Medici,& di fogliami;. Fra quefte,&

altre cornici fatte,per vn'alrro ordine di lumi,è vn epitaffio grande intaglia-

to in marmOjbellilIìmo. Difetto per il ciclo di detta cappella fra le quattro co

loiinc è vno fpartimcnto di marmo tutto intagliato, 6c pieno di Imalti lauo-

rati afuoco ; & di mulaico in varie fantafie di color d'oro,&: pietre fini.il pia-

no del pauimento,c pieno di porfidi,ferpentini,milchi,& d'altre pietre raril^

lime con bell'ordine commcl1e,«3.: compartite. La detta cappella fi chiude con

vno ingraticolato intorno di cordoni di bronzo,con candelieri difopra, fer-

mati in vn'ornamenio di marmo,che fa bellillìmo finimento al bronzo, & ài

candellieri; & dalla parte dinanzi i'ufcio,chc chiude la cappella è fimilmente

di
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di bironro,& molto bene accommodato.Lafciò Piero, che fufTe Fatto vn Lam
panalo intorno alia cappella di trenta lampadi d argento, & coli fu fatto ; ma
perche furono guafte per Tafledioi il S.Duca già molti anni'fono diede ord/-

ne,che fi rifacel1ero,&: già n'è fatta la maggior parte,c tutra uia fi va Seguitan-

do 5 ma non perciò fi è reftato mai fecondo,che lafciò Piero di hauerui tutta

quel numero di lampade accefe ; (e bene non (ono ftatc d'argento, da che Rie

rono diftrutte in poi. A qucfti ornamenti aggiunfe pagno vn grandillìmo Gi

glio di rame,chc efce dun vafo,ilquale pofa in fuU'angolo della cornice di le*

gno,dipinta,& meffa d'oro, che tienele lampade3 ma non pero regge qucftà

cornice loia cofi gran pelo -, percioche il tutto vien fortcnu'.o da due rami del

Giglio,'che fono di ferro, c!dipinti di verde, i quali Icno impiombati nell'An

golodrlla cornice di raarmo,tenédograIiri,chc fono di rame fofpefi in aria.

La qual opera fu fatta veramente con giudizio,& inuenzione , onde è degna

«li effere come bella,ecapricciola molto lodata. A canto a quefta capella ne

fece vn'altra verfo il chioftro, laquale ferue per choro a i frati, co fìncftre che

pigliano il lume dal cortile,e lo danno non folo alla detta capella,ma ancora,

ribattendo dirimpetto in due fineftrc fìmili,alla ftanza del organetto,chc èa

canto alla capella di marmo . Nella faccia del qualchoro è vn'armario gran»

«le i nelquale fi ferbano l'Argenterie della Nunziata ; Et in tutti queftì orna-

menti, e per tutto è l'arme , e l'imprefa de Medici . Fuor della capella della

Nunziata, e dirimpetto a quella feceilmcdcfimo vn Luminarlo grand» di

bronzoalto braccia cinque.'Etall'entrar di chiefalapilajdell'acqua bcnedct

ta,di marmo,e nelmczzovn fanGiouanni,cheècolabelli{sima. Fece anco

fopra il bancho,doue i frati vendono le candele, vna mezza noftra Donna di

marmojdi mezzo rilicuo col figliuolo in braccio , e grande quiro il naturale^

molto dinota. E vn'altra Umile nell'opera di Santa Maria delFiorc, doue
ftanno gl'Operai.

Lauorò ancho pagno a San Miniato al Thodefco alcune figure in compa»
gnia di Donato fuoMacftrOjelfendogiouane: Et in Luca nella chiefa di s.

Martino fece vna fepoltura di marmo, dirimpetto alla capella del fagraméto,

per M.Piero Nocerà,chc v'è ritratto di Naturale, (criue nel vigcfimo quinto li

bro della fua opera il Filareto,che Franc.Sforza Duca quarto di Milano donò
al magnifico Cofimo de'Medici vn bellilllmo palazzo in Milano, &:chc egli p
moftrareaquel Ducaquantoglifijflegrato fifattodono, non lolol'adornò

riccamente di marmi, &: di legnami i n tagliati 3 ma lo fece maggi ore [con ordì

ne di Michelozzo,che non era,bracciaottanta(ette,c mezzo i
doue prima era

bracc.84.folamente.Et oltre ciò vi fece dipignere molte cofei eparticolarmc

te in vna loggia le ftorie della vira di Traiano Imp. Nelle quali fece fare in al*

cuni ornamenti il ritratto d'elfo Frane Sforza -, la fignora Bianca fua confor-

te,& Duche(ra,& i figliuoli loro parimen te,con.molti altri fignori , & grandi

huomini.Et fimilmente il ritratto d'otto Imperatori. A'quali ritratti aggiun»

fé michelozzo quello di Cofimo fatto di fua mano. E per tuttele ftanze accos

modo in diuerfi modi 1 arme di cofimo,& lafua imprefa del Falcone, ik Dia-

rnante.Et le dette pitture furono tutte di raanodi Vincenzio di Zoppa, pitto

re in quel tempo , & in quel paefe di non piccola rtiraa.
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Si tfoaft,che i clanari,chc fpefe Coiìmo nella reftaurazione di quefto pa*

lazzOjfurono pagati da Pigello portinàri cittadin Fiorentino, ilqual allora ia

Milano goucrnaua il banco,& la ragione di Cofimo,& habitaua in detto p»
lazzo.Sono in GenouadimadiMichel.alcuneoperedimarmo,&di bronzo,

& in altri luoghi molte altrc,che fi,cono{co n'alia maniera,ma balli hauer dee

toinfinquìdiluijilqualeiì morì d'anni fe(I'antaotto,&: fu nella fua fepolta-

ra (ortcrrato in fan Marco di Firenze.ll Tuo ritratto è di mano di fra Giouan-

ni nella fagreftia di santa Trinita,nella figura d'un Nicodemo vecchio , eoa

Vìi Capuccio in capo,che fcende Chrifto di croce.

fine della vita dioyMichelloX^ Scultore^

& architetto

ìantonio filarete SCVLT.s
Fiorentino

^*^
--^a.

3 J^5^
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VitadAnt onio jtUrete,^ dt Simone Scultore^

Jiorentim.

E Papa Eugenio quarto , quando deliberò far di bronzo la

porta di S.Piero di Romahauelle fatto diligenza in cerca-

re d'hauerehuominieccelléti per quel lauoro; fi come ne'

tempi fuoiharcbbeageuolmente potuto fare,e(rendo ui-

uiTilippo di Ter Brunellerco,Donatello,& altri Artefici ra

ri i
non farebbe ftata condotta quell'opera in cofi fciaura-

ta maniera,come ella fi vede ne'tempi noftri ; Ma forfè in-

teruenne a lui, come molte volte fuoleauuenire a vna buona parte de'princi*

pi,che o non s'intendono dell'opcrejO ne prendono pochifsimo diletto .

Ma fé confiderafiono di quanta importanza fia il fare ftima delle perfone ec-

Cellen ti,nelle cofe publiche ; per la fama,che fc ne lafcia ; Non farcbbono cer

to cofi ftracurati,ne efsi,nc i loro miniftri ; pcrcioche chi s impaccia con Arte

fici vili,& inetti,da poca vita all'opere^Sc alla fama; fenza , che fi fa ingiuria al

pub!ico,6c al fecole in che fi e nato j credendofi rifolutamente da chi vie poi,

che fé in quella età fi fodero trouati migliori Macftri , quel principe fi farebbe

più toftodi quelli feruito,che de gl'mettije plebei . Effendo dunque creato

Pontefice Tanno 1451 Papa Eugenio quarto j poi che intefe , che i Fiorentini

faceuano fare le porte di S.Giouanni a Lorenzo Ghiberti, venne in penfiero

di voler fare fimilmente di brózo vna di qllc di S.Hero^Ma perche nò s'inten

deua di cofi fatte cofe,ne diede cura a fuoi Miniftri; Apprelfo a i quali heb-

bono tanto fauore Antonio Filareto allora giouane, e Simone fratello di Do
nato,ambi fcultori Fiorcntini,che quell'opera fu allogata loro . La onde mef
foui mano penarono dodici anni a finirla; E fé bene Papa Eugenio fi fuggì di

Roma,e fu molto irauagliato,per rifpetto de'Concilij > Coloro nondimeno,

che haueuano la cura di S.Piero fecero di maniera, che non fu quell'opera

iralal'ciata. Fece dunque il Filarete in quefta opera vnofpartimentofempli*

ce,& di bado rilieuo : cioè in ciafcuna parte due figure ritte. Di fopra il Salua

tore;&laMadonna,&difottofan Piero,efan Paulo. Et a pie del fan Piero in

ginocchioni quel papa,ritratto di naturale, parimente (òtto ciafcuna figura

è vna ftorietiadel (anto,cheè difopra.Sotto fan Piero è la fua cruciHffione.Et

fotto fan Paulo la decollazione.Et cofi fotto il Saluatore e la Madonna alcu-

ne azzioni della vita loro.Et dalla banda di détto a pie di detta porta 'ìtc^ An
toniOjper fuo capriccio vna ftorietta di bronzo,nellaquale ritrafle fe,e Simo
ne,&: i difcepoli fuoi,che con vn'Afino carico di cofe da godere,vanno a fpaf

fo a vna vigna . ma perche neMetto fpazio di dodici anni no lauorarono fem-
pre in fuUa detta porta,fecero ancora in fan Piero alcune fepolture di marmo
di papi, & Cardinali,che fono andate nel fare la chiefa nuoua per terra.

Dopo quefte opere fu condotto Antonio a Milano dal Duca Franc.Sforza,Go

fallonier alloradifaniaChiefa,perhauer egli vedute l'opere fue in Roma; p
fare,come fece,col dilegno f uojl'albergo de'poueri di Dio, che è viio /pedale,

che ferue per huomini , oc donne infermi j & per i putti innocenii,]nau con
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legitimamcnte.Udppartatodcglijhuomini in quello luogOj^è per ogni ver-
fo,eflendo ih croce biaccia cento fcllanta , 6i altre tanto quello delle donne.
La larghezza è braccia (edici : E nelle quattro quadrature,che circondano le

croci di ciafcuno di quelli appartati fono quattro cortili , circondati di porti

ci,logge,c danze per vfo dello (pcdalingo . vHìziali fcruen ti', e miniftri dello

(pedalejiTiol to commodi,'& vtili . E da vna banda è vn canale, doue corrono
con tmuamen te acque, per feruigi dello fpedalfj'e per macinare con non pic-

colo vtile.Sc commodo di quel luogo,*come fi può cialcunoimaginare» Fra

vno fpcdale,e l'altro è vn chioftro largo per vn verfo braccia ottanta,e per Tal

tro ceto fcflanta,nel mezzo delqualc è la chiela in modo accomodata, che (er

uè airuno,e]a l'altro apartato. E per dirlo breuemente è quello luogo tanto

benfatto,&:ordinaco,chcpcrfimilc, non credo nefiavn'altroin tuttaEuro

pa. Fu fecondo,che ferine elio Filaretc mella la prima pietra di qucfta tabri

ca con folenncprocelTioncdi tutto il clcro]diMilano,prefenteilDuca Frane»

Sforza,la S.Biancamaria,&: tutti i loro figliuoli j il marchefe di Mantoua i Se

l'Ambafciador del Re Alfonso d*Aragona,con molti altri Signori . Et nella

prima pietra,che fu meda nc'fondamenti,& cofi nelle medaglie erano quelle

parole. Francilcus Sfortice Dux mi, Qui ammillum per pr^celTorum g«

Ditumvrbis Imperiumrecuperauit,'hocmunus Chrilli paupcribus dedit»

fundauitque i457.dieii Apr. Furono poi dipinte nel portico ^quelle (lo-

licda maeftro Vincenzio diZoppa LombardO;per no ell'erfi trouato in que-'

pacfi miglior maellro . Fu opa ancora del mcdefimo An tonio la chicfa mag
gior di Bcrgamo,fatta da lui con non manco diligenza,& giudizio,chc il lo-

pradctto /pedale . Et perche fi dilettò anco di fcriuerc, mctrc,chc quelle fue

opere fi faceuano,fcrilIe vn libro diuilo in tre parti ; Nella prima,tratta delle

milure di tuttigrcdifizij,& di tutto quello fa bifogno a voler cdificare.Nella

feconda del modo dell'edificare j Se in che modo fi porcile far vna bcUilllma

& commodilTimacittà.Nella lerzafa nuouc forme d'edifizij, mefcoladoui co

li degl'antichi,comc de'modeini,tutta la quale opera è diuifa in ventiquatro

librijC tutta lloriata di figure di fua mano. E comc,che alcuna cofa buona|i.i

cfla fi ritruouijC non dimeno per lo più ridicola,^: tanto Iciocca, chcpauue
tura è nulla piu.Fu dedicata da[lui l'ano 1464. al magnifico Piero di Cofimo
dc'Medici,&:hoggièfralecofcdcirillull.S.DucaCofimo.Enelvcro,le poi

che fi mifc a tanta fatica,hauclle almeno fatto memoria de macllri de' tempi

ruoi,& dell'opere loro,fi potrebbe in qualche parte comendarc:ma non vi

fcne tiouano le non pochc,& qllc Iparfe lenza ordine per tutta l'opera ; e do
uè meno bilognaua ha durato fatica,come fi dice,per impouerire,& per efler

tenuto di poco giudizio in metterfi a far quello,cke non fapcua ; ma hauédo
detto pur'allai del Filarotc è tempo hoggimai,chc'io torni a Simone fratello

di DonatOjilquale dopo l'opera della porta,fece di bronzo lafcpoltura di pa

paMartino.Similmcntefecc alcuni getti,che andarono in Francia, & molti,

che non fi sa doue fiano.NcUa chiefa degl'Ermini al canto alla macine di Firc

ze fece vn crucifilTo da portare a proceflione,grandc,quan to il viuo ; 5c per«

che fiifix più leggiero lo iece di lughcro. In s.Fclicita fece vna santa M.Madda
lena in penitenza di terra,alta braccia trc,& mezzo con bella proporzione,c

con fcoprire 1 mufcoli di lbrtc,che mollrò d'intcder molto bene la notomia.

Lauorò
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Laiioròne'Serui ancora per la compagnia cucila Nunziata vnabpicfAcij mar»

mOjda {cpo]tura,commettendoui dentro vna figura di marmo bigio,6<: bi£-

co,a guifa di pittura , fi come difopra fi difTe haucr fatto n el Duomo di Siena

Duccio Sanefcjche fii molto lodata . A Prato il graticolato di bronzo della

cappella della Cin tola. A Furli fece (opra la porta della Calon aca di ba(Ib ri*

lieuo vna N. Donna con due Angeli : E per M.Giouanni da Riolo fece in Un
Franceko la capella della Trinità di mezzo rilieuo . Et a]Rimini feC(.",per Sì

gifinondo Malatefti nella chiefa di s.France(co,la capella di s.Sigifiiìòdo, nel

Ja quale fono intagliati di marmo molti. E le fanti, imprefa di quel Signore.

A M.Bartolomeo Scamifci Canonico della Pieue d'Arezzo,mandò vna no-

lira Donna col figliuolo in braccio,di terra cotca,e certi Angeli di mezzo ri-

lieuo molto ben condotti ; laquale e hoggi in detta pieue apoggiata a vna co

lonna . Per lo battefimo fimilmente del V efcouado d' Arezzo Lauorò in al-

cune ftorie di baflx) rilieuo vn Chrifto battezzato daS.Giouanni » In Fiorcn

za fece di marmo la (epoltura di M. Orlando de'Medici nella chiefa delia Nù
ziata . Finalmente d'anni 55.rendè l'anima al Signore, che gliele haueua d»

ta. Ne molto dopo il Filaretc,e(rendo tornato a Roma, fi morì d'anni fefsi

ta noue,e fu fepolto nella Minerua , doue a Giouanni Focchota , aflai lodato

pittore haueua fatto ritrarre papa Eugenio mentre al fuo fcruizioin Rom»
dimoraua . Il ritratto d'Antonio è di lua mano nel principio del fuo libro>

doueinfegnaa edificare. Furono fuoi difcepoliVarronc, e Niccolo Fioren

tinijche feciono vicino a ponte Molle la fhtua di marmo,pcr papa Pio fccon

do,quando'egliconduflein Roma la tefla di S.Andrea. E pcrordmedclmc
defimo reflaurarono Tigoli quafi da 1 fondamenti : Et in s. riero feciono l'or

namento,di'marmo,che è fopra le colonne della capella, douc fi ferba la det-

ta Tefta di s Andrea. Vicino alla qual capella èia fepoltura del detto papa

Pio di mano di Pafquino da Monte rulciano,difcepolo del Filareto , e di Ber

nardo Ciuffagni, chelauoròaRiminiin s. Francefcovna fepoltura di mar-
«ìo,perGifmondoMalatefti,e vi fece il fuo ritratto di" naturale. Et alcune co

ft ancora fecondo, che fi dice,in Lucca,& in Man toua

.

Jmedellavita dyÉritomo ^darete.

XX
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Vita di Giuliano da oyMaiano Scultorea

^ Architetto,

O N piccolo errore fanno que' padri di famiglia, che non
lafciano fare nella fanciullezza il corfo della natura agl'in

gegni dc'figliuoli ; & che non lafciano efercitargli in quel
le fecultàjche più fono fecodo il gufto loro . peroche il vo
Icre volgergli a quello , che non va loro per l'animo , è vn
cercar manifeftaméte,chenó fiano mai eccel.in cofancfTu

na : eiTendo , che fi vede quafi fempre, che coloro , che non operano fecon*
dola voglia Ioro,non fanno molto profìtto in qual fi voglia eilercizio.

Per loppofito queglijche feguitano lo inftinto della natura , vengono il più
delle volte eccellenti,& famofi nell'arniche fanno -, come fi conobbe chiara-

mente
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tnente in Giuliano da Maiano j il padre deiquale efifendo lungamente viuu-.

to nel poggio di Fiefolejdoue fi dice Maiano, con lo esercizio di fquadratorc

di piene i li condufTe finalmente in Fiorenza, doue fece vna bottega di pie»

trelauorate,tenendolafornitadic]ue'lauori,chefbgliono improuifamcnte

il più delle volte venire a bifbgno a chi fabrica qualche cofa. Standoiì dun«
quc in Firenze gh nacque Giuliano,ilquale,perche parue col tempo al padre

di buono ingegnojdilegnò di farlo notaio,parendogli,che lo fcarpellare, co

me haueua fatto egli,fu{Ie troppo faticofò esercizio ,& di non molto vtile i

ma non gli venne ciò fatto; perche fé bene andò vn pezzo Giuliano alla fco

ladigrammatica,non vihebbemaiilcapo, & perconfegucnza non vi fece

frutto nefluno ; anzi fuggendofene più volte,'moftrò dìiauer tutto l'animo

volto alla fcultura ; fé bene da principio fi mife all'arte del legnaiuolo, e die-

de opera al difegno. Dicefi,che con Giufto,& Minore maeftri di Tarfie, la-

uoròi banchi della fagreftia della Nunziata, &fimilmente quelli del coro,

che è allato alla cappella j !k molte coie nella Badia di Fiefole,& in s. Marco j

& che per ciò acquiftatofi nome? Fu chiamato a Fifa, douelauorò in Duo»
mo la fedia,che è a canto all'aitar maggiore,doue danno a federe,il (acerdo-

te,&; diacono,& fodiacono,quàdo fi canta la meda ; nella fpalliera della qua

le fece di Tarfia con legni tinti,& ombrati i tre profeti,che vi fi veggiono

.

Nelche fare,feruendofi di Guido del Seruellino,& di maeftro Domenico di

Mariotto;legnaiuoli Pifani , inlegnò loro di manieral'arte , che poi feciono

cofi d'intaglio,come di Tarfie,la maggior parte di ql coro,ilqualea'noftri di

è (lato finito,ma con aliai miglior maniera,da Batifta del CeruellieraPifano

huomo veramente ingegnolo,efoftiftico. Ma tornando a Giuliano,egli fece

gl'armari) della fagreftia di Santa Maria del Fiore,che percola ditarfia,&di

rimeilì furono tenuti in quel tempo mirabili : &c cofi feguitando Giuliano d'

attender allaTarfia,& alla fcultura,&: architettura,mori Filippo di (er Bru-

ncllefco : onde mefite da gl'Operai in luogo fuo , iucroftò di maimo,fotto la

uolta della Cupola le fi^egiature di marmi bianchi,& neri > che fono intor-

no a gl'occhi.Et in fulle cantonate fece i pilaftri di marmo } fopra iquafi furo

no mellì poi da Baccio d'Agnolo rarchitraue,fregio,& cornice, come di fot

to fi dirà. Vero è,checoftui,per quanto fi vede in alcuni difegni di fuama»

nojche (bno nel noftro libro,voleua fare altro ordine di fregio , cornice , &
ballatoio,con alcuni firontelpicij a ogni faccia dell'otto della cupola,ma non
hebbe tempo di metter ciò in opera,perche traportato dal lauoro d'hoggi in

domani,fi morì. Ma innanzi,che ciò fuire,andato a Napoli , fece a poggio

reale], per lo Re Alfonfo,rarchitettura di quel magnifico palazzo, con le bel

le fonti,& condottijche fono nel cortile. E nella città fimilmenie, &c per le

cafe de*gentilhuomini,& per le piazze fece difegni di molte fontane,con bel

le,& capricciofe inuenzioni. Et il detto palazzo di poggio JReale fece tutto

dipignere da Piero del Donzello,& Polito fuo fratello. Di fcultura parimé»

te fece al detto Re Alfonso allora Duca di Calauria,nella (al a grande delca

dello di Napoli fopra vna porta di den tro,& di fiiori,ftorie di baflo rilieuo »

& la porta del cartello di marmo , d'ordine corintio con infinite numero di

figure. Et diede a quell'opera forma d'arco trionfale,doue le ftorie, de alcu-

ne vittorie di quel Re fono Iculpite di marmo. Fece fimilmente Guihario

XX i
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IVsrnamcnto c!ella porta Capouana,&: in quella molti trofei variati, 6<: belli t

onde meritò,che quel Re gli portafle grid'amore, e rimuneradolo altaméte
della fatiche,adagiaire i fuot difcédtti.E pche hauea Giuliano infegnato aBe
nedetto (no nipote l'arte delle Tailie,rarchitei tiira,& a lauorar qualche co-
h dì marmo : Benedetto fi ftaua in Fiorenza,attendendo a lauorar di Tarfia,

pcliegl'apporrana maggior guadagno,che l'altre arti non faceuano . Quàdó
Giuliano da M.Antonio Rofello AretinOjfegretariodi papa Paulo II. fu chia

mato a Roma al feruizio di ql pótefice,doue andato^gl'ordinò nel primo cor

file del palazzo di s. Piero le logge di treueriino,cÓ tre ordini di colónejlapri

ma nel piano da banb,doue (là hoggi il pióbo,&; altri vffizijrla (econda difo -

pva doue ftà il Datario,& altri prelati ; e la terza,e vltima^doue fono le ftàze,

chcrifpóndono in lui cortile di s.PÌero,lcquali adornò di palchi doratij&d'

altri ornamenti. Furono fatte fimilmente coliuo difecno le loeee di marmo
dòìieilp.ìpadala benedizzionej ilchefulauorogradiss come ancor hoggi
fi vede. Ma q!lo,cheegli fece di ftapéda marauiglia più,che altra cofa fu il pa-

laizojche fece per quel papa,infieme con la chiefa di s.Marco di Roma ; do-
uè andò vn a infinita di treuertini,che furono cauati, fecondo, che fi dice, di

tertevignejvicine all'arco di Goftantino, che veniuano a clTeie contraforti

de'fondamenti di quella parte del coloficojch'è hoggi rouinata, forfè per ha
licT allentato quell'cdifizio.Fu dal medefirao papa madato Giuliano alla Ma
donna di Loreto,doue ritondò,e fece molto maggior il corpo di qlla chiefa,

dhli prima era pÌGcola,e fopra pilaftn alla faluatica -, ma no andò più alto,chc

il'cordònéjche vi era : Nelqual luogo condufie Benedetto fuo nipote,ilqua«

le,come fi dirà,voltò poi la Cupola.Dopo ellendo forzato Giuliano a torna*

r€ a Napoli,per finire l'opere incominciatc,gli fu allogata dal Re Alfonfo v*

n^ porta vicina al caftello,doue andau ano più d'ottanta figure, lequali haue
ai Bened.a lauorar in Fiorenza: mail tutto, per la morte di quel Ré, rimafo

ifnperfeito ; e ne fono ancora alcune reliquie m Fiorenza nella Mifericordia >

ealcuhe altre n'erano al canto alla macinea tépi noftri^ lequali non fo doue
hóggi fiiitrouino.Mainanzi,chemorilIeil Re,mori in Napoli Giuliano di

età di 70.anni,e fu con ricche efiequic molto honorato, hauendo il Re fatto

Teftireabtuno^o-huominijchel'accópagriarono alla fepoltura,e poi dato or

dine,chegli fu'fe fitto vn fepdlcrodi marmò.Rimafe Polito nell'àuniamcto

fuojilquale diede nne.i'canali per l'acque di poggio Pveàle.Et Brned.attédé-

do poi alla fra'.tura pafsò »n eccellenza,come fi dirà,Giuliano (uo zio: e fu co

corrente nella giouanezza (uà d uno fcultorcjchefaceuadilterra, chiamato

Modanino da Modena^ilquale lauorò al detto Alfonfo vna pietà con infini-

te figure tonde,di terra corta coloiite 3 le quali có^randi/s. viuacità furono

condottele dal Re fatte porre nella chiefa di monte Oliueto di Napoli, mo*
naftcrio in quel luogo honoratillìmo.Nellaqnal'e opera è ritratto ri detto Re
inginocchioni ,ilqualepareveramentepiu,chevi'uo. Ohcte Mòdanino fu

(\a lui con grandilllmi premijrimunerato.Ma morto,che fu, come fi èdetto il

Rf,Poliro,& Benedetto fé ne ritornarono a Fiorenza: Doue non molto tcm

pò dopo.fc n'andò Polito dietro a Giuliano per fempre^. furono le fciilturcj

&pi[tLirs di colloro circa gl'anni di noftrafalute 1447.
Fine della vita di Giuhano da Maiano,
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£'' Vita diTtero della "francefca Pittore^ dal Bor^>'.x-^\

: go a San Sepokhro

.

'; *:s:!:

N F E L I e I fono veraméte coIoroVche affaticandofi negli

ftudj) pergiouareahruijeperiafciaredifcfama , no fono
lafciati, o daJl'infirmità, c.dalla morte alcuna volta còdur
rea per{ezzioneropere,che hanno cominciato. E bene
(peflb auuiene, che lafciandole, o poco meno, che finite o
a buon termine , fono vfurpaie dalla preìonzionc di colo-

rojche cercano di ncoprirela loro pelle d' A(ìno,con le ho
noraterpoglie del leone . E fé bene il teiv.po,ilquale lì dice padre della vei i-

tà,o tardilo per tempo manifeiia il veroinonèptròj'.he per qualche fpazio
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fli tempo,non fm defraudato dell'honor,che fi deue alle Tue fatiche col Lii,chc

ha operato j còme auuenne a Piero della Fràcefca dal Borgo a s.Sepolcro

,

Ilquale , efleado ftato tenuto Macftro raro nelle diiìkultà de*corpi regolari,

e nell'Aritmetrica, e Geometria , non potette, (òpragiunto nella vecchiezza

dalla Cecità corporale,e dalla fine della vita,mandare in luce le virtuofe fati-

che rue,&: i molti hbri {critti da lui,i quali nel Borgo Tua patria ancora fi con
feruano . Se bene colui,che doueua con tutte le forze ingegnarfi di accrefcer

gli gloria,e nome,per hauer apprefo da lui tutto qllo, che ^peua,come épio,

e maligno cercò d'an uUare il nome di Piero fuo precettore,evfurpar qllo ho
nore,chea colui folo fi doueua, per fé fteflo: publicando fottofuo nome prò

priojcioè di Fra Luca dal Borgo tutte le fatiche di quel buon Vecchio. Ilqua-

le,oltre le fcienze dette di fopra,fu eccellente nella pittura. Nacque coftui

nel Borgo a fan Sepolcro, che hoggi è città , Ma non già allora ; 8c chiamofsi

dal nome della madre , Della Francefca , per efiere ella reflata grauida di lui,

quando il padre.e fuo Marito morì . E per efiere da lei flato alleuato,& aiuta-

to a peruenire al grado,chc la fua buona for te gli daua. A ttefe Pietro nella

fua giouenezza alle Matematiche j & ancora,che d'anni quindici, fuflc indi-

ritto a efiere pittore, non fi ritrafieperò mai da quelle : anzi facendo raaraui*

gliofb frutto, & in quelle, & nella pittura, fu adoperato da Guidobaldo Fel-

tro, Duca vecchio d'Vrbino,alquale fece molti quadri di figure piccole bellif

fimi, che fono andati in gran parte male,in più volte,che quello flato, è flato

trauagliato dalle guerre:Vi fi conferuarono nondimeno alcuni fuoi ferirti di

cofe di Geometria , e di profpettiue , nelle quah non fu inferiore a ninno de*

tempi fuoi,ne forfe,che fia flato in altri tépi già mai,come ne dimoftrano tut-

te l'opere fue piene di profpcttiué,e particularmcn tevn Vafò in modo tirato

a quadrile faccie,che fi vede dinanzi,di dietru,e dagli lati il fondo,e la bocca*

Ilche è certo cofa flupenda, hauendo in quello fottilmente tirato ogni mina

2ia,e fatto fcortare fi girare di tutti que'circoli con molta grazia. Laonde, ac

quiftiatoj che fi hebbe in quella corte credito,e nome; volle farfi conofcere in

altri luoghi, onde andato a Pefero, & Ancona, in fui più bello del lauorare,

fu dal Duca Borfo chiamato a Ferrara,doue nel palazzo dipinfe moke came-

re,che poi furono rouinate dal Duca Hercole vecchio; per ridmre il palazzo

alla moderna. Di maniera, che in quella città non è rimafo di man di Piero

fcnon unacapellains.Agoftino , lauoratain frefco; Et anco quella è dalla

humidità mal condotta . Dopo.efTendo condotto a Roma , per Papa Nicola

quinto lauorò in palazzo due florie nelle camere di fopra a concorrenza di

Bramante da Milano, lequaliforonofimfiméte gettate per terra da Papa ciu

ho fccondoiperche Raffaello daVrbino vi dipignefie la prigionia di S.Piero;

èc il Miracolo del Corporale di Bolfena , infieme con alcune altre, che hauc

uà dipinte Bramantino pittore Ecc.de'tempi fuoi. E perche di coftui non

pofio fcriuerc la vita, ne l'opere particulari ,'per eflfere andate male ; non mi

parrà fatica , poi che viene a propofito ,Tar memoria di coftui i llqualc nella

dette opere,che furono gettate per terra,haueua fatto,fecondo, che ho feti»

tiio ragionare alcune tefte di Naturale Ci belle, e fi ben condotte , che la fola

parola mancaua a dar loro la vita

.

Delle quali tefte ne fono affai venutem luce, perche Raffaello da Vrbino
le
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le fece ritrare, pcr'haueie V effigie" di coloro, che tutti fiu-ono gran perfonag

gi. perche fra efsi era Niccolò forte braccio. Carlo fettimo Re di Fracia,An

conio Colonna,Principe di Salerno , Francefco Carmignuola , Giouanni Vi

tellefcOjBefTarione Cardinale,France(co Spinola,Battifta da Canneto Iqua

li tutti ritratti furono dati al Giouio da Giulio Romano difcepoloi^c heredc

di Raffaello da Vrbino,e dal Giouio pofti nel Tuo Mufeo a Como . In Mila-

no (oprala portadiS.Sepolchroho veduto vnChriftomonodi mano del

medcfìnio fatto in ifcorto : nelquale ancora , che tutta la pittura non fia più

che vn biacciod'Altezza/idimoftra tutta la lunghezza deirimpofsibile,fat

tacon facilità,& con giudizio. Sono ancora di fua mano in delta città,inca

fa del Marchefìno Oftancfìa camere,e loggie c6 molte cofe lauorate da lui c5

pratica, e grandifsima forza ne gli fcorti delle figure . E fuori di porta V erfel

lina, vicino al cartello , dipinfe a certe ftalle hoggi rouinate , e guafte alcuni

feruidori, che ftreghiauano caualli . Fra i quali n'era vno tanto viuo, e tanto

ben fattOjche vn'altro cauallo tenendolo per vero,gli tirò molte coppie di cai

ci . Ma tornando a Piero della Francefca 3 finita in Roma l'opera fua, fé ne

tornò al borgo cfTendo morta la madre ; ,e nella Pieue fece a frefco dentro al«

la porta del mezzo,duc fanti , che fono tenuti cofa bellifsima . Nel conuento

de'frati di S. Agoftmo dipife la Tauola dell'Aitar Maggiore, che fu cofa mol
to lodata:&m frefco lauorò vna N. Donna della Mifericordia in vna compa
gnia,o vero,come efsi dicono,confraternità : e nel palazzo de' Conferuadori

vna refurettione di Chri{to,Iaquale è tenuta de ll'opere, che fono in detta ci

tà,c di tutte le fue la migliore . Dipinfe a S.Maria di Loreto in compagnia di

Domenico da Vinegia,il principio d'un'opera nella volta della fagreflia; ma
perche temendo di pefte, la lafciarono imperfetto , ella fu poi finita da Luca

da Cortona,difcepolo di Piero^come fi dirà al fuo luogo . Da Loreto venuto

Piero in Arezzo,dipinfeper Luigi Bacci,Cittadino Aretino in s.Francefco la

loro capella dell'Aitar Maggioie,la volta della quale era già fiata comincia*

ta da Lorenzo di Dicci . Nellaquale opera fono florie della croce,da che i fi-

gliuoli d'Adamo,fotterandolo gli pongono fotto la lingua il feme dell'Albe»

ro,di che poi nacque il detto legno 5 infino alla efaltazione di efia croce, fat-

ta da Eraclio Imperadore , ilquale portandola in fu la Ipalla a piedi , e fcalzo,

entra con effa in Hierufalem : Doue fono molte belle confiderazioni, e atti-

tudini degne d'effer lodate . Come, Verbigrazia , gl'habiti delle Donne del

la Reina Saba,condotti con maniera dolce,e nuoua ; molti ritratti di Natura

le antichi,cviuifsimi;vn' ordine di colonne corintie diuinamcn te mifurate,

vn Villano,che appoggiato con le mani in fu la vanga , fta con tanta prontez

2a a vdire parlare fama Lena,mentre le tre croci fi difotterrano, che noè pof
fibile migliorarlo . Il morto ancora, è beniflìmo tatto, che al toccar della ero

cerefufcitaj elaletiziafimilmentedifantaLena,conlamarauigliade'circoa

ftantijche fi inginocchiano ad adorare. Ma fopra ogni altra confiderazione,

&d'ingegno,& d'arte èlo hauere dipinto la Notte,& vn'Angcio in ifcorto,

che venendoacapoairingiu,a portare il fegno della vittoria a Goftantino,

che dorme in vn padiglione,guardato da vn cameriere, & da alcuni armati,

ofcurati dalle tenebre della notte,có la fledà luce fua illumina il padiglione ,

gl*armati,& tutti i dintorni , con grandillìma difcrezione : perche Pieti o fa



35^ E C O N D A PARTE
conofcerein quella ofcuritàquanro importi imitare le co{è vere, e Io andair-

le to^iiendo dal proprio . llche hauendo egli fatto beni(simo ha dato cagio-,

ne ai moderni di {cguitarIo,ediiKnireaqucI grado^iommo, doue fi veggio-'

no ne'tempinoftrilccofe. fn queftamedehmaftoriaerprede efficacemente

in vna battaglia la paura, l'animofitàda deftrezzaja forza,e tutti gl'altri afFeC

ti,che in coloro fi pofiono conhderarejche combattono , egl'accidenti pari»

niente; con vna ftrage quafi incredibile di feriti , di cafcati , e di morti. Ne'

quLili.perhauerepictio contrafatto in frefcol'arraijcheluftrano merita lode

grandi(sima,non meno.che per hauer fatto nell'altr* faccia, douè èlafuga,c

la fommerfione di Mallcnzio, vn gruppo di cauagliin ifcorcio, cofi maraui-

gliofamcnte condotti , che rifpetto a quc'tempi, fi poflono chiamare troppo

bc^/ijC troppo Eccellen ti . Fece in quella medefima ftoria vno mezzo igna

do'>e mezzo veftito alla faracinafopravncauallofeccho molto ben litrouàio

di Notomia,poco nota nell'età fua. Onde meritò per queftaopera, da Lui-

gi Bacci,ilqualeinfieme con Carlo, Scalfii fuoiharelli, e molti Aretini, che

fioriuano allora nelle lettere, quiui intorno alla decolazione d'un Reritrafà

fe,eirere largamente premiatOjedieficrejfi come fli poi fempreamatOjercuc

rito in quella città,laquale haueua con l'opere Tue tanto illuftrata. Fece ati-

:co n el Vefcouado di detta città vna s. Maria Madalena a frefco allato alla por

ta della {agreftia : E nella compagnia della Nunziata fece il fegno da portare a

proccftione. A s. Maria delle Grazie fuor della terra in teda d'un chiofl;ro,in

vna fedia tirata in profpetciua vn s.Donato in pontificale con certi putti : &
in S.Bernardo a i Monaci di Monte Olmeto vn S.Vincenzio in vnaNicchia al

ta nel murojche è molto da gl'Artefici (limato. A S^rgiano luogo de frati

Zoccolan ti di s.Francelco fuor d'A rezzo , dipinfe in.vna cappella vn Crifto,

che di notte ora nell' orto , bellifsinio. Lauorò ancora in Perugia molte co

fe,che in qulla città il veggiono : comenella chiefa delle Donnedi s. Antonio

da Padoa,invnaTauola a tempera vnaN, Donna,col figliuolo in grembo,fan

Fracelco,s.Li(abetta,s.Giouanbattift,aes.Antonio dapadoa: edilopraVna

Nunziata belhfsima , con vn A ngelo,che par proprio , che venga dal cielo ; e

cheè piu,vna profpettiuadi colonne,chediminui(cono,bella aflatto . Nella

predcUain iftorie di figure piccolc,ès.Antoni»,che rilufcita vn puttors.Lifa

betta che falua vn fanciullo cafcato in vn pozzo : e s.Francefco , che riceuclc

ilimatc. In s.Chriaco d'Ancona all'Altare di s.GiufeppQ dipinfe in vna fto-

ria bellifsima lo SpofaUzio di N.Donna.

Fu Piero, come fi e detto ftudiofifsimo dell'arte, e fi efercitò aliai nella prò»

fpcttiua 5 & hebbe bonilsima cognizione d'Euclide; in tanto,che tutti i mi-

glior i^iri tirati ne'corpiregolari,fcgli meglio, che altro Geometra intefe: tc

i maggior lumi,che di tal cofa ci fiano,fono di fua mano , perche Maeftro Lu

ca dal Borgo firatc di s.France.chc icndedc corpi regolari di Geometria , fu

Tuo difcepolo.E venuto Piero in vecchiezza. Se a morte doppo hauer fcritto

molti hbri ; maeftro Lucadetto,v{urpandogli perfc ftefto,gli fece ftamparc,

come fuoi,c(Ien dogli pcruenuti queUi alle manijdopo la morte del ;macftro,

Vsòaftai Piero di far modelU di terra, & a quelli metter fopra panni molila

con infinità di pieghc,pcr ritrarli,e feruirfene. Fu difcepolo di Piero Loren

tinod'AngcloArctino,ilqualcimitandolafuamanicra,fecc in Arezzo rad
t9
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te pitture :c t^iede fine a quelle, che Pieio lafciò , foprauencncìoli la morte»
imperfette . Fece Loienrino in frefco, vicino al s.Donato, chePiero lauorò

nella Madonna delle Grazie, alcune ftoriedi s.Donaco,& in molti altri luo-

ghi di quella città,e fimilmente del contado,moltifsime cofejC perche non fi

ftaua mai,e per aiutare la fua famiglia,che in que'tempi era molto pouera»

Dipinfe il medeiìmo nella detta chiefa delle Grazie vnaftoria,douc Papa Si-

ilo quarro,in mezzo al Cardinal di Mantoa,& al Cardinal Piccolomini,chc

fu poi papa Pio terzojconcede a quel luogo vn perdono. Nellaqualeftoria

ritraile Lorentino di naturaie,eginocchioni Tommafo MarzJ,Piero Tradi«

djDonato Roflelli, e Giuliano Nardi, tutti Cittadini Aretini, &: operai di qL
luogo . Fece ancora nella fala del palazzo deTriori ritratto di naturale Ga-
leotto Cardinale da Pietra Mala, il VefcouOjG ulielmmo de gì' Vbertini,M,

Angelo Albergotti Dottor di legge, e moltealtre opere, che /ono fparfe per

quella città. Dicefijcheeflcndo vicino'a Carnouale i figliuoli di Laurenti-

no lo pregauano,che amazzafTe il porco, fi come fi coftuma in quel paefe j e

che non haucndo egli il modo da comprarlo,gli diceuano : non hauendo da
nari,comefareteBabboacomperareil porco? a cherifpondeua Lorentino,

qualche Santo ci aiuterà . Mahauendo ciò detto più volte,e non comparen
do il porco 5 n'haueuano, pallando lajftagione , perduta la (per?.nz2 quando
finalmentegli capitò alle mani vn Contadino daìlaPieue a quarto ,cheper
fodisfarevn voto, volcuafardipignere vn s. Martino, ma non haueuaala
tro adeguamento per pagarela pittura,chevnporco,chevaleuacinqueJire.

Trouando coftui Lorentino gli dille,che voleua fare il s.Martinojma che no
haueua altro aflegnamentOjche il porco. Conuenutifi dunque, Lorentino
gli fece il fan to.&c il con tadino a lui menò il porco . E cofi il lanto prouide il

porco a i poueri figliuoli di queflo pittore. Fu fuo difcepolo ancora,Piero da
Cartel dfila Pieuc,( he fece m'Arco fopta tanto A^oftino , &c alle Monache
di s.Chaterinad'A rezzo vn s.VrbanOjhoggi ito per terra^per rifare la chiefa.

Similméte fu fuo creato Luca Signorelli da Cortona, ilquale gli fece più che
tutti gl'altri honore. Piero Borghefe,le cui pitturefurono inturno agl'anni

i45o,d'annifeI]anta,pervn cattato accecò,(!k: cofi vide infino all'anno S6 del

la fua vita . Lafciò nel Borgo boni{simefaculta,& alcune cafe, che egli ftef»

fofi h^ueua edificate, lequali per le parti furono arfe,erouinate l'anno i53<J.

Fu fepolro nella chiefa Maggiore,che già fii dell'ordine di CamaIdoli,et hog
gi e Vefcouadojhonoratamenteda'fuoi Cittadini . I hbri di Pietro fbno,per
la maggior parte nella libreria del fecondo Federigo Duca d'Vrbino , e fono
tali,che meritamente gli hanno acquiftato nome del miglior Geomecia,chc
fufle ne'tcmpi fuoi j

fme della "vita di Tiero della Jrancefca:

YY
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FRA GIOVANNI DA FIESOLE
Pittore.

Vitadijra Giouannida "Jtejole deliOrdine de

JratiPredicatori Pittore^

RAtf. Giouanni Angelico da Fiefolcilqiiale fu al /écolo

chiamato Guido j efTendo non meno ftato eccellente pit-

tore,eminiatore,che Ottimo ReIigio{b,merita per l'ima,

e p l'altra cagione,che di lui fia fatta honoratifsima memo
ria . Coftui (e bene harebbe potuto commodifsimamétc
ftare al fecolo , Coltre quello , che heueua , guadagnarli
cicche ha'^edevolutocon quell'arti,chearcorgioumetto

benissimo fare fapeua; volle nondimeno,per (uà rodisfazione,equieie,eflen

ilo di natura polaioj e buonOiCperfaiuare l'anima Tua prmcipalracnte, fariì

lelUs
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'rcìligiofo dell'ordijie de'frati predicatori; percioche fé bene in tuffi gli (lati

(ìpuofernireaDio jadalcuni nondimeno parcdi poter meglio {aluarfine*

Monafterijjche al fecolo . Laqual cofajquanto a i buoni fuccedefeliceméte,

tanto per Io contrario rierce,a chi fi fa relligiofojp altro fìne,mifera veramen

te,& infelice» Sono di mano di Fra Giouanni nel Tuo conuento di s.Marco

di Firenze, alcuni libri da choro miniati tanto belli , che non fi può dir più ;

. &: a quefti fimili ibno alcuni altri,che lafciò in S.Domenico da Fie{ole,con in

credibile diligenza lauorati . Ben e vero,che afar quefti fu aiutato da vn fao

maggior fratello,che era fimilmente Miniatore,& afifai efercitato nellapittu

ra . Vna delle prime operejchcfacefte quefto buon Padre,di pittura fu neU
la Certofa di Fioiéza vnaTauola,che fu poll:a nella maggior cappella del car

dinalejdegl'Acciaiuoli , dentro lacuale è vra N.Donna col figliuolo in braca

cio,&: con alcuni Angeli a piedijchcfuonano,ecantano,n]olto belli,edagli

Iati fono s. Lorenzo, s. Maria Madalena,s.Zanobi,&: s Benedetto . E nella prc

della fono di figure piccole^ ftorictte di que'fàn ti fatte con infinita diligenza.

Nella crociera di detta capella fono duealtrexauoledi mano del mcdcfirno:

in vnaèlaincoronationedi N.Donna-,eneiralrravna Madonna con ducsa
ti,fatta con azurri ol tramarmi bellifsimi . Dipinge dopo nel tramezzo di S.

Maria Nouella,infre(co a canto alla porta,dirimpctto al choro,s.Domenico,
SjCaterina da Siena,e S Piero Martire:^: alcune ftonette piccole nella capei

la dell'incoronazione di N.Donna nel detto tramezzo . In tela fece nei por
teglijche chiudeusno l'organo vecchio vna Nunziata,che è hoggi in ccnuen
to, dirimpetto alla porta del Dormentorio da baffo, fra Tu n chioftro, e l'al-

tro. Fu quefto padre,pcri meriti Ilici in modo amato da Cofimode'Medi-
ci, che hauendo egli fatto murare la chiefa , & conuento di s Marco

, gli fece

dipjgnere in vna faccia del capitolo tutta la pafsione di Giefu Chrifto ; e dal-

l'uno de'lati tutti i fanti, che fono ftati capile fondatori di religioni, niefti, &
piangenti a pie dellacroceiedall'altrovn s.Marco Euangelifta intorno alla

Madre del figliuol di Dio, venutafi meno nel vedere il Saluatore del mond»
crucififfo . Intorno allaquale fono le Marie,chc tutte dolenti la^foftengono ;

e s.Cofimo3& Damiano.. Dicefi,chene!la figura del s CofimoFraGiouan-
'ni ritrafle di naturale Nanni d'Antonio di Banco, fcultore,5': amico luo . Di
fotto a quefta opera fece in vn fregio,fopra la fpallier3,vn Albero, che ha faa

Domenico a piedi j 6c in certi tondi,che circondano i Rami, tutti i Papi,Care
dinali,Vefcoui,Santi,&: Maeftri in Theologia,che haueua hauuto infiho al-

lora la religione fua de'frati predicatori . Nellaquale opera,aiu tandolo i fra-

• ti, con mandare per efsi in diuerfi luoghi, fece molti ritratti di naturale , che

furono quefti. S.Domenico in mezzo,che tiene i rami dell'albero ,Papa In«

noccnzio quinto Franzefc^il Beato Vgone,primo Cardinale di quell'ordinG.

'11 Beato Paulo Fiorentino Patriarcha, S.Antonino Vrciuefcouo Fiorentino,

'Il Beato Giordano Tedefco,fecondo Generale di quell'ordine . Il Beato Nic*

'Colùjil beato Remigio Fiorentino^Boninfegno Fiorentino Martire: e tutti

'quefti fono a man delira 5 a finiftra poi Benedetto 1 i.TriuifanojGiandome*

'nico Cardinale Fior. Pietro da Palude Patriarcha lerofolimitano; Alberto Ma

gnoTodefco jil beato Raimondo di Catelogna terzo Generaledell'ordine j

il Beato Chiaro Fiorentino ProuincialeRomano^s.Vincézio di Va!cnza>cil

YY 1
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Beato Bernartlo Fiorentino . Lequali tutte teftc fono véramente graziofe, t
molto belle. Fece poi nel primo chioftrofopra certi mezzi tondi molte figa

reafrefcobellifsime, &: vncrucifidocons.Doraenicoapiedi molto lodato:
enei Dormentorio, oltre molte altre cofe per le celle, e nella facciata de'rau-

ri,vna ftoria del Teftamento niioiio bella quato pia non fi può dire. Ma par

ticolarméceèbellaa marauiglialacauoladcU'Alcar maggiore di quella'chic

fa;percheoltre,chelaMadonnamuoueadiaozionechil:iguarda,perlafem.

plicità raa,e che i fanti, che le fono intorno fono fimili alei , la predella nella

quale fono florie del martirio di s.Cofimo,e Damiano,e dcgl'altri,è tanto bé

fattajche non è pofsibile imaginarfi di poter veder mai coia fatta con più dili

genzajnelepiudelicate,o meglio intefeiìgurine di quelle. Dipinfefimilme

te a S.Domenico di Fiefole la tauola dell'Aitar maggiore : laquale,perche for

fé pareua,che fi guaftalle è fiata ritoccha da altri Maeftri,e peggiorata . Ma la

predella, & il ciborio del Sacramento ionofi meglio m-mrenutii&infinitc
figurine, che in vna gloria celefle vi fi veggiono fono tante belle, che paiono
ueramcte di paradifo ; nep uo chi vi fi accofla fàziarfi di vederle* In vna cap

pella della raedefima chiefa èdi fua mano in vna tauola la N. Donna auunzia

ta dall'Angelo Ghabricllo,con vn profilo di vifo tanto dcuoto,delicato, e bé
fattOjche par veramente non da vn'huomo,ma fatto in paradifo; e nel catn«

pò del pacfe è Adamo,6<: Eua,che furono cagione , che della Vergine incar-

naiìe i! Redentore : Nella predella ancora fono alcune ftoriette bellifsiff;e

.

Ma fopra tutte leJcofe,che fece Fra Giouani, auanzò fé flefio, e moftrò la fom
ma virtii fua,e l'in tellignza dell'arte in vna tauola,che e nella medefima chie

fa allato alla porta„entrando a man manca,'nell3quale Giefu Chrido incoro

na la N.Donna in mezzo a vn choro d'Angeli, & in fra vna multitudine infi

nita di fanti,e fante, tanti in numero, tanto ben fatti, & co fi varie attitudini,

e diuerle arie di tefte,che incredibile piacere,e dolcezza fi fen te in guardarle,

anzi pare, che que'fpiriti beati, non pofsino edere in cielo altrimente,o pei*

meglio dire,fe hauefiero corpo , 'non pò trebbono : percioche tutte i fan ti , »
lefante,chevi fono, non folo fono vini, & con arie delicatc,e dolci, ma tut-

to il colorito di quell'opera parjchefia di mano d'un fanto ,od'un Angelo,.

come fono 3 onde a gran ragione fu fempre chiamato:queflo da ben religio*

fo,Frate Giouanni Angelico . Nella predella polle llorie,che vi fono dellaN.

Donna5edis.Domenico,ionoin'quergencrediuine;;&io per me pollo con
verità afFcrtnare,che non veggio niaiqiicilaopera,che non mi paiacofa nuo
ua,ne me ne'parto mai fazio . Nella'capella fimilmente della Nunziata di Fi

renzcjche fece fare Piero di Cofimo de'Medici , dipinfe i fportelli dell'Arma

rio, doueftanno l'argenterie, di figure piccole i condotte con molta'diligen

za . Lauorò tantejcofe quefto padre , che fono per le caie de'Cutadini di Fia

renze,che io reflo qualche volta marauigliato,come tanto, e tanto bene po-

tellcjeziandioinjmoltianni^condurre perfettamente vn'huomo folo, IImoI

to R.Don Vincenzio Borghini Spedalingo degl'Inraocenti ha dimanodi
quefto padre vna N.Donna piccola bellifs.ma. &c Bartolomeo Gondi ama*
torediqueftiartialparidiqual fi voglia altro gentil huomo, ha vn quadro

grande,vn piccolo^tx vna croce di mano^del medefimo . Le pitture ancora,

che fono nell'arco (opra la porta di S.Domenico fono elei medefimo. Et in

f- Trini*
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sTTrinita vna tauola dellafagreftia doueè vn Deporto di croce,neìquaIe mì«

fèranudiligenza,chefi può fra le migliori cofe.che mai facefleiannouerare.

In s.Francefco fuor della porta a s. Miniatole vna Nunziata,^ in s.MariaNo

uella,ohre alle cole dectc,dipinfe di ftorie piccole il cereo Pa(quale»3c alcuni

Relic]uieri,che nelle maggiori (olennità fi pongono in full' Altare. Nella Ba

dia della medefimacittà,l:ecefopravnaportadel chioftrovn s.Benedcìto,

che accenna filcnzio . Fece a Linaiuoli vna tauola^che è nell'uffizio dell'arte

iorote in Cortona vn'archetto (opra la porta della chiefa dell'ordine fuo 3 e ft

milmente la tauola dell'Aitar maggiore. InOruieto cominciò in vna vol-

ta della capella della Madonna in Duomo, certi profeti, che poi furono finiti

da Luca da Cortona. PerlacompagniadelTempiodi Firenze fece in vna

tauola vn Chrirto morto . E nella chiefa de'r.ionaci degl'Angeli vn Paradilb,

&vn'Inferno di figure piccole^nel quale con bdlaolleruauzu fece i beati bel

lifsimi, e pienidi giubilo, & di celelle letizia j&i dannati apparecchiati alle

pene dell'Inferno , in uarie guile meftifsimi , e portanti nel volto |impre(To il

peccato,e demento loro . I Beati lì veggiono entrare celeftemen te ballando

perla porta del paradifo 5 iSci Dannati da i Demoni) all'inferno nell'eterne

peneftrafcinati ;

Queftaopera è in detta chie(a,andando verfo l'aitar maggior' a man ritta

flouefta il facerdote,quando fi cantano le nielTè,a federe. Alle monache di

fan Piero martire,che hoggi ftanno nel monailerio di lan Felice in piazza, il

quale era dell'ordine di Camaldoli,fece in vna tauola la nofl:raDonna,s.Gio

uanni Battifta^fan Domenico,fan Tommafo,& lan Piero martire, con figu»

re piccole aliai. Sì vede anco nel tramezzo di fanta Mai ia nuoua vna tauola

di fuamano.Per quelli tanti lauori,eirendo chiara per tutta Italia la fama di

fra Giouanni,papa Nicola quinto mandò per lui,& in Roma gli fece fare la

cappella del palazzo,doue il papa ode la MelTajCon vn deporto de croce.&al

cune itorie di S.Lorenzo bellillìme,&miniar alcuni Iibri,che fono bellinimi;

Nella Mineruafecela tauola dell'aitar maggiore,^ vna Nunziata, che hora

è a can' o alla cappella grande appoggiata a vn muro . Fece anco per il detto

papa la cappella del fagramento in palazzo,chefu poirouinarada Paulo ter

zo,perdirizzaruilefcale,nellaqualeopera,cheera eccellentem quella ma-
niera fua,haueualauorato in frefco alcune rtorie della vita di Giefu Chrirto,

&fattoui molti ritratti di naturale di pcr(ònefegnalatedi'que'tempi,i quali

per auuen tura farebbe no hoggi perduti, fé il Giouio non hauelTe fattone rie

cauar qucrti per il (uo Muleo: papa Nicola quinto 3 Federigo lmpsrator,che

inquel tempo véne in Italia: frate A nconino,che fu poi Arciuelcouodi iriré

zciilBiondodaFurlì.^Ferranted'Aragona.Epercheal pjpa,paruetraGio

uannijfi come era veramente,per(òna di fantiirima vita>quieta, & modefta,

v.acando l'Arciuefcouadojin quel tépo,di Firenze,l'hauèua giudicato degno

di quel grado 3 quando intendendo ciò il detto frate, fupplicò a fua Santità

,

che prouedtlTe d'un'aliro j percioche non fi fentiua atte a goucrnar popoli,

nia,che hauendo la fua religione vn frate amoreuole de'poueri, dottilllmo-,

di gouecno,e timorato di Diojarebbe in lui molto meglio qlla dignità collo

catajchem fe._ìlpapafentcdocijjericordadofijchequcllo,che'diceuaera ve

X ó.gUfece la grazi a-hberamcnrci e coU fu fatto Arciaelcouo di fiorcnzafra-
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te Antonino dcH'orcIinccle'preclicatoi-ijhuomo veramente per fantità/e dot

trina chiariliìmo,& in fomma tale,che meritò,che Adriano fefto , lo canoni

zade a'tempi noftd.Fu gran bontà quella di fra Giouanni,& nel vero cola ra

rifsima concedere vnadignirà,&vno honore,e carico cofi grande, afeofter

to da vn fommo Pontefice 5 a colui.', che egli con buon'occhio , e fincerirà di

cuore ne giudicò molto più di fé degno . Apparino da quefto fanto huoma
i religiofi de'tempi noftri a non tirarfi addoilo quei carichi, che degnamene

te non poiTono fo ftenere,&a cedergli a coloro, che dignifsimi ne fono. E vo

lelTe Dio, per tornare a fra Giouanni,fìa detto con pace de buoni,che coli fpa

delTero tutti ireligiofihuominiil tempo, come fece quefto padre vcramen*

te A ngelico,poi che Ipefe tutto il tempo della fua vita in feruigio di Dio,e bc

nefizio del mondo,|e del prolsimo . E che più iì puo,^o deuedifiderare, eh»

acquiftarfi viuendo (anta mente,il regno cclefte j e virtuofamenic operando

eterna fama nel mondo f E nel vero non poteua,enondoucua difcendera

vna fomma, e ftraordinaria virtù, come fu quella di fra Giouanni , fé non in

huomo di fantifsima vita
;
percioche dcuono coloro , che in cofe ecclefiafti-

che, e fan te s'adoperano, eircreeccleiìaftici, e fanti huomini:elIendo che fi

vede , quando cotali cofe fono operate da perfone ,chc poco credino,e poco

filmano la religione , che fpeflo fanno cadere in mente appetiti difonefti , e

voglie lafciue : onde nafceilbia^mo dell'opere nel difoneflo, elajlode nel

artificio, e nella virtù : ma 10 non vorrei già, che alcuno s'ingannalle intera

pretando ilgolfo,&: inetto,deuoto ; & il bello, e buono 5 lafciuo j come,fan«

no alcuni, i quali vedendo figure, o di femina, o di giouane vn poco più va-

ghe,e più belle,&:adorne,che l'ordinano la pigliano fubito, e giudicano per

Jafciue • non fi auedendo, che a gran torto dannano il buon giudizio del pit

tor^ilquale tiene i fantine fante, che fono celefti , tanto più beUi della natura

mortale, quanto auanzail cielo la terrena bellezza, e l'opere noflre; e che è

peggiojfcuoprono l'animo loro infetto , e corrotto, caujndo male , e voglie

difonefle di quelle cofej dellequali fé e fiifsino amarori dell'honeftojcome m
quel loro zelo fcioccho uogliono dimoftrare, verrebbe loro difiderio del cie-

lo ; e di farfì accetti al Creatore di tutte le cofe,dalqua!e perfettifsimo,& bel

lifsimo nafce ogni perfezzione,e bellezza, che farebbono, o è da credere, che

faccciano quelli cotali , fé doue fulIerOjO fono bellezze viuc , accompagnate

dalafciuicoflumi,daparoledolcifsime,'damouimenti pieni di grazia, e da

occhijche rapifcono i non benfaldi cuori,(ì ntroualTero,o fi ritruouano ? poi

che la fola immagine, e quafi ombra del bello , cotanto gli cómoue ? ma non
perciò vorrei, che alcuni credeflero che da me fulleroapprouateqlle figure,

che ncllechiefefonodipintepocomenOjche nude del tutto, perche in cotali

fi vede, cheil pittore non ha hauuto quella conhderazione, che doueuaal

luogo ; perche quando pure fi ha da moflrare quan to altri fappia, fi dcue fa-

re con le debite cirónfl;anze,&hauer nfpetto alle perfone,a tépi,& ai luoghi,

Fufra Giouanni Semplice huomojefintifsimone'fuoicoflumi^e quello fac«

Chi legno della bontà fua,che volendo vna mattina Papa Nicola quinto dar-

gli dslìnare, fifececofcienzadi mangiar della carne lenza licéza del fuoprio

re,nonpenfando all'autorità del pontefice. Schiiiò tutte le azzioni del mon
do: &:pura,,cfantamcnte viuendo fu de'poueri tanto amico, quan lo penso,

die
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che fia Koral'r.nima (uà del cielo . ;
Si efercitò continuamente nella pittura»

ne mai voile Uuorare altre cole, che di fanti .
Potente cffev ricco , e non fc ne

curò, anzi urauadire,chela vera ricchezza non è altro, che contentarli dei pot

co. Potette comandare a molti, e non uolle -, dicendo cfler men Fatica,£<: mà-

co errore ubidirealcrui. Fu in (uo arbitrio hauere dignità ne frati,e fuori, e.

non le (limò ; affermando no cercare altra dignità , che cercare di fjggire l'in

ferno,& accoftarfi al paradifo. E di usro qual dignità fi può a quellaparago

nare,laqual deuerebbono i reIigio(ì,azi pur tutti gl'huomini, cercare? E che

in(oloDio,& nel viuereuirtuofimentefiritruoua? Fu humanifsimo,cfo-

brio ; e caftamente uiuendo,da i lacci del mondo fi fciol (e, ufando fpefle fia-

te di dire,che chi faceuaquaftaarte,haueuabifogno di quiete, edi viuere feti

zapenficri :echechifacofediChrirto,con Chriftodeue ftarfempre. Noti

fu mai ueduto in collera tra i frati ; ilche grandifsima cofa,e quafi impofsibii

le mi pare a credere: &foghignandofemplicemente liaueua in collume d'a

monii-egl'amici. Con amoreuolezza incredibile, a chiunchericercauaopé

re da lui diceua,che ne facefie eder contento il priore, e che poi non manche
rebbe, Infommafu quefl:o,non mai a baftanza lodato padre in tutte l'ope-

re,e ragionamenti luoi humilifsimo,emodefto,enelleiuepitturefacile,ede

uoto-, &i fanti , che eghdipinfe,hanno più aria, efomiglianzadi{anti,ch«

quegli di qualunche altro . Haueua per coftumc non ritoccare , ne raccon»

ciar mai alcuna {uà dipintura, malalciarlefempre in quel modo, che erano

venute la prima voha,p creder({ecódo,ch'egli diceua)che cofifu (le la volontà

di Dio . Dicono alcuni,che fra Giouanni non harebbc raefio mano a i penel

li,fe prima non hauelTe fatto orazione. Non fece mai crucifi(ro, che non (t

bagnade legotc di lagrime. Onde fi conofce ne i voltile nell'attitudini del-

le lue figure la bontà del Sincero , e grande animo fuo nella religione Chri«

Itiana. Mori d'anni fei'satotto nel 1455. E lafciòfuoi Difcepoli Benozzo Fio

rentino,cheimitòfemprela(ua maniera: Zanobi Strozzi, che fece quadri, e

tauole per tutta Fiorenza, per le cafede'Cittadini , e particolarmente vna ta-

uola pofta hoggi nel tramezzo di s.Maria Nouella allato a quella di fra Gioui

nij& vna in s. Benedetto Monafteno de'Monaci di camaldoli, fuor della por

ta a Pinti, hoggi rouinatoilaqualcèal prefentenelMonafterio degl'Angeli,

nella chiefetta di s, Michele, inanzi che fi entri nellaprincipale,a man ritta,

andando ver(o l'altare, apoggiataal muro, e fimilmentc vna tauola in s. Lu-
cia alla capellade'Nafi: &\n'altr3 in s.Romeo :& in guarda roba del Duca
è il ritratto di Giouanni di Bicci de' Medici , e quello di Bartolomeo Valori

in vno (ledo quadro, di mano del medefimo . Fu anco dilcepolo di fra Gio«

«anni Gentile da Fabbriano. e Domenico di Michelino, ilquale in s«Apoli-

naredi Firenze fece la tauola all'altare di s.Zanobi,& altre molte dipinture.

Fu (epolto fra Giouanni da i fuoi frati nella Mmerna di Roma lungo l'entra

ta del fianco, apprelFo la fagieftia in un Sepolcro di marmo tondo, e fopra efii

foegli ritratto di naturale. Nel marmo fi legge intagliato quello Epiiaftio»

Hcn mibifit Uuit.quoi eram udut alter AjpcUes j

Sci quoi lucru tuis omnÌÀ Qhrijh inbAmi ;^5

Altera rum tcrris opera extaut ; altera calo,

yrbs Wf lOAntumflos tuht Actbruriji »
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SonodimanodifraGionanniin s.MariacicI Fiore due grandifsimi libri mi

niatidininaméteiiqualifono tenuticon molta venerazione, e riccainéceadoc

natijnefiueggionofenonne'giorni folcnnifsimi.

Fu ne'medelìmi tempi di fra Giouannicelebrejefamofo Miniatore vn'Ac

tauante Fiorentino, delquale non fo altro cognome; ilquale fra molte al tre

cole miniò vn fiiio Italico,che è hoggi in s.Giouannij e Polo di Vinezia; del*

laquale opera non tacerò alcuni particolari, fi perche fono degni d'cllere in,

cognizione degrArteficijfi perche non fi truouach'iofiippiaaltraoperadico

fluì ; ne anco di quefta hauerei notizia . Se l'affizionejche a quefte nobili Al'«

ti porta il Molto R.M.Cofimo Bartoli,gentirhuomc Fiorencino.non mi ha*

ueflediciodatonotiziajaccionon ftiacomcfepoItalavirtùd'Aciauante. la

detto libro dunque la tìgucadijSilio ha in teftavna 'celata chriftata d'oro jSc

vna corona di lauro :indo(Io vna corazza azurra tocca d'oro all'antica ì nella

ma delira vn libro, e la finillra tiene fopra vna fpada corta.Sopra la corazza ha

vna clamide rolla afiibbiata co vn gruppo dinazi , egli péde dalle (palle fregia

ta d'oro, il rouefcio dcllaquale clamide apparifce cangiante, e ricamato aro

fetted'oro. Hai calzarettigialli,cpofain iulpierittoin vnaNicchia. La
figura, che dopo in quefta opera rapprefen ta Scipione A ficcano , ha in dodo

vna corazza gialla,! cui pendagli, e maniche di colore azurro , fono tutti ricaaj

mati d'oro . Ha in capo vna celata con due Aliettc,& vn pelce per creila. L'ef

figiedel giouane è b('llifsima,c bionda ;& alzando il deftrc braccio tìeramen

te,ha in mano vna fnadanuda 5 e nella {tanca ticnela guaina,che è rolla, e rica

mata d'oro. Le calze fono di color verde,e (empiici :& la clamide,che è azur

ra hall di dentro rollo con vn fregio attorno d'oro -, Sz .sgruppata auanti alla

fcntanellajlafcia il dinazi tutto aperto,cadendo dietro ccnbellagrazia.Que

ilo giouane che è in vna Nichiadi mifchi verdi>e bernni co calzari azurri rica

mati d'oro guarda con ferocità inellimabile A nnibale.che gli è all'incoerò nel

l'altra faccia del libro . E la figura di quello A nnibale d'età di anni 56 in eira

ca ••, fa due crefpe (opra il nafo a guifa di adirato, e ftizzofb , 5c guarda ancor

,

efTa fifo Scipione. Ha in teda vna celata gialla
;
per cimiero vn Drago verde^

egiallo; e per ghirlanda vnferpe. Po(a in fui pie fianco, & alzato il braccio

deliro, tiene con elio vn'afla d'un pilo antico, o veropartigianetta. Ha la co

razza azurra,& i pendagli parte azurri, e parte gialli, co le maniche cangianti

d'azurro.e roflo,& i calzaretti gialli. La clamide è cangiante di rodo, e giallo,

aggruppata in fuUa fpalla dcflra , e foderata di verde ; e tenendo la mano (lati

ca in filila fpadapofa in vnaNicchia di mifchi gialli,bia.chi,& cangianti . Nel

l'altra faccia è Papa Nicola quinto,ritratto di naturale , con vn manto Cangia

te'pagonazzo,e rodo,e tutto ricamato d'oro . ; E (enza barba in profilo affat

to; e guarda ver(o il principio dell'opera, che è ditincontro; &con la man
delira accenna verfo quella,quafi marauigliandofi . La Nicchia è verde, bia

ca,e roda. Nel fregio poi (ono certe mezze figurine in vn componimeli to fac

TO d'ouati, e toiidi , & altre cofc fimili con vna i nfinita d'V cedetti , e puttini

tanto benfatt!,chenòfipuopiudifiderarc. VKonoapprefibinfimilemanic

ra HannoneCartaginefe,Afdrubale, Lelio, Mafsinida.C.Salinatore, Nero-

ne,Sempronio,M.Marccllo, Q^ Fabio,raltro Scipione, e Vibio . Ncllafine

del libro fi vede vn Marte (òpra vna carretta ancica,tirata da due causili rof*
' fu
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fi . Ha in tefla vna celata roda, e d'oro , con due aliette nel braccio fìnifl ro »

vno feudo antico, che lo fporgeinanzi.c nella deftra vna fpada nuda . Fola (o

pra il pie manco fo!o,tenendo l'altro in aria . HaVna corazza all'antica tut-

ta roiTa,e d'oro, e fi mi li fono le calze, &icalzaretti . Ladamideèazurradi

fopra,e di fono tutta verde ricamata d'oro. La carretta è coperta di drappo

rollb ricamato d'oro con vna banda d'ermellini attorno; & è poftain vna

Campagna fiotita,e verde,ma fra icogli,e fafsi. E da lontano vede paefì, e cit

tàin un'aere d'azurroeccellétils.Nell'altra faccia vn Nettunnogiouanehail

ueftito a guifa d'una Camicia lunga,ma ricamata a torno del colore, che è la

terretta uerde . La carnagione èpallidifsima ; nella deftra tiene un triden-

te piccoletto,& con la finiftra s'alza la uefta.rofa con amenduei piedi fcpra

la carretta,che è coperta di rodo ricamata'd'oro, e fregiato mtorno di zibel-

lini'. Qiiefta carrettaha quattro ruote,come quella del Marte, ma è tirata da

quattro Delfini, fonui tre Nmfe Marine,due putti, & infiniti pefci, fatti tntti

d'un'acquerello fimile alla terretta5& in aere bellifsime.Vi fi uede dopo Car
taginedifperata,laqualeèunaDonna ritta,efcapigliatajedifopraueftitadi

verde , e dal fianco in giù aperta la vede ,'foderata di drappo 'rofi"o ricam ato

d'oro.per laquale apritura fi viene a vedere vn'altra verte, ma fottile , &: can*

giantedi paonazzo,e bianco. Lemaniche fono rodere d'oro,con certi /gon

h,e iiiolazi,che fa la veda di foprai porge la mano ftanca verfo Romaiche l'è

all'incontro , quafi dicendo , che vuoi tu ? io ti rifponderò i e nella deftra ha

vna fpada nuda,come infuriata . I calzari fono azurri , e pofa fopra vno fco*

glio in mezzo del mare,circondato da vn'aria bellifsima . Rorna è vna gioua

ne tanto bella quanto può huomo imr.ginarfi,fcamp]gliata, con cer:e trecce

fatte con infinita grazia è veftita di rollo puramente, con vnfolo ricamo da

piede. Il Rouefcio della vede è giallo , & la vede di fotto", che per l'aperto fi

vede,èdicangiantepaonazzo,e bianco. I calzari fono verdi,nella man de*

ftraha vno (cetro, nella finiftravn mondo, e pofa ancora efia fopra vno fco-

gliOjin mezzo d'un Aere,che non può ederepiu bello. Mafibeneiomifo
no ingegnato, come ho faputo il meglio di modrare con quanto artifizio fuf

fero quede figure da Attauante lauorate, niuno creda però, che io habbia

detto pure vna parte di quello , che fi può dire della bellezza loro , effendo

,

che per cofedi que'tempi non fi può di minio veder meglio , ne lauoro fatto

con più inuenzione , giudizio, e difegno : e fopra tutto i colori non podbno
edere più bellijne più delicatamente a i luoghi loro podi, con graziofifsima

grazia.

fine della vita di Jra Giouanni da Jtefole,

zz
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Vita di Leoìt BatiflaoAlljerù (^Architetto

Ttorentino,

R ANDissiMA commodità arrecano le lettere vnfucr-
falmeiue a tutti quelli Artcfici,chedi quelle fi dilettano,

maparticoIarraenteagliSculton,Pitrori,& Architetti j

aprendo la via all'inuézioni di tutte l'opert^che {; fanno j

rcnza,che non può efTere il giudizio perfetto in vna per*
fona (habbia pur naturale nfuo modo) la quale fia pri-

uata dell'accidentale, ciccdtlla compagnia ì^AXìi buone
Jc^ -re^: perche,chi non sà,che nelfituare gì' edifizij biiogna filofoficamen»
te fdiirare lagrauezza de'vcnti pePufcri \ la infaliibiuà dell'aria ; i puzzi, e va

pò ri
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pori (bell'acque crude, &: non (alutifere ? chi non conofce,che bifògna co ma
tuia con(ìderazionerapere,o fuggire, oappréclere,per fé folojcioche fi cer-

ca mettere in operai lenza hauere a raccomadarfi alia mercè dell' altrui reo
rica j laquale feparata dalla pratica', il pm delle voi te gioua affai poco. Ma
quandocIlefìabbatLono,perauuenturaaefIerinfieme,nonècora,che più

fi conuenga alla vita noftrai fi perche l'arte col mezzo della fcienza diuenta

molto più perfetta,& più ricca ; fi perche i configli,é gli ferirti de'dotti Arte

fici hanno in fc maggior efficacia,e maggior credito,che le parole, o lopere

di coloro,che nò fanno aItro,che un femplice efercizio,o bene,o male,che Ce

lo facciano . E che tu tte quefte cofe fiano vere,fi vede manifeftaméte in Leo
Batifta Alberti,ilquale,per hauere attefo alla lingua latina, e dato opera all'

Architetturai alla proipettiua,& alla pittura ì lafciò i fuoi libri fcritti di ma-
nieraichepernon eifere (lato fragl'Artefici moderni chi le habbia faputo

diltendere con la fcrittura,ancor,che infiniti ne fiano (lati più eccellenti di

lui nella patria 5 & fi credecomunementeCtanta forza hannogli ferirti fuoi

nelle penne,& nelle lingue de'dotti) che eg.Ii habbia auanzato tutti coloro ,

che hanno auanzato lui con l'operare. Onde fi vede per e/perienza, quanto
allafama,& al nome^che fra tutte le co(e gli (critti fono di maggioi forza , 6c

ài maggior vita; atteIo,che i libri ageuolmente vanno per tuito , & per tuta

lofiacqLiiflanofedejpurechefianoveritieri,efenzamenzogne.Nonè ma»
rauiglia dunquejfepiujche per l'opere manuali è conofciuto per le fcritturc

ilfamofo Leon Batiùa.ilquale nato in Fioréza della nobiliflima famiglia de-

gl'Alberti,deIla quale (ì è in altro luogo ragionato,attefe non folo a cercare

il mondo^6<:mi(uiare le antichità-, ma ancora, elfendo a ciò aflàiindinato,

molto piuallo fciiuere,che all'operare. Fu bonillìmo Aritmetico, 6c Geo-
metrico j Se fcrilìe dell'Architettura dieci libri in lingua latina,publicati da
lui nel i4Si,&: hoggi fi leggono tradotti in linguaFiorentina,dal R.M. Co«
fimo Bartoliiprepolto di lan Giouannidi Firenze. Scrifle della pittura tre li

bri,hoggi tradotti in lingua Tofcana da M.Lodouico Domcnichi; Fece vn
trattato de'tirari,e ordini di milurar altezze i i libri della vita cmile, e alcune

cofe amorofe in profa,& in verfi ; Se fu il primo,che tentalfe di ridurre i vei*

(ì volgari alla mifura de'latini,come fi vede in quella fua epidola

.

CXBe{ta per eftrcma mìferabiU piftola mando

A te,che/}>rcgi miferamente noi.

Capitando Leon Batifta a Roma,aI tempo di Nicola quinto,che haueua col

fuo modo di fabricare meflo tutta Roma fotro(opra,diuenne per mezzo del

Biondo da Furlìfuoamici(fimo,familiare del papa i che prima fi configlia*

uà nelle cofe d'Architettura con Bernardo RoHellino fcultore, 8c architetto

Fiorentino,come fi dirà nella vita d'Antonio fuo fratello. Coftui,hauendo
meffo mano a raffettare il palazzo del papa,& a fare alcune cofe ^in san ta Ma
riamaggiore,come volle il papa da indi inanzi fi configliò fempre con Leo
Batida.Ónde il pontefice col parere dell'uno di queftì duoi,&: coirelfequirc

dell'altrojfece molte cofe vtili,&: degne di efier lodarci come furono il con-
dotto dell'acqua vergine,ilqualee(lèndogua(lo,fi racconciò; e fi fece la fon

te in fulla piazza de'Trieui con quelli ornamenti di marrao,che vi fi veggio»

no,ne'quali fono l'armedi quelpontefice,& del popolo Romano. Dopo an

ZZ X
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darò al S.Sigifmondo Malatefti ci'Anmini,gli fece il modello della chieradi

s. Franccko,& quello della facciata pai-ticolaimente,che fu bua di marmi,

e

cofi la riuolra della banda di verfo mezzo giorno, con Archi grandiffimi , &
fepolcure.per huominiilluftridi quella città. In fommaridude quella fabri

ca in modo,chepercofafodaeirèvno de'piu famofi tempi) d'Italia. Dentro

ha fei cappelle belli{lìme,vna delle quali, dedicata a fan Hieronimo, è moU
to ornata/erbandofi in efia molte reliquie venute di Gierulalem . Nella me
defima èlafepolturadeldettoS.Sigifmondoj e quella della moglie fatte di

marmi molto riccamentcl'anno i45o,&: fopra vna è il ritratto di elio Signo

re,&; in altra parte di quell'opera quello di Leon Batifla. L'anno poi 1457,

chefu trouatol'utilillìmomododi flamparei libri da Giouanni Guittem-

bergh Germano, trouó Leon Batin:a a quella fimilitudine,per via d uno ftru-

mento,il modo di lucidare le profpettiuenaturalijeduTimuire le figure :&il

modo parim ente da potere ridurre le cofe piccole in maggior forma, & rin -

grandirle: tutte cofecapricciofe,vtili airarte,& belle affatto. Volendo ne

tempi di Leon Batifta,Giouannidi Paulo Rucellai fare a fuefpefe la facciata

principale di fanta Maria Nouella tutta di marmo,ne parlò cóLeon Batnfla

luo amicillìmo j & da lui hauuto non foiamente con figlio, ma il difegno , fi

rifoluette di volere ad ogni modo far queiropera,per lafciar di fé quella me-
moria,e cofi fattoui metter mano fu finita l'anno i477.con molta fodisfazio

deU'vniuerfaleja cui piacque tutta l'opera; ma particolarmételaporta,nella

quale fi vede,che durò Leób.piu,che mediocre fatica. A Cofimo Rucellai

fece fimilmente il difegno del palazzo,chc egli fece nella fliada, che fi chia-

ma la Vigna,&: qllo della loggia,che gl'è dirimpetto,nella quale hauendo gi

rati gl'archi fopra le colonne flrette nella faccia dinanzi,^ nelle tefle ;
pche

volle feguitare i medefimi,e non fare vn'arco folo, gl'auanzò da ogni banda

fpazio i onde fu forzato fare alcuni nfalti ne'can ti di dentro ; quando poi voi

le girare l'arco della volta di dentro,veduto nò potere dargli il feflo del me-
zotondojche veniua fliacciato,& goflfo, fi rifoluette a girare in fu i canti da

vn rifalto all'altro certi archetti piccolijmancandogli quel giudizio, &c dife*

gno,che fa apertamente conofcere.che oltre alla fcienza> bifogna la pratica 1

perche il giudizio non fi può mai far perfetto,fe la fcienza,operando, non fi

mette in pratica. Dicefi,che il medefimofeceil difegno della cafa , & orto

de'medefimi Rucellai nella via della fcala : Laquale è fatta con molto giudi-

zio,& commodi(Tìma,hauendo,ol tre a gl'altri molti agi,due loggie, vna voi

ta a mezogiorno,e l'altra a ponente i amenduebelliilime, e fatte fenza archi

lopra le colonne i il qual modo è il vero,& proprio, che tennero gl'antichi:

perciochegrarchitraui,chefon pofli fopra 1 capitegli delle colonne fpiana*

no:ladouenon puovnacofaquadra,comefonogl'archi,chegirano, pofare

lopra vna colonna tonda,chc non pofinoi canti in falfb. Adunque il buon
modo di fare vuole,che fopra le colonne fi polino gl'architraui : & che quan

do fi vuol girare archi, fi facciano pilaftn,e non colonne. Per i medefimi Ra
celiai in queflaflefìTa maniera fece Leon Batiftain fan Brancazio vnacappel-

la,che fi regge fopra gl'architraui grandi,pofati fopra due colonne , e due pi

laflrr, forando fotto il muro della chiefa,che è cofadifiicile,maficura.Onde
quella opera è delle miglion,che facelle quello architetto» Nelmezo dis-

ila
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(la cappella è vn fepolcro di marmo molto ben fatto in forma oliale, & bislu

go,fimile,come in edb filegge.al (epolcro di Giefu Chrifto in Gierufalem

.

Ne'medefimi tempi volendo Lodouico GonzagajMarchefedi Mantoa fare

nella Nunziata de'Serui di Firenze la tribuna,& cappella maggiore 5 col di-

legno,& modello di Leon Battiftai fatto rouinar a (ommo di detta chicla v-

na cappella quadra,che vi era vecchia,^»: non molto grande,dipinta all'anti

ca,fece la detta tribuna capricciofaiSc difficile a guifa d'un tempio CGdo,cir«

condato da nouecappelle,che tutte girano in arco tondo, & dentro fono a

v(o di nicchia
;
per lo che reggendofi gl'archi di dette cappelle in (u 1 pilaftri

dinanzi,vengono gl'ornamenti dell'arco di pietra,accoftandofi al muro,a ti

rarfi Tempre in dietro,per appoggiarci al detto muro, cheiecondo l'andare

della tribuna gira incontrario .-onde quando ideiti Archi delle cappelle fi

guardano da gli lati parche cafchino in dietro,& chehabbiano, come hàno

in vero,difgrazia,re bene la mifura è retta,&: il modo di fare difHcile.E in ve

ro fé Leon Battifta hauefle fuggito quefto modo> farebbe flato meglio , 'per

che fé bene è malageuole a condurfijha difgrazia nelle cofe piccole> e grandi

&nonpuoriufcn-bene.E checiofìa vero nelle cofe grandi, l'ArcograndiU

fimo dinanzi,che dà l'entrata alla detta tribuna,dalla parte di fuori è bellillì

mo i & di dentro, perche bifogna,che giri fecondo la cappella , che è tonda ,

pare,che cafchi airindietro,e che habbia eftrema dilgrazia.Ilche forfè no ha

rebbe fatto Leonbattifta,fe con la fcienza,e teoricajhaueflTe hauuto la prati-

ca,e la fperienza nell'operare i perche vn'altro harebbe fuggito quella diffi-

cultà,e cercato p.'u tofto la grazia,^: maggior bellezza dell'edifìzio . Tuttaq

ftaoperain fe,perahro è beÌli(Iìma,capricciofa, &: difficile: & non hebbe

Leonbattiftafenon grande animo a voltare in que'rempi quella tribuna nel

la maniera,chefece.Dalmedefimo Lodouico Marchefe condotto poiLeob.

a Mantoa , fece per lui il modello della chiefa di s. Andrea,& d' alcune altre

cofe: e perla via d'andare da Mantoa a Padoa,fiveggiono alcuni tempi] fat

ti fecondo la maniera di coflui. Fu efecutore de'difegni,& modelli di Leon
battifta,Salueftro Fancelli Fiorentino architetto,efcultoreragioneuole: ila

quale condu(Ie,{econdo il voler di detto Leonbattilla tutte l'opercche fece

farein Firenzc,con giudizio, e diligenza flraordinaria.'Et in quelli di Man*
toa vn Luca Fioren tino,che habitando poi fempre in quella città , & morcn
doui lafciò il nome,fecondo il Filareto,alla famiglia de'Luchi,che vi è ancor

hoggi.Onde fu non piccola ventura la fua hauer amici,che intendefleno, (a

pefìiino,evolelTìnoferuirejpercioche non potendo gl'archi t. ftar fempre in

fui lauoro,è loro di grandiiUmo aiuto vn fedele,& amoreuole eifecutore , e

fé niuno mai lo feppe,lo fb io beniflìmo pei lunga pruoua.

Nella pittura non fece Leonbattifta opere grandi,ne molto belle, concio

{ìa,che quelle,che fi veggiono di fua mano,chelono pochiillmejnon hanno
molta perfezzione,ne è gran fatto,perche egh attefe più a gli fludi, che al di»

fegnoipur moflraua affai bene,difegnandoilfuo concetto, come fi può ve

<lere in alcune carte di fua mano,che fono nel noftro libro: nelle quali è di»

fegnato il ponte fant'Agnolo,& il coperto, che col difegno fuo vi fu tatto , a

vfo di loggia^per difefa del fole ne'terapi di flati,e delie piogge,<Sj de' venti 1'-

iaueruojlaquale operagli fece far papa Nicola quintOjchehaueuadifègnaio
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farne molte altre fimili per tutta Roma,ma la morte vi fi s'interpo/c. Fu o«
pera di Leonb.quella,che è in Fiorenza fu la colcia del ponte alla Carraia in

vna piccola cappelletta cli|N. Donna,cioè vno fcabello d'altare;, den troui tre

ftoriettecon alcune profpettiue,che da lui furono affai meglio defcritte con
la penna,che dipinte col pennello. In Fiorenza medefimamente e in cafà di

Palla Rucellai vn ritratto di fé medefimo,btto alla fpera,&: vna tauola di fi»

gure affai grandi di chiaro,e fcuro.Figurò ancora vna Vinegia Jin [profpetti-

ua,& fan Marco j male figure,che vi fono furono |códo[te da altri maeftri:

& è quefta vna delle migliori cofe,che fi veggia di (uà pittura. Fu Leonb.p-

£ònadiciuililljmi,elodeuolicofl:umi,amicodeVirtuofi,eliberale,etcorte(c

affatto con ognuno,& vide honoratamente,e da gentilhuomo,com'era,tuc

to il tempo di (uà vita. E finalmente efiendo condotto in età afiai ben mata
ra,fenepafsocontento,e tranquillo a vita migliore, lafciando di fé honora-

tiisimonome.

Fine della yita di Leonbattijìa u4lberti



VITA DI LAZARO VASARI
^^'

ARETINO, PITTORE,

Rande è veramente il piacere di coloro, che triioua

no qualcuno de'luoi maggiori,^: della propria fami*

glia eller flato in vna qualche protefsione o d'arme,o

di lettere>o di pittura,o'qual fìuoglia altro nobile efer

ciziofingolarejefamofo.Etquegrhuomini, cheneir
hiftotietrouanoefler fatta honorara menzione d'al-

cuno de'iuoi paflarijhanno pure fenon altro,vno fti*

molo alla virtù,& vn freno,che gli ratiene dal nò fare

cofa mdegna di quella famicrlia,che ha hauuto huomini illuftri,& chiarifsi»

mi.Ma quanto fìa il piacere,cerne difsi da principiojo pruouo in me fteflo,

hauendo trouatofrai miei paiTati LazaroVafari efière flato pittore famofo
ne'tempifuoi j non folamente nella fuapatria,ma in tutta Tofcana ancora'.

E ciò non certo fenzacagione,come potrei moflirar chiaramente, fé, come
ho fatto degl'altri,mi fu(le lecito parlare liberamente di lui. Ma perche, ef«

fendo io nato del fanguefuo,fi potrebbe ageuolmente credere, cheio in lo-

dandolo padafsi i termini ; Infciando da parte i meriti fuoi,& della famiglia,

dirò femplicernente'queìlojcheio non poflo , & non debbo in ]nian modo
tacere,non volendo mancare al vero,donde tutta pende l'hiftoria. Fudun*
que Lazzaro Valari pittor Aretino amicifsimo di Piero della Francefcada!

Borgo a fan Sepolcro,e fempre praticò con efio lui,métre egli lauorò , come
ili deitOjin Arezzo: Negli fu cotale amiciziajComefpefToadiuiene, fé no di

giouamento cagione : percioche,doue prima Lazzaro attendeua folamente
a far figure piccole,per alcune cole,fecondo,che allora fi coflumauai fi die-

de a far cofe maggiori,mediante Piero della Francefca. Et la prima opera in

frefco,fa in fan Domenico d'Arezzo nella feconda cappella a man manca,en
trandoin chiefi,vn fan Vinccnzio,apicdeJqualedipinfeinginocchioni ,fe

& Giorgio fuo figliuolo giouinecto,ni habitihonorati di que'tempijche fi

raccomandano a quel fanio.eflendoli il giouane con vn coltello inauerten

temente percoflo il vifò.Ncllac]ualeopera,febene'noné alcuna infcnzionc,

alcuni ricordi nondimeno de'vecthi dicafa noftra,e Tarme, che vi è de' Va-
fari,fanno,checofi fi crede fermamente. Di ciò farebbe fenza dubbio flato

in quel ccnuento memoria,ma perche molte volte per i foldati fono andate
male le fcritti:re,& ogni altra cofa,non menemarauiglio. Fu lamanieradi
Lazzaro tanto fimile a quella di Pietro Borghefe,che p ochifsima differenza

fra runa,& l'altra fi conofceua.E perche nel fuo tempo fi coftumaua aliai di-

pigncre nelle barde de'cauaili varij lauori,& partimenti d' imprefe, fecódo,

che coloro erano,che le pcrtauano,fu in ciò Lazzero bonifsimo maeftro ; &
niafsimamente eflendo fuo proprio tar figurine piccole con molta grazia, le

quali in corali arnefi molto bene fi accomodauano.Lauorò Lazz.per Nicco-
lo Piccino,^: perifuoi (oldati,e capitani molte cofe piene di florie, &;d'im«
pre[e,che furono tenute in pregio j & con tanto fuo vtile,che furono cagio-?

ne,mediante ilguadagno , che ne iraeua, che egli ritirò in Arezzo vna gran

p^rte
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parte de (uoi fratelli -, iquali attendendo alle mifture deVafi di terfa,|-iabfta-

uano in Cortona. Tirofsi pariméte in cafa Luca Signorelli da'Cortons ino
nipote,nato d'una Tua forelh.ilqualcedendo di buono ingegno, acconciò
con Pietro Borghere,acciò imparafle l'arte della pittura, il che benifsimo oli

riufcìjCome al Ibo luogo fi dirà. Lazzaro dunque attendendo a ftudiare con
tinuamentele cofedell'artejfi fece ogni giorno più eccellente,come ne dimo
ftrano alcuni difegni di Tua mano molto buoni,che fono nel noftro libro

.

E perche molto fi compiaceua in certe cofe naturali, e piene d'afferri, nelle

quali efprimeuabnifsimo il pingnere,ilridere,ilgridare,la paura, il tremi*

to,e certe fimili cofcjper lo piu,le Tue pitture fon piene d'inucnzioni cofi fat

te; come fi può vedere in vna cappellina dipinta a frefcodi fuamano insaa
Gimignano d'Arezzo,nelIaqual è vn cruciti (Io,la N. Donna, san Giouanni,
e la Maddalena a pie della croce,che in varie attitudini piangono cofi viua=s

mcnte,chegracquifl;aronocredito,enomcfraifuoicittadini.Dipinfein{ul

drappo,per la compagnia di fanto Antonio della medefima città vn Confa-
Ioniche fi porta a procelsione,nel qualefece Giefu Chrifto alla colonna nu
do,elegato con tanta viuacità, che par che tremi, et che tutto riftretto nelle

fpalle fofferifca con incredibile humilirà,epacienza le percofle, che due gius

dei glidanno. De'quaIivno,recatofi in piedi, gira con ambe le mani, voltaD

do le fpalle verlo Giefu Chrifto in atto crudelifsimo , L'altro in profilo , &
inpuntadipies'alza,e ftrignendo con le mani la sferza, edigrignandoi deii

ti,iTienacon tanta rabbia,chepiu non iìpuodire. A queftidue dipinfeLaza

ro li veftimenta ftracciate
, per meglio dimoftrare l'ignudo 5 baftandogh in

vn certo modo ricoprire le vergogne loro,e le meno honefte parti. Quefta
opera,e(Tendo durata in fui drappo ( di che certo mi marauiglio)tanti anni,

& in fino ahoggi, fu per la fua bellezz3,[e bontà fatta ritrarre da gl'huomini

di quella compagnia dal priore Franzefe,come al iuo luogo ragionaremo

.

Lauorò anco Lazaro a Perugia nella chiefa de'Serui in vna capella acanto al»

la.iàgreftia, alcune ftorie della N. Donna;, ^yncrucififfo . E nella piene di

Monte Pulciano vnapredella di figure piccole . In Caftigiioni Aretino vna
tauola a tempera in S.Francefco,& altre molte cofe, che per non efter lungo,

non accade raccontare: &:parttcolarmen te di figure piccole molti cadoni

,

che fono perlecafede'Cittadini. E nella parte guelfa di Fiorenza fi vede

fra gl'armamenti Vecchi alcune barde fatte da lai,molto ben lauorate . Fe-

ce ancora per la compagnia di S.Baftiano in vn gonfalone,'U detto fanto alla

colonna,ecerti Angeli,chelo coronano,ma hoggi èguafto, & tutto confua

mato dal tempo . Lauoraua in Arezzo ne'tempi di Lazaro fineftre di Vetro

Fabiano Safloli Aretino, giouane in quello efercizio di molta intelligenza

,

come ne fanno fedel'opere, che fono di|fuo nel Vefcouado, Badia, Piene, 8c

altrj luoghi di quella cittàj ma non haueua molto difegno , e non aggiugne

uà a gran pezzo a quelle,che Parri Spinelli faceua : perche deliberando,fi co

me ben fipeua cuocere i vetri,commettergli,&: armargli, cofi voler fare qual

che opera,che fulle anco di ragioneuole pittura 3 fi fece fire a Lazaro due car

toni a fua tantafia,per fare duefineftre alla Madonna delle Grazie. E ciò ha-

uendo ottenuto da Lazaro,che amico fuo,e cortefe Artefice era, fece le deta

te fineftre,e le condii Ife di maniera belle, e ben fatte , che non hanno da vera

gognarfi
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gognarfi da molte , In vna è vna N»Donha molto bella ; tf ncll'altraf laqualc

è di gran lutiga migliore) è vna rcfurczzione di Chrifto, che ha dinanzi al (e

polcro vn'Armato in ifcortOjche pcredcre la fineftra piccola,e per confeguc

te la pittura,è marauiglia,come in fi poco lpazio,poflono apparire quelle fi-

gure cofi grandi. Molte altre cofe potrei dire di Lazaro,ilqualedefignò be«

nilsimo,come fi può uedere in alcune carte del noftro libro i
ma.perche cofi

mi par ben fattole tacerò.

Fu Lazaro perfona piaceuole, &ai"gutifsimo nel parlare: &" ancora , che

fufic molto dedito ai piaceri, non però fi partì mai dalla vira honcfta . Ville

anni 7Z,e lalciò Giorgio fijo figliuolo,ilquale attelc continuamente all'anti-

quitade'Vafi di Terra Aretini: e nel tempo, che in Arezzo dimoraùa MGé
tile Vrbinate,Ve{couo di quella città,ntrouò i modi del colore rodo, e nero

de'Vafi di terra^che infino al tempo del Re Porfena i uecchi A retini lauoraro

no . Ed egli,che induftriofa periona era,fece Vafi grandi al Torno d'altezz»

d'un braccio, e mezzo ii quali in cafa fila fi veggiono ancora. Dicono, che

cercando egli di vafi in vn luogo,doue penfaua , che gl'antichi hauefiero la«

uoratOi trouò in vn campo di terra al ponte alla Calciarella, luogo cofi chia

mato, fotto terra tre braccia, tre archi delle fornaci antiche, & intorno aefsi

di quella miitura,e molti vafi rottijdegl'interiquattroiiqualijandando in A»
rezzo il Mag. Lorenzo de'Medici, da Giorgio , per in troduzzion e del Vefi:o-

uo ol'hebbe in dono. Onde fi.irono cagione,e pricipio della feruitu,ché co ql

lafelicifsima cala poi Tempre tenne. Lauorò Giorgio benifsimodirilieuo,

come fi può uedere in cafii fiia,in alcune tefte di fiia mano . Hebbe cinque fi-

gliuoli mafchi,iqu;ìli tutti fecero l'efercizio medefimo,c tra loro furono duo

ni Artefici Lazzaro,&rBernardo,che(TÌouinetto morì a Roma. E certo fcU

morte non lo rapina cofi tofto alla cafa lua, per ringegno,che deliro, e pron

tofi vide in lui,eglihaucrebbeaccrerciutohonorc alla patria f|i^. Morì Laz

zaro Vecchio nel i452.-,&: Giorgio fuo figliuolo,efl[endo di 68.aBni nel 148 4
e furono fepolti amenduc nella Picue d'Arezzo,appie della cappella loro di s.

Giorgio, doue in lode di Lazzaro furono col tempo appiccati quelli Verfi»

Arttìj exultct ttHui cUriJ^imd : ttdtnque ejl

Kebui in anguftis^in tenuique labore

Vix opcrum iflms partes cognofccrc pofìis,

Myrmecidci tacut : CaUicratcs jìUdt.

Finalmente Giorgio Valarivltim©, fcrittorc della prefcntc ftoria,cpmc

Grato de'benefizij , che riconofce in gran parte dalla virtù de'luoi maggiori

,

hauendo,come fi dilfe nella uita di Piero Laurati da 1 fuoi Cittadini, &c dagl*

operai , e Canonici riccuuto in dono la cappella maggiore di detta Piene , e

quella ridotta nel termine, che fi è dettojha fatto nel mezzo del choro, che é

dietro all'altarejUna nuoua (èpoltura ; &c in quella, trattole donde prima era

no, fatto ripone l'olla di detti Lazzaro,e Giorgio uecchi , e quelle parimente
di tutti gl'altri,che fono (lati di detta famiglia cofi fèmine>come mafchij e co
fi fatto nuouo fepolcro a tutti i difcédéti della cala de'VA sari II corpo firmi

mcn ce della madre,che morì in Firenze l'anno 1557, ftato in depofito alcuni

A A A
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anni in S.Crocc , ha fatto porre nella detta fcpoltura , (\ come ella di(ic!eraua

con Antonio fuo marito,e padre di liii,che morì in fin l'anno 1517 di peftilé-

ZA : E nella predelia,che è (otto la Tauola di detto al tare fono ritratti di natu-
rale dal detto Giorgio Lazzaro , & Giorgio vecchio fuo Auolo,Antonio fuo
padre,c M. Madalena de'Tacci fua madre E quefto fia il fine della vita di

Lazzaro Vafari pittore Aretino &c,

Jine della Fila diLaT^ro Vafari pittore Aretino.
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VITA D'ANTONELLO DA MESSINA
P I T T O R E.

•Vantio io confiderò meco medcfimo le diuerfe qualità

dc'benefizii,& vtili, che hanno fatto all'aite della pittura

molti,Maeftri,che hanno feguitaioquefta feconda manie

raj non polTo, mediante le loro operazioni , fé non chia»

marli veramente indufl:nofj,& eccellenti . hauendo egli

no mafsimamcnte|cercato di ridurre in miglior grado la

pittura,fenza penfaread'fagio,ofpefa, o ad alcun loro in

tereffo particolare . Seguitandoli adunque di adoperare in fu le tauole, & in

fulle tele non altro colorito , che a tempera
i
ilqual modo fu cominciato da

CimabuerannoiZ50.nelloftare egli con que'greci:eleguitatopoi da Giot-

to, e dagl'altri de'quali fi e in fino a qui ragionato-, fi andaua continuando

il medefimo modo di fare fé ben conofceuano gl'A rtefaci, che nelle pitture a

tempera mancauano l'opere d'una certa morbidezza,eviuacità,cheharebbc

potuto arrecareìtrouàdola,piu grazia al difegno,vaghezza al coloritole mag
giorfacilitànell'unireicoloriinfiemei hauendo eglino femprevfatodi tiac

leggiate l'opere loro,per punta,folamentedi pennello : Ma fé bene molti ha-

ueuano,fofifticando,cercato di tal cofa^ non però haueua ninno trouato mo
do, che buono fulTe j ne vfando vernice liquida o altra forte di colori melco-

lati nelle tempere. E fra molti,checotali co(e,o altre fiinili prouaiono,ma in

uanojfurono Aleflo Baldouinetti,Pifiello,&: molti altri, a ninno de'quali no

riufcirono l'opere di quella bellezza,&:bontà,che fi erano imaginaco. E qua

do anco hauefsino quello,che cercauano, trouato, mancaua loro il modo di

fare.chele figure in iauolapofafsino,comequelle/chefifannoin muro,&: il

modo ancora di poterle lauare,{enza che fé n'andafife il colore^e che elle reg-

gefsino,neireflere'maneggiate,adognipercolTa. Delle quali cofejtagunan»

dofi buon numero d'Arteficijhaueuanofenza frutto, molte uoltedilputato.

,
Quefto medefimo difideriohaueuano molti eleuati ingegni,che attendeua-

no alla pittura fuor d'Italia,cio e i pittori tu tti di Francia,Spagna,Alemagna

de d'altri prouincie . Auuenne dunque ftando le cole in quelli termini , che

lauorandoinFiandraciouannidaBruggia ,pittorein quelle parti molto fti

lTiato,per la buona pratica,che fi haueua nel meftiero acquiftato ;
che fi mife

a prouare diuerfe forti di colori,e come quello,che fi dilcttaua dell'archimia,

afar di molti olij,per far vernici,& altre cofe,{econdo i ceruelli degl'huomi-

ni (ofiftichijcome egli era . Hora hauendo vna volta fra l'altre durato gran-

difsima fatica in dipignere vna lauola , poi , che l'hebbe con mol ta diligenza

.condotta a fine,le diede la vernice,e la mife a (eccarfi al sole,come fi coftuma:

, Ma,o perche il caldo fufle violente,o forfè mal commeflo il legnam ej o male

ftagionato , la detta tauola fi aperfe in fulle commettiture di mala forte . La

onde, ueduto Giouanni il nocumento , che le haueua fatto il caldo del fole,

deliberò di far fi,che mai più gli farebbe il fole cofi gran danno nelle fue opc

re. E cofi recatofi non meno a noia la vernice, che il lauorare a tem pera, co-

, minciò a penfare di trouar modo di fare vna forte di vernice, che feccaffe al-

A A A »
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rombra,renza mettere al role,le Tue pitture. Ondepoichehebbemolteco-
fé (perimentate,e pure, e mefcolate infiemejalla fine trouò , che l'Olio di Se-
me di Lino,e quello delle Noci, fra tanti,che n'haucua prouati-, erano più fec

cateuidi tutti gl'.dcri . Quefti dunque bolliti con ahre lue mifture» gli fecero

lavernice,cheeg!i,anzi lutiii pittori del mondo haueuanolunganientedifi-

derato . Dopo fatto fperienza di molte altre cofe,vide, che il mefcolare i colo

ri con quefte forti d'oli),daua loro vna tempera molto forte ; e che fecca non
folo non temeua l'acqua altrimenti, ma accendeua il colore tanto forte , che
gli daua luflro da per le fenza vernice. Et quello , che più gli parue mirabile

fu,che fi vniua meglio,che la tempera infinitamente . Per cotale inuenzionc

rallegrandofi molto Giouanni , fi come era ben ragioneuole diede principio

amoltilauori, et n'empie tutte quelle parti con incredibile piacere de'po-

poli,e vtilefuograndifsimo,ilqualeaiutato di giorno in giorno dalla fperie

2a,andò facendo fempre co(e maggiori,& migliori. 5parfa non molto dopo
la fama dell'inuenzione di Giouanni,non lolo per la Fiandra,ma per l'Italia,

& molte altri parti del mondo , mife in difiderio grandifsimo gl'Artefici di

Pàpere in che modo egli derte all'opere fue tanta perfezzione . Iqual i Artefici i

perche vedeuano ropere,e non fapeuano quello,che egli fi adopera{re,eranO !

coftrctti a celebrarlo, e dargli lode immortali, &:in vn medefimo tempo vir-

tuo{amenteinuidiarlo:Emalsimamente,cheegliper vn tempo non volleda

niuno eller veduto Iauorare,ne infegnare a nelfuno il fegreto . Ma diuenuto

vecchio,ne fece grazia finalmente a Ruggieri da Bruggia fuo creato, e Rug«
gieri ad AuHe fuo Difcepolo,& agl'altri de'quali fi parlò , doue fi ragiona del

colorire a olio nelle cole di pittura. Macon tutto ciò', fé bene i Mercantine

faceuano incetta,c ne mandauano per tutto il mondo a Principi, e gran per-

fonaggi con loro molto vtile,la cofa non vfciua di Fiandra . Et ancora,che co

rali pitture hauefsino in fé quell'odore acuto , che loro dauano i colori, e gli

oli) mcfcolatiinfiemc.eparticularmente quando erano nuouejondepare-
ua,che fu (le pofsibile conolcergli , non pe^:ò fi trouò mai nello fpazio di mol
ti anni . Ma effendo da alcuni Fiorcntini,che ncgoziauano in Fiandra, & in

Napoli,mandataalRe Alfonfo primo di Napoli vna tauola con molte figure

lauorata a olio da Giouanni, laquale, per la bellezza delle figure, e per la nuo
uà inuenzionc del colorito fu a quel Re carifsima,concorfero quanti pittori

«rano in quel regno per vederla,e da tutti fu fommamente lodata . Hora ha-

ucndo vn'Antonello da Mefsina,per{ona, di buono, e deflo ingegno , & ac-

corto molto,e pratico nelfuolmeitiero attefo moltiànialdifegnoin Roma,
fi eraprima ritirato in Palermo, e quiui iauorato molti anni ,& in ultimo a

"jMefsina fua patria,doue haueua con l'opere confirmara, la buona openionc
che haueuailpaefe fuo della virtù.chehaueua di benifsimodipignere. Co-
ftuidunque,indàdo vna volta per fue bifogne di Sicilia a Napoli intefe, che !

al detto Re Alfonfo era venuta di Fiadralafopraderta tauola di mano di Gio

uanni daBruggia, dipintaa olio, per fi fattamanicra, che fi poteua lanate-,

'reggeuaadogni perco{Ta,&: haueua in fé tutta perfezzione, Perche fatta ope

Tà di vederla, hebbono tanca forza in lui laviuacità de'coiori.ela bellezza,&

unione di quel dipinto , che niello da parte oc^ni altro negoz'o,epen fiero, fc

nandòin Fiandra. Et in BiuggiVperuenuco, prcfèdirncflichezzagrandifsia

ma,
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ma col detto GioUcinni, facendogli prefentedi molti difègni alla maniera Ita

lianajed'altrecofe. Talmente cheper quello, per lolTeruanza d'Antonello,

e per trouarfi elio Giouanni già vecchio \ Ci contentò,chc Antonello vedellc

l'ordine del Tuo colorire a olio ; onde egli non lì partì di quel luugo che heb -

be bcnifsimo apprefo quel modo di colorirc,che tanto difideraua . Ne dopo

moltOjcflcndo Giouanni morto, Antonello fé ne torno di Fiandra, per riuc

der la lua patria,c p far l'Italia partecipe di coli v tile,bello,e comodo fegreto.

E ftatopochimefia Mcfsina,fen'andòaVinezia', doue,per edere perfona

molta dedita a'piaceri, e tutta venerea fi rifoluè habitar fempre j e quiui fini-

re la fua vita,doue haueua trouato vn modo di viuerc apun to, fecondo il fuo

gufto . Perche meflfo mano a Iauorare,vi fece molti quadri'a olio , {ec6do,che

in Fiandra haueua imparato,che fono Iparfi per le cafe de'Gentil'huomini di

quella Città,iquali,per la nouità di quel lauoro vi furono ftimati alTai . Mol
ti ancora nefcce,chefurono mandatiin diuerfi luoghi. Allafine,hauendofi

egli quiui acquiftato fama , e grà nome,gli fu fatta allogazione d'una tauola,

che andana in S.Caflano,parocchia di quella città- laqual tauola fu da Anto-

nello co ogni fuo faper,e fenza rifparmio di tempo lauorata: E finita,per la no
uità di quel colorire,e per la bellezza dellcfigure,haùendoIe fatte con buó di

iegnOjfu comendata molto,e tenuta in pregio gradifs.Et intefo poi il nuouo
fegreto,che egli haueua in quella città,di Fiandra portato, fu fempre amato,

e carezzato da que'Magnifici Gentil'huominijquanto durò la fua vita .

Fra 1 pittori, che allora erano in credito in Vinezia era tenuto molto Ecc.

vn Maeftro Domenico . Coftui ariu.ito Antonello in Venezia , gli fece tutte

quelle carezze,ecortefie,chemaogioii fi pofibnofareavncarifsisio, e dolce

amico. Persio che Antonello, che non volle efier vintodicortefiada M.Do
menico.dopo non molti mefi gl'infegnò ilJfecreto,e modo di colorire a olio

.

Dellaqualcortefia,&amoreuolezzaltraordinaria,niun'altragli farebbe pò
tuta eflbr più cara: Si: certo a ragione,poi che,per quella,fi come imaginato fi

cra,fli poi sépre nella patria molto onorato . E certo coloro sono inganati in

di grofiojche penfano,e(rendo auanfsimi, anco di quelle cofe , che loro non
coftanOjdouere elTere da ognuno,per i loro beglÌQCchi,come fi dice, feruitt.

Le cortefie di Maeftro Domenico Vinizianocauarono di mano d'Antonel-

lo quelloj'che haueua con fue tante fatiche , e fudori procacciatofije quello,

che forfè per grolla fomma di danari non hauerebbe a ninno al troconcedu^^

to . Ma perche di M. Domenico fi dirà quando fia tempo quello,che lauorr.f

fé in Firenze,& a cui fulTe liberale di quello,che haueua da altri cortefemen-

te riceuuto j dico,che A n tonello,dopo la tanola di.S. Ca(Iano,fece molti qua
dri,e ritratti a molli gétil'huomini Viniziani . E m. Bernardo.Vecchietti Fio

tentino ha di "fua inanoinvno ftelTo quadro S.Francefco, & S.Domenico,
molto belli . Quando poi gl'erano ftate allogate dalla Signoria alcune ftorie

in palazzo jlequ&li non haueuano voluto concedere aFrancefcodiMonfi-
gnore Veronefe, ancora, che molto f\i(Te flato fiuorito dal Duca di Manica j

egli fi ammalò di mal di punta, e fi morì,d anni 49 . fenza hauere pur melTo

mano all'opera . Fu dagl'Artefici nell'ellequie molto honorato ;
per il dono

fatto all'Arte della nuoua maniera di colorire,come tcftihca qucito epitattìo.
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Antonius pi^or.prscipmm Meffknxfu^yVftcìlU totius omàmcntum» hdc humo co

tegitur.1<iotìfolumfuispiéluris^ inquibui (inguUrc Artificiunti cr Vtnu^asfuityfci, cT

quodcoloribus oleo mifccndis l^lcnioremy cr pcrpctuitatcmprimuiUdicx pi^urt contu

Ìit:fummofmpcr artijìcium àudio cckbntui

.

Rincrebbelamorted'Antonelloamolti fuoi amid;&: particolarmente

ad Andrea Riccio (cultore, che in Vinezia nella corte del palazzo della Si-

gnoria lauorò di marmo le due ftatue , che fi v.eggiono ignude di Adamo j e

Euajchefonotenutebelle.Talefulafined'Antonellojalqualedeono certa*

mente gì' Artefici noftri haucre non meno obligazione dell'hauere portato

in Italiail modo di colorire a oliojche a Giouanni da Bruggia,d'hauerlo tro-

uato in Fiandra; hauendo l'uno,e l'altro beneficato,& arricchito queft'arte

.

Perche , mediante quella inuenzionc fono venuti di poi Ci eccellenti gl'Arte

ficijche hanno potuto'far quafi uiue le loro figure . Laqual cola tato più deb

be edere in pregio,quanto manco fi troua{crittorealcuno,chequefta manie

ra di colorire afiegni agl'antichi . E fé fi potellefapere, che ella non fufie ftaa

la veramente apprelTo di loro , auanzarebbe pure qnefto fecolo l'eccellenze

dtll antico in quella perfezzione : Ma perche,fi come non fi dice

cofa,che no fia ftata altra volta detta , cofi fbrle non il

fa cofaj che forfè non fia ftata fatta ; me la

paflerò fenzadir'altro;Elodaa

do fommani ente co

a lorojchc

oltre al difegno, aggiungono fempre all'arte qualche co fa

attenderò a fcriuere degl'altri

.

t

Fwedellavita etAntonello da (*!M^pna.
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Vita dt AleJ^o Baldouinettt Pittore^

fiorentino .

fij A tanta forza la nobiltà dell'arte della pittura, che molti nobi
li huomini fi fono partiti daH'arti.nellc quali farebbono pota
ti ricchifsimi diuenire,edalla inclinazione tirati,contra il vo-
lere de'padri,han no feguito l'appetito loro naturale, e datili

alla pittura,6 alla fculturajò altro fomigliante efereizio. E per
vero dire,chi (limando le ricchezze quanto fi deue,c nò più ; ha per fine del^
le fue azzioni la virtu,fi acquifta altri teforijche l'argento , e l'oro non fisno,

fenza che n5 temono mai ninna di quelle cofe, chem breue bora ne (pof^lia

no di quefte ricchezze terrene,che più dei douerfcioccamen te fono da f\\*

huomi'
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huominiftimate. Cioconofcendo Aledo Baldouinetti da propria volontà

tiratOjabbandonò la mercanzia,a che fempre haiieiiano attefo i fuoije nella

qualejefercitandofì honoreLiolmente,fi haueuano acquiftaro riccliezze,e vi

uuci da nobili cittadini ; e iì diede alla pittara,nellaqaale hebbe quefta pro-
prietà di benilsimo contrafare le cofe della natura , come fi pao vederenellc

f)itturedifuaraano. Coftui,e(Iendo ancor fanciulletto,quaficontralavo-

ontà del padre,che harebbe voluto,che egli hauelTe attefo alla merca-ura Ci

diede adiregnare,& in poco tempo vi fece tanto proti tto,che il padre fi con*

tentò di lafciarlo fegaire la inclinazione della natura. Lacrima opera> che U
uorarteàfiefco AlelTo fu in s. Maria Nuoua la cappella di fanGilio, cioè la

facciatadinanzijlaq'.ialefu in quel tempo molto lodata, perchefra l'altreco

(e vi era vn fanio Egidio, tenuto bellifsima figura. Fece fimilmente à tempc
ra la rauola maggiore 5 e la cappella à fresco di fanta Trinita,per M. Gherar*
do,&: M.Bongianni Gianfigliazzi honoratifsimi>e ricchi gentiihuomini Fio

rentinijdipignendo in quellaalcune ftorie del teftamento vecchio . le quali

Aleflo abozzò à frefco,e poi finì a {ecco , téperando i colori con roilo d'uno
uo mefcolato con vernice liquida fatta à fuoco. Laqual tempera pensò,|che

douelle le pitture diffendere dall'acqua ; ma ella fu di maniera forte , che do
uc ella fu darà troppo gagliarda fi è in molti luoghi l'opera fcroftata ; E t cofi,

doueegli C\ pesò hauer trouato vn raro,e|bellifs.{egreto,rimafe della fuaope»

«ione inganato . Ritrafie coftui afiai di naturale,& douc nella detta cappel-

la fece la ftoria della Reina Sabba,che va a vdire la fapienza di Salamene, ri-

traile il Mag. Lorenzo de'Medici, che fu padre di Papa Leone decimo •, Loren
zo dalla Volpaia cccellentifsimomaeftrod'Oriuoli, e ottimo Artrologo^il*

quale fu quello,che fece per il detto Lorenzo de'Medici il bellifsimo orinolo,

che ha hoggi il S.DucaCofimo in palazzo jnelqualc orinolo tutte le ruote

de' pianeti caminano di continuo, ilche è cofarara , eia prima , che fufle mai
fatta di quefta maniera . Nell'altra ftoria , che e dirimpetto a quefta ritraftc

Alefto Luigi Guicardiniilvccchioj Luca Pitti, DiorifaluiNeroni, Giulia-

no de'Medici,padredi Papa Clementefettimo 3 «S^: a canto al pilaftro di pie*

tra,Gherardo Gianfigliazzi vecchione M.Bongianni Caualiere, con vna vefta

azurra in doiro,e vna collana al collose Iacopo,e Giouanni della medefima fa

miglia . A canto a qucfti è Filippo Strozzi vecchio , M.Paulo Aftrologo dal

Pozzo Tolcanelli. Nella volta fono quattro Patriarchi : 8c nella tauola vna

Trinità,cS.GiouanniGualbertoinginocchioni,con vn'altrolantc . I quali

tutti ritratti fi riconofcono beni{simo,per edere fimili a quelli,che fi ueggio

no in al tre opere, e particolarmente nelle cafe de i difcenden ti loro, o di gefit

lo,ò di pittura» Mife in quefta opera Aledb molto tempo,perche era pazien-

tifiìmo,c voleua condurre l'opere con luo agio,&: commodo. Dilegnò mol

to bene,comc nel noftro libro fi vede vn mulo ritratto di naturale, dou'è fat

to il girare de'peli per tutta la perfona,con molta pacienza,3<: con bella gra»

zia. Fu Alefi^odiligentiirimo nelle cole fuc,e di tutte le minuzie, chela ma*

dre natura fa fare,/i sforzò d'edere imitatore. Hebbe la maniera alquanta

fccca,&:crudetta,mairimamcntene'panni. Dilettofilmoltodifarpaefi, ri*

traendoli dal uiuo,e naturale,comc ftanno apunto . Onde fi veggiono nelle.,

file pitture fiumi,ponci,fafsi,hcrb£,frutti,uie,campi,città,ca-ftclla, arena }&
altre
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altre infinite fimili cofè. Fece nella Nunziata di Firenze nel cortile dietro a
punto al muro doue èdipinta la ftefla Nunziata vna fto ri a a fresco*, e ritocca

a (ecco, nel quale è vna Natiuità di Crifto,fatta con tanta fatica; e diligenza,

chein vnacapàna,chc vi èfipotrcbbonoannouerarlefìla,cinodi della pa«
glia.vi cotrafece ancorai vna rouina d'una cafa le pietre muffatejc dalia pio2
gia,e dal ghiaccio logoreje cófumate ; co vna radice d'ellera grofTà,che ricuo

pre vna parte di quel niurcnellaquale èdaconfiderarc,checon lunga pa-
ciéza fece d'un color verde il ritto delle foglie,e d'un altro il rouefcioì, come
fa la natura,ne piu,nc,meno. e oltra a i pallori ui fece vna fèrpe,o vero bifeia,

che camma fu per vn muro,naturalilsima. Dicefì,che Aleflo s'af^^aticò mol
to,per trouare il vero modo del mufaico, e che non gì' eflendo mai riiif ci to

cofajcheuoleiTejgli capitò finalmente alle mani unThedefco, che andaua a

Roma alle perdonanze j & che alloggiandolo imparò dà lui interamente il

modo,e la regola di condurlo. Di maniera,cheelIendofìme(To poi ardita*

mente a lauorare : in fan Giouanni (opra le porte di bronzo.fece dalla ban*
da di dentro negl'archi alcuni Angeli,che tengono la tefta di Ch rifto . per la

quale opera,cono(ciuto il fuo buon modo di fare,gli fu ordinato da i Confo
li dell'Arce de'mercatanti,cherinettafre,epuli(Ie tutta la volta di quel tépio,

ftatalauorata,comefìdi(Te,da Andrea Tati; perche cflèndom moki luoghi
gbafta.haueuabifognod'eder rairettataj&racconcia. Ilchc fece AlefTocon
amore,e diligenza,feruendofi in ciò d'un'edifìziodi legname, chegli fece il

Cecch j,ilqualefu il migliore Architetto di quell'età. Infegnò Aleflo il ma«
giffcriode'muiaicia Domenico Ghirlddaio,iIquale a canto fé poi lo ritrafTc

nella cappella de'Tornabuoni in fanta Maria Nouella,nelia ftoria doueGio
uachiiio e cacciato del tempio,nclla figura d'un vecchio rafo con un capuc*
ciò rodo in tefla. ViiTe AlelFo anni ottanta.E quando cominciò ad auicinar

(ì alla vccch'ezza, come quellojcheuoleua pò ter con animo quieto attender
«gli àuM delia fuà profefsione ; fi come fanno fpelTo molti huominijfi comi
fé nello Ipedaledis.Paulo.Et a cagione forfè d'elferuiriceuuto più volentieri

e meglio trattatG(pocette anco eflere a cafo)fece portare nelle fue ftanzcdel
detto (pedale un grancaiTonejfembiantefacendojchedentrouifufTebuona

fomma di danari-, perche coficredendo.chefiide lo spedalingo,e gl'ai tri mi
fìiflrijiquali fapeuano,che egli haueua fatto allo fpedale donazione di qualii

che cofa fi irouade alla morte fua : gli faceuano le maggior carezze del mon-
do. Ma venuto a morce AlelTojUi Ci crouò dentro folamen te difegni,ritrat-

ti in carta i &: vn libretto,cheinfegnaua a far le pietre del mufaicoJo ftucco,

& il modo di lauorare. Ne fu gran fatto,fecondo,che fi dille , che non fi tra
uaflero danari.perche fu tanto cortefe,cheniuna cofa haueua , che cofi non
fulFe degl'amici,come fua.

Fu (uo difcepolo il G raflfìonc Fiorentino,chc fopra la porta degl'In noceti
tifeceafrefcoilDiopadre,con quegli Angeli,cheui fono ancora.
Diconojche il Magnifico Lorenzo de'Medici ragionando un di col Graffio-»

ne , che era un (Irauagante ceruello,gli dille j Io voglio far fare di mufaico, e
di {Cucchi tutti gli fpigoli della Cupola di denrro:É che il Graffionerifpolei
f oi non ci haucce Maeftri j A che replicò Lorenzo ; noi habbiam tanti dana

BBB
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ri, che ne faremo j llGiaffionerubitamentefoggiunfe. Eh Lorenzo, i ciana

ri non fanno macftri,ma i maeftri fanno i danari. Fu coftui bizarra , & fan-

laftica perfona. Non maneiò mai in cafa (uà a tauola , che fufle apparecchia 1

ta d'akro,che di Tuoi cartoni : e no dormì in altro lettO:,che m vn caflone pie

di paglu/enza lenzuola. Ma tornando ad Aleflo egli finì l'arte, & la Ulta

nel i44S.efu da i Tuoi parenti^e cittadini (otterrato horjoreuolraentc.

llfnedellavttaditAleJfo'BaldoHmetti

littore 'fiorentino-
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VITADIVELLANODA PADOVA
SCVLTORK

Anto grande è la forza del contraffare co amore e ftudié

alcuna cofa , che il più delle volte, eflendo bene imitata la

maniera d'una di quefte noftrc Arti, da coloro, che ncll'o

pere di qualcuno fi compiacciono,[iì fattamente (omiglia

la cofa,che imita quella,che è imitata,che non fi difcernej

fé non da chi ha più chebuon'occhio,alcunadifferéza.E

rade volte auuicne , che vn difcepolo amoreuole no appieda almeno in gra

parte la maniera del ino maeftro • Vellano da Padoua s'ingegnò c5 tanto ftu

dio di contrafare la maniera , & il fare di Donato nella fculcura
i e mafsima*

mente ne'bronzi; che rimafe in Padoua fua patria erede della virtù di Dona
tello FiorentinOjCom.e nedimoftrano l'opere fue nel Santo, dalle quali; pea
fando quafi ognuno,che non ha di ciò cognizione intera, ch'elle fiano di Dò
natOjfe non fono auuertiti reftano tutto giorno ingannati . Coftui dunque^
infirmato dalle molte lodi, chefentiuadarea Donato (cultore Fiorentino,

<:he allora lauoraua in Padoua, e dal difiderio dell'utile, che mediante l'ecccl

ienzadciroperc viene in mano de buoni Artefici j fi acconciò con elfo Do*
nato, per imparar la fcultura , e vi sttefe di maniera , che con l'aiuto di tanto

Maeftro,confeguì finalméic l'intento fuojonde prima,che Donatello parti(«

fé di Padoua,finite l'opere fue ; haueua tanto acquifto fatto nell'arte^che già

era in buona afpettszione, Se di tanta fperanza apprefio al maeftro,che me-
ritòjchedaluiglifuilero hifciate tutte le ma(rerizie,idifegni,ei modelli deU
le fl:orie,che fi haueuano a farcdi bronzo intorno al choro del (auto in quel
Ja Città. Laqual cofa Ri cagione,che partito Donato,come fi èdetto,fu tut«

ta quell'opera pubìicamente al!oo;ata al Vellano nella patriacon fuo molto
honore. Egli dunque fece tuttele ftorie di bronzo, che fono nelchorodel

fanto dalla banda di fuorijdoue fra l'altre è la fl:oria,quando San{one,abbrac

Ciata la_colonna , rouina il tempio de'filiftei -, doue fi vede con ordine venir

giù i pezzi^delle rouine, e la morte di tanto popolo : Etin oltre la diuerfità di

molte Attitudini in coloro, che muoiono chi p la rouina, e chi per la paura,

llche marauigliofamente efprefie Vellano . Nel medefimo luogo fono alcu-

ne cere, & i modelli di quefte cofe } &c cofi alcuni candelieri di bronzo lauo-
rati dal medefimo con molto giudizio, & inuenzione . E per quanto fi vede,

hebbe quefto Artefice eftremo difiderio d'ariuare al fegno di Donatello . Ma
non VI arriaò,perche fi pofe colui troppo alto inVn'arte difficilifsima . E per

che Vellano fi dilettò anco deirarchitettura,e fu più che ragioneuole in quel
laprofe(sione,|andatoaRoma altépo di Papa rauloV iniziano l'ano i4<?4.-

per ilquale Pontefice era architettore nelle fabrichedel Vaticano Giuliano
da MaianOjfu anch'egli adoperato a molte cofe 3 e fra l'altre opere, che vi fé*

ccjfonodi fua mano l'arme che vi fi veggionodiquel Pontefice, col nome
apprelTo . Lauorò ancora al palazzo di S. Marco moltidegl'oinaméci di quel

la fab;-ica,per lo medefi nio papa,ia tefta del quale è di mano di V eilano a so*

mo le (cale . Dj 'egnò il medefimo , per quel luogo vn cortile ftupendo , con
BBB 1
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vna (alita di fcalc c6mode,e piaceuoli,ma ogni cofa , fopraucnendo la morte

«lei Ponteficerima{e,impei{etta.Nelqaal tempo,cheftetreinllornail Vella-

nojfecc per il detto papa,e per altri molte cofe piccole di marmo , e di brózoi

ina non l'ho potuto rinuenire.Fece-il m cdeiimo in Perugia vnaftatua di hió

zo 3 maggior che il viuo , nellaquale figurò di naturale il detto Papa a federd

in pon tihcale i e da pie vi mife il nome fuojC l'anno ch'ella tu fatta . Laqual ti

gurapofa in vna nicchia di piuforte pietre, lauorate con molta diligenza,

fuor delia porta di S; Lorenzo,che è il Duomo di quella città . Fece il medeù
mo molte medaglie,delle quali ancora fi veggiono alcune, e particolarmen*

te quella di quel papaje quelle d'Antonio Rofcllo Aretino, e di Battifta Piati

na ambi di quello fegretarij . Tornato do pò quefte cofe V ellano a Padoa c5

bonifsimo nome,era in pregio nò fole nella propria patria,ma in tutta la L5
bardia 5 e Marca Triuifana ; fi perche non erano infino] allora ftati m quelle

parti Artefici eccelléci; fi perche haueua bonifsima praticatici fondere i me-
talli . Dopo, efiendo già vecchio Vellano , deliberando la Signoria di Viner

gia,che fi facelfe di bronzo la ftatua di Bartolomeo da Bergamo a cauallo,al«

logò il cauallo ad Andrea del VerrocchioFiorentino,ela figura avellano.

Laqual cofa vdendoAndrea,chcpenfaua,che alili toccafie tutta l'opera.ven

ne in tanto collera,conolcendofi,come]era in uero,alrro maefl:ro,che Vella-

no non era, che fracaflato, e rotto tutto il modello ,'chc già haueua finito del

cauallo,fc ne venne a Firenze.Ma poi,e(Iendo richiamato dalla Signoria,chc

gli diede a fare tutta ropera,di nuouo tornò a finirla . 'Della qual cofa prefc

Vellano tanto difpiacere,che partito di Vinegiafenzafar motto , o rifentirfì

di ciò in niuna maniera,*se ne torno aPadoa; Douepoi viflc il rimanente del

la (uà vita honoratamente', contentandofi dell'opere, che haueua fatto , e di

cflere,come fu fcmpre nella fua patria amato , 5c honorato . Morì d'etàd'aa

ni px,e tu (otterrato nel Santo con quell'honorc , che la fua virtu,hauédo (e,

9 la patria honorato,meritaua . 11 fuo ritratto mi fu mandato da Padoa da al«

cuni amici miei,cherhcbbono,per quanto mi auilarono, dal Dottifsimo, e

R»Cardinal Bembo , che fu tanto amatore delle noftre arti, quanto in tutte

ìc più rare virtù,e doti d'animo, cdi corpo,fu fopra cutti gl'altri huommi del

l'età npftra cccellentiTsimo*

'fine della Vtta dt Vellano da H^adoa Scultore,



FRAFILIPPO LIPPI

Vita di Jra Jtltppo Lippi, Tittore

"fiorentino.

Ra Filippo (JiToir.mafoLìppìjCarmclirano'rilqnalcntt

quc in Fiorenza,in vna contrada detta Ardiglione , fotto

il canto alla Cuculia dietro ?lconuento de Frali CarmeK
tanirper la morte,di Tommafo fiio padre rcftò pouero faa
ciullino d'anni due fenza alcuna cu (lodiajcflcndofi anco-
ra morta la madre non molto dopo hauerlo partorito. Ri
mafoduquecoftuiin gouerno d'una Mona Lapacciafua

zia fbrella di Tommafo , luo padre j poi che l'hebbe allenato con fuo difigìo

grandilsimo : Quando nonpoteite più roventarlo , eflendo egligia di 8.an-

dì.
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ni,lo fece frate nel fopradetto coniien to del Carmine doiie ftando(ì,quatìto

erade{lro,& ingeniofo nelle azzioni di ijianoi tanto era nella erudizione del

le lettere gro(Io,&: male atto ad imparare,onde, non volle applicami lo ingc

gno mai ; ne haiierle per amiche . Qoefto putto , ilquale fu chiamato col no-
me del fecolo Filippo, eflendo tenuto con gl'altri in Nouiziato > e fotto la dia

(ciplinadelmaeftro della gramatica, pur per vedere,quello,che fapeflefa-

re:in cambio di ftudiare non faceua mai altro,cheimbrattare con fantocci i li

bri fuoi,e degl'altri.Onde il priore fi rifòluetre a dargli ogni commodità , Se

agio d'imparare a dipignere. Eraallora nel Carmine la cappella da Mafac-

cio nuouamente fiata dipinta,laqualeperciochebeniirima era, piaccuamol

to a fra Filippo ; laonde ogni giorno per fuo diporto,la frequen tana: Se qni-

ui e(ercitandofi del continone in compagnia di molti giouani , che Tempre

vi difegnauano , di gran lunga gl'altri auanzaua di deilrezza, &c di fapere

.

Di manierajche e fi teneua per fermo , che e douefiTe fare col tempo qualche

marauigliofa cofa. Ma ne gl'anni acerbi , non che ne maturi , tante lodeuoli

opere fece.che fu vn miracolo. Perche di lì a poco tempu lauorò di verde ter*

ra nel chioftro vicino alla fagra di Mafacciojvn papa,che conferma la regola

de'Carmelitani -, &: in molti luoghi in chiefa in più pareti in frefco dipinte

,

e particolarmente vn fan Giou. Batifta, & alcune ftorie della fi.ia vita: & cofi

ogni giorno facendo meglio,haueua prefo la mano di Mafaccio fi,che le cofe

fue in modo fimili a qlle faceua i che molti diceuano lo fpirito diMafaccio ef

fere entrato nel corpo di Fra Fihppo. Feceinynpilaftro in chiefa la sfigura

di fan Marziale prefTball'organOjIaquale gli arrecò infinita fama, potendo

ilare a paragone con le co(e,che Mafaccio haueua dipinte. Per il che fentito*

fi lodartanto,perilgridod'ogniano,?.n!mofamenteficauòrhabito d'età d*

anni xvii. Et trouandofi nella Marca d'Ancona,diportandofi vn giorno co

certi amici (uoi in vna barchetta per mare» fiirono tutti 'infieme dalle fufte

dc'Morijche per quei luoghifcorrcuano,prefi Se menati in Barberia 5 e me{

fociafcuno di loro alla catena,e;tenutofi:hiauo,doue flette con molto difà»

gio per XVI 1 1. mefi. Ma perche vn giorno , hauendo egli molto in pratica il

padrone,gli venne comm,odità,<S>: capriccio di ritrarloj preibvn carbone Ipc

to del fuocO;Con quello,tutto intero lo ritraile co'fuoi habiti idofio alla mo
refca in vn muro bianco.Onde cdendo da gli altri fi:hiaui detto quello al pa

drone,perchea tutti vn miracolo pareua,non s'ufando il disegno nela pittu

ra in quelle parti j ciò fu caufa della Tua liberazione dalla catena,doue p tans

to tempo eia flato tenuto . Veramente è gloria di quella virtù grandillìma,

che.vno,a cui è conceduto per legge di pò ter condennare, &:pu ni re j faccia

tuttoilcontrario,ai1ziinCambiodifupplicio,edimorte,s'inducaa fàrcarez

ie,e dare libertà. Hauendo poi lauorato alcune cofe di colore al detto fuo

padrone,fu condotto ficuramen te àNapoli,doue egli dipinfe al Re A Ifon-

fo,a!lora Duca di Calauriavnarauola a tempera nella cappella del caflello,

douehog?-i ftàlaguardia. A ppreflxD gli venne volontà di ritornare a Fioren

za.doue dimorò alcuni mefi ; Et lauorò alle donne di S.Ambruogio all' alta

re inaegiore vna bel'ifìlma tauola,'aqii?le molto grato lo fccQ a Cofimo de*

l'.li'v^icocheperquefta cagione diuennefiioamiciifimo/Fcce anco nel capi-

tolo di fanca Croce vna tauola , e vn'altra , eh ; fu polla nella cappella in cafa

Me
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Medici,& dentro vi fece la natiuità di Chiifto ^ lauorò ancora per la moglie

diCofìmodcctOjVna tauola con la medcfima natiuità di ChriftojócfanGio»

uanni Batifta,per mettere airermo di Cjinaldoliinvna delle celie de Remi
tijcheellahaueua fatta fareperfuadiiiozione,intitolacaàs. Gio. Batifin, &
alcune il:oriette,che fi màdarono à donare,da Cofimo-à p.-?pa Eugenio liti.

Yiniziano. Laonde F.Filippo molta grazia di queft opera ?cqaiftò appreiTo

il papa. Dicefi;,ch'era tanto venereo,che vedendo donnc^ che gli piaceflei o,

fé le poteua hauere,ogni fua ^acuità donato le harcbbe;& non potendo, per

via di mezzi,ritraendole in pittura con ragionaméti la fiamma del fuo amo-
re intiepidina.Et era tanto perduto dietro a quefto appetito,che all'ope pr«

feda Iai,quando era in quefto humore;poco o nulla attcndeua. Onde vffa

volta fra Taltre , Cofimo de'Medici, faccendoli fare vna opera, in cafa fua lo

rinchiufe,perchetuorià perder tempo non andafle>maegli ftatocigiàdue

giorni,fpinto da furore amoro{o,anzi beftiale, vna (era con vn paio di forbi

ci fece alcune Urte de'lenzuoli del lecto,& da vna fi ncftra calatofi , attefe per

molti giorni a'fuoi piaceri Onde non lo trouando,& facendone Ccfimo cer

care,al fine pur lo ritornò al lauoro ; de dallora in poi gli diede libertà , che à

jfuo piacere andaire,pentito aflai d'hauerlo,per lo pacato rinchiufo •, penfàn

do alla pazzia fua,&: al pericolo,che poteua incorrere, rer il che fempre con
carezze s'ingegnò di tenerlo per i'auuenire , & cofi da lui fu 'feruito con pili

preftezza,dicendo egh,chc l'eccellenze degli ingegni rari fono forme celefti

&: non afini vetturini. Lauorò vna tauola nella chiefa di s. Maria Primera-

nain fu la piazza di Fiefole,dentroui vnaN.Donnaannunziata dall' Ange-
lo, nellaquale è vna diligenza grandiiTìma,&nel}afigura dell'Angelo tanta

beli(.-zza,chee'pare veramente cofacelefte. Fece alle monache delle Murate
due tauclcjvna della Annunziata,pofta allo aitar naggiorejl'altra nella me«
defima chiefa a vn'ahare j dentroui ftorie di fan Benedetto , 8c di bn Bernar

do,6cneÌ palazzo della Signoria dipinfe in tauola vn'Annunzi^tafopra vna
porta , Se furiiimcnte tecein detto palazzo vn (an Bernardo fopra vn' altra

porra5& nella (agrcfiia di (an Spirito di Fiorenza vna tauola con vna N. D5
na.c-: angeli daitorno,& fanti da lato ; opera rara>& da quefti noftri maeftri

fiata fempre temuta in grandilllma venerazione.

In S.Lorenzo alla cappella de gli operai,lauorò vna tauola con vn'altraA*

lìunziata; ficaqlladella'ftufa vna,chenòèfinita.In S. Apoftolo di detta città

in vna cappella dipinfe in tauola alcune figure intorno a vna N. Donna; Et
in Arezzo a M.Carlo Marfupini, la tauola dellacappelladi s.Bernardone*

monaci di Monte Oiiueto,conlaincoronazionediN.Donna, & molti fan ti

attorno 3 mantenutafi cofi frefca, che pare fatta dalle mani di tra Filippo al

prefente . Doue dal fopradetto M.Carlo gli fu detto, che egli auuertiffe alle

manijche dipigneuano,pche molto le (uè co(e erano biafimate. Per il che fra

Filippo nel dipignere da indi innanzi la maggior parte, o con panni,o con al

trainucnztone ricoperfe per fijggire il predetto biafimo. Nellaqualeopera

ritraile di naturale detto M.Carlo. Lauorò in FiorenzaalleMonachediAna
iena vna tauola d'un Prefèpio . Et in Padoua fi veggono ancora alcune pittu-

re. Mandò di fua mano a Roma due ftoriette di figure picciole al Cardinal

Bà rbo,le quali erano molto eccellentemente lauorate, & condotte con diii«
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acnzia. Et certamente egli con marauigliofa grazia lauorò,&finitilsimamé

te vnileco(e{ue,perle quali Tempre eia gli Artefici in pregio, & da moderni

maeftri è ftato con fomma lode celebrato ; & ancora mentre che 1 eccellenza

di tante Tue fatiche la voracità del tépo terrà viiiejfaràdaogni fecolobanuto

in venerazione. In Prato ancora vicino a Fiorenza » doue haucua alcuni pa-

renti in compagnia di fra Diamante del Carmine ftacofua compagno, e No
uizio infieme,dimorò molti mefi lauorando per tuttala terra aflai co(c. El-

fcndoglipoidalleMonachedisata'Margherita data a fare la tauola dell'aitar

niaggiore , mentre vi lauoraua gli venne vn giorno veduta, vna figliuola di

Francefco ButiCittadin Fiorentino j la quale, oinferbanza, o per monaca

era quiui in fcrbanza ; fra Filippo darò d'occhio alla Lucrezia -, che cofi era il

nome della fanciulla , laquale haueua bellifsima grazia,& aria ; tanto operò

con le monache,cheottenne di farne vn ritratto,p metterlo in vna figura di

N.Donna,per l'opra loro . E con qnefta occafioneinnamoratofi maggior-

iTiente,fece poi tanto per via di mezi,& di pratiche, che egli {uiò la Lucrezia

da le monache,e la menò via il giorno appunto»ch*ella andaua a vedere tno»

ftrar la cintola di N.Doiina,honorata reliquia di quel Calvello. Di che le mo
nache molto per tal cafo furono (uergognate •, & Francefco (uo padre non fu

mai più allegro,e fece ogni opera per riauerla > ma ella, o per paura,o per al*

tra cagione, non volle mai ritornare j anzi ftarfi con Filippo ilquale n'hebbc

un figiiuol mafchiOjche fij chiamato Filippo egli ancora:& fu poi come il pa«

dre,moltoecceliente,&famofo pittore. In S.Domenico di detto Prato fono

due tauole , & vna N.Donna nella chiefa di s. Francefco nel rramemezo , il-

quale leuandofi,di doue prima era,per non guadarla^ tagliarono il muro,do

uè era dipintore allacciatolo con legni attorno lo traportarono in vna pare-

te della chiefa doue fi vede ancora hoggi . E nel Ceppo di Francefco di Mar-

co, foprajvn pozzo, in vn cortile è vna tauoletta di man del medefimo col ri-

tratto di detto Francefco di Marco,autoie,&: fondatore di quella cafa pia

.

Et nella pieue di detto Cartello fece in vna tauolina (opra la porta del fianco,

/àlendo le fcalc , la morte di s.Bernardo, che rende la fani tà toccando la bara

a molti florpiati ; doue fono frati , chepiangono il loro morto maeltro , ch'è

cofi mirabile a vedere le belle arie di refte nella meftizia del pianto con arte

ficio,6c naturale fimilitudinecontrafattc. Sonuialcunipanni di cocolle di

frati che hano bellifsime pieghe,e meritano infinite lodi,per lo buó difegno*

colorito,componimento,e per la grazia,&: proporzione, che in detta opra il

vede,condotta dalla delicatifsima mano di fra Filippo . Gli fii allogato da gli

operai della detta piene phauere memoria di lui, la cappella dello aitar mag-

giore di detto luogo , doue moftrò tanto del valor fuo in quella opera ch'ol*

trala bontà,6^ Tarìeficio di ella,vi fono panni,&: tefte mirabilifsime . Fece in

queftolauorolcfiguremaggioridel viuo,doue introdude poi negli altri Ar

tefici moderni il modo di dar grandezza alla maniera d'hoggi . Sonni alcuno

ficTurecon abbigliamenti in quel tempo poco vfati>douecominciòadeftarc

gli animi deilegenti,a vfcire di quellajiemplicità,che più tofto vecchia,che an

lica fi può nominare.In qflo lauoro fono le ftorie di S.Stefano titolo di detta

piene, parti te nella ficcia delia bada defl:ra,cioè la difputazione,lapidizione,

cmorte di detto protomartire,Nella fàccia delquale,difputàte cótta iG-ndei

dimo-
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diilnoflrò tato zelo,e tanto feruorc, che egli è cofa difficile ad imaginarlo,no«

che ad erprimerlo,&ncivolti,5<: nelle vane attitudini di cCsi Giudei, l'odio,

lo fdegnojd: la collera,del vedcrfi vinto da lui . Si come più apertamente att

Cora fece apparire la beftialità,& larabbia in coloro chel'uccidono con le pi«

tre,hauendole aberrate chi'grandi, de chi piccole, con vno ftrignere di denti

horribilc,i3c con'gefti tutti crudeli,& rabbiofi . Et nientedimeno infra fi ter

libile afl'alto,S.Stcfano ficurifsimo^&col vifo leuato al Ciclo,fi dimoftra cor

gradirsimacarirà>£v:feruorcfi3pplicare a l'eterno Padre,per quegli ftefsi,chc

lovccidono.Confiderazionicerrobtllirsimejedafarconofcerealtruiiquaco

vaglia lainuenzione,6c il iaperefprimcr gl'affetti nelle'pitture. Il che fi bene

ofleruòcoffuijchein coloro, che fotterranoS.Steffece attitudini fi dolcti,&

alcune tefte fi afflitte,ejd'rotte nel pianto "[che e'non è apena pofsibile di guac

darle,{enza commuouerfi . Da laltra banda fece la Natiuità,la predica ,{il bac

telimojla cena d'Erodc,&la decollazione di S.Giouanni Batifta: Doue nella

faccia di lui predicante,fi conofce il diuino fpirito : & nelle turbe che siccità

rio, idiuerfimouimenti, e l allegrezza, e l'afflizzionecofi nelle donne come
negli huominijaftrattij&fofpefi rutti negliammaeftrameniidiS Giouanni.

Nelbattefimofiricono(cclabellezza,&labonrà; Se nella Cena di Erode, la

maeftàdel conuito,la deftrezza di Erodiana,lo ftupore de'conuitati,& lo at •

triftarnento fuori di maniera,nel prefentatfi la tefta tagliata , dentro al baci-

no . Veggoiifi intorno al conuito infinite figure con molto belleattitudini,

& ben condotte, & di panni, &c di arie di vih,rra i quali ri traile allo fpecchio

(e ftc^lTo veltito di nero,m habitoda Prelato, 6: il Tuo difcepolohaDiatnante

doue fi piatige S.Stefano. Et in vero, quella opera fu la più eccellente di tut

te le co fé {ue,(i per le confi derazioni dette di fopra , & fi per hauer fatto le fi-

gure alquanto maggiori,che il viuo . Ilche dette animo a chi venne dopo lui,

di ringrandiic la maniera. Fu tanto perlefuebuonequalicà fi:imato,chemol

te cofe,che di biafimo erano alla vita lua,furono ricoperte,medianre il grado
di tanta virtù . Ritraile in quella opera xVl.Carlo hgl. naturale di Cofimo de
Med ; ilquale era allora propofto di quella chiefa,laquale fu da lui,e dalla fila

cafa molto henincata . Finita che hcbbe quelVopera l'anno 14^3 dipinfe a té

peravna tauola,per lachicladiS.Iacopodi Piftoia dentrouivna Nunziata
molto bella i per M.Jacopo Bellucci, ilqual vi ritrafledi naturale molto viua-

niente. In cafa di Pulidoro Bracciolini è in vn quudro vnaNatiuitadi N.Do
na di fila mano: E nel Magiftrato degl'Otto di Firenze è in vn mezzo tondo
dipinto a tempera vna N.Donna col figliuolo in braccio . In cafa Lodouico
Caponiin vn'altro quadro vnaN.Donnabeilifsima: &apprefiodi Bernar-
do Vecchietto gentilbuomo Fiorentino, e tanto virtuofo , e da bene quanto
più non fapereidire, èdi mano del medefimoin vn quadretto piccolo vn S.

Agoftino, che lludia bellilsimo. Mamolto meglio è vn S Hieronimoin pe-

ni tenzia della medefima grandezza in Guarda roba del Duca Cofimo. Efc
fra Filippo fu raro in tutte le lue pitture,nelle piccole fnpeiò fé ftello : perche

le (cce tan to graziole, e.belle, che non fi può far meglio: come fi può vedere

nelle predelie di tutte le tauole,che fece. In lommafuegli tale, che nc'tempi

fuoi niuno lo trapal]ò,& ne'nollri pochi . E Michelagnolo i'ha non pur cele

brato femprc,ma imitato in molte cofe. Fece ancora per la chiefadiS.Dome

CCC
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nico vecchio di Perugia , che poi è ftato pofta all'ahar maggiore vna tauola

,

dentroiiilaN.Donna,s.Piero,s.Paulo,s.Lodoiiico,es. Antonio Abbate. M»
Alellandro degl'Aleirandri,allora Caiialiere,&: amico Tuo gli fece fare per la

fuachiefìi di Villa,a Vincigliata nel Poggio di Fiefble, in vna tauola vn s.Lo
renzo,& altri fan ci iritraendouilui,edua Tuoi figliuoli. Fu fra Filippo molto
amico delle perlone allegre,& fempre lietamente vifTe . A fra Diamante fea

ce imparare l'arte della pittura, ilquale nel Carmino di prato lauorò molte
pitture i ideila maniera fua imitandola aliai fi fece honore

,
perche e ven-

nea ottima perfezzione. Stette con fra Filippo in fuagiouentii Sandro Bo-
ticello , Pifellojacopo del fellaio Fiorentino -, che in s.Friano fece due tauolè

& vna nei Carmino,lauorata a tempera,& infiniti altri mae(tri,a i quali ferrv

pre con amoreuolezza infegnò l'arte . De le fatiche fue vide onoratamente,

& flraordinariamentefpe(e,nellecofed'3more; dellequah del continuO;iné

tre,chc vilFefino a lamortefi dilettò. Fu richiedo per via di Cofimode'Mea
dici dalla comunità di Spoletti, di fare la cappella nella chiefa principale del

la N. Donna ^ laquale,lauorando infieme con fra Diamante , condulle a bo-
nifsimo termine j ma foprauenuto dalla morte non la potette finire . Perciò»

chedicono,che'efiendo egli tanto indinato'a quelle luoi beati amori,alcuni

parenti della donna da lui amara,lo fecero auuelenave . Fini il corfo della v?-

tafua fraFihppodietà d'anni cy.nel i45S.&:afraDiamantelalcioingoue:

no per teftamento Filippo fuofigliuolO;ilquaIe fanciullo di dieci anni, .imj

rande l'arte da fra Diaraante,feco fé ne tornò a Fiorenza portadofene fra D:

mante 500 . ducati.che per l'opera fatta fi reflauano ad hauere da le comuni
tarde quali comperati alcuni beni per le proprio, poca pane fece al fanciul-

lo . Fu acconcio Filippo con Sandro Botticello , tenuto allora maeftro bonif

fimo . Et il vecchio fu fotterrato in vn fcpolcro di marmo rciro,& bianco,fac

to porre da gli Spoletini , nella chiela che e dipigneua . Dolle la morte fua a

molli amici, dia. Cofimo de'Medici,particolarmente, & a Papa Eugenio ,il

quale in vita fua volle difpenfarlo,chc potelle hauere per fua donna legitima

la Lucrezia di Francefco Buti *, laquale per potere far di fé, e dell'appetito lue

come gli parelIe,non fi volle curare d'hauere. Mentre che Sifto 11 1 1. uiue-

ua,Lorenzo de'Medici,fattoambafciatorda'Fiorentini,fecela viadiSpoleti,

per chiedere a^quella comunità il corpo di fra Filippo, per metterlo in S. Ma-
lia del Fiore in Fiorenza:maglifu rifpollodaloroicheefsi haueuano care-

ftia d'ornamento , & mafsimamented huomini eccellenti : perche per ono-
rarfi gliel domandarono in grazia •, aggiugnendo , che hauendo in Fiorenza

infiniti huomitìi famofi,^ quafi di fuperchio: che evolefietarefenza quello:

& cofi non l'hebbe altrimenti. Beneè vero che deliberatofi poi di honorar
lo in quel miglior modo ch'e poteua, mandò Filippmo luo figliuolo a Roma
al Cardinale di Napoh, per fargli vna cappella, ilquale palìando daSpoIeti,

per commefsionedi Lorenzo fece fargh vna fepolturadijmarmo fotto l'or-

gano , e fopra la fagreftia-, douefpefe cento ducati d'oro ; iquali pagò Nofri

Tornaboni maeftro del banco de Medici; de da MAj^nolo Poliziano ?Ii fe=

ce fare il ptelenie epigramma,intvigliaio in detta lepokura di lettere antiche.

Con-
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Condltu J hlc egofum pìélur^fund Vhitippus i

Num ignota me£ eft gratin mira manus »

Artifices potui digitis animare colora

}

SpcrataqueanimosfaUere uocediu.

Ipfa mcis (ìupuit natura exprtjfa figuris ;

Mequefuis fa\Ja cji artibus e^eparem,

Marmoreo Tumulo Medices Laurentius hic wr,
^

Condidit ; ante humtU puluere tedus eram.

Difegnò fra Filippo benifsimOjCome fi può vedere nel noftro libro Hi di-

fegnide'piufamofidipintorije particolarmente in alcune carte, doueèdife*

gnata la tauola di s.SpiritOj& in altre doue è la cappella di Prato

.

JmedeUavitadt %ra JthppoT^ittore Fiorentino.

PAOLO ROMANO
SCVLTORE.

CCC 1



3?*

Vita a

SECONDA PARTE
/; Tania

n : if di Chtnìcnlì Camìcia architetto.

!.. ^^raano/S di maesìro (^^Tìdino Scullo-

Hgv E hor.i,chc* noi parliamo di Paolo Romano, &cli Mino
ticl regno Coernnei,& della mec^efima profellìonej mamoU
to difterenti nelle qualità de'cofl:ami,& deirarre. perche Paa

gelo fu moden:o,&: aliai valente i Mino di molto mmor vaio*

rcjmatanroprolontuofo & arrogante, che oltra il far (no pie

di fiiperbia con le paioIe,ancora alzana fuor di modo le proprie fuiche* Nel

farfi allogazione da Pio fecondo pontetìce,aPaolorcultor Romano,d'unafì

gura i egli taro per inuidia lo (limolò,& infefl:ollo,che Paolo,ilquale era buo
na.&humdillìmaperronafu sforzato arifentirfi . Laonde Mino sbuffando

con Paulo voleua giocare mille ducati, a fare vna figura con c(Io l'ji Erque-

ftocon grandiffima profunzione,&: audacia diceua',cono(ccndo egli la na-

tura à'\ Paulo,che non voleua faftidi \ non credendo egli, che ral partito acccl

lade.Ma Paulo accettò l'inulto: & Mino mezo pcntito,(blo per honorc (uo,

cento ducati giuoco. Fatta la figura fu dato a Paulo il vanto.conic raro,&: ce

cellente,ch'egli era : 2< Mmo fu (corto per quella perfonanell' arte, che pia

con Icparole^chc con Toprevalcua. Sono di mano di Mino à Monte CaiTìa

nOjluogode'monacineri nel regno di Napoli,vnafepohura,& in Napoli al

cune cofe di marmo. In Roma il fan Piero,& fan Paolo, che fono a pie del-

le fcale di fan Pietro : & in fan Pietro la (epolrura di papa Paolo fecondo. Et

la figura,che fece paulo a concorrenza di Mino>fu il fan paulo, eh' all'entrata

«lelpontefant'Angelo fu vn bafamentodi marmo fi vede; il quale molto te

pò (lette inanzialia|cappella di Sifto quarto non conofciuto. Auuennepoi,

che Clemente fettimo pontefice vn giorno diede d'occhio a quefta figura,&:

per edere egli di tali elTercizij intendente,&giudiciofo , gli piacque molto.

Per ilche egli deliberò di far fare vn fan Pietro della grandezza medefima.

Et inficine alla entrata di ponte sant'Angelo, doue erano dedicate a quedi

Apoftcli duccappel!ettedimarmo,leuarquellejcheimpediuano la villa al

ca(lelIo,&mettcruique(leduefì:atuc.

Si legge nell'opera d'Antonio FilaretOjchc paulo Ri non pure fcultore,ma va

lét'orefice, e che lauorò in parte i dodici apodoli d'Argéto ,che inazi al (acco

di Roma fi teneuano (òpra l'aitar della capella papaline i quali lauorò anco

ra Niccolo della Guardia,c rietropaulo daTodi,che furono difcepcli di pau

lo,&poiragioncuolimae(lri nella fculturaj come fi vede nelle fepoltaredi

papa Pio H,& del terzo,nelle quali fono i detti duoi pontefici ritratti di na«

turale. E di mano de i medefimi fi veggiono in medaglia tre Imperadori, «Si

altri perfonagfjierandi.Eildetto Paulo fece unaftarua d'un'huomo armato
* or? O

àcauallo,chehoggicperterra in fan Piero,vicino alla cappella di fanto An«
drca» Fu creato di Paulo lanchriftoforo Romano,chcfu valente fcultore, t

iono alcune opere di fua mano in (anta Maria Tralleuere,'&: altroue.

ChimcntiCamicia,delquAlenon fi (a altro,quanto all'origine fua, (tnon

che fu FiorentinOjftando al (eruigio del Re d'Vngheria,gli fece palazzi, giar

<!ini,fbntane,tempij,fortezze,& altre molte muraglie d'importanza, con or

j>amcoti^ÌQta^li,palchiiauoratÌ2&akrefimihcofe^che furono eoa mokadi
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ligcnza condotti da Baccio Cellini. Dopo lequali opere; Chimenti , come

amoreuole della patria Ce ne tornò aFircnzci & a Baccio,che la G rimare,ma

<lò,perche le deOTe al Rc,alcune pitture di mano di Berto Imaiuolo , le quali

furono in VngKcria tenute belliirime,& da quel Re molto lodate. Ilqual

Berto(non tacerò anco quefto di lui)dopo hauer molti quadri con bella ma
iiieralauorati -, che fono nelle cafe di molti cittadini , fi morì appunto in fui

fiorire,troncandola|buonafpcranza,cheiìhaueuadilui. Ma tornando à

Chimenti,cgli,ftato non molto tempo in Firenze, Ce ne tornò in Vngheria,

doue continuando nel feruizio del Re,prele, andando fu peni Danubio

à

dar dilegni di Molina,pcr la ftracchezza,vn'inferraità , che in pochi giorni lo

condufle all'altra vita. L'opere di queftì maeftri furono nel 1470. in circa

.

Ville ne'medefimi tempi,&habitò Roma al tempo di papa Siilo quarto Bac

ciò Pintelli Fiorentino,ilqual per la buona pratica,che hebbe nelle ccfe d'ar

chitctturameritòjche il detto papa in ogni fuaimprela di fabriche leneler»

uille. Fu fatta dunque col difegno di coftui la chiefa,&: conuento di s Ma-
ria del popolo ; & in quella alcune cappelle con molti ornamenti, e partico-

larmente quella di Domenico della Rouere Cardinale di fan Clemente ,&
nipotediquelpapa.il medcfimo fece fare col difegno di Baccio vn palazzo

in Borgo vecchjo,che fu allora tenuto molto bello, et ben confiderato edifi*

ZIO. '.Fece il medefimofotto le ftazedi Nicola,la libreria maggiore. Et in pa-

lazzo la cappeila,detta di Sifto,laquale è ornata di belle pitture. Rifece fimil

mente la fabrica del nuouo fpedale di fan to Spirito in Saffi, laqualc eia l'an-

no 14/i.arfa quali tuttada'fondamentÌ5aggiugnendouivnalùghiffimalog

gia>etutre quelle vtili commodità,che fi pollone difiderare. E dentro nella

lunghezza dello fpedalefecedipignereftorie della vita di papa Siilo dalla na

fcitainlìno allafinedi quella fabrica,anzi infinoal fine della fua vita. Fece

anco il ponte,che dal nome di quel pontefice è detto ponte Siilo; che fu re*

nutooperaeccelIente,perbauerlo fatto Baccio fi gagliardo di fpalle, &cofi.

ben carico di pefo,che egli è fortillimo,e benifluno fondato. Parimente l'an-

no del giubileo del 1475. fece molte nuoue chiefettc per Roma, che fi cono*

Icono all'arme di papa Si (lo i oc in particolare lanco'Apoftolo, fan Piero m
Vincula.e fan Sillo.Et al Cardinal Guglielmo, velcouo d' Hollia fece il mo-
dello della fua chief2,e delia faccia ta,e delle fcale,!n quel modo , che hoggi (1

vcggiono. Affermano molti,che il difegno della chiefa à fan Piero a monto
rio in Roma fu di mano di Baccio,ma io non poflo dire con verità d'haucie

irouatOjchccofi fia. Laqualchielafufabricata a fpefe delRedÌPortogal!o>

quafi nel medefimo terapojche la nazione Spaghuola fece tar in Roma la chi

cfadi fanlacopo.Fu la vircu di Baccio tanto da quel pócefice (limata, che no
hauerebbe tatto cofa alcuna di muraglia fenzaii parere di lui. Onde l'anno

J480 Jntendendo.cheminacciauarouina la chiela,e conuento di s Fia d'A

/cefi vi mandò Baccio,ilqualefaccdo di verfoilpiano vnjpuntcnegagliadifs.

ailicurò del tutto quella marauigliofa fabrica . Et in vno fprone fece porre la

ilatua di ql pontefice,ilqu.ile nò molti anni inizi haueua fatto fare in quel

cóueiuo medefimo moki apartamenti di camere,e (ale, che fi liconolcono.,

oltreall'ellcr magnifiche,airarme>chcvi fi vede del detto papa.E nel cortile

n'è vn a molto maggiorjchei'ahre.con alcuni verfi latini in lode d' elio papa,

SiHo II u,ilqaildiii2ofliòa'niokilegni^hauei<Jl sàio luogo ioaoluveacrai
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VitaàAndrea dalCaHagno dt Mugello : e diDoment
co VmtXtano Tutori,

Vanto fiabiafimeuole invnaperfònaeccellenteilviziodel

la inuidia ; che in nefluno donerebbe ritroiiarfi'&: quanto (cq

lerata, & orribil cofa il cercare fotto fpezie d'una fimulata ami
cizia,rpegnere in altri, non folamen tela fama,& la gloria; ma
la vita ftefTa; Non credo io certamente,-cheben fia pofsibilc

efprimerfi con parole : vmcendo la keleratezza del fatto ogni virtù, & forza

di lingua,ancora che eloquente. Per il che,lenza altrimenti diftendcrmi in

quefto dilcorfosdirò (olo che ne fi fatti alberga fpirito,non dirò inumano &c

tcro,ma crudele in tutto,6c diabolico ; Tanto lontano da ogni virtù, che nÓ
fola»
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folamente, no fono niuhuomini: ma ne animali ancora,ne degni di'viuere.

Conciò ria,chequnnto la emnb.zionej&laconcorenza, chevirtuofamentc

operandojcerca vincere',& fouerchiaie i da pia di re,per acqui ftarfi gloria , e

onore 3 è cofa Iodeuole.& da efTere tenuta in pregio, come neceflTaria ed vtia

leal Mondo ; tanto per roppoluo,& molto pia, merita bialìmo,e vituperio:

la fceleratifsima inuidiai che non fopportando honore>o pregio in altrui, fi

di{poneapriuardivita,chiel!a non può fpogliare de la gloria ; Come fece

lofciaurato Andrea dal Caftagno. La pittura, &:di(egno del quale fu per il

vero eccellente,&: grande j Ma molto maggiore il rancore,& la inuidia, che

e'portaua agli altri pittoriiDi maniera che con le tenebre del peccatOjfotter

rò & nafcofelo fplendor della Tua virtù . Coftui per e(Ter nato in vnapiccoe

la villetta detta il Caftagno,nelMugello,contado di Firenze, felaprefeper

fuo cognomejquando vennea ilare in Fiorenzaj ilche fuccefle in quefla mas
niera . Efiendo egli nella prima Tua fanciullezza rimafo fenza padre, fu rac*

colto da vn fuo ziojche lo tenne molti anni a guardare gli armenti,per veder

lopronto,&fnegliaco, & tanto terribile -, chefapcua far riguardare non fo*

lamente le fue beftmole": ma le paflure,& ogni altra cofa, cheattenelTe al fuo

interelfe. Continuando adunque in tale efercizio, auuenne che fuggendo

vn giorno la pioggra,fi abbatte a cafo in vn luogo, doue vno di quefli dipin-

tori di c6tado,che lauorano a poco pregio 3 dipigneua vn Tabernacolo d'un

contadino,onde Andrea, che mai più non haueua veduta fìmil cofaj affalito

da vnafubiramarauiglia, cominciò attentifsimamen te a guardare, & confi-

derare la maniera di tale lauoro ; Et gii venne fubico vn defiderio grandifsi-

riio, & vna voglia fi fpafimata di quell'arte^ che fenza mettere tempo in me-
zo,cominciò per le mura,& fu per le pietre co'carboui,o con la punta del col

teilo a fgratnare,&a difegnare animali, &c figure fi fattamente 3 che e'moue*

uà non piccola marauigliainchilevedeua. Cominciò dunque a correr la fa

ma tra contadini di quello nuouo fludiodi Andrea ondeperuenendo'(co»

me volle la ("uà ven tura)qae{l:a cofa a gli orecchi d'un Gentil'huomo Fioren-

tino chiamato Bernardetco de'Medici,che quiui haueua (uè pofTefsionij voi

le conofcere quefto fanciullo . Et vedutolo finalmente, de vditolo ragionare

con molta prontezza , lo dimandò fé egli farebbe volentieri l'arte del dipin*

tore. Etrifpondendoli Andrea che e'non potrebbe auuenirli cofa piugra-

ta j ne che quanto quella mai gli piaceffe : A cagione che e'venifle perfetto in

quella, ne lo menò con feco a Fiorenza, & con vno di que'maeftri che erano

all'ora tenuti migliorilo acconciò a lauorare. Perilchefeguendo Andrea

l'arte dfllapittura,& a gli lludij di quella datoli tutto, moflrògradifsima in

telli^enza nelle diftìcultàdeirarte,&: maflìmamencenel difegno. Non fece

già co fi poi, nel colorire le fue opere, le'quali facendo alquanto crudette , &
afpre,diminuìgran parte della bontà^&: grazia di quelle, &: mallimamente

vna certa vaghezza,che nel fuo colorito non fi ritruoua. Eragagliardifsimo

nelle mouenze delle fìgure3&:ternbilei-ielletert:ede'mafchi,& delle femmi

ne,faccendo grani gli afpetti loro,c con buon difegno . Le opere di man fua

furono da lui dipinte nel principio della fua giouanezza nel chioftro di Saa

Miniato al monte,quando lifcendedichiefa,per andarein conuento,dico»

lori àfrefco^vna floriadi (anMini»(to,&: fan Crcfci,quando da! padre^edaW
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la madre fi partono.Erano in (an Benccletto/belhfsimo monafterio fuor c?cì

lajporraà pinti molte pitture di mano li'Andrea in vnchioftiOj&inchiefa,

dellequali no accade brmenzionc,ellendo andate in jteira per Tafledio di Fi

renze. Dentro allacittà nel monafterio de' monaci degl' Angeli, nel primo
chioftro, dirimpetto alla porrà principale dipi n fé il crucifi ilo, che ni è ancor*

hoggi,la N. Donna,fan Giouanni,c fan Benedetto, e fan Romualdo. E nella

tefta del chioftrOjchc è fopra l'orro ne fece vn'al tro (ìmiIe,variando folamé*

te le tcfte,e poche altre cofe. In fantaTrmiia allato, alla cappella di macftro

Luca,fecevn Tanto Andrea. A Legnaia dipinfe a Pandolfo Pandolfinim v-

nafala molti huomrnillluftri. E per la compagnia del Vangeliita vnfegno

da portare àpioccisione,tenuto bellj(simo,Ne'5erui di detta città lauorò in

frelco tre nicchie pianejin certe cappelle. L'una è quella di fan Giuliano, do-

uefono florie della vita d'elio Tanto con buon numero di figure, &vn cane

in iTcorto,chefu molto lodato.Sopra c|«iefla nellacappcllaintitolata as. Gi«

rolamo,dipink quel fanto fecco,e rafo con buon difegno , Se molta fatica

.

Elopravi fecevnaTrinità,convn crucifi fTo,chefcorra, tanto ben fatto, che

Andreameritapercioefler molto lodato,haucndo condotto gli TGorti|co«

molto miglior, e più moderna manicra,che gl'altri inanzi alui fatto non ha-

ueuano. Ma que(Ì:apittura,enendouiffatO'poftoTopra dalla famiglia de' Ma
taguti vna tauola,non Ti può più vedere. Nella terza, che è alato a quella, che

èfottol'organojaqualefecefarem. Orlandode'Medici ; dipinfe Lazzaro,

Marta,e Maddalena. Alle monache di san Giuliano fece vn crucififfo afre-»

Tco Topra la porta,vna N. Donna, vn Tan Domenico,vn Tan Giuliano,&: vno-

fan Giouanni ilaqualepittuiajcheèdellemighorijchefacefre Andrea',è da

tutti gl'artefici vniuerTalmente lodata. Lauoròin(ànta|Crocealla cappella

òc'Caualcanti vn Tan Giouanbattifta,& vn Tan Fracefco , che fono tenute bo

niTsimefigu rei ma quellojche fece flu pire gl'artefici, fu che nel chioftro nuo

uo dei detto conuenro,cioc in tefta dirimpetto alla porta,dipinfe a freTco vn

Chrifto battatuto alla colonna belliTsmio ; facendoui vna loggia con colon*

néin proTpetfiuajConcrocieredi volte alil^edmiinuite,elepareti commef^

leam3ndorle,con tanta artc,«?c con tanto fludio; chemoflrò di non meno,

mtcndcrelcdifilìcuhà della proTpettiua, chcfi facelleil difegno nella pittu-

ra. Nella medefimaftoria fono belle,esforzatiTsime l'attitudini di coloro»

chctìagellano Chriftojdimoftrando cofi efsi ne i volti Todio'» e la rabbia, fi

come pacienza,&: humiltà GieTu Chrifto.Nel corpo del quale arrandellato,

cftrctto con funi allacolonna,pare,che Andrea rentafl'e di mofirare il patir

della carne j'e che la diuinita nafcofain quei corpo Tcrbalfe in le vn certo Iplc

dorè di nob)ltà.Dalquale mollo Pilato,che liede traJTuoi cóhglier},pare;, che

cerchi di trouar modo perliberarloEtin fbmmaècofìtatta quella pittura,

che s'ella non fufie flatagrafhata,eguafta,per la poca cura,che l'è Itata hauu

ta;da'Tanciulli,&: altre perTonefempIici,chehanno|sgraffiate le tefte tutte,

eie braccia,e quafi il refto della perTona de'Giudei,come Te co Ti haueTsino ve

dicato l'ingiuria del noftro fignore con :ro di loro 3 ella Tarebbc certo [bellilsi

ma tra tuttclecoTe d'Andrea, ^AlqualeTe la natura haueflc dato gentilezza

nel coIorire,come ella gli diede in uenzionc,e di Tegno,egliTartbbeveramen

te Tcato tenuto niarr'UiglioTo. Dipiiifein TantaMariadel Fiore l'imagincdi

Niccolo
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Niccolo da Tolentino acauallo^epcrchclauoradola vnfanciullo,chepa(Ia

ua,dimenc) la fcalajCgli ven ne in tanta colera,come beftiale huomo,"che egli

era,che kefo gli corfe dietro infino al canto de'pazzi. Fece ancora nel cimi-

tcrio di s.Maria nuoua in fra l'ofiTa vn santo Andrea , che piacque tanto, che

gli fu fatto poi dipignere nel Reffettoiio,doucireruigiali,& altri miniftri

mangianOjlacenadiChriftocongl'Apoftoli. per lo che, acquiftato grazia

con la cala de'Portinari,& con lo fpedalingo,fu datogli a dipignere vna par-

te della cappella maggior CjefTendo ftata allogata l'altra ad A lelTo Baldout-

netti,e la terza al molto allora celebrato pittore Domenico da Vinezia,ilqua

le era ftato condotto à Firenze per lo nuouo modo,che egli haueua di colo-

rire a olio. Attendendo dunque ciafcuno di coftoro all'operafua.haueua

Andrea grandifsima inuidia à Domenico,perche fé bene fi conofceua più ec

celiente di lui nel difcgno,haueua non di meno per male, cheefifendo forc-

ftiero,egliful]eda'Cittadinicarezzato,ct trattenuto: e tanta hebbe forza in

lui,perciò la colera,c io fdegno,che cominciò andar penfando, o per vna, o
per altra via di leuarfelo dinanzi: E perche era Andrea non menofagace fis

mulatore,che egregio pittore,aliegro quando volcua,nel volto,della linaiu

fpedito,e d'animo fiero,& in ogni azzione del corpo, cefi come era della me
te,rifoluto

i hebbe cofi fatto animo con altri, come con Domenico, vfando
nell'opere degl'artefici di fcgnare nafcofamente col graffiare dell' vG;na,fe er

rote vi conofceua. Et quando nella fuagiouanezzafuronoin qualche cofa

biafimate l'opere fuc, feceacotalibiafimatori con percofic, & altre ingiu-

rie conofcere,che fapeua,e voleua fempre, in qualunche modo , vcndicarfi

delle ingiurie.

Ma per dire alcuna co(a di Domenico prima, che ven j^hiamo all'opera del

la cappella ; auanti,che venide a Firenze,egli haueua nella iagreftia di S.Ma*
ria di Loreto, in compagniadi Piero della Francefca dipinto alcune cole con
molta grazia,chel'haucuano fatto per fama,ohrequello,che haueua fatto in

altri luoghijCome in Perugia vna camera in ca(ade'Baglioni,chehocTrri èro»
uinataconofcerein Fiorenza: Doueellendo poi chiamato

,
prima, che altro

facede, dipinfe in fui canto de'Carnefecchi, nell'Ange lo delle due vie, eh e

vanno l'una alla nuoua , l'alrra'^alla vecchia piazza di S.Maria Nouella , in vn
Tabernacolo a frefco vna N.Donnaìin mezzo d'alcuni fanti; Laqual cofa,
perche piacque,e molto fu lodata da i Cittadini, e dagl'A rtefici di que'tem-
pi , fu cagione , ches'accendelTe maggiore fdegno , & inuidia nel maladetto
animo d'Andrea ,'contra il pouero Domenico: perchejdeliberato di far con
inganno, e tradimento quello, chefenza fuo manifefto pericolo non poteua
fare alla fcoperta,.fi.finfe amicifsimo d'elio Domenico

i ilqual perche buona
perfonaera,&amoreuole,cantauadimufica,efidilettauadifonareil Liuto,
lo riceuete volentieri in amicizia, parendogli Andrea perfona d'incre^rno , e

foUazzeuole . E cofi continuando quella da vn lato vera,e d all'altro fin ta ami
cizia,ogni|notte fi trouauanomfiemeafar buon tempo,&.fcrenatea loro ina

morate -, di che molto fi dilettaua Domenico j'Ilqual amando A ndrea da do
iiero,gli infegnò il modo di colorire a olio,che ancora in Tofcana non fi fa-

peiia. Fece dunque A ndrea,per procedere ordinatamente, nella fna facciata

della cappella di S.Maria Nuoua , vna Nunziata, che è tenuta belHfiima, per

DDD
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hauereegU in quell'opera dipinto l'Angelo in aiia,ilche non' fi era iniìno al«

lora vfato. Ma molto più bell'opera è tenuta doue fece la N.Donna, chefalc

ì crradi viel tempio,fopia i quali figurò molti poueri,e fra gl'altri vno, che con

va boccale da in fu la tellaad un'altro i e non folo quefla figura ma ruttel'al

tre fono belle afratto,hauendole egli lauorate co molto ftudio, & amore, per

la concorrenza di Domenico. Vi fi vede anco tirato in profpettiua, in mera

zo d'una piazza vn Tempio a otto faccieifolato,e pienodipilaftri, e nicchie;

e nella facciata dinanzi benifsHTio adornato di figure finte di marmo. E in-

torno alla piazza è vna varietà dibellifsn-ni cafamentij i quali da vnlato ri»

batte l'ombra del tempio,mediante il lume del Sole con molto bella, diffici

Ie,& artifiziofa confiderazione . Dall'altra parte fece raaeftro Domenico a

olio Gioachino, che vifita S.Anna fua con(brte,e di lotto il nafcere di N.Don-

na,fingendoui vna camera molto ornata,& vn putto, che batte col martello

l'ufcio di detta camera con molto buona grazia. Di fotto fece lo fpofilizio d'ef

faVergtne,con buon numero di ritratti di naturale,fra iquali èM Bernardec

to de' Medici coneftabile de' Fiorentini, convnberettone rodo; Bernardo

Guadagni,che era Gonfaloniere,Folco}Portinari,&; altri di quella famiglia.

Vi fece anco vn Nano,che rompe vna mazza , molto viuace; &C alcune femi«

ne con h.abiti in dolio uaghi,e graziofi fuor di modOj{econdo,che fi ufauano

in que tempi . Ma quefta opera rimafe imperfetta,per le cagioni , che di fot*

to fi diranno . Intanto haueua Andrea nella fua facciata fatta a olio la morte

di noflra Donna . Nellaquale per la detta concorrenza di Domenico , e per

cfTere tenuto quello, che egli era veramente f\ vede fatto con incredibile dili

gen za in ifcorto vn cataletto dentroui la Vergine morta,ilquale,ancora, che

non fia piu,che vn braccio, & mezzo di lunghezza pare tre . Intorno le fono

gl'Apoftoh fatti in vna maniera,che fé bene fi conofcene'uifi loro l'allegrez-

za di ucder efier portata la loro Madonna in Cielo da Gicfu Chrifto,ui fi co-

nofce ancora l'amaritudine del rimanere in terra fenz'efi^. Tra efsi Apò fio-

li fono alcuni Angeli , che tengono lumi accefi con bell'aria di tefle , e fi ben

condotti,che fi conolce, che egli cofi benefeppe maneggiare i colori a olio i

come Domenico tuo concorrente. Ritraile Andrea in quefle pitture dina»

turale M.Rinaldo degl'Albizi , Puccio Pucci , Il Falgauaccio, che fu cagione

della liberazione di Cofimo de'Medici , infieme con Federigo Maleuolti,che

tcneua le chiaui dell' Alberghetto. Parimente ui ritraile MBernardo di Do-
menico della Volta Spedalmgo di quel luogo inginocchioni,che par viuo: e

in vn tondo nel principio dell'opere fé flello , con uifb di Giuda Scarioito,

come cgl'era nella prefenza e ne'fatti. Hauédo dunque Andrea códotta que

fta opera a bonifsimo termine,accecato dall'inuidia per le lodi , che alla uir-

tu di Domenico udiua darc,fi deliberò leuarfelo dattorno: E dopo hauerpé-

fato molte vie vna ne mifc in efiecuzione in quello modo . Vna fera di fla-

ie,fi come era folito, tolto Domenico il liuto vfcì di s. Maria Nuoua , lafcian»

do Andrea nella fua camera a difegnare, non hauendo egli voluto accettar

l'inuito d'andar feco a fpallo, con moflrared'hauere a fare certi dilegni d'im

portanza. Andato dunque Domenico da fé fblo a fuoi piaceri , Andrea fco-

nofciuto fi mifead afpettarlo dopo vn canto,& armando a lui Domenico,nel

tornarfenc a calai gli sfondò con certi piombi il liut:o,6c lo flomaco in vn me
dehmo
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defimo tempo : Ma non parendogli d'haucrlo anco acconcio a (uo moc!o,co

i medefimi lo percofle in fula tefta malamente : poi lafciatolo in terra fi ter*

nò in s,Maria Nuoua alla fua danza, e focchiufo 1 ufcio , fi rimafe a difegna-

re in quel modo'che da Domenico era ftato lafctato .. In tanto efifendo ftato

lentito il rumore ; erano corfi i feruigiali , intefa la cofa, a chiamare , e dar la

mala nuoua allo ftelTo Andrea micidiale , e traditore : Ilqual corfo douc era

no gl'altri intorno a Domenico non fi poteua confolarcjne reftar di dinhoi

me fratel mio, hoimefratel mio . Finalmente Domenico gli fpirò nelle brac

eia j ne fi {eppe,per diligcnza,che fufie fatta,chi morto l'hauefl^c , E fé An-
drea,vcnendo a morte,nó l'hauefle nella contefsione manifeftato non fi fa-

f>rebbe anco. Dipinte Andrea in s.Miniato fra le Torri di Fiorenza vna tauo

a, nellaqualeèvna afilinzioncdi N.Donna conduefigure: &allaNauea
Lanchetta,fuor della porta alla Croce in vn tabernacolo vna N.Donna . La
uorò il medefimo in cafa de'Carducci,hoggi de'Pandolfini, alcuni huomini
famofi,parie iinaginati,e parte ritratti di naturale . Fra quefti è Filippo Spa«

no degli Scolari,Dante,Petrarca,ilBoccaccio,&: altri, AllaScarperiam Mu
gcUo dipinfe fopra la porta del palazzo del Vicario vna Charità ignuda mol
co bella,chc poi è (lata guafta . L'anno 1 475 quando dalla famiglia de'Pazzi,

& altri loro adhercnti, & congiurati fu morto in s Maria del Fiore Giuliano

de Medici, e Lorenzo fuo fratello ferito fu deliberato dalla signoria,che tut-

ti quelli della congiura fufsino, come traditori dipinti nella facciata del pala

gio del Podeftaionde effendoqueda opera offerta ad Andrea,cgli come fcr

nitore. Se obligato alla cafa de'Medicijl'accettò molto ben volentierije me{«

fouifi la fece tato bella, che fu vno ftupore-, Ne fi potrebbe dire quanta arte,c

giudizio fi conofceuain que'perfonaggi ritratti per lo più di naturale, &:im
piccati per i piedi in mirane attitudini,e tutte varie,e bellKsime. Laqual ope-

ra perche piacque a tutta la città,^&: particolarmente agl'intendenti delle co-

fe di pittura,fu cagione, che da quella in poi,non più A ndrea dal Caftagno;

ma Andreadegl'Impiccatifufle.chiamato. Vifle Andrea honoratamente,

e perche {pendeua afiai^e particolarmente in veftire , & in ftare honoreuoU
mente in cafa,lafciò poche facultà,quando d'anni 71 pafsò ad altra vita. Ma
perche fi rifeppe, poco dopo la morte fua,rimpieta adoperata verfòDomc-
nico,che tanto l'amaua fu con odiofe eflequie fepolto in s. Maria Nuoua,Jdo«
uè fimihiicnte era flato fotcerrato l'infelice Domenico d'anni cinquantafei.

El'operafua cominciata in s.Maria Nuouarimafejimperfettaiencn finita

del tutto i come haueua fatto [la tauola dell'aitar maggiore di s.Lucia de'Bar»

di , nellaquale è condotta |con molta diligen za vna n. Donna col figliuolo in

braccio,s.GiouanniBattifta,s.NÌcolò,s.Francefco,e s.Lucia. Laqual tauola

haueua poco inàzi,che fufTe morto all'ultimo fine perfettaméte códotta dee.

Furono difcepoli d'Andrea Iacopo delCor{o,chefuragioneuoIemaeftro,Pi

fanello,il Marchino,Piero del Pollaiuolo,e Giouanni da Rouezzano &c,

Jme della vitadAndrea daiCaHagno^ e di Dome^
ntcoVmtltano

,
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Vita di (penuleda Jahrtano,e dt Vittore T^iJaneUo

Veronefc^ Tttton.

7^ Randi ss I MO vantaggio lia chi refta in vnoauuiamcntO(!o

pò la morte d'uno , che fi habbia con qualche rara virtù hono
re procacciare, e fama :perciocherenza molta fatica, {olo,che

ieguiti in qualchcparte le veftigie del maeftro,peruienc,quafì

fcmpre,ad honorato fine 5 doue fé per fé folo haiie/Ie a perue»

nircjhifognarebbe più lungo tempo,e fitiche maggiore aflai. llche,oltrc

inoki al tri, fi potette veclere,e toccare>come fi <dice,con mano in Pifano,© ve

to Pilanello pittore Veroneie : llquale , cdcndo fìato moliianni in Fiorenza

ce-oa A33<àz:ea^1 Ca:ftagKOi& liaueisdo l'opere jdiluj è.nito 3 <Jopo che in mdt
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tOjS'acquifto tanto credito col nome d'Andrea,cheuenencìo in Fiorenza Pa

pa Martino quinto,ne lo menò feco a Roma,doue in s. Ianni taterano gli fi:

ce fare in frefcD alcune ftorie,ch£ fono vaghifsimejC belleal pofsibile.perche

egli in quelle abondan tifsimamente inife vnaforted'azurooliramarino,da-

toglidal detto papa fi bcltojcTi colorito, che non ha haiintoancora parago-

ne. Et a concorrenza di codili, dipinfe Gentile da Fabriano alcune altre Ao

rie^fottoallefopradetie. Di che fa menzione il Platina nella vitadi quel pò

ieiìce,ilqualenarra,chehauendo fatto rifare il pauimen te di san Giouannj

3Laterano,& il palco,& il tettOjGentilcdipinfe molte cofe,& in fra l'altre fi*

gure,di renetta tra le fìneftre in chiaro,efcuro,alcuniprofeti,che fono tenu

ti lemiglioripitturedi tutta quell'opera. Fece il mcdefimo Gentile infiniti

Jauori nella Marca,e par ticolaimen te in A gobbio,doue ancora ie. ne veggio

no alcuni,& iìmilmente per tutto lo flato d'Vrbino. Lauorò in s. Giouanni

di Siena ;& in Fiorenza nella fagreftia di fanra Trinità fece in vna tauolalaj

ftoria de'Magi'i nella quale ritraile fé fteflo di naturale.Et in lan Niccolò alla

porta a s. Miniato,per lafamiglia de'QuarateIì,fece la tauola dell' aitar mag
giore,che di quante cofe ho veduto di mano di coftui,a me fenza dubbio pa

re la miglio:ej perche oltre alla N.Donna,e molti fanti, che le fono intorno

tutti ben fatti 3 la predella di detta tauola,piena di florie della vita di san Nic

colo,di figure piccole,non può efiere più bella,ne meglio fatta di quello che

cU'è. DipinfeinRomains.MariaNuouafopralafepohuradel Card. Adi-

man Fiorcntino,& arciuefcouo di Fifa 3 laquale è allato a quella di papa Gre

goriononojn vn'archetto là N.Donna col figliuolo in collcjin mezzo a fan

Benedetto,e fan Giufeppo.Laqual opera era tenuto in pregio dal diuino Mi
chelagnolojilqualep^rjandodi Gentile vfauadire,chciiel dipignere haue-

iiahauutolamanofimileaJ.nome.InPerugiafe,ccilmedefimiO vna tauola in

fan Domenico molto bella :& in s.Agoftino di Bari vn ctucifidod'intorna-

10 nel legnojcon rremezefigurebellillìme,che fono foprala porta del coro..

Ma tornando a Vittore nfano : le cofe,che di lui fi fono difbpra racconta

te furono fcritte da noi,fenzapiu,quando la prima volta fi-iftampatoqueflo

nofi:roljbro,percheio non haueua ancora dell'opere diqueAo ectrellente ar

tcfice quella cognizione,e quel ragguaglio hauuto,che ho hnuuto poi. pera-

uifi dunque del molto Reucren£Ì.[e<lottifsiir,o padre fra Marco de' Medici

Veronefe,deirordinjed€'frati predicatori, li comeancora'racccnta il 13ion»

do daFurli, douenellafuaItaliailluflrata,parladi Vcrona,fu coftuiin ce*

cellenzaparia tutti i pittori dell'età fua,come,oìtre l'opere raccontate difc*

prapoilonodi ciofareampliflìmafede,moltealtre,chcin Verona fua nobi=

li fsima patria fi vcggiono,fe bene in parte quali con fumaredalttm pò, E per

chefi dilettò particolarmentedi fare animali,nelkchi-efa<ìi«.Nafiafia eli V£
iona,nellacappelladella famiglia de'Pellegriiii^dipinfevn fanto Euftrchio^

-cheta care2ze a vn can epezzato di Tanè,.6c bianco,ilqual.e.co'piedi alzati , &
xippoggiati allagamba di detto fan ro fi riuolta col capo indietro, qur.ii, -the

habbia fcniitorumore :& faqueftonito con tantiiviue2za,chenon Jofarcb

he meglio ilnaturakSottolaqual figurafi vededipintoil nome <l'£Ìlo piij

no,ilqual€ vfodi chicnTiarfi,<|uando fifanOiequando r-ifanfUo,come fi wcàc

e nflJepirtuie^eii^Jle medaglie di fua mano. Dopo la dcrtafi^gura di S Eii^
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chio,laqualeèdellemigliori,chequefto Artefice lauora(Ie,ev«amétebellif

lima; dipinfe tutta la facciata di fuori di detta cappellai dall'altra parte vn
S.Giorgio armato d'armi bianche, fatte d'argento , come in quell'età no pur
egli,ma tutti gl'altri pittori coftumauano . llquale s.Giorgio,dopo hauer
morto il Dragone,volendo rimettere la fpada nel fodero alza la mano dirit-

ta che tien la fpadajgiacon la punta nel fodero,& abbafifando la fìniftra,ac-

cioche la maggior diftanza gli faccia ageuolezza a infoderar la fpada , che è lu

ga* fa ciò con tanta grazia,6i con fi bella maniera,che non fi può veder^ me-
glio 5 e Michele fan Michele Veronefe architetto della llluftrifsima Signor

ria di Vinezia,e perdona intendentifsima di quefte bellearti,fu più volte,vi«

uendo, veduto contemplare quefte opere di Vittore con marauiglia, & poi

dire,che poco meglio.fi poteua vedere del fanto Euflachio,dcl cane,& del sa

Giorgio fopradetro . Sopra l'arco poi di detta cappella e dipinto quando sa

Giorgio vccifo il Dragone,libera la figliuola di quel Rejaquale fi vede vici-

na al fanto con vna verte lunga,fecondo l'ufo di que'tempi : Nellaqual par-

te e marauigliofa ancora la figura del medefimo fan Giorgio,ilquale armato

come di fopra mentre è per rimontar a cauallo,ftà volto con la perfona,&c5

la faccia verlo il popolo,emefiovn piènellaftaffa,cla man manca alla fella

fivedequafiin moto di falire fopra il cauallo, che ha volto la groppa verlo il

popolo,e|fi vede tutto^eflendo in ifcorcio in piccolo fpazio,beni(s.Et p dirla

in vna parola non fi può fenza infinita marauiglia,anzi fliipore contemplare

quefta opera fatta con difegno,con grazia, &c con giudizio ftraordinano.

Dipinfeil medefimo pifanoin fan Fermo maggiore^di Verona,chiefade'frak

ti di san Francefco conuentuali nella cappella de'Brenzoni a man manca,
quando s'entra per la porta principale di detta chiefa,^opra la fepoltura dei

la refurrezzione del fignore,fatta di fcul tura,e_fecondo que'tempi,molto bel

la : dipinfe dico,per ornamento di quell'operaia Vergine annunziata dall'-

Angelo ; le quali due figure,che fono tocche d'oro, fecondo Tufo di que'tem

pijfono belliilìme,fi come fono ancora certi cafamenti molto ben tirati, & al

cuni piccioli animali,&: vccelli,fparfi per l'opera tanto propri), e viui,'quan*

to è polsibile imaginarfi. il medefimo Vittore fece in medaglioni di getto in

finiti ritratti di principi de'fuoi tempi, Se d'altri, da iquali poi fono flati fatti

molti quadri di ritratti in pittura. E Monfignor^Giouio in vna lettera vola

gare,che egli ferine al Signor Duca Cofimo,laquale fi legge flampata co mol
te aItre,diceparlando di Vittore Pifano,que fle parole.

Cojìuifu ancora prefiantij^imo mWopcrd dc'balìirilieui,i^imdtidifjiciliJ?imidagtArU

fici ; perchefono il mezzo tra il piano deUc pitture^e'I tondo delleftatue . E perciòfi ucg»

giono di fua mano molte lodate M edaglie di gran Principi , fatte in forma maiufcola della

mifura propria di quel riuerforche il Gu idi mi ha mandato del cauaUo armato . Fra lequali

io ho quella del gran Re Alfonfo in 2.azzera,con un riuerfo d'una celata capitanale } quel

ladiPapa Martmo^conl'arme dicafa Colonna per riuerfo-yquella di Sultan Maomete^chc

prefe Coftantinupoli,con lui medefimo a cauallo in hahito Turchefco, con una sferza in ma

no ; Sigifmondo Malatefia^con un riuerfo di lAadonna ifotta d'Arimino^ CT eccolo Picei

nino con un berettone bislungo in teda^col detto riuerfo del Guidi,ilquale rimando . Oltra

quefio ho ancora una btUifimatAedagliadi Giouanni Paleologo Imperatore deXoftanti-

mpolifCon quelbizurro cappello alla grecanicaychefoleuano portare grimper<itori:Efu

fatta
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fAttd. ili tffo Vifdno in Yìorczd^d tempo del Concilio Ì£ugemo,ouefi trouò il Prefato im

perudore j ch'ha per riuerfo U Croce di ChrijlofiflenUU da due mdw, uerbigr dztd ddU
htim^e daUa greca .

In fin qui il Giouio,con quelIo,che feguita. Ritrafle anco in meciaglia Fi-

lippo de'Meciici Arciuefcouocii Pifa; Braccio da Montone, Giouan Galeaz-

zo Vifconti-, Carlo Malatefta Signor d'Arimino', Giouan Caracciolo gran

Sinifcalco di Napoli i[Borro,& Hercole da Efte,& molti altri Signori,&: huo
mini fegnalati per arme,e per lettere. Collui meritò per la fama,e riputazio

ne Tua in quefta Arie elTere celebrato da grandifsimi huomini,e rarifcritto*

ri , perche oltre quello,che nelfcride il Biondo,come fi è detto, fu molto loda

toin vnPoemalatmoda Guerino Vecchio Tuo compatriota, e grandifsimo

iitterato,e fcrittore di que'tempi ; delqual poema, che dal cognome di coftui

fu intitolatOjil Pifano del Guermo,fa honorata menzione cflo Biondo . Fu
anco celebrato dallo Strozzi vecchioneioè da Tito Vefpafiano, padre dell'al-

tro strozzi,ambi duoi poeti rarifsimi nella lingua latina, il padre dunque ho
notò con un bellifsimo,cpigrama,il quale in (lampa con gl'ahrijla memoria
di Vittore Pifano, E quefti fono i_frutti,che dal viuervirtuofamétefi traggo

no . Dicono alcunijche quando coftui imparaua l'arte, elTendogiouanetto,

in Fiorenza,che dipinfe nella vecchia chiefa del tempio,che era deuc è hoggi

la cittadella vecchia , le ftorie di quel Pellegrino a cui andando a san Iacopo

di Galizia,mife la figliuola d'un hoftevna tazza d'argento nella tafca, perche

fuflTecome ladro punito: ma fu da s.Iacopoaiutato, e ricondotto a eafa faU

uo.Nellaquaroperamoftrò Pifano douerriufcire,come fece Ecc.pittore. fi

nalmentealTaiben vecchio paflò a miglior vita. E Gentile hauendolauora»

to molte cofe in città di Caftello , fi códulfe a tale.elTendo fatto parletico,chc

non operaua più cofa buona . In vltimo confumato dalla vecchiezza, trouan

dofi d'ottanta anni fi morì . Il Ritratto di Pifano,n6 ho potuto hauer di luo

go nefluno.dilTeguarono ambi duoi quefti pittori molto bene , come il può
vedere nel noftio libro &c.

fine della "vita di Gentileda fahriano^e di Vittore^

tifano Veroneje,
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Vita diPefèllo,e JrancefcoPefelli Pittori

fiorentini.

Are volte fuoleauucnirejcheidifcepolide'maeftn rari, Icof^

(eruano i documenti di quegli,non diuenghino molto eccel-

lenii , Er,che (e pure non fé gli lafciano dopo lefpallejnon gli

pareggino almeno *, &: fi agguaglino à loro in tutto. Perche

il follecito feruore della nTiitazione,con la alllduità dello ftu*

dio,ha forza di pareggiare la virtù di chi gli dimoftra il vero modo dell'ope-

rare Laonde vengono i difcepoli a farfi tali,che e'cócorrono poi co'^maelìri,

& gli auanzano ageuolmente.per e(Ter (empre poca fatica, lo aggiugnere a

<]nelIo,che è ftato da altri trouato.Et che quello fia il vero , Francerco di pe-

fcllo
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fello imito talmente la maniera di fra Filippo j che fé la morte nócejlo toglie

uacofi acerbo,digran lunga lo fupcraua. Conofcefi ancoraTcbePeMlo imi

tòiamanierad'Andreadal Cart:agno,&: tanto prefe piacer del conirafarc a-

fijmaii.&di tenerne (emprc in cafaviuid'ogni fpeciejche e fece quegli fi pt5

ti,& vunci,che in quella profellìone non hebbe alcuno nel Tuo tempo, che
gli hcclfe paragone. Stette fino all'età di trent'annifbttoladifciplinad'An»

drca.iniparando da lui ;&dtuenneboni(Iìmo]maeftro. Onde hauendo dato
buon fàggio del faper fuo,gli fu dalla fignoria di Fiorenza fatto dipigncre v«

na taitolaa tempera,quandci Magi offerilccno aChrifto; che fu collocatx

a mezafcala del loro palazzo; per laqualePefelloacquiftò gran fama,c maf-

(imamenrehauendo in ella fitto alcuni ritratti,e fra gl'altri quello di Dona
to Acciaiuoli. Fece ancora alla cappella de'Caualcanti in {anta Croce fottola

N'-inziata di Donato,vna predella con figurine piccole,dentroui ftorie di lan

Niccolò. Et lauorò in cafa de'Medici vna fpallicra d'animali molto bella: &C

alcuni corpi di cafibni con ftoriette piccole di gioftre di caualli^ Et veggonfi

in detta cafa fino al di d'hoggi di mano fua alcune tele di Leonijiquali s'afFac

ciano a vnagrata,chepaiono viuifsimi; Scaltri ne fece fuori j Se fimilmentc

vno,checon vnferpente combatte ;& colori in vn'altratelavn bue, &vna
volpe con altri animali molto pronti,& viuaci.Et in fan Piermaggiore nella

cappella degl'Alefi'andrijfece quattro ftoriette di figure piccole,difan Piera

di fan Paulo , di (an Zanobi,quando refiifcita il figliuolo della Vedoua: &c di

fan Benedetto . Et in fanta Maria maggiore della mcdefima città di Firenze,

fece nella cappella degl'Orlandini vna N» Donna, e due altre figure bellillì-

me. A i fanciulli della compagnia di S.Giorgio vnciuciri(Ib,fan Girolamo^

& fan Francefco ; e nella chicfa di fan Giorgio in vna tauola vna Nunziata.

InPiftoianellachiefadi fan Iacopo vna Trinità,fan Zeno, e fan Iacopo: Se

per Firenze in caGde'cittadini fono molti tondi^^e quadri di mano del mede
iìmo.Fu perfoniPelelIo moderata, & gentile ; Se {empre,che poteua gioua«

re agli amici, con amortuolezza,&: volentieri lofaceua Tolfemogliegioua»

ne,& hebbene Francefco detto Pefellino fuo figliuolo , che attefe alla pittu-

xajimitandogl'andari di fra Filippo infinitamente.Coftui fé più tempo viuc

iìa>perqueIlo,chefiGonofce3hat:ebbefattOjT)o!topiUieheeglition fece;p«

cheeraftudiofo nell'arte; ne mai reftauanedì,ne notte,di dilegnare. Per-

che fi vede ancora nella cappella del nouiziatodi fanta Croce fottola tauola

«li fra Filippo vna marauigliofi^sima predella di figure piccole, lequali paio-

no di mano di fra Filippo.Egli fecemolti quadretti di figure piccole per Fio

rcnza,& in quella acquiftato nome fé né morì d'anni xxxi.perchePcfello

me rimale dolente j ne molto ftette,che lo feguì d'anni l x x v 1 1.

Jine della vita dtVefello, &' Francefco PepUt

'Pittori 'fiorentini, , ..

EEE
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Vtta dt BenóX^ Tutore Fiorentino,

H I camina con le fatiche per la ftracia [della virtù ; ancor»

che ella fiaCcome dicono)e fadofaje piena di (pine^alla fine

della (alita fi ritroiiapur finalmente in vn largo piano •, co

tutte le bramate felicità. Etnei riguardare a ballo, veggen

do i cattiui pafsi co periglio fatti da luij Ringrazia Dio,che

a faluamento ve l'ha condotto. Et con grandiis.contento

fuo , benedice qllc fitichfjche già tanto gli rincrcfccuano Et cofi riftorando

ipadati affanni, con la letizia del bene prcfentci lenza fatica fi affatica, per

far conofcert a chi lo guarda \ come i caldini gicli,i lu Jori, la fame, la fete , &
gli incoraodijchc fi p:icifconO;per ac(juiftare la virtuj liberano altrui da la pò

uertà



B E N O Z Z O 4»7

«erta: 5i lo conclucono a quel ricuro,&: tranquillo (lato ; Houccon tanto co

tento Tuo lo affaticato BenozzoGozzoli fi riposò. Coftui tu difcepolo dello

Angelico fra Giouani,e aragioneamatoclalui;&ciachiloconobbe,tenuto

jprancojdi grandifsima inucnzione,& molto copiofb negli animali,nelle prò

;fpeciue,nepaelì;^ negli ornamenti. Fece tanto lauoro nella età (uà; che e*

.moftrò non eflcrfi molto curato d'altri diletti : & ancora che e non fulle mol
to eccellente a comparazione di molti,che lo auanzarono di dilcgno ; fupcrò

,nicce dimeno col tato fare tutti gli altri della età Tua : Perche in tanta moltitii

, dme di operagli vennero fatte pure delle buone Dipinfc in Fiorenza nella

Tua giouanezza alla compagnia di S. Marco la tauola dello altare; «Srins.Frii

no,vn tranfito di s.Ieronimo,che è ftato guafto per acconciare la facciata del

la chiefa lungo la ftrada . Nel palazzo de'Medici (ece in frefco la cappella con

laftoria de'Magi,&;aRomain Araceli nella cappella de'Cefarinile ftoric

.di S.Antonio da Padoua,doucritrafle di naturale Giuliano Cefarini Cardi

.nalc,& Antonio Colonna. Similmente nella Torre de'Conti,cioè (òpra vna
porta,(octocui fipafla,fecein frefco vnaN.Donnacon molti fanti; Et in fan

ta Maria Maggiore all'en trar di chiefa,per la porta principale,fece a man rit-

ta in vna cappella a frefco molte figure,che fono ragioneuoli DaKomator-
. aato Benozzo a Firenze,fe n'andò a Pifa,doue lauorò n el Cimiterio,che è al-

lato al Duomo, detto Campo Santo vna facciata di muro lunga quanto tut«

to l'cdifìziojfacendoui ftoriedel Tcftamento vecchio con grandifsima inué-

zione. E (i può dire^che quella fia veramente vn opera terribihfsima,veggé-

dofìinelfa tuttelè llorie della Creazione del ,'mondo di ftinte a giorno per

giorno. Dopo l'Arca di Noe,rinnondazionedclDiluuio efpreflaconbcllif-

, ìimicomponimentij&copiohtà di figure. ApprelTo lafuperba edificazione

della Fon e di Ncbrot .• l'incendio di Soddoma,e dell'altre città vicine ; l'Hi*

,ftoried'Abramo3nel!e quali iono|daconfiderare affetti bellifsimi.-perciochc

,
le benenonhaueua Benozzo molto fingulardifègno nelle figure, dimoflrò

nondimeno l'arte cfiìcacemente nel facrificio d'Ifaac,per hauere fituaroin i«

fcorto vn'afino p tal maniera,che'fi volta per ogni banda: Ilche è tenuto cofa

bsllifsima.Segue apprefTo il nafceredi Moife,con que'canti fegni, e prodigi)

infino à che traile il popolo fuod'£gitto»elocibò tanti anni nel deferto.

Aggiunfea quefte tutte k florie Hebree infino à Dauit,]& Salamone fuo fì«

gliuolo. E dimoftrò veramente Benozzo in quefto lauoro vn*animopiu,chc

, grande : perchcdoucfigrandeimprefaharebbe giuflamente fatto pauraà
vna legione di pirtorr,egli folo la fece tutta,e la conduflè à perfezione. Di ma
niera;Chehauendoneacquiflatofamagrandifsima,meritò,che nel mero del

l'operagli fude pò fto quefta epigramma.

Quid lj)c^jis uolucrcs, pifces, CT monfird f<r4rum t

Et uirides fìluiS^ ^tbereafque Domos f

Ef pueros,ìuucn(5, Matrts,canofque Par(nt(S f

Qgas femper uiuum fpiratin ore decus.

Non bue tum uiHjs finxit fìmuUcra figum
Natura ; ingcnio fxtibusapta fuo :

ÌEJI opus artifìcis 3 pinxit uiiu ora tenoxus :

O fuperi uiuosfutiditeinorafonoi,

EEE 1
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Sono in tutta quella opera fparfi infiniti ritratti di naturalc,fna perche <Ji

tutti non (i ha cognizione,dirò queUi (olamente, che io vi ho conofciun di

importanza, e queHi,di che ho per qualche ricordo cognizione. Nella ftoria

d u nque doue la Rei na Saba uà a Salamone è ritratto Marfilio Ficino fi a certi

prelati,rArgiropolodottifsimogrcco e Baitifta Platina, il quale haueua pri

ma ri tratto in Roma : et egli ftedo (opra vn cauallo,nclla figura d'un vechiot
to rafo con vna beretta nera,che ha nella piegha vna carta bianca , forfè per
fegno,o perche hcbbe volontà di fcriuerui dentro il nome fuo.Nella niedefi

ma città di Pifa alle monache di fan Benedetto à ripa d'Arno,dipin fé tutte le

ftorie della vita di quelfanto; E nella compagnia de'Fiorentini,cheallhora

era doueèhoggiilmonafteriodifan Vito,fimilmentelatauola, emolteal*
tre pitture nei Duomo dietro alla fedia dell' A rciuefcouo in vna tauoletta à

tempera dipinfcvn (anTommafod'Aquino,con infinito numero di dotti,

che difputano (opra l'opere fue,e fra gl'altri vi è ritratto papa Sifto' 1 1 1 1 . con
vn numero di Cardinali, e molli capi,c generali di diuerfiordmi.E quefta è

,
la più finita,& meglio opera,che facelle mai Benozzo. In fanta Caterina de*

frati predicatoti nella medefima città fece due tauoleà tempera, che benifsi

mo fi conofcono alla maniera j Se nella chiefa di fan Nicola ne fece fimilmeii

te vn'altra , & due in fanta Croce fuor di Pila. Lauorò anco quando era gio-

uanetto nella pieue di fan Gimignano l'altare di fan Baftiano nel mezzo del

la chiefa rifcontro alla cappella maggiore.* e nella fala del configlio fono alca

nefigure,partedifua mano,e|partcda luicirendo vecchie,reftaurate.

A i monaci di Monte Oliueto nella medefima terra^fece vn crucififlo , &c aU
tre pitture : ma la migliore opera,che in quel luogo facefie,fuin fan Agofti-

no nella cappella maggiore àfrelcoftorii di lànt'Agoftino, cioè dalla conerai

(ione infino alla morte. Laquale opera ho tutta difegnata di lua mano nel no
ftro libro,infieme con molte carte delle ftoriefopradette di campo fanto di

Pifa, In Volterra ancora fece alcune operc,delIe quali non accade far men-
zione. E perche quando Benozzo lauorò in Roma,vi era vn'altro dipinto

rcjchiarnato Melozzo,ilquale fu da Furlì ; molti,che non fanno piu,che tan

tOjhauendo trouato fcritto Melozzo,e rifcontrato i tempi], hanno creduto ,

che quel Melozzo, voglia dir Bcnozzo^ma fono in errore,perche il detto pit

tore tu ne'medefimi tempi;& fu molto fludiofo delle cofe dell'Arte , Se parti

colarmente mife molto fludio,e diligenza in fare gli Icorti, come fi può vede

icins.Apoflolodi Romanella tribuna dell'aitar maggiore, doue in vnfrc-

gio,tirato in prospettiua,per ornamento di'quell'opera sono alcune figure»

checolgonovue,& vna bottCjche hanno molto del buono. Ma ciò fi ved«
pia apertamente nell'afccnfione di Giefu Chrifto «n vn coro |d' Angeli , ch«

lo conducono in cielo,doue la figura di Chriilo fcorta tanto bene, che pare,

chebuchi quella volta ; ^ il fimilefannogl'Angelijche con diuerfi mouime
ti girano per lo campo di quell'aria. Parimentegl'Apoftolijche fono in ter-

ra icortano in diuerfe attitudini tanto bene,che netu allora,& ancora èloda

io da gl'Artefici, che molto hanno imparato dalle fatiche di cofbui, il quale

fu grandissimo profpettiuo,come ne dimoftranoicafamenti dipinti in que-

fta opcra,laqu3le gli fu:fatta fare dal Cardinale Riario , nipote di papa Siflo

^uartOjdal (jualefu molto rimunerato.Ma toraando a Benozzo , confiima,

IO
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tof^nalmétetlag^anni,cc^allefatiched*anni7S. fé n'andò al vero ripofo-nel

la città di Fifa, habitando in vnacafetra, che in fi lunga dimora vi fi haueua
comperata in cariaiadis Frane. Laqualcafa lafciòm'orendo alla Tua figlino»

la; & con difpiacere di tutta quella città fii honoratamcntcrepellito in cam-
po Tanto con quefto epitaffio,che ancora fi legge,

H/c tumulus e{i Benotij fiorentini qui proxìme has pinxit htflorìas hunc fibi Vifanor .

ionmt humdnitds mcccclxxvhi.
Viflc Benozzo coftumatifiìmamenrefemprcje da vero chriftianoj confa

mando tutta la vita fila in efercizio honotato ; per il che , e per la buona ma*
niera,e qualiràfue lungamente fu ben veduto in quella città. Lafiriò dopo
ie difcepoli (uoi Zanobi Machiauclli Fiorentino } de altri, de quali non acca

de far altra memoria.

Finedella 'vita di Benol^ Pittor Fiorentino

ìì\\%
^FRANCESCO SANESE SCVLT,

ET AltcHlTlTTO

""^l
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il ritratto ^iFranccfcofbpradeuOjilquale fece di Tua iDìino. Ilquale Frane.

roerita,chegli fia hauutogranc!eobligo,per hauerefacilitato le cole d'Archi

tctiura,c recatole più gionanicntOjche ale un ahrohaueflefatiOj da Filippo

di fcr Brunellefco infìno al tempo Tuo.

Fu Sanefe,e fctilt.fìmilmente molto lodato Lor.di Piero Vecchietti,ilqual el

fendo prima ftato orefice molto ftimato,{i diede finalmente alla fcultuia, 6c

a gettar di bronzo,nellequali arti mife tanto ftudio , che diuenuto ecc.gli t\i

dato a fare di bronzo il Tabernacolo dell'aitar maggiore del duomo di Sie-

na fuapatria,con quegli ornamenti di marmo,chc ancor vifi veggiono. Il»

qualgetto,chefu mirabilegl'acquiftò nome,eriputazionegrandifsima,per

la proporzione,e grazia^che egli ha in tutte le'parti. E chi bene confiderà q-

ila opera,vedc in efla buon difegno,c che l'artefice fuo fu giudiziofo, e prati

covalent'huomo. Fece il medefimoin vn bel getto di metallo, per la cappel

la de'pittori Sanefi,nello fpedale grande delia lcala,vn Chrifto nudo,che tic

ncla croce in mano,d'alte2za quan to il viuo.Laqual opcra,come venne bc-

nifsimo nel getto,cofi fu rinetta con amore,e diligenza. Nella medefima ca

fajuel peregiinario è vna ftoria dipinta da Lor i di colon . E fbpra la porta di

fan Giouanni v n'arco con figure lauoratc afrefco.Similmente/perchcil bar

tcfimo non era finitevi lauorò alcune figurine di bronzo,e vi finì pur di bro

zo vna ftoria cominciata già da Donatello.Nelqual luogo haueua ancorarla

uorato due ftoric di bronzo Iacopo della Fonte, la maniera del quale imitò

femprc Lorenzo quanto potette maggiormente.Ilquai Lorenzo condufleil

detto baitefirao all'vltima perfezzionc>ponendoui anchora alcune figure òi

bronzogettategiàdadonato, ma da fé finite del tutto, che fono tenute cola

bcllifs. Alla loggia degl'Vfficiali in banchi fece Lorenzo di marmo, all'altcz

za del natnrale,un fan Piero,& vn fan raulo,lauorati con fomma grazia , &
condotti con buona pratica. Accommodò coftui:talmente le cofe , che fece

,

che ne merita molte lode cofi mortOjCome fece vino.Fu perfona maninconi

ca,c fblctaria,* che séprc flette in cófiderazione-jilchc forfè gli fu cagione di

non più oltre viuere,conciofia,chedi cinquanta otto anni palio all'altra vi-

ta. Furono Iciue opcre,circa l'anno 1482.

fine della vita dt Jrancejco di Giorgio^ (5' di

Lorenzo Vecchtettt^
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VitadAntonio Ko(fellmo[cultore,e di Bernardo

fmfratello,

V veramente fcmpre cofa loc!euole,c virtuofa la modeflia , Zc

rcflcrc ornato cii gen tilezza,& cii quelle rare virtù,che ageuol

mente fi riconofcono nell'honorate azzioni d" Antonio Rof*

iellinofcultore: ilqualc fece bfua arte con tanra grazia, che

da ogni (uo conofcentc fu ftimato aliai più,che huomo,&:ado

rato quafi per fantOjper quelle otcime qualità. che erano vniie alla virtù fiu.

Fu chiamato Antonio>il Rolellino dal proconlolo : perche e tenne Tempre

la (iia bottega in vn luogo,che cofi fi chiama in Fiorenza. Fu coftui fi dolce

& fi delicato ne'fuoi lauori,fv di finezza, & pulitezza tanto perfetta i che la

maniera
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maniera Tua giù ftamen te lì può dir vera,& veramente chiamare moc^erna.

Fece nel palazzo de'Merlici la fontana di marmo, che è nel fecondo cortile ;

nella quale fono alcuni fanciulli,che sbarrano Dclfini,chegettanoacqua:t5c

è finita con fomma grazia,6«: con maniera diligentilsima.Nelia chiefa di San

ta Croce ala pila dell'acqua fanta,fece la {epolturadi Francefco Nori, &:fo«*

pra quella,vna Noftra donna di bado rilicuo,&vna altra N dona in cafa de*

Tornabuoni,&: molte altre cole madare fuori in diuerfe parti, fi come a Lio

ne di Francia vna lepohura di marmo.A fan Miniato a mòte, monafterio de

monaci bianchi fuori delle mura di Fiorenza,gli fu fatto fare lafepol tura del

Cardinale di Portogallo : Laquale fi marauigliolamente fu condotta da lui»

oc condil!genza,& artifizio cofi grande: che non fi imagini artefice |alcuno,

di poter mai vedere cofaalcuna,che di pulitezza,o di grazia, paflarcla polla

in maniera alcuna.Et certamente a chi la confiderà pare impofsibile nò che

difticile,che ella fia condotta cofi.Vedendofi in alcuni angeli,che vi fono tt

ta grazia,& bellezza d'arie,di panni, & d'artifizio , che e* non paiono più di

marmo,ma viuHsimi. Di quefti l'uno tiene la corona della verginità di quel

Cardinale,ilquale fi dice,che morì verginei l'altro la palma della vittoria,

che egli acqui ft;ò con tra il mondo. E fra le molte cofeartifiziofifllmc, che vi

fono,vi fi vede virarcodimacigno,che regge vna cortina di marmo aggrup

pata, tanto netta, che fra il bianco del raarmo,& il bigio del macigno, ella pa

re molto più fimile al vero panno,che al marmo. Infu lacafladelcorpo

iono alcuni fanciulli veramente belli(fimi,& il morto ftefiojcon vnanoftra

donna in^vntondojlauorata molto bene, Lacafla tiene il Garbo di quella

<iiPorfido,cheèin Roma fu la piazza della ritonda.QueftafepolturadelCar

dinaie fu pofta Ca nel 1459. Et tanto piacque la forma lua, e l'architettura del

la cappella al Duca di Malfi nipote di'papa Pio fecondo, che dalle mani del

maeitro medefimo ne fece fare in Napoli vn'altra, per la donna {uà, fimile a

queftain tutte le co(c,fuori,che nel morto. Di più vi fece vnatauoladi vna

natiuità di Chrifto nel prefepiorcon vn ballo d'Angeli in fu la capanna, che

cantano a bocca aperta j in vna maniera,che ben pare,che dal fiato in fuori j

Antonio defle loro ogn'altramouenza,&; affetto* con tanta grazia;& co tan

ta pulitezza,che più operare non pofibno neljmarmo il ferro, &c l'ingegno.

Per ilchc fono (fate molto nrimaielecofefuedaMichelagnolo , e da tutto il

reftanre degl'artefici piu,chc eccellenti.Nella piene d'Empoli fece di marmo
vn fan Baftiano,che è tenuto cofabcllifsimaj & di queftohauemo vn dife-

gnodi fua mano nel noftrolibro,con tutta l'architettura, efigure della cape

pelladetradi fan Mimato in monte j & infieme il ritratto di lui ftelFo.

Antonio finalmente fi moti in Fiorenza d'età d'anni 46. lafciando vn fuo fra

tcUo archire[tore,e fcultore chiamato Bernardo,ilquaIe in fan ta Croce fece

dimarmolafepolturadiM.LionardoBruni Aretinojchefcrillela ftoriaFio

rentina,c fu quel gran dotto. che la luttojl mondo. Quello Bernardo fu nel

leeone d'architettura molto filmato da papa Nicola quinto, ilquale l'amò al

lài,edilui fiferuìinmoltifllmeopere,che fece nel fuo pontificato*, e più ha
ucrcbbe fatto, fo ?. quell'opere. chejiaueua in animo di farjque! pon tefice,nò

j[ìfu(Icinterporcalamorte.Glifecedunquerifare,fecondo,che racconta Già

rozzo Mancitijla piazza di.Fabriano Tanno, chepcr lapcflevi ftette alcuni

FFF
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meli ; edoueera ftretta^e malfatrajaiiallargò-eritiufle in buona forma, fa*

cciìuOLii inroi'no intorno vn'ordine di boLteghe vnli,5c molto commodc, 8C

b>;IIe.Rillaiirò appreirojC riFandò la chie(a di (an Franc.della detta terra,chc

andana m roiiina. A Giialdojifecefi può dir di nuouOjCon l'aggiùta di bel

le,& buone fabiiche,la chieiadifan Dcn;;detto.In Afcefi lachieia di s. Frac,

che in certi luoghi era roiiinata-& in certi altri minacciaua reuma, rifondò

gagliardamenre,e ricoperfe. A Ciuirauecchia tect molti belli . & magnifici

edifizij. A Ciuicà Caftcllana rifece meglio,chela terza parte delle mura eoa
buon garbo, A Narni ri[ece,&: ampliò di bellc,&: buone muraglie la fortez-

za. A Oruieto fece vna gran fortezza con vnbeilifsimo paiazzc,operadigra

de fpe{a,e non minore magnificenza. A Spolcti fimihnente accrebbe,e ror-

tificò la forrezzajfacendoui dentro habitazioni tanto belle, etantocommoc
de,e bene inte{e,che non (ìpoteua veder meglio. Railctcò i Bagni di Viter*

bo con gran fpcfa,&: con animo regio j taccndoui habitazioni,thenon folo>

per gl'amalarijche giornalmente andauano a bagnarfi farebbono ftate reci-

pienti,ma ad ogni gran prencipc. Tutte quefte opere fece il detto pontefi-

ce col difegnodi Bernardo fuori della città. In Romariftaurò, & in moki
luoghi rinouò le mura della città,che per la maggior parte erano rouinatey

aggiugnendo loro alcune torrij& comprendendo in quefte vna nuoua for-

uficazione,che fece a Caftel s. Angelo di fuoraj6c molte Itanze, & ornamen
tijche fece dentro. Parimen te haueua il detto pontefice in animose la mag-
gior parte condu(Tea buon termine di reftaurare,&riedificare,{econdo che

più haueuanodibirogno,le quaranta chicle delle ftazionigia inftitute da sa

Gregorio primo,chefu chiamato,pei' lopranomc Grande. Cofireftaeròs.

Maria Trafì:e':erc,s.Praredia,s.Teodoro,s.inero in vinCula,&molte altre del

le minori. Ma con maggiore 3nimo,ornamento, e dilicréza fece quefto in (ei

delle fette maggiori,& principali,cioè s. Giouanni Laterano>s. Maria maga
giore,s Stefano in Celio monteiS.ApoftolO;S.Paolo,&: s. Lorenzo extra mii

ros . Non dico di s.Piero,perche ne fece imprcfa aparte. Il medefimo htbbe

animo di ridurre infortezza,&f\re,comevna cittaappartata il Vaticano tue

to i nc;lla quale difegnaua tre vie,che fi dirizzauano a s. Piero , credo doue è

hora Borgo vecchio, e nuouoj lequali copriuadi loggiediqua, &di la con.

botteghe commodiilìme 5 feparando l'arti più nobili,e più ricche dalle mino
ri^e mettendo infieme ciafcuna in vna via da per se ; E già haucua fatto il toc

rione tondo,che fi chiama ancora il Torrione di Nicola.Efopra quelle bot-

teghe,& loggic veniuaao càie magnifiche,& commodc,& fatte con bellifsi»

m?. architcttura,& vtihiìiimaj edendodifegnateinmodo, cheeranodifefe,

Scoperte da rutti que'venti.che fono pcftifcti in Roma; &c leuate via tuni

grit-npcdi.Tienri,od'acque,odi faiì:id!J,chefogliono generar mar.iria.E tut-

to hauerebbe finito ogni poco pia,chegli fuile flato conceduto di vita il dct

to pontefice. iiquale era d'animo grande,ciifoIuto,6cintendeua tanto ,cha

non meno guidAua,c reggcuagi'artefici,che eglino lui. Laqualcofafa,che le

imprefegrandifi tonducono facilmente 1 fine, quando il padrone intende

daperlc,& come capace puonioluere fubito-, doue vno irrefoluro, &:inc3a

pace nello ftar fra il iì, &: il no,fra vari) dilegnijeopenionidafcia pallar molte

Toliffinucilmeateil tépOjfenz'operare.Ma diqfto difegnodi Nicola non acca
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<Se dire altro,cla che non hebbe effetto. Voleua,oltre ciò , edificare il palaza

zo papale con tanta magnihcenza,egrandczza,5c con tante conimociità, &
vaghezza,chee'fuirepfiruno,e per l'altro conto il più bcl]o,& maggior cdi

fiziodichriftianitàj volendojcheferudlèjnonfblo allapeifona del loromo
pontcfice,capodc'Chriftiani,enon folo al (acro collegio 'de' Cardinali, che

efTendoil(uoconriglio,&aÌLito,grharebbonoae(rerrempre intorno; ma,
che ancoravi fte/sino commodamente tutti i negozi), fpedizionij&giudizij

della corre-, doue ridotti infieme tutti grvttizij, e le coni harebbcno tatto v-

na magnificenza,e grandezza, &: fé quelta voce lì potefle vfare in fimili cofe,

vna pompa incredibile . e che è più infinitamente, haueua a ricenere Impe-
radori,Re,Duchi,&: altri principi chriftiani > che o per facende loro, o p dr-

uozione vifitaffero quella fantifiima Apoftolicafede. E chi credera^cheecrli

voleflcfarui vn teatro per le coronazioni de' pontefici feti giardini, loof^ie,

acquidotti,fontane,cappelle,librerie,&; vnconclaui appartato bdlrfsimof
In fomma quefto(non fo Te palazzo,caflello,o città debbo nominaiÌo)rarcb
be fiata la più fupcrbacofa,che mai fude fiata Fatta dalla creazione del moii-
do,per quello,chefifa,infinoahoggi. Che grandezza farebbe llata quella
della fan ta chiefaRomana,vederilfomrnoponteficc,ecapodi quella, haue*
re,comcin vn famofi(simo,efanti<simomonafì:eriO; mccolti tutti i miniflri

di Dio,che habiianola città di aoma ; Et in qiiello,qnafi vn nuouo paradifb
terrellre,viuere vita celen:e,angelica,e fantiisima r. con dare eflanpio à tutto
ilchri[l:ianeilmo,,6c accender gl'animi degl'infideli al vero culto di Dio, e di

Giefu Chrifto be; editto.Ma tanta opera rimafe imperfetta, anzi quafì non
cominciata,per la niorte di qi'.el pontefice: &quel poco,chen'è fatto, fi co-
nofce all'arme fua,o che eglivfaua per arme, che erano du e chiaui in tra nere
fate in campo rod^:). La quinta delle cinque cofe , cheilmcdefimo haue-
uain animo di fare,era la chiefa di l'.m Piero, laquale haueua difec^nata di fa

re tanto grande,tanto ricca,&: tanto ornara.che meglio è tacere, che metter
mano,pernon poter mai dirne anco vna mini ma parte 3 & mafsimamenteef
fendo poi andato male il modello,e fiatone fatti altri da altri architrettcri.

E chi pure volede in ciò fipere interamente il grand'animo di papa Nicola
V.leggaquellojChcGiannozzo Manetti nobile,e dotto cittadin Fiorentino
fcrille minutifsimamente nella vita di detto pontefice : ilquale, oltre o-l'nJtri

in tutti i fopradetti difegni fi feruì,come fi è detto, dell'ingegno , & mol ta in
duflria di Bernardo Roflellinii'AntoniOjfraceldelquale, per tornare hoogi
mai donde mi parti),con fi bella occafione, lauoròle fue fculture circa l'an*-

no i49v^.E perche quanto l'opere fi veggion o piene di dil;gcnza,e di difhcul
tàgl'huominireflano più ammirati 3 conofccdofi mafsimaméte ófledueco
lene'fuoilauori,meritaegIi,efama,5: honore,comeefcmpio cerrifs. donde
i-moderni fcultorihano potuto imparare,come fi deono far le llaiue,cheir)e
dianre le difHcultà,arrechinolode,e fama gradi fs. Con ciofìa, che dopo Do-
natello aggiunfe egli all'arte della {cultura vna certa pulitezza, e finej ccrcan
dobucare,entondarein maniera le fuefigure,ch'clle appanfccno per tutto
e tonde,e finite.Laqual cofa nella fcultura infino allora nò fi era ved ut a fio
fetta -, e perche egli primo l'introduflejdopo lui nell'età feguenti, e ncll a nofe

ftra appare marauigliofa.

FFF i
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RAndissimo obligo hanno al cielo'. Sballa natura coloro-,

chefenza fatichcpartorifcono le cofe loro con vna certa gra«

zia,che nò (ì può dare alle opere,che altri fa,ne per iftudio , ne
per imitazione: Mac dono veramente celefl:e,che pione in ma
niera In quelle cofe^chc elle portano (empre feco, ranta leggia

tlria,&: tanta gentilezza, che elle tirano a fé non folamentequegli, ch'intcn

dono il meftiero , ma molti altri ancora^che non fono di quella professione,'

E nafcc ciò dalla facilità del buono,che non fi rende afprOjC duro agl'occhi,

come le cofeftentate,e fatte con]dilHcultà,moltej volte fé rendono, laqual-

grazia,cfimplicità,chepiacevniuerfalmente;edaognunoècono(ciuta,han

BO tutte l'opere che fece Defiderio 5 ilquale dicono alcuni^che fu da Sertigna

no
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no luogo vicino a Fiorenz.i due migliai: alcuni altri Io tendono Fiotentino :

ma queftorilieuanulla,per edere fi pocadiftanzadal'un luogo all'aUro. Fu
coftui imitatore della maniera di Donato, quantunque da la natura hauelle

egli grazia grandirsima,& leggiadria nelle tefte. Et veggon fi l'arie (ue,difeiTi

mine & di fanciulli,con delicata, dclce,'&: vezzofa maniera aiutate tanto dal

la natura,che inclinato a quello lo haueua,quanio era ancora daliii efercita

to l'ingegno dall'arte . Fece nella /uà giouanezza il bafamen to del Dauid di

Donato, ch'enei palazzo del Duca di Fiorenza, nel quale Defiderio fece di

marmo alcune Arpie bellirsirne,& alcuni viticci di bronzo molto graziofi, e

bene inte(ì,&: nella facciata'dellacafade'Gianfigha^zi un'arme grande con
vn lione,bellilsmia,& altre cofe di pietrajlequali fono in detta città. Fece nel

Carmine alla cappella de Brancaccivno agnolo di legno; & in s. Lorenzo fi

ni di marmo la cappella del Sacramcnto,laquale egli con molta diligenza c5

dufle a perfezzione . Frani vn Fanciullo di marmo tondo ilqual fu leuato , &
hoggifi mette infull'altar per le fcfte della Natiuita di Criflo,pcofa mirabile!

In cambio del quale ne fece vn' altro Baccio da Monte Lupo, di marmo pure

che fta continuamente fopra il Tabernacolo del Sacramento . In S.Maria
• Nouclla fece di marmo la fepolturadella Beata Villana, con certi angioletti

graziofì,e lei vi ritrafTe di naturale,che non'par morta,ma che dorma,&: nel

le monachedelle Murate fopra vna colonna in vn tabernacolo vnaN. Don
na piccola di leggiadra, &: graziata maniera,onde l'una & l'altra cofa èin gra

difsima flima,&: in bonifsimo pregio . Fece ancora a S.Piero Maggiore il Ta
bernacolo del Sacramento di marmo con la folita diligenza . Et ancora che
in quello non fiano figure,e'vi fi vede però vna bella maniera , &: vnagrazia

infinita,comenciraltrecofefue.F.gli(ìmilmcnte di marmo ritraile di natu«

rale la tcfla della Marietta degli Strozzi,laquale effendo bellifsima,gli riufcì

moltoeccellente.Fecelafepolturadi M.Carlo Marfupini Aretino ins.Cro*

ce,laquale non fplo in quel tempo fece ftupiregrartefici,& le peifone inteU

ligenti,cFielaguardarono,maquegli ancora, che]arpre{entelavegs;ono, fr

nemarauigliano; doueegli hauendo lauoratoin vnacanafogliami,benchc
vn poco fpinofi,& fecchi,per non elFere allora fcoperte molte antichità 5 fu-

rono tenuti cofa bcllifsima. Ma fra l'altre pacti,che in detta opera fono, vi fi

veggono alcune ah,che a vna nicchia fanno ornamento a pie della caffa, che
non di marmo,mapiumofefì moftrano-, cofa difficile a potere imitare nel

niarmo,attefo ch'a i peli,(S: alle piume no può lo fcarpello aggiugnere. Euui
di marmo vna nicchia grande,piu viua,che fé d*ofio proprio folle. Sonni an
Cora alcuni fanciulli, &: alcuni Angeli condotti con maniera bella,& viuace:

iìmilmente è di fommabontà,&: d'artifizio il morto fu la cafla li tratto di na-
turale :& in vn tondo vna Noftra Donna di baffo rilieuo, lauorato fecondo
la maniera di Donato,con giudizio, &^ con grazia mirabilifsima: fi cerne fo-

no ancora molti altri bafsi rilieui di marmo,ch egli Fece, delii quali alcuni fo

no nella guardaroba del Signor Duca Cofimo; e particolarmente in vn ton
do la tefta del noflro fignoreGiefu Chnflo e di fm Giouanni battifta, quà-
do era bnciulletto. A pie della fepoltura del detto M. Carlo fece vna lapida

grande,per M.Giorgio Dottore famofo,efegretario della Signoria di Fiorc-

za,con vn baffo rilieuo molto bellc,nelquale è ritratto elio M. Giorgio con
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habito da Dottore fecondo l'ufanza di qucTempi.Ma fé la morte'fi rodo noS
toglieua al mondo quello fpiiito^che tanto egregiamente operò> harebbefi

perfauueniie con la erpenenza,6c co lo ftftdio operato, che vinto haurebbe

d'arte tutti coloro,chedi grazia haneua fuperati : Troncogli la mnrre il filo

della vita nella età di 18. anni j perche molto nedolfea rutti quegli, che fti*

tnauanodouer vedere la perfezzione di tato ingegno nella vecchiezza di lui:

Et ne rimasero più,che fìorditi,per tanta perdita. Fu da' parenti,& damoiti

amici accompagnato nella chiefa de'Serui ; continuandofi per molto tempo

alla fepohura (uà di metterfi infiniti epigrammij& fohetfi. Del numero de"

quali mi è baftato mentre Solamente quefto.

Conte yide natura

Dar Desiderio 4 ifreddi ma)'miyùa;

JEpoter la Scultura

^^^Uii^liarfihi belle:^^ alma, e infinita :

Si fermò sbigottita j

JE dijje homai farà mia gloria ofcura.

Epiena d'alto sdemo

Troncò la, l/itd a coft beliingegno.

Ma in yan : che
fé

còjìm

Die yita eterna a i marmi ; e imarmi a lui.

Furono le fcul ture di Dcfiderto fatte nel t48;. lalciò abbozzata vna s. Maria.

Maddalena in penitenza,laqnale fu.poi finita ò:^ Benedetto da Maiano : & è'

hoggi in fan ta Trinità ài F!renze,entiando in chiefa a man deflra laquale fi-

gura è bella quanto più dir fipoffa.Nel noftro libro fono alcune carte difc-

gnate di penna da DellderiOjbellifsime, Et il fuo ritratto fi è hauuto da alcu-

ni fuoi daSettignano.

Jme della vita dt T) efidevio da SetUgnam

Scultorea
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Vita di(^^im Scultore da JiefòLc^

Vando gli Artefici noftrinon cercano altro nciropere che

j&n nOjche imi rare la maniera del loro maeftrOjO d'alerò eccel*

lente, dclquale piaccia loro il modo dell'operare, oneir.-icci tu

dini delle figure, o nell'arie delle tefte,onelpicoheggiarif<.le'

** pannij&ftudjanotjuellefolamencc; {e bene col tempo, Secca
Id ftudio le tanno fimilijnon arrmano però mai con quello folo , a la pcrfez-

zione deir.Ufe j auuenga che manifeftifsimaraente (i vede, che rare volte paf

fa manzi chi camina Tempre dietro: perche la imitazione delibi naiuraè icr-

ma nella maniera di quello Artehce,chehalatto la lunga praticadiuentaie

maniera. Conciofiache l'imitazione è vnafermaflrtedifare apunto quei,

chetufai,com«|i:ailpiubelio delie cofe ddla natura
5
pigliandola ichittu
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fenzala maniera del tuo maeftro o d'altri ; iquali ancora eglino ridufTbno in

maniera le cofejche tolfono da la natura . E Ce ben pare , che le cofe dej^i'Ar-
tefici eccellenti fiano cofe naturali, o ver fimili } non èche mai fi podk vfar ta

ta diligenza, che fi facci tanto fimile,che elle fieno com'efia natura: ne anco
ra fcegliendo le migliori,Ti pofia fare compofizion di corpo tanto perfetto y

che l'arte la trapafsi: Etfequefto è,nefegue, che le cofe tolte da lei falepit-

ture,&:lefcultureperfette,e chi ftudiaftrcttamcnte le maniere dcjrh Artefi-

ci folamente,6c non i corpi o le cole naturali , è necefiario , che facci l'opere

fue,&men buone della natura, &; di quelle di colui da chi fi toghe la manie
ra,la onde s'è vifto molti de'noftri Artefici non heuere voluto ftudiare altro

che l'opere de'loro maeftri,& lafciato da parte la natura,dcquali n'è auenu-
to che non le hano apprefe del tutto , &: non pafiato il maeftro loro : ma han
no fatto ingiuria grandifsima ali ingegno, chegli hanno hauuto , che s'egli-

no hauefsinoftudiaio la maniera, 6i le cofe naturali infiemeharebbon fatto

maggior frutto nell'opere loro, che]e non feciono . Come fi vede nell'opere

di Mino fcultore da Fieiole . Ilquale haucndo l'ingegnoatto a far quel che e*

voleua,inuaghito^dclla maniera di Defiderio da Settignanofuo maeftro 3 p
la bella gratia,che daua alle teftc delle femmine,& de putti , 8c d'ogni fua fi-

gura; parendoli al fuogiuditio meglio della naturaielercitb,&: andò dietro

a quella abandonando,& tenendo cofa inutile le naturali; onde fu più gra

tiatOjchc fondato nell'arte . Nel monte dunque di Fiefole,gia città antichif-

fìma vicino a Fiorenza nacque Mino di Giouanifculroreilqualepoftod l'ar-

te dello (quadrar le pietre con Defiderio da Settignano, giouane eccellente

nellafcultura, come inclinato a quel mcftiero imparò , mentre lauorana le

pietrefquadrate, afardi terra dalle cofe,chehaueua fatte di marmo Defide

rio,fifimili,cheeglivedendolouoltoafar profitto in quellat te lo tirò inna-

zi , & Io mcfle a lauorare di marmo fopra le cofe fue, nellequali con vna of-

feruanzagrahdifsimacercauadi mantenere la bozza di fotto ; ne molto tcm

pò andò feguitando , che egli fi fece aflai pratico in quel meftiero , del che fé

nefodisfaccua Defiderio infinitamentej ma più Mino dell'amoreuolczza di

lui,vedendo che continuamente gli infegnaua a guardarfi dagl'errori, eh e fi

poilono fare in'quell'ar te j mentrcjche egli era per venire in quella profefsio

ne eccellente; la dilgratia lua volfe, che Defiderio pafiafie a miglior vita ; la

qual perdita fu di grandifsimo'danno a Mino ilquale come difpcrato fi par-

tì da Fiorenza,^ iene andò a Roma, 6caiutado a maeftri,chelauorauano al

rhora opere di marmo ; & fepolture di Cardinali , che andoi^òno in San Pie

trodiRomajlequali (bnohoggi iteper terra, per la nuoua fabbrica), fuco

nofciuto per maeftro molto prattico. Se {ufHciente,&glifu fatro fare dal

cardinale Guglielmo Deftouilla,chc li piaceuala fua manierajl'altare di mar

mo doue è il corpo^di S.Girolamo nella chiefa di s.Maria Maggiore , con hi-

ftoriedibairorilienodella vita{ua,lequalieglicondufieaperfettione.euiri

trafic quel Cardinale. Facendo poiJPapa Paulo i r. Veneziano fare il fuopa*

lazzo a s.ML'rco,vi fi adoperòMino in fare cert'arme. Dopo morto quel papa

a Mino fu fatto alogatione della fua fepol tura laquale egli dopo due anni die

de fini ta, e murata in s.Pietro,che fu ali hora tenuta la più ricca fepol tura che

fulle fiata fatta d'ornamenii,&: di figure a pontefice nelluno . laquale da Bra

mante
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mante fa meda in terra nella rouina di s.Piero, & qiiiui flette fotterrata fra i

calcinacci parecchi anni, & nel m d x lv 1 1. fii fatta rimurare d'alcuui V cnc-

tiani in s.Piero nel vecchio,in vnapariete vicino alla cappella di Papa Inno-

cenzio.Et fé bene alcuni credono,che tal fepokurafia di mano di Mino del

Reame ancor che fafsino quali a vn tempo 3 ellaè fenza dubio di mano di

Mino da Fiefole. Ben'èverOjche il detto Mino del Reame vi fece alcune lìgu

rette nel bafamento.che (1 cono{cono,fe però hcbbe arme Mino, e no più to

ftojcome alcuni affermano Dino.Maper tornare al noftro, acquiftato ,chc

egli fi hcbbe nome in Roma per la detta fepoltura,e per la calla,che fece nel

la Minerua.c fopra ella di marmo la ftatua di Frane. Tornabuoni di natura-

le,che è tenuta aliai bella,& per a' tre opere non ii\è molto,ch'egli con buon
numero di danari auanzati,a Fiefole fé ne ritornò,&: tolfe donna. Ne mol-

to tempo andòjch'egli per feruigio delle donne del le murate, fece vn taber*

nacolo di marmo di mezzo rilicuo,per tenerui il Sacramento : il quale fu da

lui con tutta quella diligenza,ch'e' fapeua,condottoaperfezzione,Ilqual nò

haueua ancora murato,quando intelo le monache di s.Ambruogio,lequaIi

erano defiderofe di farfare vn'ornamento fimile nelI'inuenzione,ma più rie

co d'ornamento per tenerui dentro la {antillìma rehquia del miracolo del fa

cramentOjla fufìicienza di Mino , gli diedero a fare queiropera,laquale egli

finì con tanta diligenza,chefatisfattc da lui quelle donne gli diedono tutto

quellOjChVdimandò per prezzo di quell'opera: ^ cofi poco di poi prcfe a fa

re vna tauoletta con ligure d'una N.Donna,col figliuolo in braccio , mefla

inmezodalan Lor£nzo,& dalan Lionardodimezo rilieuo,chedoueuafer

uire per i preti,o capitolo di fan Lorenzo,ad in ftanzadi M.Dietifalui Nero-
«i.Ma e rimalla nella fagveftia della Badia di Firenze. Età que'monaci fece

vn tondo di marmo , drentoui vna N. Danna di rilieuo] col (uo figliuolo in

colló,qual pofono fbpra la porta principale,che entL'a in chiefa, ilquale pia-

cendo molto airuniiierfale,fa fattogli allogazione di vna fepoltura p il Ma«
gnifìco M.Bernardo caualiere di Giugni,ilquale per ellere Itato perfòna ho
norcuole,&: molto ibmata j meritò quella memoria da' fuoi fratelli.

.ConduffeMinoinqiiefLafepoltura,oltrc?Jlacaflà,&ilmorto,_ritrattoui-di

naturale,fopra vna giuftizia,laquale imita la maniera di Defiderio molto, fc

non haueffei panni di quella vn poco tritati dall'intaglio.Laquale opera fu

cagione,chel'abate,&: monaci della Badia di Firenze,nel qual luogo fu col

locata la detta fepoltura,gli dellero a far quella del Conte Vgo figliuolo del

Marchefe Vberto di Madcborgo, ilquale lafciò a quella badia molte faculta,

& priuilegij ; & cofi defideroii d'honorarlo il piu,ch'e' poteuano,feciono fa

re a Mino di marmo di Carrara vna fepoltura,che fu la più bella opera , che

Mino faceffe mai
i perche vi fono alcuni putti,che tengono l'arme di ql Con

tc,che Hanno molto arditamente,e con vna fanciullefca grazia ic oltre alla fi

gura del Conte morto,con l'efhgie di lui,ch'egli fece in fu la cafla, è in mezo
fopra la bara nella faccia vna figura d'una Carità,'có certi putti lauorata mol
todiligentemente,6c accordata infieme molto bene 3 il fimile fi vede in vna
N.Donna in vn mezzo tondo col putto in collo,laqualc fece Mino più limile

alla maniera di Dcfideiio.che potettc,& fé egli hauefle aiutato il far fuo con
le cofe viucj& hauefle ftudiato j'non è dubbio,che egli harebbe fatto gran*

GGG
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«Jifsimo profitto neH'arre. Coftò quefta fepoltura a tutte Tue fp?fc lire i6o*

^laSnìnel 1 48 i.dcik quale acquilo molto honoiCj& per quefto gli fu aU
logaroafarenel Vclcouadodi Fiefole a vna cappella vicina alia maggiore a

man diitta/alendo vr>*altra fepoltura per il Vefcouo Lionardo Salutati Ve-
fcouo di detto luogo ; neliaquale egli lo litraflfe in pontiHcale,lìmileal viuo

quanto fiapollìbile. Feccperlomedcfìmò Vefcouo vnatefta d'un Chrifto

di marmo crrande quanto il viuo,c molto ben laucrata, laqualc fi a l'altre co

fé dell'heredirà rimafe allofpcdale degl'Innocenti.Et hoggi';i'ha il molto R.
Don Vincenzio Borghinij priore di quello fpedaiefra le lue piii carecofedi

€]ueft*ar:i,delle quali fi diletta quanto più non laprei direj. Fece Mino nella

pieue di prato vn pergamo tutto di marmo,neIquale fono iloriedi N. Don-
na condotte con molta diligenza,e tanto ben commefIe,che quell'opera pat

«iuta d'ftn pezzo.E quefto pergamo in furun c^ntodel chorojquafi nel mct
20 della chie(a,fopr3 certi ornamenti fatti d'ordme dello ftelTo Mino : ilqua

le fece il ritratto di Piero di Lorenzo de'Medici,e quello della moglie, natu-

aralij&fimili affatto. Quefte due tcfte flettono molti anniTopra óiie port«

in camera c^i Piero in cafa Medici,fotto va mczo tondo. Dopo icno ftate ria

«lo.tte,con. molti altri ri tratti dhuomini illuftri di detta caia , nella Guarda*

roba del fignor Duca Cofimo. Fece anco vha noftra Donna di marmo, ch'è

lioggi neirudienza dell'arte de Fabricantii-Et a Perugia mandò vna tauola

S marmo a M.Baglione Rjbi,chc fu pofta in fan Piero alla cappella del Sa-*

gramento,laqual opera èvn tabernacolo in raezo d'un fan Giouanni;e d'im

ian Girolamojche fono due buoae figure di mezzo rilieuo . Nel duomo di

Volterra p>arimcnte è di.fua mano il tabernacolo dcliagramento,cdue An«
geli,chc lo mattono in mezojtato ben condottile con diligenzap clieèques

ffca opera meritamente lodata da tutti'grartefici. Finalmétevolciiciovn gior

mo Mino muouete ceree pictre,fi afFaticc),Fion hauendo quegli aìctif,cneyìi

ìbifognaumadi maniera,chcprffa vna ealdajfc ne morì j e fu nell". calcnae

ca di Fiefole da gl'amicije parenti (aoi honorcuolmcnte fcpellico l'ano 143^
Il rittatto di Mino» nel noftro libro dc'difegni non|fo di cui mano: ptichc

a mefu dato con alcuni dilegai fatti col piombo dallo ftcflo^Mino, cixc f«a*

^ai beili.

^v.

^;n€ deHavitadt^fdino Scultore dA '^iejolc^
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VttadiLoreuXoCofta 7errareJsTittorc^

E bencinTofcana più chein tutte l'altre prouincie d'Italia, e
foL-fe d'Europa fi fono Tempre eiercitati gl'hucmini nelle cofc
del difegno ; non e per quefta,che nell'altre prouincie, non fi

fìa d'ogni tempo risuegliato qualche ingegno, che nelle mede
fimeprofefsioni fia flato raro,& eccellete, come fi è in fin qui

in'molte vite dimoftrato,e più fi moftrera per l'anuenire . Bcn'è vero , che
<louenonfi3nog^liftudi, egrhuominipervranzainclinatiadmiparare,non
fé può ne cofi tofto,ne cofi eccellente diuenire , comiC in que'luoghi fi fa do-
ue a concorrenza fi efqrcitano,e ftudiano gl'Artefici di continuo . Ma torto

che vno o|duc cominciano,pare che fempre auenga,che moki aliri(ranta for

xa ha la virtu)s'ingegnmo di fcguitargli con honò're di fé UcCshe delle patrie

GGG Jt
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loro. Lorenzo Coda FcrrarefejCircndo di natiiia inclinato alle cofe della pie

tur.i,e (entcndo efler celebre.e niolto leputato in Tofcana fra Filippo, Bcnoz
zo,& ahrijf'ene vennein Firenze^per vedete l'opere loro:& qua arrinaro'ner

che moko gli piacque la manierajorOjCi fi fermò per molti metì, ingegnane
dofi quanto potetre il più d'imitargli,e particola» mente nel ritrarre di natu*

rale; ilche cefi fclicemepti gli riufcì, che tornato alla patria ( Te bene, hebbe
la maniera vn poco feccaiC tagliéte)vi ft^ce molte opere lodeuoh, come fi può
vedere ne! choro della chiefa di S.Domenico in Fcrrara,che è tutto di lua ma
no ; doue (1 conosce la diligenza,che egli usò nell'arte , e che egli mife molto
ftudio nelle Tue opere. E nellaguardaroba del S.Duca di Ferrara fi veggio-

nodi mano di coiìiuiin molti quadri,ritrattidrnatura^e,che fono benirsirao

fatti,e molto fimili alvino. Similmente per le cafeldc'Gentirhuomini fono
operedi fuamano tenute in molta venerazione. A Raucnna nella chiefa

<li!s. Domenico, alla cappella di s.Baftiano dipinfe a olio la tauola^e a frefco al

cune ftorie,che lurono molto lodate , Di poi condotto a Bologna dipinfein

S.Petronio nella cappella de'Marifcotti in vna tauola vn s. Baftiano Saettato

alla colonna,con molte altre figure: laqual'opera, per colalauorataatempe
ra fu la migliore,che infino allora fufic (lata fatta in quella citià. Fu anco
opera fua.la tauola di lan leronimo nella cappella de'Caftelli: e parimente ql

la di fan Vincenzio, che è fimilmentelauorata a tempera nella cappella de'

G riffoni : la pi-edella dellaquale fece dipign ere a vn Ino creato , che fi porto

molto meglio, che non fece egli nella tauola,come a fuo luogo fi dirà'. Nella

medefima città,"fece Lorenzo,e nella chiefa mede firaa alla cappella de' Rcfsi

in vna tauola la noflra Donna, fan Iacopo, fan Giorgi o,fan Ba{liano,e fanCi

rolamojlaquale opera è la migl iore,e di più dolce man iera , di qual fi voglia

altra.che coftui ficefife giamai. Andato poi Lorenzo al feruigio del S.';Francc

fco Gonzaga Marchefe di AIantoa,gli dipinfe nel palazzo di fan Sebaftiano

in vna camera,lauorata parte a guazzo,e parte a olio,miOlte ftorie. In vna è la

Marchefa liabclla ritratta di naturale,che ha feco molte fignore , che con va

rijfuonic3ntando,fanno dolce armonia. In vn'altra è la Dea Latona,chec5
uerte,fecondo la fauola.cerii villani in ranocchia. Nella terza è il Marchefe

Francefcojcondotto da F^ercole.pcr la via della virtù, fopra la cima d'un mó
te confecrato all'eternila. In vn'altro quadro fi vede il mcdefimo Marchefe fo

pra vn piediftallo trionfinre,cò vn baftone in mano, E intorno gli fono mol
ti fignorj,^ feruiiori (uoi con flendardi in mano, tutti lietiflìmi , & pieni di

giubilo,per la grandezza di lui: fra iquali tuttitvn infinito numero di ritrat

li di naturale. Dipinfe ancora nella fila grande, doue hoggi fono i trionfidi

mano del wanregna,due quadri, cioè in ciafcuna tefla vno. Nel primo> che'.èa

guazzo lono molti nudi, che fanno fuochi,e faciifizij a Hercolc -, de in quefto

e ritratto di naturale il ^Larchefe,con tre fuoi figliuoli, Federigo,Hercole,&
Ferrante,che poi Cono flati grandiiTimi,& illuf^rifsimi fignori. Vi fono fimil

mente alcuni ritratti di gran Donne. Nd'altra^chefu fatto a olio molti anni

dopo il primo,e che fu quafi dell'ultime cofe,che dipigneffe Loren.è il Man*
chefe Federigo fatto huomo,con vn baftonein mano , come generale di fati

ta chief3,fotto Leone decimo j & intorno gli fono molti hgnori ritratti dal

Coua di naturale. In Bologna nel palazzo eli M^Giouanr.i Denciuoglidipinfc
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il mecle(5mo,àconcQrienza di moki altri maeft:ri,alciinefì:anze,dellequali,p

c0d-e andate pei: i:erra,ccn la rouina di quel palazzo,non fi faià altra mézio

ne.Nonlafcerò già di dirc,chedeiropere,che fece peri Ben tiuoglijrimafefo

Io in piedi la cappeHa,che e gli fece a m.Giouanni in fan lacopo,douein due

ftoriedipinfe due trionfi tenuti bellifsimì con molti ritratti.Fece anco in fan

Giouanni in monte ranno 1497.3 Iacopo Chedini in vna cappcUa^nellaqua

le volle dopo morte eflere fepolto,vna tauola,dentroui la ncllira Don na,lan

Giouannieuangelifta,fant'Agoflino,&altiifànti.InranFranc.dipinfeinv-

natauolavnanatiuità,ran Iacopo,efanto Antonio daPadoua.feceins.Pie»

ro per Domenico GarganelligentilhuomoBolognefe il principio d'una cap

pella bellifsima 3 ma qualunche fi fuflelacagione ^ fatto,che hebbe nel ciclo

di quella alcune figure la lafciò imperfetta,e a fatica cominciata . In wantoa,

oltre l'opercche ui fece per il Marchefe,dellequali lì è fauellato di fopra di-

pinfein S.Salueftro in vna tauolala noflra Donna^eda vna banda fan Saint

fìrojche le raccomanda il popolo di quella città: Dall'altra fan Bafliano,fan

Paulo,fanta Lifabetta>e fan leronimo : e per quello,che s'intende,fu colloca

taladetta tauoiaiu quella chiefadopolamortedel Coflaj ilquale hauendo
fìnitalafiia vita in Mantoa,nellaquale città fono poi ftati Tempre i fuo dcfcen

denti,volle in quella chiefa haucr per fe,& per i fuoi fucceflori, la fepol tura.

Fcce il medefìmo molte altre pitture,dellc quali nò fi dirà altrOjcfTendo a ba-

ftanza hauer fatto memoria delle migliori. Il fuo ritratto ho hauuto in Mafl«

toa da Fermo Ghifoni pittor cecche mi affermò, quello eflfer di propria ma-
no del Cofta,ilqualc difegnò ragioneuolmcr. te,come fi può vedere nel no-
ftro librOjin vna carta di penna in carta peLora,douc èil giudizio di Salame
ne ; & vn fan Girolamo di chiaro fcuro,che fono molto ben fatti

.

Furono difcepcli di Lorenzo Hercole da Ferrara fuo compatriota, del»

quale fi fcriuerà di fotto la vita.& Lodouico Malino fimilmente.Ferrarefe,

delqualefono molte opere nella fua patria,& in altri luoghi , malamiglio-
re,che ui faceffejfu vna tauolàjaquale è nella chiefe di fan Francefco di Bolo
gna,in vna cappella vicina alla porta principale-, nellaquale è quando Giefii

Chrifto di dodici anni difputa co'Dottorinel tempio . Imparò anco i primi

principi] dal Cofta il Dolio vecchio da Ferrara j dell' opere del quale fi farà

menzione ai luogo'(uo. E quello è quanto fi èpotuto ritrarre della vita , &c

opere di Lorenzo Cofta Ferrarefe.



41* SECONDA FARTE

Vitadiìrfercole JerrareJe'Tittorc^

] E benemokoinanzijche Lorenzo Coda mori fTejHercoIeFcr
rarcfe (no diTcepoIojera in bonifsimo crcditoj> et fa chiamato

in molti luoghi a Iauorare,non peiò(ilche di rado (uole auuc

nirc)volle abandonarmaiilfuo maeftro. E più torto fi conte

tòdi ftar con Clio lui con mediocre guadagno, e lode; che da

per fé con vtile,o credito maggiore. Laquale gratitudine,quanto meno hog
ginegl'hucminifi ritruoua,tantopiu merita d'eiler perciò Hercole lodato

i

ilqualeconofcendofiobUgato a Lorenzo^pofpofe ogni Tuo commodo al vo-

lere di lui,egli fii come fratello,e figliuolo in fino ali cflremoldella vita . Ce»
iluidunque,hauendomigliordife^no»cheilCofta,dipir/efottoIa trucia

da lui fatta in fan Petronio nella cappella ài fan Vinccnzio,alcune llorie di fi
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gure pìccole a tempera tanto bene,e con fi beliate buona maniera, che non e

quafipolTibile veder me^!i©,neimaginarfi la fdtica,ecli!igenza,cheHercoIe

vi pofe. la doae è molto miglior opera la preclella,che la tauolaj lequali amé
due furono fatte in vn medefimo tempo,viucte il Corta'. Dopo la morte del

quale,fu melTo Hercole da Domenico Garganelli a finite la cappella , in fan

Petr6nio,che come fi dilTe difopra,haueua Lorézo cominciato, e fattone pie

dola parte. Hercole dunque,alquale dana per ciò il detto Domenico quat

tro ducati il mefe,e le fpefe a lui, Se a vn garzone,e tutti i colori, che nell'opc

ra haueuano a porfi,mc(lofi a lauorar,finì quell'opera, per fi fatta maniera

,

che pafsò li maeftì o iuo di gran lunga, cofi nel di{egno,e colorito, come nel

la muenzione.Nella prima parte,o vero faccia èlacrucifillìvsne di Chrifto,

fatta con molto giudizio,percioche,oltre il Chnfto,chc vi fi vede già rnor*

tOjUièbenillìmoefprefTo il tumulto de' Giudei venuti a vedere il Melila in

Croce
i e tra efsi è vna dnierfi tà di tefi:e marauigliofa : nel che fi vede,che Her

cole con grandifsimo ftudio cercò di farle tanto differéti l'una dall'altra, che

non fifomigliafsinoincofa alcuna,

Sonoui anche alcune figure,che fcoppiando di dolore nel piato,afIai chia

ramente dimoftrano,quan to egli cercalfc d'imitare il vero » Euui lo fueni-

mento della Madonna,ch'è pietofifsimo , ma molto più fono le Marie verfi>

di lei : perche fi veggiono tutte compafsioneuoli ; e nell'afpetto tanto piene

di dolote , quanto appena è pofsibile imaginarfi, nel vedcrfi morte inanzi le

più care cofe,che altri habbia,&: ftare in perdita delle feconde . Tra l'altre co

fc notabili ancora,che vi Ibno, vi è vn longino a caualio fijpra vna beftia fcC'

ca in ifcono, che ha rilieuo grandifsimo ^ & in lui fi conofce la impietà nel-

l'hauerc apertoil coftato di Chriiì:o,e l#-penitenza,&conuerfione nel trouar

fi ralluminato .
' Similmente in ftrana attitudine figurò alcuni {bldati,che fi

giuocano la vefte di Chrtfto , con modi bizarri di volti , & abbigliamenti dì

veftj ti . Sono anco ben fatte , & con belle inuenzioni i ladroni,, che fono in

cr occ ; E perche fi dilettò HercoU alTai di fare fcorti , iquali quando fono bc

ne inrcfi,fbho bellifsimi.egli fece in quell' opera un foldato a caualio , che le

nate le gambe dinanzi in alto, viene in fuori di maniera che pare di rilieuo;

& perche il vento b piegare vna bandiera,che egli tiene in mano, per foftc»

nerla fa vna forza bellifsima . Fcceui ancoun s.Giouanni, che rinuolto in vn
lenzuolo n fuf^ge

,

I foìdati parim.?nte,che fcnorn quefta opera fono benifsimo fatti, 8c con
le'piu naturali,e proprie mouenze,che altre figure5che infino allora fuflona

ftate'veduteJeqnalt rutte attitudini,e forze,che quafi non fi polfono far mes
g1io,moftrano,cl>e Hercok haueua grandifsima intelligenza , e fi aftaticaua

nelle cofe dell'Ar te. Fece-il medefimo nella facciata,che è dirimpetto a que»
fta,il tranfifodi noftradonnajlaqualeèdagrApoftolicircondatacon attitu

dini belhfsime 3 & fra efsi fono feiperfone ritratte di naturale , tanto bene,

che quegU^chs le conobberOjafferraanOjche elle fono viuifsime.Ritraffe an
eoneillajmedefirra opera fé medefimoj e Domenico Garganelli padrone dei

lacappelhjllqiiak per ''firn ore,che portò a Hercole,ctper le lodi, che!{eni»

dareaqueiiopcra,finit:.,ch'elIa fli,glidonò mille lire di bolognini. Dicono
ckeHercoleìnireneiiaiioro di q^uefta opera dodici aani^lettein coudurla»
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frefcc^: cinque in-ritoccaila a (ecco.Ben'è vero,che in quel mentre fece al-

cune altre cofe,e particolarmente,che fi fa,la predella dell'aitar maggiore di

fan Giouanni in monte,nellaquale fece tre ftorie della paision di Chrifto

.

EpercheHercolefudi natura fantafticojemafsimamen te quando lauoraua,

hauendo per coftumejche ne pittori,ne altri lo vede{sino,fu molto odiato in

Bologna da i pittori di quella città,iquali per inuidia hanno lempre portato

odio a i foreftieri,che ui fono ftati condotti a lauorare •-, 5c il medelìmo fanno

anco alcuna volta fra loro ftefsi nelle concorréze. Benché quefto è quafi par

ticolar vizio de'profellori diqfte noftre Arti in tutti i luoghi . S'accordarono

dunque vnauoka alcuni pittori Bolognefi con vn legnaiuolo, e per mezzo
fuo fi rinchiufcro in chiela vicino alla cappella ,jchc Hercole iauoraua:&:la

notte feguente,entrati in quella per forza , non pure non fi contentarono di

ueder l'opera , ilche doueua baftar Icro •, ma gli rubarono tutti i cartoni , gli

fchizziji difegni, &c ogni altra cofa che vi era di buono . Perlaqualcofa fi Cde-

gnò di maniera Hcrcole,che finita ToperaTi parti di Bologna,fenza punto di

morarui ; E feco ne menò il Duca Tac^Iiapietra fcultore molto nominar o,iI-

?[uale in detta opera ,|che Hercole dipinfc intagliòdi marmo que'bellifsimi

ogliami ,.che fono nel parapetto dinanzi a ella cappella : 8c ilquale fece poi

in Ferrara tutte le fineftre di pietra del palazzo del Duca, che fono bcllifsi-

me'. Hercole dunque infaftidito finalmente dallo ftar fuori di cafa,fene ftec

te poi fempre in Ferrara in compagnia di colui , Se fece in quella città molte

opere . Piaceua a Hercole il vino ftraordinariamente *, perche fpeffo inebrian

dofi^fu cagione di accortarfi la vita, laqualc hauendo condotta fcnza alcun

male infino agl'anni quaranta, gli cadde vn giorno la gocciola di maniera,

che in poco tempoglitoHe la vita. Lafciò Guido Bolognclc pittore fuo crea

tOjilquale l'anno 14^1 come fi uede doue pofe il nome fuo fotto il portico di

S.Piero a Bologna,fecc a frefco vn Crucififio , con le Marie,i ladroni caualli

& altre figure ragioneuoli . E perche egli difideraua fommamente di venire

ftimato in quella città , come era (lato il fuo maeftro, ftudiò tanto,e fi Cotto*

mife a tanti difagi,che fi mori di trentacinque anni . E fé fi fu (Te mcfioGuido

a imparare l'arte da fanciullezza,come vi fi mife d'anni 1 8 , harebbe non pur

pareggiato il fuo maeftro fenza fatica,ma parlatolo ancora di gran lunga : E
nel noftro hbro fono difegni di mano di Hercole,e di Guido,molto be liat.^

ti,e tirati con grazia,6<:buona maniera 6:c. ',.,,. - ,_;

Jine della vitadHercoledaFerrarapttorcj.



GIOVANNI

lì

Vita di lacofO:,Giouanntye Gentile Belltm

pittori VtniXiam,

E cofe,che fono fondate nella virtii,ancor che il principio pa-
ia molte volte baflo,e vile,vano fempre in alto ài mano in ma-
no : & mfino a ch'elle non fon arriuate al fommo della gloria

non fi arieftano,ne posano già mai,fi come chiaramente poter
tevederfi nel debile, e ballo principio della cafa de'Bellini ; e

liei grado in che venne poi,mediante la pittura. Adunque Iacopo Bellini pit

tore Viniziano^eiTendo ftato difcepolo di Gentile da Fabriano, nella concor
reiiza , che egli hcbbe con quel Domenico , che infegnò il colorire a olio ad
Andrea dal Caftagno \ ancor che molto Ì\ afFaticafleper venire eccellete nel»

HHH
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TArtc-, non acquifto però nome in quella, fé non dopo la partita di VinezU
di eflo Domenico . Ma poi ricrouandofi in quella città, (enza hauer concor-

rente,chelo pareggia(Ie,accrefcédo Tempre in credito,efama,fi fece in modo
Becche egli era nella Tua profefsicne il maggiore^e più reputato . Et accio-

che non pure fi conrerua(Ie,ma fi facelFc maggiore nella ca(a Tua, e ne'fucef-

fori il nome acquiftatofi nella pittura, hebbedue figliuoli inclinatifsimi al-

rane,e di bello,c buono ingegno -, l'uno fu Giouanni,e l'altro Gentile,alqua

le pofe cefi nome per la dolce memo ria, che teneua di Gentile da Fabriano

flato fuo maeftroj&come padre amoreuole. Quando dunque furono al-

quanto crefciuti i detti due figliuoli', Iacopo ÌìqCCo infegnò loro con ogni di*

ligenza i principi] deldifegno. Ma non pafsòmolto,cheruno>e l'altro auan

20 il padre di gran lunga ; ilquale di ciò rallegrandofi molto , fempre gli ina

nimiua j moftrando loro, che difideraua ,»che eglino come i Tofcani fra loro

niedefimi,portauano il vanto di far forza , per vincerfi 1 un l'altro , fecondo,

che ueniuono all'arredi mano in manoj cofi Giouanni vinceflelui.epoi Gè
lile l'unOje l'altroic coli fucefsiuamente . Le prime cofè , che diedero fama a

lacopOjfurono il ritratto di'.Giorgio Cornaro,c di Caterina Reina di Cipria

vnatauola, che egli mandò a Verona dentrouila pafsionedi Chnfto,coii

molte figure,fra lequali ritrafTe fé (ìdVo di naturale 3 e vna ftoiia della croce,

laquale fi dice eflere nella fcuola di s.Giouanni Euangelifta , lequali tutte,c

inoltealtrefurono dipinte da Iacopo con l'aiuto de'figliuoli; 6cquefta viti-

ma ftoria fu fatta in tela,fi come fi e quafi sépre in qlla città coftumato di i^rc.

Vlandoaifi poco dipignere,come fi fa altroue , in tauole di legname d'Albe-

ro,da molti chiamato Oppio,e d'alcuni Gatticcie . Ilquale legname, che fìi

per lo più lungo i fiumi , o altre acque, è dolce afFatto,e mirabile ,
per dipi-

gneruifoprai perche tiene moko ilfermo quando fi commette conia Ma-
ftrice. Ma in Venezia non fi fanno tauole, e facendofe alcuna volta non fi

adopera altro legname , che d' Abeto , di che è quella città abondaniifsima

,

per rifpetfodel fiume Adice, cheneconduce grandifsima quantità di terra

Tedefcajfenza,che anco ne viene pure afiai di Schiauonia . Si coftuma dun-

que afiai in Vinezia dipignere in tela,o fia,perche non fi fende, e nò intarlai

o perche fi poflonofire le pitture di che grandezza altri vuole, o pure per la

commodità, come fi dille altroue, dimandarle commodamente doue altri

vuole,con pochifsima fpefa,e fatica. Ma fia di ciò la cagione qual h voglia,Ia

copo,e Gentile feciono come difopra fi è detto,le prime loro opere in tela . E
poiGentileda perfe alla detta vltima ftoria della croce,n'aggiunfe altri fette,

o vero otto quadri : Ne'quali dipinfc il miracolo della croce di Chriflo, che

tiene per reliquia la detta icuolaj ilquale miracolo fu quelìro . Eflendo getta*

ta,per non foche calo la detta croce dal ponte della Paglia in Canale i
per la

reuei'enza,che molti haueuano al legno,che vie della croce di ciefu Chrifto,

(ì gettarono in acqua per ripigliarla, ma come fu voiontadiDio,niuno fu

degno di poterla pigliare,eccecto, che il Guardiano di queliafcuola. Gentil

leadunquc,figurandoqueftafl:oria,tiròinprofpettiuain fulCanalegrande,

mokecafe,il pontealla Paglia,la. piazza di s.Marco, & vnalungaprocefsio-

ned*huomini.edonne,che fono dietro aVclero. Similmente molti gettati m
mc-^ua^alttiin atto di gettariijmoluaie2:io iouo^tc altii ui alae maniere, de
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ftttltuv.^ini bellifsime ; cfinalmente vi fece il Guardiano detto^clie la ripiglia;

Nellaquaroperainuero fa grandi{sima la fatica,e diligenza di Gennle,con(i

dcrandofi rinfinitadellefìgure,i molti ritratti di naturale, il diminuire delle

figure, che fono lontanerai ritratti particolarmentedi quafi tutti gl'liuo*

mini.che allora erano di quella icuolajo vero compagnia. Et in vltimo ui è

fatto con molte belle confiderazioni.quando fi ripone la detta croce . Lequa

li tutte ftorie dipinte ne i fopradetti quadri di tela, atecarono a Gentile gran

difsimonome. Ritiratofi poi aftatto,Iacopo da fe,&:cofi ciascuno de'tìgliuo

li,attendeua ciafcuno di loro agli ftudi dell'A rte . Ma di Iacopo non farò al-

tra inézione,perche non eflendo (late l'opere (uè, rifpetto a quelle de'figliuo

li,ftraordinarie,&: eflendofi no molto dopo, che da lui fi ritirarono i figlino

li,morto i giudico efler molto meglio ragionare alungo di Giouanni,e Gen»

tile (blamente . Non tacerò già che fé bene fi ritirarono quefti fratelli a viuca

re ciafcuno da per fe,che nondimeno fi hebbero in tanta reueienza l'un l'aU

tro,&: ambidue il padre^che fempre ciafcuno di loro,celebrando l'altro, fi fa

ccua inferiore di mentii &|cofi modeftamente cercauano difoprauanzarc

Tun l'altrojnon meno in bonta,e cortefia,che nell'eccdrll'arte . Le prime os

percdi Giouanni furono alcuni ritratti di naturale , che piacquero molto , e

particolarmente quello del Doge Loredano,fe bene altri dicono edere (lato

Giouanni Mozzenigofratello di quel Piero, che fu Doge molto inanzi aedo

Loredano . Fece dopo Giouanni vna tauola nella chiela di s. Giouanni, all'ai

tate di S.Chaterina da Siena ; nellaquale,che è adai grande, dipinfe la N.Dó
na a federe col putto in collo i s. Domenico 5 s.Ieronimo,s.Chateiinas.Orfb

la,e due altre Vergini i
EtapiedidelIaN.Donnafecc tre putti ritti, che can-

tano a vn libro,bellifsimo . Di (opra fece lo sfondato d'una volta, in vn ca(a«

mento,che è molto bello. Laquafopera fu delle migliori, che fu Ile ftata fat-

ta infino allora in Venezia . Nella chiefa di s.Iobbe dipinfe il mcdefimo al«

l'aitar di elio Santo,vna tauola con molto difegno, e bellifsimo colorita .'nel

laquale fece in mezzo a federe un poco alta la N. Donna col putto in collo, e

S.Iobbe,e s.Baftiano nudi : &apprello s. Domenico,s.Francefco, s.Gi ouan

ni,& s. Agoftino 3 e da ballo tre putti,che fuonano con molta grazia, e que«

(la pittura fu non folo lodata allora,che fu vifta di nuouo, ma è (lata fimilmé

te fempre dopo,comecofabel!i{si ma. Da quelle lodatifsime opere mofsial*

cuni Gentil'huomini,cominciarono a ragionare,che farebbe ben fatto , con
l'occafione di cofi rari maeftri fare vn ornamento di ftorie nella (ala del gran

Configlio,nelIequaH fi dipignillero le honorate magnificenze della loro ma
rauigliola città.le grandezze,le cofè fatte in guerra,rimprefe, &altrecofe fo-

miglianti degne dieflere rapprefentatein pittura alla memoria di coloro ,

che venilfeno : accioche airutile,e piacere , che fi trae dalle ftorie, che fi leg-

gono,fiaggiugnefle trattenimento airocchio,& ali intelletto parimente,nel

vedere da dottifsima mano fatte l'imagini di tanti 111 uftri Signori, e l'opere

egregie di tanti gentirhuominidignifsimi d'eterna fama, e memoria. A Gio

uanni dunque,6c Gentile, che ogni giorno andauano acquiftando maggior

mcnte,fu ordinato da chi reggeua,che fi allogaflequeft'opera, e commelloi

che quanto prima (e le delle principio . Maèdafapere, che Antonio Vini*

zianojCo.mc fi dille nella vita fua,molto innanzi, haucua dato principio adi

HHH t
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pignerela medefima rala,& vi haueua fatto una grandeftoria , quando daU
rinuiciia, d'alcuni maligni fu forzato a partirli, e non feguitare altramente

quella honorati(sima imprcfa . Hora GentiicjO per haucrc miglior mcdo,c
più pratica nel dipignerc in tela,che a frefco , o qualunche altra fi fufie la ta-

gione, adoperò di maniera, che con facilità ottenne di fare queiropetranon '

in frefco ma in tela , Ecofi mefloui mano nella prima fece i! Papa che pre-

fentaal Doge vn Ccro,perchelo portalfe nella folennita di procelsioni, che

s'haueuano a fare. Nellaquale opera ri tralTe Cintile tutto il di fuori di s. Mar
coi &: il detto papa fece ritto inpontificale,con molti prelati dietro. E fimil

mente il Doge diritto accompagnato da molti fenatori. In vn'altra parte

fece prima quando l'Imperatore BarbaroflTa riceue benignamente i Legati

Viniziani ; E di poi, quando tutto fdegnate fi prepara alla guerra : doue fono

bellifsimeprofpettiue,&: infiniti ritratti dijnaturale, condotti con bonifsima

graziasse in gran numero di figure . Nell'altra, che feguita,dipinfeilPapa,

che conforta il Doge,& i Signori Veneziani ad armare,a comune (pefa tren-

ta Galee, per andare a combattere con Federigo Barbarofla . Stafsi quefto

papa in vnafedia pontificale in Roccetto,& ha il Doge accanto j& molti Se

catori abbado . Etanco in quella parte ritraile Gent'Je, ma in altra maniera,

la piazza, e la facciata di s.Marco ; &c il Mare con tanta moltitudine d'huomi

nijche è proprio vna marauiglia . Si vede poi in vn'altra parte il medefimo

papa ritto, e in pontificale dare la benedizione al Doge,che armato} &con
molti foldati dietro pare,che vada all'impreia . Dietro a elio Doge fi vede in

lunga procefsione infiniti Gentil'huomini, & nella medefima parte tirato

inprofpettinail palazzo,es Marco: liquefila è delie buone operc,che Ci veg

giano di mano di Gentile j fé bene pare,che in quell'altra, doue fi rapprelen

ta vna Battiglia Nauale fia più inuenzionej per elTerui un aumero infinito di

Galee,che combattono , & una quantità d'huomiiii incredibile : & in fom»

maper nederuifi, chemoftròdinon intendere meno le guerre marittime,

che le cofe della pittura. E certo l'hauer fatto Gentile in quella opera nume
ro di galee nella battaglia intrigate,foldati,che combattono, barche in prò-

fpettiuadiminuite con ragione, bella ordinanza nel combattere, il furore,

laforza,ladifefa,ilferirede'loldati;diucrfe maniere di monre;il fendere

dell'acqua che fanno le galee> la confufione dell'onde j e tutte le forti d'arma

menti marittimi : e certo dico non moftral'hauer fatto tanta diuerfità di co

fctle non il grande animodi Gentilejl'artifizio, l'inuenzione, èc il giudizio»

Ellendo cialcuna cofa da per fé benifsimo fatto,e parimente tutto il compo-

rto infieme . In vn'altra ftoria fece il Papa, che riceuejaccarezzandolo, il Do*
ge,che torna con ladefiderata vittoria; donandogli vn Anello d'oro per ifpo

ìàre il mare.fi come hanno fatto, e fanno ancora ogn'anno i Sucellori fuoijin

fegno del uero,e perpetuo ix)minio,che di elfo hàno meritamente . E in quc

ila parte Ottone figliuolo di Federigo Barbarofla ritratto di naturale in gi-

nocchio ni inanzi al Papas &C come dietro al Doge fono molti foldati armati,

cofi dietro al Papa fono molti Cardinali,eGentirhuomini. Apparifcona

in quella lloriafolamentele poppe delIegalee;efopràlacapitanaèuna vel-

lo ria finta d'oio a federe,con vna corona in tefl:a,&vnofcetroinmano.

Deii'akreparti della faiajfuroao allogatele florie, che vi andauano a Gio •

uannt
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uanni fratello di Gentile,ma perche l'ordine delle cofe,che ui fece dependo-

no da quelle fatte in gran partejma non finite dal Viuarino,è bifogno che di

coftui alquanto fi ragioni.La parte dunque della fala,che non fece Gentile fu.

data a far parte a GÌouanni,& parte al detto Viuarine^ accioche la concorren

za fulfe cagione,a tutti di meglio operare . Onde il Viuarino meflò mano
alla parte che gli toccaua,fece acanto all'ultima ftoria di Gentile Ottonefo-

pra detto,cheVi ofFcrifce al papa , & a Viniziani d'andare a procurare la pace

fra loro,e Federigo fuo padre ; e che ottenutola fi parte, licenziato in fulla fé

de . In quefta prima parte,oltr e all'altre cofe , che tutte fono degne di confi»

derazione,dipinfe il Vauarino,con bella profpettiua , vn tempio aperto con

fcalee,& molti perfonaggi . E dinanzi al Papa, che è in fedia , circondato da

molti fenatori , è il detto Ottone in ginocchioni, che giurando obliga la fua

fede. A canto a quefl:a,fecc Ottone Arriuato dinanzi al padrc,che lo riceue

lietamente j Se vna profpettiua di cafamentibellifsima^Barbaroira in fedia,c

il figliuolo ginocchioni,chegli tocca la mano,accompagnato da molti Gen-

til'huomini Viniziani,ritratti di naturale tanto bene,che fivede.cheegliimi

t^ua molto bene la natura . Hauerebbeil pouero Viuanno con fuo molto

honore feguitato il rimanente della fua parte; Ma elTendofi come piacque a

Dio per la fatica, e per edere di mala complefsione, morto, non andò più ol-

tre . A nzi,perche ne anco quefto,che haueua fatto, haueua la fua perfezzio-

ne,bifognò,cheGiouan Bellini in alcuni luoghi lo ritoccafle,

Haueua in tanto egli ancora dato principio a quattro hiftorie, che ordina

tamente fèguitano le fopradette. Nella prima fece il detto Papa in s.Marco,

ritraendo la detta chiefa come ftaua apunto,ilquale porge a Federigo Barba*

roda a bafciare il piede . Ma quale fi fufie la cagione, quefta prima ftoria

diGiouanni fu ridotta molto più uiuace ,et{enza comparazione miglio-

rcdall'Eccellentifsimo Tiziano. Mafeguitandociouannilefueftorie fece

nell'altra il Papa che dice melTa in s.Marco, e che poi in mezzo del detto Jm
paratore.& del Doge,concedeplenaria,& perpetua indulgenzia, a chivifita

incerti tempi, la detta chiefa di s, Marco, e particolarmente, peri'A fcenfio»

ne del Signore. Vi ritrafie il di^dentro di detta chiefa,^& il detto rapa in fulic

fcalee,che efcono di choro in pontificale,& circondato da molti Cardinali,

e

gentil'huomini. IquaH tutti fanno quefta vna copiofa,ricca,e bella ftoria.

Nell'altra^che è difotto a quefta3|fi vede il Papa in Roccetto , che al Doge do
na un'ombrella dopo hauerne data vn'altra airimperatore,& ferbatone due
per fé . Nell'ul tima,che vi dipinte ciouanni fi vede Papa Aleftandro , l'Impe»

latore,& il Doge giugnereaRom3,doue fuor della portagli èprefentato

dal clero,e dal popolo Romano otto ftendardi di vari) colori , &c otto trom*

be d'Argen tOjlequali egli dona al Doge ì accio l'habbia per infegna egli , & i

fucefiori luci . Quj ritraile Giouanni Roma in profpettiua al quanto lonta-

na,gran numero di caualli,infiniti pedonijmolte bandiere, Maitre fegni d'ai

legrezzafopra Caftel Sant'Agnolo . E perche piacquero infinitamente quo
fteoperedi Giouanni,chefono veramente beliifsime, fi dauaapunto ordine

di fargli fare tutto il reftante di quella fala , quando fi morì , eflcndo già vec-

chio . Ma perche infin qui non fi è d'altro, che della fala ragionato , per non
interrompere le.ftorie di quella . Hora tornando alquanto a dietro,diciamo,

cke



434 5 E C O K D A P A R T E \

che di mano del mcdefimo fi veggiono molteopere,cÌQ fono vna tiauoIa,cfifl

è hoggi,mPefei-o in s.Domcnicoairalcar maggiore. Nella chicfadi S.Za-

cheriadi Vineziaalla cappelladis.Girolamoèin vna tauolavna N.Donna
con molti fanti,condotta con gran diligenza , &: vn cafanienio fatto con mol

to giudizio . E nella medefima città nella lagreftia de'frati Minori detta la Cà
grande n'cvn'altra di mano del med efimo fatta con bel di{egno,& buona

maniera. Vna fimilmente n'cins.Micheledi Murano, Monafterio de'Mo-

naci Camaldolenll : & in s.Francesco della Vigna,doue ftanno frati del Zoe*

cholo , nella chiefa vecchia era in vn'quadro vn Chrifto morto , tanto bello,

cheque'Signori edendo quello molto celebrato a Lodouico vndecimoRc
di Francia furono quafiforzati,domandandolo egli coniftanza; febémal vo

lentieri,acompiacerneIo. Inluogo'delqualenefu melTo vn'altrocol nome
del medefimo Giouanni,ma non cofi bello, ne cofi ben condotto come il pri

mo. E credono alcunichequefto vltimo,per lo più, fufTelauoratodaGirola

lamoMocetto creato di Giouan ni. Nella confraternità parimente di s.Giro

lamo è vn'opera del medefimo Bellino di figure piccole molto lodate. Et in

cafaM.Giorgio Cornato è vn quadro fimilmente belliisimOjdentrouiChri

fto,cleofas>e Luca . Nella fopradeita fala dipinfc ancora , ma non già in quel

tempo|medefimo vna ftoria
;
quando i Viniziani cauano del monafterio del

la Charità. non Co che Papa -, ilquale|fuggitofi in V inegia', haueua nafcofa-

mentefcruito per cuoco molto tempo ai Monaci di quel wonafterio. Nel-

laquale ftoria fono moltefigurc ritratti di naturale,& altre figure bellifsime.

Non molto dopo, eflendo in Turchia portati da vn Ambafciadore alcuni ri-

tratti al gran Turco; recarono tanto ftupore, emarauigliaa quello Impera*

fore,che febene|fonofraloro,perIa^leggcMaumettana prohibite le pitture

l'accettò nondimenodi bonifsima veglia , lodando fenza fine il Magifterio,

de l'Artefice.E che è più chiefc,chegli fufièil maeftro di quello mandato.On

deconfiderando iHcnato,che per efiere Giouanni in età, che male poteua

fopporfaredifagi,fenza,chenon voleuano priuaredi tant'huomolaloro cit

tàjhauendo egli mafsimamen te allora le mani nella già detta fala del gra Co-
tìglio j fi rifoluerono di mandami Gentile fuo fratello i confiderato, che fa*

rebbeilmedefimo,cheGiouanni, Fatto dunque mettere a ordine Gentile,

{opra le loro galee locondufionoa faluamentoin GoftanrinopoliDoueef-

(endo prefentato dal Balio della fignoria a Maumetto, fu veduto volentieri

,

& come cofa nuoua molto accarezzato ; e mafsimamen te hauendo egli pre-

fentato a quel prencipe vna vaghifsima pittura,che fu da lui ammirata-jilqua

lequafinon poteua ctedere,chevn'huomo mortale,hauefiein fé tanta qua«

fìdiuinità,chepotefleefprimerefiviuamentelcco{edellanatura. Non vi

dimorò molto Gentile,che ritrafie eflo Imperator Maumetto di naturale ta-

to bcne,che era tenuto vn miracolo. Ilquale Imperatore,dopo hauer veduto

nioltefperienzediqueirarte,dimandÒGentile,feglidauail cuor di dipigne

re/e medefimo ; 5c hauendo Gentile rifpofto.chc fi,non palsò molti giorni';

che fi ritrafie a vnafpera tanto propriojche pareua vino: e portatolo al figno

re,fu tanta la marauigha.che di ciò fi fece.che non poteua fé non imaginarfi

che egli haucfie qualche diuino fpirito addofib . E fc non tufle ftato,che,co-

mefièdetto, è per legge vietato fra Turchi quel efcrcizio inon hauerebbe

quello
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quello Impcrator mai licenziato Gentile. !Ma o per dubbio, che non fi mor-
moraflcjO per altrò,fattolo venir vn giorno a fé, lo fece primieramente rin-

graziar delle cortcfie vrate,& appreflb lo lodò marauiglio/àmente, per huoa

mo eccellentifsimo . poi dettogli,che domandafre,che grazia voleffe, che gli

fiirebbe fenza fallo concediita,Geniile,come modefto,e da bene,niente altro

chiere>j(aluo,che vna lettera di fauore,per Ja quale lo raccomandalTe al fere-

nifsimofenato,& illaftrifsima fignoria di Vinezia Tua patria. 'llche fu fatto

quanto più caldamente fi potelle,e poi con honorati doni,& dignità di caua

liere fu licenziato. E fra l'altre cofejche in quella partita gli diede quel figno-

re,oltre a molti priuilegij,gli fu pofta al collo vna catena lauorata alla turche

fca di pefo di feudi dugento cinquanta d'oro : laqual ancora fi truoua appref

fo agliheredi fuoiin Vinezia. Partito Gentile di Goftantinopoli,con

'feliciffimo viaggio tornò ajVjnezia,doue fu da Giouanni fuo fratelIo,e qua-

li da tutta quella città con letizia riceuutoi rallegrandofi ognuno degl'ho-

nori,che alla fua virtù haueua fatto. Maumctto. Andando poi a fare

reuerenza al Doge,& alla fignoria,fu veduto molto volentieri , &c comméda
to,per hauer egli, fecondo il difiderio loro, molto fodisfatto a queir Impera

core. E perche vedefie quanto conto teneuano delle lettere di quel précipc,

che l'haueua raccomandato, gl'ordinarono vna prouifione di dugento feu-

di l'annojche gli fu pagata tutto il tempo di {uà vira. Fece Cetile dopo-il lue

ritorno poche opere : Finalmente,e(rendo già vicino all'età d'So.anni, dopo
hauer fatte queftc,e molte altre opere, pafsò all'altra vita; e da Giouanni fuo

frateIlo,gli fu dato honorato fepolcro in s.Giouanni,e paulo l'anno m.d i. Ri
nia(oGiouannivedouodiGentile,iIqualehaucua (empre amato tenerifsi-

mamen te,andò,ancor che fu (Te vecchio,lauorando qualche cofa , & paflan-

dofi tempo. E perche fi era dato a far ritratti dinaturale,introdu(re vlanza

in qlla città,che chi era in qualche grado fi faceua,o da lui, o da altri ritrarre,

onde 1 tutte le cafe di Vinezia fono molti ritratti, e in molte de'gentiThuomi

nifi veggionogl'auije padri loro infino in quarta generazione, & in alcune

più nobili, molto piuoltre5vfanzacertocheèftatafemprelodeuolifsima, e-

ziandioappreflo gl'Antichi. E chi non fente infinito piacere, Scontento,

oltre rhorrcuoleza3& ornaméto,che tanno, in vedere l'imagini de'luoi mag
gioii? e mafsimamentefe per igouerni delle repubhche,per opercegregie

fatte in guerra,&inpace,fe per lettere,o per altra notab]le,cfegnalata virtù,

fono ftan chiari, &: illuftii ? Et a che altro fine conr.e fi è detto in altro luogo
poneuanogl'Aniichi le imaginidegl'huomini grandi ne luoghi publici, co

honorate infcrizzionijche per accendere gl'animi di coloiojche veniuano al

la virtù,(5<: alla gloria. Giouanni dunque ritralTea M.Pietro Bembo prima,

che andafie a ftar con Papa Leone decimo,vna (uà inamorata, coh viuamen-
tej che meritò efler da lui, fi come fu Simon Sanefe dal primo Petrarca Fio»

Tentino, da quello fecondo Yiniziano, celebrato nelle fue Rime, comeia
quel fonetto.

O imaginc mid celeflc^c pura,

Douc nel principio del fecondo quadernario dice.

Crcdo.che'lmioBcUinconUjìf^ura. Se que]]o,chefègnita: &chemag
gior premio poHono gì' artefici nofìri difiderare delle lor fatiche , che efìTerc

aalle



45(? SÉCONDAPARTE
dalle penne de'pocti illuftri cciebratif (1 com'è anco ilato reccellentifsimo Ti
zianodalDottifsimoM.Giouanni della Cafajin quel {onetto,che comincia.

Ben ueggiOtTizi<ino,in forme nuouc : Et in quell'altro.

Son quefte Amor le uaghe treccie bionde .

Non fu il mededmo Bellino dal famofifsimo Arioflo nel principio del 55.

canto d'Orlando Furiofo fra i migliori pittori della fua età annoucrato ? Ma
per tornare all'opere di Giouanni , ciò è alle principali

,
perche troppo farei

lungo, s'io volefsi tar menzione de'quadri , e de'ritratti , che fono' per le cafc

de'gen til'huomini di Vinezia, & in altri luoghi di quello flato : dico,che fe-

ce in Arimino al S.Sigilmondo Malatefti in vn quadro grande vna Pietà con

due puttinijche la reggono,laquale è hoggi in s.Francefco di quella citta

.

Fece anco fra gl'altri il ritratto di Bartolomeo da Liuiano Capitano de'^Vini

ziani . Hebbe Giouanni molti difcepoli,perche a tutti con amoreuolezza in*

legnaua, fra iquali fu già feflanta anni fono Iacopo da Montagna, che imitò

molto la fua maniera,per quanto moftranc l'operefue,chefiveggionoinPa

doua,&: in Vinezia . Ma più di tutti l'imitò, e gli fece honore Rondinello da

Rauenna,delquale fi feruì molto Giouanni in tutto le (uè opere. Coftui fece

in S.Domenico di Rauenna vna tauola , e nel Duomo vn'altra , che è tenuta

molto bella di quella maniera. Ma quella, che pafsò tutte l'altre opereTue,

fo quella che fece nella chiefa di s.GiouanniBattifta nella raedefimacittà,do

uè Ilanno frati Carmelitani j nellaquale,oltre la N.Donna , fece nella figura

d'un s.Alberto,loro frate,vna tefta bellifsima,e tutta la figura lodata molto

.

Stette con elio lui ancora, fé ben non fece molto frutto , Benedetto Coda da

Ferrara, che habitò in Arimini douefece molte pitture ;la(ciando dopofc

Bartolomeo fuo figliuolo,che fece il medefimo . Dicefi,che anco Giorgionc

da Cartel Franco attefe all'arte con Giouanni ne'fuoi primi principi); e cofi

molti altri, e del rreuifano,e Lombai?di,de'quali non accade far memoria

.

Finalmente Giouanni eflendo peruenuto all'età di nouàtaanni,pafsò di mas

le di vecchiaia di quefta vita,lafciando,per l'opere fatte in Vmezi.i fua patria,

e fuori,eterna memoria del nome luo ; E nella medefima chiefa, e nello fieim

fo depofito fu egli honoratamente fepolto,doue egli haueua Gentile fuo fraa

tello collocato . Ne mancò in Venezia chi con fonetti, &c epigramini cercaf*

fé di honorare lui morto, fi come haueua egli viuendo, fé, e la fua patria ho*

nerato . Ne medefimi tempi,che quefti Bellini vifiono o poco inanzi, dipin»

Te molte cofe in Vinezia Giacomo Marzone , ilquale tra 1 altre fece in s.Lena

alla cappella dell'Aflunzione la Vergine con vna palma,s.Benedetto,s.Lena,

e s.Giouanni,ma colla maniera vecchia,6«: con le figure in punta di piedi, co

me vfauano i pittori,che furo al tempo di Bartolomeo da Bergamo &:c
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VttadiCofimo KojfelliT^ittor fiorentino,

O L T E pcrfonc sbefFando,e fchernendo altiuijfi pafcono d*

u

no ingiaftodilettoj cheli più delle volte torna loro in dan-

no :qua(ì in quella ftclTa maniera, che fece Cofimo Roilelli

tornare in capo lo fcherno a chi cercò di auuilire le Tue fatiche.

Ilqual CofimOjfc bene non fu nel fuo tempo molto raro, & ce

celiente pittore, furono nondimeno l'opere /uè ragioneuoli. Coftui nella

fua'giouanczza fece in Fiorenza nella chieda di s. Ambruogio vna tauola,chc

c|a man ritta, entrando in chiefa. E fopra l'arco delle Monache dis.Iacopo

dalle Murate tre figure. Lauorò anco nella chiefade'Serui pur di Firenze la

tauola della cappella di s.Barbara -, e nel primo cortiIe,'inanzi, che s'entri in

chiefa lauorò in frefco la ftoria Quando il Beato Filippo piglia l'habito della

III
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noftra Donna . A monaci di Ceftelio fece la tauola dell'aitar maggiorc,& in

tna cappella della medefimachiefavn'ahra: E fimilmen te quella,che è in V-
na chicfetta fopra il Bernardino accanto all'entrata di ceftelio . Dipinfe il fc«

gno a i fanciulli della compagnia del detto Bernardino : e parimente quello

della compagnia di s.Giorgio,nclquale è vna Annunziata- . Allcfopradettc

Monache di s. Ambruogio fece la cappella del Miracolo del Sagramento ; la«

quale opera è a(Iai buonaj&r delle fuejche fono in Ficréza è tenuta la miglio

te j nellaquale fece vna procefsionefinta in fulla piazza di detta Lhieia-,douc

il Vefccno porta il tabernacolo del detto Miracolo,accompagnaicdal Clc
ro.eda vna infinita di Cittadini, e donne con habiti di que'tempi. Di natu-

rale » oltre a molli altri , ui è ritratto il Pico della Mirandola tanto eccellente*

mente,che pare non titratto,ma viuo . In Luccha fece nella chiefa di s.Mar-
tino, entrando in quella, per la porta minore della facciata principale a man
ritta, quando Nicodemo fabricalaftatuadis.Croce: E poi quando in vna
barca è per terra códotta per Mare verfo Luccha Nellaquaropera fono mol
ti ritrattile fpecialmente quello di Paulo Guinigi,ilquale cauò da vno di ter-

ra fatto da Iacopo della Fon te,quando fece la fepol tura della moglie. In fan

Marco di Firenze alla cappella de'Tefsi tori di Drappo fece in vna tauola , nel

mezzo s.Crocc,e dagli lati s.Marco,SjGiouanniEuagelifta,s.Antonino Arci»

uefcouo di Firenze,6<: altre figure . Chiamato poi con gl'altri pittori all'ope-

ra,chefece Sifto quarto Pontefice nella cappella del palazzo -, in compagnia
di Sandro Botticello,di Domenico GhirlandaiOjdell'Abbate di s.clementc»

di Luca da Cortona, e di Piero Perugino 5 vi dipinfe di fua roano treftorie;.

nellcquali fè..e la fommerfione di Faraone nel Mar RolTo :la predica di Chri-
ftoa ipopoli lungo il MarediTiberiade; eTuliima Cenadegl'Apofìolicol

Saluaiore, nellaquale fece vna tauola a otto facce tirate in proipettiua;efb«

pra quella in otto facce fimih il palco,che gira in otto angoli,doue molto be-

ne fcortando moftrò d'intendere quanto gl'altri quell'arte. Dicefi,che il Pa*

pa haueua ordinato vn premio, ilquale fi haueua a dar a ehi meglio in quelle

pitture haucfTeja giudizio d'elTo Pontefice operato . Finite dunque le ftorie,

andò fua Santità a vederle, quàdo ciafcuno de'pittori fi era ingegnato di far

fijche meritafTe il detto premio, oc l'honore . Haueua Cofimo lentendofi de-

bolc d'inuen2done,e di difegno cercato di occultare il fuo deflfetto con far co,

perta all'opera di finifsimi azurri oltramarini , e d'altri viuaci colori iSccon
'

molto oro illuminata la ftoria : onde ne albero,ne herba,ne panno, ne nuua
lo ui era,che lumeggiato non fuflci facendofi acredere,chc il Papa,comej'po«

codi quell'arte intendcn te, douefle perciò dare a lai il premio della vittoria* ;

Venuto il giornOjche fi doueuano l'opere di tutti fcoprire^fu veduta anco la

fua,& con molte rifa,e motti da tutti gl'altri Artefici fcheraita, e beffata -, vc-

cellandolo tutti in cambio d'hauergli compafsione. Ma gli Scherniti final*

mente furono efsi ; percioche que colori y fi come fi era Cofimo imaginato , a
vn tratto , cofi abbagUarono gì' occhio del Papa , che non molto s'intendeua

di fimih cofe>ancora , che fé ne dilettall'e aflai , che giudicò Cofimo haucr^
molto m.eglioche tutti gl'altri operato. E cofi Fattogli dare il premio coman»
dò^agPaltri^che tutti copri (fero le loro pitture de i mighori azurri , che fi tra-

'ftà2ao>&k tQCchaisiriQ d'oro,, acdocJic fuUero fiiuilì a quelle di Cofijiio nel
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coloritOjC neireffere ricche. Laonde

i
poueri pittori dirperati d'IiaiTere a ft>«

distare alla poca intelligenza del padre fainojfi diedero a guadare quanto ha
ucuano fatto di buono. Onde Cofimo fi rife di coloro, che poco inanzi fi e»

ran©ri(o del fatto filo .Dopo tornatofenea Firenze con qualche foldo,attefc

uiuendo affai agiatamente alauorareal iolito: hauendoin Tua compagnia

quel Piero , che fu Tempre chiamato Piero di Cofimo , fuo difcepclo ; ilqnalc

gli aiutò lauorarea Romafnellacappella di Sifto, e vi fece, okre airaltre cofe

vn paefe,doue e dipita la predica di Chriftojche è tenuto la miglior cofii) che

vi fia. Stette ancor feco AndrealdiCofimOj&attefealTaiallegrotrefche. E{-

fendo finalmente Cofimo viuuto anni 68,con{umato da vna lunga infirmi-

la fi morì l'anno 14S4. E dalla compagnia del Bernardino fu iepellitoinS.

Croce. Dilettofsicoftuiin modo deirAlchimia,chc vi fpe(è vanamente,co-

me fanno tutti coloro,che v'attendono, ciocheeglihaueua. In tanto,.chc

viuo lo confumò,& allo ftremo l'haueua condotto,d'agiato,che egli £ra,po«

uerifsimo . Difegnò Cofimo benifsimo, come fi può vedere nel noftro libro

non pure nella|carta,doue è difegnata la ftoria della predicazione fopradet-

ta,chefecc nella cappella di Si{\:o , ma ancora in molte altre fatte di ftile , e di

chiaro fcuro . Et il fuo ritratto haucmo nel detto librojdi mano d'Agnolo di

Donnino pittorc,e filo amicifsimo . Ilquale Agnolo fu molto diligente nel-

le cofe fue,corae,olrre a i difegni , fi può vedere nella loggia dello fpedale di

Bonifazio doue nel Peduccio d'una volta e vna Trinità, di fua mano a frefco,

& accanto alla porta del detto Spedale, douehoggi ftanno gli Abandonati

fono dipinti dal medefimo ceni poaeri,èlo fpedalicre'che gli raccetta,molto

ben fatti , e fimilmente alcune donne.' Ville coftui dentando, e perdendo

tutto il tempo^dietro a i difegni lenza mettere in opera, & in vlti-

mo fi morì eilendo pouero quato più non fi può efle-

re.Di Cofimo,per tornare a 1 ui non rimaie

altri che un figliuolo:ilquale fu

inuratore,earchitec

te ragione

uole.

€K>Q^^>^(^>^C
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Vita delCecca Ingegnere Fiorenthw,

^f^^j^ E la ncccTsitàjnonhaucfle sforzaci gl'hnomini ad edere inge*
iSIM w,i.^'«:n gnofi,pcr la vtilità» & comodo proprio : Non fai ebbe l'Archi

lettura diucnnta fi eccellente & marnuighofa nelle menti, &
nelle opcte di co!oro,cheper acquiftarfi,^' vtile,& fama, fi fo

noefercitatiin quella,con tanto honore, quanto gic:nr.lmen
J ' 'IO —

te fi rende loro^da chi conofce il buono . Quefta necefsità pvirnet .inicnte in

dulie le fabbriche; quefta gli ornamenti di quel'A; quefta glicidini, leiì:a-

tue,igiardlni,lBagni,& tutte quell'altre comodità runcuo(e, checiafcuno

brama,& pochi pofTeggono. Quefta nelle menti degl'hucmini ha eccitato

la gara, & le concorrcnzie non lolamen te de gli editi zij , ma. delle comodità

di
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d'i quegli. Per ilche fono ftati forzati gl'Artefici a diueri!rei'nclurtriofì,ne'

gliordinide'tirarij nelle machine da guerra 5 negli editizij da acque; Scili

tutte quelle anuertenzie;<3c accorgimenti,che fotro nome di ingegni, &: di ac.'

chitctture,diibrdinando gli adueifaFÌj,&: accomodando gli àmici/anno,6c;

belIo,& comodo il mondo . Et qualunchefopragli altri ha faputo Farcqne-.

ile core,'oltra lo efière vfcito ch'ogni Tua noi?.,(ommamente è flato lodato, &:
pregiato da tutti gl'altri ; come al tempo de'padri neftri fu il Cecca Fiorenti-

no,alqualene'di{uoivenncrom mano,molte co{e,&: molto onoratei& in

quelle fi porto ef!;h tanto bene,nel feruigio della patria {uà ; operando con ci'

rpiarmo.& lodisf3zzione,6s: grazia dc'(uoi cittadini ; chele ingegnofc,& in»

duftriofe fatiche fu e,lo hanno fatto f£mofo,&: chiaro fra gl'altri egregi,&: lo

dati Artefici . Dicefi, che il Cecca fu nella fua giouanezza legnaiuolo bonifsi

ITO, & perche egli haueua applicato tutto lo intento fuo a cercare difàperc

Jcdifhcultàde gli ingegni 5 conie fi può condurre ne'campi de'foldati ma-
chine da m.urnglie,fcale da falire nelle città,arieti da rompetele mura, difefc

da riparare i folcati per combattere: & ogni cofa, che nuocere potcffeagli

inimiciv'& c|ucll-e, che a fuoi amici poteflero giouar , cflendo egli perfonadì

grandifsima vtilirà alla patria fua, meritò,'che la Signoria di Fiorenza gli dif

fé prouifione continua. Per il che quando non fi combattcua, andana pei*

il dominio riuedendolefortczzei& le mura delle città j&caftclli, ch'erano

debili,& a quelli daua il modo de'ripari,& d'ogni altra cofa, che bifcgnaua.

Dicefijchc le nuuole,che andauano in Fiorenza, per la fefla di S.Giouanni a

procefsionc cofa certo ingegnofifsima,e bella, furono inuenzione del Ceca

cha,ilqualc allora,che la città vfaua di fare aflai fefte, era molto in fimili cofe

adoperato ; E nel vero,come che hoggi fi fiano colali fefte, e rapprefentazio

ni quafi del tutto difmcfle.erano
f
pettacoli molto bellije fene faceua non pu

ré nelle compagnie , o vero Fratermte, ma ancora nelle cafe priuate de gen-

ril'huominijiquali vfiuano di far certe brigatej&: compagnie,&; a certi tem-

f)i
trouarfi allegramente infieme ; eira efsi fempre erano molti Artefici ga-

ant'huomini , che feruiuano , oltre all'eflere capricciofi , e piaceuoli j a far

gl'apparati di cotalifefle. Ma fra l'altre, quattro folennifsime, e publiche fi

faceuano quafi ogni anno, cioè vna per ciafcun quartiere eccetto s.Giouan»

ni, per la fcfla delquale fi faceua vna folennifsimaprocefsione come fi dira

.

Santa Maria Nouella quella di Santo Ignazio 5 santa Croce quella di s.Bar

tolomeo,detto s.Baccio 5 s.Spirito quelladello Spirito Santo, &: il Carmine
quella deli'Afcenfione del Signore,e quella dcU'Aflunzione di N.Donna,
Laquale fefla dell'Afcen fione, perche dell'altre d'importanza fi e ragionato,

o fi ragionerà era bellifsima j conciò fuffe, che Chriflo era leuato difopra vn
mente benifsimo fatto di legname, da vna nuuola piena d'Angeh, e portato

in vn Cielo jlafciandogl'Apoftoliin fui montc,tanto ben fatto, che era vna

marauig!ia,emafsimamentcefIendo alquanto maggiore,il detto cielo, che

quello di s.Felice inPiazza,ma quafi con i medefimi ingegni . E perche la det

ta chiefa del Carmine,doue quefla Raprefentazione fi faceua, e più larga af-

fai, e più alta che quella di s.Felice,oltre quella parte,che riceueua il Chriflo,

fi accommodaua alcuna volta,fecondo, che pareua vn altro ciclo fopra la tri

buna maggióre, nelquale alcune ruote grandi fatte a guifa d'Arcolai , che

dal
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dal cctro alla {aperficie,moueuano con bellifsimo ordine diecc gin,pcr i die

ci cieli,erano tutti pieni, di lumicini rapiefentanti le ftelle-jaccommodati in

lucei nine di fame,con vna {chiodatura,che fcmpre,che la ruota giraua,refta

uano in piombo,nella maniera,che certe lanrern e fanno ; che hoggi fi vfano

comunemente da ognuno . Di quefto cielo , che era veramente cola bellifsi-

nia,vfciuano due canapi grofsi tirati dal ponte o vero tramezzo, cheèindct

tachiefa, fopra ilquale fi faceua la fefta j a i quali erano infunate per ciafcun

capo d'una braca,come l\ dice,due piccole taglie, di bronzo, che reggeuano

vn ferro ritto nella Bafe d'un piano, fopra ilquale ftauano due Angeli legati

nella cintola , che ri tti veniuano contrapefati da vn piombo,che haueuano,

Cozzo 1 piedi,e un'altrojche era nella bafa del piano di (otto, doue pofauano

ilquale anco gli faceua venire parimente vniti. Et il tutto era coperto da mol

ta,e bé acconcia bambagia, chefaceua Nuuola,picna di Cherubini, Serafini,

& altri Angeli cofi fatti di diuerfi colori, et molto beneaccommodati . Que-

fti,allentàdofi un canapetto di fopra nel cielo ueniuano giù p i due maggiori

in fui detto tramezo.doue fi recitaua la fefta : e annùziato a Chrifto il luo do

uer falir in Cielo,o fatto altro ufHzio
j perche il ferro,dou*erano legati in cin

cola era fermo nel piano,douepofauan i piedi, e fi girauan intorno intorno -,

qn erano v(citi,e quado ritornauano poteuan far reueréza,e voltarfi fecódo,

che bifognaua^onde nel tornar in fu,fi voltaua vcrfo il Cielo,e dopo erano p
fimile modo ritirati in alto.Qucfti ingegni dunque,e qfte inucnzioni fi dice,

che furono del Cecca: perche (e bene molto prima Filippo Brunelefchi,n'ha

ueua fatto de'cofifatti,vi furono nondimeno con molto giudizio,molte co*

fé aggiunte dal Ceccha. E da quefte poi venne in penfiero al medefimo di fa

re le NUUole,che andauano per la città à procefsione ogni anno la vigilia di s,:

Giouanni ; e l'altre cofe,che bellifsime li faceuano. E ciò era cura di coftui,

per efiere,come fi è detto perlona,che feruiua il publico . Hora dunque non

farà fé non bene con quella occafione dire alcune cofe 3 che in detta fefta , e

procefsione fi faceuano. accio ne pafsi a i pofteii memoria , ellendofi hoggi,

per la maggior par te,dirmefie. Primieramente adunquela piazza di s.Gio»

uanni ficopriua tutta di teleazurre,pienedÌGÌgli grandi fatti di telagialla^

' & cucitiui fopra . E nel mezzo erano in alcuni toncli pur di tela, e gradi brac

eia dieci l'Arme del popolo,& comune di Fi rehze,quella de'Capitani di par

teguelfa,& altre:&; intorno intorno negl'eftremi del detto cielo,che tutta la

piazza,come che grandifsima fia ,ricopriua , pendeuano Drappelloni pur di

tela dipinti di varie imprefejd'armi di Magiftrati', e d'Arti ; e di molti leoni

,

che fono vna dell'infegnc della città. Quefto Cielo, o vero coperta cofi fatta

era alto da terra circa venti braccia i poiana fopra gagliardifsimi canapi attac

chati a molti ferri „chc ancor fi vcggiono intorno al tempio di s.Giouanni,

nella facciata di s. Maria del Fiore,e nelle cafe,che fono per tutto intorno in-

torno alla detta piazzale fra Tun canapo, d'altro erano funi, che fimilmcntc

foftcneuano quel cielo,che per tutto era in modo armato,e particolarmente

in fuCTl'eftremi di canapi,difuni,c di foppanni,c fortezze di tele doppic,cca«

ncuacci,chenon è polsibileimaginatfi meglio, Echeèpiu,erainmodo,&

con tanta diligenza accomodate ognicofa, che ancora, che molto fuflcro

dal ventOjche in quel luogo può afiai, d'ogni tempo, come fa ognuno }
gon«
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fiatc&moflelc vele ; non pero poteuanocfTercfbllcuatCjncrconce inrno»

do nefliino . Erano quelle tende di cinque pezzi , perche meglio fi potefsi*

no maneggiare, ma porte fu tutte fi vniuano infieme,e Jcgauano , e cufciua"

no di raanieia,chc pareua vn pezzo folo . Tre pezzi copriuano la piazza,& lo

(pazicche èfra s.Giouanni, & s.Maria del Fiore ; Se quello del mezzo haue-

ua a duittura delle porte principali ; detti tondi con 1 arme del comune . E
gì altri due pezzi copriuano dalle bande . Vno di verfo la Mirericordiajcl'al

irò di verfo la canonica,^ opera di s Giouanni . Le nuuole poi , che di varie

{orti fi feceuano dalie compa?nie,con diuerfe inuenzioni, fi fàceuano gene-

ralmente a quefto modo . Si faccua vn telaio quadroni tauole alto braccia 2.

in circa, che in (a le tefte haueui quattro gagliardi piedi fatti a vfo di trefpoli

da tauola,&: incatenati a guifa di trauaglio . Sopra quefto telaio erano in ero

ce due tauole larghe braccia vno, che in mezo haneuano vna buca di mezzo
braccio,nellaquale era vno ftile alro,fopra cui fi accomodaua vna Mandorla >

dentro laquale,che era tutta coperta di bambagiaidi Cherubini,edi lumi, e

altri ornamenti ; era in un ferro altrauerfo porta o a federe , o ritta fecondo ,

chealtri voleua,vnaperfona,cherapprefsntaua quel fanto, il quale princi-

palmente da quella compagnia,comeproprio auuocato,eprotettore fi hono
rana. O vero vnChrirto,vnaMadonna,vnsGiouanni,o altro: I panni del

laquale figura copriuano il ferro in modo,che non fi vedeua» A quefto me-
defimo ftile erano accommodati terri,che girando più ba(si,e fotto la Man-
dorla,faceuano quattro,© più o meno, rami fimili a quelli d'un Albero , che

negl'eftremi con fimili ferri,haueua per ciafcuno vn piccolo fanciullo veftito

da Angiolo E quefti,fecondo,che voleuano,girauano in fui ferro, douc pò
{àuano i piedi,che era gangherato . E di cofi fatti rami fi fàceuano taluolta

• due o tre ordini d'A ngclijO di San ti j fecondo,che quello era , che fi haueua

a rapprefentare. E tutta quefta Machina.e lo ftile,& i ferri, che talloraface-

Ua vn Gigliojiallora vn' Albero e fpeffo vna Nnuola,© altra cofà fimile, fi co-

priua di bambagia,& come fi è detto di Cherubini , Serafini,ftelle d'oro , 6c

altri cotali ornamenti . E Dentro erano facchini,© uillani, chela portauano

. {opra le fpalle iquali fi metteuano intorno intorno a quella tauola , che noi

habbiam chiamato telaio , nellaquale erano confitti fotto doue il pefo pofa-

ua fopra le fpalleJoro guanciali di cuoio pieni o di piumato di bambagia , o
d'altra cofa fimile,che acconfenti(re,efufle morbida . E tutti gl'ingegnije le

• {iìite^èc altre cofe erano coperte come fi è detto di fopra con bambagia , che

fàccua bel vedere,e fi chiamauano tutte quefte Machine . N V V O L E , Die

tro veniuano loro caualcate d'huomini, e di fergen ti a piedi in varie forti, fe-

condo la ftoria,chc fi rapprefentaua 5 nella maniera che hoggi vanno dietro

a carri,o altro,che fi faccia in cambio delle dette Nuuole: della maniera del»

lequahnehonel noftro hbrode'difègni alcune di mano del Ceccha molto

ben fattele ingegnofi veramente,e piene di belle cunfiderazioni . Con Fin»

uenzionedelmedefimafifaceuanQaIcuni{ànti,cheandauano,oeranopor
tati a processione o motti,Q in uarij modi tormentati . Alcuni pareuano paf^

iati da vna lancia,o da vna fpada . A 1 tri haueua un pugnale nella gola. Oc ai-

tri altre cole fimili per la pcrfona . Delqual modo di fate, perche hoggi è no
Ùisiroojche fi fa con fpada, lancia^ o pu^uaJe rotto > cke con va cerchietto di

fetio
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. ferro fia da ciaf cuna parte tenuti ftretti,e di rifcótro ; leuatone a mifura qnel

- la parte, che ha da parere fitta nel perfona del ferito ; non nediròalrro. Ba-
fta,cheperIopiuiitruona, che furono muenzione del Ccccha. I Giganti

fimilmentejchein detta fella andauanoattorno,llfuceuano a qfto modo. Al
cuni molto pratichi,neirandar in (u i trampoli, o come li dice altroue in lui«

lezàche,nehceuano fare di quelli,che erano alti cinqae,e Tei braccia da ter*

ra,& fafciategli,&: acconcigli in modo,c5 Mafchere grande,& altri abbiglia

menti di pan ni, o d'arme fiiuejche haueuano membra,&capo di Gigante»vi

mótauanofopra, e deliramente caminando,pareuano veramente<^iganti.

Hauendo nondimeno inanzi_vno, che fofteneuano vna picca, iopralaquaJc

con vna mano lì appoggiaua elio Gigante
i ma per li fatta guifa però che pare

' ua,che quella picca tuile vna lua Arme,ciocomazza,o lancia o vngran Batta

-gliOjCome quello che Morgantevfaaa fecondo i poeti Romanzi di portare.

Et fi cornei Giganti, coli fi taceuano anche delle gigantefle^, che certamente

faceuano vn bello,& marauigliofo vedere . I fpiritelli poi da quelli erano dif

ferenti,perche lenza hauere altra,che la propria forma,andauano \n fu i detti

trampoli alti cinque,c lei bi"accia,in modo,che pareuano proprio fpiriti. Ec
' «quelli anco haueuano inanzi vno,che con vna piccagl'aiutaua. Si racconta

nondimeno, che alcuni eziandio, fenza punto appoggiarli a cola veruna, iti

tan ta altezza caminauano benifsimo . E chi ha pratica de'ceruelli Fiorentini

foche di quello non lì farà alcuna marauiglia: perche, lafciamo Ilare quello

da|Montughi di Firéze,che ha trapailati nel lalir, egiocolare lui canapo,qua

li inlino a hoia ne fono flati j chi ha conofciuto uno, che li chiamaua Ruui«

dino , ilquals morì non fono anco dieci anni , fa che il falire ogni altezza fo-

pra vn canapo,o fune ; il faltar dalie mura di Firenze in terra , & andare in fu

trampoli molto più alti, che quelli detti difopra , gli era coli ageuole come a

ciafcuno caminare per lo piano . La onde non è marauiglia le gl'homini ^\.

que'tempi,chein cotalicofe,o perprezo, o peraltro li efercitauano, faceua-

no quelle,che fi fono dette di lbpra,o maggiori cole.

Non parlerò d'alcuni ceri,che li dipigneuano in varie fantalie,ma goffi tato,

che hanno dato il nome a i dipintori plebei \ onde lì dice alle cattine pitture,

fantocci ;da ceri-, perche non mette conto j diròbene, che al tempo del Cec

cha quelli.furonom gran parte dilmesfi,3c in vece loro futi i carri, che limi

liaitriomfali fono hoggiinufo. Ilprimode'qualifu ilCero della Moneta, i^

ilquale fi condotto a quella perfezzione,che hoggi li vede j quando ogni an

no per detta fella è mandato fuori da i Maellri^e Signori di Zeccha.con vn $.

Giouanni in cima, e molti altri (anti, & Angeli da baffo, e intorno ; rapprc»

fentati da perlone viue. Fu deliberato non è molto , chele ne facelle per eia»

fcuncaflellOjCheofFcrilceCero vno,e ne furono fatti inlino in dieci,pcrho«

nocare detta fella magnificamente , ma non fi feguitò per gl'accidenti che pò

co poi foprauennero . Quel primo dunque della Zecca,fu p ordine del Cec«

cha,facto da Domenico,Marca»c Giuliano del Tallo, che allora erano de pri

mi maellci di legname, the in Fiorenza lauoralfeno di quadro, e d'intaglio ;

& in elio tòno da eller lodate alIai,oltre all'altre cofe, le ruote da balfo,che li

fchioda:io,per potere alle fuolte decanti girare quello cdifizio,6c accommo
darlo

I
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darlo di manicra,clic {crolli meno,che fia pofsibilc j &: mafsimamente per ri

Spetto di coloro,che di lopra vi ftanno legati . Fece il medefimo vn editìzio

per nettare, & racconciare il mufaico della tribuna di s.Giouanni , che fi gi-

raua,alzaua, abbaflaua,'&: accoftaua fecondo , che altri voleua -, & con tanta

ageuolezza,chc due perfbne lo poteuano maneggiare : Laqualcofk diede al

Ceccharcputazionegrandifsima. -Coftui quando i Fiorentini haueuano
refTercito intorno aPiancaldoli,con l'ingégno fuo fece fi, che i foldati vi en«

trarono dentro per via di Mine fenza colpo di fpada » Dopo (cguitando pia

oltre il medefimo efcrcito a certe altre cartella , come volle la mala forte,uo-

lendo egli mifurarc alcune altezze in vn luogo difficile, fu occifò : perciochc

haucndo mefiò il capo fuor del muro,per mandar vn filo abballo , vn prete,

checrafra'gl'Auuerfarijiqualipiu temcuano l'ingegno del Ceccha, chele

forze di tutto il campo,fcaricatoli vna baleftra a paca, gli conficcò di forte vn
vcrcttone nella tcfta,che il pouerclio di fubito,fe ne morì . Dolfe molto a tue

to re(rercito,& a i fuoi Cittadini il danno,e la perdita del Ceccha . Ma noa
vi effendo rimedio alcuno>ne lo rimandarono in calTa a Fiorenza , doue dal*

Jeforellcglifudatahonoratafepolcurain s.PieroSchcraggio: sfotto il /uoi

ritratto di marmo fu pofto lo infrafcritto Epitaffio

.

labrum Md»ijìer Ciccct-i ndtusoppidisyelohfidendìsyyelTuenJis Hic u-
cet . Vixit (inn.x x x x i.Men. iv.Dies x 1 1 1 i,obijtpròpatria Telo i^us , Pis

Sùrores monumcntmnjecerunt m.cccclxxxxvuii.
"
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SECONDA PARTE

Vita diDon Bartolomeo lAhhate di S.Clemente

^Amatore:, et T^tttorc^

Ade volte fuoleauuenire, che chi è d'animo buono, e di vita

cfemplarcnon fia dal cielo proueduro d'amici oitimi, e di ha-
bita^ionihonorarei& che peri buoni coltumi Tuoi non fìavi

ncndo in venerazione, e morrò in gradifsimo difidcrio di chi
unche l'ha conofciuro; come fu Don Bartolomeo della Gat«

ta. Abbate di s.Clemcnted'ArezzoJlqualv; fu in diiierfc cole ecce]lence,eco-
flumatirsimoin tutte Icdie azzioni. Con:uj,i!quale fu Monaco degl'Agnoli
AFir.MizeideirordinediCaUialdo'ijfunel) Lfuagiouanezza.forlcper'leca»
^i.>p4ckc di lo^^riIÌLliilQiia lidia vita di Don Lorenzo , miniatore iingulaa

siisi nio
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rifsimo, Se molto pratico nelle cofe del difègno, come di ciò podotio far fede

le miniature lauorate da lui per i monaci di s.Fiore,e Lucilla nella Badia d'A

rezzo j& in particolare vnMelIale, che fa donatoa Papa Siftonclquale era

nella prima carta delle fegretevnapafsione di Chriftobeliifsima. E quelle

parimente fono di lua mano che fono in s .Martino Duomo di Lucca . Pok

co dopo lequali opere,fu quello padre da Mariotto Maldoli Aretino,Genc«

rale di Camaldoli,e della ftclTa famigliaiche Ri quel Maldolo,ilquale donò a

S.Romualdo inftitutore di quell'ordine iiluogOj e (ito di Camaldoli , che Ci

chiamaua allora Campo di Maldolo. La detta Badia di s,Clemente d'Arez-

zo, ed egli , come grato del benefizio lauorò poi moke core,pej: lo detto Gc"
nerale,e per la (uà religione . Venendo poi la peite del 1468^ per la quale Csn

zz molto praticare fi ftaiu l'Abbate, fi come faceuano anco molti altri,in ca

fall dizòx a dipignere figure grandi,e vedendo,che la cofa^fecondo il diddc-

rio Tuo gli riulciuajcominciò a lauorare alcune ccfe, e la prima fu un s.Roc*

cojche fece in rauola a i Rettori della Fraternità d'Arezzo,che è hoggi nell'u

dienza,doue(lragunano- Laqualelìgur;' Raccomanda alla N. Donna il po-

polo A retino ; & in quello quadro ritraile la piazza della detta Città,e la ca-

ia pia di quella Fraternità con alcuni bechini,che tornano da (brterrare mot
li. Fece anco un'altro s.Rocco,fimilmente in tauola,nellachiela di S.Piero,

doucritrade la città d'Arezzo, nella forma propria che haueua inqueltem*

pò molto diuerfa da ^quella che è hoggi . E vn'altro ilqualefu mol to migliore

che li due fopradetti,in vna taiiola , che nella chiefa della Piene d'Arezzo al-

la cappella de'Lippi \ ilquales.Rocco è vna bella,e rara figura, e quafi la me-
glio,chemaifaceile,elatefta, demani non pofìTonoefiTere più belle, ne più

naturali. Nella medclima città d'Arezzo fece in vna tauola in fan Piero, òiO

uè ftanno frati de'SeruijVn'Agnolo Raffaello -, & nel medefimo luogo fece

il ritratto del beato Iacopo Filippo da Piacenza. Dopo , condotto a Roma,
lauorò vna ftorìa nella cappella di Papa Sifto in compagnia di Luca da Cor
tona,e di Pietro Perugino. E tornato in Arezzo fece nella cappella de' Goz-
lari in Velcouado vn (àn Girolamo in penitenza,ilqualc,e(Iendo magro, &c

tiiCOi&c con gl'occhi fermi attentifsimamente nel crucifiiTo,e percotendofi il

pettOjfa bcnifsimo conofcere quanto l'ardor d'amore in quelle confumatif-

fime carni polTa trauagliare la virginità.E per quell'operajtece un falfo sran

diflìmOjCon alcune altre grotte di (afsi,fra le rotture delle quali fece di tigu-

rcpiccolCjmoltograzio(e,alcunefl:oriediquelfanto. Dopoin(anto Agofti

no lauorò,per le monache,come fi dice,del terzo ordine,in vna capelia a frc

(co vna coronazione di noftra Donna molto lodata,e molto ben fatta5&: fot

to a qucfta in vn'altra cappella vna Adunta con alcuni angeli in vna gran ta

Uola,molto bene abbigliati di panni (ottili j èc quefta tauola, per cofa lauos

rata a tempera è molto lodata : & in vero fu fatta con buon dileguo, & con-

dotta con diligenza ftraordinaria. Dipinfeilmedcfimoa frefco nel mezzo
tondojche è fopra la porta della chiefa di fan Donato nella fortezza d' A rez-

Eò,la noftra Donna col figlio in collo,fan Donato,e (an Giouanni G nalber-

to,chetuttefono molto belle figure. Nella badia di (anta Fiore in detta eie

tà è di fua mano vna cappella all'entrar della chiefa, per la porta principale,

dentro laqualeè vn fan Benedetto,6c altri fanti,fatti con molta grazia, 6c ce

KKK a
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buona pratica.c dolcezza. Dipinfe fimilmentc a Gentile Vrbinarevefcouo
A retino molto fuo 2mico,&: coiquale viuena qiiafi Tempre , nel palazzo del
Vefconado in vna cappella vn Chrifto morto: & in vna loggia ritraile elio

VefcouOjil fuo Vicario.& Ter Matteo Francini fuo notaio di banco , che gli

legge vna Bollarvi ritrairc parimente fé rtelIo,6c alcuni canonici ài quella cit

là. Difegnò per lo medefimo Vefcouo vna loggia, che efce di palazzo , & va
in vefcouadoapianoconla chicfaje palazzo: & a mezzo di quefta» haueua
dilegnato quel vefcouo fare a guifa di cappellata Tua iepolcur-V, &in quella

eirere dopo la morte fotterrato -, 6c cofi la condulFe a buon termine ; ma fo-

prauenuto dalla morte,riraa(e imperfetta ; perche fé bene lafció , che dal fuc

ceflor fuo fuflTefinitainó fé nefecealtro,comeil più delle volte auuienedel-

ropere,che altri lafciajche fiano fatte in limili cofe dopo la morte . Per lo det

to vefcouo fece l'Abbate nel duomo vecchio vna bella,&gran cappella , ma
perche hebbe poca vita,non accade altro ragionarne. Lauorò oltre quefto

per tuttala città in diucr(ìluoghi,come nel Carmine tre figure,e la cappella

delle monache di s.Oriìna. Et a Caftiglionc Aretino nella piene di s.Giulia-

no vna tauola a tempera alla cappella dell'ai tar maggiore.doue è vna noltra

Donna bell!fsuTia,&fan GÌuliano,efan Michelagnolo, figure molto ben la»

Worate,&: condotte,e mafsimamcnte il (an Giuliano ^perche hauendo affifa

ti gl'occhi al Chriftoche èin collo alla noftra Donna pare che m.olto s'afflig

gad'haucr vccifo ilpadre,ela madre. Similmente in vna cappella poco di-

fotto,è di fua mano vn portello,che fbleua frare a vn'organo vecchio,ntlqua

le è dipinto vn fan Michele , tenuto cofa marauigliofa : de in braccio d'una

Donna vn putto fafciato,che par vi uo. Fece in Arezzo alle monache delle

Murate la cappella dell'aitar maggiore, pittura certo molto lodata.Et al mo»
te fan Sanino vn tabernacolo dirimpetto al palazzo del Cardinale di Mon-
ie,chefu tenutobellifsimo.Et al Borgo San{epolcro,doue èhoggi il vefcoa

U3do,fece vna cappclla,chegli arrecò lodc&vrilegrandifsimo. FuD. CIc
mente per(bna,che hebbe l'ingegno atto a tutte le cofe,&: oltre all'effere gra

mufico, fece organi di piombo di fua mano. Et in fan Domenico ne fece

vnodiCartoncjChefì è fèmpre mantenuto dolce,e buono. Et in (anClemé
te n'era vn'altro pur di fua mano, il quale era in alto, Se haueua la taftatura

da ballo al pian del choro,c certo con bella confiderazione,perche hauendo
iccondola qualità del Iuogo,pochimonaci,uoleua,cherorgani{lacantafTe,

& fonafle 5 e perche quello abbate amaua la fua religione, come vero mi «

niftro,e non difsipatorc delle cofe di Dio,bonifìcò molto quel luogOjdi mu
raglie,e di pitrure,e particolarmente rifece la capella maggiore della fua chic

Ì2,e quella tutta dipmfe. Et m due nicchie,che la m«tteuano in mezzo,dipin
ic in vna vn s.Roeco,&: nell'altra vns Bartolomeo ile quali infìcme con la

chiefafonorouinate. Ma tornando ali'Abbatc,ilqua}e fu buono, &coflu-
mato religiofo egli lafciò fuo difcepolo nella pittura Maeflro lappoli AretU
nocche fu valente,& praticodipintorc,comenedimoftrano l'opere, che foa

no \M fua mano m s.Agoftino nella cappella di fan Baftiano, douein vna nic

chia è elio fanto fìtto di rilieuo dal medefìmo.Et intorno gli fono di pittura

ian Bingio.lan Rocco,sant^ Antonio da Padoua,fàn Bernardino, de nell'ar»

co della cappella è vna niiaziata^e nella volta i (^uattro,euangelifti lauorati a
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frefco pulitamente . Di mano di coftui e invn'altra cappella a frefco a man
manca,eiìtiado per la porta del fianco in detta chiclaja Natiuita, eia noftra

Donna annunziata dall'Angelo, nella tìgurajdelquale Angelo ritraflTeGiu-

lian Bacci allora giouanc di bellifsima aria. Efopraladettaportadifuorijfc

ce vna Nunziata in mezzo a s Piero,"& s.Paulo, ritraendo nel volto dellaMa

donna la madre di M.Pietro Aretino famofifsimo poeta. In s.Francefco alla

cappella di s.Bernardino fece in vna tauola eflo fanro, che par vino, e tan to è

bello, che egli^ la miglior figura,che coftui facelle mai. In Vefcouadofecc

nella cappella de'Pietramalefchi in un quadro a tempera vn fanto Ignazio

bellifsimo.Ei in Piene all'entrata della porrà difopra. che rifponde in piazza

vnfànto Andreaj&vns.Baftiano. E nella compagnia della Trinità con bel

Jainuenzione fece per BuoninfegnajBuoninfegni Aretino vn'opera,chefI

può fra le migliori, che maiTacelFe annouerare,cciofuvn crucififlojfopra

vn'altare in mezzo di vno s.Martino,c s.Roccho,c a pie ginocchioni due fìgu

rejvnaiìgurata per vn pouero,{eccho,macilente,e maliisimo veftito, dalqua
le vfciuano certi razzi, che dirittair.éte andauano alle piaghe del Saluatore,

mentre effo fanto lo guardaua attentifsimamente; E l'altra pervnRiccho
veftito di porpora,e biIIo,e tutto rubicódo, e lieto nel volto,! cui raggi nell'a

dorar Chrifto,parea,fe bene gh vfci nano del cuorc,come al pouero,che noQ
andadeno dirittamentdalle piaghe del crucifiiIo,ma vagando,& allargando

{ì,per alcuni paesii& campagne piene di grani, biade, beftiamijgiardini, &
altrecofefìmilij&rchealtrifidifìendcfsinoinmare verfo alcune barche cari

che di mercanzie: & altri finalmente verso certi banchi doue fi cambiauano
danari . Lequali tutte cole furono da Matteo fatte con giudizio , buona prati

ca,e molta diligenza Ma furono,per fare vna cappella,non molto dopo, ma
date per terra . In Pieue folto il pergamo fece il medcfimo vn Chrifto con la

croce per meder Lionardo Albergotti

.

Fu difcepolo fi milmen te dell'Abbate di s.Clementc vn frate dc'Serui Are-

tino,che dipinfe di colori la facciata della cala de'Belichini d'Arezzo. & in s*

Piero due cappelle a fi^efco Tana allato all'altra . Fu anche difcepolo di Doti

Bartolomeo Domenico recori Aretino, ilquale fece a Sargiano in vna tauola

a tempera trefigurc; &a olioper lacompagniadis.MariaMadalena vngon
falone da portare a procefsione molto bello. E per M.PrefentinoBifdomi

ni in pieue alia cappella di 5-.A ndrea, vn quadro d'una s. Apollonia fimile al*

di(bpra;,e finì molte cofe lalciatc imperfette dal luo maeftro . Come in s.Fies

ro la tauola di s.Baftiane, e Fabiano conia Madonna per lafiir.iglia de'Ee-

nucci j & Dipinfe nella chiefa di s. Antonio la tauola del aitar maggiore, do
uè è vna n. Donna molto denota con certi Santi,& perche detta N.Donna , a*

dora il figliuolo,che tiene in grébo,ha finto che vno Angioletto inginocchia

to dirieto.foftiene noftro Signore con vn guanciale,non lo potendo reggie-

re la Madonna che fta in atto d'oratione a man giunte . Nella chieia di s.Giu«

ftino dipinfe a M.An tonio Roteili vna cappella de Magi in frefco . Et alla có-

pagnia della Madonna in pieue vna tauola grandifsinìa,doue fece vna n non
na in aria col popolo Aretino fotto, doue ritraile molti di naturale, nellaqu^

le opera gli aiutòvn pittore Spagnuolo, checoloriuabeneaolio, &aiutaua

in quello a Doracni co>ciie nel colorire a olio,non haueua tanta praiica,quà
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to nella tempera , Se con Taiuco del medefimo condufTe vna tauola perla co*

pagnia della Trinitàjdentroui la Circiincifione di N.Signorc tenuta cofa mol
to buona,&: nell'orto di s. Fiore in frcko,vn Noli me Tangere. Vltimamen

te dipinfe nel Vekouado per M. Donato Marinelli Primicerio , vna tauola,

con molte figure con buon inuenzione,&; buon diregno,&: gran rilieuo,chc

gli fece allora & Tempre honoregrandifsimOjnellaquale opera elTcndoadai

vecchio chiamò in aiuto ilCapana pittor Sanefe ragioneuol meftro^che a Sic

na kce tanre'Bicciatedi chiaro (curo, 6c tante taiiole, & fé fufse ito per vita (i

faccua molto honore nell'artejfecondo , che da quel poco, che hauea fatto fi

può giudicare.Hauea Domenico fatto alla Fraternità d'Arezzo, vno Baldac-

chino dipinto a oliojcofa ricca &c di grande fpefa,ilquale,non ha molti anni

che preftato per fare in s.Francefco vna Raprefentationc di s.Gio.&: Paulo ,

Per adornarne un Paradifo vicino al tetto della chiefa j Eflendofi dalla gran

copia de lumi accefb il fuoco arfc infieme con quel che raprefen tana Dio Pa

drejche efier legato,non potette fuggn-c,come feciono gli angioli,e con mol

ti Paramenti,& con gran danno degli fpettatori,i quali fpaueutati dal incen

«iiojuolendo con furia vfciredi chiefa mentre ognuno uuole efiere il primo,

nella calca ne fcoppiò intorno a lxxx. che fu cofa molto compafsioneuolo

^cquefloBaldachino, fu poi rifatto con maggior ricchezza, & dipinto da

Giorgio Vafari . Diedefì poi Domenico a fare fincftredi vetro, edi sua mano
n'erano treinVcfcouadOjche per le guerre furon rouinate dall'Artiglieria.

Fu anche creato dal medefimo Angelo di Lorentino pittore, ilquale hebbc

flfl'ai buono ingegno i
lauorò l'arco fopra la porrà di s.Domenico^ fefufle fla

to aiutato farebbe fattofìjbonifsimo maeflro . Morìl'Abbate d'ani l x x x 1 1 1.

clafciò imperfetto il tempio dellaN.DonnadciIeLachrime,delquale haue

uà fatto il modelloi& ilquale è poi dadiuerfi flato finito. Merita dunque co

fìui di efTerelodatOjper miniatore,architetto,pittore,& mufico . cfi fu data

da i fuoi Monaci fepoltura in s.clemente fua Badia, e tantofono ftate flima-

te fempre l'opere fuc in detta cittàj& fopra il fepolcro luo , fi leggono quefti

vcrfi.

l?ignehdt doilc Zrw/?J : condehdt CT étdc$

Nicon, pan capripes,fifìuU prima tuaefl.

JNo« tmcnex uobis maum ccrtauerit uUus

CXUf tr(sfeciiliS')Ymcus h£cfxcio

worì nel i4(3i.hauendo aggiunto all'arte della pittura nel miniare quella

-bellezza, che fi uede in tutte le fuecofe, come poffono far fede alcune carte

di fua mano,che fono nel noflro lib. Il cui modo di far ha imitato poi Girola-

mo Padoano ne i mini] , che fono in alcuni libri di s.Maria Nuoua di Firéze,

Gherardo miniatore Fiorentino che fu anco chiamatoVante, delquale fi è

in altro luogo ragionato , e dell'opere fue , che fono in Venezia particolar*

mente; hauendo puntalmentepofta vna nota mandataci da certi gentil'huo

mini da Venezia : per fbdisfazione de quaU poi che haueuano durata tata fa

cica in ritrouar quel tutto , che quiui fi legge , ci contentamo,che fuffe tutto

narrato,fecondo che haueano fcritto; poi che di vifla,non ne potcuo dar giù

dizio proprio»

Vita
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Vtta di (jherardo Adìmatore Fiorentino.

Bramente, che di tutte le cofe perpetue, che fi fanno con
colori,nefrunapiuieftaalIeperi:o(recie'yenti,cdciracque,che

ii Mufaico , E ben Io conobbe in Fiorenza ne tempi fuoi Loré
;

zo Vecchio de'Medicijilqnale come perronadifpiritOjefpe-
-* culatoredelleraemoriea.tiche,cercòdirimettcre in ulò quel-

lo, che moki anni eia (lato nafcofo ; e perche grandemente fi dilettaua delle
pitture,e delle rculture,non potette anco non dilettarfi del Mufaico. laon-
j,e veggendo,cheGherardoallora miniatore, e ceiuellorofìifticocercaua le
di fiìcuhà di tal magi ilcrOiComeperfona, che Tempre aiutò quelle perfone in
eh i vedeua qualche feme, e principio, di fpiritOjC n'ingego lo fauorrgranck»
m «ite. Onde mclloloiiicompa^nia di Domenico del Ghirlandaioiglikcr
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fare-, c^ a gl'operai di s.Maria del Fiore allogazione delle cappelle delle erode-

re,&pcr la prima di quella dei Sagramenro ,"doueèilcorpo dis.Zanobi,

Perloche Gherardo alFoctigliando l'ingegno harebbe fatto con Domenico
mirabilifsimecofe, fé la morte non vi fi fade in terpoftai come fi può giudi-

carc,dal principio delladetta cappella cherimafeimperfetta. FuGlierardo

oltre al Mufaico,gentili{simo miniatore, e fece anco figure grandi in muro,

e fior della porta alla Croce è in firefco vn Tabernacolo di fua mano . Et vn

altro ne in Fiorenza a fommo della via Larga molto lodato renella facciata

della chie{k di s.Gilic a s.Maria Nuoua dipinte, {bttoleftoriedi Lorenzo di

Biccijdoue è la conicgrazione di quella chiefa|, fatta da Papa Martino quin-

to ;
quando il medefimo papa da Phabito allo Spedalingo,e molti priuilegij,

Nellaq'^ale ftoria erano molto meno figure di quello,che pareua, ch'ella ri*

chicdelle,'per efiere tramezzate da un tabernacolo dentro alquale era vna n.

Donna-, che vltimatamcnteè ftata leuata da Don Ifidoro Montaguto moder
no Spedalingo di quel luogo,pcr rifarui vna porta principale della cafa; e fta

toni fatto ridipignerc da Franccfco Brini pittore Fiorentino,giouane,ilrefta

te dì quella ft:oria . Ma per tornare a Gherardo,non farebbe quafi ftato pofsi

bile,chcvnmacftro ben pratico hauefietatto,fc non con molta faticà,ediU

genza quello,che egli fece in queiropera, benifsim© lauorata in fielca . Nel
medefimo Spedale miniò Gherardo perlachic(a vna infinita di libri, & al-

cuni, per s.Maria del Fiore di Fiorcnzai&: alcuni altri per Maihia Cornino
Re di Vnghcria 5 iquali (oprauucnuta la morte del detto Re infieme con al-

tri di mano di Vante , de di altri maeftri , che per il detto Re lauorauono in

Fiorenza,furono pagati,'e prefi dal Mag. Lorenzo de'Medici,&: pofti nel nn
mero di^queUi tanto nominati che preparauano perfarlahbraria,& poi da
Papa Clemente 7.fiatabiicata,&hora dal Duca Cofimo fi da ordine di publi

care . Ma di Maeftro di Minio,diuenuto,comc fi è detto pittore, oltre l'opere

dette, fece in vn gran cartone alcunc'figure grande per i Vangelifti,chedi

ma{aico haucua a fare nella cappella di s.Zanobi . E prima, che gli fufle fatta

fare dal Magnifico Lorenzo de Medici l'allogazione di detta cappella, per

moftrare, chcintendeualacofadclMufaico, cchefepeuafarefenzacompa-

gnojfcce vna tefl:a grande di s.Zanobi quanto il vino j laquale rimafe in s.Ma

ria del Fiorc,'&: fi mette ne'giorni più (olenni,in full'altare di detto fanto, o
in altroluogo, come cofa rara . Mentre, che Gherardo andana quefte cofc

lauorando furono recate in Fiorenza alcune ftampe di maniera Tedefca fat

te da Martino , e da Alberto Duro : perche piacendogli molto quella forte

d'in taglio ,'fi mife col bulino^a in tagUare, e ritraflle alcune di quelle carte bc-

nifsimo, come fi può veder in certi pezzi,che ne fono nel noftro libro infic-

ine con alcuni difegni di mano del medefimo. Dipinfe Gherardo molti qua
dri,]che furono mandati di fuori , dequali vno n'è in Bologna nella chiefa di

«.Domenico , alla cappella di s.Caterina da Siena den troni efia Santa^benif-

(ìmodipinta. Eins.MarcodiFirenzefecefopralatauoladel perdonova
mezzo tondo pieno di figure molto graziofe ; Ma quanto {odisfaceua coftui

a gl'altrijtanto meno fodistaceua a fé in tutte le cofe,eccetto nel Mufaicornel

laqual forte di pittura fu più tofto concorrente, che compagno a Domenico
Ghirlandaio . E fé fufife più lungamente uiuuto farebbe in quello diuenuto

ccccl"
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Eccellcntirsimo, perche vi duraiia fatica volentieri', e haueiia trouato in gra

parte ifegreii buoni di quell'arte» Vogliono alcuni,'cheAttauantealtrimé

Van te Miniator,Fiorentino,'clelquale fi è ragionato di fopra in più d*un luo

go fufle, fi come fa Stefano;,'fimilraente miniatore Fiorentino , difcepolo di

Gherardo, ma io tengo per fermo , rifpetto all'edere (lato l'uno , e l'altro in

vn medefimo tempo,che Attauante fuflc più tofto amico,Compagno,e Coe
taneo di Gherardo,che discepolo . Morì Gherardo cflcndo afiai ben'oltre co

fl'annijlafiando a Stefano uio difcepolo tutte le co(c fue dell'arte. Ilqualc

tcfànonon moltodopo,daiofi all'Architettura, lafciò il miniare', et tutte le

cofefuc appartenenti a quel meftiero.al Boccardino vecchio,ilqual miniò U
maggior parte de'libri,chc fono nella Badia di Firenze . Mori Gherardo d'aa

fii 6j,c fiirono l'opere fue intorno a gl'anni di N.Salucc 1 470.

LLL



VITA DI DOMENICO GHIRLANDAIO
Pittore Fiorentino.

i^^\\ O MENI co diTommafodelGhiilanclaio.Ilqualeper lavir-

'ffl tiì , de per la grandezza & per la moltitudine deH'operejfi può
dire vno de principali &c più eccellenti maeftri dell'eia Tua . Fu
dalla natura fatto per efler .pittore : &c per quefto non obftan«

te la difporitione in contrario di chi rhauca in cuftodia (che

molte volte impedifceigrandifsimi frutti de gli ingegni noftri occupandoli

in cofe doue non fono atti , deuiandoli da quelle in che fono naturati ) fequé,

du rinftinto naturale fece a fé grandifs. onore, 6«: utile all'arte , &c a fuoi,& fu

diletto gradc della età lua.Quefti pofto dal padre all'arte fua dell'o rafo, nella

quale egli era più che ragioneuole maeflro 5 e di fua mano erono la maggior

parte de voti di argento, (.he già fi conferuauano neirarmario della Nuntia*

ta,&le lampane d'argento della cappelIa,tuttedisfaite,neirafledio della città

l'anno 1519 Fu Tommaio il primo che irouafsi,&mettcfsi in opera, quell'or

namento del capo delle fanciulle Fiorentine, che fi chiamano Ghirlande,

donde ne acquittòilnomedcl Ghirlandaio: non foloper eflerneluiilpri»

mo inuentore,ma per hauerne ancho fatto vn numero infinito,&: di rara bel

lezza, talchenonparea piacefsin le non quelle che della fua bottega fu irero

vfcite. Poftodunqucall'arte dell'orefice; non piacendoli quella, non reflò

di continuo di difegnare . Perche efiendo egli dotato dalla natura d'uno fpi

rito perfetto,& d'un gufto mirabile, d>c giudiciofo nella pittura 5 quantun-

que Orafo nella fua fanciullezza fofle, fempre al difegno attendendo ; venne

fi pronto, &:pre{lo, &: facile-, che molti dicono, che mentre, chealTOrefice

dimoraua.ntracndo ogni perfona,che da bottega paifaua li faceua fubito fo-

migliare . Come ne fanno fede ancora nell'opere lue infinite ritratti, che fo-

no difimilitudini viuifsime. Furono le fue prime pitture in Ogni Santi la

cappellade'Vefpuccijdou'è vnChtifi;o morto, & alcuni santi, &fopra vno
arco vna Milericordia ; nellaqualc è il ritratto di Amerigho Vefpucci, che fc

cele nauigazioni dell' Indie: &nel Refettorio di detto luogo fece vncenaco

loafrefco. Dipinfc in s.Croce all'entrata della chiefaamandeftrala floria

di s.Paulino. Ondeacquiftando fama grandifsima, e in credito venuto, a

Francefco Safictti lauorò in ^.Trinità vna cappella con irtorie di s.Francefcoj

laquale opera è mirabilmente condotta,&da lui con grazia,con puhtezza,&:

con amor lauorata . In quefta cótrafece egli,e ritrafle il Ponte a s.Trinita,col

palazzo de i^li Spini : fingendo nella prima faccia la ftoriadis.Franccfco qua
doapparifcein aria, &refufcita quel Fanciullo. Douefi vede in quelle don»
Be,che lo veggono refufcitare,il dolore della morte,nel portarlo alla fcpoltu

ra, 6: la allcgrezza,& la marauiglia nella tua refurrcfsionc. Contrafeceuii

fratijche efcon di chieia co'bechini dierro alla croce,per fotterrallo>fatti mol
IO naturalmeiitc. Et cofi altre figure che C\ marauigiiano di quello effetto,

che non danno altrui poco piacere . Doue fono ritratti Malo de gli Albizzi ;

M. Agnolo Acciainoli, M Palla Strozzi notabili Cittadini ;& nelle hilloric

^1 vjaelia cittijalTai nominati . In vn ahrafece quando s. Francefco prefentc

il
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il Vicario rifiuta la eredità a Pietro Bernardonc dio padre: &r piglia l'abito

difaccOjcignendofi con la corda . Et nella faccia del mezo, quando egli va a

Roma a Papa Onorio, & fa confermar la regola Tua , prefentando di Genna
io le Rote a quel Pontefice . Nellaquale ftoria linfe la làla del Conciftoro co'

Cardina!i>che fcdeuano intorno : &: certe fc3Ìce,che faliuano in quella ; acce

nando certe meze figure ritratte di naturaie,i3v' accomodandoui ordini d'ap

poggiatoi per la falita. Et fra quegli ritraile il Mag. Lorenzo vecchio de'Me-

ciici. Dipinfeuimedefimamente quando fan Francefcoriceueleilimice. Et

nella vkima fece quando egli e morto,&: che i frati io piangono j doue fi ve»

de vn frace,chc gU bacia le'mani ; ilquale efi^etto non fi può efpnmer megli®

iiclla pittura,fenza,che e've vn veicouo parato co gli occhiali al naio , che gli

canta la vigilia ; che il non fen tirlo Iblarnentc lo dimoftra dipinto . Ritraile

in due quadri,che mettono in mezzo la tauola,FrancekoSafietti ginocchio

ni io vno,&: ne l'altro M.Nera fua donna,& i inoi figliuoli,ma quelli nell'hi

ftona difopra doue fi rilulcita il fanciullo . con certe belle giouani della me«

ciefimafamig!ia,che non ho potuto litrouari nomij tutte con gì' habiti , &C

portature di quella età,cofa,che non è di poco piacere. Olita, ch'e'fece nclU

.volta quattro Sibille,& fuori della cappella vn'ornamen to sopra l'arco nel-

la faccia dinanzi,con vna itoiia den troui quando la Sibilla Tiburtina fece a-

dorarChrifto a Otiauiano Imperatore: che pei opera in frelcoè molto pi*

ticamentecondottai&con vna allegrezza di colori mol to vaghi.E linficir.c

accompagnò quello lauoro con vna tauola pur di lua mano lauorata a tem-

pera: quale ha dentro vna natiuitàdi Chrifto,dafar marauigliareogni per»

ionaintelligen te,doue ritrafle le medefimo,e fece alcune tefte di pallori, che

fono tenute cofa diuina Dellaquale Sibiliate d'altre cofe di quell'opera fono

nel nollro libro difegni bellifsimi fatti di chiaro fcuro, et particolarmente la

profpettiua del ponte'a s.xrinita.Dipinfc a'fiati Ingiefuati vna tauola per l'ai

tar maggiore con alcuni fanti ginocchioni,cioès.Giuftovefcouodi Voltcr-

.ra,che era titolo di quella chie(a,s.Zanobi vefcouc di Firenze,vn*angelo Raf
iacllo,& un fan Michele armato di bellifsime armadure , & altri fanti . E nel

vero meritain quefi:olodeDomenico,perchefuil primo, che cominciafieà

contrafar con i colori alcune guernizioni,& ornamenti d'oro , che|infino al«

•lora non fi erano vlate.Et leuò via in gran parte quelle fregiature, che fi face

«ano d'oro a mordente, o a bolo ; lequali erano più da drappelloni ,, che da

niaeffcri buoni. Ma piu,che l'altre figure è bella la nodra Donna, che ha il fi-

rghuolo in collo,& quattro angioletti à torno. Quella tauola, che per cofa a

tempera non potrebbe meglio elTerlauorata,fapoltaallora fuor della porta

a Pinti nella chiefa di que'frati ; wa perche ella fu poi,come fi dirà altroue,ro

uinata,eirèhoggi nella chiefadis.Giouannino dentro alla porta às riergat

-t'ohnijdouc è il conuento di detti Ingieluati. Et nella chiefa di Ceftello

Jece vna tauola finita da Dau!d,& Benedette fuoi fratelli, dcntrouilavifita

•zione di noftra Donna,con alcune tefte di femmine vaghilsime,e bellilsime.

Nella chjcfa degl'Innocenti fece a tempera vna tauola de'jMagi, molto loda-
'

. ta.Nellaquale fono tefte bellilsime d'aria,& di fifonomia vane , cofi di gio«

uanijComedi vecchi -, & pariicularmente nella tefta della noftra nonna li co

=nofcf quella honefta bellezza,& grazia, che nella madre del figli uol di Dio,

LLL 1
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può efler fatta dall'arte. Et in s. Marco al tramerò delia chicTa vn* altra tau(*

la,8c nella foreftieria vn cenacolo, con diligenza runo,& l'altro condotto:6£

in ca(a di Gio.Tornabuoni vn tondo con la ftoriade' Magi fatto con diligen

za. Allo Spedaletto per Lorenzo vecchio de'Medici,la ftona di Vulcano-, do
uè lauorano molti ignudi fabricando con le martella faettea Gioue. E in Fio

rcnza nella chiefa d'ogni San ti,a cocorrenza di Sandro di Botricello, dipinfc

afrefcovn fan Girolamo,chehoggi è allato allaporta,che va in coro, inior

no alquale fece vna infinità di inftrumentidilibridaperfonefludiofe.

Quefta pittura,infiemc con quella di Sandro di Boiticcllo ,c(Icndooccor(b

a'frati leuare il coro del luogo doue era ; è fiata allacciata con fcrri,e trappor

tata nel mezzo della chiefa,lenza lefione,m quefti propri] giorni , che quelle

vite la feconda volta fi ftampano. Dipinfe ancora l'arco iopra la porta diS.

Maria Vghi,&: vn Tabcrnacolino all'arte di Linaiuoli , fimilméte vn s. Gior
gio molto bello; che ammazza il fcrpente nellajmcdefima chiefa d'Ogni San
ti. Et per il vero egli intefè molto bene ii modo deldipignerein muro;&
facilifsimamente lo lauorò 5 eflendo niente dimanco nel comporre le fue co

fé molto leccato. EfTcndopoi chiamatoa Roma da Papa Siilo 1 1 1 1.a dipi»

gnerc con altri maeilri la fua cappella . Vi dipinfe quando|Chriflo chiama a

le dalle reti Pietro , & Andrea i E la reiurrefsione di efTo lefu Chriflo ; del-

laquale hoggijè guada la maggior parte per efierc ella (opra la porta -, refpct*

to a lo haueruifi hauuto a rimetter vno archiiraue,che rouinò . Era in quc«
ili tempi mcdefimi in Roma Francefco Tornabuoni honorato, oc ricco mer-
cantc,& amicifsimo di Domenico,alqualc eflend© morta la donna fopra par

tOjCome fé detto in Andrea Vcrrochio,6c haucndo, per onorarla come lì c5
nenia alla nobiltà loro , ertole fare vna fepoltura nella Minerua tolle anco»
che Domenico dipignefTe tutta la faccia doue eH'crafepolta . Et oltre aque-
ilo vi faceffe vna piccola tauoletta a tempera . La onde in quella parietefecc

quattro florie; dua di s.Giouanni Batifla,& due della N.Donna : lequali vera

mente gli furono allora molto lodate . Et prouò Francefco tanta dolcezza nel

la pratica di Domenico : che tornandofene quello a Fiorenza con honore,&
con danari , lo raccomandbpcr lettere a Ciouanni fuo parente, fcriuendoli

quanto e'io haucfle feruito bene in quell'opera ì e quanto il Papa Kifle fatif-

fetto de le fue pitture, Lequali cofe,vdendoGiou3nni,-cominciò a difcgnare

di metterlo in qualche lauoro magnifico da honorare la memoria di fé mede
fimo,& da arrecare a Domenico fama,& guadagno . Era per auucntura in s.

Maria Nouclla , conucnto de'frati Predicatori la cappella maggiore,dipinta
giada Andrea OrgagnaiLaqualepereflcre {lato]mal coperto il tetto della
volta,ei?ain più par ti guafla da l'acqua. Pertiche già molti Cittadini l'haue»
uano voluta rafIettare,o vero dipignierla di nuouo : Ma 1 padroni che erano
quelli della famiglia de'Ricci , non fc n'erano mai contentati , non potendo
«fsi far tanta fpefa-, ne volendofi rifoluere aconcederla ad^altrui,chc la facef-

fe -, per non perdere la iuridizione del padronato , &: il fegno dell'arme loro
lefciatagU dai loro antichi. Giouanni adunque defidcrofo che Domenico
gli faceffe quefla memoria j fi miffeintornoa quefla pratica; tentando di-
ueiic vie. Et in ultimo promiflc a Ricci far tutta quella fpefa egli , & chegli
«icompeafcrcbbcin ^ual cofa j &: farebbe metter l'arme loro nel più euiden
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te,& honorato luogo , che fude in quella cappella . Et cefi rimafi d'accordo*

ciattene contratt05 e inftrumento molto ftrecto del tenore ragionato di fo-

pra . Logò Giouanni a Domenico quefta opera , con le iloric medefime che

erano dipinte primis e fecionojche il prezzo tude ducati mille dugentod'o*

ro larghi ; 5c in cafo,che l'operagli piacefrejfufsino dugen to più . Per il che

Domenico mife man all'opera; ne reftò , che egli in quattro anni l'hebbe fi-

nitaiilche fu nel m e e e e l x x x v. con orandifsima fatisfazzione, & conten»

todi eflo Giouanni. Ilqualechiamandofi feruito, òcconfedando ingenua-

mente , che Domenico haucua guadagniati i dugen to ducati del più j dille

che harebbc piacere , che e' fi contentalle del primo pregio : Et Domenico ,

che molto più ftimaua la gloria, èz l'onore, chele ricchezze,gh largì lubito

lutto il reftante :
;
Affermando che haueua molto più caro lo auergh fatisfat

tOj che Io edere contento de'l.'pagamcnto . Apprcflo Giouanni fece fare due

armi grandi di pietra l'una de'Tornaquiuci, l'altra de'Tornabuoni j & met-

terle ne'piladri fuori d'ella cappella . Et nell'arco altre arme , di detta fami*

glia,diuifa in più nomi, & più arme cioè oltre alle due dette Giachinotti,Pa

polefchi,Marabotini, & Cardinali . E quando poi Domenico fece la tauola

dello altare,nelIo ornamento dorato , fotto vn'arco che per fine di quella ta-

uola fece mettere il Tabernacolo del Sacramento bcUifsimo ; & nel Fronti»

Ipizio di quello fece vn Scudicciuolo d'un quarto di braccio jdentroui l'ar-

me de'Padron detti, cioè de Ricci . Et il bello fli allo fcoprire della cappella

perche quelli cercarono con gran remore de l'arme loro: & finalmenne non

vela vedendo ; fé nandarono al Magiilrato degli Otto ;
portando il contrat-

to . Per ilche, moftrarono i Tornabuoni ederui pofta nel'piu euidentc& o»

«orato luogo di quell'opera , oc benché quelli efclamafsino , che ella non fi

vedeua : fu lor detto , che eglino haueuano il torto : & che hauendola fatta

metter in cofi honorato luogo,quanto era , quello , edendo vicina al SantiC»

fimo Sagramentofenedoucuano contentare. Etcodfudccifochedouede

ftare ; per quel magi ftrato come al prefen te fi vede . Ma fé quefto parelle ad

alcuno fuor delle coCe della vita,che fi ha da fcriuere j non gli dia noia : per-

che tutto era nel line del tratto della|mia penna. Etferuefenon ad altro, a

moftrare'quan to la pouertà è preda delle ricchezze : 8c che le ricchezze acò-

pagniate dalla Prudézia,códucono a fine,&:'sézabia(imo ciò che altri vuole.

Ma per tornare alle belle opere di Domenico j fono in quefta cappella pri

mieramente nella volta i quattro Euangelifti maggiori deljnaturalc . & nel-

la pariete della fincftra,ftoriedi s. Domenico, Se s.Pietro Martire,c s.Giouan

ni tonando va al deferto,&: la N.Donna annunziata dall'Angelo, Se molti Sa

li auuocati di Fiorenza Ginocchioni fopra le fineftre,& dappiè v'è ritratto di

naturale Giouanni Tornabcni da man ritta,& la donnajfua da man finiftra,

che dicono eder molto naturali . Nella facciata dcftra fono fette ftorie, feom

partite fei di fotto in quadri grandi'quanto tien la fàcciatai^c vna vltima difb

pta larga quanto fon due iftorie,& quanto ferra l'arco della volta,Et nella fi

niftra altrettante di s^Giouanni Batifta . La prima della facciata deflra è quan

do Giouacchino fu cacciato del Tempio ; doue fi vede nel volto di lui efpref*

h la pacicnzia j come in quel di coloro il difpregio, & l'odio, chei Giudei ha

uettano a queUi,che fenza haucre figliuoli veniuano a'I tempio Et fono in
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qucfta (loria da la parte verfo la fineftra ; quattro huomini ritratti di natura

le,run de quali cioè quello che è vecchio,tk: rafo, è in Cappuccio rofTo , e A-
ledo Baldouinetti,maefì:ro di Domenico nella pittura, & nel mufaico. L'al-

tro che è in capegli,5: che (ì tiene vna mano al fiancho,&: ha vn mantello rof

lo, biotto vnavefticciuolaazurra, è Domenico ftelFo maeftro dell'operai ri

trattofiin vuorDecchiodafemcdefimo-, Quello che ha vna zazzera nera co

certe labbra grofle, è Baftiano da s.Gimigiano Tuo difcepolo& cogniato,6c

l'ai ero che volta le fpalle , & ha vn berettino in capo, è Dauitte Ghirlandaio

pittore Tuo fratello ; i quali tutti per chi gli haconofciu ti, fi dicono efier vera

mentcuiui , Snaturali. Nellalecondaftoria, èia NatiuitàdellaN. Donna
fatta con vna diligenzia grande; &tralealtrecoIcnotabih, che egli vi fece,

nel cafamento o profpettiua, è vna hneftra che dal lume a quella camera ; la

quale inganna chi la guarda. Oltraquefto mentre S.Anna è nel letto, e certe

donne la vifitanojpofe alcune femmine, che lauano la Madonna con gran cu

ra,chi mette acqua,chi fa le fefcie,chi fa vn reruizio,chi fa vn'altro, & mentre
ogniuna attende al (uo,vi è vna femmina, che ha in collo quella puttina , &
ghigniando la fa ridere,con vna grazia donneicha,degna veramente di vno
pera fimile a quefta,oltre a molti altri aflf'ctti che fono in ciafcuna figura , Nel

la terza che è la prima fopra, è quando la n. Donna faglie i gradi del Tempio,
doueèvncafamentOjche fi allontana aliai ragioneuolmcnte dall'occhio pol-

tra che v'è vno ign udo , che gli fu allora lodato; per non fene vfar mol ti ; an-

cor che e' non vi fuiTe quella intera pertezzione : come a quegli che fi fon fac

ti ne'tempi noffii i per non ellcre eglino|Eanto eccellenti . Accanto a quefta è

lo fpofalizio di N.Donna ; douedimoilrò la collera di coloro, che fi sfogano

nel rompere le verghe,che non fiorirono come quella di Giufeppo ; laquale

iftoria è copiofa di figure in vno accomodato caiamcnto . Nella qnin ta fi veg

gonoarriuareiMagiin Beitelem con gran numero di huomini, caualli, e

dromedari),& altre cofe varici fforia certamente accomodata. Et accanto

aquefta>è la fefta laquale è la crudele impietà fatta da Erode a gli innocenti;

douc fi vede vna baruffa bellifsima di femmine,& di foldati,& caualli,che le

percuotono,& vrtano, & nel vero di quante fforie vi fi vede di luo , quella è

la migliore
;
perche ella è condotta con giudizio,con ingegno, de artegran»

de . Conofceuifi l'impia volontà di coloro,che comandati da Erode lenza ri

guardare le madri, vccidono que'pouerifanciullini: fra i quali fi vede vno

che ancora apiccato alla poppa,muore per le ferite riceuute nella gola; onde
fugs^e,per non dir beue,dal petto non meno fanguechelatte; cola neramen-

te di Tua naturajc per cfier fatta nella maniera ch'ella è,da tornar v iua la pietà

doue ella fnfle ben morta . Euui ancora vn foldato, che ha tolto per forza vn

f>utto:& mentre coriendo con quello fé lo ftringe in fui petto per amazzar*

o,fe li vede appiccata a capcgh la madre di quello con grandifsima rabbia : e

facendoli firc arco della fchiena, fa che fi conofcein loro tre effetti bellifsi*

mi, vno è la morte del putto che fi vede crepare , l'altro l'impietà del fbldato,

chepcr (éntirfi tirare fi ftranamente,mofì:ra l'affetto del vendicarfiin efio

putto . Il terzo è che la madre nel veder lamorte del figliuolo,có furia,& do-

Ìore,e fdegno cerca,che quel traditore non parta fenza pena ; cofa veramécc

più da Filofofo mirabile di giudizio, che da pittore . Sonui efprefsi molti al-

tri
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tri aftetti,che chi li guarda conofcerà fenza dubbio quefto maeftto efler (lato

in quel tempo eccellente . Sopra quefta nella fettima che piglia le due ftorie>

e cigne lauco della volta,è il tranfito di N. Donna,& la Tua alTunzione con iti

finito numero d'Angerij& infinite hgure,6: paefi, & altriornamenti,di che

egli folcua abbondar^-jin qnella Tua maniera facile,&: pratica . Dall'altra fac«

cialdone fono le ftoriedi s.Giouanni, nelle prima è quandoZacheriafacrifi

cando nel tempio,l'Angelo gli appare,& per non credergli amutolifce. Nel

laqualeftoria,mofi:rando che a'facrifizij de tempi) concorrono Tempre le per

fone più notabili, per farla più honorata ritraile un buó numero di Cittadini

Fioreniini, che gouernauono allora quello (lato: & particularmente tutti

quelli di cafaTornabuoniji giouani Se i uccchi . Oltre a quefto , per moftra

re,che quella età fioriua in ogni forte di virtù , & malsimamente nelle lette-

re •, fece in cerchio quattro meze figure,che ragionano in fieme appiè della i«

ftoria : i quali erano i più fcicnziati huomini;, che in que'tempi fi trouaflfero

in Fiorenza: Se fono quefti il primo è M.Marfilio Ficino,che ha una uelteda

canonico,il fecondo con vn mantello rollo, Se vna becca nera al collo,è Cri-

ftofano Ladino,e Demetrio Greco che (e liuolta,e in mezo a quefti qllojchc

alza alquanto vna mano è m. A ngelo Poliziano,i quali fon viuifsimi, e prora

ti . Seguita nella feconda allato a quefta la vifita zione di N.Donna,c s.Eli-

labetta ; ncUaquale fono molte donne , che l'accompagnano , con portature

di que'tempi j e fra loro fu ritratta la Gineura de'Benci>aliora bellifsima fan-

ciulla. Nella terza ftoria fopra alla prima è la nafcita di s.ciouanni 5 nella qua
le è vna auuertenza bellifsima : che mentre s.Elifabetta è i n letto :& che cer

te vicine la vengono a vedere , Se la balia ftando a federe allatta il bambino ,

yna femmina con allegrezza gniene chiede, per moftrare a quelle donneU
nbuità che in f uà vechiezza haueua fatto la padrona di cafa . Et finali mente
vi è vna femmina che porta a l'ufanza Fiorentina, frutte, e fìafchi da la uilla i

laquale è molto bella . Nella quarta allato a quefta è Zacheria,che ancor mu
tulo ftupifce con intrepido animo, che fìa nato di lui quel putto-, e mentrie

glie dimandato del nome, ferine in fu'l ginocchio affifando gli occhi al figli

uolo 3 quale è tenuto in collo da vna femmina con reuerenza, poftafi ginoc-

chione innanzi a luij& fegna con la penna in fui fogliOjGiouanni farà il fuo

nome-,non/enza ammirazione di molte altre figure, che pare, che ftiano in

forfè fé egli è vero o nò . Seguita la quinta,quando è predica alle turbe ; nel*

laquale ftoria fi conofce quella attenzione , che danno i popoli nello vdir co

fé nuoue: Se mafsimaméte nelle lefte degli Scribi,che afcoltano Giou.iqua-

li pare, che con vn certo modo del vifo sbefHno quella legge -, anzi l'abbia-

no in odio 5 doue fono ritti, & a fèdere Mafchi,& femmine in dmerfefog^

gè. Nellafcfta fi vedes.GiouannibattezareChriftojnclla reuerenza del qua
lemoftrò interamente la fede,che fi debbehanere a (acramcnto tale-E per-

d\e quefto non fu fenza grandillìmo frutto vi figurò moiri già ignudi, &fcal

zi,che afpcttando d'edere battezzati,moftrano la fede , & la voglia fcolpita

nel uifo.Et in fra gl'altri vno,che fi caua vna fcarpetta,rapprefen ta la pronti*

tudineiftelIa.NellaA'ltima,cioè nell'arco accanto alla volta, èia funtuofìflì-

fna cena di Erode,6c il ballo di Erodiana, con infinità di serui, che fanno di

Bcrfiaiutiin quella ftoria. Oltralagrandezza d'uno edifizio tirato in prò*

fpeniua
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fpctdua,'chc moftra apertamente la virtù di Domenico in fieme con le dette

pitture. Condude a tempera la tauolaifolata tu tt3,& le al tre figure, che fo«,

no ne'lei quadri; che oltre alla N.Donna,che fiedcinaria co'i figliuoloin

collo.&gl'altii Santi,chegli fono intorno,oltra il s .Lorenzo,&: il s.Stefauo

che fono in teraméte viue,al S.Vincenzio , & s.Pietro Martire non manca (e

non la parola. Vero è.che di quefta tauola ne riniafe imperfetta vna parte,

mediante la mone fua,perche hauendo egli già tiratola'tanto intwnzi>che e*

non le mancaua alcro,cheil finire certe figure dalla banda di dietro doue èia

Refurrefsione di Chrifto,& tre figure,che fono in que quadri; finirono poi

il tutto Benedetto,^ Dauitte Ghirlandai Tuo frategli
.|
Quefta cappella fu te

nuta cofa bellifsima,grande,garbata,& vaga,per la viuacuàde'colori, per la

pratic3,&: pulitezza del maneggiargli nel muro : 8c per il poco cfifere ftati ri*

tocchi,a fecco,oltra la inuenzione,6r collocazione delle cofc . Et certamcn
te ne merita Domenico lodegrandifsinia per ogni conto j & mafsimamentc
per la viuezza delle tefte , lequali per edere ritratte di naturale rapprefcnta-

no a chi verrà,le viuifsime effigie di molte perfone fegnalatc E pel medefi*
mo Giouanni Tornabuoni dipinle al Chailb Maccherelli fua villa,poco lon
tano dalla città vna cappella,'in (ul Fiume di Terzolle'; hoggi mezza rouina*

ta per la vicinità del fiume : laquale anchor,che ftata molti anni fcoperta , 8z

continuamente bagnata dalle pioggie, & arfa da foli fi è difefa in modo,chc
pare ftata al coperto . Tanto valeil lauorare in frefco quando, è lauorato be-
ncy&c con giuditio ; de non a ritocco a fecco . Fece ancora nel palazzo della Si

gnoria,nclla lala doue è il marauigliofo Orologio di Lorenzodella Volpaia,

molte figure di Santi Fiorentini,con bellifsimi adornamenti . Et tanto fu a-

mico del lauorare,& di fatisfare ad ogn'uno>che egli haueua commeflo a*gar

zonijche e'Ci accet tafte qualunchc lauoro.che capitaftc a bottega,fe bene fuf

fero cerchi da paniere di donne,pcrche non gli volendo fare efsi, gli dipigne

rebbc da fe,a ciò che nelTuno fi partifTe fconten to da la fua bottega . Doleua
fi bene quando haueua cure familiari,c per quefto dette a Dduid fuo fratello

ogni pefo di fpcndere dicendogli : lafcia lauorare a me,&: tu prouedi, che ho
raiche io ho cominciato a conofcere il modo di queft*artc,mi duoIe,che noti

mifia allogato a dipigncre a ftoric, il circuito di tutte le mura della città di

Fiorenzaimoftrando cofi animo inuitifsimo,& risoluto in ogni azzione . La
uorò a Lucca in j.Martino vna tauola di sPictrojSc S.Paulo. Alla Badia di

Settimo fuor di Fiorenza lauoròla facciata della maggior cappella a frefco,

& nel tramezzo della chiefa due tauolc a tempera . In Fiorenza lauorò anco-

ra molti tondi quadri , 6c pitturcdiuerfè , che non fi riueggono altrimenti,

per edere nelle cafe de'par ticulari . In Fifa fece la nicchia del ,DUorao allo ai-

tar maggiorc,& lauorò in molti luoghi di quella città,comc alla facciata del

ropera,quando il Re Carlo, ritratto di naturale raccomanda Pifà ; & in Saa
Girolamo a'frati Giefuati due tauole a tempera quella dell'aitar maggiore,

S>c vn'altra . Nel qual luof^o ancora è di mano del medefimo in vn quadro, s.

Roccho,<S<: s.Baftiano, ilquale tu donato a que'padri da non fo chi de Medi-
cijonde efsi ui hanno perciò aggiiite l'arme di Papa^Leone decimo . Dicono,

che ritraédo anticaglie di Roraa,archi,termc colonne>colifei,aguglic,amfi-

teatri,eacquidotti,era fi giufto nel difegno^chc le faceua a occhio^lenza rcgo

lo,o
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lo,ofefle,&:mifure:&:mirurandole da poi fatte che l'haucua, erano giuftif-

fniìc come le e le hauefle mifurate , Et ritraendo a occhio il Colifco , vi fece

vna figura ritta appiè j che miliirando quella, tutto l'edificio fi mifuraua ; Se

fattone efpeiienzada maeftr\ dopo la morte {ua,fi ritrouò gìaftifsimo . Fe«

ce a s.MariaNuoua nel cimitcrio (opra una porta vns. Michele in freko arma

to bellifsimo con riuerberaz!one d'armature, poco vfateinanzi alui; & alla

Badia di Pafsignano, luogo de'Monaci di VairOmbro{a,lauorc)in compa»

gniadi Dauidiuofratello,edi Baftiano da s.Gimignano alcune cole. Dono
trattandoli i monaci male del vmereinanzi la venuta di Domenico,fi richia-

niaconoairAbate,pregandolo,chc meglio feruire li facefl'ejnoneflendoho

neftoche come manouali rudero trattati . Promife loro l'Abate di farlo j Sc

fgufofsiiche quello più au ueniua per ignoranza de'forefterai, che per mali-

eia! Venne Donienico,6c tuttauia fi continuò nel medefimvj modo. Peni
cheDauid trouando vn'altra volta lo Abate fi fcusò dicendo-, che nonfa-

ceua quello per conto {uo,ma per li mcrit i,&:per la virtii del iuo fratello

.

Malo Abate, come ignorante ch'egliera, altra nlpofta non fece. Laierada
quepoftifi acena,vcnneilforefl:arioeon vnaafle piena di(codclle,&: tortac

ceda manigoldi pur nelfolito modo,che l'altre voi te fi faccua.onde Dauid
(àlito in colera riuoltò lemineflre adodo al frate>& prefo il panc,ch'era fu la

tauolaiC auentandoglielojlo pcofie di modo,che mal viuo a la cella ne fu por-

tato. Lo Abate,chegiaeraaletio,leuatofi>6ccorfoal rumore,credette, chel'

pioni (lero rouinafic : & trouando il frate mal concio,comincio a conrendc-

fe con Dauid . Perilche infuriato Dauid gli ri(pcfe,che fi gli togliefiTe dinan»

jUiChe valeua più la virtù di Domenico,che quanti Abati porci luoi pari furo

inaj in quel moniftero . La onde lo Abate nconofciutofi, da quell'hora inan

zjjs'ingegnò di trattargli da valenti huomini, come egl'erano . Fii.ita l'opc

ra tornò a Fioreiiza,& al Signor di Carpi dipinfe vna tauola, vn'altra ne man
^òaJR.iminoàlS;CarlQ Maiatcila, che la fece porre nellafua cappellains,

Domenico. Qiteftat.JUolafu atempera.con tre figure bellifsime, e con ilio

rìettc di lotto iSc dietro figure di bronzo finte, con dileguo & arte grandif-

/ìma, Due altre tauole fece nella Badia di s.Giuftofuor di Volterra, dell'or-

dine di C'^maldoli ',;lequah t.ìUole,che fono belle affacro.gli fece fare il Mag.
LQri30?'3>;d^.'iVlédjoi.iperóoehe allora haueua quella Badia in comefldaGio*
uanni Cardinale de'Medici (uo figliuolo, che fu poi Papa Leone. Laqual Ba
dia pochi anni fono,ha reftituirail molto R.M.Giouanbattifta Baua da Voi
terra, the firailmentelhauenain comenda, alla detta congregazione di Ca*
maldoli . Condotto poi Domenico a Siena per mezo del Mag. Lorenzo de*

Medici che gli enrròmalleuadore a quella òperàdiducat» ventimila,Tolfea

fare di mufaico la ficciara del Duomo . Et cominciò a lauorarc con buono
aninio,& miglior maniera . Ma preuenuto da la morte lafciò l'opera imper-
fetta. Come per la morte del predetto Magnifico Lorenzo ^ rimafe imper-
fetta in Fiorenza la capella di s. Zanobi cominciata a lauorare di mulaico da
Domenico in compagnia di Gherardo Miniatore. Vedcfi di mano di Dome
nico fopra quella porta del fianco di s. Maria del Fiore, che va a Semi vna
Nunziata di mufaico bellissima .dcllaqualefra'maeftri moderni di mufaico
»on s'è veduto ancor meglio . Vfauadire Domenico, la pittura elfercil dife»

MMM
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gnoj Scìa vera pittura, per la eternità, etleie il mufaico. STettcfecoincom*'

pagnia a imparare Baftiauo Mainardi da s^Gimignano , ilqiiale in frcfco erx

tiiueiiuto molto pratico raaeftro.di quella maniera ; perikhe andando con

Domenico a s Gimignano.dipifeL-o a compagnia lacappclla di s Fina,laqu»

leècofa bella. Onde per- la reL"UÌ;rù,& gentilezza di BaftianOjfendoricofi be

ne portatceiudicò Domenico, chee'frbflcdegnod'hauerevnafuaforellap

moglie i&cofi l'amicizia loro fu cambiata in parentado, liberalità di amo-

reuole maeftro,rimuneratore delle virui del difcepolo, acq-uiiìare con le fa»,

liche dell'arce. Fece Domenico dipignere al detto Baftiano, facendo non-»

dimeno e(lo ilcartone in s.Croce nella cappella de'Baroncegli.e Bandini vna-

N.Donnajchevain Cieloj&: abalTo s.Tommafo,chericcuelacintolai ilquab

èbellaucroafrefco. E Domenico, e Baftiano infieme dipinfonoin Siena

nel palazzo degli Spannocchiinvna camera molte ftoric di ligure piccole a>

tépera: &:in Pifaolcre alla nicchia già detta del Duomo tutto l'arco di queb

la cappella pienad'Angeli-, e parimente i portegli, che chiuggono l'organo j

& cominciarono a mettere d'oro il palco . Quàdo poi in Pi(a,& in Siena s'ha»

«eua a metter mano a grandifsime opere, Domenico ammalò di grauifsima-

febbre,la peftilenza della quale in cinque giorni gli tolfe la vita. Edendo in*

fermo,gli mandarono que'de'Tornabuoni a donare cento ducali d oro, mcK

ftrando l'amici zi a,&: la familiarità fua,& la (eruitù,che Domenico a Gioua»

ni,&a quella cala haueafempre portata. Ville Domen.anni 44.6 fu cómoi

te lagrime,&: con pietofi folpiri da Dauid,cC da Benedetto fuoi fratelli,& da'

Ridolfo (uo fìgliuolo'con belle efequie'fepellito in s.Maria Nouella,&: fu tal-

perdita di molto dolore agl'amici fuoi . Perche in tefa la m.orte di lai,molti ec

celienti pittori foreftieri, fcriHero a fuoi parenti dolendoli della fua accrbif

fìma morte. Rcftarono fuoi difcepoli Dauid, &c Benedetto Ghirlandai , Ba-

ftiano.Mainardi da s. Girhign ano,&: Michel Agnolo Buonarotti fiorenti-

no,Francefco Gianaccio,Niccolò Cieco>Iacopo del Tedefco , Iacopo dell'Ini

daco, Baldino Baldinelli,& altri maeftri tutti Fiorentini . Morì nel 1495.

Arricchì Domenico l'arte della pittura del mulaico più modernamente la

uorato, che non fece nelTun Tofcano, d'infiniti , che fi prouorono , come lo

moftrano le cofc fatteda lui per poche ch'elle fi fiano . Onde per tal ricchez

2a,&memoriaineirarte,meritagrado,&honore, SccITcre celebrato con lo»

ile itraordinarie dopo la mone

.
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ANTONIO POLLÀIVOLI

VitadAntonio Fiero Volluiuoli.pttorì^

Scultori Fiorentini,

O L T I di animo vile, cominciano cofe bade ; a'qiiali crefcen-

do poi l'animo con la viiiùjcrefcc ancora lajforza,& il valore.

Di maniera,che {alencio a maggioriimprcfè, aggiungono vici

no al cielo.co'beilirsimi penfier loro . Et inalzati dalla for tu«

na,{ì abbattono bene fpeiro in vn Principe buono chetrouaa
dofcnc ben ieruito e forzato remunerare in modo le lor fatiche : che j Poftc
ri di quegli, ne fentino largamente,e vtile,&: comodo . Laonde quelli tali

caminano in quella vita con tanta gloria a la line loro 5 che di fé lalciano fc-

gni al mondo di marauigHa; come fecero Antonio & Piero del Pollaiuolo :

MMM i
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molto (limati ne'tcmpiloio,per quelle rare virtùjchefi hauenanocon la lo-

ro indallria,e fatica gaatiagiiate. Nacquero coftoro nella città di Fiorenza,

pochi anni l'uno dopo l'altro^di padre alFai ballo, e non molto agiato llqua

leconofcendo per moiri (egni il buono <3c acuro ingegno de'Iuoi figliuoli v

nehaucndo il modo a indirizzargli alelertere,pore Antonio all'Artedello

Oceficecon Bartoluccio Ghiberci, maertroalTora molto eccellente in tale

cfercizio j EfFieromifealpittorecon Andreadcl Call;agno,che era il meglio

allora di Fiorenza. Antonio dunque tirato innanzi da Bartoluccio poltra il

legare le Gioie, & lauorare a fuoco fmalti d'argento ; era tenuto il più valen

t 'jche maneggiafle ferri in quell'arte . La onde Lorenzo Ghiberri,che alTo*

ralauoraualeportedi s.Giouanni,dato d'occhio alla maniera d*Antonio,lo

tirò al lauoro fuo,in compagnia di molti altri giouani . E portolo intorno

advnodi quefeftoni, che allora haueua tra mano 3 Antonio vi fece fu vna

Quaglia che dura anchora j tanto bella ,& tanto perfetta, che non le manca
fé non il volo. Non con(umò dunque Antonio molte (etti mane in quello

•efercizio: che e fu conolciuto per il meglio j di tutti que'che vi lauorauano ,

<lidifcgno,6i di pazienzia:Etper il più ingegnofo,& più diligente che vi fui

le . La onde crefcendo la virtù,& la fama (ua,iì pani da Bar tOHrccjo,& da Lo
renzo Et in mercato nuouo in quella città aperlcda le vna bottega di Ore-*

fice,magnifica,&: onorata. Et molti anni fcguitò l'arte, difegnandocóiinua

niente; sfaccendo dirilieuo cere, & altre f-jn rafie-, che in brieue tempo lo

fecero tenerc(come egli era)il principale di quello cfercizicv. Era in quello

tempo mcdefimovn'altro Orefice chiamato MafoFiniguerra^ilqualcbeb-

bcnomeftralordinario,&raeriitamente; che per lauorare di BuIino,& fare

di Niello; non fiera veduto maj,chiin piccoli, o gran di Ipszij facellc tanto

numero di figure,quanre ne faceua egli. Si come lo dimolUano ancora cer-

te Paci,lauoratc da lui in s.Giouanni di Fiorenza con lilone minutifsimede

laPafsione di Crifto.CoftuidifegnòbeHirsimo,eaiIai, e nel libro nollro v*è

di molte carte di vedi ti, ignudt,& di ftoriedifegnatcdaqucreilo. A concoi"

renzadi coftui fece Antonio aicuncilìiorie, douelo paragonò nella diligcn*

zia; 6c fu perdio nel di fegno. Per laquaicofai Confòli dell'arte dc'Mercaran

li vedendo la ecccllenzia di Antonio; deliberarono traloro, chehauendofia

fare di Argéto alcune illoric nello altaredi s Giouanni , li come da vanj mae
ftriin diuerfi iempi,femprecraftatovfànza di fare; che Antonio , ancora ne
lauoralFcEtcofirufacto. EtriufcironCqueiteluecofe tanto eccellenti: che

«Ile fi conofcono fra tutte Taltrc per le megliori . E hirono la Cena d'Erode,c

il ballo d'Hcrodiana; ma fopra rutto fu bellilsimo il s.Giouanni , che ènei

mezzo dcU'altarejtutto di Cefello,e opera molto lodata. Pcrilche gli alloga*

rono 1 detti confoli. i candillieri dcI'argentOjdi braccia tre l'iino : & la Croce
« proporzione . Doue egli lauorò tanta roba d'intaglio , & la condufie a tanta

perfezzionejchc& da'foreftieri (Scda'terrazzani, fempreèftata tenutacofà

marauigliofa . Durò in quf fto meftiero infinite fui e he ; fi nc'lauori che e'fc-

cc d'oro; come in quelli di {malto,& di argento . In fralequalirfjnnalcu-

nepaciins.Giouannrbelldsimc. chcdicoloritoafiioco , fonodi forte, che
co! pencllojfi p.nrebbono poco migliorare. Et in altre chicfe di Fiorenza , 8c

4i Ronia,c alai luoghi d'Italia fi ueggono di (uo Inialii miracoiolì . Infegnò

quc-
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.qaed'arteaMazzingoFiorentino,^: a Giuliano del Facchino maeftriragio-

•ncuoli.ea Gioaanni Tutini Sanefc, cheauanzò, qnefti Tuoi compagni aliai

in qiteilo meftiero , delquale da A ntonio di Salili in qua, ( che fece di moke
icofe é buone,come vna croce grande d'argento nella Badia di Firenze,& al-

'tri lauon)non le veduto gran tarto,cole che Tene poflafar conto itraordina-

/rio.Ma.&: di queftc, "k di quelle de Pollaiuoli molte,per i bifogni della Città

-nel tempo della Guerra, (ono (late dal fuoco defl:rutre,&guafte. La onde co

nofcendo egli, che quell'arte non daua molta vita alle fatiche de'fuoiArtefi*

jCÌ jlìrifoluc.perdehderiodi pia lunga memoria, non attendere più ad cfla.

-Etcofi hauendo egli Piero fuo fratello , che attendeua alla pittura : fi accorto

.a quello,per imparare i modi del maneggiare,& adoperare i colori . Parendo

il vn arte tanto differente dalorcficc , che fé egli non hauelle cofi preftamen

•ce refolutod'abandonare quella prima in tutto;e'(arebbeforieftatahora,the

e non harebbe voluto elTcruifi voltato. Perlaqualcofa {pronato dalla vergo

gna,piuchedali'utile,appre(ain non molti media pratica del colorire,diué-

tò maeftro eccellente . Et vnirofi in tutto co Piero lauorarono in compagnia

di molte pitture. Fra lequali per dilettarfi molto del colorico,fecero al Cardi

naledi Portogallo vna tauolaaolioin fan Miniato al monte, fuori di Fiorcn

za -, laquale fu pofta fuH'altar della fua cappella.Et vi dipinlero denaro s. laco

pò Apoltolo,s.Euftachio,& fan Vincenzio, cheiono iìati molto lodati . Ec

Piero particolarmente vi fece in fui muro a olio, il eh- haueua imparato da

Andrea dal Callagno,nelle quadrature degl'angoli fotto l'architraue, doue

girano i niirzzi tondi degl'archijalcuni profetila in vn mezzo tondo vna nu

ziata con tre ligure. Et a'Capitanidi parte dipin(ein vn mezzo tondovna

noftra Donna collìgliuolo in collo,& vn fregio di Serafini intorno, pur la-

uorato a olio. Dipinlero ancora in s. Michele in orto in vn pilaftro', in teli a

olio,vn'aagelo Ratlacllo con Tobia ; &C fecero nella Mcrcatan tia di Fioren=«

za alcune virtu,in quello ftello luogo doue fiedc prò Tribunali il magiftra*

codi quella.Ritralledinaturalem.PoggiOjfegretariodella fignoria di Fio-

renza,chefcrilIerhilT:oria Fiorentina dopo m.Lionardo d'Arezzo,& m.Gia

nozza Manetti i perfona dotta , &c ftimata affai, nel medefimo luogo, douc

da altri maeftri aliai prima erano ritrattiZanobi da Strada poeta Fiorécino,

Donato Acciainoli,& altri. Nel Procon{olo,& nella cappellade' Pucci a s. Se

balbano de'Serui lccq la tauola dell'aitar e,che è cofa eccellente.6c rara, doue

fbnocaualli mirabili,ignudi,& figure bellifsime in ilcorto,&:ils. Sebaftia-

noftello ritratto dal viuo.cioèdacinodi Lodouico Capponi, Se fuqucft'o*

peralapiulodata,che Antonio facellegiamai. Concio fia,che per andare e*

gli imitando la natura il più,che e'potcua,fece in vno di que'faettatori,chc ap

poggiatafi la baleftra aIpetto,fi china a terra per caricarla , tutta quella forza

che può porre vn forte di braccia in caricare quell'in ftrumento.Imperò , che

c'fi conofce in lui il gonfiare delle vene,& de mufcoli, & il ritenere del fiato,

per fare più forza.Et non è quefto folo ad elEere condotto con auuertéza , ma
tutti gl'altri ancora con diuerfe aiti tudini,a(rai chiaramente dimoftranJi in

gegno,& la confiderazione,che egli haueua pofto in quella opera , laqual fu

cerramcnte conofciuia da Antonio Pucci,chegli donò per quefto 30o.fcudi,

affermandojche non gli pagaua appena i cplori.6c fu finita Tanno 1475.Creo

beli
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PeIi(liinqucHaéiueftoranimo,&: a^an Miniato fra le torri fuor della porr»,

dipinte vn s.Chriftofano cìi dieci braccia ; cofa molto bella,& modernamen-
te lauorata,&: di qucllagiandezza fu la più proportionata figura, che fuflè

Hata fatta fino a quel tempo. Poi fece in tela vn crucifido con s. Antonino , il*

quale è porto alla (uà cappella in s. Marco. In palazzo della fignoria di Fiore*

ta lauorò alla porta della catena vn s.Gio.Battifta : & in cafa Medici dipinfe a

'Lorenzo vecchio tre Hercoli in tre quadri,che fono di cinque braccia; l'uno

'de'quali (coppia Anteo,figurabeIlilllma,nclla quale propriamente fi vedela

forza d'Hercole nello ftrignere,che i mufcoli della figura,& i nerui di quella

Ifòno tutti raccolti,per far crepare Anteo. Et nella teftadi elfo Hercole iì co-

tìofce il digrignare de'dcnti accordato in maniera con l'altre parti; che fino a

le dita de'piedi s'alzano per la forza.Ne vsò punto minore auuertenza in An
tco.che ftretto dalle braccia d'Hercole, fi vede mancare, & perdere ogni vi-

gore, &c 2L bocca aperta rendere Io fpirito. L'altro ammazzando il Leone, gli

appunta il ginocchio finiftro al petto,&: afferrata la bocca del Leone con ani

ìiiendue le fue mani,ferrando i denti ; Se ft?ndendo le braccia Io apre,c sbar

faperviua forza; ancora che la fiera per fua di te(a,con gli vnghioni,malamé
te gli graffi le braccia.Il terzo,che amazza ridra,è veramécc cofa marauiglio»

là,&mafsimamenteilferpente,il colorito delquale,cofi viuofece, «S«:fipro-f

priamentCjChe più viuo far non fi puo.Quiui fi vede il veleno, il fuoco, la fc-

*rocità,rira,con tanta prontczza.che menta eflercelebrato,& da bnoniarte-

ifici inciograndementeimitato. Alla compagnia di s. Angelo in Arezzo fc
Xe da vn lato vn crucifillb,& dall'altro in lai drappo àolio vn s.Michele,chc

Combatte col ferpe,tanto bello,quanto cofa,chedi fua mano fi pofla vede*

re 5 perche v'è la figura del s. Michele,che con vna brauura afFi.on ta il ferpen»

te,ftringendoidenti,&:increfpandoleciglia,che veramente pare difcefo dal

cielo p far la vendetta di Dio cótta la fuperbia di Lucifero,&: è certo cofa ma
tauigliofi.EgliJs'intefcdegli ignudi più modernamente, che fatto non haur

uano gl'ai tri maeftriinanzi a lui, &:fcorticò molti huumini,per vedetela no
tomia lor fotto.Et fu primo a moftrare il modo di cercar* i mufcoli,che hauei

fero forma, &: ordine nelle figure j & di quegli tutti,cinti d'una catena mta=*

gliòin rame vna battaglia,e dopo quella fece altre rtampe,con molto migliò

te intaglio,che non haueuano fatto gl'altri maeftri,ch'erano fiati inàzi a luù

l'erqueftecagioniadunquevenurofamofo in fra gl'artefici, morto papaSi«

ftoquarto,fudalnnocenziofuofuccefiorcc5dottoàRom.i,douc fece di mó
tallo,lafcpoItura di detto Innocentio,nellaquaIe lo ritraile di naturale à ledo

re nella maniera,che ftaua quando daua la benedizzione, chefu porta in san

Pietro . E quella di Papa Sifto detto,Iaquale finita con grandifsima fpefa, fa

collocata qiierta nella cappella, che fi chiama dal nome di detto ronteficc.

Con ricco ornamento,e tutta Ifolata : Efopra efTaèaGhiacereefio PapamoI
to ben fatto , & quella Innocézio in S.Pietro, accanto alla capella dou'è la lati

eia di Chrifto. Dicefi,che difegnò il medefimo la fabbrica del palazzo di bel*

Vedere,per detto t^apa Innocenzio, fé bene fu condotta da altri , per non ha«

lier egli molta pratica di murare. Finalmente, ellendo fatti ricchi morirono
poco l'uno dopo l'altro, amédueqrti fratelli nel 1498. eda parenti hebbero

fepoiturain s. Pieroin Vincula. Et in memoria loro,allato allaportadimc

zo
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zoatnan nniftraentrandoinchiefa* furono ritratti ambidiie in due tondi
di marmo con quefto Epitaffio,

Antonius FuHams patria ¥lorentims,pidorinltgtiis.QB^ duorum Vontif.xiHi^ CT l««ot:

ient'rjiC'red Monimentumìro opific.cxpnJ^it.Ke famil. compofì td tx Tefl . Hicftcum r ca

tro Fruire condi Voluit.Vixm.Lxxi i.Obi^t anno fai M.i i d.

Il medelìmo fece di ballo rilieuo in metallo vna battaglia di nudi , che an-
dò in Ifpagna, molto bella, dellaquale n'è vna impronta di gedo in Firenze

apprcllo tutti gl'Artefici . E fi trouò dopo la morte {uà il difegno, e modello,

cheaLodouico Sfiarzacglihaueuafatro, per laftaiuaacauallo di Franccfco

SfiDrza Duca di MilanOjilqualedifegno ènei noftrolibro in due modi. In

vno egli ha fotto Verona,nelPaltro egli tutto armato , e fopra vn bafamento
pieno di battaglie,fa (altare il cauallo addofib a vno armato . Ma la cagione,

perche non metteflequeftidifegni in opera non ho già potuto fapere . Fece

il medefimo alcune medaglie bellifsime, e fra l'altre in vna la cogiura de'paz

zijnellaquale fijnole teftedi Lorenzo, & Giuliano de'Medici, enei riueifo

il choro di s.Maria del Fiorc,& tutto il calo come pafsò appunto. Similmen
te fece le medaglie d'alcuni PonteficiiSc altre molte cofejchc lono dagli Arte
fìciconoiciute.

Haueua Antonio quando morì anni lxxi i, & Pietro anni lxv. Lafciò

molti dircepoli,&: fi:a gli altri A ndrea Sanfouino . Ebbe nel tempo filo felici!

(ima vita, trouando Pontefici ricchi , & la fua città inVolmo , che fi dilettau.i

di virtù :'perche molto fu ftimato j doue fé forfè hauelle hauuto contrari i té«

pi non haurebbe fatto que'frutti,cheèfece: efltndo inimici molto i trauagli

alle fcienze,dellequali gli huomini fanno profc(sione,&: prendono diletto.

Col difegno di coftui furono fatte per s.Giouanni di Fiorenza due tonicelle,

& vna pianeta & piuialc di broccato riccio fopra riccio,te(Tuti tutti d'un pcz
zojfenzaalcuna cucitura; &: per fiegi& ornamenti di quelle, furono rica-

mate le ftorie della vita di s.Giouanni,con fottilifsimo magifterie, & arte da
PaulodaVerona,diuinoin quella profelsione, e fopra ogni altro ingegno
ranfsimo . Dalqualenonjfurono condotte manco bene le figure con l'aeo^

che fé le haaelTc dipinte Antonio co'l pendio. Dichefidcbbehauereobìi-

go non mediocre alla virtù dell'uno nel dilegno , & alla pazienza dell'altro

nel ricamare . Durò a condurfi quella opera anni x x v i.& di quefti ricami,

fatti col punto ferrato che oltre all'clTer più durabili, appare vna propria pit-

tura di pcnello, & nequafi fmarito il buon modo vfindofi hoggiil punteg-
giare più largo,che èmanco durabile,& men vago a iiederc»

ki
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Vtta di Sandro "Bottìcello pÌ^Mfr3(^ff

E' mcdefimi tempi del Mag. Lorenzo Vecchio de'Medici , cKc

fu veraraente,pcr le pcrfone d'ingegno, vn (ecol doro,fiori ati

Cora AleiTandro: chiamato arulonortroSadro, edettodiBot

ricello per la cagione che aprelFo vedremo, Coftui tu figliuolo

di Mariano Filipcpi Cittadino Fiorentino i
dalqualc diligente

inenteallcua-o,&: fatto inftruirein turtccjuellecore,chevfanzaèdi inlegnar

fi a fanciulli m quella età, prima che e' fi ponghinoale botteghe; ancora

che ageuolmcnte apprendere tutto quello, che è volcua j era nicn tediman*

co inquieto Tempre ; ne fi contentaua di fcuola alcuna.di leggere,di fcriuerc

o di abbaco: di maniera, che il padreinfaftidtio di quello ceruello fi ftrauaga

tc,per difp erato lo pofc a lo orefice con vn fuo compare chiamato Botticel

lo,
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lOjafTai competente macftro all'ora in quell'arte. Era in quella e tàvna dime

ftichezzagrandirsima,&:qua(ìclicvnacontinoua pratica tra gli orefici, &i
pittori i per la quale Sandro che era dcftra perfonajC fi era volto tutto al di(c

gnojinuaghitofi della pittura, fi difpole volgerha quella . Feniche apren«

do liberamente l'animo Tuo al padre,da lui , che conobbe la inchinazione di

quel ceruello, tu condotto a fra Filippo del Carmine ecccllentiisimo pittore

ali'ora,& acconcio feco a imparare,corae Sandro fteflb defideraua . Datoft

dunque tutto a qu':irarte,fegaitò'& imitò. ù fattamente il maeftro luo , che

fra Filippo,gIi pole amore : (S^ inGgnolli di maniera che e' peruenne tofto ad

vn grado, che nelluno lo harebbeftimato. Dipinfeelfendo giouanetto nel

la mercatanzia di Fiorenza vna tortezza fra le tauole delle virtù , che Anto-

nio,& Piero del poliamolo lauorarono .In S.Spirito di Fiorenza fece vna ta<

uob alla cappella de'Eardidaquale è con diligenza lauorata,&: a buon fin co

dotta, doue fono alcune oliue,& palme lauorate confommo amore. Lauo

rò nelle conuertice vna tauola a quelle monache, de a quelle di s.Barnabàifia

milmente vn'alcra . In Ogni Santi dipinfe a frefco nel tramezzo alla porta <

che va in coro peri Vefpucci vn s.Agoftino,nelquale cercando egli allora di

palTare tutti colore, ch'ai fuo tempo dipiniero ; ma particolarmente Dome*
nico Ghirlandaio, che haueua fatto dall'altra banda vn s Girolamo, molto

s'affaticò ', laqual opera riufci lodatifsima per hauere egli dimollrato nella te

ftadi quel Santo,quclla profonda cogitazione,& acutifsima fottigliezza che

fuole edere nelle'perfone ienfate,&: aigrette continuamente nella inueftiga

zionc di cofe altifsime,& molto difficili . Quefta pittura come fi è detto nella

vita dei Ghirlandaio, quefto anno 1564 è fiata mutata dal luogo fuo,falua. Se

intera. Petilchevenuto in credi tOjik: in riputazione, dall'arte di Po: ta Santa

Maria gli fu fatto fare in s.Marco vna incoronazione di N.Donna in vna ta-

uola,& vn coro d'Angeli j laquale fu molto ben difegnata,3i^ codotta da lui

.

In cafa Medici a Lorenzo vecchio lauorò molte cofe, &:mafsni"iamente vna
Pallade fu vna imprcfa di bróconi, che buttauano fuoco, laquale dipinfe gra

de quanto il viuo , & ancora vn s.Sebaffiano.In s.Maria maggior di Fiorenza

è vna riera con figure piccole alljtoalla cappella di paciatichi molto bella.

Per la città in diueitecafe fece tondi di f uà mano, &: femmine ignude aliai',

dellcquali hoggi ancora a Caffellcvilla del Duca Cofimofono duequadri
figurati,l'uno Vcnere>chenafce,(SN: quelle aure, 6c venti,che la finno venire

in terra con gii amoii ; & cofi vn'altra Venere,che le grazie b fiorifcono,di-

notando la prima vera ; lequali da lui con grazia fi veggono efprelle . Nella

via de Serui in cafa Giouanni Vefpucci, hoggi di Pi^ro Saluiatijece intorno

a vna camera molli quadri chiufi daornamenti di noce,per ricignimento,&:

rpalliera,con molte figure,(3:viuifsime,<S«: belle. Similmente in cath Pucci fé

cedi figure picco'e la nouella del Boccaccio,di Naflagio degl'Honefli, i quac

troquadridi pitturamolto vaga,ebella;&in vn tondo l'Epifania. Ne'mona
cidi Ceilello a vna cappe' la fece vna tauola duna Annunziata. In s. Pietro

Maggiore alla pò ria del fianco fece vna tauola per Matteo Palmieri con in-

finito numero di tìgure,cio è la allunzione di N.Donna con le zone de''cieli,

come fon figurate,! Patriarchi,! Profeti,grApofi:oh,gli Euangelifci,i Marti*

riji Confefloriji Dottori , le Vergini,6c le Gerarchie) e tutto col difegno da-

- NNN
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togli da Matteo,ch'cralitterato,evalent'huomo, Laqualeop^ra eoli cornac
ftiia,&hnitirbiina diligenza dipinfe. Euuiritr.irto appiè Matteo in ginoc*
chioni, &c la tua moglie ancora. Macon tinto, cheqaeitaoijeiafiabcllifsi»

ma,e ch'ella dcuelle vincere la inuidia ; furono però alcuni maliuoli , & de«
trattori,che non potendo dannarla in altro : diUero che,&: Matteo , & San*
dro grauamente vi haueuano peccato in Erefia : ilche fé è vero , o non vero,
non fé neafpctra il giudizio, a me ba(b. che le figure che Sandro vi fece,vera

mente fono da lodare,per la fatica che e'durò nel girare i cerchi de'Cieli , &
tfamezarc tra figure 8c figure d'Angeli & fcorciv&: vedute in diuerfi modi
diuerfamente,& tutto condotto con buono difeeno . Fu allogato a Sandro
jnquelto tepovna tauoletta piccola di figure di trequarti di braccio l'una;

Laqualefu porta in s. Maria Nouella fra le due porte,neIla facciata principa-

ledella chiefa nell'entrare per la porta del mczo a finiftra : Et euui dentro la

adorazione de'Magi ; Doue fi vede tanto affetto nel primo vecchio -, che ba-
ciando il piede al N Signore,^ ftruggendofi di tenerezza, beni(simc dimo*
ftrahauerccófeguicalafinedel lunghifsimofuouiaggio. Et la figura di que
fto Re,èil proprio ritratto di Cofimovecchiode'Medicirdiquanti a* di no
ftri fé ne ritruouano il più viuo, 5c più naturale . Il fecondo , che è Giuliano

de'Medici padre di Papa Clemente vii. Si vede che intentifsimo con l'ani

mo,diuotamen te réde riuerenza a quel putto , Se gli alFegna il prefentc (uo.

Il terzo inginocchiato egli ancora , pare che adorandolo , gli renda grazie:

5c lo confessi il vero Mefsia, e Giouanni figliuolo di Cofimo. Nefipuòde-
fcriuere la bellezza che Sandro moftrò nelle tefte che vi fi veggono ; lequali

con diuerfeattitudini fon girate, quale in faccia,qualein proffilo,qualeia

mczo occhio, & qual chinata, & in più altre maniere-, Et diuerfità d'arie di

giouani idi vecchi 5 con tutte quelle ftrauaganzic chepoilonofarconofcere

Taperfezzionedelfuomagifterio. Hauendo egli dipintole corti di tre Re,
di maniera che e Ci comprende,quali fiano i feruidori del l'uno, & quali del-

l'altro. Opera certo mivabilifsima 3 E per colori to,p?r dif<rgno, e per com-
ponimento,ridottafi bella, che ogni Artefice nereftahoggimarauigliato.

Et all'ora gli arrecò in Fiorenza,^: fuori tanta fama che Papa Sifto 11 1 i.ha

uendo fatto fabricare la cappella in palazzo di Roma -, cC volendola dipigne

re>ordinò ch'egli nediuenillecapojondeinquellafecedifua manoleinh'a
(cri ttertorie, cioè quando Chri fto è tentato dal diauolo;: quando Mofe^amaz

2aloEgizzio,& che riceue bere da le figlie di lerrÒMadianite. Similmente
quando facrificando i figliuoli di Aron venne fuoco da cielo : C<: alcuni San
ti Papinelle nicchie di fopra alle rtorie. La onde acqniftato fra molti concor

renti che feco laucrarono,(Sc Fiorentini,& di altre città, fama, «Se nome mag
giorej hebbe da'l Papa buona fom ma di danari j i quali ad vn tempo deftruc

ti, &: confumali tutti nella rtanza di Roma,per viuere a cafo , come era il (o-

lito fuo i 6c finita infieme quella parte,che egli era (lata allogata , de fcoperta

la,fc ne tornò fubitamcn te a Fiorenza . Doue per eflereperfona fofiftica eoa

mento vna parte di Dante : & figurò Io inferno , & lo mife in Stampa dietro

alquale confumò di m olto tempo, perilche non lauorando fu cagione di infi

niti difordini alla vita fua. Mife in ftampa ancora, molte cofefue di difegni

che egli haueua tatti ma in cattiua maniera perche l'intaglio era mal fatto on
de
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de il meglio,che fi vegga diTua mano è il triomfo dell.i FedcHi fra Girolamo

Sauonarola da Ferrara 5 della fetta delqiiale fu inguifa partigiano , che ciò fu

cauf3,che egli abandonando il dipignere , e non hauendo entrate da viuere

precipitò in difordinegrandifsimo.Percioche,eircndocriinato a quella par

te,efacendo,( come fi chiamauano allora]) il Piagnone fi diuiò dal lauorare;

Onde invltimo fi trono vecchio,e pouero di forte,cKe le Lor.de'Medici men
tre, che viiTe,perloquale, oltre a molte altre cofe,haueua affai lauorato allo

Spedalctco in quel di Volterra, non Thaucde fouuenuto, & poi gl'amici , &
molti huom'ni da bene ftati affeiionati alla (uà virtù fi farebbe quafi morto di

fame . E di mano di Sandro in s Francefco fuor drlla porta a s.Miniato in vn

tondo vna Madonna,con alcuni Angeli grandi quanto il viuo, ilquale fu te

nuto cofa bellifsima . Fu Sandro perlona molto pÌ3ceuole,e fece molte bur-

le a i fuoi di(cepoli,& amici,onde fi racconta j che hauédo vn (uo creato, che

haueu a nome Biagio fatto vn tondo fimile al fopradetto appunto , per vene

derlo.che Sandro ìo vendè fei fiorini d'oro a vn Cittadino ; e che trouato eia

gio gli difle : Io ho pur finalmente venduto quefta tua pittura , però fi vuole

itallera appicarla in altOjperche haucrà miglior veduta , e dimattina andare

a cafa il detto Cittadino,e condurla qua|, accio la vcggia a buon aria al luogo

fuo
5 poi ti annoueri i contanti . O quanto hauete ben fatto maeftro mio,dif

fé Biagio . E poi andato a bottega mife il tondo in luogo alfai ben alto,e par-

tifsi.In tantoSandro,eIacopo,cheeravn'altrofuodi(cepolo,fecero di carta

otto capuci a ufo di cittadini,5c con la cera bianca gl'accommodarono fopra

leotto tefte degl'Angeli,che in detto tondo erano intorno alla Madonna .

Onde ucnuta la mattina , eccoti Biagio,che ha feco il cittadino , che haueua

compera la pittura, efapeua la burla, (3c entrati in bottega alzando Biagio

gl'occhi vide la fua Madonna non in mezzo a gl'Angeli , ma in mezzo alla Si

gnoria di Firenze ftarfi a (edere fra quc'capucci . Onde nelle cominciare a

gridarc,c Icufarfi con colui,cherhaueuamercatata,ma vedendo, che taceua

anzi lodaua la pittura (e ne ftetteanch'eflb. Finalmenteandato Biagio col

cittadino a cafa hebbe il pagamento de'fei fiorini ; fecondo , eh e dal maeftro

era ftata mercatata la pittura, e poi tornato a bottega ,
quii.do apunto San*

dro,e Iacopo haueuano leuate i capucci di carta,vide i fuoi^Angeli,edere An
gelide non'cittadini in capuccio . Perche tutto ftapcffato non (apeua, che fi

dire,pur finalmente riuolto a Sandro dille, Maeftro mio, io no io fé io mi io

gno, ofeglicucrojquefti Angeli quando io uenni qua haueuano i capucci

rofsi in capo, &: hora non gli hanno , che vuoi dir queftc ? Tu (ei fuor di te

Biagio, difte Sandro. Qiiefti danari t'hàno fatto ufciredel fcminato:fc cote

fto filile creditUjche quel cittadino l'hauefte compero? Gli è verojbggiuna

fé BiagiOjche non me n'ha detto nulla,tutta uiaa me ptrcuaftranacola. Fi-

, nalmcnte tutti gl'altri garzoni furono intorno acoftui,e tanto difiono, che

glifecion credere,chefufsino ftati Capogiroli. V enne vna volta ad habita-

re allato a Sandro un tefsidore di drappi,& rizzò ben otte telaiadquali quan

do lauorauano,faceuano non folo col romore delle calcole, ^>c ribattimento

delle ca(Ie,a{Iordare il pouero Sandro,ma tremare tutta la cafa . che non era

fiu gagliarda di muraglia, che fi bifognafle,donde Ira per l'una cofa , & per

altra non poteua lauorare o ftarc in cafa , Et pregato più volte il uicino che
^

^ ^ ^ NNN X
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rimeciiafreaqncftofaftidic, poi che egli hcbbc- detto, che in carafu.ì volena
Se jjotcna far quel che più gh piaceua. Sancire (degnato, in (ul Tuo muro,chc
era più alto di quel cicl vicino, & non molto g.^gliardo, pofein billicovna

gro(sirsimapieira,edipiuchedi carrata, che pareua che ogni poco chel mu
IO Ci uiouellcfufsc per cadere,& sfondare i tetti,& palchi,& tele,& telai del

vicinojilquale impaurito di quefto pericolo,e ricorrendo a Sandro^ gli fu ri-

fpoilocon \c medefime parole che in cafafun potena, ^ uoleuafarquelche
gli piaceua,ne potendo cauarnealcraconclufione,funecesfitatoaueniragli

accordi tagioneuoli; & far a Sandro buona uicinanza. Raccontafi ancora,

che Sandro accusò per burla vn amico fuo di erefia al Vicario, e che colui co

parendo dimandò chi l'haueua accufato , e di che ;
perche eflendogli detto,

che Sandro era (latoj ilqualediceua,checgli teneua l'opinione degli Epicu*
rei,e che l'anima morifle col corpo volle vedere l'acufatoreMinanzi al Giudi
ce,onde Sandro comparfo,di!Te ; egli è vero, che io ho qucfta opinione dell'a

nimadi coftui,chcè vna beftia. Oltre ciò non parca voi, che fiahcrctico,

poi che lenza hauere lettere, oapen a fapcrleggercjcomenta Date i e Mento
uà il Tuo nome in vanof Uicefi ancora,che egli amò fuor di modo coloro,che

«gli cognobbeftudiofi dell'aite: e che guadagnò aliai, ma tutto perhauerc
poco gouerno,e per trafcuratagine,mandò male. Finalmente condottofi

vecchio,e dirutile,e caminado con diie mazze,perche non fi reggeua ritto, fi

mot ì edendo infermo , e decrepito , d'anni lettantotco ; & in Ogni Santi di

Firenze fu fepolto l'anno iji 5.

Nella Guardaroba del s.Duca Cofìmo fono di fua mano due tede di fem-
mina in profilo belli fsime; Vna del lequ ali fi dice,che fu l'inamorata di Giu-
liano de'Medici fratello di Lorenzo , e l'altra Madonna Lucrezia de'Torna-
baoni moglie di detto Lorenzo. Nel medefimoluogoc fimilmentedi man
<ii Sandro vn Bacco,che alzando con ambe le mani vn barile, fé lo pone a boc
cha,ilqualc è vna moltograziofafigura: E nel duomo di Pifa alla cappella

dell'impagliata cominciò vn'afiiinta,con vn corod'Angeli,mapoinóglipia

cendo la la/ciò imperfetta. In s.Francefco di Monte Varchi fece la tauola

dell'altar'maggiore ; E nella Picue d'Empoli da quella banda,doue e il s. Ba-

ciano del Rofiellino,fece due Angeli'. E fu egli de'primi, che trouafle di la-

uoraregli ftendardi,& altre drapperie come fidice,dicommefic),perchei co

lori non ifl:inghino,c moftrino da ogni banda il colore del drappo . E di fua

mano cofi fattole il Baldachino d'Or s Michele, pieno di no (Ire Donne tutte

variate,e belle, llchedimoftra quanto cotal modo di fare meglio conlerui il

drappo, che non fanno i mordeniijche loricidano,e dannogli poca uita,fe be

ne per manco fp£(a,è più in ufo hoggi il mordenre,chealtro . Difegnò San
dro bene fuor di modo,c tanto, che dopo lui vn pezzo s'ingegnarono gVAr
tcficid'haHere de fuoi dilegui, e noi nel nofliro libro n'habbiamoalcuni,che

son fatti con molta prarica,e giudizio. Fucopiofodi figure nelle ftorie, co-

me fi può veder"ne'rjcami del fregio della croce, che po"tano a procefsione i

frati di s. Maria Nouella tutto di fuodifegno. Meritò dunque Sandro gran

lode in tu tte le pitture, che fece,nellequalivuile mettere diligenza, e farle c6

flmore,come fece la detta tauola dc'Magi dis.Maria Nouella,laqu;ileè mara
liigliofa . E molto bello ancora un pi cciol tondo di fua raano^ che ii vede nel

ìla
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la camera del Priore degl'Angeli di Firenze , di figure piccole , ma graziofe

moltO;& hute con bella confiderazione. Dell:< medeiìina grandezza, che

èladerta tauolade*Magi,n1iavnadimanodel merlefimo, M.Fabio Segni ,

Gc^nririuioino Fiorentino,nella qualecdipinra la Caiunnia d'Apelle, bel-

la x]iiantopofl'aeIIere. Sotto lacuale tauola,laqua!eegli fteHodonòad An«
tonio Segni (no amicissimo,!} leggono hoggi quelli verfi di detto M.Fabio.

ìndicio qiiavqudm tiefalfo Udire tcntent

.

T(rrarum Rrgcs p^rua Tabellamonet.

Huicfìmilem AEgiptì KcgìdomuitApdUs.

K(xfuitye di^tws munerc ; muims co.

ili
É BENEDETTO DA MAIANO SCVL
^ ETAKOIITETTO.-
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VITA DI BENEDETTO DA MAIANO
SCVLTOIlE,ET ARCHITETTO,

c^^g^^^ Enedetto daMaianofcultoreFiorentinojcdenclone'fuoi

ifT^^ra^-C^ primi anni inragliatore di Iegname,fu tenuto in quello eferci

- P^^%i! zioilpiu valente maeftrOjchetenefTe ferri in mano: e partico

'•ìl^'wLi^l ^^^1""^"^^ fu ottimo artefice in quel modo di fire,che come al*

t-^ .. . ìz....r=^i troueficdettOjfiiinrrodottoal tempo di Filippo Brunellefchi

e di Paulo Vccllo , di comettere infieme legni (tin ti di diueifl colori , e fame
pro{pcttiue,fogliami, e moire altre diuerfefantafie. Fu dunque in quello ara

tifizio Benedetto da Maiano nella fua giouanezza il miglior maefìro , che fi

trouafle, come apertamente ne dimoftrano molte opere fue, che, in Firenze

in diuerfi luoghi fi ueggiono -, e particolarmente tutti gl'armari della lagre-

ftia di s.Maria del Fiore finiti da lui la maggior parte , dopo la morte di Giu-

liano filo zio , che fon pieni di figure fatte di riracfio , e di fogliami , e d'altri

lauori fatti con mag.fpefa,&:artifizio.Per lanouità dunque di quefta arte ve

nuto in grandissimo nume,fece molti lauori, eh .• furono mandati in diuerfi

luoghi,& a diuerfi Principi : e fra gl'altri n'hebbe il Re Alfonfo di Napoli vn
fornimento d'uno (crittoio, fatto fare per ordine di Giuliano zio di Benedet

to , che feruiua il detto Re nelle cofe d'architettura , douc elio Benedetto fi

trasferi,ma non gli piacendo la flanza ; fc ne tornò a Firenze. Doue hauen-

do non molto dopo lauorato per Mattia Cornino Red'Vn gheria, che haue-

ua nella fua corte molti Fiorentini, e fi dilettaua di tutte le cok rare, vn paio

di caffè con difiìcile,e bellifsimo Magiflerio di legni comme(si,fi deliberò,ef

fendo con molto fiuore chiamato da quel Re,di volere andarui per ogni mo
doipcrche fafciate le fue calle.& con elle entrato in Nane fé n'andò in Vnghe
ria. Ladouefaitoreuerenz3aquelRe,dalqualefiibenignamentericeuuto,

itct venire ledette cafle \ e quelle fatte sballare alla prefenza del Re,che mol
to dilideraua di uedcrle, vide, chel'humido dell'acqua , e'I mucido del mare
haùeuaintenerieo in modo la colla, che nell'aprire gl'incerati, quafi tutti i

pezzi, che erano alle calle appicati,caddero in terra, onde fc Benedetto ri-

mafe attonito,& ammu tatolito,per la prefenza di tanti fignorijOgnuno fé lo

penfi. Tutta via meflb il lauoro infieme il meglio, che potette, fece, che

il Re rimafe ai^i fòdisfatto. Ma egli nondimeno , recatofi a noia quel

meftieco non lo potè più patire, per la vergogna/chcn'haueua riceuuto .

Et cofi niella da canto ogni tim.idità,fi diede alla Ìcultura,nellaqnale haueua

di già a Lore:o,flando con Giuliano fuo zio/atto per lafacreftia vn lana mas
ni con certi A ngeli di marmo . Nellaquale arte prima,che partille d'Vnghc
ria fece conofcei e a quei Re, che fé era da principio nmafo con uergognaj la

cclpa era ftati dell'elcrciziojche era ba(lo,e non dell'ingegno fi.io, che era al

to,e pellegrino . Fatto dunque, che egli hcbbe in quelle parti alcune cole di

terra,e di marmo,che molto piacauero a quel Re, fé ne tornò a Firenze , do-

ue non fi tofto fa giuntOjche gli fa dato dai fignoriafarel'ornanictodi mar
me dell 1 porta della Icr vdienza, doue fece alcuni fanciullij che con le brac-

cia reggono certi rcflonimoko beili, Ma fopra tuttofa beUifsima la figura,

che
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die è nel mezzo d'un s.Giounnni giouanetto.di due bi'accia,laqnale è tenuta

cofa (ìngiilare . Et accioche tutta quell'opera fìalle di fua mano , Fece i legni»

che ferrano la detta porta egli n;cfro,e ui ntraire di legni commefsi/in ciafcii

na parte vna figura, ciò è in vna Dantc,e nell'altra il Petrarca. Lcr' a.i!i dueiì

gure , aclìi altro non hauelfe in cotale cfeicizio veduto di man di Benedetto,

poIIonoiarecono{l-ere,quanto egli foiTc m quello raro, e eccellente. Laqaa

le vdienzaatempi noftri ha fatta dipignercils.Duca Cofimoda Franccfco

salniatijCome al fuo luogo fi dira . Dopo fece Benedetto in s.Maria Nouella

di Fiorenza,doue Filippino dipinfe la capella; una fepoltura di marmo nero,

in un tondo vna N.Donna e certi Angeli con molta diligenza per Filippo

strozzi vecchiojil ritratto delquale, che ui fece di marmo è hoggi nel fuo pa-

lazzo . A l medefimo Bcnedetro fece fare Lorenzo vecchio de'Mediri in sata

Maria del Fiore il ritratto di Giotto pittore Fiorentino , e lo collocò fopra Te

pitaffio, delqualc fi è di fopra nella vita di elfo Giotto a baftanza ragiona»

tOjlaquale (cultura di marmo è tenuta ragioneuole. AandatopoiBenedc

tro aNapoli, per edere morto Giuliano fuo zio.Jdelquale egli era herede,olirc

alcuneopere,chefccea quel Re, fece per ii ContediTcrraNuouain vnata-

uoladi marmo nel monaftcrio de'monaci di Monte Oliueto una Nunziata

,

con certi (antije fanciulli intorno bellifsimi,che reggono certi feftoni. E nel

la predella di detta opera fece molli ba(si lilieui con buona maniera . In Faé

za fece vna bellifsima (epol tura di marmo per il corpo di s.Sauino,& in eda

fece di baffo rilieuo fei llorie della vira di quel fanto,con molta inuenzionej

e dilegnojcofi ne catamenti,come nelle figure . Di maniera, che per quefta,

e per l'ai tre opere fuefu conosciuto per huomoeccellétenellafcultura. On-
de prima,che parti(se di Romagna gli fu fatto fwe il ritratto di Galeotto Ma«

latefta . Fece anco,non fo (e prima o poi,quello d'Henrico (ettimo Red'In-

ghilterra,fecondo,chen'haueuahauuto da alcuni mercanti Fiorentini un ri

tratto incarta. La bozza de'quali due ritratti fu trouataihcafafua con mol-

te altre cofedopolalua morte. Ritornato finalmente a Fiorenza, fece a Pie

tro MellinicittadinFiorétino,& allora ricchifsimo mercante, in s. Croce il

pergamo di marmo,che vi fi uede,tlqual è tenuto cofa rarifs.e bella fopr'ogni

altra,che in quella maniera fia mai (lata lauorata,per vederfi in quello lauo-

rate le figure di marmo nelle ftorie di s France(co,con tanta bontà,e diligen

za,chs di marmo non fi potrebbe più oltre difiderare. HauendouiBenedct

to con molto artifizio intagliato alberi,Gfsi,cafaméti,pro(pettiue: 8c alcune

cofe marauigliofamenteTpiccate:Etoltrecio,un iibattimento in terra di

detto pergamo,che ferue per lapida di fepoltura, fatto co tanto dilegno , che

egli è impolsibile lodarlo a baftanza. Dicefi, che egli i fave quefta opera heb

be difficultà con gl'operai di s.croce: perche volendo appoggiare detto per-

ga mo a vna colonna,che regge alcuni degli archi , che fcftengono il tetto,e

forare la detta colonna per farui la fcala,erencrata al pergamo,elsinon vo-

leuano, dubitando, cheella non fi indebolille tanto col vacuo dellafalita,

che dpefonon la'sforzafte con gran rouina d'una parte di quel tempio. Ma
hauendodato ficurtàilMellino , che l'opera fi finirebbe lenza alcun dan*

no della chiefa,finalmente furono contenti. Onde hauendo Benedetto fpra

gh ato di fuori con fafce di bronzo la colonna, ciò è quella parte, che dal per-
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i*amo in giù è ricoperta di pietra forte,fece dentro la fcalajper falire al peroa:a

mo •, e tanto quanto egli la bucò di dentro l'ingroflb di fuora con derca piea

trafortCjin quella maniera, che fi vede. Et con ihipcre di chiunchela vede

condulle quella opera a peifezzione,raofì:randoincia(cunaparte,& in tut-

ta infieme quella maggior bonta,che'puo in fimil opera defiderarfi. Afferma

no molti,che Filippo Strozzi il vecchiOjVolendo fare il fuo palazzo, ne volle

il parere di Benedetto, che glie ne fece un modello, e che fecondo quello fu

cominciatOjfcbenefufeguitato poi, e finito dal Cronaca, morto efio Bene-

detto, ilquale hauendofi acquiftato da viuere , dopo le cofe dette , non volle

fere altro lauoro di marmo . Solamente fini in s.Trinità la s. Maria wadalea

na (lata cominciata da Difiderio da Settignano . E fece il crucififlb , che èfo-

praTaltaredi s.Mariadel Fiore,&: alcuni altri fimili. Quanto all'architettu

ra,ancora che mettelle mano a poche co{e,in quellenondimcno non dimo*
ftrò manco giudizio,che nella fcnltura»emafsirnamen tem tre palchi di graa

dilsima fpela, che d'ordine, & col configlio fuo furono fatti nel palazzo

della fignoria di Firenze . Il primo fu il palco della lala , che hoggi fi dice de*

Dugento,{opra laquale hauendofi a fare non vna (ala limile, ma due ftanze,

cioè vna (ala, & vna Audienza, eperconfeguentehauendofiafare vn mu-
ro,noiì mica leggieri , del tutto e dentrouivnaporta di marmo ma di rngio»

neuolegro(Iczza,non bilbgnò maco ingegno o giudizio di quello, che haue

uà Ben edettc,a fare vn'operacofi fatta. Benedetroadunque,per nondimi-

nuirela detta (ala, e diuedere nondimeno il difopra in due,fece a quefto moa
do , Sopra vn legno groflo vn braccio, e lungo quanto la larghezza della (a-

}a,necomme(Ie vn'altrodidue pezzi di inaniera5che£on lagroflezzafuaal*

zana due terzi di braccio. E negreftremi ambidue benifsimo confitti,o: in

catcnatiinficmeficeuanoa canto al muro ciafcuna tcfta alta due braccia.

E le dette due tcfte erano intaccate a ugna in modo,cheui fi potefle importa

fevn'arco di mattoni doppi,groflb vn mezzo braccio, appoggiatolo ne'fiaa

cliiai muri principali. Queftiduele^ni addunque erano con alcune incaa

ftrcitureaguiradidenti,inmodo con buone fpranghe di ferro vni ti, &inca
rinate infieme,che di due legni ueniuano a efiere vn folo . Oltre ciò, hauen

do fatto il detto arco j accio le dette traui del palco non hauefleno a reggere

fc non il muro dell'arco in giù, e l'arco tutto il rimanente 3 apiccò dauantag

gio al detto arco duegrandi ftaffe di ferro, che inchiodate gagliardamente

nelle dette traui da ba(Io,le reggeuano , e reggono di maniera , che quando
per loro medcfime non baflafienoj farebbe atto l'arco, mediante le dette ca

iene {le(Ie,che abbracciano il trauo , e fono due, vna di qua,e vna di la dalla

porta di marmoja reggere molto maggior pefo , che non è quello del detto

murojche è di mattonile grollo un mezzo braccio. Et nondimeno fece lauo

rarencl detto muroi mattoni per coltello &centinato,cheueniuaapigner

ne canti doue era il fodo,& rimanere più (labile . Et in quella maniera, me-
• diantcil buon giudiziodi Benedetto rimafè la detta fala de'Dugento nella

dia grandezza ; e (opra nel medcfimo fpazio^con vn tramezzo di muro , vi fi

fece la fiala, chf fi dice dell orinolo, e l'udienza, doue è dipinto il Trionfo di

- Camillo di mano del Saluiati . iKcfhttato delqual palco fu riccamentela-

ucratOjC intagliato da Marco del Tallo, Domenico, ik Giuliano fuoi (rate=

eli
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gli, che fece fimilmente quello della fala, dell'oriuolo.c quello dcIl'Vdien-

za . Et perche la detta porta di marmo fu da Benedetto fatta doppia , foprt

l'arco della porta di dentro, hauédo già detto del dituori, fece una iuftizia di

marmo a (edere.con la palla del mondo in vna mano.c ndl' altra , vna fpada

con lettere intorno all'arco, che dicono, Diligitc iuftttiam qui tuiicdtis toram,

Laqunle tutta opera fu condotta con marauigliofa diligenza ; & artifizio . Il

medesimo alla Madonna delle Grazie,che è poco fuor d' Arezzo , faccdo vii

por tico,c vna f alita di fcale dinazi^alla porta i Nel portico mile gl'archi fopr*

le col5ne,&acanto al tetto girò intorno uomo vn architraue,fregio,e ctrrni

cionc-, &:mqllo fece per gocciolatoio vna ghirlanda di Rofòni in tagliati di

macigno,che fportano in fuori vn braccio, e vn terzo . Talmente,chc fra l»

getto del frontone della gola difopra,& il dentello. Se Vouolo, fotto il goc

ciolatoio,fa braccia due,& mezzo^che aggiuntoui il mezzo braccio, che fan

no i tegoli fa vn tetto di braccia tre intorno bello,ricco , vtile,&: ingegnofo

.

Neilaqual'operajequelfuo artifizio,degno d'elTer molto conhderato dagli

Artefici che volendo, che quefto tetto fportafse tanto in fuori, lenza mo-
digloni.o men(ble,che lo regge^smo; fece que laftroni,doue lono i rofoni in

tagliati tanto grandi che la mera fola fportaisi in fuori, tk l'ai tra metà reftafsi

murato di (odo,onde eflendo cofi con trepelati, potettono reggere il refto,e

tutto quelIo,chedi (opra fi aggiunte, come ha fatto fino a hoggi, fenza dila-

gio alcuno di quella fabrica . Et perche non voleua, che quefto cielo apparii*

fi di pezzi come egli era: riquadrò pezzo per pezzo, d'uncorniciamentoin-

torno,che veniua a far lo sfondato del rolone , che incaftrato , & commeflb

bene a caffctta , vniua l'opera di maniera che chi la vede la giudica d'u n pez-

zo tutta . Nel medefimo luogo fece fare vn palco piano di rofoni mefsi d'o-

ro, cheè molto lorlato. Hauendo Benedetto compero vn podere fuor di

Prato,a vfcire per la porta Fiorentina, per venire in verfo Firenze , e non più

lontano dalla terra, che vn mezzo miglio ; fecein fulla ftrada maeftra accan

to alla porta vna belli(sima cappelletta ;& in vna nicchia vna n. Donna col fi

gliuolo in collo di terra.lauorata tanto bene , che cofi facto {enza altro colo-

re è bella quanto fé fufie di marmo . Cofi fono due Angeli , che fono a foni*

mo per ornamento,con vn candelliere per vno in mano , Nel dollale dell'ai

tare è vna pietà co la N.Donna,e s.Giou.di marmo bellifs.Lafsò anco allafut

morte in cafa fua molte cofe abbozzate di terra,e di marmo : DHegnò Bene»

detto molto bene,come fi può vedere in alcune carte del noltro libro . Final

mente d'anni 54 fi morì,nel 1 495,6 fu honoreuolmcntelotterrato in s. Lo-

renzo. E lafoiòjchedopo la vita d'alcuni fuoi parenti,tutte le (uc facultà fui

(ino della compagnia del Bigallo ,

Mentre Benedetto nella fua giouanezza lauoròdi lcgname,edi commel
fo furono fuoi concorrenti Baccio Cellinr piffero della Signoria di Firenze »

ilquale lauorò di commedo alcune cofe d'auorio molto belle , e fra l'altre vn

ottangolo di figure d'auorio, profilate di nero , bello afFatto,il quale è nella

guardaroba del Duca^ parimente Girolamo della Ceccha creato di coftui, e

Piffero anch'egli della Signoria,lauorò ne*medefimi tempi pur di commef-

fo molte cofe . Fu nei mcdcfimo tempo Dauit Piftolefc, che in s.Giouanni

000
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Enangelifta diPiftoia, fece all'entrata del coro vns.Gionanni Euangelifta

di rimeflc : opera più di gran fatica, acondurfi, chedigran difegno. Ftpa»

rimente Gerì Aretino >chefeceilcoro,& il pergamo di sAgoftinc d'Arez-

zo,de medeiimi rimefsi di legnami.di figure,& profpettuie. FuqucftoGiea

li molto capricciofo , e fece di canne di legno, vno organo perfcrtilsimo, di

dolcezza,(?c fuauitàjche è anchou hoggi nel vefcouado d' Arezzo.fopra la por

ta della fagtcftia: mantenurofi nella medcfima bontàrckeccofa degna di

marauiglia,&: da lui prima meda in opera. Maneflunodicoftoro, ne altri

fu a gran pezzo eccellente quanto Benedetto,onde egli merita fra i migliori

Artefici delle fue profefsioni d'elTer iempre annouerato,e lodato

.



VITA DI ANDREA VERROCCHIO PITt!
SGVLTORE, ET ARCHITETTO,

Ndrea del Verocchio,Fioreniino,fune tempi fuoi Orefice,

piorpetriiio,fcultore,inrrieliatore,pittore,&mufico. Mainve
- ro nel arte della rcultura,& pittura,hebbe la maniera al qiian

to duiV& criidetta : come quello che con infinito iludio fé la

guadagnò più che col benefitio,o facilitàdella natura. Laqual
facilità fé ben li fufsi tanto mancatn, quanto gli auanzò ftudio , de diligentia

(arebbe (lato in quelle arti eccellen tifsimodequali a vna fomma perfezione

vorrebbono congiunto ftudio , & natura : & douel'un dedua manca ; rade
volte fi peruieneal colmo-, fé ben lo ftudio ne porta feco la maggior parte : il

quale perchefu in Andrea.quanto in alcuno altro mai grandissimo; fi met-
te fra i rari,& eccellenti artefici dell'arte noftra . Quefti in giouanezza attefe

alle fcienze,&: parricularmente alla geometria . Furono fatti da lui , mentre
attefe alToreficejoltre a molte altre cofe, alcuni bottoni da piuialij che fono
in s.Maria del Fiore di Firenze . E ài grofierie,particolarmente vna tazza i la

forma dellaquale,piena d'animali, di fogliami^e d'altre bizzarie , va attorno,

Scèda tutti gì orefici conofciuta,&:vn'aItra parimente doue e un ballo di

puttini molto bello
.
Per le quali opere hauendo dato friggio di fe,gli fu datò

iafaredall'nrtede'Mercatantidue ftoried'Argento nelle tefte dell'altare di s,

Giouanni delleqaali,menre,che furono in opera,acquiftò lode, e nome gran
difsimo. Mancauano in quefto tempo in Roma alcuni di quegli Apofloli
grandi,cheordmariamentefoleuano ftare in full'altare della cappella del Pa
pa,con alcune altre argenterie ftate disfatte : perilche,mandato per Andrea,
gli fu con gran fiuoredaPapa Si fto dato a fare tutto quello che in ciobifb-

gnaua; &egliil tuttocondullecon molta diligenza, & giudizio a perfizzio

He. In tantovedendo Andrea, chedellemolte ftatue3ntiche,&: altrecofé,

chefitrouauanoin Romafifaceua grandifsimaftima, echefu fatto porre

quel cauallo di bronzo dal Papa,as. Ianni Laterano-, &chede'Fragmenti,no
che delle cofe intere, cheogni di fi trouauano, fi faceua conto,del)berc) d'at»

tendere alla fcul tura. Etcofiabandonatoin tutto l'orefice, fi mife a gettare

di bronzo alcune tìgurerte,che gli furono molto lodate La onde prefo mag
gioreanimo,fi milealauoraredi marmo. Ondeefiendo morta fu pra parto

in que giorni la moglie di Francefco Tornabuoni,il marito,Vhe molto amaa
ta rhaueua,e morta voleua, quanto poteua il più, honorarla 5 diede a fare la

fepolturaad Andrea jilqualefopra vna cafia di marmo intagliò in vna L3=
pida la donna,il partorire, de il pafiare all'altra vita \ 6c apprelTo i n tre figure

fece tre virrii,che furono tenute molto belle, per la prima opera, che di mar-
mo hauefielauorato. Laqualefepoltura fa pofta nella Minerua. Ritornato

poi a Firenze con danarijfama, &honore,'gli fu fatto fare di bronzo vriDa=

Uitdibracciadue, emezzo, ilqualefinito, fu poftoin palazzo al fomrhodella

fcala, doue ftaua la carena, con fua moltalode . Mentre, ci> e egli conduceua

la detta ftatua, fece ancora quella N. Donna di marmo, che èfopra 'a fcpoltu

ra di M.Lionardo Bruni Aretino in s.Crocc,laquale lauciò^endo ancora

affai giouane,per Bernardo Roflellit:i architctto,e fcu!toi^,i^aIe condul-
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.rcdimarmo^coracfièdectOjtuua quell'opera. Feceilmeciefimoin vn qua-
dro di marmo vnaN. Donna di mezzo rilieuo , dai mezzo in fu, col figliuo-

lo in collo ; laquale già era in cafa Medi ; & hoggi è nella camera della Duchei

ia di Fiorenzajfopra vna porta,come cofa bellifsima. Fece anco due tefte di

metallo,vnad'AleIIandro Magno in proffilo; l'altra d'un Darioafuocapric

ciò , pur di mezzo rilieuo ; e ciafcuna da per (e -, Variando l'un dall'altro ne
cimieri, nell'armadure, & in ogni cofa . Lequali amendue hiiono mandate
dal Mag. Lorenzo vecchio de'Medici al Re Mattia Corumo in Vngheria,c6

molte altre core,come fi dirà al luogo Tuo. Per lequali cofe, hauendo acqui

ftatofi Andreanomedi eccellente maeftro, e mailìmamentc molte cofedi

fnetallojdellequali egli fi dilettaua molto,fece di bronzo tutta tonda in fan

Lorenzo la fepoltura di Giouanni,e di Piero di Cofimo de' Medici , douc è

vna cada di porfido,retta da quattro cantonate di bronzo , con girari di fo-

glie molto ben lauoratci & finite con diligenza grandillìma. Laquale fepol

tura è pofta fra la cappella del fagramen to,e la fagredia •, dellaqual opera no
fi può ne di bronzo.ne di getto far meglio j raalHmamente hauendo egli in

vnmedefimo tempo moftrato l'ingegno fuo neirarchitettura,perhauer la

detta fepoltura collocata nell'apertura d'una fi neftra larga braccia cinque,

ttalta dicci in circa ; & pofta fopra vn bafamentOjche diuidc la detta cappel-

la del fagramen tOjdalla fagreftia vecchia. E (opra la cada, per ripieno dell'a

pertura infino alla volta fece vna grata a mandorle di cordoni di bronzo na

turalifsimi,con ornamenti in certi luoghi d'alcuni feftoni, & altre belle fan

tafie,tutte notabili,^: con molta pratica,giudizio,& inuenzione condotte

.

Dopo hauendo Donatelloper lo magiftratode'Sei della mercanzia fatto il

tabernacolo di marmo,che è hoggi dirimpetto a fan Michele,nell'Oracorio

dicflbd'Orfan Michele-, &hauendouifia'firevn fan Tommafodi brózo,

chcccrcaflelapiagaaChrifto; ciò per allora non fi fece altrimenti j perche

degl'huominichehaueuanocotal cura,alcuniuoleuano, chelefaceifeDo»

natello i &C altri Lorenzo Ghiberti»Efiendofi dunque la cofa Hata cofi , infi*

noacheDonatc,& Lorenzo vi^feroi furono finalmente le dette dueftatuc

allogate ad Andrea 'ilquale fattone i modelli, e leformelegettò,& venne
ro tanto falde,inrcre,>Sc ben fatte,chefuvnbelliflìmo getto. onde meflofi a

rinettarle,&:finirle,leridulIeaquellaperfezzione, cheal prefentefi vede,

che non potrebbe efler maggiore; perche in (an Tommafo fi (coige la incrc

dulità,& la troppa voglia dt chiarirfi del fattoj & in vn medefimo tempo l'a

more,che gli fa con bellillìma maniera metter la mano al coftato di Chrifto:

& in effo Chrifto,ilquale con liberalilllma attitudine alza vn braccio, & a-

. prendo la vcfte,chiarifce il dubbiodell'incredulo discepolo, è tutta quella

grazia,c diuinità,per dir cofi,che può l'arredar a vna figura. Et l'bauere An
drea ambedue qtiefte figure veftita di beIli(Timi,e bene accommodati panni

ficonofcere,cheegIi non meno(apeua quefta arre,che Donato. Lorenzo,c

gl'alcri.che erano (tati inanzi a lui. onde ben meritò quefta opera d'eller'in

vn tabernacolo fatto da Dona to,coli ocataj oc di eflereftata poifempre te»

nuta in pregio,^ grandilTima ftima.La onde non potéuo la fama di Andrea
«ndar piuoltre.ne più crefcere in q uella profefiione -, come perfona a cui no

. b-'.ftaua in vna (ola cofa clfcre ccceUan te.ma defideraua elUr il medefimo in

altra
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altre ancora,mediante Io ftudio , iioltò l'animo alla pittura: &c cofi fece i car

toni d'una battaglia d'ignudi difegnati di penna molto bene,pcr fargli di co

lorc in vna facciata Fece fimilmen te i cartoni d'alcuni quadri di ftorie, e da

pò gli cominciò a mettere in opera di colori j ma qual fi fu (le la cagione , ri-

malero imperfetti. Sono alcuni difegni di (uà mano nel noftroIibro,fatticó

molta pacienza,e grandiflìmo giudizio; in fra iquali fono alcune tefte di fc-

mina con beirarie,& acconciature di capegli,quali per la (uà bellezza Lio-

nardo da Vinci fcmpre imitò : fcnui ancora dua cauagli co il modo delle mi

fure,c centine da fargli di piccioli grandi , che venghino proporticnati ,&
fenza errori j de di rilieuo di tetra cotta è apprclfo di me vna tefta di cauallo

ritratta dall'anticOjche è cofa rara , 6c alcuni altri pure in carta n'ha il molto

R.Don Vincenzio Borghini nel fuo libro,delquale fi e difopra ragionato

.

Efragl'altrijvndifegnodi (epol cura da lui fatto in Vinegia, per vn Doge, &
na (loria de'Magi,che adorano Chrifto 3 Se vna tefta d'una donnafinillima

quanto fi pofìa, dipinta in'carta.Fcceanco a Lorenzo de'Medici,per la tonte

della Villa a Careggi,vn putto di bronzo,che ftrozza vn pefcc: ilqualc ha fat

tó porre,come hoggi fi vede, il Sig. Duca Cofimo alla fon te,che è nel cortile

del fuo palazzo. Ilqual putto è veramente marauigliofo.Dopo, efiendofi fi-

nita di murare la Cupola di fanta Maria del Fiore, fu riloluto dopo molti ra

gionamenti.chefifaccffela palladirame,chehaucnaaciler pofta in cima a

queircdifizio,fccondo l'ordine lafciato da Filippo Brunellefchi ; perchcda-

tone la cura ad.Andrea,e gli la fece alta braccia quattro, e pofandola , in fu?'

vn bottone , la incatenò di maniera , che poi vi fi potè mettere fopra ficura-

men te la croce. Laquale opera finita, fu mella fu con grandillìma fefta,e pia-

cere de'popoli.Ben'è vero,che bifognòvfar nel farla ingegno.ediligéza, per

chefipotefie,comefifi»cntrarui dentro perdi fottor^anchonell'armarla

con buone fortificazioni, accio i ven ti non le potellero far nocumento. Et p
che Andreamainófi ftaua,efempreodi pittura^odi (culturalauorauaqual

che cofa j & qualche volta tramezzaua l'un'opera con l'altra ,
perche meno,

comemoltifanno,glivenifievnafte(Tacofaafaftidioilebenenó miiein o-

perai (opi adetti cartoni , dipi nfe nondimeno alcune cofe i e fra l'altre vna
tauola alle monache di fan Domenico di Fircnze,nel!a quale gli parue effer

fi portato molto bene,onde poco apprefio ne dipinfe in s.Salui vn'alira afra

ti di Vall'ombrofai nellaquale e quando fan Giouanni battezza Chrifto.E

in quefta opera aiutandogli Lionardo da Vinci allora giouanecto,e fuo difcc

polo,vi colorì vn'angelo di fua mano,il quale era molto mej;lio , che l' altre

cofe. Ilche fu cagione,che Andrea fi rifolucrte a non volere toccare più pé
nelli,poiche Lionardo cofi giouanetto in quell'arte fi era portato molto m«
gliodilui.

Hauendo dunque Cofimo de'Mcdici hauutodiRoma molte andcaglie,
haueua dentro alla porta del fuo giardino,o vero cortile, che riefce nella via

de'Ginori fatto porre vn bclllifsimo Marfia di marmo bianco, impiccaro a

vn tronco
,
per douere edere (corticato ; perche volendo Lorézo dio ni potè,

alquale era venuto alle mani vn torfo con la tefta d'un altro Marfia an cichit
fimo,e molto più bello,che l'altro , e di pietra rofla ; accompagnarlo col pri-

mo,non poceua ciò fare, cflendo impetfettifsimo. Onde datolo a finire, &
accon
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acconciare ad Andrea,egli feceIegambe,Ieco{ce,eIebraccia,chemancaua-

no a qiiefta figura, di pezzi di marmo roflo tanto bene, che Lorenzo ne rima

fé fodisfattifsimojeia fece porre dirimpetto all'altra, dall'altra bada della por

ta. Ilquale torfoanticOjfatio per vnMarilarcorticatOjfu con tanta anuertés

za,egiudiziolauorato,che alcune venebianche,efottili; che erano nella pie

tra rolla nennero intagliatedairArtefice,in luogo npunto,chcpaiono alcu-

ni piccoli verbicinijche nelle figure naturali,quando fono fcorticate, fi veg-

giono. Il che doueua far parere quell'opera, quando haueuaiHuo primiero

pulimentOjColaviuifsima. Volendo in tanto iViriizianihonorare la molta
virtù di Bartolomeo da Bergamo, mediante ilquale hauenano hauuto mol-
te vittorie j per dare animo a glialtrij udita la fama d'Andrea lo condulfero

a Vinezia-,doueglifijdato ordine', che facelTe di bronzo laftatuaacauallo

di quel Capitano: per porla in fulla piazza di s.Giouanni,e Polo . Andrea
dunque,fitto il modello del cauallo, haueua cominciato ad armarlo per get

tarlo di bronzo ; quando^mediante il buore d'alcuni Gentil'huomini, fu de
liberato, che Vellano da Padoua ficeile la figura , &: A ndrea il cauallo . La*
qual cofa hauendo intcfa A ndrea, fpezzato,che hebbé al fuo modello lega^

be,elatefta, tutto Idegnatofenetornòfenzafar motto aFirenze.Ciovden-

do la Signoria , gli fece intendere, che non fu (Te mai più ardito d'i tornare iti

Vinezia^perchegli farebbe tagliata la tefta , allaqual cofa , fcriuendo rifpofc,

che (e ne guarderebbe , perche (piccati , che le haueuano, non era in loro faa

cultà rapiccare le tefte agl'huomini , ne vna fimile alla fua già mai come ha-

rebbe faputo lui fare di'quella che gli hauea (peccata al fuo cauallo, &: più bel

la . Dopo laqual rifpofta,che non dilpiacque a que'Signori, fu fatto ritorna-

re con doppia prouifione a Vinezia,doue racconcio, che hebbe il primo mo
dellc,lo gettò di bronzo,ma non lo finì già del tutro,perche,e(rendo rifcalda

to,e raffreddato nel gettarlo, fi morì in pochi giorni in quella città, lafcian-

do imperfetta non (olamétequell'operaanchor chepoco mancafiealrinet

tarla,che fu meifa nel luogo doue era deftinara,ma vn'altra ancora, che face

uà in Piftoia ; ciò èia fepoltura del Cardmale forreguerra,con le tre virtù teo

logiche, &c vn Dio Padre fopra: laquaie opera fi finita poi da Lorenzetto

fcultore Fiorellino • Haueua Andrea quando morì anni 56.Doire la fua mor
te infinitamente a gl'amici, & a fuoi difccpolijche non furono pochi \ e maf-

fimamcnte a Nanni Grolfo fcultore,e pcrfona molto aftratta nell'arte, e nel

viuere. Dicefi,checoftuinon hauerebbelauorarofuordi boctega,ep3rtico«

larmenienea'Monaci,neafrati,fenon hauellehauutoper ponte l'ufcio del

la volta, o vero cantina per potere andare a bere a fua porta , e fenza hauere

a chiedere licenza. Si racconta anco di lui.cheeficndo vna volta tornato fa*

no, e guarito di non fo che fua infirmità da s.Maria Nuoua rifpódeua a gl'a-

mici quando era vifitaro,e dimandato da loro come ftauaj io domale, tu ikì

pùt'guaritori(pondeuanoefsi,& egli fbggiugneua^& però fto io male;pcio-

cheio harei bifogno d'un poco di febre, per potermi intrattenere qui nello

fpedalé agiato, e feruico. A coftui,venendo a morte,pur nello (pedale,fu pò
fo manzi vn crucifiilb di legno affai mal fatto,& goffo i

onde pregò , che ^li

fufle leuato dinanzi,e portatogliene vno di man di Donato^ afiTermandojche

(e non lo leuauano fi morrebbe difpcrato, cotanto gli difpiaceuano l'opere

mal
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' mal fatte della Tua arte.Fu difcepolc del medefimo A ndrea Piero Perugino»

e Lionaido da Vinci de'quali fi parlerà al Tuo luogo ; & Francefco di Simoa

ne FiorentinOjchelauorò in Bologna nella chiefa di fan Domenico vna fes

polcuradi marmo,con molte figure piccole.che alla maniera paiano di ma*
no d'Andrea ^ laquale (u fatta per M. Aleflandro Tartaglia Iruolefe dottore.

Et vn'altrainian BrancaziodiFirenze>cherifpondein fagrellia, &invnaca
pelladichiefa,p M Pier Minerbetucaualiere. Fu fuoallieuo ancora Agnol
diPolo,che di terra l.iuorò molto praticamen te > Scha pieno la città dicofc

di fua mano,& fé hauefle voluto attender all'arte da iennoiharebbe fatte co

fé bellissime.Ma più di tutti fu amato da lui Lorenzo di Credi, ilquale ricon

duflel'olladiluida Vinezia,eleripolenellachiefa dis. Ambruogio nella fé

poltura di ferMichele di Cionc,doue loprala kpida fono [intagliate quefte

parole.

SerMichAdisdeCìoniSiCrfuorum. &appreflo, lìicojfkucent Andrc£ Verro

-

'€hij,qui obi)t Vemtijs mccclxxxviii.
Si dilettò aliai Andrea di formare di gello da far preia,cioè di quello, che

fi fa d'una pietra dolcejaquale fi caua in quel di Volterra , & di Siena, & in

altri molti luoghi d'Italia. Laquale pietra cotta al fuoco,& poi pefta,e co l'ac

qua tiepida impaftata,diuiene tenera di forte,chefe ne £i qllo, che altri uuo
le; &dopora{lodainfieme,6cindurifcein modo,che vi fi può .dentro get»

tar figure intere. A ndrea dunque vsò di formare,con forme cofifatte,lecos

fé naturaliper poterle con più commodi tà tenere inanzi,eiraitarle,cioè ma
tii, piedi, ginocchia,gambe,braccia,e torfi . Dopo fi cominciò al tempo lue a

formare le tefte di coloro,chemoriuano con poca Ipefaj onde fi vede in os

gnicafa di Firenze fopraicamini,vfci,fineftre,& cornicioni infiniti di detti

Iritratri, tanto ben fatti,& naturali,chepaiono vini. E da detto tempo in qua
fi cfeguitato,&:feguitaildetto vfo,cheanoi è (lato di gran commodità,.per

hauerei ritratti di molti, che fi (onopofti nelle rtoriedel palazzo del Duca
Cofimo Edi quefto fi deue certo hauergrandiflimoobligo alla virtù d'An
drea,che fu de'primi ,che comincialle a rimetterlo in vfo

.

• Da quefto fi venne al fare imaginidipiu perlezzione nonpureinFioren

ieamain tutti i luoghi doue fono diuozioni, &doue concorrono ^j-fone

a

porre voti,&:comcfi dice miracoli, per hauere alcuna grazia riceuuto. Per

tìoche,doue prima fi faceuano o piccoli d'argento, o in tauoluccefolamentc

o vero di cera,e goffi afFatto,fi cominciò al tempo d'Andrea a fargliin mol-
to miglior maniera , perche haucndo egli ftretta dimeftichezzacon Orfino
Ceraiuolo, ilquale in Fiorenza haueua in quell'arte alFai buon giudizio ,gli

incomincio a moftrare, come potedein quella farfi eccellente. Ondevenu
la l'occafioneiper la morte di Giuliano de'Medici, e per Io pericolo di Loren
zo fuo fratello, ftato ferito in s. Maria del Fiore,fu ordinato dagl'amici, e pa

renti di Lorenzo,che fi faceire,rendendo della fua faluezza grazie a Dio, m
molti luoghi l'imagine di lui . Onde Orfino,fra l'altre, con l'aiuto, 3c ordi-

ne d'Andrea,necondufie tre di cera grande quanto ilviuo, facendo dentro

l'olfatura di legname , come altroue fi è detto , & intefiuta di canne fpacca-

re, ricoperte poi di panno incerato con beUifsime pieghe, e tanto acconcia*

mente,che mon fi può veder meglio, neccia più fimile al naturale . Le tefte

poi
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poi mani.c piedi fece di cera più groffa, ma vote dentro,c ritratte dal viiio,e

dipinte a olio con quelli ornamenti di capelli, & altre cofe (econdoi che bi-

fojrnaua, naturali,e tanto ben fatti, che rapprefentauano , non più huomini

di cera,ma viuifsimi,come fi può uedere in ciafcuna delle dette tre; vna delle

quali è nella chiefa delle monache di Chiarito in viadis.Gallo, dinanzi al

CrucifilTo , che fa miracoli. E quefta figura è con quell'habito apunto, che

haueua Lorcnzo,quando ferito nella gola,e fafciato fi fece alle fineftre di c&

fa fua,per crtei veduto dal popolo,che la era cor{o,per vedere fé fufle viuo,co

me difideraua , o fé pur morto per farne vendetta . La feconda figura del me
defimo è in luccho,h3bitociuile, e proprio de'Fiorentini*, 6c quefta éncjla

chiefa dt'5erui alla Nunziata,fop.-a la porta minore.laquale è accanto al de*

rcho,doue fi vende le candele . La terza fu madata a s.waria degl'Angeli d*

A

fcefi,e pofta dinanzi a quella Madonna . Nelqual luogo medefimo , come

già fi è detto , eftb Lorenzo de'Mcdici fece mattonare tutta la ftrada,che ca«

mina da s.Maria alla porta d' Afcefi , che va a s.Francefco ; e parimente reftau

tare le fon ti,che Cofimo (uo Auolo haueua fatto fare in quel luogo . Ma tor

nando alle imagini di cera,fono di mano d'Orfino nella detta chiefa de'Ser«

HI tutte quelle, che nel fondo hanno perfegnovn O.grandecon unR.dcn

troui,& vna croce fopra. E tutte fono in modo belle, che pochi fono ftati

poi, che l'habbiano paragonato. Quefta arie ancora, che fi fia mantenuta

viua infino a' tempi noftn,è nondimeno più tofto in declinazione, che aU

trimenti,o perche fia mancata la diuozione.o per altra cagione,che fi fia

.

Ma per tornare al Vcrroc hio , egli lauorò, oltre alle cofe dette , crucififsi di

legno,& alcune cofe di terra,nel che era eccellente, come fi vide ne' modelli

delle ftoricche fece per l'ai taredi s.Giouanni, & in alcuni putti bellifsimi,.e

in vna tefta di s.Girolamo,che e tenuta marauigliofa . E anco di mano del me
defimo il putto dell'oriuolo di Mercato Nuouo, che ha le braccia fchiodatc

in modo.che alzandole,fugna l'hore con vn martello,chc tiene in mano

.

Il che fu tenuto in que'tcmpicofa molta bella, &capricciofa. E qucfto il fi-

ne fia della vita d'Andrea Verrocchio Icultore eccellcntifsimo.

Fu ne'tépi d'Andrea Benedetto Buglioni,ilquale da vnadonna, che vfci i\ì ca

fa A ndrea della Robbia hebbe il fegreto degl'inuctriati di terra; onde fece di

quella maniera molte opere in*Horcnza, e fuori, e particolarméte nella chic

ù de'Serui vicino alla cappella di s Barbara, vn Chrifto,che refufcita con cer

ti Angeli,che per cofa di terra cotta inuetriata è aifai beli opera. In s.Bran-

cazio fece in vna cappella vn Chrifto morto . E fopra la porta principale del

la chiefa di s.Pier Maggiore il mezzo tondo, che vi fi Tede . Dopo Benedetto

fimafe il fegreto a Santi Buglioni , che folo fa hoggi lauoiarc di quefta forti

fculcure

.



ANDREA MANTEGNA

VhadìiAndrea Mantegna Pittore oSMantonam,

Vanto pofìfa il premio nella virtu,colui, che opera virtuof»-

men te,& è in qualche parte premiato lo ra,pcioche non fente

necliiagioneincommodo,nefatica quando n'afpettahono*

re,e premio . E che è più ne diuiene ogni giorno più chiara, «

più illuftre efTa virtù . Bene è vero j che non Icmpre fi truoua

chi la conofcaje la pregi,e la rimuneri,come fu quella riconofciuta d'Andrea

Man egna,il'quale nacque d'humilifsimaftirpe nel contado di Manioa:5c

flnco''ra,jche da fanciullo pafceire gl'armenti , fu tanto inalzato dalla Ione , e

A ali ^ virtUjche meritò d'elTer Caualier honoratOjCome al fuo luogo fi dirà.

,Quefti,e(rendo già gràdicello fu condotto nella Città, doueatcefe alla pitta

«afoitoIacopoSijuaicione pittore PadoaQOvilqualc, fecondo, che fcriue io

JPPP
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vna faa epiftola latinaM . Girolamo Carapagnuola a M.Lconico Timeo fin

lofofojgrecojnellaqualeglida notizia d'alcuni pittori vecchi , cheferuiroa
no quei da Carrara Signori di Padoua ; ilquale Iacopo fc lo tirò in cafa,e po-
co apprcllo,conofciutolo di bello ingcgno; fé lo fece figliuolo adottiuo . E
perche fi conofccua lo Squarcione nóelTerilpiu valente dipintoredelmóa
do,accioche Andrea imparadepiu oItre,che non fapeua egli,lo efercitò aliai

in coCe di gedo formare da ftatue antiche,&:in quadri di pitturc,chem tela fi

fece venire di diuerfi Iuoghi,e particolarmente di Tofcana, e di Roma . On
de co quefti fi fatti>&: altri modi imparò alTai Andrea nella Tua giouanezza.
La concorrenza ancora di Marco Zoppo Bolognefejcdi DariodaTreuifi, e
di Niccolò Pizzolo Padoanojdifcepoli del fuo adottiuo padre,e maeftro , gli

fu di non picciolo aiuto>& ftimolo all'im parare « Poi dunque che hebbe he
ta Andrea allora , che non haueua più che 17 anni la tauola dell'aitar mag-
giore di s.Sofia di Padoa,laquale pare fatta da vn vecchio ben pratico , cnon
davn giouanetto-, fu allogata allo Squartione lacapella,dis.Chriftofano,

che è nella chiefa de'frati Eremitani di s. Agofl:ino in Padoa, laquale egli die-

de a fare al detto Niccolò Pizzolo,6»: A ndrea . Niccolò vifece un Dio Padre,
che fiede in maertà in mezzo a i Dottori della chiefa , che furono poi tenute

non mancò buone pitture,chequclle,cheui fece Andrea: E nel nero le Nic
colòjchefecepochecofe,matuttebuone,fifufledilettaiodellapittuua,quan

to fece dall'armejfarebbc ftato cccellente,c forfè molto pm uiuuto,che nò fa-

ce 5 con ciò fuire,che llando fempre in fuirarmi,& hauendo molti nimici, fa

vn giorno,che tornaua da lauorare af]troncato,e morto a'tradimen to . Non
lafciò altre opere,che"io fappia Niccolò, fé non vn altro Dio Padre nella capei

ladiVrbano Perfetto. Andrea dunque rimafo folo fece nella detta cappel*

lai quattro Vangelifti,che furono tenuti molto belli. Per quefla,&: altre ope
re,commciando A ndrea a elTere in grande aipettazione,&: a fpcrarfi,che do
uefieriufcireqnellojcheriufcij tenne modo lacope Bellino pittore Vinizia

no padre di Gentile,e di Giouanni,&concotrente dello Squarcione,cheef^

fo Andrea tolfe per moglie vna fua figUuola,e forella di Gentile . Laqual co
fa fentendo Io Squarcione fi fdegnò di maniera con Andrea, che furono poi

fempre nimici . E quanto lo Squarcione per l'adietro haueua fempre lodate

le cofe d'Andrea,altre tanto da indi in poi le biafimò fempre publicamente.

E fopra tutto biafimò fenza rifpe tto le pitture, che Andrea haueua fatte nel

la detta cappella di s.Chriftofano, dicendo ,jche non erano cofa buona.per-
che haueua nel farle imitato le cofe di marmo antiche, dallequali non fi può
imparare la pittura perfettamente, perciochei fafsi hanno fempre la durez-

za con efio loro,e non mai quella tenera dolcezza, che hanno le carni,e le co

fenaturalijche fi piegano,e fanno diuerfi mouimenri:aggiugnendo,che A

n

drea harebbe fatto molto meglio quelle figure, e farebbono ftate più perfet-

te fé hauefie fattole di color di marmo , e non di que tanti colon , perciochc

no haueuano,quelle pitture fòmiglianza di vini, ma di flatue antiche di mar
nio,o d'altre cofe fimili. Quefle corali reprenfioni pufero l'animo d'Andrea
ma dall'altro canto gli furono di molto giouamento, perche conofcédo, che
egli diceua in gran parte il vero,fi diede a ritrarre perfone vi uè, e vi fece tan

toacquifto,cheirivnaftoria,cheindettacappellaghreflauaafarc, n.oflrò,

che
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che fapciia non meno cauare il buono delle coic viue, e naturali, che di quel

le fatte dall'arte. Ma con tutto ciò hebbefempreopinione Andrea, che le

buone ftatueantiche fulsino più perfette , & hauelsino più belle parti , che

non moftra il naturale . A tte(b,che quelli eccellenti maeftri, fecondo , che

c'giudicaua: Se gli pareua vedere in quelle ftatue, haueano, da molte perfoa

ne viue canato tutta la perfetione della natura : laquale di rado in vn corpo

folo accozza , & accompagna in fieme tutta la bellezza ; onde è neceflario pia

gliarne da vno,vna parte : 8c da vn'altro , vn'altra : Se oltre a quefto gli pare*

uano le ftatue più terminate. Se più tocche in fumufcoli, vene, nerui , Se al«

tre particelle: lequali il naturale coprendo con la tenerezza, iSc morbidezza
della carne,certe crudezze,moftra taluolta meno fé già non fufsevn qualche

corpo d'un vecchiOjO di molto eftenuato.iquali corpi pero, fono per al tri ri

fpetti dagl'Artefici fuggiti . Et fi conolce, di quella openione efferfi molto
compiaciuto nell'opere fuè : nellequali fi vede in vero la maniera vn pochet

10 tagliente,& che tira taluolta più alla pietra che alla carne viua,comunque
fia , In quefta vltima ftoria laquale piacque infinitamente , ritraile Andrea
lo Squarciofle in vnafigurp.ccia corpacciuta con vna lancia,& con vnafpada
in mano . Vi ritraile fimilmente Noferi di M.Palla Strozzi Fiorentino, m.Gì
rolamo dalla Valle, medico eccellentifsimo, m. Bonifazio fuzimeliga dottor

di leggi, Niccolò orefice di Papa Innocenzio ottano', eBaldafiarredaLec-
ciojfuoi amicifsimi . IquaU tutti fece veftiti d'arme bianche bruniti, e fpien*

dide come le uere fono,e certo con bella maniera.Vi ritraile anco M. Bonra
mino Cauahere,e un certo Vefcouo d'Vngheria huomo fcioccho afFattOjil-

quale andaua tuttogiorno per Roma Vagabondo, e poi la notte Ci riduceua

a dormire , come le beftie per le ftalle . Vi ritralfe anco Marfilio pazzo nella

perfona del Carnefice,che taglia la tefta a s,Iacopo,e fimilmente felteflTo.

In fomma quefta opera gl'acquiftò,per la bontà fua nome grandifsimo. Di»
pinfeancoraeatrefaceua quefta cappella vnatauola, che fu pofta ins.Iufti-

na all'aitar di s Luca . E do pò lauorò afrefcoTarco, che è fopra la porta di s.

Antonino , doue f crifte il nome fuo . Fece in Verona vna tauola per l'altare

di,s.Chriftofano,e di s. Antonio . (Et al canto della piazza della Paglia fece al*

cune figure. In s.Maria in organo ai frati di Monte Oliuetofecela tauola

dell'aitar maggiore,che è bellii'sima,e fimilmente quella di s.Zeno. E fra Tal

ire eofe,
j
ftando in Verona lauorò, e mandò indiuerfiluoghi,e n'hebbe

vno Abbate della Badia di Fiefbli tuo amico,e paren te,vn quadro nelquale |

vna N. Donna dal mezzo in fu col figUuolo in collo. Se alcune tefte d'A nge»
li,che cantano fatti con grazia mirabile

. Ilqual quadro è hoggi nella libreria

di quel luogo,e fu tenuta allora,e fempre poi come cofa rara . E perche haue
uà mentre dimorò in Mantoa fatto gran feruitu con Lodouico Gózaga M ir

chefe,quelSignore,che fempre ftimòaftai,efauori la virtù d'Andrea, gli fe«

ce dipignere nel caftello di Mantoa,per la cappella vna tauoletta, nellaquale

fono ftorie di figure non molto grandi,ma bellifsime. Nei raedefimo luogo
fono molte figure,che fcortano al di lotio in in,grandemente lodate:perche

iebenehebbeil modo del panniggiare crudetto,&: fotiilej e la maniera ai«

quanto Secca,vi fi vede nondimeno ogni cofa fatta con molto artifizio . edi
licenza. Al raedefiaio Marchefedipinfe nel palazzo di s.S.ebaftianoin Ml-
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toa in vna fala il Trionfo di Cefarejche è la miglior cofa che lauorade maf
In qiiefta opera lì vede con ordine belliisimo (ituato nel trionfo la bellezza

e l'ornamento del carro , colui , che vitupera il trionfan ce,i parenti, i profu»

mi , gl'incenfiji facrifizij,i faccrdoti, i tori pel facrificio coronati, e prigioni,

le prede fatte da foldati, l'ordinanza delle (quadre,! Liohntijefpoglieje vie

torie , e le città,e le rocche,in varij carri , con trafatte con vna mfinita di tro«

fei in ruirafte,e varie armi per tefta,e perm doiIo,acconciature,ornamcn ti,e

vali infiniti: e tra la moltitudine degli fpettatori vna donna,che ha per la ma
no un putto,alqual eiìendofi fitto vnalpina,in vn pie lo moftra egli piangédo

alla madre,có modo graziofb,e molto naturale.Coftui,come potrei hauer ac

cennato altroue,hcbbem quefta hiftoria vna bella>e buona auertéza, che ha

uendo fituato il piano doue polauano le figure , più alto , che la ueduta, del-

l'occhiojfermò i piedi dinanzi in fui primo profilo,e linea]del piano,facenda

sfuggire gl'altri più adentro di manoJn mano, & perder della veduta de pie

di,&:gambe,quàtorichiedeuala ragione della veduta, & cofi delle fpoghc,

vafi,& altri ifl:rumenti,&ornamenti : fece veder fola la parte[di fotto, & per*

der quella di (opra , come di ragione di pro(pettiua fi conueniuadifare, &
qfto medefimo olTeriic) con gran diligéza ancora And. degrimpiccati,nel ce

nacolo, che è nel refettorio di s. Maria Nuoua. Onde fi vede che in qlla età

quefti valenti huomini andarono (ottilmente inueftigando , & con grande

ftudio imirado la vera proprietà delle cole naturali. Et p dirlo in vna parola

non potrebbe tutta quefta opera efler ne più bella,ne lauorata meglio . On-
de fé il Marchele amaua prima Andrea l'amò poifempre, & honorò molto

maggiormente . E che è più egli ne venne in tal fama , che Papa InnocenziO'

ortauOjvdita l'eccelléza di coftui nella pittu ra , e l'altre buone qualità di che

era m.arauigliofamente dotato,mandò per lui . Accioche egli efTendo finita

di fabricare la muraglia di bel vedere, fi comefaceua fare a molti altri l'odor

nafie delle fue pitture. Andato dunque a Roma con molto efier fauoritoj e

raccomandato dal warchelèjche per maggiormente honorarlo,lo fece Caua

here,tu riceuuto amoreuolmente da quel Pótefice , e datagli fubito a fare vn

picciola cappella,che,e in detto luogo . Laquale con diligenza,& con amore

lauorò cofi minutamente, che è la volta , e le mura paiono più tofto colà mi-

niata,che dipintura: e le maggiori figure.che ui fieno fono fopra raltarc,lc«'

quali egli fece in frefco come l'altre, e fono s.Giouanni, che battezza Chri-

fto , & intorno (ono popoli, che (pogliandofi fanno fegno dì uolerfi battez*

zare. E fra gl'altri vi è vno,che volendofi cauare vna calza appiccata per il fu

dorè alla gamba,fe la caua a rouerfcio attrauerfandola all'altro ftinco,có tan

taTorza, e difagio, che l'una, e l'altra gli appare manifeftamente nel vi(o ; la-

qualcofa capricciofarecòachila vide in quei tempi marauigha. Dicefi,

che il detto papa,per le molte occupazioni , che haueua non dauacofi fpelTo

danari al Mantegna.come egh harebbe hauuto bi(ogno,e che perciò nel di-

pignere in quel lauoro alcune virtù di terretta,fra l'altre ui fece la difcrezio-

ne . Onde andato vn giorno il papa a vedere l'opra.dimandò Andrea, che fi

gura fu (le quella,a che rifpofe Andrea, elle la difcrezione j foggiunfe il Poa

cfice,fe tu vuoi che ella fia bene accompagnara,falle a canto la Pacienza . In

tcfc il dipintore quello.che perciò voleua dire il Santo Padre , e mai più fece

mot«
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motto . Finita !*opcra,il papa con honoreuoli premrj, e molto fauofc Io rima
dò al Duca . Men tfe,che Andrea (lette a lauorare in Roma, oltre la detta ca

pclla , dipinfe in vn quadretto piccolo vnaN.Donna col figliuolo in collo «

che dorme,e nel campojche è vna montagna, fece,dentro a certe grotte alcu

ni fcarpellinijchecauano pietre per diuerfilauori,tanto (òttilmente. Se con
tanta pacienza, che non par pofsibilechecon vna (ottil punta di pennello fi

pofla far tanto bene . llqual quadro è hoggi apprello lo Illuftrifsimo S.Don
FrancefcoMedici,Principedi Fiorenza, ilquale lo tiene fraleruecofecarifé

(ime . Nel noftro libro èin vn mezzo foglio reale vn difegno di mano d*An
drea finito di chiaro fcuro,nelquale è vna Iudith,che mette nella tafca d'una
fua fchiaua Mora la teftad'Oloferne,fatto d'un chiaro fcuro non più u(ato,

hauendc egli la(ciato il foglio biancho , che ferue per il lume della biaccha*

tanto nettamente,che vi fi veggiono i capegli sfilati,e l'altre (bttigliezze , no
meno che fefuflero ftati co molta diligenza fatti dal pennello. Onde fi può
in vn certo modo chiamar que^o più torto opera colorita,che carta difegna

ta . Si dilettò il medefimo, fi come fece il Pollaiuolo , di far (lampe di'rame,c

fra l'ai tre cofe fece ifuoi trionfi,e ne fu allora tenuto conto,perche non fi era

veduto meglio . E fra l'ultime co(e,che fece fu vna cauola di pittura a s. Maria
della Vittoria,chicfa fabricatacon ordine,edi(eeno d'Andrea dal Marche-
fc Francefco,pcr la vittoria hauuta in fui fiume del Taro, c(Icndo|egli Gene-
rale del campo de Vineziani.contra a Francafi . Nellaquale rauola,che fu la-

uorata a tempera, & polla all'aitar maggiore,è dipinta la N.Donna col put«

loafederefopravn piededalio jcdabafiTo fonos Michelagnolo,s.Anna, e

Gioachino,chepre(entanoeflroMarchefe,ritratto di naturale tato bene/che
par viuo,allaMadonna,chegli porge la mano. Laquale come piacqucjC pia

ce a chiunche la vide cofi (odisfecc di maniera al Marchefe , che egli libera»

lifsimamente premiò la virtù , e fatica d'jAndrea,ilqualeporé,mediante l'efi

fere (lato riconofciuto dai Principi di tuttelefueoperc,tenere infino all'ulti

mohonoratamenteilgradodi Caualiere . Furono concorrenti d'Andrea
Lorenzo da Lendinara,ilquale futenutoinPadouapittoreEcc.&Iauoròan
co di terra alcune cofe nella chiefa di S.Antonio, & alcuni altri di non molto
valore. Amò egli fempre Dario daTreuifi,& Marco Zoppo Bologne(e,per

efiTerfi alleuato con eflo loro,fotto la difciplina dello Squarcione. llqual

Marco fecem Padoua ne frati Minori vna loggia, che (erue loro per capitolo;

&in Pefero una tauola,che è hoggi nella chiefa nuoua di s.GiouanniEuan-
gelida : e ritra(re in vno quadro Guido Baldo da monte Feltro , quando era

Capitano de'Fioren tini. Fu fimilmente amicodel Man tcgna Stefano pittor

Ferrarefe,che fece poche cofe,ma ragioneuoli . E di (uà mano fi vede in Pa-
doa l'ornamento dell'Arca di S.Antonio, e la V ergine Maria , che fi chiama
delPiladro. Ma per tornare a eflo Andrea, egli muròinMantoa, cdipin(c

per u(o fuo vna bellifsima cafa,laquale fi godette mentre, vifle . E finalmente

d'anni ó^fi morì nel 1 517 . Et con efequiehonorate fu fepolto in s Andrea,
e alla (uafepoltura,(opra laqualc egli e ritratto di bronzo,fu podo quedo e-

pitaffio.

ElJc parem hunc noris^fl non pr£ponis Apdti,

Acnu Ui<intm<<e-,quilìmuUcrÀmd(s,
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Fa Andrea di fi gentili, e lodeuolicoftumi in ratte le Tue azioni, che farà

fèmprc di lui memoria,non folo nella Tua pania,ma in tutto il mondo,onde
meritò ederdall'Atiofto celebrato non meno perifuoigentilirsimi coftu»

mi,che per l'eccellenza della pittura,doue nel principio del 35 canto^annoue

randolo fra i più illuftri pittori de'tempi fuoijdice,

LeonardOy Andrea Mant€gnàiGian BcUino.

Moftrò coftui con miglior modo come nella pittura fi poteflefare gli (cor»

ti delle figure al di fotto infu.ilche fu certo inuenzione difficile, e capriccio-

fa j e fi dilettò ancora,come fi è detto d'intagliare in rame le (lampe delle fi;-

gure,che è commodità veramente hngularifsima,e mediante laquale ha pò*
tuto vedere il mondo non folameute la Baccaneria , la battaglia de' Moftri

marini,il deporto di Croce, il fepelimentodiChriftojlaRefiurefsioneco Lo
gino,& con S.A ndrea,opere di elio Mantegna , ma le maniere ancora di tut

ti gì'Artefici,cb e fono flati

.
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VITA DI FILIPPO LIPPI PITTOR
Fiorentino.

V iti quefti medefimi tempi in Firenze pittore di bellifsimo in

gegno,e di vaghifsima inuenzione Filippo figliuolo di fraFi-

lippo del Carmine , ilquale (eguitando nella pittura le vefti-

gie del padre morto,fu tenuto,^: amm3eftrato,eflcndo ancor

giouanettOjda Sandro Botticello,non oftante,che il padre,ve

nendo a morte lo raccomandade a fra Diamante fuo amicifsimo,e quali fra

. tello . Fu dunque di tanto ingegno Filippo , e di iì copiofa muenzicne nella

-pittura,e tanto bizarro,e nuouo neTuoi ornamenti 3 che fu il primo,ilqualc

aimoderni moftrafìTe il nuouo modo di variaregl'habiti, &:che abbelliflc

ornatamente con vefte antiche foccinte le fue figure . Fu primo ancora a dar

luce alle grottefchejche {omiglino rantiche,e le mife in opera di terretta,&

colorite in fregi.con più difegno,e grazia,che gli innanzi a lui fatto non ha*
• ueuano . Onde fu marauigliofa cofa a vedere gli ftrani capricci , che egli e«

fprefle nella pittura; E che è più non lauorò mai operaalcuna.nellaquale del

le cofe antiche di Roma con gran ftudio non fi reruifle,in vafi,calzari; trofei

-bandiere,cimieri,ornamenti di tempi), abbigliamenti di portature da capo,

ftranefogge da dofro,armaturc,fcimitarre,fpade,toghe,manti, Maitre tana

tecorediuerfe,ebelle,chegràdifsimo,eferr.piternoobligoreglidebbe,pha

uere egli in quefta parte accrekiu ta bellezza , e ornamenti all' arte . Coftui
. nella fua prima giouentu diede fine alla cappella de'Brancacci , nel Carmi*
ne in Fiorenza, cominciata da Mafolino, e non del tutto finita da Mafaccio
perelTerfi morto. Filippo dùque le diede di fua mano l'ultima perfezzione^

e ui feceil refto d'una ftoria che mancaua , doue s.Piero , e Paulo lifufcitano

; il Nipote dell'Imperatore. Nella figura delqual fanciullo ignudo ritrnfle Fra

cefco Granacci pittore alloragiouanetco; efimilmenreM.TommafoSodc
rini Caualiere,Piero Guicciardini padre di M.Fracefco , che ha fcritto le fto

ne,Piero del Pughefe, e Luigi Pulci poeta -, parimente Antonio Pollaiuolo,

^ Cjfe fledo cofi giouane come era, ilche non fece altrimenti nel reflo della fua

vira,onde non fi è potuto hauere il ritratto di lui d'età m/crliore. Enellaflo-
• riajche (egue ritraile Sandro Botticello fuo maeftro,e molti altri amici,c gra

d'huomini , E infra gli altri il Raggio fen fale,perfona d'i ngegno, & fpirito*

fa molto,quello che in una conca condufie di rilieuo tutto l'inferno diDan«
te, co tutti i cerchi, 6c partimen ti delle bolgie, & del pozzo mifurati apunto
tutte le figure, $c minutie che da quel gran poeta furono it^gegnofifsimamé

me,immaginate,& difcritte, che fu tenuta in quefli tempi cola marauiglio-

r fa . Dipinfe poi a tempera nella cappella'di Francefco del Pugliefe alle Cam
^pera,luogo de'monaci di Badia, fuor di Firenze, in vna tauola un s Bernar -

do,alquale apparifcc la N.Donna con alcuni Angeli, mentre egli in vn bo«
•ico ferine. Laqual pittura in alcune cofe è tenuta mirabile, come in fafsi, li-

bri,herbe,e fimili cofc, che dentro ui fece . Oltre, che ui riirafieefib Franco

fco di naturale tanto bene,che non pare,che gli manchi le non la parola.

Quefla tauola fu leuatadiquclluogo,peri'afledio, epofta, perconferuarla

nella



4H S E C O N D A P A R T E

nella fagreftia della Badia di Fiorenza . In s.Spirito della medefima città la

uorò in una tauola la n Donna,s.Martino,s.NÌccolò, e s.Caterina per Tanai
de Nelli . Etin s.Brancazio alla cappella de Rucellai una tauola>&: ins.Raf
faello un Ci'ucifilIo,e due figure in Campo d'Oro. In s.Francefco fuor del-

ia porta a s. Miniato dinanzi alla fagrcftia fece un Dio Padre con molti fan-

ciulli . E t al Palco,luogo de'trati del Zoccolo fuor di Prato, lauorò una tauo

la . E nella terra tece nell'Vdienza de'rriori in vna tauolctta molto lodata,'la

N.Donna , s.Stefano,e s.Giouanni Battifta . In fui canto al Mercatale pur di

Prato, dirimpetto alle monache di s.Marghegita, uicino a certe fue cafe fece

in un Tabernacolo a ftefco una bellifsima N.Donna con un coro diSarafini

in Campo di Splendore. Et in quella opera, fra l'altre cofe dimoftròartc,

e bella auuertenza in un ferpente.che è fotio a s. Margherita,tanto ftrano,&

horribile,che fa conofcere doue habbia il velcno,il fijoco,e la morte. E il re

fto di tutta l'opera è colorita con tanta frefchezza,& uiuacità,chc merita per

ciò edere lodato infinitamente. In Lucca lauorò parimente alcune cofe,e

particolarmente nella chiefa di s.Ponziano de'frati di Monte oliueto,una ta

uola in una cappella , nel mezzo dellaquale in una nicchia è un S.Antonio

bellifsimo di riheuo di mano d'Andrea Sanfouino (cultore eccellentifsimo,

Effendo Filippo ricerco d'andare in Vngheria al Re Mattia,non uollc andar

ui j ma in quel cambio lauorò in Firenze per quel Re due tauole molto bel-

le,che gli furono mandate,in una dellequali ritraffe quel Re,fecondo,che gli

moftraronolc medaglie. Mandò anco certi lauori a Genoa 5 e fece a Bolo-

gna in S.Domenico allato alla cappella dell'aitar maggiore a man finiftra in

una tauola un s.Baftiano,che fu cof a degna di molta lode. A Tanai de'Ncrli

fece un'altra tauola di s.Saluadore fuor di Fiorenza . E a Piero del Pugliefc

amico fuo lauorò u na ftoria di figure piccole condotte con tanta arte,e dili«

genza, che uolendone un'altro cittadino una fimile glie la dinegò dicendo,

elTer impofsibile farla. Dopo quelle opere fece pregato da Lorenzo vecchio

de'Medici, per Oliuieri Caraffa Cardinale Napolitano amico fuo una gran-

difsima opera in Roma,la doue andando perciò fare , pafsò come uolle cflb

Lorenzo da Spoleto, per dar ordine di far fare a fra Filippo fuo padre una fc

polturadimarmo'aipelcdi Lorenzo,poichenon haueua potuto da ghSpo
letini ottenere il corpo di quello per condurlo a Firenze : E cofi difegnò Fi*

lippo la detta fepohura con bel garbo , e Lorenzo in fu quel difegno la fece

fare,come in altro luogo s'è dctto,fontuofa,e bella. Condcttofi poi Filippo

a]Roma [sce al detto Cardinale Caraffa nella chiela della ivlinerua una'cap-

pella,nellaqualcdipinfeftorie della vita di s.Tonnmafod'/\quino,& alcune

poefie molto belle , che tutte furono da lui , ilquale hcbbe in queftofcmpre

propizia la natura,ingegnofamente trouate. Vi fi uede dunque, doue la Fc«

de ha fatto prigional infedeltà, tutti gl'Fieretici, & infedeli. Similmente,

come fotto la Speranza è la difperazione , cofi ui fono molte altre uirtù , che

quel Vizio,che è loro contrario hanno foggiogato. In unadifputaès.Tom

maio in Catedra , che difende la chiefa da una fcuola d'heretici , & ha fotto

come uiiiti Sabcllio, Arrio, Auerroe,e altri tutti con graziofi habiii in dodo.

Dellaquale fiori a, ne habbiamodi propria nìano di Filippo nel noftro libro

às àdic^m^i] ^ro^ziOgCOQ alQunì alai del medefi 02 o^. fatti eoa tanta pratica»

die
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che non fi può migliorare . Euui anco quando /orando s.Tofhmafo gli dice

il Crucifilìo , Bencfcrtplillide me Thomas & un compagno di lui , che udendo
quelCrucifido cofi parlare fta ftupefFatto,e quafi fuor di le. Nella tauola èia

VergineannuziaradaGabriello;e ncllafactìaTAnunzionedi quella in cie-

lo,e 1 dodici Apoftoli intorno al Sepolcro . Laquale opera tutta fu ed è rena

ta molto eccellente,e per lauoro in frefcOjfatta perfettamente. Vi è ritratto

. di naturale il detto Oliuieri caraffa Cardinale,& Vefcouo d'oftia, ilqualc fu

inquefta cappella {otterrato l'anno 1511,6 dopo condotto a Napoli nel Pifco

5pio.

Ritornato Filippo in Fiorenza prefea fare con fuo conimodo, eia comia
• dò, la cappella di Filippo Strozzi vecchio in s. Maria Noiiclla: ma fatto il cìq

lo,gli bifognò tornare a Roma, douc fece per il detto Cardinale una fepoltu

f radi ftiicchi jedigelloin vno fpartimento della detta chieda una cappellina

allato a quella» & altrefigure,dellequali Raftaellino del garbo fuodifccpo-

rlo ne lauorò alcune . Fu ftimata la fopradetto cappella da maeftro Lanzili-

. go radoano, eda Anfonio detto Antoniallo Romano pittori amédue dei

migliori,che fu fiero allora in Roma , due mila ducati d'oro lenza le fpcle d«

. gl'azurrijcde'garzoni. Laquale fommajrilcofTa, che hebbe Filippo fe|neror

. nò a Fiorenza doue finì la detta cappella degli Strozzi, laquale fu tatobcn*

(Condotta,econ tanta arrese difegno, ch'ella fa marauigliarcchiunche la uc-

cide, per la nouirà,<?'<: uarietà delle bizarrie,chcui fono jhuomini armati, tem
; pi] , Vafi,cimieri>armadure,Trofei,Aftejbandiere,habiti, calzari, acconcia*

; ture di capo,vefteSacerdotali,e alirc cofe con tanto bel modo condotte,che

'•merita grandilsimacomendozione. Et in quella opera doue è larelTurezio

•,'nedi Drufianaper s.GiouanniEuangeli{la,fi uede mirabilmente cfpreflala

?marau;gliacheh fanno i circonftantK ncluedereunhuomo rendere la uita

t a una defanta,con un femplice fegno di croce,e più che tutti gl'altri fi maria

-Miglia un lacerdote,ouerofilofolo, chefia; che ha un vafbin manoueftito
' all'antica . Parimente in quella mcdefima ftoriafra molte donne dmerlamc
i te abbigliate fi uede un putto, che impaurito d'un cagnolino Spagnuolo,pez
• zato di rodo,che l'ha prefo co i denti per vna fafcia, ricorre intorno alla ma-
/ <lre,&occultandon trai panni di quella pare, che non meno temad'ellec

: morlo dal cane.che fia la madre Ipauentata, e piena d'un ceno orrore per la

,
relurezionediDrufiana. A pprelIbcio,doue elfo s.Giouanni bolle nel l'olio»

i fi uede la collera del giudice,^che comanda, che il fuoco fi faccia maggiore j

'. 6c il riuerberare delle fiamme nel vilo di chi foffia j e tutte le figure fono fat-

te con beellc, e diuerf e attitudini. Nell'altrafacciaès. Filippo nel tempio di

• Marte,che fi ufcirc difetto l'altare il lerpente,chcoccide col puzzo il figlino

lo del Re . E duue in certe fcale finge il pittore la buca per laquale ufcì di fot

to l'aitare il lerpen te,ui dipinfe la rottura d'uno Icaglione tanto bene,che vo
» lendo una fera uno de'garzoni di Filippo riporre non lo che cola, accio non
; fuHc ueduta da vno.che picchiaua per entrare , corle alla buca cofi in fretta,

per appiattamela deruro, e ne rimafèingannato. Dirnoftròanco tantaartc

Filippa nel lerpcnte,ch." il velenosi! fetore,& il fooco pare più tofto natura-

le,chedipinto. h anco molto lodato 'a inuenzione^dclla (fona nell'effercql

Santo CrucifilIo,perche egli s'imaginò,per quanto fi conofcc, che egli in ter
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ta fafTe diftefb in fulla crocce poi cofi tutto infieme alzato,c tirato in alto j»

via .li canapine fiinije di puntegli jlequali funi, e canapi fono auuolte a certe

anticap,lie rotte, e pezzi di pilartrijeimbafamenri; e tirate da alcuni miniftri.

Dall'altro lato rei^ge il pcfo della detta croce, e del San to , che ui è fopra nu-
doi di una banda uno con vna rca!a,có laqualc l'ha inforcata:.e dall'altra un*

altro con un puntello , foftcncndola infino ache duealtri , fatto lieuaapit

del ceppo, e pedale d'ella croce,va bilicando il pefo , per metterla nella buca
fatta in terra,douehaueua da ftare ritta . che più : Non è pofsibile, ne per in

uenzione,ne per dilegno, ne per quale fi uoglia altra indurtria^o artifizio far

meglio. Sonoui, oltre ciò, mol te grottefche, ealtrecofelauoratedi chiaro

fcuro fimili al niarmo,e fatte ftranamente con inuenzionc, e dilegno bellifsi

mo . Fece anco a i frati Scopetini a s.Donato fuor di Fiorenza, detto Scope-

to,al prefente rouinato,in vna tauola i Magi,che offerifcono a Chrifto j fini

tacon molta diligenza.eui ritraile in figura d' uno A Urologo, che ha in ma
novn quadrante Pier Francefco Vecchio de'Medici,figliuolo di Lorenzo di

Biccj , e fimilmente Giouanni padre del S.Giouanni de'Medici , & un'altro

Pier Francefco di elfo S.Giouanni fratello, &: altri (egnalati perfonaggi . So
no in quell'opera Mori indiani,habiti (banamente acconci,& vna capanna

bizarrifsima. Al Poggio a Caiano cominciò per Lorenzo de'Medici vn Sacri

fizio a frefco in vna loggia che rimale imperfetto . E.per le monache di s.Iero

nimolopralacofta a S.Giorgio in Firenze, cominciòla tauola dell'aitar mag
giore,che dopo la morte lua fu da Alonfo Berughetta Spagnuolo tirata alTai

bene inanzijiiia poi finita del tutto, efiendo egli andato in Ifpagna , da altri

pittori . Fece nel palazzo della Signoria la tauola della fala,doue ftauano gì'

Otto di pratica ; 6c il difegno d'un'altra tauola grande con l'ornamentOjper

la fala del cofigIio,ilqual difegno,morendofi non cominciò altraméte a mct
terein opera, le bene fu intagliato rornamento'ilquale èhoggi appreflo

maeffro Baccio Baldini Fiorentino tìfico eccellentifsimo, & amatore di tut-

te le virtù . Fece per la chiefa della Badia di Firenze vns. Girolamo belhfsi-

mo. Cominciò a i firati delia Nunziata per l'aitar maggiore, vn deporto di

croce i e finì le figure dal mezzo in fu (olamente , perche fopragiun to da fc«

bre crudelilsima , e d^ quella ftrettezza di gola , che volgarmente fi chiama

(primazia in pochi giorni Ci mori di 45 anni. Onde elTendo fempre ftato cor

tele,afFabile,e gentile, fu pianto da tutti coloro, che l'haueuanoconofciuto,

e particolarmente dalla gioucntìi di quefiahia nobile città, che nellefcrtepu

bliche mafihcrate, e altri fpettacoli fi (erui femprecó molta lodisfazionedcl

l'ingegnOjSciuuenzionedi Fjlippo,chein cofi fatte cofe non hahauuto pa-

ri . Anzi fu tale in tutte le fueaz^ioni, che ricoperie la macchia (
qualunche

ella fi fia)la(ciatagli dal padre la ricopri dico,non pure con l'eccellenza della

fua arte,nellaqu3lenon fune'fuoi tempi inferiore a nefilino,maconuiuerc

modefto,eciuile,e fopra tujto con reirei*cortefe,&amoreuo!e:Iaqualuirtù

quanto habbia forza,e potere, iiicòciliarfi gl'animi uniuerfalmentc di tutte

le perfone,coloro il fannq folamente che l'anno prouaro,e prouano . Heb-

be Filippo dai figlinoli fu(i>ifepoltura in s.Mschcrle B.f l?raifii a di 15.d'Apri

le M.DV. E mentre fi portauaafcrpeliire fi ferrarono ::•,'?! botteghenella

viads'Scrui^comeasirefifcciuic de PLiaci^i haoin! ^.' ,2 iu„^ i.i-t .i::ana uoU
ta*
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ta» Furono Hifcepoli diFilippo,rnanon Io pareggiarono agrari pezzo, Raf
facilino <\d Garbojche fece,come fi dirà al luogo fuojraohe cofe^fe bene no
confermò ropenione,e rperanza,che di lui fi hebbe>uiendo Fiiippo,& elTen

do edoRatìfaelIino ancor giouanetio. E però non fempre (ono in frutti fimi

ìi ai fiori,che fi ueggiono nella prima vera. Non riufci anco molto ualen te

Niccolò Zoccolo,o come altri lo chiamarono,Niccolò Cartoni» ilqualc fu fi

milmenredifcepolo di Filippo,c fece in Arezzo la facciata,'cli£ è (opra Taira-

re di s.Giouan, Decollato , &ins.Agnefa vna tauolinaalTaibenlauorataie

nella Badia di s. Fiora fopra un lauamani in una tauola vn Chrifto,chc chic*

de bfre nllaSamaritana,& molte altre opere ,^che per edere ftatc ordinarie,

non fi raccontano.

CLQJ5^
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VITA DI BERNARDINO PINTVRICCHIG
PlTTOKE PeRVGINO.

I come fono molti aiutati dalla fortuna reftzaelfere di molta
virtù dotati cofi per Io córrario fono inilniti quei virtuofij che
da c5traria,c nimica fortuna fono perfeguitati. Onde fi cono
fce apertamentc,che eli ho per iìi^liuoli coloro. che fenzaPaiu

to d'alcuna virtù dependono dn lei; poi chele piace, che dal

iuofauore fieno alcuni inalzati,che per via di meriti non fuebbono mai co*
nofciuti

i ilche fi uide nel Pinturicchio da Perugia,iIqualeancor,che faccfie

molti iauori|, e fufle aiutato da diuerfi ; hebbe nondimeno molto maggior
romejche le fue opere non meritarono. Tutta via eglifup€r{ona,chenc' la-

uori grandi hebbe moka pratica", e che tenne di coniinci^o molti lauoranti

nelle fue opere. Hauédo dunque coftui nella fuaprimagiouanezzalauora-
to molte cole con Pietro da Perugia fuomaeftro, tirando il terzo di tutto il

guadagnoVchefificeua ; fuda Francefco riccolomini Cardinale chiamato
a Siena a dipignere la libreria ftata fatta da Papa Pio i i. nel Duomo di quel

la città. Ma è ben vero.che gli fchizzi,ei cartoni di tuttele ftorie,cheeg!i vi

fece furono di mano di Raffaello da Vrbino allora gioninetro,ilquale era fla

to fuo compagno , & condifcepolo apprcflò al detto Pietro j la maniera del*

quale haueuabenifsimoapprcfa il detto Raffaello; e di quelli cartoni fc ne
Tede ancor hoggi uno in Siena,& alcuni fchizzi nefono eli man di Rafraello

nel noflro libro . Le florie dunque di quello lauoio,nelquale fu aiutato Pin-
turicchio da molti garzoni,e lauoranti tutti dejla fcola di Pietro .furono diui

fé in dieci quadri . Nel prima è dipinto quando detto Papa Pio fecondo nac*

que.di SiluioPiccolomini/cdi Victoria, e fu chiamato Enea, l'anno 1405 in

Valdorcia nelCaftelio di Corfignano.che hoggi fi chiama Pien^a dal nome
fuo,per efferc (lata poi da lui edili cara, e fatta città. Et in quello quadro fo*

oò ritratti di naturale il detto Siluio,& Vettoria . Nel mf dtlìmo è quando
con Domenico Cardinale di Capranicapiila l'alpe piena di ghiacci, e di ne-

iic,per andare al concilio in Bafilea. Nel fecondo è quando il Concilio ma
dicfloEneain moltclegazioniiCioe in Argenrma treuclrcjaTrcntOja Go«
ftanz3,aFrancfcordia,& in Sauoia .Nella lerza è quando il medefimoEnea
e mandato oratore daFelice Antipapaa Federigo terzo hiiperatore, appref*

foalqualefudi tanto merito la deftrezza dell'ingegno, l'eloquenza, clagra»

•zia d Enea,che da elfo Federigo fu coronato,come Poeta di Lauro , fatto Pro

tonotarin, riceuuro fragl'amici f uoi.e fìtto primo Segret.u-!0 . Nel quarto è

quando fu mandato da elio Federigo ad Eugenio quarto , dalquale tu fatto

Vefcouodi Tricfla,epoi Arciuefcouodi Siena fiia patria. Nella quinta (lo-

ri a è tjuandoi! medefimo Imperatore, volendo venire in Iraliaapigli.uela

corona dell'Imperio, mandaKneaaTelamoneporcode'Soucfi annccnira-

reLeonerafuamog!ie,cheveniuadi Portogallo. Nellafelta Va^nea,nian«
dito dal detto Imperatore a Califto quarto, per indurlo afargiurra a 1 Tur»
thi . Etinquertap.irtefi vede,cheil detto pontctìce, elfcndo tiaUcìgliata Sie*

ca ddì Come di fmigliano, e da altri per colpa deliie Alfonio di Napoli , lo

">

*

Uianda
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manda a tratrnre la pace . Laquale octenura fi difegna la guerra contra gl'O-

rientali
i
&z egli tornato a Roma,è dal detto Pontefice facto Cardinale, ^ella

fettima, morto Califto,fi vede Enea elle r creato fommo r-ótefice,, e chiamato

Pio fecondo . Nell'ottaua va il Papa a Mantoa al Concilio per la fpediz one

cótra i rarchi.doae Lodoiiico Maichcfclo riceue co apparato fplendidifsi

mOiemar^nificenza in credibile. Nella nona il medefimo mette nel Chatalo

go de'Santi,e,come fi dicc,Canonezza Chacerin?. Sanele Monacale s.Doa-

nade'.l'oidine de firati Predicatori. Nella decima,&vltima,preparando la-

pa Pio vn'armatagrofsirsima,conraiuto,efauore di tutti i Principi Chriftia

ni contrai Turchi, fi muore in Ancona: & vn Romito delTHcremodi Ca-

maldoliisanto huomo vede ranimad'edo Fóteficcm cj^uel punto fteflo , e he

muore , come anco fi legge, elfere d'Angeli portata in cielo. Dopo (i ve

de nella medefima ftoria il corpo del medefimo efiere da Ancona portato

a Roma con hot rctìole compagnia d'infiniti Signori,e prelati,che piangono

la morte di tantohuomo,edi fi raro e-fanto Pontefice. Laquale opera è tutta

piena di ri tratti di naturale, che di tutti farebbe longa ftoria i nomi raccoa*

tate , ed è tutta colorita di fini, e viuacifsimi colori, e fatta con varij orname-

li d'oro,e molto ben con fiderati {par ti menti nel cielo. Et lotto ciufcuaa fto-

itacvnoEpitaflìo,latino che narra,quellochein ella fi contenga. In que«

fta libreria tu condotto dal detto Francefco PiccoloiBini Cardinale, e fuo ni

pote.e tnefiein mczo della (tanza ,le trcgrazie,chc vi (onodi marmoatiche,

cbell'.lfime', Icqu.ili furono in que'rempi leprimeancicaglie, chefu'.fono te

nuteinpregio.NonelTendoanco affatica finita quella librcria,nellaqualefo

nò lutti itibrijchelafciò il detto Pio n,fu creato Papa il detto Frane. Cardina

le nipote del detto Fon teficePio {econdo,che per memoria del Zio volle el-

fer chiamato Pio i i i.Il meckfimoPinturicchiodipinlein vnagrandifsima

ftorialoprala porta della detta libreria, cherifpondein Duomo , grande di«

co quanto tiene tutta la ficciata, la coronazione di detto Papa Pio terzo,con

molti ritratti di naturale,efottovifi leggono qucfl:e parole.

Pius lij Scncnfis Pijfaundi t-tpos m.d i i i.fc^tcmbris x x i. ct^crth c!c^usfuffr4*

gijs •, Oélaiio oéiobns Ccrot'atus i^.

Hauendoilpintiiric(hiolauoratoin Rema al tempo di Papa Siilo quan-

do ftaua con Pietro Perugino j haueua fatto feruitù con Domenico della RO

«ere Cardinale di s Clemente, onde hauendo il detto cardinale latto in Bor

go Vecchio vn molto bel palnzzo,volle,che tutto lo dipignefle efio Pinturic»

chio,e che ficefie nella facciata l'arme di Papa Sifto,tenuta da due putti . Fé*

ce il medefimo ne! palazzo di s. A pollolo alcune cofe, per Sciarra Colonna.

E non molto dopo, ciò è l'anno 1484, In nocencio ottano Gcnouelc gli lece

djp'gnerc alcune fale,eloggie nel palazzo di Beluedcrfjdoue fra Taltrc colei

lì come volle elfo papa,dipife vna loggia tuttadi paefi,e vi ritraile Roma,Mi
laf!0,Genoua,Fiorenza,Vinezia,e Napoli allamanierade'Fiaminghijche co

me :ofa infine allora non più vfaia,piacquero aliai. E nelmcdelimo luoi o
ciipinfevna N.Donnaahefco all'entrata della porta principale. In s.Piero

allacappeUa,doueèla Lancia.chepalsò ilcofi.ito aGiclu Chrillodipinfein

•vna taaola a tempera, peni detto Innocenzioottauo la N. Donna maggior,

theilViuo . E iieila chiefàdi s.Mariadcl Popolo dipinfe due cappelk^ vna ^
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il detto Domenico (aella Rouere cardinale di s.Clcmenté ncllaquaìe fa poi

fepolto i e l'altra a Innocenzio Cibo Cardinale i nellaquale anch' egli fu poi

foctcrrato.Et in ciascuna di dette cappelle ritraile i detti cardinali , chele fe«

cero fare . E nel palazzo del Papa dtpinfe alcune ftan ze,che rifpondono fos

prail cortiledis.PieiOjallequalifono ftatc pochi annijfonoda Papa Pio

quarto rinouati i p.ilchi,e le pitture . Nel medefimo palazzo gli fece dipigne

re AlefTandroSefto tutte le ftanze douchabitaua, e tuttala Torre Borgia t

nellaqnale fece hillorie.dell'Arti liberali in vna danza,e lauorò tutte le vol-

te di fl:ucchi,e d'oro, ma perche non haueuanoil modo di fate gii ftucchiiti

quella maniera , che fi fanno hoggi jjiono i detti ornamenti jper la maggior

parte gualli . In detto palazzo ritraile fopra la porta d'una camera la Signo«

ra Giulia Farnefe nel volto d'una N. Donna ;c nel medefimo quadro la te-

da di efio papa Aleflandro,che l'adora . Vsò molto Bernardino di fare alle

fue pitture ornamenti di rilieuo melsi d'oro , per fodisfare alle perfone, che

poco di quell'arte intendeuano,accio hauellono maggior luftro,eveduta,iI

che è co{agofH(sima,nella pittura . Hauendo dunque fatto in dette danze

vna ftoria di s.Chaterina,fìgurò gl'archi di Roma di rilieuo,e le figure dipin

teidi,modo,cheelTendo inanzilefìgure,edietro,icafamentii vengono pia

inanzilecore,chcdiminuifcono,chequelle,chelecondo l'occhiojcrefcono;

crefiagrandifsima :iellanoftraarte. In cartello Sant'Angelo dipmfe infini-

te ilanze a grottefche ; ma nel Torrione da bafTo nel giardino , fece hi ftoric

di Papa Alellandro,e vi ritrafTe Ifabella Regina Catolica,Niccolò Orfino c6

te di PitiglianOjGianiacomo Triulzi.con molti altri parenti,&: amici di dct«

to Papa,& in particolare celare Boigia,il fratello,e le forelle j e molti virtuo

fidique'tempi. A Monte Oliueto di Napoli alla cappella di Paulo Tolofac

di mano del Pinturicchio vna tauola d'una All'unta . Fece coftui infinite al-

tre opere per tutta Italia,che per non cfìere molto eccellenti , ma di pratica,

le porrò infilenzio. Vfaua direilPinturicchio, eh e il maggior rilieuo, che

pofTa dare vn pittore alle figure, era l'haucre dafe,fenza faperne grado a

Principi,o ad altri . Lauoròanco in Perugia ma poche co(e. In Araceli dipiii

Te la cappella di s. Bernardino j & in s.Maria del Popolo, douc habbiam det

to,che fece le due cappelle,fece nella volta della cappella maggiore i quattro

Dottori della chiefa. EiTendo poi all'età di ^9 anniperuenuto gli fu dato a

fare in sFrancefcodiSienain vna tauola vna Natiuità di N.D.allaquarhauc

do mefTomanOjghconfegnaronoi frati vna camera per fuohabitare, e glie

le diedero, fi come uolle vacua , e fpedita del tutto j faluo che d'un cafTonac*

ciò grands,(3c antico,e perche pareua loro troppo fconcio a tramutarlo . Ma
Pinturicchio^comc ftrano,e fantaflico huomo,chcegli era,ne fece tanto rii

more,e tante uolte, che i frati fìnalméte fi mifero per difperati a leuarlo via

.

Et.fu tanta la loro ventura , che nel cauarlo fuori fi ruppe vn'afle nella quale

erano cinquecento ducati d'orodi camera. Dellaqualcofa prefcPinturic«

chio tanto difpiaccre , e tanto hebbe a male il bene di quc* poueri frati , che

più non fi potrebbe pefàre,c le n'accorò di manicra,n6 mai pésàdo ad altro,

chedic]Ilo lì moli furono lefucpitturecircal'anno 1513. Fu fuo compagno

& amico , fé bene era più vecchio di lui Benedetto Buonfìglio pittore Peru-

gino, ilquale molte cole lauorò in Roma nel palazzo del Papa con altri maa
cftri.
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*ftri . Et in Perugia (uà patria fece nella cappella della Signoria Hiftorìe del*

la vita di s.Hercolano Vefcouo , e protettore di quella città -, e nella mede(ì«

ma alcuni miracoli fatti da s. Lodouico . In s. Domenico dipinfe in vna tauo

la a tempera la ftoria de'Magis&in vn'altra molti fanti. Nella chie(a di s.

Bernardino dipinfe vn Cliriftoin Aria con elio s.Bernardino,&vn popolo

da bairo . In fomma fu coftui aflai (limato nella fua patria, inanzi che venide

in cognizione Pietro Perugino. Fu Umilmente amico di Pinturicchio,&las

uorò aliai cofe con edo lui Cerino Piitolefe, che fu tenuto diligente colori-

iore,&a(Iai imitatore della maniera di Pietro Perugino, con ilqualelauorò

in (in predo alla morte, coftui fece in Piftoia fua patria poche cofe. Alber-

go s.Sepolcro fece in vna tauola a olio nella compagnia del buon Giefu vna
circonci(ìonejche è ragioneuole . Nella piene del medefimo luogo dipin(e

vna cappella in {refco,&: in fui Teucre per la (brada , che va ad Anghiari fece

vn'altra cappella pur a frefco per la comunità. Et in quel medefimo luogo in

S.Lorenzo Badia di monaci de Camaldoli fece vn'altra cappella. Mediante le

quali opere fece cefi lunga ftanza al Borgo, che quafi fé l'elede per patria.Fu

coftui perfona melchina nelle co(e deirarte,duraua grandifsima fatica nel la

uòrarc,e penaua tanto a condurre vn'opera>che era uno ftento.

Fune'medefimi tempi eccellente pittore nella città di Fuligno Niccolò

Alunno, perche non fi coftumàdo molto di colei ire ad olio inanzi a Pietro

Perugino,molti furono tenuti valenti huomini,che poi non riufcirono

.

Niccolò dunque (odisfece adai nell'opere fue , perche (e bene non lauorò fc

non a tempera,perche faceua alle fue (ìgure tefìe ritratte dal naturale, e che

pareuanoviue, piacque adai la fua maniera. In s»Agoft. diFulignoèdifua

mano in vna tauola vna Natiuità di Chrifto j Se vna predella di Figure pic-

cole. In A (cefi fece vn Gonfalonc,chc(ìportaaprocefsione ,nel Duomo la

tauola dell'aitar maggiore,& in s.Francefco vn'altra tauola . Ma la miglior

.pittura,chemailauora(re Niccolò fu vna cappella nel Duomo, douefrai'aU

tre cole vi è vna Pietàre due A ngcli, che tenendo due torcie piangono tanto

viuaraen te,che io giudico^che ogni altro pittore, quanto (ì voglia ecc.hareb

be potuto far poco meglio . A s. Maria degl'Angeli in detto luogo dipinfe la

facciata,e molte altreopere , dellcquali non accade far menzione, badando
hauer tocche le migliori. Equeftolìail (ine della vita di Pinturicchio,ilqua

le fra l'altre cofe.fodisfece aliai a molti Principi,e Signori ; perche daua prc-

fto l'opere finire, (i come difiderano, fé bene per auuentura manco buone,
che chi le fa adagio,6c confulcratamente.
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Vita di Francejco %rancta 3olognoje,0refcey 0*

i^^^^^TTjj R A N e E s e o Francia, ilquale nacque in Bologna l'anno 1450
i-li i'^irS^v II di pfonearcigiane,maafl'ai coltumate, edabcnefupoftonel*

la {uà prima fanciullezza all'orefice: nelqual efercizio adopc
randofi con ingcgno,e rpiiico , fi fece, ciefcendojdi perfona, e

d'afperco tanto ben proporzionato; e nella conuerlazione, e

nel parlare tanto do!ce,cpiaccuolei che hebbe forza di ten ere allegro, e fen

zipcnfieri co! Tuo ragjonamentOjquakinchsfude pia malinconico, perlo-

che fu non folamcnte amato da tutti colcM-o,che di lui hcbbono cogn izionc,

ma ancora da molti Principi Italiani,&: altri Signori . Attendendo dunque,

mentre
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mentre ftaiia all'orcficcal difegncin quello tanto fi conipiacquc,che fueglit

do l'ingegno a maggior cofe, fece in quellograndifsimo profitto» come per

molte cole lauorate d'argento in Bologna iua patria fi può vedere, e partico

larmen te in alcuni lauori di niello eccellentifsimi . Nellaqual maniera di fi

re mife molte volte nello fpazio di due ditad'alte2za,e;poco più lungo,ven-

ti figurine proporzionatifsime , e belle . Lauorò di final to ancora molte co*

fé d'argentOjche andarono male nella rouina", & cacciata de'Bentiuogli . E
per dirlo in vna parola lauorò egli qualiiche cofa può far quell'arte meglio >

che altri faceflegiamai . Ma quello,di che egli fi dilettò (bpramodo, e in che

fu eccellente fu il fare' coni) per medaglie,nelchefu ne'témpi fuoi fingula»

rifsimo, come fi può vedere in alcune,che ne fece doue é naturalifsima la te«

ila di Papa Giulio fecondo ,;che flettono a paragone di quelle di Caradoflo

.

Oltra che fece le medaglie dch.Giouanni Ben tiuogli,che par viuoj & d'infì

niti Prmcipiji quali nel pafiaggio di Bologna,fi fermauano,& egli faccua le

medaglie ritratte in cera . E poi finite le madri de'Conij,le mandaua loro; di

cheoltralaimmortalitàdella fama,tra(Ie ancora prefèntiguandifsimi . Tea
necontinuamente^mentrechee' vifiela Zecca di Bologna: &c fece le inatti*

pedi tutti i coni) per quella', nel tempo che i Ben tiuogli reggeuano; &:poi

che fen'andorono ancora mentre^che ville Papa lulio come ne rédono chia-

rezza le monete,che il Papa gittò nella entrata fiia, doue erada vaa banda la

iua tefta naturale,e da l'altra quelle lettere BotionU per ìulium a Tyramo Lib(»

rata , Et fu talmente tenuto eccellente in quello mefliero , che durò a far le

(lampe delle monete fino al tempo di Papa Leone.Et tantofono in pregio le

npronte de' conij fuoi che chi ne ha le (lima taro che per danari no lene può

hauere . Auenne che il Francia defiderofo di maggior gloria , hauendo co-

nofciuto And. Mantegna,e molti alttipittorijchehaueuanocauato de la lo-

ro arte,& facultà,&: onori -, deliberò prouare fé la pittura gli riufcille nel co-

lorito . Hauendo egli fi fatto difegno, che e' poteua comparire largamente

con quegli . Onde dato ordine a farne pruoua', fece alcuni ritratti , &c altre

cofe piccole,tenendo in cafa molti mefi perfone del mefliero,che gl'inlegnaf

fino i modi, & l'ordine del colorire, di maniera che egli , che haueua giudi*

zio molto buonojvi fé la pratica preflamentei&: la prima opera che egU facef

(efu vnatauolanon molto grande a M.Bart.Felifinii che la pofenellaMiferi-

cordia,chiefa fuor di Bologna, nellaqual tauola e vna N.D.a fcder lòpra vna

sedia co molte altre figure,e con il detto M.Bar t.ritratto di naturale . Et è la^

uorata a olio,con grandifs.diligenza -, laqual opera da lui fatta l'anno 1490

.

piacque talmente in Bologna che M.Gio.Bentiuogli defiderofo disonorar c6

l'opere di queflonuouo pittore la cappella fua.in s. Iacopo di quella città gU

fece fare,in vna tauola,vna N. Donna in aria 5 oc due figure per lato,con due

Angiolidabaflochefuonanp. Laqual'operafu tanto ben condotta dal Fran

eia -, che meritò da M.Gioaanni oltra le lode,v n prefente honoratilsimo . La

onde incitato da quella opera Monfignore de'Bentiuogli, gli fece fare vna

tauola,per l'aitar maggiore della Mifericordia , che fu molto lodata : dentro»

ui la fsiatiuità di Chrillo. doue oltre al difegno. non è fé non Bella Tinuen-

zione,eil colorito nò fono fenó lodeuoli Et in quella opera fece Monhgno
re ritratto di naturale i molto fimile, per quanto dice chi lo conobbe ;.& m

RRR
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quello abito ftcflTo cheegliueftitodapellegrino tomo di Iciufalemme .Fe-
ce fimil mente in vna tauola nella chiefa della Nunziata fuor della porta di s.

Ivlammolo } quando la N. Donna è A nunziata dall'Angelo ; infieme co due
figure per laio,tenuta cofa molto ben laucrata . Mentre dunque per Toperc
del Francia era crefciutala fama Tua, deliberò egli ficomeiliauorarcaojio
gli haueua dato hmaj&vtilej cofi di vedere fé il medefimogliriufciuanel

kuoro in frefcoJHaueua fatto M.Giouanni Bentiuoglidipignereil fuopa»
lazzo a diuerfi maeftri,&: FerrarefiiSc di Bologna, & alcuni altri Modonefi,
ma vedute le pruou e del Francia a frefco, deliberò che egli ui facelTe vna fto

xia,in vna facciata d'una camera,doue egli abitaua per fuo vfo ; nellaquale fc

ce il Francia il Campo di Oloferne armato in diuerfi guardie,appiedi,& a ca

nallojcheguardauano i padiglioni : &^mentre, che erano attenti ad altro, fi

"Tedeua il fonnolento Oloferne , prefb da vna femmina foccjn ta in abito ve-

doui le,la quale con la fìniftra teneua i capegli fudati per il calore del vino,c

^el fonno, &c con la deftra vibraua il colpo , per vccidere il nemico ; mentre
che vna feruavecchia con crefpe, Sharia veramente da feruaiìdatifsima,'in-

tenta negli occhi dellafualuditper inanimirla, chinata giùcon la|perlona,

teneua bada vna fporta /per riceuere in eflail capo del fonnacchiofo aman-
te. Storia che fu delle più belle, & meglio condotte, che il Francia facede

mai. Laquale andò per terra nelle rouine di quello edifizio nella vfcitadc*

Bentiuoglijinfiemecon Yn'altraftoria(c)pra'qucft:amedefimacamera,con-

traffatta di colore di bronzo d'una difputa di fìlofofi molto eccellentemen-

te lauorata,&: efprelToui il fuo concetto . Lequali opere furcno cagtoncche

M.GÌouanni,& quanti eran di quella ca(a,lo amafsinOjC.honorafsino ; 8c do

pò loro, tutta quella città. Fece nella cappella di s.Cecilia attaccata conl.i

chiefa di s. Iacopo due ftorie,lauorate in frefco;in vna dellequali dipinfe qua
do la N.Donna è fpofata da Giufeppo 5 8c nell'altra la morte di s.Cecilia ; te

nutacofa molto'jodata da'Bolognefi; & nel vero il Francia prefe tanta pra

tica,&tanto animo,nel veder caminar a perfezzione ropere,che egli voleuaj

ch'e lauorò molte cofe,chc io non ne faro memoria ; baftandomi moftrare a

chi vorrà veder l'opere fue,{olamcnte le più notabili,& le migliori . Ne per

qucfto la pittura gl'impedì mai,che egli non feguitafre,& la zecca, & l'altre

cole delle medaglic,come è faceua fino dal principio . Hebbe il Francia /eco

do che fi dice grandifsimo difpiacere de la partita di M^Giouanni Bentiuo-

gli -, perche huuendogli fatti tanti benefizi] gli dolfe infinitamente ; ma pure

come fauio , & coftumato che eglirera attefe all'opere fue. Fece dopo la lua

partita di quello tre tauole , che andarono a Modena , in vna delle quali era

quando s.Giouanni battezza Chrifl:o,;nell'altra vna Nunziata bellirsima,&:

nella vltima vna N.Donna in aria con molte figure, laqual fu pofta nella chie

la^de'fratidell'Ofieruanza. Spartafi dunque per cotanteopere,lafama di co

fi eccellente maeflro faceuano le città agara per hauer dell'opere fue . La ona

de fece egli in Parma ne'monaci Neri di s.Giouanni vna tauola con vn Chri-

fto mortom grembo allaN.Donna, & intorno moltefigure , tenuta vniuera

iaimentecofa bellifsima", perthe^trouandofi feruiti i mcdelimi frati operaro

nOjch'cgli ne faceflfe vn'altra aReggio di Lóbardia in vn luogo loro dou'egli

ifecc vnaN Donna con molte figure , A Cefcna fece vn altra tauola pure per

k cììkùi
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h chiefa di qucfti monaci

,

de vidipinfc la circoncifione di Chrtflo colorita

vagamente . Ne vollono haueie inuidia i Ferrarefi a gl'altri circonuicini, an-

zi diliberati ornare delle fatiche del Francia il loro Duomo, gli allogarono

vna tauola,che vi fece fu vn gran numero di figure, &c la intitolarono , la ta«

uoladi Ogni Santi . Fecenein Bologna vna injs.Lorenzo, con vna N,Donht
& due figure per banda ; & due putti rotto,molto lodata . Né hebbe appena
finita quefta,chc gii conuenne farne vn'altra in s.Iobbe,con vn CriicifilIo,&

«jlobbeginocchioni appiedella croce: & duefigure da'lati . Era tanto fpar-

fa la famà,e l'opere d» quefto artefice per la Lombardia,che fu madato di To-
icatià ancora per alcuna cofa di (uo come fu da Lucca,doue andò vna tauola

dentrouivnas.Anna,&laN.Donna,conraolteahrefigure,&fbpravnchri

fto morto in grembo alla madre . Laqualc opera è polla nella chicla di s.Fri-

diano,&: è tenuta da Liichefi,cofa molto degna. Fece in Bologna per la chic

fa della Nunziata due altre tauole, che furon molto diligen temete lauoratc ;

Et cofi fuor della porta A ftrà Caftione, nella Mifericordia nefecc vn'altra a

tequifizione d'una Gentildonna de'Manzuoli. Nellaquale dipintela n.Dó
na col figliuolo in colle s.Giorgio,s.Giouanni Batifl:a,s.Stelano,&s.Agofti-

fiò'cóvn Angelo apiedijche tiene le mani giun ti co tanta grazia, che par prò

l^riodiParadifb. Nella compagnia di s.Francelco nella medefiraa città ne
fece vn'altra j &fimilmente vna ne la compagnia di s.Icronimo, Haueua
fUadimeftichezzaM.Polo Zambeccaroj e come amicifsimo per ricordanza

<! ilui, gli ^ece fare vn quadro allat grande, deniroui vna Natiuitàdi chrifto

che è molto celebrata delle cofe che egli fece. E per quefta cagione M.Polo
-gli fece dipignere due figure m frefcojallafua Villa molto belle. Fece anco

*a in frefco vna ftoria moke leggiadra in cafa M.ieronimo Bolognino, con
Itìòlfe varicj&bellifsime figure . Lequali opere tutte infieme gli haueuano
•recato vna reuerenza in quella città,che v'era tenuto come vno i Dio . Et ql

lo che glie l'acrebbe in infinito, fii cheli Duca d'Vrbinogh fece dipignerc

vn par di barde da cauallo,neIlequàli fece vna felua grandilsima dalberi,che

vi era appiccato il fuoco : & fuor di quella vicina quantità grande di tutti gli.

animali aerei,& terreftri,& alcune figure : cofa terribile,fpauentofà,6<: vera

mente bella , che fu ftimata aliai Per il tempo confumatoui fopra nelle più*

me degli vcelli,& nelle altre forti d'animali terreftri ,|oltra le diuerfità delle

frondi,&: rami diuerfi,che nella varietà dògli alberi fi vedeuano . Laqualc

operafuriconofciutacon doni di gran ualutaj per fatisfare alle fatiche dei

Francia ; oltra che il D uca fempre gli hebbe obligo per le lodi che egli ne ri-

ceuètll Duca Guido Baldo parimente ha nellafua Guardaroba di mano del

medefimo, in un quadro una Lucrezia Romana da lui molto ftimata,cò mol
te altre pitture,dellequali fi farà quando fia tempo menzione. Lauoròdopo
quelle vna tauola in s. Vitale, «Se AgricoIa,allo altare della Madonna che vie

dentro due Angeli,che fuonano il liti to,molto begli . Non conterò già i qua

dri che fono fparfi per Bologna in cafa que' Gentirhuomini ; Se meno la in«

finità de* ritratti di naturale che egli fecej perche troppo farei proliflb . Balli,

che mentre che egli era in cotanta gloria, &godeua in pace le fue fatiche j

era in Roma Raffaello da Vrbino; oc tutto il giorno gli veniuano intorno

molti foreflieri ,& fra gli altri molti Gentilliuomini Bolo^nefipcr uederc

RRR a. l'opere
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l'opere Hi quello . Et perche egli auuiene il più delle volte , che ogn'uno Io«

da volentieri gli ingegni da cala fua,cominciarono queftì Bolo^nefi c5 Rafà

faello a lodare lbpere,la vita, & le virtù del Francia: & co fi feciono tra lorc>

a parole tanta amicizia,che il Francia, & Raffaello fi {aiutarono per lettere.

Et vdito il Francia tan ta fama de le diuine pitture di Raffaello', defideraua ve

der l'opere fue ; ma già vecchio & agiato, fi godeua la fua Bologna »
|
Auuens

ne appreiFo, che Raffaello fece in Roma per il Cardinal de Pucci Santi 1 1 1 1,

vna tauola di s.Cecilia, che fi haueua a mandare in Bologna per porfi in vna

cappella in s. Giouanni in monte,doue èia fepoltura della beata Elena dall'o

lio: &incaflata, la dirizzò al Francia,che come amico, glie la doueffe porre

in fuU'altare di quella cappella, con l'ornamento come l'haueua elio accocia

te. Ilchehebbe molto cara il Francia,perhauer agio di veder,l'ì come hauea
tanto difiderato l'opere di Raffaello . Et haUendo aperta la lettera, che gli feri

ueua Raffàello,doue e' lo pregaua le ci filile neffun graffio, che è lacconciaf-

iè j & fimilmente conofcendoci alcuno errore, come amico, lo correggeffe,

fece con allegrezza grandif^ima , ad un buon lumcjtrarre della cadala detta

tauola. Matantofulo ftuporechee' nehebbe,<S<: tantograndelamaraui»

glia; checonofcendoquiloerrorfuo, & la ftolta prefunzione della fòlle ere

denza fua t, fi accorò di doIore,& fra breuifsimo tempo fé ne morì . Era la ta

noia di RafFaellodiuina,& non dipinta,raa viua,&: talmente ben fatta,& co

lorita da lui ; che fra le belle che egli dipinfe, mentre viffe , ancora che tutte

iìano miracolofe,ben poteua chiamarfi rara . La onde il Francia mezo mor
toper il terrore, <5c per la bellezza della pittura , che era prefente a gl'occhi *

& a paragone di quelle, che intorno di lua mano^ fi vedeuano 3 tutto fmar-

ritOjla fece con diligenzia porre in s.Gio.in monte a quella cappella doue do
ceua fbarc, & entratofene fra pochi di nel letto tutto.fuori di fé fteffoj paren

doU ciTer riraafto quafi nulla neirarte,appetto a quello che egli credeua 3 &
cheegli era tenuto -, di dolore, Sc raalinconia,come alcuni credono fi mori

cilendoliaduenutoncl troppo fifamente contemplare la viuilsima pittura

di Raftaello,quelio,cheal Fiuizano nel vagheggiare la fua beila mortCi de la

quale è fcritto quefto epigramma

.

Mf tur-jmpi^or dittimi mente rectfit .

AdmoUefioperi^ieindeperiUminus,

Humque opiereinfaiio dejìgit lumina piUof

tntetUuinimiumypaUmtyCr moritur.

fitti igttttrfum moìs : non mortud mortis im<ig<^

Sifungor quo mòri fungitur o^cio.

Tuitauolta dicono alcuni altri chela mortefuafufìrubitflvchcamoltifè

gni apparì più tofto veleno,ogiocciola,che altro. Fu il Francia huomo fauio^

éc regolatifiimo del uiuere,&: di buone fòrze . ;E morto fu fcpolto honota»
mcace da i Tuoi figliuoli in i&olugn a l'anno HA D X V

1
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PIERO

Vtta diT^tetro Tcrt^impittore.

I quanto benefizio fia agli ingegni alcuna volta la pouertà. Se

quan co ella fia poten te cagione di fargli venir perfetti, & ecc,

in qual Ci voglia facultà 3 affai chiaramente fi può vedere nelle

azzioni di Pietro Perugino. Ilqualepartitofidale cftremeca

lamità di Perugia , Se condottofì a Fiorenza ; defiderando co'l

mezo della virtììjdi peruenirc a qualchegrado : (lette molti mefi, non haué

do altro letto poueramente a dormirem vna cada: Fece de la notte giorno :

& con grandifsimo teruorc, continuamente attefe allo ftudio della fua pvo«

fcfsione . Et hauendo fatto l'abito in quello,*neiIuuo altro piacere conobbe,

che di aftaticarfi fempre in quelTarte^^ fempre dipigncrc. Perche hauendo
kmprc dinanzi a gl'occhi il terroie della pouctlàjhccua cofe per guadagna-
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fe,chec*nonharebbefor{eguarclate,{ehaucnehauutodamantenerfi. Etp
auuentura tanto gli harebbe la ricchezza chiufb il camino da nenire eccellen

te per la virtù : quanto glie lo aperfe la poiiertà,&:ve Io fpionò il bifogno.di-

(ìderando venire da fi mi{eio,& ballo grado, fé e* non poteua al iommo, Se

iupremo -, ad vno almeno,doue egli hauefle da (oftentarfi . Per quefto non
(ì curò egli mai di fireddo , di fame, di difagio, di incomodità , di fatica ne di

uergogna,per potere viuere vn giorno in agio,& ripofoj dicendo Tempre, 8c

quafi in prouerbio,clie dopo il cattiuo tempo, è neceflario che e' véga il buo
no : & che quando è buon tempo fi fabricano le cafe, per poterui ftare al co-

perto,quàdo e' bifogha . Ma perche meglio fi conofca il progrefio di quefto

arteficc,cominciandomi dal fiio principio;dico,(econdo la pubhca fama,chc

nella città di Perugia,nacque ad vna pouera per{ona da Caftello della Pieue,

detta Chriftofano,vn figliuolo,che al battefimo fu chiamato Pietro. Ilqualc

allenato fra la mireria,& io ftento,fu dato dal padre per fattoriao,avndipin

core di Perugia: ilqualc non era molto valente in quel meftiero, ma haueua

in gran uenerazione,6«: rarte,&: gli huomini,che in quella erano eccellenti

.

Ne mai con Pietro faceua altro che dircjdi quanto guadagno,^ honore fili-

le la pittura,a chi ben ìa cfercitafiè . E t contandoli i premi) già delli antichi,

& de'moderni,confortaua Pietro a lo ftadio di quella . ; Onde gli accefe l'a»

nimo di maniera,che gli véne capriccio di volere(re la fortuna lo volefle aiua

tare)eirere vno di quelli. Et però fpeflbviaua di domandare qualunque co-

nofceua cflere ftato per lo mondo.in che parte meglio fi facefleno glihuomi

ni di quel meftiero,&: particularmente il Tuo maeftro . Ilqualegli rifpofe se

predivn medefimo tenore,cioèchein Firenze più che altroue veniuano

gli huomini perfetti in tutte \'atn,Sc fpecialmente nella pittura . Attefo che

m'quella città fono {pronati gHiuomini da tre cofe,l'un a dal biafimare,]chc

fanno molti , 6c molto , per far quell'aria gli ingegni liberi di natura ; & non
contentarfi vniucrlalmcnte dellopcre pur mediocri , ma fempre più ad ho-

nore del buono , &: del bello , che a rifpetto del facitore confiderarle . l'altra

che a volcrui viuere,bi{ogna efiere induft:riofo , ilche non vuole dire altro

,

che adoperare continuamente ringegno,& il giudizio, &: efiere accorto, 8c

prefto nelle file cofe,& finalmente faper guadagnare, non hauendo Firenze

paefe largo Se abbódante , di maniera che e' pofia dar le fpefe per poco a chi

lì fta,come doue fi truoua del buono afiai. La terza, che non può forfè man«
co dell'ai tre,c vna cupidità di gloiia,& honorc,che quella aria genera grana

diffima in quelli d' ogni pcrfettione,Iaqual in tutte le perfbne che hanno (pi

rito,non confcnte,cheglihuomini voglino ftareal pari, non che reftarc iti

dietro a chi e veggono eflere huomini come fono effi,benchegli riconofchi

nopermaeftri j anzi gli sforza bene fpefio a defiderjr tato la propria grader

za i che fé non fono benigni di natura,o laui y rielcono maldicenti, ingrati, e

fconofcenti de benefizi; . E'ben vero che quando 1 huomo vi ha imparato ta

to che bafti , udendo far altro che uiuere come gllanimali giorno per gior-

no, &delìderandofarfi ricco jbifognapartirfi diquiui ; & vender fuora la

bontà delle opere fue, & la riputazione di efia;cittàj come fanno i dottori

quella del loro fludio . Perche Firenze fa de li artefici fuoi,quel che il ternpo

de le fuc cofe i che fattele iedisfa,& fcle confuma apoco a poco , Da quefli

auuiii
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«uuifi (dunque ^rdallepeiiiiafioni di molti altri mo/Iò.vennePictro in Fio-

renza con animo di farfi eccellente i & bene gli venne fatto j conciofia che al

fuo tc:npo le cofedella maniera Tua fiuono tenute in pregio grandifsimo.

Studiò lotto la difciplinad'A ndreaVerrocchio; &leprmie ìlie figure furo-

no fuor della porta al Prato in s.Martino alle monache, hoggi minato per la

guerre.Et in Camaldoli vn s.Girolamo in muro allora molto ftimato da Fio

rétini,e co lode meilb manzi p hauer fatto quelsato vechio magro,&:a{ciutto

con gl'occhi filfo nel crucifilIoj& tanto coniumato che pare vna notomia,co

me fi può uedcre in uno canato da quello, che ha il già detto Bartolomeo g5

ài . Venne dunque in pochi anni in tanto credito,che de l'opere fue s'empiè

non folo Fiorenza,& Italiajma la Francia,laSpagna,&: molti altri paefi,doue

elle furono mandate.' Laonde tenute le cofe lue in riputazione , Spregio
grandifsimo ; cominciarono i Mercanti a fare incetta di quelle j Se a mandar
le fuori in dmerfi pacfi,con mol co loro utilcjC guadagno. Lauorò alle donne
«li s.Chiara in una tauola un Chrifto morto,con fi uago colorito, e nuouo, «

che fece credere a gl'Artefici d'hauere a elTere marauigliofo, & eccellente

.

Veggonfi in quella opera alcune bellifsime teile di vecchi,e fimilmente cer-

te Marie,che reftate di piagnere,ccnfiderano il morto'con ammirazione, &
amore ftraordinario poltre che vi fece vnpaelè,che fu tenuto allora bellifi[l*

mOjper non fielleranchora veduto il vero modo di fargli, come fi è veduto

poi. Dicefi,che Franccfco del Pugliefe volle dare alle dette monache tre vol-

te tanti danari,quanti elle haueuano pagato a Pietro , e farne far loro vna fi*

mile a quella di mano propria del medefimo,& che elle non vollono accon

fentire
j
perche Pietro di(l'e,che non credeua poter quella paragonare.[Lra«

no anco fuor della porta a Pinti nel conuento de'frati Gieluati molte cofe di

man di Pietro-, ma perche hoggi la detta chiefà, e conuento fono rouinati

,

non voglio,chemipaiafatica,con quella occafione, prima, cheio più oltre

in quella vita proceda,dirne alcune poche cole. Quella chiefa dunque, la«

quale fu architettura d'Antonio di Giorgio da Settignano,eralonga bracci*

quaranta, e larga venti. A {ommo,per quattro fcaglionijO vero gradi fi fali-

uaa vn piano'di braccia fei,fòprailqual era l'aitar maggiorecon molti orna

menti di pietre intagliate.E (opra il detto altare era polla con ricco ornamé
to vna tauola,come fi è detto,di mano di Domenico Ghirlandaio. A mezzo
la chiefa era vn tramezzo di murOjCon vna porta traforata dal mezzo in fu,

laquale metteuano in mezzo due altari,{opra ciafcuno de quali era , come fi

dirà,vna rauola di mano di Pietro perugino.E fopra la detta porta era vn bel

lillìmo crucifilfo di mano di Benedetto da Maiano > mefio in mezzo da vna

N.Donna,&. vn fin Giouanni di rilieuo.E dinanzi al detto piano dell'altare

maggiortt nppoggiandofi,a detto tiamezzo,era vn coro di legname di noce,

«d'ordine dorico molto ben lauorato:&lopra la porta principaledclla chic

fa era vn'altro coro,che pofaua fopra vn legno armato , e dilotto faceua pale

CO5O vero folli ttato con belliilìmo fpartimento, 8c con vn' ordine di balavi-

ftri,che faceua fponda al dinanzi del coreiche guardaua verlb l'aitar maggio
le.ll qual coro era molto commodo per l'hore della notte a i hati di quel c6

uento,& per fare loro particolare orazioni,&fimilméte peri giorni feriati.

Sopra la porta principale della chiefa,che tra fatta con bclliilimi^ornameijù
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di Pietra,^ haucua un porrico dinanzi in fullc coIonne,chc copriua in fin (o

piala porta del coniiento, era in vn mezzo tondo un s.Giiifto Vefcouo in

mezzo a due Angeli.di mano di Gherardo miniatorc,molto bello. E ciò per

che la detra chiela era intitolata a detto s. Giufto , e la entro fi ferbaua da quc'

frati una reliquia,cio è un braccio di eflo Santo . All'en traredi quel conucn

to era un picciol Chioftro di gradezza appunto quanto la chiefa, ciò è lungo

braccia quaranta,e largo venti,grarchi,&uoltedelqaale,chegirauanointor

no pofaua fopra colonne di pietra,che faccuano una fpaziola, e molto com*

moda loggia in torno intorno. Nel mezzo del cortile di quello cliioftro,chc

era tutto pulitamente, e di pietre quadre laftricato , era un bellifsimo pozzo

con vna loggia fi3pra,che pofaua fimilmente fopra colonne di pietra, e tace*

Ila ricco, e bello ornamento . Et in quefto chioftro era il capitolo de'frati la

porta del fianco,chc entraua in chiefa,e le (cale, che faliuano di (opra al dor«

mentorio,& altre ftanze a commodo de'frati.Di lada quefto chioftro a diric

tura della porta principale del conuento era un'andito lungo quanto il ca«

pitolo e la camarlingheria,e che rifpondeua in vn'altro chioftro maggiore,e

più bello, che il primo . E tutta quefta dirittura,cio è le 40 braccia delia log-

gia del primo chioftro , l'andito, e quella del fecondo faceuano un rifcontro.

lunc'hi(simo,e bello quanto più non fi può dire .ellendo mafsimamétefuor

del detto vltimo chioftro, e nella mcdefima dirittura una viottola dell'orto

lunga braccia dugento

.

E tutto ciò venendofi dalla principal porta del conuento faceua una uedu

ta marauigliofa. Nel detto fecondo chioftro era un Reftettorio lungo brac-

cia feftan ta, e largo 18, con tutte quelle accommodate ftanze , e come dicono

i frati|officme,|cheavnfi fatto conuento fi richiedeuano» Di fopra eraun

dormentorio a guifa di T.vna parte delquale, ciò è la principale, e diritta, la«

quale era braccia 6o,era doppia^cio è haueuale celle da ciafcun lato , & fh te

ila in uno fpazio di quindici braccia un'oratorio , fopra l'altare delquale era

unatauola di mano di Piero perugino, e fopra la porta di eftb oratorio era

vn'altra opera in frefco,comefi diradi mano del medefimo . Etal medefimo

piano,cio è fopra il capitolo era una ftanza grande , doue flauano que' padri

a fare le fineftre di vetro,con i tornegli,&: altri commodi, che a cotale eferci-

zio erano neceirarij . E perche mentre vifTePietrOjegli fece loro per molte o«

pere i cartoni,furono i lauori,che fecero al fuo tempo tutti eccellenti . L'ora

to poi di quefto conuento era tanto bello,e tanto ben tenuto,&: con tanto or

dine le uiti intorno al chioftro,eper tutto accommodate,che intorno a Firc-

ze non fi poteua ueder meglio . Similmente la ftanza doue ftillauano, fecon

do il coftume loro , acque odorifere, & cofe medicinali haucua tutti quegli

agi, che più, &: migliori fi poftono imaginare. In fomma quel conuenro era

de'begli , e bene accommodati , che fullero nello ftato di Firenze : e però ho

voluto farne quefta memoria,^ maflimamentc efiendo di mano del noftro

Pietro Perugino la maggior parte delle pitture,che vi erano . Alqual Pietro

tornando hora mai,dico,che deiropere,chefece in detto conuento, no fi fb

no conferuate fènon le tauole,pcrche quelle lauorare a frefco furono per lo

afTedio di Firenze infieme con tutta quella fabrica gettate per terra>& le ta«

noie porcate alla porta a fan Picrgattolini, doue ai detti frati fu dato luogo

nella



PIETRO PERVGINO jn

ftelIacfiicfaj&conuentociis.Giouannino. Leductaiiole adunque, cheera-

no nel fopradetto tramezzo eiano di man di Piero ; & in vna era vn Chrifto

nell'orto j & gl'A poftoli, che dormono.ne* quali moftrò r-ietro quanto ua-

gìiail ronnoconiragrafFanni,edirpiacen,hauendogli figurati dormire in at

titudini molto agiate . E nell'altra fece vna PietàjCio è Chrifto in grembo al

la N.Donna con quattro figure intorno nò mcn buone.che l'altre dtlla ma-

niera fua,e fra'l'altrs cofe fece il detto Chrifto morto cofi m tirizzaro,come fc

è fuffelftato tanto m croce,che lo (pazio, & il freddo 1 hauefsino ridotto co-

i»,onde lo fece reggere a Giouann!,& alla Maddalena tutti aftìitti,e piange»

ti. Lauorò in un'altra tauola un crucififlo con la Maddalena,^: a i piedi s.Gi

lolamo,s.Giouanni Battifta,&: il beato GiouanniColombini,fondatore di

quella religione con infinita diligenza. Queftetre tauole hanno patito a£*

iài,e{òno per tutto negli fcuri , e doue fono lombre crepate, e ciò auui ene,

perche quando fi lauora il primo colore,che fi pone fopra la meftica(pcrcio

che tre mani di colori fi danno l'un fopra l'altro) non è ben feccho -, onde poi

col tempo nello (eccarfi tirano per la groflezzaloro,& uengonoad hauer

forza di fare que'crepati. llche Pietro non potette conorcere,peiche apunto

ne'ccmpi iuoi fi cominciò a colorire bene a olio . Efiendo dunque da i Fio»

rcntini molto comendate l'opere di Pietro, un priore del medcfimo conuea

to degl'lngefiiatijche fi dilettaua dell'artegli fece fare in vn muro del primo

chioltro vna Natiuità co i Magi di minuta maniera che fu da lui con naghes

xa, e pulitezza grande a perfetto fine condotta ; doue era un numero infini-

to di tefle uariate , e ritratti di naturale nò pochi j fra iqnali era la reila d'Ati

«Jiea del Verrocchio luo maeftro . Nel medefimo cortile fece un fregio (o-

£ra gl'archi delle eolonne,con teftequanto il uiuo,moko ben condotte: del

quali era una quella del detio priore tanto uiua,c di buona maniera lauo

tata,che fu giudicata da pcrtifsimi artefici la miglior cofajche mai facefle Pie

ero
i alquale fu fatto fare nell'altro chtoftro fopra la porta, che andana in Rci

fetcorio una ftoria quando Papa Bonifazio conferma Thabito al beato Gio»

uanni Colombino,ncllaquale ritraile otto di detti frati,c vi fece una profoet

tiuabeUirsima,chcsfuggiua,laquale hi molto lodata,emetitamentc,perchc

refaceua Pietro profelsione particolare. Sottoaqueftain un'altra ftoria co

minciaualaNatiuitàdi Chnftccon alcuni Angeli, ePaftori.lauorata con

frefchifsimo colorito . E fopra la porta del detto oratorio fece in vn'arco tre

mezzefigureja N.Donna,s.Girolamo,& il beato GiouannijCon fi bella ma»
niera,che fu ftimata dellemigliori opere.che mai Pietro lauorafle in muro»

Era fecondojche io udij già raccontare, il detto priore molto ecc.in faregl'a-

zurri ol tramarini, e però hauendo ne copia uolle, che Piero in tuttelc fopra-

dc tte opere ne mettcìre aliai :Maeranódimcno fi milcro, esfiducciato,chc

non fi fidando di Pietro, voleua Tempre efier prefen te quàdo egli azurionei

lauoro adoperaua . La onde Pietro ilquale era di natura intero, e da bene, e

non difideraua quel d'altri , le non medianrc le lue fatiche haueua per male

la diffidenza di quel priore, onde pensò di farneio vergognare j oc cofi preU

vna catinella d'acquaiimpollo,che haueua, o panni,o altro , che uoleua tar^

di azurro,e bianco,faceua di mano in mano al priore,che con mifcria toina-

ua al facchct[o,mcHete l'oltramarino neli'albciellojdouc era acqua ftcmpe-
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fcft¥: c{6po còfnfnci'anHoTo a hiefrefe iH 6[">era', a ògrii'dtie p%rtnenate PietrcP

fì'fèla6c]ii^aàil pennèllo nella catin'éllatìncféefa più quello.thcnelVacqun ri

rrianeua, che qàdló;che ej;li haueua medò'in opera. Et il priore, che fi vede

uà tto'tarn{kòchettfcr,6<f illauoto n'oh-é6pariie,lpeflorpefl^^^

rotìli nini a ri-rio cónfinricìqucfh; calcina. Voi uedcte,rirpòndeoaPi'^ti-òv Dò'

pò pn'rritoil'priore, Pietro cauaua l'oltramarino, che era nel fondo della ca-^

nnella-, & quello quando gli paruetempo rendendo al priore, gli di flepà-'

dreque'fto è uoftro,iiT)parate a fidami degrhuomini da bene,che non ingani"

riano mai chi Ci fida,ma fi bene faprebbono quando valefsinOjingannareglì'

^fidùcciatiiComeuoifete.Perquefte dunque, Maitre molte opere venne in'

i^ntà fama Pietro, che fii quafi sfiDrzato a andare a Siena , doue in s.France--

fcodipinfevna rauolagrande,chefu tenuta belli{sima,e in s.Agoftino della

nedipinfe vn'altra dentroùivn Crucififlo con alcuni Santi. E poco dopo
quefto a Fiorenza nella chic(a di s.Gallo fece vna tauola di s. Girolamo in pe*

liitenzia, che hoggi èin s.Iacopo trafofsi . douedetti frati dimorano vicino

al canto degli Alberti. Fu fattogli allogazione d'un Chrifto morto co s.Gio

lianni, & la Madonna fopra le fcale della porta del fianco di s Pier Maggio-
re : 6c lauoroUo in maniera,che fèndo ftato all'acqua, de al vento s'è confer-

liato.con quella^refchezza , come fé pur bora dalla man di Pietro folle fini-

rò. Certamente i colori furono dalla intelligenza di Pietro conofciuti, e eoa»

fi il frefcocomeròlioj onde bbligo gli hanno tutti i penti artefici, che per

fuomezo hanno cognizione de' lumi,che per le fue opere fi veggono. InS»

Croce in detta città fece vna Pietà col morto Chrifto in collo, Oc duefigurc^

chedannomarauigliaavedere,nonlabontàdi quel' e,maiHuo mantenere

fi viaa,6c nuoaa di colori, dipiti in frelco . Gh fu allogato da Bernardino de!

Rofsi cittadin Fiorentino vn s.Sebaftiano per mandarlo in Francia -, de furò

no d'accordo del prezzo in cento feudi d'oioilaquale opera fu venduta da

Bernardino al Re di Francia quattrocento ducati d'oro. A ValleOmbrofa
dipinfe vna tauola per lo aitar maggiore -, &c nella Certola di Pania lauòrò fis

tniJmenfc vna tauola a que'frati . Dipinfe al Cardinal Caraffa di Napoli nel

k) Pifcopio allo aitar maggiore, vna allunzionedi N. Donna,& gì Apertoli

ammirati intorno al Sepolcro . Et all' Abbate Simone de Graziani al Borgo a
$. Sepolcro vna tauola grande , laquale fece in Fiòrenz.» , che fu portata in s.

Gillo del Borgo falle fpalle de facchini con fpefa grandilsima . Mandò a Bò

logna a s.Giouanni in monte vna tauola con alcune figure ritte, & vna Ma*
donna in aria j perche talmen tefì (parfc la fama di rietro per Italia, .Se fuori^

che e' fu da Sifto 1 1 1 1. Pontefice con molta fua gloria condotto a Roma a

lauorare nella cappella in compagnia de gli altri artefici eccellenti : doue fe-

ce la ftoria di Chrifto , quando dà le chiaui a s. Pietro , in compagnia di Doni

Bartolomeo della Gatta Abatedis.Cleraente di Arezzo :& fimilmentela

natiuità, e il battefimo di Chrifto, e il nafcimento di Mofe, quando dalla fi-

gliuola di Faraone è ripefcato nella ceftella . Et nella medefima faccia, doue

e l'aitare,fece la tauola in murocón r^ftunzionedelIaMadonna, doueginoe

chioniritraffePapa Sifto Maquefteoperefurono mandate a terra per fare

lafacciatadelgiudiciodeldiuin Michel Agnolo a tempo di Papa Paolo 1 1 1.

iauorò vna volta incorre Borgia nel paUzzo del Papa con alcune ftorie di

Chrift9>
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<Chrifto,& foglia.n7Ì clj chiaro ofourojiquali hejbbéro.al ino xewpo nome ftra

oi:^inaiiodiefleic eccellenti. In Roma medefiinam.ete in s.Marco fece vna

ftonadidiu-Mariiri allato al Sacramento opera delle buone che egli faceiTe

in Ronii. Fece ancorane! palazzo di s.A poftolo per Sciarra Colonna vaa

Joggia,&,alcreftanze. Lequaliopereglimiferoinmanograndifsitna quan*

,titadi danari; Laondenfolutofianon ftare piuin Romarpartitofene^coiì

buon fauoicdi tu tta la corte j a Perugia fuà patria Tene tornò :6c in molti

,luoghi della città tini tauole,&lauori a fre(co, e particolarmente in palazzo

,, una tauola a olio nella cappella de' Signori,dentroui la N. Donna> & altri 5a

,ti. A s Franctkodel Montedipinfcduecappelle afrefcojin vna la ftoriade*

Mugijchc vanno a ofterireachrifto,e nell'altra il martino d'alcuni frati di s.

Franceico.iquali andando al foldano di Babilonia,furono occifi . In s.Fran-

,cefcodelcGnuentodipÌJ?fefimilmenteaplioduetauole,in unalarelvirezio

ne di Chrifto,enellaltra,s.Giouanni Batti fta,& aliti fan ti .Nella chiefa de*

Seruifece parimente due tau ole, in una la trasfigurazione del N.Signore, e

neiralrra,che è accan ro alla (agreftia,la ftoria de' Magi, ma perche quefte no

fono di quella ben tà, che fono l'altre cole di Piero.fi tiéper fermo,fh'elle fia-

no delle prime opcrcjche tacere;. Io s.Lorenzo Duomo della medefimacii»

tà è (il mano" di Piero nella cappella del CrucitìlTo la N.Ponna, s. Giouanni,

,c l'altre ;]yi.arie,s Larcnzo,s.lacopo,& altri Santi. Dipinkahccra, airaltare

<lel,Sagramento,douc ila ripoltfc l'anellojcon chefu fpofata la Vergine Ma-
ria,lo /pofalizio di ella Vergine, Dppofece a frefco tutta l'udienza del Cam-
bio, ciò ènei partmicnto della Volta i (ette pianeti, tirati fopra certi carri

da diuerfi animali,kcondc l'ufo vecchione nella facciata quando fi entra di-

.rimpettGalJaportalaNauuità.e lajrcfurezzionedichriltoi&in unatauola

uns. Giguapni Batilb in;mezzo,a certi altri Santi. NelJefacciate poi dalle

, bande dipinfe,fecódo la maniera fna Fabio Mafsimo, Socrate,Numa Pompi

lio. F.Camjllo,Pit$gpra>,Traianó,L.SicuiJo,Lepnida Spartano, Orazio Co
,cIe,FabiòSépronio,Pericle A teniele,eCi[ncin nato. >^ell altra facciata fece le

Sibille,i Profeti lfaia>Moi(e,Dan)el,Dauit,Ieremia,Salamone , Eritea^ Libi

ca,Tiburtina,Delfica,e l'altre. E fotto ciafcuna delle dette figure fece a ulo di

motti in fcrittura alcune cofe, che dilTero, lequali fono aprqpofito di ql luo-

go . Et in uno ornamento fece il l'uo ritratto -, che pare uiuifsimp, (criuédoui

lotto il nome fuo in quefto modo Petrus Perujinus Egregius Piàori Perdita fi fue

,rat,pingédo hic retuiit artem^ Si numquÀ mctaiffethactems ipse dcdit . Amo do. i.^oo.

. Qoelta opera, che fu bellilsima, e lodata più , che alcun'altra , che da Pietro

fulle in Perugia lauorata,è hoggi dagrhuomini di quella città, per memoria

d'un fi lodato Artefice della patria loro tenuta in pregio. Fece poi il medefi

monella chiefadis.Agoltinoalla cappella maggiore in vna tauola grande

liolata, e con riccho ornamento intorno, nella parte dinanzi s.Giouanni,

che battezza chrifto. edi dietro, ciò è dalla banda , che rifponde m choioU

Natiuuà ,di eflo Chriilo ; nelle tefte alcuni Santi , e nella predella molte Ilo»

riedifi£fjr.epiccole con molta diligenza. Et in detta chiefa fece, per M.Beoc

detto Calerà vna tauoia alla cappella di «.Niccolò . Dopo tornato a Firenze,

fece^i moi:iacidi Ceftelioin vnatauolas.Bernardp>e nelca paiolo vn Cru-

cjfiiro,laN.Donna,s;Beriedeito,s.Beinardo,es.Giouanni.Etins.QQmciw-
• SSS 1



^fi^
^ S E e O N D A P A R T E

icodaFiefolenella feconda cappella a man ritta vna tauola, dentrouilaM»
*•Donna con tre figure : Fra lequali vn s.Baftiano è lodatifsirno . Haueua Pie-
i'tro tanto lauoraio,c tanto gli abondaiia Tempre da lauorare, che e' mettcua
^ìn opera bene TpelTo le medefimecofe. Etera talmente ladottrina dell'arte

*tua ridotta a maniera; chVfaceua a tutte le figure vn' aria medefima. Per-
fJche eflendo venuto già Michele Agnolo Buonarroti al fuo tempo,defidera«

uà grandemente Pietro,vedere le figure di quello jper lo grido,che gli daua
no gli Artefici. Et vedendofi occultatela grandezzadi quel nome, che con
•fi gran principio per tutto heueua acquiftato, cercaua molto] con m9rdaci
parole, offendere quelli , che operauano . Et per quefto meritò oltre alcune

brutture fattegli dagl'arteficijche Michele Agnolo in publico gli dicede.ch*

egli era goffo nell'arce. Ma non potendo Pietro comportare tanta infamia,

-ne furono al magiftrato degl'Otto tutti duedoue neriraafe Pietro con aflai

' poco honore. In tauro i frati de Serui di Fiorenza hauendo volontà di haue-

re la tauola ddlo aitar maggiore che fu Ile fatta da perfona famofa,ehauédos

la mediante la partita di Lionardo da Vinci,che fene era ito in Francia,ren-

duta a Filippino egli quando|hebbe fatto la metà d'una di due tau ole che v'a

dauano,pafsò di quefta all'altra vita. Onde i frati per la fede che haueuano
; in Pietro,gli feciono allogazione di tutto il lauoro. Haueua Filippino finito

• in quella tauola doue egli faceua Chrifto deporto di croce,i Niccodemi, che

-lo dpongono -, & Pietro ieguitò di |fotto lo fuenimento della N.Donna , Se

-alcune altre figure. E perche andauano in quefta opera due tauole.chel'una

voltauainuerfoilcorodc'fratij & l'altra inuerfo il corpo della chiefa; die-

tro al coro fi haueua a porre ildipoftodi croce,& dinanzi raflunzionedÌN,

• i>onna,ma Pietro la fece tanto ordinaria , che (u mefifo il Chrifto deporto di-

-nanzi ,&1 aflunzionedallabandadelcoro . Etquertehoggipermetteruril
- tabernacolo del Sacramento fonoftate l'una, Gl'altra leuateuia;& per la

'chiefa mefle fopra certi altri altari è rimafb in qll' opa (olaméte fei quadri,do

uè fono alcuni santi dipinti da Pietro in certe nicchie , Dicefi , che quando
«letta opera fi fcoperfe fu da tutti i nuoui artefici aflai biafimata,e particolar*

mente, perche fi era Pietro feruito di quelle figure , che altre uolre era vfato

mettere in opera,doue tentandologl'amici fuoi diceuano,che affaticato non
s'era,& che haueua tralafciato il buon modo dell'operarejO per auarizia,op

'non perder tempo. A i quali Pietro rifpondeua", iohomeiro in opera le fi«

gure altre volte lodate da uoi, e che ui fono infinitamente piaciute ; fé bora

vidifplacciono,&nonlelodate,chenepofloio? Ma coloro afpramente con
-foneitij&publiche villanie lo faettauano. Onde egli già vecchio partitofi da
' Fiorenza, &tornatofi a Perugia condulFe alcuni lauori a frefco nella chiefa

di s.Seuero monaft.deH'ord.diCamaldolijnelqual luogo haueua Raffaello da

Vrbinogiouanetto/e fuo difcepolo fatto alcune figure,come nella fua vita fi

dirà. Lauorò fimilmente al M5tone,alla Fratta,&:in molti altri luoghi del co
rado di Perugia , e particolarmentein Afcefi a s. Maria de gl'Angeli , douea
frefco fece nel muro dietro alla cappella della Madonna, cherifpondenclco
ro de' frati un Chrifto in crocè con molte figure. E nella chiefa di s.Piero,Ba

dia de* monaci Neri in Perugia dipinfc all'altare maggiore in vna rauola già

dci'Afccasione, con gì'Apollo li abbafIo,che guardano verfo il cielo . NetU
predclb
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predella dellaquale tauola fono tre ftone,con molta diligenza Iauoratc,cio e

1 Magijil Batte(imo,e la reflurezione di Chrifto Laqualc tutta opera fi vede

piena di belle fatiche,intanto ch'eli e la migliore di quelle, che fono in Pera

già di man di Pietro lauorate a olio . Cominciò il raedefimo un lauoro a frc-

fco di non poca importanza a cartello della pieue,ma non lo fini . SoleuaPic

tro fi come quello, che di nefiiino fi fidaua , nell'andare,'e tornare dal detto

caftello a Perugia,portare quanti danari haueua,fempre addofio ; perche al-

cuni, afpettandolo a vn palio lo rubarono,maraccomadàdofi egli molto gli

laiciarono la vita per dìo . E dopo,'adoperando mez7i,& amici.che pur n'ha

iieua aflai,riebbe anco gran parte de' detti danari,che gli erano ftati tolti

,

Ma nondimeno fa per dolore vicino a morirfi , Fu Pietro perfonadi afiai pò
careligione,e non fé gli potè mai far credere l'immortalitàJdeH'anima. Anzi

con parole accomodate al fiio ceruello di porfido,oftinatilsimamente ricusò

ogni buona uia . Haueua ogni Tua fperanza ne' beni della fortuna,e per da-

nari harebbe fatto ogni male contrarto. Guadagnò molte ricchezze,e in Fio

renza murò,& comprò care,& in Perugia,& a Caftello della piene acquiftò

molti beni ftabili.Tolkpermoglievnabelliflìmagiouane,en'hebbe figlino

li i & fi dilettò tantOjche ella portafle leggiadre acconciature,e fuori,&in ca

fa,che fi dice,che egli (pefie volte l'accontiauadi fila mano.Finalmentevenu

to rietro in vecchiezza d'anni Ixxviij . finì il corfi^della vita fila nel Caftello

della pieue,doue fu honoratamentefepolto l'anno 1514.

Fece Pietro molti maeftri di quella maniera,& vno fi:a gl'altri,che fu vera

mente eccellentifsimojilqualedatofi tutto a gl'honorati ftudi della pittura

pafsò di gran lunga il maeftro.E quefto fu il miracoloìo Raffaello Sanzio da

Vrbino,ilquale molti anni lauoro con Pietro in compagnia di Giouanni de

Santi fijb padre. Fu anco difcepolo di coftui il Piniuricchio , pi ttor Perugino

ilquale,come fi e detto nella vita fiia,tenne^mpre la maniera di Pietro . Fu
fimilmente filo difcepolo Rocco Zoppo,pittòrF!orenrino,di manodelqua*

le ha in vn tondo vna N.Donna molto bella,Filippo Saluiati,ma è ben vero,

ch'ella fu finita del tutto da efiopietro.Lauorò il medefimoRocco molti qua

dri di Madonne,&: fece molti rittatti,de'quali non fa bifogno ragionare, di-

rò bene,che ritraflJe in Roma nella cappella di Sifto,Girolamo Riario,e F.pie

ro Cardinale di fan Sifto.Fu anco difcepolo di pietro il Mon teuarchi, che in

fan Giouanni di Valdarnodipinfe molteopere,eparticolarmentc nella Ma
donna,rhiftorie del miracolo del latte. Laido ancora molte opere in Monte
u^rchifuapatria.Imparò parimente da pietrOjC ftetteaflai tempo feco. Gerì

no da piftoia,delquale fi è ragionato nella vitadelPinturicchio.&: cofi an-

co Baccio VbertinoFiorentino,ilqualefudiligenti(simo , cofi nel colorito,

come nel difegnojonde molto feneferuì,Pietro.Di mano di coftui è nel no=
ftro libro vn difegno d'un Chrifto battuto alla colonna,fatto di penna , che

è cofa molto vaga.

Di quefto Baccio fu fratello, e fimilmcte difcepolo di Pietro Fracefco, che

fu per fopranome detto il Bacchiacchajlquale fu diligen tifsimo maeftro di

figurcpiccole, come fi può vedere in moke opere ftate da lui lauorate in Fi-

renze,ema{simamenteincaraGiouanmariaBenintcndi,& in cafa Pierfran

cefco Borgherini . Dilettofsi il Bacchiaccha di far ^roiiefche i onde al S.Du
C3
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icaCofimofcceVnoftudiuolo pieno d'animali, e d'herbe rare ritratte dallf

naturali, che fono tenme belli(sime , oltre ciò fece i c.utoni per molti panni

d'Arazzo, che poi furono lefiuti di leta da maeftro Giouanni Rodo Fiamin-

go , per le ftanze del palazzo di s E. Fu ancora difcepolo di Pietro G iouanni

Spagnuolo, detto per lopranonie lo Spagna, ilquale colori meglio , che ne(«

(hn'altro di coloro,che ialciò Pietro dopo la Tua morte. llqualc GÌouanni,do

pò Pietro fi iarcbbe fermo in Perugia, fé l'inuidia de i pittori di quella città,

troppo ni mici de' forefticri , non l'hauefsino perfeguitato di forte, che gli fa

forza rjtirarfun Spoleto. Doue per la bontà,& virtù fua fu datogli donna di

buon fangue,e fatto di quellapatria cittadino . Nelqual luogo fece molte o-

perete iìmilmente in tutte l'altre città deU'Vn'bria.Et in Alcelldipinfela ta-

uoladella cappella di (anta Caterina nella chiefa di lotto di fan Fratefco per

il CardmaleEgidioSpagnuoloj e parimente vna in fan Damiano. In fanta

Maria degl'Angeli dipinle nella cappella piccola, doue mori fan Francefco

alcune mezzefiguregrandi quanto ilnaturale,cioèalcuni compagni di (aa

Francefco,&: altri fanti molto viuaci,iquali mettono in mezzo vn Un Fran-

cefco di riiieuo. Ma fra i detti difcepoli di Pietro miglior maeftri di tuttifii

Andrea Luigi) d'Afceiì^chiamato l'Ingegno, ilquale nella fua prima giouaa

nezza concorlc con Raffaello da Vrbi no lotto la dilciplina di elio Pietro, il«

quale l'adoperò fempre nelle più importati pitture,che facelle j come fu nel

l'udienza del cambio di.Perugia,doue fono difua mano figure bellillimej in

qlle,che lauorò in Alcelì j & hnalmentea Roma nella cappella di papa Sifto.

Nellequali tutte ope diede And. tal faggio di fe,che fi a(pcttaua,che doucllc

di gran lunga trappalfare il fuo maellro: accerto coli farebbe flato ima la

fortuna, che quafi fempre a gl'alti principi] volentieri s'oppone non lafciò

venire a pertezzione l'Ingegno i percioche cadendogli vn trabucco di/iìje,^

negl'occhi, il mifero ne diuenne con infinito dolore di chiunchelo conobbe

cieco deltutio.Ilqual cafo,dig()jfiimo di compallione vdendo papa Siflo (co

me quello, cheamò femprei virtuofì)ordmò,chcin Afccfi glifulTepgpi

annojdurantelavitadieflb Andreà,pagatavnaprouifione,dachilàmaneg

giauai'entrate.Ecolìfnfatioinfinoacheegli fi mori d'anni ottantalei.

Furono mcdefimamen te difcepoli di Pietro, e Perugini anch'eglino Eufe

bios.Giorgio,chedipinfeins.Agoftino latauolade'Magi; Domenico-diP.^

ris, che fece molte opere in Perugia,& attorno perlecafl:ella,feguituito da

Orazio luo fratello
i
parimente Giannicola,che in s.Francefco ^ipmfei^

vna tauola Chriflo neU'ortojela tauola d'Ogni Santi in s.Domenico alla cap

- pella de' Baglioni,e nella cappella del Cambio iftorie di s.Giouanni Battiila

in frefco . Benedetto Caporali altrimenti.Bitti fu anch'egli dikepolo di Pie»

ro,e di fua mano fono inPerugia fua patria molte pitturc.E nella Architettai

ra.s'efercitò di maniera, che non folo fece molte opere, ma comentò Viim-

uio in quel modo,che può vedere ognuno eflendo ftampato ; ne i quali itu-

dij lo feguitò Giulio^uo figliuolo pittoie Perugino, Ma nel! uno di canti di-

icepoli paragonò mai la diligenza di Pietro, ne lagrazia,chehebbe nel colo

rn-e mquellafua maniera laquale tanto piacque al luo tempo, che vennero

molti di trancia, di Spagna, d'Alemagna,e d'altre prouincie^ pei luipararlii

.

:E dell'opere fue fi fece come fi è detto mercanzia da molti,che ie mandaron,o

in
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in diuerfi liioglii,ina2Ì,clie.ueni'fleIamameràdi MicKcìa^ftoló, f^qw^ ha-

lu-ndo moftrola vfra,«: buona via a qnefte arti,ì'ha condotte a quella pei fez

7ione, the nella terza fagliente parte fi vedrà; Nellaqualefi tratterà dell'cca

cellenza e perfez?ione dell arte, e lì i-noftrera^agi'Artelìci^che chi lauora , e ftu

c^ìa con ti n li amen te, e non a ghinbizzi, o a'capriccr, lafcia operciie ^acquifta

nome,tacuItà,& amici

.

rjjtt'^ri
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VITA DI VITTORE SCARPACCIA, ET ALTR^
Pittori viniziani, e lombardi.

G L I fi conofce e(pre(ramente,che quando alcuni de'noftri at

tcfici cominciano in vna qualche prouincia,che doponefe-
guono molti, l'un dopo l'altro -, &: molte volte rte fono in vftó

(ieflo tempo infiniti : percioche la gara, e l'emulazione, e Tha-

uere hauuto dependenz3,chi da vno,e chi da vn'alrro maeftro

cccellente,ècagione,checon più fatica cercano gl'artefici di fuperare l'un Tal

tro quanto pollono maggiormente. E quando anco molti dcpédonodavn
(olo,fubito,che fi diuidono,o per morte del maeftro,o per altra cagione, fua

bito uiene anco diui{a in loro la volontà } onde per parere ognuno il miglio*

re,e capo di Ce cerca di moftrare il ualor luo. di molti dunque,che quafi in va
medefimo tempo, e in vna fteda prouincia fiorirno,de' quali non ho potuto

Capere, ne poflo fcriuereogni particolare, dirò breuemen te alcuna co(a; per

non lafciare, trouadomi al fine della feconda partediquefta mia opera, in

dietro alcuni,che fi fono affaticati per lafciar il mondo adorno dell'opere lo»

ro. De'quali dico, oltre al non hauer potuto h.nuer l'intero della vita, non
ho anco pututo rinuenire i ritratti , eccetto quello dello Scarpaccia , che per

qrefta cagione ho fatto capo degl'ai tri. Accet tifi dìique in quefta parte quel*

lo,che iopolTo; poi che non pollo quello, che io uorrei. Furono addunque
nella Marca Triuifana, &: in Lombardia nello fpazio di molti anni, Stefano

Veronefe-, Aldigieri da Zeni o ; Iacopo Dauanzo Bolognefe ; Sebeto da Ve-
rona ; lacobello de Flore; Guerriero da Padoua; Giù fto,e Girolamo Campa
gnuola-, Giulio fuo figliuolo; Vincenzio Brefciani>, Vittore iebaftiano,eLa

zaro Scarpaccia Viniziani; Vincenzio Carena ; Luigi Viuarin* ; Giouanba*

tifta da Cornigliano ; Marco Bafarini ; Giouanetto Cordfgliaghi ; il Bifsitij

Bartolomeo Viuarino , Giouanni Manfueti ; Vittore Bellino i Bartolomeo

Montagna da Vicenza; Benedetto diana,e Giouanni Buonconfiglicon mol
ri altri, de' quali non accade fare bora menzione. E per cominciarmi dalpri

modico,che Stefano Veronefe,delqualedilsi alcuna cofa nella vixa d'Agno*

lo Caddi fupiu,cheragioneuoledi -«mtorede'tempifLioi. E quando Dona*
Cello lauoraua in Padoua; come nella fua vita fi e già detto, andando vna voi

ta fra l'altre a Verona , reftò marauigliato dell'opere di Stefano , affermando

chelecofeche egli haueua fatto af.efco,erano le migliori .cheinfinoaque*

tempi fu (Fero in quelle parti fiate lauorate. Le prime opere di coflui furono

in S.Antonio di Verona nel tramezzo della chiefa,in vnateftadelmuroama

manca, fotro il gì rare d'una volta ; e furoao una N. Donna col figliuolo in

braccio,es.Licopo es. Antonio,che la mettono in mezzo« Qtieflaoperaè

tenutaanco alprefentebellifsimain quellacitrà, per vnacerta piótezza,che

fi uede nelle dette figure,e particolarmente nelle tefte, fatte con multa gra*

zia. In s Niccolò chiefaparimenre,eparocchia di quella città,dipinfe a frcfco

vn s.Niccolò,che è bellifsimo . E nella via di s Polojclie va alla porta dei Ve»
fcouo nella facciata d'una cafa,dipinfela Vergine con certi Angeli molto bel

li , & vn s Chrirtofano , E nella uia del Duomo fopta il muro della chiefa di

s.Confoe
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fi.Confolata in vno sfonclato,fatto nel murOjdipinfevnaN. Donna, Scalca»

ni Vccelli, e particolarmente un pauone.fiiaimprefa. In s.EufcmiajConuc

to de' frati Heremitaniciis.Agoftino, dipinfefopra la porta del fianco un s.

^goftinocoa due altri Santi .Sotto il Manto delquales.Agoftino fono affai

frati, e monache del luo ordine -, ma il più bello di q.la opera fono due prò*

feti dal mezzo in fu grandi quanto il vino; percioche hanno le più belle, e

più viuaci telle,che mai facelle Stefano . Et il colorito di tutta l'opera, per ef

ìereffcato con diligenza lauorato,fi è mantenuto bello infino a tempi noftri,

non oftantc che fia ftato molto percolFo dali'acque,da' ventile dal ghiaccio

.

E le quella opera fulleftata al copertoci per non^l'hauere Stefano ritocca a

feccho,ma alato diligenza nel lauorarla bene a frefco , ella farebbe ancora

bella,&viua,come gli ufcì delle manidoue è pure un poco guafta. Fece poi

dentro alla chiefa,nella cappella del fagraméto,cioè intorno al Tabernacolo

alcuni Angeh che volano,vna parte de'q uali fuonano,ahri cantano.e altri iti

cenfanoiliagramento,& vna figura di Gielu Chrifto, cheeglidipinfeinci*

ma per finimento d:;! Tabernacolo. Da bado fono altri AngeIi,cheloreggo

no,con uefte bianche,e lunghe infino a piedi,che quafi finilcono in nuuolc,

laqual maniera fu propria di Stefano nelle figure degl'Angeli, iquali fecefem

premolro nel uoltograziofi* edibellifsima aria. In quella medefima opera

è da u il lato s. Agofl:mo,e dall' altro s. leroni mo in figure gradi quanto è il na
turale,c quelli con le mani follengono la chiefa di Dio,quafi moflrando.che

ambiduoi con la dottrina loro difendono la s. Chiela dagli heretici,e la folle

gono. Nella medefima chiefi dipinleafrcfcoin un pilaftro della cappella

maggiore una s. Eufemia con bella , e graziofa aria di viio ; e ui Icriife a lette-

re d'oro il nome fao,parendogli forfè,come è in eiFetto,ch'ella tulle vna del*

le migliori pitture,chchauefie fatto; & fecondo il collume fuo,uidipinfe vn
pauoneb?iiifsimo3 &:apprefloduelioncini,!quali non fono molto belli, per

che non potè allora vederne de' naturali,come fece il pauone . Dipinfe anco
fain vna tauola del medefimoluogOjfi come fi collumauain que'tépi, molte
figure dal mezzo in fu,cio è S.Nicola daTolentino, Scaltri. Eia predella fe«

ce piena di ftoriein figure piccole della vita di quel santo. Ins.Fermochiefa

della medefima città de i frati di s.Francefco.nel rifcontro dell'entrare per la

porta del fianco fece per ornamento d'un dc-pollo di croce, xi i. profeti dal

xTsezzo m fu grandi quanto il naturale,(5c a piedi loro Adamo,& Eua a giace

•re,oC il fuo folito pauone,quafi contralegno delle pitture fatte da lui . 11 me «

defimo Stefano dipinfe inMàtoua nellachiefa di s. Domenico alla portadel

Martello vnabellifsimaN.Donna, la tedadellaquale, per hauerehauuto bi-

sogno i padri di murare in quel luogo,hanno con diligenza pofta nel tramez
7o della chiela j alla cappella di s Orlola , che è della famiglia de' Pecuperati

doue fono alcune pitture a frefco di mano delmedefimo.E nella chiclà dis,

Francefco fono quando fi entra a man deflra della porta principale , vna fila

di cappelle murate già dalla nobil famiglia delia Ramma, in vna dellequali è

dipinto nella volta di mano di Stefano i quattro Euangeliili a fcdere,e dietro

alle fpalleloro,per campo fece alcune (palliere di Rofai, con vno in telluto di

canne a madorle,c uariati alberi fopra,& altre uerdure piene d'uccelli,e par

ticolarmentedipauoni. Vi fono anco alcuni Angeli bellifsimi. In quelU

TTT
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nìCcle(ìmachic{adipinfe'vnas.MariaMadcialeni grande quanto il naturale,

in vna colonna,entrando in ciìiefaa manritta. E nella (trada detta PNompi

lanza della medefìma città fece afrelcoin vn frontefpizio d'una porta vna n.

Donna col Hf^liuolo in braccio , & alcuni Angeli dinàzi a lei inginocchioni

.

Et il Campj fece d'alberi pieni di frutte. E queftefono l'opere.chefi truo-

naeiler ftatelauorate da Stefano, (e ben li può credere, edendo uinnto aliai,

che ne ficelle molte altre. Ma come non ne ho potuto alcun'altra rinuenirej

coli nei! cognomc,neil nome del padre^ne il ritratto fuo, ne altro particola

re. Alcuniaffermano,cheprima,chevcni(TeaFirenzeeglifudifcepo'odi ma
cftro Liberale pittore Veronese : Ma quello non importa, bafta che imparò

tutto quellojche in lui fu di buono in Fiorenzada Agnolo GadJi.

Fudella medefìma cittàdi Verona Aldigierida Zeuio .- famighariTsimo
'':

de Signori della Scala,i!qualedipinfe,oltre a molte altre opere, la fala gran»

de del pa'azzo loro ', nellaquale hoggi habita il Podcfta, facendoui laguerra

di Gierufalemme,(ccondo,cheèlcrittadalofafo. Nellaquale opera moftrò

Aldigieri grande animo ,|e giudizio , fpartendo nelle faccie di quella fala da

ogni banda vna ftoria con vn'ornamen to,folo che la ricigne atorno,atorno*

Nelquale ornamento pofa dalla parte di fopra,quafi per line, vn partimento

di medaglie,nellequali fi crede,che fiano ritratti di naturale itiolti huomini

fegnalati di que taTipi,& in particolare molti di que fignori della Scala, ma
perche non fé ne fa il uero,non ne dirò altro . Dirò bene, che Aldigieri mo-
ftrò in quefla opera d'hauereingegno,gmdizio,&: inuenzione, hauendoco
(ìderato tuttelecofe,chefi polTonoin vna guerra d'iinportan/a confiderà»

re. Oltre ciò il colorito fi e molto bene mantenuto. E fra moiri ritratti di

grandi huomini,e littcrari, vi fi conofce quello di M.Fracefco Petrarca.

Iacopo A uanzi pittore Bolognefe fu nell'opere di quella fila concorrente

d'Aldigieri,efotto le fopradette pitture dipinfe,fimilmen te afrefcOjdueTri

oafi belli{simi,& con tanto artifizio,& buona maniera, che afferma Girola-

mo Campagniola,che il Man regna gli lodaua come pittura rariTsima . Il me
defimo Iacopo infieme con Aldigieri,e Sebeto da Verona dipinff- in P.idoua

lacappclladis.Giorgio,cheèallato al tempiodis. Antonio, lecódo.cheper

lo tellamento era flato lafciato da i Marchefi di Carrara.-La parte di fopra di

pinfe Iacopo auanzii Di fotto Aldigieri alcune (Ione di s Lucia,& vn cenaco

ioj eSebeto vi' dipinfeflorie di s»Giouanni.Dopo cornati tuttietrequefti

maeftri in Verona dipinfero infieme iri cafa de'Conri Serenghi vn par di noz
2c,con molti ritratti,6chjbiti di que' tempi. Ma di tuttej'operedi Iacopo a-

uanzi fa tenuta la migliore; ma perche di lui fi è fatto menzione nella vita di

Niccolò d'Arezzo,per l'opere , che fece in Bologn a a cócorrenza di Simonci

Chriflo{ano,eGalalIo pittori,non ne dirò altro in quello luogo.

In Veneziane' medefimi tempi fu tenuto in pregio, fé bene tenne la ma*
nieragreca^Iacobello de Florcjilqual'in quella città fece opere affai, e parrico

Jarmente vna rauola alle monache del Corpus Domini, che è pofta nella lor

chiefa all'aitar di S.Domenico. Fu concorrente di coftuiGirominMcrzone,

ched'pinfein Vinezia,& in molte cittàdi Lombardiaaflaicofe, ma perche

tenne la maniera vccchia,e fece le fae figure tutte in punta di piedi, non dire

mo di lui le non/che è di fu<i mano vna tauiola aclU chiefa Ji s.Lena all'alta-

re dcll'afl unzione con raohi fanti

.
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Fu molto miglior mae-ftro di ccftui Guariero pirtor raclouano,ilquale,oltrc

a molte altre cofedipinie la cappella maggiore de frati Eremitani eli s.Agofti

no in Padoa,& vr a cappella a i medefimi nel primo chioftro.V n'altra cappel

Ietta in;ca(aVrbano Pretetto j e la faladegrimperadoriRomanijdoue nel Tc<

{)o di Carnouale vanno gli fcolari a danzare . Fece anco a frcfco nella cappel

a del Podefta,della città mcdefima alcune ftorie del teftamento vecchio.

Giulto pittore (ìmilmente Padouanofecefuordella chieda del Vefcouado

nella cappella di s.Giouanni Batifta non folo alcune ftoriedel Vecchio, e

Nuouo teftamento, ma ancora le reuclazioni del Apocalifle di r.Giouanni

fcuangelifta, e nella parte di fopra fece in vn paradifo con belle confìderazio

ni molti chorid'Angelt,& altri ornamenti . Nellachiefadi S.Antonio lauo

rò afrcfco la cappelladi s. Luca . E nella chiefa degl'^tremitani di s. Agoftino

dipinfe in vna cappella l'arti liberali ; 6:apprefloa quelle le virtù, &i vizi;.

Se cofi coloro,che per le viru fono Itati celebrati j come quelli, che per 1 vizi)

fonoineftremamilcria rouinati. E nel pi oFondo dell'inferno. Lauorò an-

co in Padoua a tempi di cortui. Stefano pittore Ferrarese, ilquale, come al«

trouefièdettoornò di uarie pitture la cappclla,e l'archa^doue è il corpo di

«.Antonio, e cofi la Vergine Maria detta del Pilaftro , fu tenuto in pregio

ne' medefimi tempi Vincenzio pittore Brefciano,fecondo,che racconta il Fi

lareto.e Girolamo Campignuola,anchVgIi pittore Padoano,edifcepolodel

loSquarcionc. Giulio poifigl'uolodi Girolamo dipinfe, miniò, eintagliò

in Rame molte belle co(e,cofi in Padoua.comc in altri luoghi. Nella medcfi

tnaPadona lauorò molte cofe Niccolò Moreto, che uille ottanta anni,e tèm-

pre efercitò l'arte ; & oltre a quelli molti akri,che hcbbono depcndcnza da

Gentile,eGiouanni Bellini, ma.
Vittore Scarpaccia fu veramenteilprimo, chefra coftorofacefTeoperedico

lOielefueprimeopere furono nella fcuoladi s.Orfola, doue in tela feccia

maggior partcdclleftoriejcheui (bno,dellavita,e morte di quella Santa .

Le fatiche deliequali pitture egli feppc fi ben condurre, e con tanta diligéza,

&arte,che n'acquiftò nome di molto accommodato e pratico maeftro . Il

che fujfecondo, che fi dice, cagione, che la nazione Milanefe gli fece fare ne*

frati Minori vna taucla alla cappella loro di s. Ambrogio,con molte figure a

tempra . Neilachiefa di s. Antonio all'altare di Chrilto lifufcitatodoue di

pinfe quàdo egli aparilce alla Maddalena ,& altre Maric,fece vna prolpettiua

di pae(elontano,cliediminuifce,molto bella .[In vn'altra cappella dipinfe la

ftoria de'Martiri,cio è quando fiirono crucififsi . Nellaquale opera fece me-
glio>che trecento fìgure,fra gradi, e piccole, & in oltre caualli,c alberi aliai j

vn ciclo apcrto,diuer(e attitudini di nudi, e neftiti molti,fcorii, e tante altre

co(e,e fi può vedere, che egli non la conducelTe fé non con fatica ftraordina*

ria. Nellachieiadis.Iobin Canareio all'altare della Madóna fece quando ci

la prefentaChrifto piccohno a Simeone; douegli figurò ella Madóna ritta,

e Simeone col piuiale in mczo a due miniftri ueftiti da Cardinali . Dietro al

la Vergine fono ducdonne,unadcliequali ha due colombe. E da bailo fo-

no treputti,chefuonano un huto,vnaflorta,eunalira,ouero viola:&:ilco

lorito di tutta la tauola e molto vago,e bello . E nel vero fu Vi ttore molto di

ligcn rc,c pratico macltro,ct molti quadri , che fono di fua mano in V inezia,

TTT 1
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e ritratti cii natnrale,& altro lono molto ftimaii,per cole fatte in qHe' tempi.
Infegnò cortili l'arte a due (noi frareIli,cherimmitarono affai, l'uno fu Lara-
ro,el'aIiroSebafl:ianodinianode'qualiènellachie{acleIlemonachecliCor

pus Domini all'altare della Vergine vnatauola,doue ella èalederem inez-

20 a s.Chaterina,e s Marta,con altre (ante,edue Angeli, che faonano.e vna
profpettiuadicafamennper campo di tuttalbpera moho bella, dellaqualoi

n'hauemoi propri) difegni di manodicoftoronel noftro libro .

Fu anco pittore ragioneuole ne' tempi di coftoro Vincenzio Catena, eh»
molto più fi adoperò in fare ritratti di naturale, chein alcuna altraforredi

pitture,5c in vero alcuni, chefi veggiono di Tua mano , fono marauighofi , e
fra gl'altri quello d'un Tede(co de Fucheri pcrfona honorata,e di conto,che
all'hora ftaua in Vinezia nel Fódaco deTedcfchi,f-u molto uiuaméte dipinto.

Fece anco molte opere in Vinezia,qua(ì ne' medefimi tempi Giouanbati.

fta da Conigliano didepolo di Giouan Bellinoidi mano delquale é nella dee
tachiefa delle monache del Corpus Domini vnatauola all'altare di s.Piero

Martire, douc è detto Santo s.Niccolc),e s.Benedetto, con vna prolpet tiua di

paefijvn Aneelo,che accorda vna cetera,&: molte figure piccole,piu,che ra-

gioneuoli . E Ce coftui non tulle morto giouane,fi può credete, che harebbe

paragonato il (uo maeftro

,

Non hebbeancofe non nomedi buon maeftro nell'arte medefima,ene
medefimi tempi Marco Bafarinijilqualedipinfe in Venezia doue nacque di

padre,e madre grecijin s.Francefco della VignainvnatauolavnChriftods
porto di crocei e nella chiefa di s.Iob in vn'al tratauola un Chrifto nell'orto,

& a baffo i tre Apoftoli,che dormono : e s.Franceko, e s.Domenico con due
altri (ami. Ma quello,che più fu lodato di quefta opera, fliun paefecon mol
Ce figurine fatte con buonagrazia. Nella medefima chiefa dipin{e l'ifterto

Marco s,Bernardino fopravn fa(Ib,con altri fanti.

Gianetto Cordegliaghi fece nella medefima città infiniti quadri da carnea

ra,à.zi non attefe quafi ad altro,e nel vero hebbe in cotal forte di pittura vna

maniera molto delicata,e dolce,e migliore aflai,che quella de 1 fopradetti

.

Dipinfecoftuiins.Pantaleone in vna cappella accanto alla maggiore s.Pie-

ro,chedi(puta con due altri fanti iiquali hanno in dortb bellifsimi panni, e

lono condotti con bella maniera.

Marco Bafsitifu quafi ne' medefimi tempi in buon conto, & è fua opera

una gran tauola in Vinezia nella chiefa di frati di Certofa j nellaquale dipia

fé Chrifto in mezzo di Piero, e d'Andrea nel Mare di Fiberiade, & i figliuoli

<liZebedeo,facendouiun bracciodi Mare,vn monte, eparted'unaciitàcon

molte perfonem figure piccole. Si pò trebbono di coftui molte altreoperc rac

contarci ma baftihauer detto diquerta,cheèla migliore.

Bartolomeo Viuarino da Murano Ci portò anch'egli molto bene nell'opc

re,chefece,come fi può vedere,olire a molte altre nella tauola, che fece all'ai

tare di s. Luigi,nella chiefa di sGiouanni , e polo ; nellaquale dipinfeil detto

a. Luigi a federe col pi uiale in dofro,s.Gregorio,s.Baftiano,e S.Domenico, E
dall'altro lato S.NICC0IÒ, S.Girolamo, e s Rochoiefbpra queftì altri fanti in

fino a mezzo.

Lauoró ancora btnifsimo le fue pittu rCjC fi dilettò molto di contrafare le

co (è
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cofcnaturali,figure,epaeli lontani Giouanni Manfueti, che imi'tanclo, affai

Topcre di Gentile Bellino fece in Vinezia molte pitture . E nella fcuola eli s.

Marco in tefta dell'yclienza dipinfe un s.Marco, che predica in fulla piazza ri

traendoui la facciata della chiefa, e fra la moltitudine degl'hucmini , e delle

donne, chel'afcoltano Turchi,Greci , e uolti d'huomini di diucrfe nazioni

,

con habiti ftrauaganti. Nel medefimo luogo douefecein vn'altraftorias.

Marco,che Tana un'infermojdipinfevnaprorpettma di duefcale,e molte log

gie . In un'altro quadro vicino a quefto fc^ce un s.Marco, che conuerte allafe

de di Chriflo vna infinità di popoli, & in quefto fece un tempio apertOjefo-

pra vn'al tare vn crucififlo j &c per tutta l'opera diuerfi perfonaggi con bella

varietà d'arie,d'habiti,e di tefte.

Dopo coftui feguiiò di lauorare nel medefìmo luogo Vittore Bellini , che

ui fece doue in vna ftoria s.Marco è prefo, e le^atOjVna profpettiua di cafamc

ti,che è ragioneuole,&: con aflai figure,nellequaliimitò i fuoi paflati . Dopo
coftoro fu ragioneuole pittore Bartolomeo Montagna Vicentino, che habi

tò femprein Vinezia, e ui fece moltepitture : & in PadouadipTfe vna tauoU

nella chiefa di s.Mariad'Artone. Parimente Benedetto Diana fu noumeno
lodato pittore,che fi fuflero i fopra(critti,come in fra l'altre fue cofe lo dimo«

ftraropere,chefonodi{uamanoin Vinezia in s. Francesco della Vigna, do-

ue all'altare di s Giouanni fece effo lauto ritto, in mezzo a due altri ianti, che

hanno in mano, cialcunoun libro.

Fu anco tenuto in grado di ieuon maeftro Giouanni Buoncon(ìgli,che

nella chiela di s.Giouanni,e Paulo,airaltare di s.Tomafo d'Aquino , dipinlc

quel Santo circondato da molti,a i quali legge la (crittura lacra, e vi fece vna

profpeitiua di cafamen ti,che non è fé non lodeuole . Dimorò anco quali tue

toil tempo di fuavitainjVinezia Simon Bianco fcultore Fiorentino j e TuU
lio Lombardo molto pratico intagliatore

.

In Lombardia parimente fono ftati eccellenti Bartolomeo elemento da

Reggio,&: Agoftino Bufto (cultori . E nell'intaglio Iacopo Dauanzo Milane

le,&: Gafparo, e Girolamo Mifceroni, In Brefciafu pratico, e valent'huomo

nel lauorare in frelcoVincézioVerchiOjilquale per le belle opere fue s'acqui

ftògrandifsimo nome nella patria. Il fimile fece Girolamo Romaninobonif

fimo praticoj'edifegnaiore, come apertamenredimotlranoroperelue fatte

in Brefcia,& intorno a molte miglia . Ne fu da meno di quefti,anzi gli pafsò

AlefIandroMoretto,delicatifsimo ne'colori, e tanto amico della diligenza,

quanto l'opere da lui fatte ne dimoftrano. Ma tornando a Verona,neliaqua

le città fono fioritij&hoggifioriicono più che mai,eccellenti Artefici, ui fu-

rono già Francefco Bonfignori.e Francclco Caroto eccellenti . E dopo mae-

ftro Zeno Veronefe,che in Arimini lauorò la tauoladi s.Marino, e due altre

con molta diligenza . Ma quello,che più di tutti gì altri ha fatto alcune figu-

re di naturale che fono marauigliofe è ftato il Moro Veronefe, o nero come al

tri lo chiamauano Francefco Turbido j di mano delquale è hoggi in Vinezia

in cafa Monfignor de' Marrini il ritratto^d'un Gentil'huomo da Ca Badoua»

ro figurato in vn Partore,che par uiuirsimo,& può ftarea paragone di quan -

ti ne fono ftati fitti m quelle parti . Parimente Batifta d' Angelo genero di co

itui è coU lugo ncicoìoruo,e pratico nel difcgno, the più collo auanz,a-^ che
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fia inferiore al Moro .Ma perche non èdi mia intenzione parlare al pre/ente

de'viui,voglio,chemibafti,comeciifsi nel principio di quella vita,liauerem

quello luogo d'alcuni ragionato de'quali non ho potato fapcre coli minuta*

mentelavita,&:ogni particolare; accio la virtù, e merihloro damehabbia-

no al meno tutto quel poco>che io,ilquale molto uorreijpolTo dar loro.

Vita dt Iacono detto llndacopittore

,

^ A co PO dettorindaco^ilqualefudifcepolodi Domenico dcS

Ghirlandaio,& in Romalauorò con Pinturicchio fu ragione*

uole maeftro ne' répi fuoi . E fc bene non ^ece moire cofe.qucl

le nondimeno, che furono da lui fatte (bno da edercomenda-

tc. Ne è gran fatto, che nonufciflerofenon pochilsimeopc*

re delle fuc mani,pcrcioche eflendo perfona ficeta,piaceuole, e di buon tem

po,alloggiaua pochi penfieri, e non voleua lauorare (e non quando non po«

teuafat'altro; e perciò ufauadi dire,|che il non mai fare altro, che afFaticarfi,

lenza pigliarfi vn piacereal mondo non era cofada Chriftiani . Praticauaco

ftui molto dimefticamente con MÌchelagnoIo;pcrciochequàdoAioleuaqucl

rAriefice,eccellcntirsimofopra quanti nefuronomai, ricrearli da gli fludiji

e dalle continue fatiche del corpo, e della mente; ninno gli era perciò piua-

grado,ne più fecondo l'humor Tuo,che coftui . Ljuorò Iacopo molti anni in

Roma , o per meglio dire, (lette molti anni in Roma, e ui lauorò pochifsimo.

E di fua mano in quella città nella chiefadi s. Agoftino , entrando in chiefa p
]aporradellaficciatadinanzi,aman ritta la prima cappella; Nella uolta del--

laquale fono gl'Apoftoli , che riceuono lo Spirito Santo : E di fotto fono nel

muro due ftorie di Chrifto,neirunaquandotogliedalli reti Pietro, & An«

drcai e ntU'alrra la cena di Simone,e di Maddalena i nellaquale è un palco Ai

legno,e di traui molto ben contratatto . Nella tauola della medefima cappel-

la,laqualeegh dipinte a olio,è vn chrifl:omorto,lauoraLO,e condotto co mol

ta pratica,cdihgcnza . Parimente nella trinità di Roma è di fua mano in vna

tauoletta la coronazione di N. Donna . Ma che bifogna>o che fi può di coftui

altro raccontare ?bafh,chequanto fu vago di cicalare. tanto fu fempre nimi-

co di lauorare, e del dipigncre . E perche come fi è detto , il pigliaua piacer

Michelagnolo delle chiacchiere di coltui,e delle burle,che fpefio faceua. Io te

ncua quafì fempre a mangiar feco : ma efiendogli un giorno venuto coftui a

faftidiojcome il più delle uoltc vengono queftì corali a gl*amici,e padroni lo

rocol troppo,c bene fpclFo fuor di propofito,efenzadifcrezione,cicalare,pa

che ragionare non fi può dire,nonjeiIendo in fìmili.per lo più ne ragione,ne

qiudizio ; lo mandò Michelagnolo,per leuarlelo di nanzi allora,che haueua

forfè altra fantafia ; a comperare de fichi j & vfcito,che Iacopo fu di cafa, gli

ferrò Michelagnolo l'ufcio dietro con animo.quando tornaua , di non gl'a-

prire . Tornato dunquelìndaco di Piazza , s'auuidc , dopo haucr picchiato

vn pezzo la porrà in vano,che Michelagnolo non voleua aprirgli; perche ve

nutogli collera,prefe le foglie,&:i fichi;, sfattone una bella diftefa in' full»

foglia della potta, fij>artijC (lette molti mefijchc non volle fauellare a Miche
lagnolo
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lagnolo : pure finalmente rap.Trtnmato(i,gli fa piuamico,chc mai , finalmé

teedendovecchiodióS. annifiraorì in Roma.
Non difsimiis a Iacopo fu vn fuo fiatello minore chiamato per proprio no

meFrancefco,epoi peifopra nomeanch'egli,rindaco,chefu fimilmcniedi

pio core pili che ragioneuoIe.N(ìn ghfii difsimilediconellauorarcpiu ,chc

mal volcniicri,e nel ragionare alTai ; ma in quefto auanzaua cofcui Iacopo»

perche fempre diceua male d'ognuno,e l'opere di tutti gl'artefici biafimaua,

Coftui dopo hauere alcune cofc lauorate in Montepulciano^et di pittura,&

di terrai fece in Arezzo per la compagnia della Nunziata in vnatauolettap

rvdienza,vnaNuniiata,& vn Dio padre in cielo,circondato da molti Ange
li in forma di putti . E nella medeilma città fece la prima volca,chc vi andò

il Duca Alc(Iandro,alla porta del palazzo de* Signori vn* arco trionfale bel-

lifsimo con molte figure di rilieuc j e parimente a concorrenza d'altri pitto-

rijche alTai altre cofe per la detta entrata del Duca lauorarono,la profpettiua

d'una Comedia,che fu tenuta molto bella. Dopo andato a Roma , quando
vi fi afpettaua l'Imperatore Carlo quin to,vi fece alcune figure di terra, e per

il popolo Romano vn'arme a frefco in Campidoglio,chefu molto lodata.

Ma la miglior opera,chc mai vfciire delle mani di coftui , e la più lodata , fa

nel palazzo de'Medici in Roma, perla Duchefla Margherita d'Auftria vno
fìudiolo di ftucco tanto bello,(5c con tanti ornamenti,che non è pofsibil ve-

der megl'o; ne credo che fia in vn certo modopofiibile far d'argento

quellojche in quefl-a opera l'Indaco kce di ftuccho. Dallequa-

ii cele fi fagmdizio , chefe coftui fi fulTe dilettato di Jauo»

rare, Se hauelfeelcrcitato l'ingegno , che farebbe riu-

fci co eccellente. DifegnòFrancefco aliai be- ,~*

ne, ma molto meglio Iacopo , eoa

me fi può vedere nel

noftio Li»

bro.



SECONDA PARTE

Vita dìLuca SignoreHida Cortona ^Vittorc^

'^l V e A SIgnorelli pittore ecccllente,clcl quale fecondo rordin*

dc'cempideuemohora parlarne, fune fuoi tempi tenuto in

Italia tanto famoiO,c l'opere (uè in tanto pregio, quanto nef-

„ fun'altro in qual fi voglia tempo fia dito giamai : perche nell'

' op?re,che fece di pittura moftrò il modo di fare g!'ignudi,5C

j^
oflTono. fi bene con arte,e difrìculcà, far parer viui. Fu coRui creato,

cdifcepolodi Pietro dal Borgo a Sanfepolcro,e molto nella fua giouanezza

fi sforzò d'imitare il maeftro,anzi od palTarlo \ mentre chelauorò in Arezzo

con elio lui.toniandofi in cafa di Lazzero Vafari fuo zio,come s'è dcttojmi

tò in modo la maniera di detto Pictro^che quafi j'una dall'altra non fi cono*

fceua le prime^opere di Lucafurono in fan Lorenzo d'Arezzo,do uè dipin*

icTan

che fi
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fé l'anno 1472. a frefco la cappella Hi s. Barbara j Se alla compagnia di s.Cha-

terinain tela a olio il legno,che fi porta a procefsionejfimilmente quello del

laTrinitàjancóra, che non paia di mano di Luca, ma di eflo Pietro dal Bora

go . Fece in s. Agoftino in detta città la tauola di s.Nicola da Tolentino , con

iftoriettebellirsimejCondottadaluiconbuondifegnOj&inuenzione. Enel
medefimo luogo fece alla cappella del Sagrameto due A ngeli lauorati in fre-

fco. Nella chiefa di s. Francesco alla cappella degl'Acolti fece per M.France-

fco Dottore di legge vna tauola , nellaquale |ritrafle eflo M Francefco & al-

cune fue parenti . In queflia opera è un s.Michele,che pefa l'anime, ilquale è

mirabile : e in eflo fi conofce il faper di Luca,nello fplendore dell'armi, nelle

teuerberazioni,^: in fomma in tutta l'opera , Gli mife in mano vn paio di hi

lan2e,nellequaligl'ignudi:, che vanno vno in fu , e l'altro in giù, fono fcorti

bellifsimi . E fra l'altre cofeingegnole,che fonoinquefta pittura vi è vna fia

gura ignuda benifsimo^ trasformata in vn dianolo, alquale vn ramarro lecca

ihangue d'una ferita . Vi è oltre ciò, vnaN.Donna col figliuolo in grembo,
s.Stefano,s.Loren2o,vnas.Chatenna,edue Angeli,chefuonano vnovnliu

to,e l'altro vn Ribechino,e tutte (ono figure uefì;ife, & adornare tanto, che è

itiarauiglia , Ma quello; che vi è più miracolofo , è la predella piena di figure

piccole de' frati di detta s.Chaterina . In Perugia ancora fece molte opcre^^:

fra l'altre, in Duomo per M.IacopoVannucciCortonefeVefcouo di quella

cittàvnatauolajnellaqualeè laN.Donna,s.Nonofrio,s.Hercolano,s.Gioua

ni Banfta, es.Stefinoi6«: vn'Angelo,chetéperavnliuto,bellifsimo: A Voi
terra dipinfe in frefco nella chiefa di s.FrancefcOjfopra l'altare d'una compa
gnia, la circoncifione del Signore, che è tenuta bella a marauiglia , le bene il

putto hauendo patito per l'humidojfu rifatto dal Soddoma molto men bel-

]o,che non era. E nel vero farebbe meglio tenerfi al cuna volta le cofe fatte

da huomini eixellenti,piu tofto mezzo guafl:e,che i arie ritoccare a chi fa me--

no . In s Agoflino della medefima città fece vna tauola a terapeta,e la predel

la di figure piccole,'con iftorie della pafsionediChrifto, che è tenuta bella

ftraordinariamente. Al Monte a s.Maria dipinfe a quei fignori in vna tauoa

JavnChriflo morto,eacittàdiCafl:elloin s. Francefco vna NatiuitàdiChri

fl:o,& ins.Domcnicoin vnaaltrarauolavns.Baftiano . In s. Margherita di

Cortona fua patria,luogo de' frati del Zoccholo,vn chrifto morto opera del

lefuerarifsima. E nella compagnia del Giefu nella medefima citiàfecetrd

tauole,dellequali quella ch'è allo aitar maggiore è marauigliofa doue chria

Ilo comunica gl'Apoftoli, & Giuda fi mette l'Hoftia nella fcarlcila , E ne Ila

Pieue hoggi detta il Vefcouado dipinfe a frefco,nella cappella del Sagramen
to alcuni profeti grandi quanto il vino 3 &:intornoal Tabernacolo alcuni

Angeli,cheaprono vn Padiglione: e dalle bande vns.Ieronimo,& vn s. Tó
mafod'Aquino . All'aitar maggioredidetta^chiefa fecein vna tauola vna
bellifsima aflunta 3 e difegnò le pitture dell'occhio princi pale di detta chie-

fa che poi furono mcfle inoperadaStagioSaflblid Arezzo. In Cafliglioni

Aretino fece fopra la cappella del Sacramento vn chrifto morto , con ìe Ma-
rie . Et in s.Francefco di Lucignanogli fportelH d'un A rmario,dentro alqua

Jeftavn albero di coralli,che ha vna croce a (ommo. !A Siena fece in s. A go-

ftino vna tauola alla cappella di s. chrifto fano,dentroui alcuni fanti,che met
V V V
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tono in mezzo vii s.chriilofano di lilieuo. Da Siena venuto a Firenze, cofi

per vetiere l'opere di quei maeftri,che allora viueuano,come quelle di molti

paflatijdipinfea Lorenzo de' Medici in vna telaalcuni Deiignudi, che gli fu

rono molto comendati . E vn quadro di n. Donna con due profeti piccoli di

terretca,ilqualeèhoggi aCaftellovilladel DucaCofimo. Etl'una,e l'altra

opera donò al detto Lorenzo, ilqualenon volle mai daniunoeflervintoin

cffer liberale,e magnifico. Dipinte ancora vn tondo di vnaN.Donna,che è

nella Vdienza de Capitani di parteguelfa bellissimo . A chiufuri in quel di

Siena luogo principale de' monaci di Monte Oliuetodipinfelin vna banda

del chioftro x i. ftorie della vita,e fatti di s.Benedetto . E da Cortona mandò
dell'opere fue a Monte Pulciano ; a Foiano la tauola dell'aitar maggiore,chc

cncllaPieue,&in altri luoghi di Valdichiana. Nella Madonna dOruieto
chiefa principale finì di Tua mano la cappella , che già vi haueua cominciata

fra Giouanni da Fiefole : nellaquale|fece tutte le .itorie della fine del mondo
con bizarra>ecapricioiainuenzioneAngeli,demoni,rouine,terremuoti, filo

chi,miracolid'Antichrifto,e molte altre cofefimili, oltre ciOjignudi,Tcorti>

e molte belle figure, immaginandofì il terrore, che farà in quello eflremo, e

tremendo giorno . Perloche dello Tanirno a tutti quelli,che fono flati dopo
lui, onde hanno poi trouatoageuohledifficultàdique|lamaniera. Onde
io nò mi marauiglio (e l'opere di Luca furono da Michelagnolo fempre foni

inamente lodate , ne fé in alcune cofe del fiio diuino giudizio > che fece nella

cappella furono da lui gentilmente tolte in parte dall'inuenzioni di Luca,co

me fono Angeli,demoni,rordine de' cieli,e altre cofe, nellequali efio Miche
lagnolo immitò l'andar di LUca>come può uedere ognuno . Ritrade Luca

nella fopradetta opera molti amici fuoi,efe fleffo j Niccolò,Paulo,e Vitelloz

20 Vitelli,Giouan Paulo, «Se Horazio Baglioni,&: altri,che non fi fanno i no«

mi . In s Maria di Loreto dipinfe a frefco nella fagreflia i quattro Euageli fli y

ì quattro Dottori,& altri fanti,che fono molto belli: E di quefla opera fu da

Papa Sifto liberalmente rimunerato . Dicefi , che efl'endogli flato ocello in,

Cortona vn fìgliuolo,che egli amaua molto bellilsimo di volto,e di perfbna,

che Luca coli addolorato lo fece fpogliare ignudo , 3c con grandifsima con-

ftanza d'animo,fenza piagere, o gettar lachiima lo ritraile , per uedere fem*

pre che uoleffe , mediante l'opera delle fue mani quella che la natura gli ha-

uea datoj e tolto la nimica fortuna .^Chiamato poi dal detto papa Siilo a iaua

rare nella cappella del palazzo a concorrenza di tanti pittori, dipinfe|in quel

la due floric,che fra tante,{on tenute le migliori. L'unaèilteflamentodiMO

fé al popolo Hebreo nellhauere vedutola terrajdi promefsionei e l'altra la

morte fua . Finalmente hauendo fatte opere quali per tutti i Principi dita*

iia,&efIendogiajvecchio,fe netornòaCortona,doueinque'fuoiultimian

ni lauorò più per piacere,che per altro,come quello,che auezzo alle fatiche,

non poteua,ne fipcua flarli oziofb. Fece dunque in detta fua vecchiezza vna

tauola alle monache di s Margherita d'Arezzo; Sc vna alla compagnia di s.

Girolamo» partedellaquale pagòM Niccolò Gamurrini Dottordi legge

Auditor di Ruota . Ilquale in ella tauola è ritratto di naturale.in ginocchioni

dinanzi alla Madonna allaquale lo prefen ta vno s.Niccolò,che è in detta ta«

aola . Sonoui ancora s,Doaato,es,Stefano.c più abbailo un s.GiroUmo ignu

4o,&
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do,&: vn Dauit,che canta fopra vn iakerio . Vi (ono anco c^ue proferì ; iqua

lj,per quanto ne din oftrano i breui,che hanno in mano , trattano della co*

cezzione . Fu condotta quell'opera da Cortona in Arezzo fopra le (palle de

gl'huomini di quella compagnia ; & Luca cofi vecchio,come era,uolic uenì-

le a metterla fu ; &^in parte a riuedere gl'amici , e paren ti fuoi . E perche al-

loggiò m cafa de' Valarijdoue io era piccolo fanciullo d'otto anni, mi ricor-

da,che quel buon vecchio ilquale era rutto graziolo,e pulito,hauendo inte*

io dal maeftrojche m'infegnaua le prime ietierc,che io non attendeua ad al*

tro in ifcuola,che a far figure mi ricorda dico,the voltofi ad Antonio mio pa

dregli dille: Antonio poi chcGiorginonon traligna fa ch'egli impari adi*

fcgnare in ogni modo , perche quando anco attendelTe alle lettere^ non gli

può elTere il diiegno,fi come è a tutti i galant'huomini (e non d'uiile,d'hono

re,e di giouamento. Poi riuolto a me,che gli fta uà diritto inanzi dille , impa

ra parentino . Dille molte altre cofe di me, lequali taccio, perche conofco n5

hauere a'gran pezzo confermata l'openione, che hebbe di me quel buon vec

chio . E perche egli inte{e,fi come era uero,che il (angue in fi gran copia m'a

fciua in quell'età dal nafo,che mi lafciaua alcuna volta,tramortito>mi po(e di

fua mano vn dia(pro al colIo,con infinita amoreuolczza ; laqual memoria di

Luca mi ftara in eterno fifia nell'animo . Meda al luogo fuo ladctta tauola,fc

ne tornò a Cortona,accompagnato vn gran pezzo da molti cittadini, de ami

CI,e parenti, fi come meritaua la virtù di lui , che vilfe (empre più tofto da Sì-

gnorc,e Gent'l'huomo honorato,che da pittore . Ne' medefimi tempi, haué

do a Siluio PafTerini Cardinaledi Cortona murato vn palazzo vn mezzo mi

glio fuor della città Benedetto Caporali dipmtore Perugino, ilquale, dilet-

tandofi dell'Architettura haueua poco inanzi comentato Vitruuio , volle il

detto Cardinale,|che quafi tutto fi dipignelTe . Perche mefioui mano Bene-

detto con l'aiuto di Mafo Papacello Cortonefe ilquale era fuo di(cepolo, &
hauueaanco imparato alTai da Giulio Romano,comefi diiàjedaTomma*
fo,&: altri difcepoli , &: garzoni j non rifinò , che l'hebbe quafi tutto dipinto

a frefco. Ma volendo il Cardinale hauerui anco qualche pittura di mano
di Luca, egli cofi vecchio,& impedito dal parletico,dipin(e a frefco nella tac-

ciata dell'Aitare della cappella di quel palazzo , quando fan Giouanni Ba»

tifta battezza il Saluatore ima non potette finirla del tutto, perche mentre

l'andana lauorando fi morì,e(lendo vecchio d'ottantadue anni . Fu Luca per

fona d'ottimi coftumi,fincero,'&: amoreuolecon gl'amici, e di conuerfazio*

ne dolce,e piaceuole con ognuno • e (opratutto corte(e a chiunche hebbe bi*

fogno dell'opera fua,& facile nell'infegnare a fuo; di(cepoli. Vifiefplendida

mente,e fi dilettò di veltir bene . Per lequali buone qualità tu fempre nella

patria,e inori in (omma venerazione . Cofi col fine della vita di coftui , che

fu nel 15x1. Porremo finealla feconda parte di queftcvite. Terminando in

Luca come in quella perfona che col fondamento del difegno,&:delliignua

di particolarmente, & con la gratia della inuenzione, &:di(pofitione delle

hilìorie, aperfe alla maggior parte delli artefici la uia all'ultima perfezzionc

dell'ar te,allaquale poi poterono dar cima quelli^che feguirono,de' quali noi

ragionereno per inanzi

.

Jljine delia Seconda farte .
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